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Voi famijjimo Scrittore ^ degl Ao^ 
venimemi deli uttico Sacerdozio di Gesù Crijio 
vero Dio , /otto cui foggiace ì Imperio deglUo^ 
” mirti ^ / - 
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mìni , dedico quélli che ho io cqn imj)effe:(^ion 
compilati , e del Sacerdozio ^ e dell Imperio di 
queft' ultimo Secolp , che pur fqn^ difcejt da quel- 
li che^ VoLfirivefie nel primo cón.rerìtà'^s'i lu- 
mi nof a che /eco ella trqffe ogni Mar or e di sè 
medefima fin dal principio del Mondo , per in- 
volarne il pregio alle Storie anteriori^ ed arric- 
chirne folprnentefia vofirU:,^ E quindi fiimo^ che 
debba ojferirfi à Voi primo , vero , e Divino 
Iftorico , il Volume , che li raccoglie , avanti che 
facciafi oggetto agli /guardi degli Uomini ,pref- 
fo quali è rara , fe non nemica la medefitma 
Verità ; che fe eJJ'a è I Anima della Storia^ e Voi 
ne fofie il primo ProfeJ/ore , dicevolmente io 
V imploro Protettore , e Direttore della mia . 
Perocché fendo ogni Storia ò Naturale , ò Uma- 
na , ò Divina , ò Politica , è si rara la forte del- 
la Verità in effe , che nè pur la Naturale , che 
par la pià certa, può vantarfi di haverla, men- 
tre Plinio che ne fù il Principe fà il pià diffa- 
mato di Bugiardo ; ed Arijìotele , Platone , 
Str abone. Solino, Igino, ed Arato , che Ih am 
diffufamente trattata come involti negl erroti 
dell Idolatria , h avendo h avuto per incognito il 
Creatore , nè pure han potuto conofcere. con 
verità le cofe create , gl effetti delle quali han 
frappofto in numerofe fuperftiftoni oppofie alla 
Verità . .Così parimenti gli Scrittori dell’Uma- 
na, e'^ 
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fna.y .ei "4eUa Poìiiica '^Senofonte \ Rtrofo:^ Erò- 
dmoy Tucidide, y ‘Livio y Tacito , F 'dotte ed 

ridfciti 'men faJfi in quel cke 
fcrlU'^ro dé fuccejfi delle Monarcb 'te Caldea\ 
Ferfianay Greca y' e Romana y ripiene, di tante 
bugie y e fole y ò per pafftmey.ò per ignoranza y 
difcefe dalFalto fonte della . fuperfi'tftone de 
Gentili \ che ancor. né temporali avvenimenti 
fi rayvifano nate, ad un parto, con ’’ la Poefiuy 
che hà F alimento proprio nelle favole i Equim 
diytconofcendofi da quefio .calcolo impqffibile di 
baverfi Verità nella Storia Naturale , Umana , 
e P olit'fc a y.f accede, effer vera la fola' Divina \ 
cb e ferma da Mose refi a ofeura y parlando del 
la majfima di tutte le Verità y cioè della venu- 
ta del Mefsia, con ofeurità , e confu pone , e per- 
ciò rimane in tutto il Complefio Iflorico verUy 
chiara , e certa la fola Divina dopò Flncarna- 
ftone del Verbo y che Voi con Celefte Spirito in- 
tejfefle e nel Vangelo y e negl Atti degli Appoflo- 
li y additando nel fior della Vofira eleganstp , e 
nel vero metodo déVofiri raccontiyCome debba- 
fi ordinare 'il racconto negF avvenimenti del Sa- 
cerdozio y e delF Imperio , de quali Voi accoppia- 
fte i ^uguagli né primi tre Capi del Vojìro 
Evangelio : E quindi io fatto indegno feguace 
dé Vqftri ammaefir amenti mi fiimo non inde- 
gno del Vofiro Patrocinio , per lufiro di ciò che 

intor- 
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ìmorm a. medefmì hh io ' ajfumo di fcrivere^ 
£ fe la mia inabilità mn mi rende capace dell 
onore di Difcepolo dèlia Vojìra Celefte Scuola ^ 
impètrìno almeno le mie umilifsime .fuppUcbe^ 
la Vofira lntercef sione prejfo.al Padre dé lu- 
mi^ per confeguìre un raggio di difcernimento 
del Vero nello fcrivere à profitto de' Fedeli^ ad 
IftruTjone degl Infedeli , ed Eretici, la Verità 
del Sacerdofto , e le Opere dell Imperio , . che 
Voi mèritàfie di conofcere , e di fcrtvere .per lo 
prèmo con chiarèggp si fublime di Ef empio..; e 
con applaufo sì cofpicuo di Gloria .. Da Noce- 
ra nel dt della rimembranza de Voftri Trionfi 
di Ottobre 1699. v 

^ ■ » V .» • 

. '4 . . - . - - - 

. . ■ i ‘ • ■ ' • ‘ 

. T ■ \ » • , 
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NOI REFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 


*TJ Avendo veduto per la fede di revi- 
I I fione , & approbazione del Padre 
Frà Raimondo Afperti Inquifitore nel 
Libro intitolato Amali dd Sacerdozio, 
e ddl Imperio , mtorm alf intero Secolo 
decimofettimo di nojìra falute , di Mon~ 
fignor Marco BattagUni , non eflèrvi 
cosalcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimenti per atteftato del 
Segretario noftro niente contro Pren- 
cipi , e buoni coftumi concediamo li- 
cenza ad Andrea Poletti Stampatore, 
. che podi edere ftampato , odèrvando 
gl’ordini in materia di Stampe , e pre- 
lentando le Polite copie alle pubbliche 
Librarie di Venezia, e di Padova, 
Dat i6, Decembre 1700. 


{ Alvife da Modo Procurator Ref ' 

I Ferigo Marcello Procurator Ref ' 

4 Girolamo Venier Kav. Procur. Ref' 


yfgoftino CadaUim Segretario. 
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Sà la rifefftone y cbè il Lettore debba effere difcreto. 'non Indovino ; fi 
lafcia à lui la correzione di quegli errori , che fono palefi , e difio- 
nanti dalle Concordanze Grammaticali , e fi notano i jofcritti di- 
fcordanti dalla verità , ed intenzione dell Autore , che come Ope- 
rante terreno non bà la forzai d' operar da lontano sii la S lampa 
come le cagioni Cele fti . ... \ ' 
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AGLI ANNALI 

I 


DEL SACERDOZIO,. 

D E L L’ I M P E,R I O ; | 

' .7 f. • . , ■ : - / 

A deliberazione di ertimazione di credito nella Repubi- 
fcrivere la prelente blica Letteraria , mi han recato il lo- 
Iftoria è ulcita da roconfiglio fommamente prezzabi,- 
quella cacone» che le,fenza poterne far rifiuto, intatta 
i Leggifti danno ad la venerazione che iorifento per ef‘ 
ogni Opera, cioè fé. E fe bene un Uomo vivo vai più 
dair anione delle dimoltimorti,fràefri vi èftato unolfoB^lìi 
Perfone, e delle Cofe , dalle quali paflàto frà morti, che Copra ogni al 
anche lènza contratto nafce talvol- .tro vivo bà irapreflb nel cuor mioa^n”'' 
tal’obbligazione di tal auone, che l’elHcacia maggiore , come nata dal 
opera y e lì operar anche in volontà- rifpetto che fi dee allacclamata Vir- 
Hamente . Perocché ha vendo iocon tù fua, latita ora in pregio più augnilo 
loccaCone di llendere Tllloria Uni- dopò che la pia morte di lui hà efpret 
• verlale de’ Concili! raccolte da varie fé le laudi di ogni Ordine di Perlope 
-parti numerofe notizie foprabbonde^ della nollra Italia > è llato quelli 
■voli à quel fossetto, e concernenti grande, e gloriolb Cardinale .Creg<> 
gl’awenimenti Eàxlefiaftici,eTera- rio Barbarigo Vefcovo di Padoy^^ 
j7^^^ pòrali, èfurtoin.tal mole il loro ri- antico direttore de’ miei Studi, * 0 U|i 
UprJràcemafuglio, che da tante cole rannate parendocomedtlombati'i Raguagli 
’hò rilentito l’invito di ordinarne à della Chiefaj febene fcritti con ec; 

J nibblko bene la narrazione : al che cellentilTimo metodo de i due- Padri 
bnopoi indi concorfe aiKor le Per- della Sacra llloria Cardinale Baro- • 
Ione, che me ne han elibiti di di- -nio, e Mpnfignore Enrico Sponda- 
- moli , le quali vivendo iiv. mmnvt noileoz^ l’interezza di quelli dei Do* 
sforno Primo. ** minio 
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INTRODUZZIONE. 


miniosTemporale ) fi efpreflè meco 
più volte intorno alle brame di ve- 
dervi accoppiato un tal fupplemen- 
tO) per faggio di cui poteafì tedère un 
racconto ai querfuccelfi moderni , e 
della Chiefa, e del Principato feco- 
larei che accaduti dopò il loro tèm- 
po potean trattarli da ogni penna len- 
za taccia di emulare con eflit che 
per verità fono faliti sì alto } che fen- 
za temerità non potrà neduno Scrit- 
tore attentare di gareggiarvi, per in- 
tentar poi la maflima imprcla di ri- 
pigliar da capo la Sacra Storia , ed 
accoppiarla lotto la prode Condot- 
ta di Maedri sì chiari a’ racconti 
degl’avvenimenti della profana . Ciò 
fece il dotto , e pio Cardinale Bar- 
harigo, e con la voce, e floà la let- 
tera che faccio regidrarqul lotto per 
giullificare il mio ardimento, quan- 
do appoggiato a’ configli sì venerabi; 
li , ed urtato da eccitamenti sì vivi 
di perfone , e dì cofe hò io adonta la 
malagevole imprefa di compilar que- 
lli Annali del Secolo io cui vìvia- 
mo. . ' ' 

1 Veroèche nel por la mano ai la- 
voro hò riconofciuto il pefo di tant’ 
applicazione per un fopracarico gran- 
demente gravofo all altro di cui è 
ktccupj- piacciuto à Dio di efpormi nella Cro- 
ton! ddi -eie pefantidima del Vefcoyado , e 
mi fon più volte inginocchiato à ri- 
leggere i giudi rimproveri del Sa- 
pientidimo Sant’Agodino, quando 
IcriVendo ad Audace nella Pillola 
centelimaquarantefima confedà in- 
genuamente, non haver nè pur l’agio 
difcrivere una lunga lettera per cor- 
rifpondenza di una rifpoda di urba- 
nità, -mentre confitto nelle occupa- 
zioni impprtantidime delle apparte- 
nènze del luo Vefcovato , appena 
. • fopravvanzavali tempo per le necef- 

&rie ricreazioni , òrillori, e del v«- 
cò, èdelfonno, fenza quali la vita 
Wòiv puoi -fuirillere, mentre tutti i 
nlòfinénti dileiafiórbivanfi dalie in- 
eeds^nti fiitiche del patere il Greg- 
ge che gli era commeflo: longam 

9 tjiMkm Ep^aiàin rdaft'rUeKiiirmsttti^s rai- 
~ti otium faciJtai Affi, 

•tt?e fcilice! EcclefitifiUis Curii ^ikui 

4- ì ^ ^ 


parvulte tempori! ftUl^ vix recreemt ; e 

quindi io mifurando sù fimmenfa 
capacità della gran mente di Ago- 
dino , alla quale era poco pafcolo la 
Cura di un Mondo intero, e sù la 
rifledione alla brevità pur troppo in- 
felice , ed infreddata di Zelo della 
mìa Teda , ed alla qualità medclì- 
ma del Vefcovato di Ippona Città 
sì mediocre à quei tempi , che forfè 
non era la terza parte della mia Dio- 
cele, mi fono sì fattamente avvili- 
to, ed infieme compunto, che nel- 
lo dedo pigliar la penna più volte 
l’hò abborrita, e quel pendere che 
mi fi prefentava giocondo per qual- 
che fvagellamcnto di Studj, mi fi 
G io momento cangiato in orrido , 
e fpa vcntevolej tanto più auanto che 
è ancor più drepitofo il tenore delle 
rampogne del medefimo Santo Dot- 
tore, quando nella Pillola cinquan- 
tefima feda rifpotide à Diofcoro, 
che haveali propoda certa quedion- 
cella Scoladica da efaminare , che 
non, riufcivali_.Armellino da palpar 
per delizia una tal propofizione di 
amenità dottrinale , mà uno te- 
ventevole Dragone, che feli adac- 
ciadè per involarli quelle dille di 
tempo , che per quanto fodé mai 
fpaziefo riufcivali angudo per dif- 
ponere , e far difeudione delle gra- 
vidìme contingenze del Velcova- 
do : fio» eaim rieiora faeiei rerum at- 
t ingii fenfum meum eum cogito Epifeo- 
pilla Ecclefiafticii curii circumfirepenti- 
hm eùftriSìum atque difteuium repenti 
ijuéifi ebfureiefcintem evbiieri ah bii Omni- 
bili ifu4]liunculai uni fcboìaftico exponere- 

Mà nondimeno con la rifledione, 
che anche TAnimo vuol i fuoi rd- 
levkmenti, diverfi da quella occu- 
paziotìè dì cui lo carica il debito 
ancor di ragione divina, e che que- 
lla de’ Studj madimamente profit- 
tevole a’ Prodimi per l’ufo della 
Pmde'nza, e per riforma dei Coflu- 
mi è la più innocente , oche la rac- 
colta delle prefenti notizie di quell’ 
Opera, e l’ordine dato loro è fattu- 
ra anteriore alla loggezzione nella 
quale mi hà pollo l’ubbidienza a’ 
miei Santidimv • Benefattori Inno- 

cen- 
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.cenzio Unclecimo , ed Aleflàndro 
Ottavo Sommi Pontefici col Vefco- 
vatO) hò creduto poter dar loro qual- 
che occhiata per riordinarle nel filo 
in che fi trovano, fenza roflbre an- 
che predo alla feverità allegata dal 
mio gran Maeftro Sant’Agoftino . 

3 Colla fpeziofità di quella fcufa, 
che pur varrà à render tollerabili 
gl' errori , da’ quali forfè fi farebbe 
declinato , fe l’ozio haveflé dati agi 
piùdifFufi ,che àme tantooccupato 
rellan sì fcarfi , rni fon pollo all’ar- 
duo cimento di Icrivere gl’Avveni- 
menti Ecclefiallici , e Temporali 
del corrente Secolo , e per faullo 
principio ad efaminare il metodo 
che più convenga per illruir oe’fuoi 
ordini i fuccelli da tramandare per 
notizia, e per iftruzzioneallapolle- 
do ifliriM fità , dopò di haver meco Hello di- 
quiie il feudi quelli che propongono per imi- 
inigioft Vofiio , .Luciano , Bodino, 
Varrone, Polibio, Maleardo , Gel- 
lio , e Benio gli hò trovati tutti ri- 
dretti come in un ellratto dalla pen- 
na di Cicerone, che nel Libro fe- 
condo dell’Oratore cosi ne porta 
r ammaellramento da Dottore : 
Qwmam in rebus magni s memori aque di‘ 
gpis confilia primam, deinde atla, pojìea 
eventus expeSlantibus , (t de con/iliis ft- 
gnificari quid Scriptor probet , & in re- 
bus geftis declarari non folum quid aEium 
oc diHum Jit , fed etiam quomodo , (f 
etiam de eventu dicatur , & caufe ex- 
plicentur omnes vel cafus, ve! fapientia , 
vel temeritatis , bominumque ipforum non 
folum res geftie , fed etiam qui fama , 
àt nomine excellant de cujufque Vita ,■ 
òr natura . Dalle quali parole com- 
prendefi doverfi in prirno luogo in- 
veftigare dallo Storico i configli co- 
me preparativi dell’ Opera , indi 
l’Opera, pofeia l’evento, e fin dell’ 
Opera j e perché quell abbozzo non 
par baltevole ad effigiare un fuc- 
cedb con tutte le qualità abili ad 
idruirchilegK, vuol che intorno a’ 
configli dicali ciò che fi fente, nell’ 
Opera fi portino le circodanze , nell’ 
avvenimento fi rintracci la cagio- 
ne , è di prudenza , ò di temerità, 
ò di cafo , e perché tutto ciò con- 


cerne la materia , la forma , ed il 
fine, da buon Filofofovuol Tullio 
ancora che fi dia conto dell’attore, 
ò fia efficiente , oflérvando la con- 
dizione , le virtù , ed i difetti de’ 
SogMtti , che nel Teatro Idoneo 
debbon condurli Interlocutori,ove- 
ro Operai , e rinvengonfi per ciò 
elfenziali le difculfioni , le conful- 
te , e dilcorfi , che fono le bafi del- 
le azioni , indi necedàrie le deferì- 
zioni delle Regioni , de’ liti , e bat- 
taglie , non meno che il fine, òfia 
dimoio de’ configli , mediante il 

g udizio dello Scrittore medefimo, 
nza preterire di recare dampata in 
parole l’immagine delle Perfone , ò 
chiare per Virtù , overo ofeure per 
Vizi nel trattamento de’ pubblici 
affari . Tutto ciò che fi hà edratto 
dagl’infegnamenti di Gcerone , fi 
ha edefo con molto miglior lume 
nella Sacra Storia del nodro Divi- 
no Cronida San Luca Evangelida, 
quando nelle prime parole del Pro^ 
emio del fuo Evangelio afferifee di 
voler ordinare ; Narrationem quar in 
nobis eompleta- funt rerum , che in fo- 
danza é la midolla , ed il magide- 
rio del metodo Idoneo , a cui ad- 
dattandofi l’ordine chiaro, netto, 
andante , difimpacciato , ceda la con- 
fufione, e rimane chi legge ottima- 
mente iftrutto , e capace de’ fuccefi 
fi con tutte le circoltanze,che ben 
fi ravvifano da chi efamina gl’àvve- 
nimenti,che indi fpiega della Storia 
Divina lo ftedb San Luca , e ne’ 

Capi del Sagrofanro Vangelo , e ”111^“ 
ne’ racconti degl’Atti Appoftolici,^^®'"^ 
dove e la materia , e la forma , e 
la cagione , ed il fine , e gl’operan- 
ti fono mirabilmente trattati in pra- 
tica, molto meglio di quel che Cice- 
rone proponga in Idea, anche cfclu- 
fa la fubblimità de’> fatti fovrauma- 
ni, e divini che ftende, i quali per 
verità infondono poi fpirito mag- 
giore a’ racconti } e ben può la chia- 
rezM di efempio così colpicuo lod- 
disfàr Paolo Benio, che vuole ftefi 
gl’Annali con sì fatta nudità come 
le Gazzette de’ Novellifti, quando 
puoi haverfi confronto nella Storia 
2 degl’ 
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degl’ A tri Appoltolici di ulàrfi dal 
medcfimo Divino Scrittore le de- 
fcrìzzioni aflai frinenti , e fpezial- 
mente ne’ due primi capi in conde-< 
gna elprelTione dei due gran fuccef* 
fi dell’ Afccnfionc del Signore al 
Cielo j e della venuta dello Spiri- 
to Santo fqpra gl’Appolloli, cosi le 
Perorazioni ) ò come dicono Dice- 
rie ì riufcendo notabili le due di 
San Pietro nel capo terzo nel Por- 
tico di Salomone agl’Ebrei fopra la 
Divinità di Gesù Crilto , e nel ca- 
po decimoquinto al Concilio di Ge- 
rufalemme siù l’Articolo di eflèr 
abolita la Circoncifione ; ladifcufi 
fionc) òconfulta dell’afiàre , e Cau- 
fa di San Paolo dinanzi à Felice, 
come al capo ventefimoquarto : del 
rapporto di l^tte^ , come al ca-' 
po decimoquinto per raguaglio dei 
Decreto di detto Concilio , & al 
capo ventefìmoterzo per avvifo di 
Claudio Lilia ai detto Prefide Fe- 
lice. I Ritratti del Centurione Cor- 
nelio al capo decimo, di Timoteo 
al capo decimolèfio , e di Aquila 
al capo decim’ ottavo , con defcri- 
zione geografica , ò tipografica del- 
la Navigazione del Mar Rodiano, 
e di Fenicia, come al capo ventu- 
nefimo : che anzi fi rinvenp>no tut- 
te le fuddctte parti Iftoriche eccel- 
lentemente intefliite neirOpere,ed 
Annali degli Scrittori Geritili , tro- 
vandofi in Cornelio Tacito , ed in 
Livio , che nelle fue Deche non fcri- 
ve altroché Annali , il necelTariq 
ufo de’ Colloqui, de’ Raziocini, de’ 
Configli, de’ R.itratti, e delle De- 
fcrizzioni ■ Il che per verità ancora 
in forma più chiara fi comprova nel 
dt £tfare fquittinio per via dottrinale del 
“• Sopectolftorico, il quale dividen- 
doli da’ Periti in tre parti >cioèd’In- 
Ibrmazione , di Trattazione , e di 
Operazione , certo ftà che non può 
llenderfi informazione perfetta di 
un facto fenza tutte le circollanze , 

' nop può riferirli il trattamento , ò 
maneggio di un affare fenza la di- 
Iculfione de’ Confidi j né puòdarfi 
conto di un’Opera lenza piena con- 
tezza dell’Operante nello fiato Eco- 


nomico , Scolafiico, Ecclefiafiico, 
e Politico, a’ quali capi riducefi ogni 
alTunto dell’Ifioria , che poi indi dee » 
trattarfi con gravità di racconto, 
confoavitàdi irafe, e di varietà, e 
con utilità di chi legge che dee ifiru- 
irfi opportunamente. 

Sù quelle bali poggiafi ogni tac- ^ 
conto degl’ avvenimenti che hò io 
pigliato à llendere , che riguardano 
ò il Sacerdozio , ò l’Imperio, chefe 
ben difiìnti nelle loro appartenenze 
tanto quanto é il Cielo , e la Ter- 
ra , nondimeno fono elfi gemelli, 
come accoppiati amendue alla per- 
fona di Gesù Grillo Salvator del 
Mondo , acciocché flmperio ferva 
di braccio al Sacerdozio ^r l’eterna 
falute dell’ Anime , per le quali il 
Regno deve ellére perdurabile -, e 
fempiterno j attefocché rivelato il 
Sacerdozio da Dio nella Legge, ò ,, . 
Teftamervto Vecchio , &. iltituitO; 
lo fotte nome di Sacerdozio I^galej ' 'j: 
e Levitico , hebbcegli fullifienza lui in lue- 
nella propria maellà accoppiato alla “ 
Dignità Regale fino all’Incarna- 
zione del Verbo, mentre allora in- 
fieme colla Podellà Regia fi efiin- 
fe, mancandolo Scettro di Giuda, 
trafportata l’una , e l’altra dignità 
nella Perfona del Redentore , che 
come coeterno, e confu Ha oziale al 
Divio Padre dee perciò elfere eter« • 
no, come eterna la Chiefa , che egli 
eleflè perSpofa . Cosi ancora i due 
Sacerdozi deU’antica Legge di Mel- 
chifedech , e di Aron furono tras- ^ 
feriti in Grillo, involandone le pre- 
rogative al Giudaifmo, come divi- 
namente ci ammaellra il Dottor 
delle Genti nell’intero capo fetti-* 
mo della fua Pillola agl’ Ebrei , di 
maniera che unico , ed eterno il 
Sacerdozio nell’unica Perfona del 
Media , Unica è la Cattedra del 
Maellro , e del Capo Sommo Pon- 
tefice , e legittirtio l'Impero de’ 
Principi Crifiiani , come accoppiato 
al Sacerdozio, il quale hà perciò di- 
ritto si univerfale fopra ogni Vaf- 
fallo dell’ Imperio , che à lui fog- 
giacciono i Fedeli per elfere retti, 
e gl’infedeli per elTere convertiti j il 
Domi- 
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Dominio de’ quali non può eflèr 
legittimo) mà tiranno > come fen- 
za Sacerdozio » il quale non poten- 

* do in verità procedere cne da Dio 
medefimo , s’eflb ne onorò il folo 
Popolo Ebreo, e poi ne lo privò, 
nè pure può pretenderfene ombra 
da’ Maomettani , che feguaci della 
Circoncifione , non poflon goder 
quel che per Divina difpofizione fù 
rapito agl'Ebrei, da’ quali e(Ti han 
origine , fe ben infetti di errori , da 
che ogni altra Setta che non rico- 
nofca la Porta, ò per via del Bat- 
tefimo, ò della Circoncifione , nè 
piirconofce Dip, mà nelle tenebre 
dell’Idolatria fono i feguaci fuoi mi- 
ferabili adoratori del Demonio . 
Raccoglie dunque fotto il proprio 
Divin Magiftero il Sacerdozio di 
Gesù Grido , ed i Criftiani Catto- 
lici , e gl’Eretici , e gli Scifmatici 
per pafcerli, ed iltruirli } e riguar- 
da gl’ Ebrei , i Maomettani, e gl’ 
Idolatri per convertirli • 

5 Riconofciuta per tanto l’Unità 
Pontefice del Sacerdozio nella perfona di Ge- 
sù Crifto , ed invertitone prima 
iKivai>rirfi delle glorie della di lui Alfunzione 
del Secolo. 2I Cielo San Pietro Principe deglj 
Apporteli , è difcelà ne’ Succertbri 
l’ampiezza di pafeere l’ Ovile Cri- 
rtiano, di fcÌ9rre,e di legare nei di 

^ lui Succertbri Rommi Pontefici, 
con l’ampiezza della quale nell’aprir- 
fi del Secolo fedea nella Cattedra 
Appoftolica , mediante le forme 
Canoniche, di Elezzj^ne,ducentefi* 

• mo trentefimo Papa Clemente Ot- 
tavo di quefto nome, chiamato pri- 
ma Iprolito Aldobrandino , delle 
più nobili Famiglie di Fiorenza, e 
perciò chiamata da rimotirtimi tem- 
pi la Famiglia Magnifica fin da no- 
ve anni avanti : Principe nel qua- 
le gareggiavano la Pietà , la Pru- 
denza , e la Solerzia in un dicevo- 
le lume di ogni feienza , e fpezial- 
mente della Legale , da’ quali pre- 
gi , e la Chiefa univerfale , ed il 
particolar Vartallaggio della Santa 
Sede riconobbero memorabili van- 
taggi , come per faurto principio 
delle nollre fatiche ci toccherà di 


narrare ■ E come la Divina Pro- 
videnza fervefi de’ mezzi umani 
ancora per fullirtenza , e direzzio- 
ne delle cofe Spirituali , come ve- 
diamo ne’ Sacramenti furtiftenti , 

& operanti con la materia , e la 
forma , così volle che la Sedia del 
Sacerdozio fi poggiaffe ad una con- 
venevole porzione d’imperio Tem- 
porale , non grande , perchè non fof- 
fe folletico dell’umana ambizione, 
non poca, perchè non loggiacerte al 
difprezzo de’ prepotenti, e quindi 
hà permerto , che, come arredo del- 
la fua Spofa , la Chiefa Romana go- 
da il Dominio di molte Terre, per dominio 
formare una cullodia al Sommo Sa- ‘““t"'»'*- 
cerdote , che lo involi da quegli 
fcherni , ed oltraggi , che gl’Èreri- 
ci Inimici fuoi gl inferi rebbono, fe 
forte il Papa un femplice Prete , ò 
Abbate Claurtrale, come ne ricor- 
fe un efèmpio nel Secolo partato, 
quando i Soldati Luterani di Ale- 
magna artaltarono in Roma il Pon- 
tefice Clemente Settimo , per irtroz- 
zamento del quale, come di un No- 
bile Malandrino, recò feco un Ca- 
pertro intertuto d’ oro il Generale 
Georgio Franfpergh , all’empia fol- 
lia deh quale ben forgea l’oftacolo, 
che dicemmo , concerto da Dio a’ 

Papi della Potenza temporale j co- 
sì ancora riufeirebbe pur troppo 
fredda l’ertimazione de’ Vefeovi 
inferiori prertb a’ Maeftrati Secola- 
ri , ò a’ Baroni poco moderati , fe 
il calore della Potenza Temporale 
del Vefeovo della prima Sede non 
facertb prezzabile il Sacerdozio nelle 
Suffraganee . 

L’Imperio, ò fia il Dominio, ò 6 
Governo degl'Uomini fi volle pari- Unitidtir 
menti da Dio unico al Mondo in 
quel tempo della pienezza delle ce- 
letti grazie, ridotto pacificamente in 
mano di A uguflo Cefare primo Im- 
peratore de’ Romani , forfè per con- 
trafegno , che come unico defigna- 
vafi l’Ovile , ed unico il Paflore 
alla feconda venuta del Figliuolo 
di Dio, così forte unico in quei po- 
chi anni che furono Teatro della 
di lui Predicazione , e Miracoli . 

3 Vero 
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Vero è poi che per grimpenetrabi- 
li arcani della Previdenza Divina 
fi é lo llefTo Imperio divifofrà mol- 
ti Principi quanto all’ efercizio del- 
la Podellà, ò per miglior reggimen- 
to de’ fudditi , che in un’ampiezza 
fierminata di Dominio debbono 
tal volta per qualità del dominare 
foggiacere alla rapacità de’ Minifiri 
lontani dalla Corte ■, e quali che 
immuni dal ricorfo > ò per premia- 
re con qualche porzione di Domi- 
nio varie Famiglie benemerite « ove- 
ro per calligo de’ Rei Crifiiani , co- 
me certo fià eflerfi (ervita h Divi- 
, na Giuilizia^come di propri Satelliti) 
de’ Saraceni ) da' quali difeendono i 
Maomettani) per condegna vendet- 
ta della Sciima de’ Greci •) e dell’ 
Erefia de’ Neftoriani )loggettando- 
li al Dominio tirannico de’ Princi- 
pi Ottomani , e Perfiani j e quin- 
di ellinta la porzione dell’ Impe- 
rio Orientale degenerato in Tiran- 
nia lotto agl’Ottomani) rimane in- 
tero il Titolo ) ed il Diritto Impe; 
riàie Sovrano ) per ricuperar quegli 
Stati) all’Imperatore Crilliano ) ben- 
ché di fatto non domini cdòfenon 
Impera- le Regioni dcU’Occidente j con la 
foifc pienezza delle quali prerogative fe- 
dea neU’aprirfi del noUro Secolo 
fucceflbre di Carlo Magno ) che già 
ne fù invertito per Sentenza di Leo- 
ne Terzo Sommo Pontefice) appun- 
to per effetti della Giultizia vendi- 
catrice de’ Delitti di Religione corn- 
merti dagl’imperatori Greci Ereti- 
ci Iconoclalli ) Ridolfo Secondo di 
quello nome ) il quale nato dalla 
chiarirtima Stirpe degl’ Arciduchi di 
Aurtria potea rillorare con l’opulen- 
za de’ propri Stati la languidezza 
del Patrimonio Imperiale ) che (ot- 
ropofto à numerole divifioni de’ 
Principi poco più gode che la mae- 
rtà del Titolo > e le ragioni onorifi- 
che di Sovrano fopra i fèudi ) che 
già ne fono feparati . Con tutto ciò> 
come habbiamo detto ) elTèndo uni- 
co il Sacerdozio ) unico deve elfer 
l’Impero , almeno rifpetto all’Im- 
magine ) il quale però godevafi an- 
cora dal medefimo Ridolfo fopra i‘ 


Regni d’Ungheria ) e di Bcwmia) 
il governo del quale trovavali quali l? SlSiif 
che interapente appoMiato a’ fuoi 
fratelli MàttiaS)e Malfimiliano Ar- * 
ciduchi) godendo egli di un placidif- 
fimo ritiro nel Reai Palazzo di Pra- 
ga) dove l’ingrellb del Secolo già lo 
trovò avvanzato al ventèlimo quin- 
to anno del fuo Impero. 

E) come accennammo) riavendo 7 
Dio permeflà la divifione del Do- 
minio in altri Principi Fedeli parte- 
cipi delle utili prcrojwtive per loro 
benemerenza) e migliore reggimen- 
to de’ Vaflàlli)hà confentito anco- 
ra che ne pallaflè una parte per pe^ 
na) e calligo loro ne’ Tiranni • Ci 
conviene fotto lo llelfo nome uni- 
verlale deH’Impcrio prefiggerci nell’ 

Idea le tre divede fpezie di Domi- rroqiST' 
nio ) ò liano diritti di Principato) 
cioè Regale) che comprende! Ré) 
e gl’ altri Sovrani di illimitata ) & 
aflòluta Potenza' nel vall’allaggio; di 
Arirtocrazia i ò fia Dominio degl’ 
Ottimati ) e Patrizi in Repubblica 
Nobile ) & in Democrazia ) ò Ila 
governo de' Popolari in Comunità 
Plebea . Così dobbiamo per intera 
contezza di ogni Dominante fovve- 
"nirci elfere per lo contrario l’illegiti- * 
mo Dominio permeilo da Dio agli speiedci- 
iifiiriwtori ) ^Infedeli ) per calligo 
de’ Fedeli) ^rimentidi tre fpezie) ^ 
fotto nome di Principato malo ) ò 
detertabile , cioè di Tirannia ) ò 
Dominio difpotico di un lolo ; di 
Oligarchia ) òufia ufurpazione della 
pubblica podertà di pochi Coman- • 
danti } e di Democrazia ) ò (ia di 
dannato ) e d’ illcgitimo potere di 
molti ) corrilpondendo la tirannia 
alla fovranità Regale 5 l’Oligarchia 
alla podertà Arillocratica ) màabu- 
fiva 5 c la Democrazia ) ò Ila Coni- 
bricola di ufurpatori alla Repubbli- 
ca Democratica governante con ti- 
tolo legitimo. 

Rivolgendofi per tanto il prefen- 8 
te raguaglio à fpecificare fecondo la 
riferita idea i Principi che domina- 
vano nell’ingrcllb del SecolO) elTen- 
do fiate le Gallie ) che ora com- 
prendonfi fotto nome del Reame 

di 
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di Francia j le prime» che nella ne- 
^igenza de’ Romani Imperatori (1 
liberaflero con Tarmi daHa lorofog* 

' gezzione » e che fi collituirono un 
Rè particolare fotto l’Impero di 
Qodoveo) che primiero fotto il va- 
lore del vero Sacerdozio di Grido 
lo godè con titolo di legitimo » me- 

• diante il Battefimo j Veniva do- 

Rè di minato da Enrico Quarto di quefto 

qil"/.'* nome » difcendente dal Rè San 
Luigi Nono» per mezzo della linea 
di Roberto Conte di Chiaramon- 
te fecondo figliuolo del medefimo 
Santo » il quale cofpicuo per Pru- 
denza civile » e per Virtù militare 
haveva faputo rifcuotere il proprio 
Reame dalle lagrimevoli oppreflio- 
ni di quarant’anni di Guerra Civi- 
le » e riconofcere ancora gl’ errori 
delTErefia di Calvino» nella quale 
era egli nato » e quindi in un’altìf 
fima ellimazionc di credito » & in 
un fioritirtimo Stato di Potenza go- 
dea per univerfale confèntimento il 
pofto del credito» & arbitrio fupre- 
mo frà Principi CrifUani . In Ca- 

Rè di ftiglia quel pofto che detto Rè En- 
sp.giu. fico occupava per credito della po- 
tenza godeafi in effetto dal Ré del- 

• le Spagne » e delTIndie Filippo Te “ 
zo di quefto nome » il quale Coti le 
forze in pugno ( può dirli di due 

, Mondi ) rifplendea negl’ anni più 
floridi fpettabile in Prudenza» Giu- 
ftizia» e Pietà ereditarie da P'ilippo 
Secondo » e da Carlo Quinto di- 
fcendenti dall’ Imperiale Famìglia 

* di Auftria di lui Padre » & Avo . 
Rd di Po- in Polonia , dove il Dominio ri- 

fìede appreflo la Repubblica de’ Ma- 
gnati con un Capo di filtrabile au- 
torità » adornato di fregi » e prero- 
gative Reali» rifplendeva chiaro per 

• molte virtù SigifmRndo Terzo» 
che nato Rè ereditario di Svezia 
fò dall’ elezzione di quei Senatori 
chiamato à quella Corona , la qua- 

, le portò con più fama » e gloria mi- 
litare » che con pienezza di Podeftà » 
contraftatali da’ Polacchi fopram- 
modo geiofi della di lui forza » e 
perciò quaG comprefsa»e quindi po- 
co felice nel Regno elettivo reilò 


totalmente infelice nell’ereditario 
di Svezia » dal dì cui Trono lo R^aì 
cacciò Tinvafione di Carlo Duca 
di Sudermania » che di Zào fe li 
fece Ribelle» e Succeffore . In In- 
ghilterra» benché rea della Maeftà Rèdi»- 
Divina con la profeffione d’ una 
proter\’a Erefia» che feparavala per 
la maggior iwrte dalla Communio- 
ne della Chiefa» fedea Regina Eli- * 
fàbetta fìgbuola illegitima dell’ em- 
piamente Tamofo jEnrico Ottavo » • 

fucceffa à Maria di lui Sorella pre- 
defonta » ed in Scozia à Maria 
Stuarda di lei Cugina » fatta deca- 
pitare dalla fteffa Lifabetta : Donna 
nella quale gareggiavano con mol- 
te virtù virili moltiflimi difetti bru- 
tali » e dì crudeltà » e di odio im- 
placabile alla Chiefa Romana » e 
di avidità fopra ogni credere acuta 
di dominare» fen-za freni» ò circo- 
lezioni di competenza » ò di one- 
flà . In Danimarca portava quella Rè aioi- 
Corona infieme con lo Stendardo 
del più appaffionato protettore del- 
la nuova Setta Luterana Cnfliiho • 
Quarto figliuolo di Federico Secon- 
do Rè di Dania» e di Norvegia j 
nelTetà fiorita di poco fopra vent 
anni . In Scozia allora feparata dal- 
la Corona d’Iijghilterra impugnava 
lo Scettro Giacopo Setto fidinolo • 
di Maria Stuarda» che già diede il 
proprio fangue fotto la tirannia di 
Lifabetta di lui Cugina » per auten- 
tica della Fede Cattolica » che fù 
caparra di quello che in larga copia 
traffe dalle loro vene il fuddetto Rè 
GiacoTO» nella Tetta del quale quan- 
do pafsò allo Scettro d’ Inghilterra 
fù prediletta ogni Setta purché fuf 
fe contraria alla Chiefa Romana » 
alla quale egli fece e con TArmi» 
e colla penna , e collo Audio perfi- 
diffima perfecuzione . In Mofco-°"f?R°‘ 
Via , che le bene lotto nome di feoria. 
Ducato comprende ampiiffimi Re- 
gni» e di Europa» e di Alia » vene- 
ra vafi da quel numerofo Vaflàllag- 
gio fotto nome di Mofeoviti » e 
di Rufsi in formale feifroa » e di- ^ 
vifione dalla Fede Cattolica, Bòri- 
fio Fedrovizza Godunoù- fucceffo 

tre 
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tre anni prima à Teodoro già in 
età confidente > e matura -, e però 
capace di maturare le fraudi « e le 
arti perfìdiofe « che fono connatu- 
ràli alla di lui Na;z.ione , che puoi 
dirfi la più celebre nella fcifma > e 
Dot» di divifione j perché puoi dirfi 
s»«>ja. inimica di tutti. In Savoja, e nel- 
le circoftanti Regioni del Piemon- 

• te govertlava con titolo di Duca , 
mà con prerogative che chiamano 

^ di Altezza Reale» Orli Emanuel- 
lo già pervenuto all’età di quarant’ 
anni dopò venti di Dominio eredi- 
tato dal Genitore Emanuello Fili- 
berto» Principe di animo così gran- 
de » che le immenfe » e fmimrate 
Idee dei di lui vafti difegni» come 
lo portarono in un Teatro all’accla- 
mazioni d’Italia» così cagionarono 
graviflimi fconvolgimenti alla Pa- 
ce » e dell’Italia » e dell’Euroi» . In 
Fiandra » numerofa di Provincie » 
governavano Alberto Arciduca» & 
ifabella Clara di lui Conforte » e 
figliuola del potentiflimo Ré Filip- 
• po*Secondo delle Spagne , mà con 
certa fperanza di perpetuare nella 
loro difcendenza il Dominio » fe 
le loro nozze non fiaffero ri ufcke in- 
feconde : Principi per altro di fpet- 
tabile Pietà , e GiulHzia » che fe- 

• cero rifplendere enrfo un’ innocen- 
te moderazione di animo » e dico- 

Gran Du- fiumi. In Tofcana » parte principa- 
fcai' noflra Italia » reggea con fo- 

vranità di potere quegli Stati con le 
prerogative Ducali» delle quali ne 
fù invertito Francefco de’ Medi- 
ci » paffato frà morti fenza prole » 
Ferdinando già Cardinale » am- 
mirabile per maturità di pruden- 
za non meno che per chiarezza di 
Giurtizia . Nelle aggiacenti Regio- 
Ducadi ni delia Tofcana » dove la difccfa 
Modona. dell’AppenninQ (i>aziafi in ampia pia- 
nura della Lombardia » ò Ite Gal- 
lia togata» reggeva il Ducato di Mo- 
dona » e di Reggio con quella Val- 
le» che dicefi Garfagnana , Cefare 
d’ Erte figliuolo dell’ultimo Duca 
Dactdi j; Ferrara . Più fettentrionale do- 
minava lo Stato » ò Ducato di 
Mantova con la Provincia del 


Monferrato a’ pié de’ Monti della 
Savoja Francefco Secondo Gonza- 
ga fenza prole mafchile » a’ difletti 
di cui fuiwliva la di lui fratellanza 
nella pedona di Ferdinando Car- 
dinale » e Vincenzo » ed intorno 
alle ripe del gran fiume Pò vivea 
Duca di Parma » e di Piacenza 
Ranucclb Primo Farnefe Vaffallo 
della Chiefa Romana » e figliuolo 
del gloriofo Aleffandro » il più pro- 
de Guerriere del Secolo decoifo . 

In Lorena » Regione contermina jJ^*"** 
frà la Francia » e la Germania» go- 
vernava con titolo di Duca Carlo 
Terzo di quello nome » fucceffo in 
età matura à Francefco fuo Padre» 
e perciò adorno ne’ fregi della Rea- 
le » & Imperiale profapia » di For- 
tezza » Prudenza » e Configlio . 
Prefiedeva ancora Principe della 
TranClvania » e delle circoftanti ymu. 
Regioni» membri della Corona di 
Ungheria » Sigifmondo Battori fi- 
gliuolo di Crirtoforogià fratello del 
Ré Stefano di Polonia : E nelle 
parti più remote dell’ Affrica all’Im- 
perio de’ Negri» ò fieno Etiopi» ò 
Abbiffini Sultano Cogerto Sequada» 
chiamato il Prete Gianni » feguace 
%el nome di Crifto» mà fuori dell’ • 
ubbidienza della Chiefa Cattolica 
fua Spofa. 

A tali Principi Coirandanti con 9 
le prerogative ò Reali » ò Sovrane 
deve fuccedere il raguaglio della 
feconda fpezie del legittima Domi- 
nio chiamata Ariflocrazia » nel dj 
cui ordine » primo e per qualità di 
Stati » anzi di Regni » e per chia- RcpAkii. 
rore di Sapienza » e di Prudenza » “ 
e di Giurtizia »l’univerfale confenti- 
mcnto del Mondo riconolce il Pri- 
mato della Repubblica Veneta» in- 
figne, anzi fiitgolare per fovranità» • 
e per grandezza d’impero» nonmfr 
no che per eftenfione di dorata di 
fopra tredici Secoli» e di faviiflimo» 
retto » e difereto metodo di gover- 
no . Veramente quella per i dirit- 
ti della di lei Regia Corona do^ 
vrebbe collocarfi nell’ ordine de’ 
Monarchi » fe la divifione prt^fta 
per metodo del prefente difeorfo 

non 
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non le faccllè ha ver quefto luogo 
nella ferie del Reggimento Arilìo^ 
crati'co fenza pregiudizio della di lei 
Reale preminenza . Il di lei Sena- 
to cpmpofto di Uomini preftantif 
fimi per zèlo della Cattolica Reli- 
gione 1 e per incorrotta Sapienza i 
e Giultizia riconofce per Capo , an- 
che cinto di Reale Corona ^ il Do- 
ge , che ih quello tempo era Mari- 
no Gfimani« (oflituito dall’elezzio 
ne à Pafquale Cigogna > Soggetto 
per eminente eloquenza ì benigni- 
Rrpubwt- tà) e prudenza incomparabile . La 
^‘.feconda Repubblica nell’ Ordine 
Arillocràtico era già in fiato flori- 
do , e confiftente quella di Gerto* 
va) opulenta Città a’ lidi del Ma- 
re Ligufiico y il di cui Caro coi 
nome di Doge cambìandou ogni 
biennio, rimane per virtù delle pa* 
trie Cofiituzioni terminato il Go^ 
verno neH’ordine de’ Senatori) préf 
fo Quali in numero collettivo rifie- 
de l’intera fovranità , é Civile , e 
Militare, e però non fi hà di elfo 
memoria^ fìfia , & individuale rif- 
Gnu petto agl’ Univerfali raguagli . Non 
T^rodi ^ improprio di connumerare fra 1 
“ Re^imohtl Ariftocratici quello del- , 
l’iniigne Religione de’ Cavalieri del- 
lo Spedale di San Giovanni Gero- 
iolimitano , e per il Dominio dell’ 
importante Ifola di Malta, c per il 
nervo podcrofo di forze marittime , 
con le quali viene infultata la Po- 
tenza Ottomana , e mantenuta la 
libertà del Mare à traflicarvi i Cri- 
ftiani , Capo della quale con titolo 
di Gran Maeftroera Martino Gar- 
zia Aragonefe , Soggetto à cui la 
prudenza , e moderazione dell’ani- 
mo raddoppiava le acclamazioni deb 
la onorata canizie, fuccefib dianzi 
già da cinque anni ad Alfonfo Vi- 
gnancurt. 

IO Le Repubbliche Democratiche, 
Reputili- che refiano quafi che incognite alle 
<2 Elmi- tre parti del Mondo Afia , Affri- 
“■ ca , ed America , riduoonfi a due in 

Europa: la prima delle quali è l’El- 
vetica , ò fia l’unione , ò confede- 
razione di varie Comunità , com- 
pofte di Uomini abitatori delle Val- 


li, nelle quali fovvente fi abbalTano 
in qualche foave ueclive , ò pianu- 
ra le feofeefe balze dell’ Alpi Re- 
zie, che ftendortfi con vafto fpazio 
alla feparazione dell’Italia dalla Ger- 
mania, denominata l’Unione fud- 
detta cori nome di Cantoni , parte 
fufiiftenti nell’intera profeltìone dell' 
antica Religione Cattolica i e par- 
te infetti delle perniziofe novità 
dell’ Erefie di Calvino , e di Lu- 
terò , irifaufte reliquie delle miferie 
del &coIo palTatp : Frà le quali Co- e <k Crì- 
munità diriggeli con pari metodo ‘"‘“• 
Democratico anche la Nazione de’ 
Grifoni con titolo di Leghe Grife, 
fiimabile effa pure come i Cantoni 
Svizzeri , per la fortezza de’ liti , e 
per l’opportunità d’interrompere la 
comunicazione frà l’Italia, el’Ale- 
magna , L’ altra Repubblica De- 
mocratica è quella d’Olanda , ò fia uLal'. 
delle Provincie unite del Belgio* 
la ^lale fe ben fii forprefa dall’ in- 
grelfo del noftro Secolo he’ proprj 
principj infetti di manifefta ribel- 
lione , e contro il Sacerdozio per 
l’Erefia , e contro rimpèrio per là 
fellonia, con la quale eranfi fottratti 
dall’ubbidienza del loro legittimo 
Sovrano Ré delle Sf^ne , nondi- 
meno haVendo poi elle confeguito 
dalla di lui conceflìone le preemi- 
nenze di libertà , conviene inferirli 
in quefto molo la lóro Sovranità 
polfente in Mare, & in Terra, co- 
me ampiamente famofa in pregiu- 
dizio della Cattolica Religione , 
della quale la Legge fondamentale 
del di lei nafciinento la rende ini- > 
mica di profellione , come il pre- 
tefio della libertà della cofcienzale 
mettefle l’armi in mano per machi- 
nare la propria ribellione. . 

A tante forze de’ Regni , e Prin- j , 
cipati Criftiarii , che fe ben molti 
fono infetti ò di Erefia, ò di Scif- 
ma , fono però profelTori della Fede 
di Gesù Crifto, fi contrapone la ti- 
rannia di quei Principi , che difeen- 
denti da’ Saraceni , ò fia da Sara 
già Schiava del Patriarca Abramo , 
fegùono la Legge della Circoncifio^ 
ne nell’ univerfale corruzzione de’ 
Dogmi, 
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Dogmi ) che ne hà fatti l’impofto- 
re Maometto 1 frà quali occupa il 
primo luogo il Dominatore d’anv 
.pilTimi Regni , e Provincie dell’ 
TiuSl!” Europa ) e dell' Alia con nome di 
Gran Turco i che era Meemet Ter- 
zo di quello iwme > fattoli celebre 
per replicate vittorie contro Crillia- 
ni j e Perlìar^i » benché la di lui vi- 
ta macchiata di lufsuria | di ozioij 
e di altri detellabili vizj > gli,appa- 
recchialTe il fine molto diverfo da’ 
fortunati Ipazj del principio . Oc- 
Ri di cupava il fecondo luogo della Set- 
ta Maomettana Scha Abbas Ré 
di Perfia y e Dominatore non folo 
dell’antico Regno de’ Parti , mà 
dell’una) e dell’altra Armenia , e 
di numerofe Provincie più interne 
dell’Afia . Succedono in terzo luo^ 
T,'^* go feguaci della medefima Setta i 
Tartari Precopenfij ò fiano Euro- 

S ;i> confinanti con la Mofeovia^ e 
olonia , il Principe de’ quali col 
nome di Cam » denominavafi Ca- 
fil > mà come egli é infeparabil- 
mente confederato con la Potenza 
Ottomana , è ancora per lo più fe- 
guace d’ogni comando > e fortuna 
Ri di della medefima ; Come in pari con- 
^:l^occo . di^^one di Clientolo Ottomano vi: 
vea Ré di Marocco in Affrica 
Prinripe Amctte Scfìffo . Non é poi cosi 
l’ahro Principe della Tartaria mag- 
giore ) che fi effonde à comprender 
vaffe Provincie dell’Afia Setten- 
trionale fino à terminar con la Ci- 
na j perch’egli fe ben Maomettano 
di Religione » é però si poflènte per 
vaffàllaggio i c per effenfione ffer- 
minata di Dominio > che non cede 
aU’Ottomano j mà come di lui po- 
ca notizia ne habbiamo in Europa^ 
così neffuh fucceflb può effenderfi 
à comprenderlo y fe non fofse qual- 
che aggreffionc da lui intentata sù 
la Cina y che à fuo luogo riferii^ 
Rè ancora gl’ altri Principi 

«oi’ deu' Maomettani dell’ India Orientale > 
India. Capo de’ quali é quello y che con 

f ioflenti forze fignoreggia frà le ce^ 
ebri Riviere del Gange y e dell’ 
Indo nella Regione ampia dell’ In- 
doffan y con nome di Gran Mogob 


mentre feparato da noi per Io Sta- 
to, lo é anche per gl’awenimenti, 
e fiam quindi difpenfati di dar con- 
to di lut, e de’ Ré minori, che lo 
circondano come Regoli , ò Poten- 
tati inconfiderabili , come tali. So- 
no anche molti gl’altri Dominanti 
nell’India frà le tenebre dell’Idola- 
tria , che non poffonq entrar Sog- 
getti de’ noffri racconti , fe non per 
cagione delle Miffioni Appoffoli- 
che , intorno le^ quali farà baffevole 
il lume che de’ loro Stati daremo 
opportunamente nel darne ragua- 
glio ; Come parimente fuccederà Rè deli» 
dei Ré , e Principi della Cina , e 
del Giappone, i quali però fe bene 
Idolatri han forze, e Stati d’impor- 
tantiffima qualità. 

Con tali Potentati , e con tale ix 
qualità di Principato mi fono io 
porto in cuore di ffendere i loro 
avvenimenti, perciò che riguarda 
le appartenenze del Sacerdozio , e 
del loro Impero, per l’intera effen- 
fione del Secolo decimofettimo di 
noffra Redenzione 3 che fe à qual- 
cuno parrà inutile il mio penfie- 
ro , come altri Scrittori .habbiano 
in eccellenza trattata la rteffà ma- 
teria , io antepongo loro per rifpoffa 
l’arte alla quale hà la Natura deffi- 
nafo il lavoro mirabile delle Api, 
le quali non producono già il Me- 
le come nafeono dai Pomeri i Po- 
mi, màcon indurtria, néfonofem^ 
olici raccoglitrici de’ fiori sù quali 
Io trovan difeefo , e come porreb- 
bonfi tacciu effe d’inutili ,.fe ha- 
veffimo noi ffrumenti da far per 
noi lleffi tanta raccolta , nella ma- 
niera che fi fà del Sale , che racco- 
glefi con le Pale, così come impie- 
gate in un lavoro , che riufeirebbe 
tediofo , fe non inutile, vengono le 
Api non folo ad edere efenti dalla 
faccia di operatrici nel fuperfluo , 
mà ad edere encomiate benefattri- 
ci del Pubblico , per cui travaglia- 
no nel careggio di quel dolce con- 
dimento 3 e quindi fe ben le ma- 
ni di preffantidimi Scrittori hanno 
fparfo ne’ loro racconti il mele del- 
le erudizioni per le notizie , e per 


INTRODUZZIONE. 


l’ufo della prudenza civile in nume* 
«olì fiorì de’ loro Componimenti > 
con tutto ciò trovafì efib sì minu* 
camente divifo in varj luoghi » e 
carte) che l’adunado in uno come 
pubblico Alveare » e per dir così 
Prompcuarìo di notizie) con crudi* 
zìoni facre ) c profane ) nòn rimar* 
là.prelTo a’ difcreti foggettoallacen* 
fura di opera )A fatica inutile > tan* 
to più che fifTando la rìflelTione sù 
l ideflb lavoro delle Api ) da efle 
procede il Mele in replicata manie- 
ra j e quejlo che fgorm per sé^me- 
defimo da’ favi < e quello che n’efce 
quando fieno effi comprefli dalle 
mani ) ò lavoro dell’ Artefice > e 
perciò potiam dire ) che fe dalle 
Bolle ) c Coftituzioni Pontificie ) 
e da’ Regiftri degl’ Atti della Cu* 
ria Papale fi hà non fpremuto il 
mele delle notizie ) ed ifiruzzioni 
del Sacerdozio ) e dalle memorie 
degriftorici proiàni ) ò da’ Mini* 
ftrì de’ Principi fi confeguifcono 
quelle appartenenti all’Impero > flret* 
te indi come favi fpremuti al Tor* 
chio de’ fquittinj) dilcuìTioni) e ri* 
flelTioni del metodo Iftorico > ne 
Igorga quantità più abbondante per 
l’illruzzione del viver Criftiano > 
EcclefiafticO) e Civile ) cheé il fi* 
ne propoflo al mio qual fi fia diffct* 
tuofo lavoro ; l’anima di cui fendo 
la Verità) che hò io profefTato di 
fpiegare con ingenuo candore )que* 
u’importantifTimo Articolo haverà 
parimente le fue oppofizioni ) co* 
me rimanga eflà per lo più avvol- 
ta ò in tenebre ) ò in artifici ded' 
Uomini ) i quali la paflione fa lo* 
prammodo indullriofi per occultar* 
, vcritj la . E come non è poflibile che io 
f/òic Potefli mai purgare i miei raccon- 
rii dm ù ci da quella taccia ) dalla quale non 
fono immuni fe non i raguagli fcrit* 
ti per divina rivelazione ) ò quelli 
che gl’ Uomini affai rari hanno fte* 
fi in fatto proprio ; Così hò io de- 
liberato di (gravarmene con la no- 
ta ) che faccio nella margine del 
luogo ) ò Autore , d’onde le noti 
zie fi fono eftratte ■ Che fe come 
racconta Svetonio al capo terzo 


della Vita dell’ Imperatore Tito> 
era queAi sì perito nel concrafarc) ò 
immitare i Caratteri ) e le Scrìtte 
di ogni raano) che (bvvente vanta- 
vafi di poter fare pubblicamente H 
fàllarìo : Yr(^teri fepè fe mag/tim * 
rium effe pvtmjfr : Io altresì potrei in« 
nocentemente reofeflàre sì deteAa» 
bile meAiere ) fe guegii Scrittori da’ 
quali hò ricavati i mici raguagli fo- 
no felli) perché tale rìufcirei io pu- 
re j mà come fono efii dal confen* 
rìn^nto univerfale ricevuti per ve* 
ridici ) e fono io un TeAimonio) 
che incontinenti adduco l’Autore 
del mio detto ) penfo rimanere fo* 
prabbondevolmente giuAificato ) e 
di potere invitare dìi legge à pa* 
fcere la propria curiofità , ed erudi- 
zione ne’ feguenti Annali , non 

E nto fcaduto dal credito che mi 
differito nelle paffate Opere ) e 
che fpero mantenermi intatto nel- 
le future • 

Ctpia della Lettera della gloriofa memo- 
ria del Signor Cardinale Gregorio Bar- 
harigo, della quale fi fà menzione nel 
numero primo della fuddetta Introduz- 
ione . , 

All’IlluAriflìmo ) e Reverendiffimo 
Signore Monfignore Battaglini 
Vefcovo di Nocera. 

I LluAriflìmo ) c Reverendiffimo 
Signore . ReAo fingolarmente 
obbligato) e contento al cortefe rac- 
conto che V. S. IlluAriffima mi fà 
della diAribuzione del tempo ) che 
à lei è preziofo ) fpendendolo così 
bene ) e godo ) che poffa toccarne 
urrà porzione all’Utile Pubblico. Il 
mio penfiere circa la grand’ Opera 
dello Sporidano era di accrefcerlo 
di tutta riAorìa Profana ) e ciò 
perché à chi lo legge é molto man- 
chevole per intendere i fatti dell’ 
lAoria EcclefiaAica ) mezzi ) e di- 
minuiti 3 mentre che fuccedendo 
un fatto per efempio nella Provin- 
cia in Francia) che vada frà le co- 
fe Ecclefia Alche) non havendofene 
il filo delle cofe antecedenti ) é im* 
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poflìbile rammentarfene i oltre che 
ul Opui fervirebbe anche à quelli 
i quali vogliono leggere rilloria 
Pro&na. Bifognarebbe poi per mio 
credere finirla fino alli tempi pre> 
® Tenti >che anzi, per far eftUrienza fe 
liefce, ftenderne un Tomo del Se- 
colo C9rrente nella nollra lingua, 
per ripigliar poi da cajpo V imprefa 
dell’, Opera intera , Tacendoci di 
tanto in tanto_ le Tue annotazioni 
di quello che iliBaronio , ò non 
hà veduto, ò hàmen veduto, con 
le. fcufe , e difefe della Verità Cat- 
tolica . Vi fi potrebbero aggiungere 


le Genealogie de i Principi , e lo- 
ro Cafe per maggior lume dell’ Irto- 
ria . Beco aperto à. V. S Illuftrif> 
lima un bel Campo per travagliare 
al Ben pubblico dèlia Chiefa , in 
dichiarazione del difeorfo, che fa- 
cemmo in Roma quando hebbi la 
fortuna di vederla i & alficurando- 
la del mio defìderio di fervida mi 
raffermo . Di V. S. Illuftriflima. 
Dal Trefto 7. Settembre 1690. 
AfFezzionatiffimo per fervida Tem- 
pre di tutto cuore 

j 

G. Cardinale Barbarigo.j ' 
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ANNO 

1601 


A N N A L I 

Del Sacerdozio , e delllmperio . 

1601. 
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I Claufura del GiMee celebratici in Rema , 

X DCfeeftene di Saluzze frà d Rè di Fraxia , 
ed il Duca di Stnxia . Legazieme del Cor. 
dieale Aldebraedùie . , 

ì del Legale , Perdite di Savoia , c 

Catgrejfo m Lombardia . 

4 Udienza bavuta dal Rè . Q^lìtà del Lega- 

to . Sue Cautele nel negozio. 

5 Sezione frà Deputati per la Pace . Emacia 

del Legato y e ^ejle. 

6 Progetto efageiujlamento . Diffieulià pn la de- 

molizione del Forte di Santa Caiterina . 

7 Altra difficultà di Savoia . Capitoli della Pace . 

8 Negozialo ef Erminio Falenii per la Ratifica- 

zione in Saxxua, ed in Milano. 

9 Iflanza del Legato ed Rè per la pubblieazione del 

Concilio di Trento , e rehttegrazione de’ Gefiàli , 

10 Jflanza del Rè al Legato per la Difpetfa del 

Matrimonio delta Sorella. 

1 1 Antbafciata in Roma del Rè eV Perpa . 

Il Canonizazione del Beato Raimondo di Pena, 
fon. Bolle di non alienarft i Beni della Chic- 
fa, iy. dhri. 

1 J Contezza de’ principii della Guerra di Unghe- 
ria frà gl' -dufiriaci , e farebi. 

14 Attacco , e Conqtùfla eli ailbareale fatta da- 
gC Aafiriaei. 

15 Fano attentato di recuperar Canina , e morte 

del Duca di Mereuno . 

16 Conferenza di Ralitbtma fràCattolici , ed Ere- 

tici. 

] 7 Ambafcialori Veneti , in Francia , ed Inviato 
Ottomano al Rè Enrico Quarto . 

18 Jflanza de' R formati Francefeani al Rè fudetto 
di ejfer ricevuti in Francia. 

K Prefi il Secolo decimofectimo 
di noftra Salute dal chìudi- 
mento delle Porte fante del 
Giubileo univerfale di Ro- 
ma , perocché fe bene per dif 
pofìzione de’ Pontefici dovean ferrarli nella 
Vigilia di Natale , contuttociò forprefo do- 
po il mezzo Decembre dell’Anno feorfb il 
Pontefice Clemente Ottavo da i dolori del- 
la Podagra , e Chiragra , e defiderolb di 
compire tanta Imprefacol pibfèftevole, e 
maellofo apparai^ , come havea nel decor- 
fo dell’Anno con magnificenza pari al fuo 
Temo Primo. 


19 Nafcita de! Delfino Luigi XIII. Nunziatura 
Apofloliea per portarli le fafet . 

10 Morte , e qudità della Regina Luigia Vedova 

d Enrico Terzo . 

11 Difpareri della Corte di Spagna con FAmba. 

Jciaior Francefe concordata dal Papa . 

Il Armata navale di Spagna contro gF Algerini . 

1} Altra Armata à foccmfo de' Cattolici djher- 
nia, ma inutile . Nafcita di Anna figlia dd 
Rè Filippo, 

24 Notizia della Ribellione di Olanda , e gover- 
no degli Arciduci» in Fiandra , e loro qua- 
lità. 

iq Sito ,• e principio delFAfedio dOflenda . 

16 Notizia dello flato eli Portogallo , e forte del 
finto Rè Sebafliano . 

27 Ribellione della Svezia centro il Rè Sigifntood» 
di Polonia. 

li Difparere del Papa con la Repubblica Veneta ut- 
tomo alFEfame del nuovo Patriarca diVenezia. 

29 pualiià della Reina Elfabetia d’Inghilterra, 

Df pareri frà Gefmti, e Preti feedari efiliati 
tutti da quel Regno . 

}0 Ambafeiata di Francia alla delta Regina. 

Finezza di Rifpetto , che detta Reina praticò 
alF Ambafeiator Birane . 

31 Stato della Religione in Mofemna . Umane di 
efa a’ Crifliani contro il Turco . 

33 Confufiom del Governo Ottomano, e Ribellione 

dello Semano. 

34 Guerra contro i Perfiatù fono H coamando del 

Cicala . 

35 Stalo de’ Principi d Affrica, 

}6 Stalo della Religione Crifliana nelF Indie Orien- 
tali . 

grande, e po Cuore , fatti accogliere i Pel- ANNO 
legrini con ogni pih fplendido trattamen- i6ot 
to, ecoi pih vìvi argomenti dì queH’ìin- 
menla Carità, diche fìiafpcrlà ogniope- ftii.^'"' 
ra del fuo memorabile Pontificato , volle 
digerire la funzione ,ad effètto che la mae- 
ftà della fua prefenza raddoppiaffe la pom- 
pa, e quindi (labili il giorno decimoterzo 
di Gennaio à far ciò che erafi appuntato di 
fare nelle preterite Intimazioni . Precedu- 
to per intanto il di fudetto da tutti gl’ordi- 
nì del Clero, della Prelatura,del Sacro Col- 
legio de’ Cardinali, s’avviò alla Bafilìca Va- 
A ticana 
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dqjutando nell’ifteflb tempo tré 
i6oi Cardinali Legati , acciocché in fua vece 
adempilTero alla ftelTa funzione nell’altre 
tré amiche Lateranenlé , Liberiana , e 
Paolina , come fìj efeguito , con ogni più 
. fplendida forma di apparato , e con ogni 
maggior chiarore di pietà, edifpirito. In- 
di fece partecipi molti altri Regni del Cri- 
flianefimo deinftelTo Teforo del Giubileo 
unìverlale per l’Anno incominciato, come 
molti Ré , e Prencipi fi accinfèro con atti 
memorabili di pietà à confeguìrlo , renden- 
doli infigne fopra l'altre la pietà di Ridolfo 
Celare , e di Enrico il grande Rè di Fran- 
cia, che primi nell’ordine de’Fedelicorrif- 
poféro degnamente alla parte d’edihcazio- 
nc , che in ciò afpettavano i minori . 

I Mà intanto che il Papa occupavali alla 
^dizione di tali grazie appartenenti alla 
ix falute dell’Anime non trafeurava , che 
fisi’ *“■ l’Auttorità de’ fuoi paterni Uffìcii ponelTe 
^ in calma un refiduo delle pallate turbolen- 
r. sxix- ze, nelle quali perii decorlb di tant’Anni 
eranli agitati i maggiori Potentati del Cri- 
Au,t,xxi. ftianeCmo ;attelòcchè lèdateli colla pace di 
Vervino l’Anno millecinquecentonovanta- 
otto le didèrenze trà le due Corone , era 
iellata Indecifa quella del Marchefato di 
Saluzzo vertente frà il Ré di Francia En- 
rico Quarto , e Carlo Emanuello Duca 
di Savoia . £’ quello uno Stato di molte 
^«id, ai Terre pollo di quà. da i Monti antico Feudo 
”* ' de’ Principi del E)elfinato,il quale feguendo 
per lo piò la fbrtuna de’ Principati deboli 
era dato efpollo à frequente cangiamento 
di Signore, e li erano dati i Marcheli, ò Feu- 
datarìi di luià riconolcere ora i Duchi di Sa- 
voia, ora i Delfini di Vieniu,i dritti de’ qua- 
li recarono indi uniti alla Corona di Fran- 
cia, à feconda delle Vittorie,ò dell’uno,ò del- 
l’altro ; pcrlocchè non mancavano all’una , 
ed altra parte documenti intorno al polTef- 
lb,ravvifandoli tuttavia per viziofo,ed inca- 
pace di manutenzione quello, cheli Duca 
attualmente godea , come che egli l’ha ve- 
va occupato coll’Armi in quel tempo, che 
la Francia fconvolta dalle lagrimevoli feia- 
gure della Guerra Ugonotta , anzi in quel- 
lo particolarmente nel quale Enrico Terzo 
ne’ memorabili Stati di Bles havevacon oc- 
cifione de’ Signori Cattolici Capi della làu- 
ta Lega recata la piò deplorabile confùlio- 
ne alle colè proprie . Fu per tanto nella Pa- 
ce di Vervino lafciato intatto quell’ Artico- 
lo, 6 come torbido , ò come menoimpor- 
tante,rirpetto a’ raallimi frà le due Corone , 
c rimelTo alla decifione del Papa come ad 
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Arbitro, e Compiomiflàrio . Onde egli af- 
funta la dilàmioa della Caulà , deputata 
una Congregazione à far difcullìone dcU’im- 
menfa mole delle Icritture , né potendoli 
chiarire,fe di ragione il PofTelTario potea co- 
mularfi col Petitorio , fò dalle Parti conve- 
nuto di dare in depofito aH’iQelTo Pontefice 
il Marchefato, finche fi poteflè conolcere à 
chi ne apparteneva il Domìnio; e benché il 
Pontefice Clemente fullè lungamente agi- 
tato da i dubbii , e da i varò pareri de’ Car- 
dinali, fé tornallè in decoro della Sede Apo- 
llolica faccettare il depofito , contuttoaò 
elTèndovifi piegato mal volonticrì,!! feoprì, 
che il Duca benché lè ne palelàllè vogliolb, 
non ne haveva penfiere, figurandoli di po- 
terlo ottenere dal Rè con in vellitura a’ Tuoi 
Figliuoli ; pcrlocchè pafsò ne’ principii dell’ 
Anno mìllelèicenfo à Parigi , con Iperanza 
di trovare in quella Correla Grazia, che 
fbflè per lui migliore della Giullizia di Ro- 
ma , ove havea piò à temer , che à Iperare . 
Qui colle piò fine Arti , che poteflè Ibm- 
mìniflrarli la folerzia del fuo alto Giudì- 
zio , e colle piò umili , c ferventi preghiere, 
che poteflèro concepirli dalla fua fiorita elo- 
quenza, portatane l’illanzaad Enrico, tro- 
vò una negativa cosi collante , che fi diè à 
machinarli contro , mediante la fellonìa 
del Marelcial dì Birone; perlocchè recateli 
le colè in punto di prorompere à nuovi llrc- 
pìti d’Armì, follecìto Tanimo di Clemente 
di non mirare altri torbidi nella Pace de’ 
Prencipi Crìlliani, delegò colla fuprema Po- 
tellà di Legato à Latore Pietro Cardinale 
Aldobrandino fuo Nìpote,acciocché paflàn- 
do perfonalmente à trattar colle Parti deflè 
fpirito, ed efficacia agl’Ulficìì della Sede 
Apollolica per lèdare ogni turbìne,e dando 
loro cò la viva voce imprelfione maggiore , 
ne riflabiliflè la Pace . 

£ di fatto erall egli moflb da Roma fin 
dal Settembre dell’Anno antecedente con 
decorolò accompagnamento d’Huomini 
chiari pgr lettere , e per fenno , e dopo ba- 
vere Ibdìsfatto ad una parte della fua Le- 
gazione di pompa coll’ intervenire al matri- 
monio celebratoli in Fiorenza frà il Rè En- 
rico Quarto di Francia , c la Principeflà 
Maria de’ Medici, prolègul l’altra parte piò 
importante del negozio , avviandoli à tro- 
vare il medefimo Rè , che per l’ambiguità , 
e fagacità troppo fina deirÀrtì del Duca fu- 
detto era corfo rapidamente all’armi coll’ 
ìnvafione della Savoia , con l’efpugnazione 
di Momigliano , di Cìarn^rl , e d’altri luo- 
ghi de i dì luì Stati , à Ic^o che egli diceva 
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^AliVO contentarfi, cheall’ora, ch’egli perlefae 
* vittorie potea dirfi Duca di Savoia che il 
Duca mcdefimo fiillè il Marchclè di Saluz> 
zo, giacdiè teneah tanto lòtte nel poflclTo , 
che ne havea . £ come dalla parte del R,è di 
Spagna Filippo Terzo fi volevan lòfteneir 
le cofc cadenti del Duca , che prolEmo a’ 
propri! Stati di Milano più. deboli dava ftì- 
molo à difenderlo per non bavere poi à lato 
più poflènte vicino , pensò il Legato abboc- 
- caru in Tortona col Govcrnatordi Milaho 
Conte della Fuentes > da’ Configli del qua- 
le pigliavano metodo , e direzione le colè 
della Corte. Cattolica, rìfpetto a’ perturba- 
menti d’Italia. TrovofTì à quell’abbocca- 
mento anche il Duca , il quale ed ivi , e poi 
con maggiore Iplendorcin-Torino non pro- 
terì di pratticar’ t^n’atto dei più fino rifpet- 
to , e venerazione al L^to ; e lè bene non 
potè egli fcoptir rocdtoin quello Congrego 
circa l’intenzione de’ Configlieli , li parve 
contuttociò di accertarfi,cbe da quella par- 
te delideravafi candidamente la Pace , e pi- 
gliò quindi animo di prolèguire intrepida- 
mente à trattarla, a vanzandofi, mediante il 
pallàggio de’ Monti, a Ciamberl, dove tro- 
vò la Perfonadel Rè Enrica accorfoàdar 
calore aH’Armi Tue co la propria rcal Pre- 
fenza . Efifo accollè il Legato con infolita 
dimoftrazione di dima , anzi dilceib dall'al- 
ga^, rezza del punto , del quale per fallo conna- 
Ri'IUci. curale alla grandezza lòn sitenaciiDomi- 
“ nanti , ad ulo d’una militare lòrprela , volle 
trovarli all’Allozgiameaito del Cardinale 
nel punto medefimo che egli moveafi per 
andare à prender la Aia prima Udienza al 
Regio QuartieK . 

4 Fù poi quella appuntata per Udì vegnen- 
te , e però portatovifi coUe lolite formalità, 
ninu il al Rè i Brevi dcUa Aia CommeA 

lione , e A efprellè in acconcia , e dicevol 
1 manièra intorno a’ defiderii del Zinvivilfimi 

di vedere coronato il fine del Aio Pontifica- 
to colla gloria di falciare in Pace le prime 
^ Potenze del Gregge Crilliano , com’erafi 

Zx mfmtT, Radiato negl’annì pafiàti di comporre dif 
^ confellando pec maggio- 
ri delle Aie glorie l’ bavere aggregato al 
Gregge Cattolico l’Anima della Maeflà 
Aia'i diche il Rè ne dimollrò un particola- 
re , e gratilfimo fèntimento efprimendolè- 
ùe con gentili , e benigne parole . Era all’ 
Sta.’'*' Cardinale nell’età Ibpra trent’Anni , 
e fé bene piccolo dì fiacuta, poco civile dì 
prelènza,e poco venullo di voIto,come toc- 
cato dal Vaiolo, e meno aggradevole nel 
colloquio , come rauco nella voce, che fèp- 
Tomo Primo. 
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pelliva quali che dimezzai t periodi del fuo 
difcotA), contuttociò inl^utto di lunga ma- 
no daU’omineate fbletzìa del Zio , e raf- 
finato fotco U fèvero Precettore dalla pru- 
denza , che Aiol riulcire il maneggio de' ne- 
gozii gravi , haveva aoqinfiata tale finezza , 
emanieta tanto gentUe ne’maneggì,che non 
dilgiunCada un acuto intendimento delle 
materie di Stato , ben fàpeva pigliare il ver- 
fo per dcfiramente , ed ucUmente maneg- 
^arle,. Onde rifletrendo, che la Legazione 
era fiata richiefia dal Rè di Spagna , e che 
quefio riguardo poteva ìnfòfpettìre l’ani- 
mo del Rè 'Enrico , che fuffe ella unattifi- 
dofò , ed ingannevole mezzo , che poteflè 
dirìgere ad allungare le cofe, per dar tempo 
al le machine,ed arcìficii Spagnuoli , che oo- 
veano muoverli coll’intelligenza de’Faziofi, 
e mal contenti del Regno di Francia, deli- 
berò poggiare U primo paflò del Tuo nego- 
ziato lùital punto , che ne toglìeilè al Rè i 
fofpecti , e perciò efprellè feco l’ardente fua 
brama di follecìtudinc , c fpedizione per po- 
ter ritornar prefio à Roma , dove l’interef- 
fe della fua Cafaera fopramodo bifbgnofb 
di vigilante aflifienza , per raco^liere gl’ 
emolumenti del cadente Pontìl^to del 
Zio à fine di farla rimanere nello feendere 
dal dominio con quel luflro , col quale vi- 
vevano le Famìglie de’ Baroni Romani, all’ 
ordine delle quali trovavafi aggregata per 
la fuggitiva fortuna dell’Imperio del Papa , 
e potè bene efficacemente perfuadere il Rè 
quefio motivo , dì maniera che reftò fince- 
raro,e ferenoil.fuo animo ìntornoaUe lun- 
ghezze di che fofpetcava . In confirmazìo- 
ne di che nè pur volle egli infifier molto per 
la fofpenfione dell Armi negata dal Rè, co- 
me che quella ancora poteflè fermar il di 
lui animo nell’accennata fufpicìone , e pe- 
rò uditoli l’arrivo della Regina Spola à 
Marfiglia, il Rè invitò il Legato à palTar lè- 
co in Lione per onorare le fuc Nozze , e prò- 
feguirvi i Trattati di Pace . 

Haveva egli dianzi nell’ abboccamento j 

fatto col Duca à Tortema , ed à Torino im- 
petrato^ che dalla di luì parte fi nomìnafiè- 
ro iDeputatì , che dovevano maneggiare 
con gl’altri del Rè gl’afiàri della concor- 
dia , e perciò gìunlèro effi pure neirìfieflà 
Città di Ciamberl , & indi feguitarono la 
Corte à Lione, e Airono il Conce Francefeo i*««cwii» 
Arconati Milanefe , & il Prefidente di Ali- 
mes , come dalla parte Regìa furono nomi- 
nati il Signore dì Sellerl , & il Prefidence 
Giannino , i quali raccoltìfi alla prelènza 
del Cardinal L^to pensò quelli di primo 
A 1 tratto 
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jìNNO tratto acteictudere i dabbti d'elTerdelufb, 
i6oi giacché l’ Aiti troppo Tagaci del Duca , h 
quelle troppo radutale di piagna Oceano 
coniiderarlo lòtto finezze impenlàte, con 
foctigliezze inaudite, e perciò erpofloà fen- 
tirfi roTcrfciarà dofibun fuccefib chela 
prudenza non potcdè dianzi difcemere. 
Onde egli fi efprelTe voler procedere nel 
maneggio,nou per conferenza, ma per fcrit- 
nira, acciocché quelche diceafi IbOc detto , 
elcricto,. efernno, prolnuendo poi il foo 
dilcorlb nell’atcefiate i defiderii del Papa 
cod vivi per la concordia , che quando non 
ibrtìfle , e rimanefle vano quel ConfelTo, in 
cni Iacea elTo cucci gli sfòrzi deTuoi Ulficii , 
«delle file paterne elbrtazioni , egli teneafi 
per giufiificato predò il mondo , e rover- 
iciata la colpa (òpra quelli , che oe folfino 
importuni oilacoli; che del rimanente egli 
era mezzano per comporre , ritagliate, mo- 
derare , pregare , cd impetrare^ ma iètnpre 
per ben commune delle Parti ; cioè per la 
loro Tanca Concordia 4 furono le prime pro- 
pode dei Deputati del Ducala ritenzione 
del Marchelàto,coirofiérta d'un Cambio, 
ma così vile , che il Legato fdegoò di rile- 
rirloa' &egii^ e per lo contrario quelli al- 
zando piò alto il tuono chiedevano la redi- 
razione di Saluzzo , le Cpefc della Guerra , 
e la ritenzione di Momigliano per tré Anni, 
per ravvifar ( dioeano ) in que^ tempo, fe 
voleafi dal Duca la Pace , ò la fòla Imagi- 
ne di lei per pochi di ; nelle quali più fi fif- 
farono, quando in quei giorni il Ré efpugnò 
i"" ùM- fotte di Santa Catterina , che il Duca 
.ina . haveva già rooIc’Anni prima codruno col 
nome deH'Infànce fiia Moglie in total vici- 
nanza della Città di Ginevra, à cmférvi- 
va di moledìffiino freno ; Onde mirando 
torbido il Legato radàre, pensò di rifehia- 
tarlo con implorare dal Rè qualche mode- 
razione alle propodede’ fuoi minidri ; ma 
fdegnato ranlmo Regio dali’arti del Du- 
ca non immuni dal folpecco di concitarli à 
fèdizionei proprii Va(ralli,diè àdencar tuoi- 
Sì "*'Sìi toall’eflScace lingua del Legato! per impe- 
!-<(«• - trare alcuna benché poca rooderazione del- 

le pretefe. Onde dopo i concetti , che gli 
parcano piò appropriati per dedare la gran- 
dezza, e generofità dciranimo Regio, à re- 
carla gloria della fòfpirata pace al Zio ca- 
dente, sfòderò la proceda di riférva di ritor- 
narfcDc à Roma, giacché mirava inutili gl’ 
U£di Tuoi , delufa Telpectazionedel mon- 
do,e pregiudicato l’onore , ed il decoro del- 
la Sede Apodalica , quando infleQibile il 
cuore di fua Maedà alle fuppliche de’ mez- 
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zani ditnodrava di non effeTle à grado; al ANNO 
qual tuono fpiaccvole ali’oreccbie del Rè •<<>> 
pigliò agio à maturare le proprie delibera- 
ziofii col parere de’ fuoi Configlierì,fecondo ' 

3 quale fece fucceflivamentr proporre al 
Legato di la fdare il Marchefato al Duca, e 
riceverne in cambio lo Stato di Breflà pe- 
do alle fponde del Rodano di là da i Monti, 
onitoà^ialrrì Stati dellafua Corona . 

Tale propofta però benché fodisfàceflé 6 
al Duca,non piaceva à gli Spagnuoli a’quali 
con tale ceffione toglievafi il commodo del- 
la communicazione de’ loro Stati, doèdel- 
la Borgogna colla BrefTa , e di queda con 
Savoia , Piemonte, e Lombardia ; maà 
quedo pure fò trovato rimedio , riferban- 
dofi il Duca tanto Paefè per la Breflà, 
quanto fuflé badevole per una commoda , 
e larga ftrada da tragkcarele mibzie immu- 
ni da gravezze , e con inibizione di codruir- 
vi Fortezze ; anzi per agevolarla fò aggiun- 
to che al Réfi pagaflé la fomma di cento- 
mila Scudi , e rilafciando le Terre di Cen- 
tale di Da monte , e Rocca Sparviera , rtte- 
neffe Cadel Delfino con fétte altre Terre 
fleféalle ripe del Rodano infieme col Ba- 
liaggiodi Gies. Marurandofi dunque que- 
de condizioni per denderle poi in un figlio, 
c ricevere nuove facoltà dal Duca, i Depu- 
tati del quale tencano di ncu baverla per 
tanta robba , fòpravenne un moledifiimo 
acddenco , che turbò il Legato, infreddò i 
Trattati, e che fconvolfé fui puntò della 
Concordia ogni oofii. Quedo fò che per la 
parte del Refu ordinatoìa demolizione del 
Forte di Santa Catterina, conquidato di- 
anzi dall’Armi Tue , mentre prevedendo di 
doverlo redituire , i Genevrini fupplìcaro- 
no perche fi togUedé loro quella moledia . 

Onde il Legato punto amaramente nell’ 
animo dal vedere che fotto il calore de’ 
fuoi Ufficiì gl’implacabili Inimici della Fe- 
de Cattolica acqui dadéro vantaggio,prorup- 
pc in sì acerbe dcglianze d’edére inganna- 
to, che Tanimo pio del Rè Enrico fi rivol- 
tò à placarlo, condonando à quedo conto la 
fòmma dell! centomila Scodi , che enfi ap- 
puntata di pagarli, abbadàndola à rimaner 
pago di cinquantamila folamente . 

Patta dunque che l’agitazione del nego- j 
ziofòflé ormai adatto calmata per haver 
predo in porto à falvamenco b bramata 
concordia , ma fui punto di fégnarfi le Ca- 
pitolazioni furie novo turbine cagionato da 
un ordine fpedico per Corriere dal Duca di 
Savoia,ri votando ogni facoltà giàooncedu- 
ta a’fuoi Deputati, con ingionger loro , che ì*"* 
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AKKO {bfpendendo la (bfcrizione actendeflero altr’ viC à nominare il Papa, la Repubblica Ve- 
ordine, quando à quel punto già non havef' nera, il Gran Duca di Tofeana, li Duebi di 
fero firniato per fcritti il Trattato. Reftb Modena, il Contellabil Colonna , ilDu- 
à queA’avvifo amaramente forprelb l’ani- cadi Bracciano ,equellodi Sermoncta . 
model Legato, mirando fuperìcire alla vi- Firmata colla ibicrizione de' Deputatì,e g 
rezza de’ Tuoi deliderii l’artificio inganno- Francefi, e Savoiardi avanti il Cardinal Le- 
vole del Duca, e prorompendo in acerbe gato quella Concordia in Lione,fpedleglie«'r'"«'- 
lamentazioni fi rivoltòad impetrare da’De- colle celerità delle Polle Erminio Valenti^'””’' 
putati medefimi il lenitivo à tanta acerbi- fuo Segretario unitamente coH’Arcivelco- 
tà , cioè che non ollante il prelato ordine,!! vo di Bari Nuncio à Torino, à fin di procu- 
folcrìvellèro à quanto erafi appuntato, ed rare la follecita ratificazione del Duca ; ma 
implorando conellìcacia l’aiuto dell’Am- come egli ne era ambiguo per fottrarfi dagli 
bafeiator Cattolico in Francia Gio: Battilla (limoli , che riceveva , e dall’onellà di cor- 
Talfi furonoelfi indotti dalie perfuafioni di rifpondere alle operazioni del Legato, ed 
lui à Iblcriverfi à patto , che li Legato per alleminaccie deU’indignazionedclRèEn- 
fcrittadi proprio pugno promettefie, che rico, che fi farebbe tenuto altamente delu- 
2< mnm,,. il Duca non havelTe à fdegno quello pallb lo , allegava venire allacciata la libertà del 

finale latto da elfi come fuccelfi vo all'iinpe- fuo arbitrio dalla neceflaria dependenza de’ vi.’ 
gnamento già pigliato , non difeordando voleri della Corte Cattolica , dalle Ibrze ‘ 
dalla condizione, Ibtto la quale egli haveva della quale riconolceva unicamente la pre- 
inibita loro la conclufione , cioè di proibir- lèrvazione delle fue ragioni , ed il capitale 
la quando non lliavellcro Uretra , giacché di follcnerle , e vendicarle da ognioppref 
llretto dicefi ciò che fi è promefib in parola (ione : Onde fìi (orza che il Valenti palTaf 
frà le Perlbnc di lède . Fù dunque fonata feà Milano à lar gl’Ufficii medefimi con 
«cord., la Capitolazione Ibtto il giorno dicialètte di quel Governatore Omte della Fuentes , ed " 

Gennaio , che in molti Capitoli conteneva era egli per verità ben fornito di fagacità , e ' 
in Ibllanza , che perfiutfi il Rè Cripanijim» di lingua à &r quella parte ; perocché le be- 
Enrica., f Carlo Emanurllo Duca di Savoia nc era egli nato nella Terra di Trevi Dio- 
dalle Paterne , e Sante inftnua^iani del Som- cefi di Spoleto , era però dotato di nobil 
mo Pontefice Clemente portate dal Legato prelènza , dì dolcezza nel tratto , e dì pari t 
Apofiolico Cardinale AÌMtr andino fuo Nipote, folerzia nel maneggio, accompagnata con 
z, n,e.r. inerendo al T rattata di Vervino^tedeva il Du- qucU’indicibile pregio (fi qualità,chc la Cor- 
ca al Rè i Paefi , e le fignorie della Breft , te chiama dìfinvoltura , che è il mezzo frà 
Beuge, e Veruno, e Territorii loro fino alla l’inlblenza , e la modellia ; onde da quelle 
Corrente del Rodano,ÌL anco dilàlaTerraS doti rellava come lèpoltala Icarfa cogni- 
Aire con Jet ivi contigue ; Parintenti cedeva i zione , che egli haveva delle Lettere, com- 
proprii dritti [opra la Baronia , e Baliaggh di penlàta coll’inlbrroazione elàttilfima degl* 
C'iei,rejiituendoli l'occupato daini nel Dotfina- aliàrì, e delle qualità delle Perlbnelmle 
to, promettendoli la demolizione del Fort e c& quali aéta vanii ; Onde egli fi llndiò di pre- 
Seudufin , e di più lo léorfo di centomila feu- gareilFuentesàrapprelentarealRèFilip- 
di . Per la parte del Rè lafc'uiva al Duca il po non doverli difprezzare la forte conqui- 
Marchefaio di Saluzto con le Terre di Cen- fiata nella Concordia per liberar l’Italia da 
tale Damante , e Rocca Sparviera , refiituen- i Francefi , i quali lurono lèmpre le bene 
Zi occupati daltArmi fm fin polTelTori (li ptx» , cupidi dì molto , ediro- 

dall' Anno millecinqutventottantottojconjenten- pazienti dellangufiic del Marchelàto di Sa- 
do alla rifirrèa fattafi dal Duca del Ponte di luzzo, farebbonli allargati con pr^iudizii hIj». cl.1L* 
Ceffi con i Luoghi , che fi comprendono fràla de’Stativicini;quandopcr l’altra partequel 
c la montagna, detta' H gran Credo, che il Duca perdeva (li là dai Monti non 
ed oltre il Rodano la Terra cà Negracomia inferiva la gelofia accennata , tanto più che 
fino alPufcirne della Borgogna Contea , nel rimanea aperto il pallb alle fue milizie del- 
tìual tratto di Paefe, non bavereike potuto la Borgogna^ alle quali efpreflioni corrif- 
il Duca inalzar Fortezze , ó imporre aggra- pondendo il Fuentcs con quell’olcurità di 
vii ; e che fri lo fpogio dun mefe le parti ra- prlare , che fuol eflère il linguaggio ordina- 
t'ificaffcro privatamente tale Concordia per far- rio de’Gran minillri, fpinfe in Smgna velo- RiriSmi»- 
lo poi indi folennemente , comprendendo tut- cernente un Corriere, che in fine riportò 
tii Principi conlèderati per lignificazione l’approvazione di quella Corte all’intero 
d’onore dell’una e l’altra parte , ellendendo- llabilimento della Concordia . 
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AtifJO Ma intanto il Legato raccolti gl’applau- 
***°' fi,chepocea meritare la faviezza della fua 
° condotta in aUàtes) grande, fìtà pigliarne 
la parte pid (limabile dalla lingua del Rè, 
che ornandolo di altidime laudi protedò 
Tempre maggiore il Tuo riTpetto al Pontefi- 
ce Clemente , chiamato grande in sè fteflb , 
° il'cm- ® pttZ'Mbile ancora per le virtù del Nipote, 
cilio 4i TrS- Onde animato il Cardinale da fegni sì ple- 
EnfW . (i del Regio gradimento (ì avanzò à chiede- 

re due grazie, cioè la pubblicazione del Con- 
cilio di Trento per tutta la Francia , e la re- 
integrazione a’proprii Collegii de’Padri del- 
la Compagnia di Gesù , da' quali già molt’ 
anni prima erau (lati di (cacciati per decre- 
to del Parlamento ^ Parigi ; e come il Rè 
diè buone fperanze quanto a quedi , così 
fflodrb che il nome del Condilo fpavente- 
wf,r. vole alla polente Fazione Ugonotta, con(ì- 
gliavaio ad bavere ogni maggior riferva an- 
che nelle promelse per all’ora.; (òr (è che pa- 
rcvali c(ser badevole il freno foave dell’ 
Erefia in ricevere i Gefuiti , che cò le dot- 
trine la impugnano (ènza il violento de’ de- 
viati del creti Conciliari . Indi à qualche giorno paf 
Fili L.,.- vicinanza della Ca(à , che il L^a- 

to habitava , fece dirli , che la Regina , che 
era Ceco voleva vedere il fuo Giardino; e (ce- 
li ambidue à pa(seggiarlo, fui partirli li dif 
Ritonn del (è, Moolignore ,habbiamo goduto la vilita 
kéST. * del vodro Giardino, mà con più fodisfazio- 
nc quella della vodra Santa Peribna ; e po- 
co dopo il Cardinale per la vìa di Avigno- 
ne fi rìcondulk à Roma, cd il Rè colla Re- 
gina à Parigi . 

to Efe bene il Rè non fù sì agevolmente 
inchinevole all’inchiede del Cardinale, non 
ialcib contuttocib darli légni della fua con- 
fidenza , pregandolo à farli mezzano col 
Pontefice Zìo per la caulà della Prindpelsa 
£> Liieet. Catterina dì Borbone fua Sorella .'Eia da- 
efsa maritata al Duca di Bar Primogeni- 
to della Cala di Loreno fenza difpenfa A- 
podolìca , benché le fofse congionta per 
(àngue in terzo grado , &e(kndo ella data 
educata nella Religione Ugonotta non era 
perciò capace della difpenlà, quando nega- 
va l’autorità della Cattedra, che doveva 
concedergliela ; enonodante tale impedi- 
mento era il Duca vìlsuto molto tempo 
Hniiii Jci- padato P°' à Roma 

ji*' pretedo di pigliare il Giubileo dell’A n- 
Bi. no Santo , ed i mpetrare colla vìva voce dal 
Papa la fudetta difpenlà , e ben era dato 
validamente appoggiato dagl’Ullicìì del Rè 
à quedo fine , havendone data la cura al 
Cardinale diOlsatliio minìdro nella Cor- 


te di Roma ; e come che trattavali , e d’af 
folvere il Duca dalle Ccnlure incorfe per le 
Nozze ÌDceduofe, e di concedergli la Dif 
penfa di rimanere nel matrimonio, accor- 
darono i Cardinali , e Teologi deputati dal 
Papa ad elàmìnarne gl’ Articoli , che uno , 
era sì connefso coll’altro , che non rendean- 
fi ad alcun patto divìfibili ; perocché le il 
Duca era fcommunicato per l’Incedo , Taf 
foluzione non haveva luogo fe non emen- 
davad ; e fe la Principelsa perfeverava nel- 
le fue Erede , tenendo per vana l’Autori- 
tà della Sede Apodolica non poteva chie- 
derne la grazia ; e però f ù deliberato di dar 
agio , che ella d ravvedefse de’ fuoi errori, e 
che (i movelsc da Roma Seradno Olivano 
Razzalio Uditore della Ruota per elsere 
ad iUruìrla ; dì che non Ibdisfacendod il 
Duca, fece una lecreta promdsaal Ponted- 
ce dì renunzìare la Moglie Eretica , e dete- 
llando il peccato commelso lo fupplìcò del- 
rafsoluzìone per conl^uìmento del Giubi- 
leo, come Clemente fù predo à conceder- 
gliela . Rammarìcavad per canto altamen- 
te il Rè di queda perverfa (orma di tratta- 
re , dalla quale riconolceva , che non era al- 
trimenti lo fcrupulo della Cofdenza, che 
moveva il Duca à chiedere la difpenfa , che 
non voleva , ma la cupidità di liberard dal- 
la Moglie , che per la dcrilìtà gli era mole- 
da , quando al dubbio dì haverhi Cattolica, 
mediante la fpedizione del Serafino erall 
infreddato nell’inchieda della Difpenfa , 
come per l’altra parte il Matrimonio del 
Rè con una florida Giovine det'raudavalo 
di quell’alca fperanza, che era data il prin- 
cipale eccitamento delle fue Nozze della 
fucceflione alla Corona , e veniva quindi 
efacerbato il Cuor Regio dal vederli in 
punto dì efserlì rimandata à Cala la Sorel- 
la (lata tanti meli con un finto Marìco,cun- 
tìngenza fpiacevole alle Perfone del volgo, 
non che ad un Rè di tanta edìmazione , e 
potenza . Onde frà primi negoziì , che il 
Cardinale Aldobrandino incavolò col Zio 
dopo il fuo ritorno (ù quedo ; e per quan- 
to egli fi dudiadé dì rappreféntare vive , ed 
efficaci le premure del Rè,tanto il Papa ha- 
vendo à fronte l’oppofizione del fenfb della 
Congregazione deputata , e l’odìnazione 
della Principefsa nell’Erefia, non potè per 
allora piparli ad altro , che à commetter- 
ne nuovo efame à più numerofa Confulca, 
come feguì nell’Anno vegnente . 

Quindi profeguendonoi il ragguaglio de- n 
gravvenimenti di Roma in qucd’Anno,ivi 
li (pedi rAmbalciaca di Schà Abas Rè di 
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E DELL’IMPERIO. 


AKHO PerCa , che mirava con acerbo , e livido 
itoi fèntimenco i progreffi della Cala Ottoma- 
na, 6 come troppo profperi, e però poco 
Aabticuti accommodati à fare aTuoi Stati buona vici- 
'• nanza , ò come Eretico della fua Religio- 
ne; attefocchè non ha vendo il fallò Profèta 
Maometto per la propria imperizia di fcri- 
vere fé non dettate molte Cedole fèparate , 
e fcritte per mano d’un Giudeo, raccolte fi- 
nalmente dopo la Aia morte da varìi Ze- 
I. H/roi- fanti di quella Aiperftizionc , apparirono 
r«.' ' cosi confufè , che molti plicandoA prima le 

opinioni , ed interpretazioni del TeAo, in- 
Noin^i- Sette, gl’AImiranti Arabi , che Airono 
i^nìtoi- ' primi Principi di quella Credenza figno- 
■ reggiarono con poco profperi avvenimenti 
di pace per le numerofe diffenfioni della Re- 
ligione; onde fucceAo à quel luogo à mez^ 
• il Secolo fettimo di noftra falute , Mua- 
via , che pretendeaA foprammodo zelan- 
te della putiti della dottrina Morefca, vol- 
le che tutti i Satrapi della Legge con veni f 
fèto come in un Concilio celebrato nella 
Città di Damafco-Ivi fatto recarefopra du- 
cento Ibmeda Cammello tutte le fcritture, 
ed interpretazioni della Legge Maometta- 
na, rinchiufè lèi de’ piò accreditati Dottori , 
cioè MuIAn , Boai , Buora , Anocci, Afser- 
noich , e David , con ordine , che fatte per 
clTt quattro Interpretazioni del Tefto, il ri- 
manente lì gettaÀe à fiume , come fù fatto; 
onde da else ufcirono quattro Sette, dette 
diMelich, degl’Alof, degl’Alambeli , e de 
Bùoaniti , dandoA gl’Africani à feguirc la 
prima; l’Arabia, la feconda; TArmenia 
e la PerAa la terza ; e l’Egitto la quarta . E 
comecché di quefte quattro Regioni niuna 
hà fondato l’Impero libero , e poderofò,chc 
la Perlìana , per quella cagione emulando 
quei Rè per ereditaria avverfione la pre- 
* potenza ottomana, ièmpregarreggiò fèco 
nell’odio implacabile, reputandolt^retico, 
c chiamandolo flagello di Dio , pofto al 
mondo. Inimico dì tutto il mondo , e per 
delòlare il retto del mondo ; e perciò ha- 
vendo incefo il fudetto Rè le Guerre , che 
Mfsavano frà il Gran Turco Meemct 
Terzo, ed i Principi Chrittìani ncU’Unghc- 
ria , e quanto flimolo ne provalse il zelante 
cuore di Clemente, indirizzò à lui un’Am- 
bafciata follenuta da un Perliano, e da un 
Inglelè , la quale ricevuta folennemence 
entro il mefe d’ Aprile con fontuolità d’in- 
grefso nell’Alma Città, con fplendidezza di 
trattamento, e con adempimento di tutti i 
gradi del rifpetto,e della Maeflà del Ponte- 
fice, benignamente li raccolfè,'fencendo da 
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elfi la relazione , che gli fecero , come il lo- ylNNO 
To Rè, debellata l’Armenia , foggiogaci i 
Giorgiani , i Mlngreli , e Circalfi , e tratti à 
fua divozione molti minillrì Turchi delle 
aggiacenci Provincie deirAlìa , partecipa- 
tali la fperanza di dar crollo maggiore à 
quella Potenza, che doveafi abborrìreda 
tutti, perchè di tuttii Viventi era ella Ne- 
micate quindi fupplicavano lui deH’afliflen- 
za,e della continuazione del fervore, accioc- 
ché i Principi Chrilliani uniti di concerto 
urtalsero quel Cololm , che tutto il Mon- 
do opprimeva coll’ombra . Màfò ptelàgio 
della vanità di quella Legazione la vanità 
de’ medelimi Legati, i quali emulandoA frà u Loi" 
elfi per la preminenza al cavalcare nella 
IleAa prima funzione, nè potendo concor- 
darli la mezzanità dello llelso Pontefice,fò 
fòrza farli abitare , e cavalcare feparata- 
mente, più per riguardo di non mancare a’ 
rifpetti della ragione delle Genti , che per 
la fperanza di minimo profitto, efsendoli 
fempre mai olservato , che variabile il Per- 
fiano lècondo le contingenze del Aio inte- 
reflè, quando puole l’avaoza, lènza punto 
dileggeallafòcietàdi quei Principi, ch’egli 
invitaad unirli fecoalla Guerra: Ondei Ai- 
detti Ambalciatori ricevuta non poca fòm- 
ma di denaro dalla foprabbondevole pietà di 
Clemente , ringlelè profeguì di ricomare in 
Perlia, ed il Perliano fi avviò in Spagna allo 
flelsofine, benché tutto andalseà voto, non 
efsendoulcitoda quell’ Ambafciata altro di 
propizio, fé non che tré Perliani di lor comi- 
tiva inilmiti nella fède cattolica riceverono 
il BacceAmo con nobil pompa dalle SanciA 
Urne mani dell’illefso Pontefice . 

Non lafciava egli frà tanto di dare alla po- i z 
llericà documenti più memorabili dell’alta 
applicazione ed al reggimento della Chìefa 
rifpectoallagrand’importanzafpirituale, ed 
al r^olamento del Patrimonio della mede- ^ 
ma, con provvedere alla Polizia, edEcono- a'»...,"' 
miadelfuo Stato; e perciò divulgò una Boi- 
la del quarto giorno di Luglio, confèrmati- 
va d’altradi Siilo Quinto, di non alienarli 
da’ Sudditi della Sede Apoftolìca i Beni, Feu- •’ *™>‘*'* • 
di. Terre, ò Fortezze a’ lltanieri, aggiunta 
a’ Trafgrefsoricon altre, anchek pena della ^ 
Confifeazione . Indi permife a’ Sacerdoti 
Cappuccini di udire le Confèflioni de' Laici, csifeSm 
con permilfione del loro Generale ; impo- £11^^11!. 
nendo con altra Bolla , che per sfuggire i pre- 
telli delle nullità, chetanco frequenti alle- 
^vanA nelle profelfioni de' Regolari, non fi 
ricevefsero Noviziilè nonne’Monaflerii f C tMtsde'Re- 
luoghi rpecialmence à ciò dcftinati,cd ivi fot- ‘ , 
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fo i Superiori loro , con alcune prelcrine ìòr- 
ntr, e fotte feyeri Macftri, edianonmen 
ft^eradifciplina palsafsero l'Anno della loro 
provazione, per poter indi ammetterli alla 
folenne Prof^ione . Mà fopra quelli parti- 
colari provvedimenti fìi più celebre quello, 
che lo llefsòPonteiioe pigliò in aumento del- 
la Fede Cattolica, ed in onore, e gloriadi 
Dio, nioltiplicando a’ Fedeli grinteroelsori, 
mediante la folenne Canonizazionc del 
Beato Raimondo di Pt^nalòrte. Era vilsu- 
to egli Religiofb dell’Ordine Domenicano 
ne’ tempi di 'Gregorio Nono Pontefice, c 
dopo lùver foftenute le cariche di Cappel- 
lano del Palazzo Apoliolico , e di fommo 
Penitenziere, erafidato all’eroica imprelàdi 
redimere gli {chiavi Fedeli dalle mani de’ 
Mori , cooperando con San Pietro Nolalco 
alla fondazione diquell’Ordine, chehàper 
Quarto voto quello di darli fchiavo per la re- 
oenzione del Prnlfimo . Onde con quelli 
Tneriti,colchiaror dinumerofi piodigii, an- 
che colla refurrezionede' morti , difaminata 
laCaulà collefolite folennità, col voto del 
Sacro Collegio de’ Cardinali, de’ Patriarchi , 
Arcivefeovì , e Velcovi dimoranti in Curia , 
procedi nel fedivo di dell’Ottava di Palqua 
Clementcalla {bienne Canonizazionc. Ou- 
deavviandofiallaBafilicadi S. Pietro, prece- 
d uto da furti gli ordini della Prelatura, alle re- 
plicate InllanzedeirimperatorRidollb ,edi 
Filippo T erzo Rè delle Spagi^procedè à oro 
Mi,'"' mulgare ildecretodelladi luiaicrizionelrài 
Santi, edell’Iitdizione della fua Feda ^ il 
lèttimodi Gennaio. Confelsa il Santo Papa 
nella Bolla , che ne Ipedì , d’efierfi lèntito in- 
tenerirei! Cuore non fenza profufiaoe di la- 
grime, quandoaU’Altare era in punto di re- 
citare i’Orazione per implorare da Dio gl’ 
aiuti, mediante'd merito del Santo , riflet- 
tendo che il medefimp Raimondo haveva 
occupato le due cariche, che egli da Prelato, 
c da Cit dinaie haveva efercitate, cioè di Cap- 
pellano del Sacro Palazzo , ò fiad’ Auditore 
di Roca, edi maggiore Penitenziere; e che 
per opera fua orali indituita la Iblennità del- 
la Nunziata della Beata Vergine, dellaqua- 
ieil Papa medefimolù fempredivotidìmo . 
Sudegul indi alla divulgazione del Efecreto 
Papale di riverirli per Santo il Beato Rai- 
mondo di P^naiòrte il rimbombodellc Ar- 
tiglierie di Cadel Sant’Angelo, edi tutte le 
campane di Roma , con numerofi fuochi di 
gioia , od impoda cosi la venerazione de’ 
cqnin, 1 Santi, itnpolè anche Clemente il più leverò 
jmt s«n. £^(ijgQ jg- ^ quelli , che 

lènza elàere intigni ci de’ Sacri Caratteri efer. 


SACERDOZIO, 

dtalsero le funzioni SacerdotaPi , volendo 
che fi conlègnafsero alle pene capitali del Fo- 
ro lècolare per Bolla dd prinio giorno di De- 
cembre. 

In Germania le cole lòtto Ridolfo Secon- 
do benché polalsero in fifenzio , comecché 
egli per la lua placida natura amafse più la 
quiete,che il negozio,contuttociò, comecché 
era vigorolala Guerra d’Ungheria, non po- 
rca dirfi fenza adari di rilevanza la Corte Im- 
periale: perchè fe bene egli ne lalcia va la di- 
rezione à gl’Arciduchi Mattias , e Madìmi- 
liano fuoi Fratelli , contuttociò lo drcpito 
delleArmiTurchefchcera sìpoderolb, che 
rifvegliava anco i più lontani , ed eccitava gli 
dimoli ne’ Cuori più placidi. E comecché 
delle Guerre medefime converrà farne didu- 
^ racconti , non fia fpiacevole aprirne di- 
nanzi i principii . L’Ungheria fioritidìmo 
Regnoalle fpondedcl Danubio perrubertà 
del proprio fuolo , per la ricchezza delle fue 
miniere , e per la ferocità, evalore de’ fuoi 
Abitanti fù il primo oggetto delle vogliedel 
Gran SultanoSolimano primo; il quale, cer- 
cando i pretedi, per poter lènza violare il di- 
ritto d’alcuno appagare la fua cupidigia, pi- 
gliò dedrodi querelarli: chehavendo man- 
dato un proprio Minidroad efigerei Tribu- 
ti accorati , fòfse dato oltraggiato in ven- 
detta di quel che Selìao Padre di Solimano 
haveva fàtto,con molto mag^ore ignominia 
a' Deputati d’Ungheria;ccsì ancora, perchè 
havefsero con ind^nità di trattamento rice- 
vuto altro Mefso, che bavea loro fpedito per 
parteciparli la propria Alsunzione al Trono: 
onde corlò rapidamente all’ Armi fin dall’ 
Anno millecinquecentoventiuno haveva oc- 
cupato Belgrado celebfe emporio di quelle 
Regioni, pollo all’imboccacura del fiume Sa- 
vo nel Danubio , detto dagl’Antichi Alba- 
greca , ed ancora T auruno . Era redato fiic- 
celfivamence edinto roilèramente in Batta- 
glia l’Anno millocinquccentoventilèi il Rè 
Ludovico lènza figlinoli; e quindi fattoli luo- 
goalla fuccellionedi Anna (fi lui Sorella, e 
moglie l'Arciduca Ferdinando d’Auflria, 
e Fratello deU’Innperatore Carlo Quinto , 
viddefi Solimano forgere contro un Compe- 
titore lì pofsente , giacché dagli Stati del Re- 
gno fù tiellc forme lòlite eletto Rè ; e perciò 
dimoiato ad aumentare gli sforz.i , dove vc- 
dcacrelcere gl’odacoli, prolèguendo le edi- 
lità , haveva fatto riguacdcvoli conquide , 
ed efpugnata la Reai Città di Buda , cor- 
revano perciò baccanti le falangi Turchef 
che per tutto il Regno , ed elibirono all’Ar- 
mi Audriachc frequenti occafiooi di render- 
li in- 
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E DELL* 

ANNO fi infigni , durante la vita di tre Sultani Suc- 
1601 celsori di Solimano , come avvenne nell’An- 
no corrente, nel quale fh attentata da efiì la 
recuperazione della nobile Città d’Alba 
Reale. 

14 Militava in quella Guerra con permilfio- 
ne del Tuo Rè ^Francia, Enrico di Lorena 
Duca di Mercurio , il quale havendo dinan- 
zi fatto sfòrzo per fbccorrerel’afsediata Ibaz- 
za di Onifsa ne reflò defraudato per lo (Ita- 
bocchevole impeto dell’Armata Ottomana, 
che sboccandoli fbpra come un impetuofb 
Torrente, nonfb pofiibile di frenarla; on- 
de ritiratofene attendeva ad ingelofìre il Ne- 
£. £*»/■- triico col fuo Campodi diciotto mila Com- 
battenti , mà piìi coll’alto concetto , che 
della fila Prudenza, accortezza, evalore ne 
haveano i Commandanti delTEfército Ot- 
tomano , e lo fiefso Gran Sultano Meemet 
Terzo, il quale confiderando detto Duca cU 
Nazione à sè confidente , fece proporli un 
colloquio con uno de’ fuoiBafsà, perdivifà- 
re qualche progetto di Pace ; e fèguita la 
Conferenza nciraprirfi la Campagna di 
quefi’Anno, fh propoflo dal Turco la refli- 
tuzionedi Canifsa in cambio con Già varino; 
mà replicando il Duca di tenere ordine da 
Celare, e dagrArciduchi d'afcoltare ipro- 
. getti di pace , non d’alienare le migliori Piaz- 
ze del Regno , fu difciolto il Colloquio fènz’ 
altro effètto , che di bavere feoperta la debo- 
lezza de’ Nemici , il che diè lena ad intra- 
rendere all’ Armi Cclàree qualche memora- 
ile imprefa; e quindi polla la mira ad Alba- 
reale , per coprirne ildilJ^no fìi fatto pre- 
correr voce di cimentarli alla recuperazione 
di Buda , facendo marciare à quella volta 
qualche Iquadrone di Gente , perlocchè in- 
dolito il Commandante Ottomano la guar- 
nì d’altre milìzie , anzi fece trafportare in 
Albareale il migliore de’fuoi mobili. Siede 
Albareale in mezzo alla pianura come un 
angolo del Triangolo con Buda, e con Stri- 
gonia, edè polla in tale fito , che da una parte 
la Palude , che riffagna la fiancheggia coi 
fanghi, ed acque balie, e dall’altra; che ri- 
mane feoperta trovali eccellentemente forti- 
ficata, comprefi entro lefortificazionigli flefi 
fi Borghi . E’ chiara per il Sepolcro de i Rè 
Unghai , per opulenza , e fertilità del fuo 
Aiolo , onde il Duca deliberò di fare i fuoi 
Artxn .li sforzi dalla parte della Palude, mà perdelu- 
^■u attaccarla da ambe- 

due le parti; e data la cura del primo attac- 
co à i Borghi , e particolarmente à quello di 
Sommaterra al Signor di Tbeli fuo Tenente 
generale , benché trovafse reliflenza tanto 
Tomo Primo. , 


imperio; ' 9 

lène impatroni con profpetità di fuccefso; ANNO 
onde ivi alzate le Batterìe incontro la Porta 
detta di Giavarino, pareva che dovefsefiufì 
nel luogo flelsolo sforzo maggiore, eperdò 
ivi gl’Afiediati raddoppiavarxi la difèfa ben 
profufàdìfànguedall’una, e dall’altra parte. 

Mà intanto il Duca fatto recare quantità di \ 
legname, epanicolarmentedigranfàfci, di 
tralci, editami, e falli fece riempire la Pa- 
lude Ibpraponendovi tavole, graticci, edal- 
trecofèabui àtalkidareil Terreno, efàttovi 
tragittare con felicità lei pezzi diCannone, 
erettavi la Batteria cominciò à fulminare il 
muro dalla pane detta de’Danchineochi, il 
quale lafciato debole sù la fiducia di elsere for- 
tificato dalla Palude , viddefi la fera fatto 
tanto fracafk), cfaeaprì un largo commodo 
di fòrmontare la breeda. Ito la mattina il 
Ducaà pcrfonalmentericonofcerla, e trova- 
to il fofso ancor profóndo, ordinò, che men- 
tre le Ichicre apptollimavanfi à darli l’afsalto, 
le dorme , ed i ferventi del Campo ponafseto 
falcine, edaltri ingombri per appiarrarlo; e 
dato una fcarica al Cartnone per tàix allonta- 
nar i difènfòri , s’avanzarono i FratKiefr , che 
trovata refiffenza convenne fuperarlacolfàn- 
gue, efòocorfifucceirivamentedaaltrefchie- 
re , che il Duca faceva avanzare , de’ quali 
perdutineforlè mille de’ più valorofi , dopo 
il terzo tentativo convenne a’ difènfòri di pie- 
gare , rimanendo ò fugaci , ò prigioni , ò tru- 
cidati . Entraci dunque i vittoriofi Crifliani , *' 

il Bafsà, edaltri principali tinchìufi in urrà 
forte Cala , vermero a’ patti di recKierfi alla 
Perfòna del Duca, che pafsato pcrlbnalmen- 
te ad accettarli coU’impegnamento della Aia 
parala, gli ricevè prigionieri di Guerra, invian- 
doli al proprio Padi^ione . Havevarm i Tur- 
chi nel dilperato dolore deH’afsalto profonda- 
tele mine, efbtcoilBaloardo , che riguarda 
Giavarino, e lòtto la Chiefa Cattedrale ; e ve- 
duto icreparabil la perdita, accefèle miode 
alle minenei mentre che il Duca con princi- 
pali Ofiìziali llavafiin Chiefà intento à ren- 
der à Dio le debite grazie delia Victoria, 
feoppiò la mina del Baloardo con total mina 
del medemo; ed appetta uldti i CrilUani di 
Chielà feoppiò ancor l’altra , defòlando inte- 
ramente quella fabbrica fenza datmo d’alcu- 
no , mà coll’ utile , che sfafeiaco il gran muro, 
feoprirono le Croci , i Candelieri , gl’Incenfie- 
ri, ed un Calice, che i CrìfHani nella pri- 
miera occupazione d’efsa Città havevanoin 
quel tempo nafeofio ; e però pìgliaitdo il Du- 
ca quello fatto pa' lòlàmitàdt Vittoria, e 
per proprio avvenimento, che la Croce fo- 
polca dagl’Infèdeli tornava dasè llefsaà farli 
B adora- 
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IO ANNALI DEL 

^ATiVO adorsresìi gl’ Altari, non pigliò del reo Baia 
x6ot quel fi^pplizio, di cui tanto era degno, ma 
prdérvatolo in vita , fi contentò di condurlo 
Icbiavo in Trionfi) con quattrocento altri 
d'ogni fitflb, con numerofi Carri pieni di ljx>- 
glie nel fuo Ingrefib à Giavarino. Irritati i 
Turchi daquefia perdita non lafciaronodi mo- 
verfi per aflìdcare il Campo Chrifiiano , ed 
ìnfieme Ibingerlo, acdoccnè lalàmecmeiafiè 
pereflfi; mà inquietati dalle vigorofe lortite, 
che per ortfine deir Arciduca Mattias ùcevui- 
fi ^omalmente con larghe proiùfioni di fan- 
gue, fiironofòrzatiàritiraru. 

1 5 Non hebbe però quello fine propzioraN 
tentato, cheloftelTo Arciduca volle indi fiire 
per ricuperare Cani/Ta ; perlocchè Icntendofi 
iene da’ validi ajuti Ipeditigli dal Pontefice 
Clemente fiotto la Condotta di Gio: France- 
Ico Aldobrandino fiuo Nipote , afiillitoda 
Vincenzo Duca di Mantova , al quale per 
l’Eminenza del grado doveva!! il primiero 
r» Aa.i. Commando; perlocchèconvennealrArcidu- 
ca non chiamarvi il Duca di Mercurio, anzi 
dioonoaverrifiutateleofièrte &ttedelfiuofier- 
Sét/nim, . vizio , lènza il quale avanzate le Genti di 
Armi, lequalipiùtofioeranoalTue&tteàde- 
liziarenellepompedelia Cote, che à trava- 
gliare fià ficnti ^Ua Campagna, e piegando 
la llagicxie all’Autunno , acoollatdi lenta- 
mente alla fortezza, piantati li Padiglioni, 
lópravennero fi rigorolo il freddo, fi dirottele 
pit^^, così afprelefonite de’Nemìd, che 
iò forza ritirarli, mà con maniera fi poco ono- 
revole, che non fblo fiògravifii ma la perdita 
della Gente perita dal fèrro, màcompalfione- 
vole il Calò de’ periti dal freddo, a’qualicon- 
veniva tagliare le g^mbe già gelate, e perdu- 
te; onde in confiufionc fi Tagrimevole, rotte 
le firade, il Bagaglio, i Padiglioni, edilCan- 
none, anzi gUfieflifòldati inférmi, eflorpa- 
ti furono laficiati in preda alle rapadeà , c bar- 
barie Turefaefea, cadendo quello sfòrtunevo- 
le avvenimento in gloria del Ducadi Mercu- 
rio, laCondottaddqualeerafitifiutata; on- 
deeglipaffiatoà Praga, e riverito l’Imperato- 
re s’avviò di ritorno in FtaiKia per chiedere 
cÌ«?^“'nuovi ajuti diGentealRèEruicoepervifita- 
la Santa Cala di Loreto; mà fbrprcfio nella 
CittàdiBamberga daun’ acuta fébre , com- 
perata da qud magiflrati eretici la facoltà di cì- 
barfidel Santiffimo Viatico, pafiò nell’Btà 
di dnquantatreannià Vita minime. Priixn- 
pedigranlblerzia. Capitano £ gran pruden- 
za, cfoldatod’inviiKÌbilÉitica,&qualcnon 
Ite'.' P“^I*“®®®odamentefp^arfi le laudi, che 
Mcrrnrì* . col concetto di cui fi fervi il Santo Vefeovo di 
GenevraFrancefcodiSales , che nc’ fioleiuii 
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funerali' ftttiglioclehratBinPat^fèoerorazio- 
nefiinebte, afTercndo, che oliera flato buo- 
nofècondokptefcrizionedi ^ Paolo, cioè 
pioverfòDio, fiobrio vetfbsèfleflò, e giuflo 
verfoilProlfimo. 

QueflcFazioni militari, che in Unghaia 
icndcano celebri le Armi Chriflianeeran cor- r. am. 
rifjnfle da non mcndegni conflitti de’ Lette- 
rati delle Accademie eretiche , e Cattoliche 
della Germarùa, le quali per mezzode’loro 
Deputati appuntarono un Colloquio nella 
CittàdiRatisbonaverfioilfinedi Novembre, 
ene fò Protettore il Duca Ataffimiliaivxli Ba- 
viera, il quale per l’ereditario, e fcrventifli- 
mo zelo della fiua reai ptofàpia verfò la Fede <d Enuci 
Cattolica conduffie i piòcelebri Dottori delle J,'.*""*’’" 
Univerfitàde’fiuoiStatì, comparendo all’ in- 
contro i Conféflionifli di Saflonia, di Bran- 
demburgo , e di Vitembergo fipeditivi da’ 

Priixàpi proteflanti folto l’ombra di Filippo 
Palatila) diNeoburgp, che parimente v'in- 
tervenne . Occupò la di^ta molti gionù, 
eflefafinoàquatcndicì fèflioni ripiene di lun- 
ghe , edifpettofè altercazioni , le quali in fine 
terminavano inutilmente. LapriiKÌpalepro- 
pofirione f òquella ,comedoveflìno terminar- 
li le Ccmtroverfie di Fede, lècolpuro, c nu- 
do reflodella Sacra Scrittura , overocoll’ajuto 
delle T radizioni Apofloliche,ed Ecdefiafliche, 
le quali impugnate fèmprc mai conaltìfliraa 
naufèada’Calvinifli , non poteano in quella 
Conferenza fbfirirfi da’ Proféflòri di quella 
Dottrina, lènza indignazione: puiedalfolo 
TeflodelDottoredelleGenti ne furono por- , 
tace numerole, partioolannente ncUa lecon- Mit Trajè. 
da a’ Teffialonicenfì con le parole : State ,e ' 
tenete ie tradi^ioiii , che ricevefie, ò per let- 
tere, à per tifeorfi ; cosi nella prima a’ Co- 
rintii : vi lodo perchè come vi diedi la tradizio- 
ne tenetene i Precetti, replicando di haver 
ricevuto dal Signore tutto àò diche haveva 
loro fati a tradizione ,enè pare comprendo f in- 
tiera iterazione ; in quella lettera promife 
lorodi difiporredel relloin voce quando fiufi- 
fè venuto , e ficrivendo à Timoteo gl’ingiun- 
ge , che baveffe forma alla /anta parola , che 
haveva da lui udita raccomandandoli rèe 
che batteva udito da lui dinfegn^e àgP altri ; 
e come lo flcflb Redentore Cfesò Chriflo 
nullahavevafctttto, mà tutto ciò che ap- 
parteneva alla Legge di grazia , detto in vo- 
ce; cosi l’Evangelifla San Giovanni al Capo 
fècondo della fiua Epillola fi efpreflè di bave- 
re più cofeda fetivere , mà £ non batter volu- 
to farlo per lettera , fperando di venir preftt à 
trovarli , e parlare conejià bocca , ed à faccia 
à faccia. tanta evidenza non con vinfè 
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gl’Eretici, perchè effi non cercano la Veri- 
tà, ma la Lode della novità, e la vanaglo- 
ria nell’oftinazione; e quindi fi riconobbero 
fempremaì inutili, e vane le difputazìonì 
che con elfi fi fanno , sfumando cosi il Con- 
lèlTo in nulla, anzi con la conquida dello 
(bandaio , cagionato dall’altercazioni , ed 
mutili, ed improprie. 

*7 In Francia godeafi colla Pace il colmo del- 
le Benedizioni , perchè pervenutavi da Fio- 
renza la Reina Maria diè colla fua Gravi- 
danza Ibllecito provvedimentoà quei dilcon- 
ci , che erano l’oggettode’ penfieri de’ (àzio- 
(ì> elolcopo per rinovarfi, benché edinte 
le turbolenze . Comparve anche à quella 
Corte redituitafi à ftrigi nel fuggiornodi 
Fontanablòl’Ambalciata della Repubblica 
Veneta, la quale con lafpedizionede'due 
em qualificati Senatori di quel grand’ Ordine, 
che nelTun pareggia per chiarezza di Pruden- 
za , e dì (acondia , che furono Leonardo 
Donato, e Gio: Dolfino, rinovò col Rè En- 
Enti- rico l’antica corrifpondenza , nudrita (èco 
di pari leale nell’ardor della Guerra , e nel 
fior della Pace; furono perciò (atti accoglie- 
redalmedefimocollepiìi finedimodrazioni 
didima, coti egual pompa, e fplendore al- 
la fua grandezza, non meno che à quella del- 
la Repubblica . Nè meno odcrvabile th l’al- 
tra Ambafinata che pervenne colà del Sulta- 
AobaiEiitn de’ Turchi Memet Terzo, ilqualefpedl 
rTmi d il fuo proprio Medico Bartolomeo de Cur 
u.dcGoo . p(jpr^ j] foggetco di rallegrarli deiralfunzione 
del Rè alla Corona , di rinoyare l’antica 
Amicizia tenuta (èmpreftà la Francia, e la 
Porta ,corrifpoda dal Re con i foliti termini 
di gradimento, e dicevole urbanità, tanto 
più volontieri , quanto che meritata dalla 
Perfona dell’Inviato , ch’era Cridiano, il 
Itili ■ quale indi paisà à fiire idanza al Rè per l’in- 
terpofizione degl’ Uffici! fuoi affine d’impe- 
trare una Tregua alla feroce Guerrad’Un- 
gherìa , all’urgenza della quale non potea 
fupplire la vada mole delle forze Ottomane, 
dìdrattedalla ribellione in Afra dello Scriva- 
no, come à fuo luogo diremo. Copri però 
il Medico aH’ufó deTl’Arte fua la debolezza 
del fuo PriiKÌpale coll’indoramento d’una 
fomma alterigia nelle idanze , efaggerando , 
che il Gran Signore poteva dendere le Perlo- 
ne, e fogli di tutti i Principi Chridiani per 
calpediode’ proprii Cavalli , quando la Fran- 
cia fi dichiaraflè indidèrente. Per corrifpon- 
dere il Rè aU’urbanità della Confidenza li 
partecipò le fue Vittorie , il fuo Matrimo- 
nio, protedando pronta, ed inviobbile la 
buona -Amicizia , quando non s’alteradè per 


rinlblenti correrie degl’ Algerini *\ e oon ANNO 
rinoflèrvanza degl* antichi Capitoli del 
Traffico , come corrilixilè parimente al ro- 
galo , che gli portò d’un Pugnale , d’ana 
Spada gojellati , con un mazzo di penne 
d’ Airone con reale generofità . 

Spedito il ricevimento di quede due iS 
Ambafciate applicò il Rè à dar fàggi della 
propria pietà palTando perfonalmentc all’ m.»*»'"' 
apertura del Giubileo concedò dal Papa 
nella Città d’Orleans vifitando la Chiela di 
Santa Croce , che diroccata quarant’Anni 
prima dal furore Ugonotto havea egli ri- 
dorata, e pompofàmente abbellita . Indi 
afcoltò le Idanze de’ Religiofi minori OC- 
fervanti Riformati di S. Francefeo , i quali 
allegando per allentato grandemente, e da’ nxffi i» 
Privilegi! , c dalle negligenze , 6 trafeurag- 
gini de’ Superiori l’antico rigore delb Po- 
vertà ed auderità volute dal Serafico fon- 
datore , elfi l’haveano ridretta all’antica 
odèrvanza, fupplicando perchè fi conce- 
dedèro loro Conventi anche in Francia , ad 
edètto di rapprelèntare ad un Regno sì am- 
pio , e pio la vera immagine della Purità e» -K«»r- 
di quel &rafino ne’ proprii fèguaci . Si dice 
che fìt contradata l’ inclinazione regia 
ad efaudire tale inchieda non folq da’ mini- 
dri di Stato , fèmpre mai av verfi alle novi- 
tà , mà da’ medefimi Religiofi Cappuccini , 
a’ quali fpiaceva di perdere il pregio, che 
fin all’ora godeano d’edèr fòli , c veri SuìLdr' 
imitatori della purità di S. Francefeo , e ^ppKcin,, 
quindi fi vuole , che per mezzo dell’A vvo-* "* **”* ' 
caro fifcale Servino fodè l’Animo regio in-* 
gombrato di molte fulpizioni , rapprelèn- 
tandoli , che turbolente lo Stato della 
Francia per le prave inclinazioni degl’Ugo- 
notti verfo li Religiofi , farebbe un accre- 
Icer fomento con nnoltiplicargli , e giacché 
per gratia fpeciale del Cielo erafi trovata 
dopo tante defolazioni la Pace, ed allo da- 
to , ed alla Cofeienza , doveafi perfèvera- 
re nello deffo tenore di cofè , fènza tentar 
la fortuna, fovvenendofi della Dottrina del 
Prìncipe de’ Filofbfi , cheleCommunitàà 
guilà de’ Corpi umani in volere moltiplica- 
re ì rimediì per purgarli da tutti ì cattivi 
umori non fi rifànano, màperilcono. Efi 
fer frefea la memorb di Enrico Secondo , il 
quale dopo bavere dìfpaccbte Patenti al 
Generale de’Franccfcani di riformare i pro- 
pri! Conventi , fh forzato ritrarle da’ torbi- 
di imminenti , proibendo l’introduzione 
de’ Religiofi dranieri ; il che doves'a mag- 
giormente rìfletterfi all’ora che il nomedi 
riforma era odìofo egualmente a’rìlafaari 
B 2 Catto- 
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^WWO Cattolici, che a^I’oftiiuti Eretici . Eflèrfi 
lÉoi appruFaca la Regola de’ Frati Minori dal 
Generale Concilio di Giftanza ( era flato 
diLaterano)danon poter/ène alterare un 
punto fenza dilbrdine ; ellèr collante la Re- 
pubblica Veneta gloria della Prudenza civi- 
le , norma de’ faggi reggimenti , Maellra 
della quiete , di non ammettere ne’ Tuoi 
Stati nuove Religioni . Pcrplellb il Rè per 
un pezzo da quelle ragioni , finalmente co- 
me fopra il buono dee fcmpre fcieglierC il 
meglio , non volle ricufarlo per edificazio- 
ne de’ Tuoi Popoli , e giacché n’erano i Reli- 
giofi Francefcani pocooljèrvanti j non vol- 
le rifiutare gl’Oflèrvanti , e Riformati, an- 
zi donò loro il primo Convento in Beaufort 
come fucceffivamente fe ne fòndorono al- 
tri. 

*9 Ebenefìl preludio quello fuccefsodelle 
felicità , che lopravennero alia fua reai pro- 
PCfo<^chèla Reina Maria fua Moglie 
il giorno vcntilètte Settembre fgravofljdel 
Parto con un Figlio mafehio , che riempi 
tutta la Corte di giubilo , indi la Città di 
^'■'6'» pofei* tutto il Reame. IIRcinvo- 
" fr' cando fopra l’Infante la Benedizione del 
Dio degl'Efprciti gli poli in mano la fpada 
f"' augurandoli di poterla llringere à gloria di 
lui,à mantenimento della F^e,eddlaGiu- 
(lizia, comeil Bambino riulci poi eccellen- 
te Eroe in ogn’unadi quelle Virtù cogno- 
minato Luigi il Qiiiflo. Volò à Roma per 
Cornere efptefso la nuova , che trovan- 
doli Pontefice Clemente alla Villeggiatura 
diFrafcati trovoffi rarimente fràl’incertez- 
Tjt , le potefie egli farne &ve Iblenni allegrez- 
ze, eomecheda grantempo inquà maiera 
accaduta oafcica di Delfinoin Francia, epe- 
TÒ concitato il Cardinale Tolomeo Gallio 
flato Spretano di Stato di quattro Papi , nè 
fàpendone egli pure il retto, fìt ingiunto di 
vifitare i Regiflridì Maftro di Cerimonie, 
che parimente nulla portarono. Rinvenne 
bene il Cardinale d’Ofsat nella memoria del 
Concilio di Trento, che l’Anno millecinque- 
ceiwoquarantacinque Frà Cornelio Muffo 
Vefeovodi Bifonto accennava in un férmo- 
nefulenn'izzatacoppublichefefle, ed in Ro- 
ma , ed in T tento la nafdta del Principe Car- 
lo di Spagna ; mà come che tal colà rxin rio- 
venìvafi ne i R^iflri di Roma , il Papa non 
N.nxi. I vtdlefarnuovaintroduzionede’Riti, eper- 
Giubilo provato dal fuo Cfuo- 
• re , permifè , che le Felle pubbliche fi faoef- 

iéro da’ Cardinali , Prcncipi , e Baroni afler- 
tionati alla Francia ; deflinò beneun Nun- 
zio flraordinario à recare al Delfino le fa- 


fcìe infantili, benedette dalla fua mano, ■ANNO 
Iciegliendo à quella Legazione Mafléo Bar- 
berino Arcivefeovo di Nazzareth , il qua- 
le colla grandezza de’ fuoi meriti ingrandì 
poi anche fazioni, come anche le azioni 
file ingrandiron lui fatto Cardinale, e Papa 
di grata, e gloriola memoria col nome d’Ur- 
bano Ottavo. 

Pafsò all’altra vita in quell’ Anno la Regi- io 

na Vedova di Enrico Terzo Alvifia di Lorcno, 
dopo efforvifiuta nel mondo nel piùaltodella **"'*" ■ 
Reggia, edcllefventure. Eraella nata da un 
Cadetto della Cala de’ Conti di Vodemont, 
ed incontrò , per le bellezze, e grazie , delle 
quali andò fàmofàla fua Perfùna nel verdeg- 
giante fiore degl’ Anni, la fortuna d’elser Re- 
gina di Franqaimà caduta in fòfpettodiama- 
re più il Cognato del Mìirico, provò avyerfo 
il Marito, eperdutoperlamorteed il Cogna- 
to, ed il Marito, fìdièa4 una vita ripiena di 
fenfi di Pietà, edi mortificazioni , coprendo 
fotto il manto reale il Cilizio, e nel diverti- 
mento delle danze tenendo la mente filiaalle 
oofedelCìeloi Prinapefiadiiarc Virtù, cper 
Prudenza, e per Collanza, cper Pietà, eper 
Pazienza ; moderata nelle profperità , fobria 
nelle delizie , ammirabile nella memoria de’ 

Pofleri, come fù venerata dalla eflimazione 
de’ viventi. 

In Spagna nella robuflezza del Giovane Rè 
Fibra» Terzo andavala monarchia declinan- 
dock quella robuflezza di fòrze, chegiàlafè- p'rrftr 
ce lòtto i due preteriti Rè Carlo Quinto , e 
Filippo Secando formidabile all’Dnivcrfò; e 
flabilitala Pace con la Corona di Francia, fu 
entroquefl’Annoin punto di fconyolgerfi , C Conmc, prr 
di riaccenderli la GueiTa.DiraQravaà quella 
Corte Ambafeiatore perii Rè Enrico il Con- 
te Roctiepot , i Gencil'huomini del quale 
con un fuo proprio Nipote , allettaci dall'uopo 
di ricercare refrigerii alla bollemc flagione, 
pafsaronoà bagnarli nelle acque della riviera, 
che fènde i Lati della Città di Madrid; nel 
tempo, chegodeano quel rifioro , unaTur- 
batu Spagnuolipcricherzo, fenza rìconofee- 
re la loro qualità , gettò le loro vellimenca 
nell’acque. IFranocfiufcitidal Bagno, date 
le mani fuH’Armi, ferirunoà colpi di coltel- 
lo molti Spagnuoli, che pafiati allaCittàaf 
perii di fà^ue, fi preléntaronoa’ maglflrati 
a chiederriparoaH’cficraggiorioevuco; perloc- 
chè fù da’ Miniflri della Giuflizia sforzata la 
Cala dell’ Ambafeiatore Ftancefè, econdoc- 
ti i debnquenci alle Carceri , contro i quali 
iflrutto il Proceffo , lènza attendere le do- 
^ianze dell’ Ambafeiatore, e le procelle delle 
indignazioni delRèEnnco, anooiaricenean- 
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ANKO a i Carcerati ; onde parteciptoravvenùnen- 
j6oi toin Franda, proteftò il Rè pubblicamente 
il Tuo Id^tio, e rofplè il Commercio irà ì 
proprii Vafsalli , e gU Spagnuoli j richiamò 
o^i «latjuclls Corte il fuo Ambafeiatore, e fece 
i-irtp». creoere per ehmetala Paoedianà conduià . 
Mà il Pontefice Gemente colla fua prema 
vigilanza rattiepidì quell’incendio , eiibendo 
pontala fua mediazione, la quale tuttavia 
trovò durezze ne’ Spagnuoli , i quali volevano 
follcnerc la Cattura pr, legittima, non am- 
mettendo per immune dal diritto delle Gen- 
ti altri , che la fola Pcribna dcH’Ambalcia- 
tore, e non i famigliari, quando perdano il 
rilpettoal Governo locale, con perturbarne 
la quiete ; onde infillendofi dalla Parte di 
Francia per la libertà de’ Carcerati , e da 
quella di Spagna per la Giullizia dclb Carce- 
razione, il Pap trovò pr decente ripego di 
chieder elio in grazia al Rè Filippi Rei, che 
noneliendoli n^ta, furono indi tralprtati 
à Roma, ed ivi dallo llclio Clemente fatti 
rellituir liberi al Conte di Bettunes nuovo 
Ambafeiatore di Francia prefio di lui. 

2 » Non preteriva frattanto lo llelio Rè Filip 

pdi emulate le glorie militari delfuaCom- 
ptitore Rè Enrico , e fe bene non haveva 
viva nelTuna occafione di Guerra pr l’ac- 
cennato -llabilimenco di Pace , con tutto 
ciò comecché il Zelo fiogolare della fua Re- 
già Stirpverlbla FedeChrillianarcndeva- 
lini*' temp Inimico degl’Inlèdeli, e 

degli Eretici, da’ quali lòltenevano afpre vef 
fazioni la Cbielà, edi Fedeli, volle chela 
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pre riufd un non difpezzevol vantaggio . 

Dallo flimolo medefimo fu primente * 
eccitato Io. llefso Rè Filipp à moverli pìt ^ 
poderolb a’ danni degl’Eretici d’Ibernia , ò si.'!"*.' 
fia d’Irlaivla, Ilbla,e perfito, epr Popo-^'“^- 
lo conliderabile nel Mar Britannico, rad- 
doppiandolèli nell’ Ammogli llimolì , oltre 
à quelli , che Ibpra t^n’altro rilèntiva dalla 
tutela della Fe^ Cattolica , daH’ereditatia 
pITione , che dovea prtare pr grinliilti 
ricevuti da’ medelimi Eretici InglefidalRè 
Filipp Secondo fuo Padre, quando fatto 
marito della Reina Maria figliuola deH’em- 
piamente celebre Enrico Ottavo era plsato 
al Governo di quei Regni , e fattone prt irc 
con si improprie fórme di fedizione , e di vio- 
lenza, ri Iptto alla grandezza d’un Monarca, 
quale egli era; perlocchèil Rè fuo figliuolo 
vivente, entro il Mele di Settembre, io udir 
la Guerra appiccatali nell’iltefsa Ifbla 
d’Ibernia frà la Reina Elilàbetta d’Inghil- 
terra fuccefaà Maria, edi Cattolici di quel 
Reame, llimòdi pter egualmente favorirci 
laconlèrvazione della lede, chepofcfsava, 
e pigliare vendetta degl’oltraggì ìnfèrìti al a>i 
Rè wo Padre;attelócchè inlbfierenti gl’Iber- 
nell del barbaro freno , col quale la Reina 
voleva imbrigliare le Cofeienze , e fogget- 
tarle à pofèfsare con efsa lei una detellabile 
Apftalia dalla Fede Cattolica, prllflendo 
efiinel fervore, e purità della fede Romana 
fótto la direzione del Conte Ugo di Tirenia 
ò Tirone procedevaix) cosi ambigue le colè 
nel nuin^io deli’Armi , che credè il Rè Fi- 


f iropria Pietà pruvvedelseàrafirenarli; pr- lipp , che un poderolb lòccorlb potelserì- 
occhè apprecchiata una valida Armata di fiorare i languori della fazione Cattolica , ed 
fèttanta Galee fotto il Gommando di Gio: . innalzar gloriofb il Reai Padiglione della 
Andrea Doria lo fpedl in Affrica à danno dottrina Apflolica inqud ppli; eprciò 
degi’Algerini, i quali Nemici giurati del No- fatto porre in concio una grande Armatafbt- 
mc Chrifiiano meritavano ogni piò rifèntà- to la Condotta di Giovanni dall’ Acquila , 
ta prfccuzione , quando accc^piando alla entro il mefè di Settembre ,, valicò quella 
fuprftizionc de’ proprii Errori della Fede, à Ibccorcre il Conce ; mà ritrovando le co- 
rendeanfi prevaricatori della ftefia Legge di fc , che dalla di lui prte piegavano alla 
Natura coni latrocini! a' danni de’ Navigan- prdita, giacché la vicinanza delle fòrze di 
ti , e delle Provincie Chriftiane ; e benché JElifabetta , c piò la fbttezza , e rifbluzione 
quella fpedizione fbfse decretata da Filipp del di lei Cuore virile, haveva illanguidi- 
in temp opprtuno , contuttociò , pr le to il fervore de’ Cattolici allettati ancor 
lunghezze connaturali alli apprecchi dell’ dalla promelTa di lalcìar loro libero l’efèrci- 
Armate mari ti me , nelle quali il dilètto ziodella loro Religione , ricevuto dall’ Ar- 
d’una fòla colà rende inutile il rimanente, miSpgnuoleunconfiderahilefuflldio, re- 
non ptè intraprendere il viaggio , che nel fiarono. quelli battuti da gringlefì ,. e fòr- 
Mefcd’Agollo ; perlocchè avanzata la Ila- zati gli Spagnuoli medefimi à rimettere in 
gione, nonptèilOoria oprar altroàdan- ptere oElilàbetta quelle Terre, cheha- 
no degl’ Algerini, che tenerli in timore, e vevano.occupate di confentimento degl’Ir- 
come obbligati à coprir lecole propie dalle landcfipr fofieoemeil Pollclso; equindi 
fovraftanti feiagure dell’Armi Calliglianc , forzati à partirfene, furono acerbe lequc- 
lafciare in pcc le nofirc navigazioni , che relè de’medcfìnii d’havcre ricevuto dal Ibc- 

corfò 
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ANNO corfo Caftigliano anfà alle perdite , quan- 
dolo Piazze, che farebbero conpib forte 
Hate cuftodite da efli , date in fette a’ Spa- 
gntioli , efli l’havean confegnate à gl’ini- 
mici ; per lo qual sfortunevole avvenimen- 
to l’iftcfso Conte Tirenio derelitto dalla 
Speranza di altro foccorfo fh forzato capito- 
lare con la Regina Elifobetta , che pro- 
mettendole la dimenticanza delle cofc paf- 
fete lo ricevè in grazia con l’intera fogge- 
zioncdeiribernia ailafua Corona. Entro 
lo ftefso mefe di Settembre fh faufto il gior- 
no ventidue cosi alla Spagna , come alla 
Francia , mentre nacque al Rè la figliuola 
fua primt^enita , che èhiamata Anna Ma- 
ria Maurizia , fo dagl’Univcrfali prefagi 
delChriftianefimo desinata Moglie al Del- 
fino di Francia , nato cinque giorni dopo, 
come fegul poi à fuo Tempo. 

24 Tali contingenze della Corte di Spagna 
havevano per appendici altre dipendenti 
dalla medefima , c rifpetto a’ Paefi baffi 
della Fiandra , e rifpetto al Regno di Por- 
togallo , tutti dominati dallo ftefso Monar- 
E« R,iJ- ca , che noi qui foggiungeremo . Precipi- 
' tate le Provincie unite d’Olauda nella ri- 
hì/Ì!‘.'b,i. beinone della Chiefa , mediante l’Erefia , 
r'" ^ che pigliarono à profefsare di Calvi no , pre- 
jiv'icmi. cipitarono anche in quella del Principato 
temporale , giacché lo foopo occulto del 
n«i>i>d€i Calvinefimo, è la diftruzione dell’Impero 
I, Rikiiio- Monarchico , alzando il Capo à negare l’ub- 
° bidienza al Rè Filip^ Secondo Rè di Spa- 
gna loro naturale Signore ; ed accefa con 
maniere si memorabili la Guerra per de- 
bellarle, ancora perfifteano oftinate, de- 
ludendo col nome degli Stati , ò nuova Re- 
pubblica d’olanda l’ampiezza della vada 
potenza Caftigliana, ed afpirando afsai prof- 
fime all’eminente fortuna di fovrane, per- 
chè la principale delle loro querele era l’ha- 
vere il Principe , ftraniere di lingua , e di 
coftumi troppo lontano , convenendo loro 
girar mezza Europa per portarfi nelle ur- 
genze alla Corte di Spagna ; pensò il Rè Fi- 
lippo di toglier tal pretefto , deftinandoli 
un Principe ereditario , e vicino; c perciò , 
foofara la propria figliuola Ifabella Clara 
all’Arciduca Alberto d’Auftria , inveftl 
amendue delle Provincie di Fiandra, egli 
FÙTdT'jli fpedi per governare afsoluti Signori gli Stati 
odici!'.’'’ pacifici, e per domare la Ribellione, e col 
negozio, e coll’Armi. Ma tencndofì delufì 
gli Stati, che tal nome havevano afsuntoi 
Capi di quella Repubblica, con un matri- 
monio ravvifeto per fterile , per l’età avan- 
zata degli fpofi, perfifterono collanti àco- 
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prire coll’Armi la loro contumacia , e con- -^NNO 
venne agl’Arciduchi reggere pacificamente 
una fol parte della Fiandra, ed occuparli à 
domar coll’Armi l'altra parte ribelle. Ed 
era per verità efsa Principefii un compen- Aikc». 
dio di tutte le Virtù , quando la pietà nel 
candore de’ coftumi, la maeftà nella gran- 
dezza del portamento, l’amenità nel tratto 
imprimeva un invifibile carattere di debi- 
to ad oflèquiarla in chi la mirava, alletta- 
to dalla Venuftà del volto , edalla Grazia 
degl’occhi , che fopra i quarant’Aqni d’età 
rendevanla ancora quella,che fù nel primie- 
ro fior de’ paflàti ; così rimanea applaufibi- 
le il Governo dell’Arciduca, Principe an- 
cor egli favio, compofto, e moderato , e 
che mai dalla prattica della Corte erafi in 
lui offufeato l’ingenuo candor Alemano . 

Convenne dunque à quelli novelli Prin- 
cipi di Fiandra profeguire afpramcnte la 25 
Guerra con gl’Olandcfi, che memore bile r, 
per i fuccefli preteriti fìi tale per quello i,"’'/. 
dell’Anno corrente , nel quale hebbe p’-in- 
cipio nella decadenza della Primavera i|frZ't»« 
famofo Affedio d’Oftenda . E quella una 
Piazza di moderna fortificazione m.anuale, Airtdio ai 
mà di corrifpondentc fortezza anche per t.»" ‘ * 

Ikò naturale. Trovali ella polla a’ Lidi dell’ 

Oceano , neH’eftrcme parti della F landra , 
cod abbaffata , che ncH’ore della crefccn- 
te della marea può dirli , che il fitror dell' 

Oceano ringoia, ed alcoiidendola difende 
con fommergere gl’oppugnatori che nell’ 
ore della colma fe le fbflèro accollati , con- 
feguendo perciò dall’acque il riftoro con 
nafconderla , ed il Ibccorfo fempre mai 
aperto per la via del mare Indi fiancheg- 
giata di Terrapieno, provveduta di follè , e 
di canali , dièàgl’Arciduchi da travagliare s».-c«*dc’ 
lungamente perelpugnarla , e con un ma- ,1’AreUii- 
re di fangue , e con fiumi d’oro profufo tra ' 
le milizie , che accorfero da varie Provin- 
cie à quella d memorabile difelà. Vi per- 
venne feà i più riguardevoli il Signor di 
Ciattiglione di Francia con permillione del 
Rè Enrico , il quale confentl , che egli con 
grolTe bande di due mila Fanti vilìportaf- 
fe , e per dare argomento di buona vicinan- 
za à gl’Arciduchi , e per liberare il fuo Sta- 
to da quei fpiriti gagliardi , che chiamano 
col nome d’Ineaa la Pace , e col cognome 
di Ozio la pubblica quiete , ed ellèndo per 
lo più Ugonotti di fede, reftati malcon- 
tenti nella converfionc del Rè alla Fede M«nca,i 
Cattolica , erano d’ingombro alla quiete 
del Reame . Datoli principio agl 'attacchi 
della Piazza, Oattiglione fii il primo ad 
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avanzarfi con temerario ardimento eredi- 
tario nella fua Cafa , che eraC già fatta ce- 
lebre per la ribellione al proprio Rè , per- 
locchè colpito da un tiro dell’Artiglieria , 
morendo per ntezzo d’un colpo , contro 
cui non potè dimoftrare la propria bravu- 
ra , mancò > dolendoli di non lalciar me- 
moria d'haver vendicata la lira morte . 
Nient 'altro fb fatto in quella £imolà oppu- 
gnazione quefl’Anno di riguardevole, ri- 
manendo oggetto ne’ fullèquenti alle Fazio- 
ni, a’ Travagli, ed a’ Trionfi deU’Armi 
Autlriache . 

z6 In Portr^allo potavano in quiete le colè 
nel pacifico reggimento de’Miniflrì Regii 
lòtto il dominio del Rè Filippo , avvengac- 
cbè morto l’Anno millecinquecentofèt- 
tantotto il RèSeballiano lènza prole, e 
fuccefloli nel Regno il Cardinale Enrico 
u fuo Zio già vecchb di fefTanta fètt’Anni , 
nella fua morte trovandoli ò piò vicino, 
ò {ùù policnte il Rè Filippo Secondo di 
Spagna figliuolo di Elifabecta di lui Sorel- 
la , benché vi follino altri in egual grado di 
fucccifione, lè ne impadronì, ed intenta 
quella Nazione à renderli iniigne colla na- 
vigazione all’Indie, recava TelbrialRè, 
ed utili à sè flelTa . N: altro di notabile 
può inferirfi in queft’ Anno , fè non un 
barlume alle vane fperanze di quei Popoli 
di poter ricuperare li perduti fplendori del- 
la R^ia , e di elimerli dal molcllo giogo 
de’ Calligliani ; imperocché elTendo devo- 
luta quella Corona à i Rè di Spagna per 
rinfèiice morte dell’accennato Rè Seba- 
Finn Ridi fliano perìto nella Guerra Afirìcana contro 
tir • Mori, ogni fàzioló di quella Regione fb- 
gnavafi ben rpeflb il ritorno del -, pcr- 
locchè dìèanfa ad un impollore Calabrelè , 
che a’ lineamenti del volto , al portamen- 
to della Perfona , al tuono della voce fb- 
migliavali al defbnto ; onde fparfa di Ini 
nelle parti più remote , Irà i più vili del 
volgo la fama , che il Rè Seballiano vi vea , 
mentre quella faceva i fùoi voli per le boc- 
che d’ognuno , egli à lento palio accofta- 
vafi à Portogallo, e dopo bavere mezzo 
incognito, come fi vcrgognallè dell’abbie- 
zioncdel prelèntc filo flato, girata l’Ita- 
lia , pervenne due Anni prima nella Città 
di Venezia , ove fù carcerato ad iflanza 
delI’Ambafciarore Spagnuolo, fupponcn- 
dolo un lèduttore di Popolo , perchè fuflè 
con legnato in potere del fuo Signore ; mà 
egli allegando , che rellato ferito nella bat- 
taglia Attricana, punto dal difbnore dell’ 
infelicità di quell’ imprefa erafi fuggito tra- 
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veflito, e dopo haver girato in abito men-''^^^® 
tiro varie Provincie deil’Aflrica , e dell’ 

Alia, finalmente , fè bene mutato di vol- 
to dalla fèverità de’ patimenti Ibllenuti in 
viaggi cosi difaflrofi , nondimeno e 
l’Età , e la llatura, e li lineamenti del vol- 
to , e più i detti , i fatti , i tratti , e pub- 
blici , c privati fatti con molte Perfone an- 
cot viventi in Venezia , che lo giuravano 
per dellb , potevano muovere la Giuflizia 
del Senato ad onorare della fua Protezione 
un Rè profugo per relHtuirloal fuo Trono , 
come egli fupplicava . E benché nella foler- 
zia, ed acutezza d’ingegno pochi uguaglino . 
i Senatori Veneti , nondimeno fù tanto ben 
dipinta l’Immaginedi quello làlfo Rè dal 
Carcerato , che agitavanfi in una totale 
perplefiità , fè dovelfero trattarlo , ò da Rb 
ò da Reo; perlocchèfi pervenne ad un parti- 
to di mezzo , col quale , fàlva la fède dì chi 
ricorreàquell’Alilo di libertà, decretò il 
Senato, che fi lafcìaflè libero , ò al prete- 
fb Soglio, balla meritata pena, purché 
nel termine di otto giorni ufcillèdal Domi- 
nio della Repubblica; onde egli avviandoli 
verlb Lisbona , dove già bolliva la fedizio- 
ne à fuo prò , per la via di Firenze f ù per or- 
dine del Gran Duca Ferdinando carcerato , 
e dato io potere al Vice Rè di Napoli . Fù 
ivi per ordine del medefimo ignominiofà- 
mente frullato Ibpra un giumento, e po- 
fciaconfègnato (n le catene nella Galera 
Reale, e fchiavo della pena fù traportaro in 
Spagna , dove udendoli più vicini i tumul- 
ti , che in Portogallo , e con Icritti , e 
con parole machinavafi per rillabilirlo fu’l 
Trono . Mancòdi vita , ò naturalmente , 
ò fraudolentemente che fullè , non haven- 
dodel Regno godutoaltrocheiflenti, che 
vi li ricercarono per 6rfi credere Rè in una «i- »><. ' 
raefchina forte di oencieirendoSìcìlianoda ' 
Taverna per nome Marco Tulla Cafio- 
zonio. 

In Polonia le gravi alteraziom degl’ Anni 27 
pailati ha vevano filtra una tal'fiinella im- 
preflione , che acerbamente agitava!! an- 
(fora queir iniigne , e valente Nazione im- V 
merfa in una forzata Guerra; perocché /iST' 
elettovi , fin dall’Anno mil lecinquecentot- 
tantafette , in luogo del defunto Rè Ste- 
fano Battoli , Sigifmondo Terzo di quello 
Nome Rè di Svezia , e datoli à moderare 
il Reggimento Polacco con pari fbrtezza , c-mii r» 
e magnanimità, non difgiunta da quella *'*'''"*"*■ 
moderazione , che ricerca lo flato di quella 
Repubblica , che confiderà il Rè più come 
Capo Ariflocratico , che Monarca , fù , 

per 
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attendere aUa direzione del Regno 

* Elettivo, condotto à perdere il proprio, 
ed ereditario di Svezia , dove regnando uni- 
verfalmente TErelìa Luterana , malage- 
volmente foftrivali l'Impero di Sigifmondo 
zclantiffimo della Religione Ottolica . 
Onde pigliato animo Carlo Duca dì Suder- 
manìa di luì Zìo Paterno , come quel , che 
era d ben eretico dì polìtica, che di colbien- 
za , e profeflàndo egualmente per vere le 
dottrine , e di Lutero , edì Calvino , pale- 
ùivzù tenero per ogni Religione , e fòrfi 
efibendone il Ilio Animo vacuo , attendeva 
àfimularle tutte colla deteftabile taccia di 
Ateo ; perlocchè fotto la fperanza di un 
Principato, che facea per ogni fede, diè 
eccitamento , ed invito a’fazioO di quel 
Reame , ed agl’ intolleranti d’havere un 
Prìucipe pio , e Cattolico , di riceverlo 
per nuovo Rè in luogo di Sigifmondo lon- 
tano , e perciò governando con maniere 
corrifpondenti alla larghezza della Tua co- 
Icienza, che tutti allettava , c che nulla 
riconolceva d’illecito , lì (labili in tale cre- 
dito , ed edimazione appredb quei Popoli 
Eretici, che potè prelèntarlì Competitore 
al Nipote , e Ibdenerli contro la Guerra , 
che in fine fi accelè frà elfi ; e come che gli 
Svezzefi pretendevano d’iuver ragione lo- 
pra la valla Provìncia della Livonia , ef- 
là fu il Campo della Guerra , che con nu- 
merofe làzìoni fi rinovò in qued’Anno con 
grandi vittorie de’ Polacchi , i quali per 
contrafegno dì trionfò hebbero prigioniere 
Carlo Figliuola Badardo del loro nuovo 
Rè , e come che le Armi non ù pofarono 
dall’una , e dall’altra parte , così le loro 
azioni faranno foggette à fulTeguenti ragua- 
g'*- 

li In Venezia , lède egualmente della pru- 
denza , e del lènno , che dell’Impero di 
gran parte d’Italia, e di alcune Regioni, 
e Provincie d’Oriente , fioriva in qued’An- 
nola pace ; mà non può dirli pace con ozio , 
come confbndonfi quedì termini dal Vol- 
go , attefocchè la favìezza di quel Senato 
nutre J’ozio più operativo della &tica , c 
della Guerra , quando in elfo coll’altezza 
della propria Prudenza apre la Scuola per 
bilanciare ì Regni , per tenere in cudodia 
lacjuìete d’Italia, cper radrenare le cupi- 
diu anche de ì Rè, che volelTero turbarla,e 
r, I per operar si , elw^la fua pace Ila pace de’ 
Buoni , e Ila contrado alle fmoderale cupi- 
dità de’ Grandi . Prefedea Principe, eCa- 
(Ui.iiit del P° Repubblica il Doge Marino Gri- 
Gli- mani, eletto SucccITore di PafqualeCico- 
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gna fin dall’Anno millecinquecentonovan- 
rotto , ed ellèndo egli per chiarore di làn- 
gue delle prime famiglie della Repubblica, 
e per eccellenza di fenno degno Capo di 
quel grande , e fàggio ConfelTo , meritò 
cosi eccelli gl’ encomi del ValTallaggio , 
che mai vìddefi elezione più applaudi- 
ta , nè mai Principiato più glotiofo del 
filo . Era morto il Cardinal Leonardo 
PrioIo Patriarca di quella Città , ed ha- 
vendo il Senato eletto,fecondo il Privilegio, 
che hà di Patronato in quella Sede, il Sena- '■-> 
tote Matteo Zane , la qualità eminente rcFjme del 
di lui fatta celebre ne’ più gravi Negotii 
della Repubblica deflò nella mente del ' 
Pontefice Clemente il pienfiere di render 
(ingoiare la di luì confirmazione nel Patri- . 
arcato con una ringoiare prerogativa ; mà 
forgea l’ollacolo della Bolla recente , che 
obbligava ogni Vefeovo d’Italia à Ibrtopxir- 
fi all’Efame quanto alla Dottrina, avanti 
al Papa , Cardinali , e Teologi ; pierloc- 
ebè infillendo il Senato non elTer comptefb 
il di lei Prefentato al cimento di tale for- 
malità , il Papa , &tto invitare il Zane à. 
definare col Cardinale fuoNipx}te, fùindi 
condotto alla diluì prelenza , dove trova- 
tili gl’ Elàmìnatotì , c Cardinali , interro- 
gatolo da sè flefTo intorno alle oofepìùef- 
Icnziali del Vefeovato , l’approvò colla 
pienezza di una fèntenza , che , i Dottori 
fuori di Venezia fi fanno , mà nel grembo 
dì quella Repubblica nafeono tali ; e polcia 
volle , che riceveffe dalle fue mani Ponti- 
ficie la (aera Unzione nella (bienne funzio- 
ne di conlecrarlo Vefeovo , come fegul 
con pompa corrifpxindente , ed alla gran- 
dezza del Confècraiite , ed alla Virtù del 
Confecrato , ed alla rarità , e fingolarità 
in quelli tempi dell’azione medefima . 

In Inghilterra dopx> la lagrimevole fov- 19 
verfione della Fede Cattolica , e la più la- 
grimevole introduzione dì numerale Set- 
te d’Ereticì, fedea Regina Elilàbetta fi- . 
gliuola del Rè Entìco Ottavo , la quale ab- 
bracciando in carità tutte le Religioni , zì- 

f irolélTava vetlb la Romana queU’odìo che >■ 
e dettava il proprio interelTe; pjerlocchè 
fèndo ella p>er dìfpxifizìone de’ Sacri Canoni 
incapace della foccelfione alla Corona, co- 
me nata di Matrimonio non legìtimo , ne 
feguìva , che ella impugnandone i Riti eiiiìW, . 
raflbdallè il fuo Impero , e ne fù piercìò sì 
abborrente, che mai la Sede Apollolica 
hebbe awerfarìa più olltnata , nè i Catto- 
lici pierfecutrìce più implacabile di lei , che 
par altro ornata di egregie partì , e di Ani- 
mo 
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mo grande , di fpirito virile , e di cuore 
intrepido , farebbe tiufdta una delle chiare 
PrincipelTe di quella età; ecotneelladilet- 
tavafi di vedere il làngue fparfo di chiun- 
* que non conforinavalì alle Lefgi , che ria- 
veva divulgate come capo della Chicfa An- 
glicana ,così nel lunghilTimo fpazio del Tuo 
tempo potè fatiarne la propria Barbarie , 
non fenza nuove palme de’ Martiri ; c fé 
bene ella non potè eftirpare interamente 
l’ufo della Cattolica Religione , nondime- 
no aUàcciavafi lèmpre mai con lieto animo 
>«n.u fti ^ incontrare i pretefti di perfeguitarla . 
dwti t Uno ne pigliò entro quell’ Anno per le dif- 
R«i fa.1.- £gj,f,oj„ ^ fórfero frà i Padri della Com- 

J ragnia di Gesh , ed i Sacerdoti lècolari col 
oro Arciprete , che pretendevano Ibggetti 
alla propria Giurildizione ordinaria in onta 
de’ Privilegi Papali , che fanno immuni dal 
ibrode’ Vdcovi , i R^olari : Sono detti 
Padri, efuionofempre daquel di, che Ih 
eretta la loro Compagnia il propugnacolo 
della Fede Cattolica col reccellentc perizia 
della Dottrina, e colla chiarezza della Pru- 
denza , e con un elàttillimo Culto della 
Pietà, gridromenti piò appropriati per 
dilatare la Religione Cattolica , per vendi- 
carla dagli errori ereticali , e per redimere 
la luprcma Autorità del Sommo Pontefice 
da quelle limitazioni , e (Irettezze, alle 
quali la Ibggettano i tnali Cridiani contro 
l’ampiezza del divino Decreto , che per 
bocca del Redentore la codituì così illi- 
mitata, che non può circoferiverfi da ter- 
mine alcuno, quando ella hà la pienezza 
difeiorre, e di legare si in Terra come in 
Cielo . furono per tanto i Religioni fudet- 
Ti come diicnditori , ed Operarli , e Mini- 
(Iri delegati fpezialmente dalla prima Cat- 
tedra , fatti immuni dalla foggezionedi^l’ 
Iniériori, ancor con Privilegi piò fpeziali 
diquallifia altr’Ordine Regolare, all’ulb 
di tutti gli Oratori , c delegati anche tem- 
porali del Principe {Qvrano , contro quali 
non podbno i Giudici Ordinarli ulàre della 
podedà loro ; Onde pretendendo l’Arci- 
prete d’haverli foggetti , deferitane la que- 
rela à Clemente , ne moderò l’autorità , 
ed ingiongendoea’Sacerdoti Regolari, ea’ 
Secolari d’operare in fanta Carità per il be- 
ne della fede, ne calmò il turbine ; màle 
Ecii»i dal dilTenfioni erano fiate sì alte , che non ef- 
fendofi potute contenere nel prefcrittodel 
filenzio lòtto un Impero per ifiituto e 
Legge propria fopraogni credere avverfo, 
concitarono la Regina di bandir tutti i Sa- 
cerdoti Cattolici K)tto pena di lefa mae- 
Tom Primo. 


M P E R I O. 17 

fià con nuovo Editto , e di far fpargere 
del làngue con alcune barbare elècrazioni 
filila vita de* piò fervorofi Ecclefiafiici, non 
lènza lagrime del buon Pontefice, e non 
lenza gloria di quelli , che furono fortuna- 
ti di fofienere per la lànta Fede il mar- 
tirio. 

Frài fingulti de’ Cattolici > che fi tino- 
varono per le fudette alpre emergenze, 
comparve in quella Corte un’Aml»fciata ^ 
Cattolica, che diè divertimento alla Reg- Pr,* ìHTi- 
gente . Fò quella del Rè Enrico Qiiarto di ’ 
Francia , che trov.andofi alla vilìta de’ pro- 
prii Confini nella Piazza di Cales , riverito 
per parte della Regina Elifabetta volle ri- Andunuio. 
cambiare il complimento mediante la fpe- cL^ad^su 
dizione folenne di Armondo Marelcial tri • 
Birone. Palra dunque egli il Mare , e con- 
dottoli à Londra pigliò la fua pubblica 
Udienza da Elilàbecta , accompùnato da 
uno fcelto nu.nero di Cavalieri Irancefi , 
e da un decoralo , e magnificentillìmo tre- 
no. Salitele leale del Reai Palagio, pafsò 
per tre Camere ripiene, e di Dame, e di 
Cavalieri, e full’entrare della Camera Reg- 
gia fu accolto dalla Regina lèdente fui Tro- 
no elevato di tre gradini, e prelèntatale la 
lettera che era d’un mero complimento, c 
fatta leggere dal Segretario Cedilo, invitò 
la Regina Birone à Icderfi ; mà egli non Ibd- 
disfatto della qualità della lèggia troppo 
vile , e troppo balTa, e conofduta la fua po- 
ca foddisfazione da Erbetta , lo pigliò per • 
la mano, e condotto in vicinanza del fuoco 
fi diè à detefiare ringraritudine del Rè ,^he 
dopo effer fiato foccorfo da lei, e portato 
colle forze Inglefi al fuo Trono , fi follè in- 
di pacificato con gli Spagnuoli fuoi acerbi 
nemici , & havefiè abbandonatala creden- 
za Calvinifla , che riaveva fiabilita nel di 
lui Regno l’alira colonna fondamentale 
della propria fulfifieoza; Onde ravvilàndo 
Birone , che l’animo della Reina era alta- 
mente infocato, nulla rifpolè , mà con un 
riverente filenzio afpettò, che calmandoli 
come fiiole dopo lo sfógo la palfione , che 
ribolle rieireccelTo delle querele , toniallè 
ella d’onde era partita. Cioè alla calma del 
famigliare colloquio , per fine del quale el- 
la dilTe di rimanere obbligata , come egli 
erafi pigliata tanta pena di venire à vedere 
una povera Vecchia, che al Mondo nulla 
riaveva di migliore , che la fiima del Rè , ed 
il defiderio di conofeere i Cavalieri del fuo 
grado. 

E come che quell’ Ambalciata riaveva in jt 
fine Ibddisfatto interamente l’animo della 
C Regi- 
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ANNO j^egina per la gelofìa , che havcva in confi- 
derar Enrico pacifico co’ Tuoi Nemici , così 
ella impiegò tutta la finezza per rendere all’ 
Ambafeiatore i piò vivi argomenti del Tuo 
Reai gradimento. Onde li fece apparec- 
chiare fbntuofi banchetti , e nobili danze , 
nelle quali nè pure fdegnò di mefcolarfi el- 
la flefla per compimento di pompa ; anzi 
in pafTare dalla di lui Abitazione , fatta fer- 
mare la Lettica , Io volle vedere . Alla ga- 
la di quefte pompe , all’ eccedo di quelle 
finezze , ed al faggio di tali delizie , ac- 
coppiò fucceffivamente la medefima Rei- 
na uno flrano fpettacolo della Tua Giufli- 
zia ; poicchè dopo bavere domefticamente 
Pon,p(j,iij aoimedò nel proprio Gabinetto l’Amba- 
flciTa Rcitii feiator fudetto, fece vederli in un altro mol- 
te Tede recife de’ primi Perfbnaggi dclf’uo 
Reame , che havevano tentato di pertur- 
bare il Tuo Reggimento ; e fra gl’altri quel- 
la del Conte Roberto di Efèch i che dal 
più alto favore della fua grazia , era preci- 
pitato poco anzi'àlafciare il Capo fui Pati- 
bolo entro il mele di Marzo dellAnno cor- 
rente. Era egli foggetto , e per fplcndori 
di fàngue reale , e per virtù perfònali me- 
ritevole di miglior fine, fe la propria am- 
bizione non havedè fatto trafcurarli il co- 
nofeimento della troppo gelofa cautela , 
conche la Rcina all’ufo de’Tiranni fi reg- 
gea , e perciò fbggiunfe effa à Bicone : che 
il Regno clemente era più lungo, mà più 
< ripieno d’amarezze , e di gelofie , del fe- 
vero; il quale fé bene haveva qualche rif 
chio di brevità, era però più ficuro, più fere- 
no , e più libero , e che ella defìderava che 
^ il Rè Enrico fub Fratello fi addottrinafle 
nella fua fcuola; come, fe ella foflè fiata 
Reina di Francia haverebbe efpofle molte 
più Tede tagliate in Parigi di quelle che ve- 
dcanfi in Londra . Indi regalato regiamen- 
te Bicone fù licenziato , ripaflàndo egli in 
Francia , e rimanendo Elifabetta à trava- 
gliare i Cattolici con tal fervore di rabbia , 
ancorché fi accoflaflè al fine del fuo Regno, 
come fefofle nel principio. 

31 InMofcovia benché il Principe , & il 
Vaflàllaggio profclTino il Nome, e la fède 
di Chriflo , c che fiano podi in tal luogo da 
poter fare un valido concrado alle due maf 
Hmc potenze degl’Infèdeli , cioè de’ Tarta- 
ri, c de’ Turchi, contuttociò lo pertinace 
Scifma, che li fèpara dal conofoimento , e 
■ ricognizione del Gipo della Chiefà univer- 
fale , anzi 1 » loro volubile fède , ofeurata 
fèmpre mai con fallada di promeffe , e con 
ingannevoli lufinghe nelle loro urgenze ,fà 
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che poco dell’opera loropofTa goderne il ri- 
manente Gregge Cridiano; che anzi ben- 
ché cammini il fèdo Secolo, che ricevero- 
no i Mofeoviti la Fede fotto il loro Gran 
Duca prim^ Voladimiro , con tuttociò co- 
me che quedo avvenne nel fior della Po- 
tenza Greca, eflì per la loro vicinanza pi- 
gliarono il Battefìmo unitamente à quegli 
Errori, che non folo li faScifmatici , mà 
Eretici , e per negare la Proceffione dello Spi- 
rito Santo egualmente dal Padre, e dal Fi- 
gliuolo, e per profcflàre un rituale adài ftra- 
no . On de fcparati dal Pontefice Capo della 
Chiefà Romafla , ora vivono fotto diflinti 
Metropolitani; perocché fè bene fù antica- 
mente Metropolitano di tutta la Rudìa 
l’ArcivefcovodiChiovia, fotto il quale vi- 
vevano anche i Moldavi ', nondimeno fù 
poi partita in Rudia bianca foggetta alI’Ar- 
civefeovo di Valdimirà , e poi à quello di 
Mofea , e la Roda à quel di Leopoli ; & 
havendoil Gran Duca arrogata à sè l’elezio- 
ne del Metropolita di Mofea , rimangono 
ora totalmente i Mofeoviti didinti da noi, 
e per fcparazione di Gerarchia , e per diver- 
fìtà de’ Riti , e per formalità d’Errori , che 
anzi ignorantiffimi che fono delle colè Ec- 
clefiadiche , pochi de’ loro Dottori han prat- 
tica della Sacra Scrittura, come numerofif 
fimi ancor civilmente educati, appena arri- 
vano à fàpere alla mente il Simbolo della 
Fede . Con tutto ciò fàcciam menzione di 
edì come de’ Cri diani , riferendo , che in 
quell’ Annofodea Gran Duca , ò fìa Rè di 
quella vada, e podènte Regione Borifio , ò 
da Borofo , aduntovi fin dall’Anno millecin- 
queccntonovantotto già in età confidente, 
e matura, il quale perfido per crudeltà , e 
per doppiezza, e d’animo ingannevole, e 
fraudolente non hebbe bifogno di ricercare 
dalla Nazione quedi difètti , che per sè def- 
fo portava connaturali; c trovandofi in gra- 
vi fòfpezioni da molti Emuli , e Grandi del- 
la fua Corte , non lafèiò di rigliare il prctc- 
do della Guerra da fàrfi col Turco di concer- 
to di tutti i Principi Cridiani per dringerfì 
con edì in Confèdci^ione , ed Amidaa , 
come léce co i più validi Ufficii coU’Impcra- 
tor Ridolfo, per indi poi fèpararfi, quando 
le convenienze del proprio interedè l’havef- 
finoperfuafo à farfi in un punto nemico de’ 
Cridiani , e col legato col Turco. 

In Turchia renava con minor fama di 
quella che haveva prima del Principato Mee- 
met Terzo figliuolo d’Amurat parimente 
Terzo, che chiamato dalla morte del Padre al 
retaggio di quell’ ampiffimo Impero l’Anno 
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‘ E DELL* I 

ANNO milleciiiqneoentoiiovantacinque , già nell* 
i6oi età di fòpra trent’Anni , riempì il Mondo 
d’efpettazione , ed il Criftianefimo di ti- 
more, che la fortezza , la ferocità ed U vi- 
jj.,^ii,yji gore dell’Animo rimoftrato fin all’ora, non 
Te7t"ridì havefTeroàriufcirfèmpre più funefle nelle 
lui Olio* defblazioni delle Provincie fedeli . Ora fèdu- 

tofi fui Trono, precipitando nella pigrizia, 
nell’ozio, nella lufsuria , feemò talmente il 
fervore del fuo^irito, che fè bene ^li non 
rìmifè un punto della fua connaturale barba- 
rie , ed avverfìone a* Crifliani , contutto- 
ciò gl’ attentati rellorono languidi , moven- 
doli fèmprea’nodri danni con maggior Tuo 
danno, che noftro. In queft’Anno foftene- 
va ^li la Guerra contro rirnperator Riddfb 
in Ungheria , della quale parlammo di fòpra , 
e parleremo diffulàmente per l’avvenire ; e 
di piò la guerra col Rè di Perfia, che maneg- 
giata con fazioni deboli versò pii torto nella 
diftèlà vicendevole , che neH’oflèlà . Nè gli 
mancarono travagli egualmente importanti 
t.m. lit.io. (ielle Guerre civili , perocché lòrto in Alia un 
tale filo Ribelle , chiamato lo Scrivano , 
fèrie' perche era egli Scrittore , ò Cancxl- 
Ribtiiiotie liere , il quale dopo bavere conquirtato il do- 
I* Afia del- edelleProyincie, che li fidò Mee- 
met , e degl Animi drquei ludditicheleppc 
render creduli coll’ apparente eftimazione 
dell’onefto, e della fua pia mente, quindi li 
diè à detertare con erti la vita licenziolà , p 
feioperata del Principe , l’infèlicità dell’an- 
nona , gli Icapitamenti della riputazione 
dell’Impero Ottomano , e le perdite delle 
Provincie ; ailèrendo indegno a’ Cuori valo^ 
foli , e zelanti della Religione Maomettana 
il fortèrir l’Impero d’un Principe, che n’oA 
curava le glorie co’ portamenti , e ne dete- 
riorava la condizione con la negligenza ; On- 
de egli efibivafi loro pronto di liberai' la Re- 
gia ^ sì gravi pregiudizii , e la commune 
, Religione da tanto difpnore , e però fegu ita- 
to prima da’ fàziofi , indi da’ zelanti , & in 
fine da tutti , ufùrpò il denaro dovuto al re- 
gio Teforo , coUegatofi col Rè Perfiano , an- 
dò accortandofi armatò à Coflantinopoli , la 
qual Città , allora fearfa di milizia partàta 
in Ungheria, efibiva fperanzaedi vittoria, 
e di un doviziofb faccheggio ; mà entro à 
quert’Anno non potè egli pervenire fè non tre 
giornate lontano di là; Onde i fuccerti del 
rimanente rimangono oggetto à i racconti 
del l’av venire. 

In Perfia , ove come dicemmo fi tiene la 
Religione h^meccana , benché aggravata 
di taccia ereticale apprertb i primi Satrapi 
■della Corte Ottomana, dominava il Rè Schà 
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Abas con ampiezza, e di forze nella fua nu- 
merofà Cavalleria , e di eftenfione di Pro- 
vincie, colle quali ^li copre una gran parte £x 
dell’Afia; e però pretendendo, chei Gior- 
giani Crirtiani benché con qualche errore 
di Fede , e proffimi al di lui Impero fortino 
vertati pregiudicati da Amurac Padre del Guerra fri 
prefente Gran Turco coll’ ufurpazione di 
molti loro diritti , erafi coll^ato con erti ; e 
morta à gl’Ottomani una Guerra , la quale 
maneggiata da diverfi Capi , ò Bafsà con 
improfperifuccerti , pensò Meemet di cam- 
biar fòrte col cambiar Capo alla milizia , e 
però chiamò il Capitano deU’Armaca Mari- 
tima, per darli la direzione della Terrertre. 

Era quello il Cicala , Aportata Calabrefè 
che piò fòllecito deH’Intereffe , che della 
Fede , havendola rinegata , meritò l’affi- 
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nità della Cala Ottomana , fatto degno 
delle Nozze d’una delle figlie della medefi- 
ma; màdiverfàla maniera di guerri^iare 
di Terra da quella del Mare , ove havea tra- 
vagliato dianzi , egli pure efperimentò po- 
co propizia la fòrte, ed efporta il di lui ope- 
rare alle livide interpretazioni de’ Minirtri 
invidiofi della Corte, fecero querti credere 
al Sultano , che fòrte infedeltà del Minirtro, 
quel che era feiagura della condotta delle 
Armi , e però fù chiamato in Cortantinopo- 
li per confultare le operazioni della futura 
Campagna.. 

In Affrica , ò defèrta dalla grande am- 
piezza delle fue arene , ò ingombrata dalla 
dimenfione fterminata delle fue montagne , 
altro Principe non dominava in quert’Anno SfndVm.'im 
piò prortimo à noi del Serifiò. Chiamorti 
quello Hamete , edera fudeertò nel Regno di 
Marocco l’Anno millednquecentofettant- 
otto dopo la Battaglia infelice per la morte di 
tre Rè , uno de quali fò il Rè Sebartiano fu- 
detto di Portogallo , e come unito al fuo Re- 
gno fignòre^iava ancora à quel di Ferta nel- 
la Mauritania; mà comecché vien fèparato 
da noi da un largo tratto di Mare Mediterra- 
neo, nuU’altro tratta co’ nortri Principi, 
che del Commercio , e Navigazione co- , , 
me fece quell Anno > con unaipedizione, n Affricati 
ed una Ambafciata ad Elifàbetta Regina 
d’Inghilterra, camminando nel rimanente 
unito , e di Religione , e di Feudo colla Po- 
'tenza Ottomana - Con erta pure rtà perpe- 
tuamente celibato l’altro Gran Prindpe 
detto il Cam de’ Tartari Precopenfi , H qua- 
le in quert’Anno chiamavafi Cafis , e mo- 

vendo le loro correrie, ò come vanguardia ' . 
funertadell’EfèrcitoTurchefco, òperoom- 
mandamentopiiecifo del Sultano, ravvifè- 
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ANNALI DEL SACERDOZIO, 


ANNO temo li fucoellìvi r^Ulri allo llcflb og- 
i6oi getto, ne’ movimenti deiruno , e dell’ 
altro , cioè a’ danni perpetui del Crì- 
fliano. 

, Nell’India Orientale Ugnon^iata da nu* 

^ mcrofi Rè , e Princif» Idolatri ne’ noftri 
tempi vi confèguifee un grandi0ìmo ap- 
poggio la Fede CriHiana, quando una gran 
parte delle medefìme Ibggiace al dominio 
della Corona di Portogallo; la quale fìgno- 
reggiando al celebre Emporio di quei Mari , 
cioè alia famolà Città di Qoa, ferve di mi- 
rabil fomento all’introduzione della divina 
parola fra quei Gentili ; al qual fine havea 
il Pontefice Gr^orio Decimoterzo permeflò 
Ttm. j. foli Padri della Compagnia di Gesù di po- 
ter tragittarli per elèrcitarvi l’Appo^liche 
Mifiioni ; mà diA:ernendofi non elfer balle- 
voli Operar! per una Vigna fittali ampia , fi 
pubblicò colà dentroà quell ’Anno la Bolla 
Papale , che nell’Anno palTato riaveva di- 
MiffioDi all* vulgata il Pontefice Clemente , lòtto il duo- 
decimo giorno di Decembre , colla quale 
dava facoltà àqualfivoglia Ordine di Rego- 
lari Mendicanti , che con permifiione de’ 
loro Superiori Generali potellèro valicare 
oeirincùa, ed ivi predicare la parola di Pio, 


amminillrare i Sagramenti , rimanendo log. ANNO 
getti à i Velcovi , ed Ordinarii Locali , ac- 
ciocché I come delibi delia Sede Appollo- 
lica provvcdclTcroper sè medefimi a’dilbrdi. 
ni minori , incaricando, chejx>i de’ maggio- 
ri ne dalTero ragguaglioaila Sede Appolloli- 
ca, per impetrarne TOracolo. Aggiungen- 
dogli però un leverò divieto, che quallìfia 
de' medefimi Religiofi viandanti all’India 
non poteflero pigliare imbarco per altra par- 
te, che perla via di Portogallo, non mai p« i» 
per quella deiri Iòle Filippine; perocché le posino ! 
bene lo lleflb Rè Filippo Terzo di Spagna 
pofsedeva l’uno , e l’atro Dominio, con- 
tuttociò , come quello delle Filippine ap- 
partenevafi alla Córona di Calliglia , e quel 
di Lisbona alla Corona di Portogallo , infi. 

Iterono i Portoghefi colle più efficaci prò. 
mure , acciocché fi conlèrvafse colla proi- 
bìzìone fudetta firmata dal Pontifiqo De- 
creto, che l’Indie Orientali erano apparte- 
nenti alla loro Corona , ò per cullodirne in- 
tatti i pregi , òper conlblarfi nella Ipiace- 
vole foggezione che riavevano à i Rè Calli- 
gliani , con mantener divilè , e lèparate le 
loro ragioni , ancorché Valili della llelsi 
Monar^ia . 
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I Cofiituztm per l'Ui^omìtddel BtreùarhRo- 
mano . 

% ProibkjofK delia Corfejfme $asf^amentale per 
lettera, 

j Decreto per Taccettazjone de' NovizH di con. 
fenfo de* Vescovi, ed altro intono a* Francefeam . 

4 Cmdanna delle opere di (^arh MdineOy (fm 

errori, 

5 Privilegi del Monte della Pietà di Roma , e 

delle Vervini di Santa Catterina . 

6 Erezione aell'UniverJàà di Ferrara . 

7 Contefa di precedenza frà i Religiofi Carmeìù 

tatù , ed i Mercenarii , 

. 8 , fe poteffe difpenfaafi fopra.il Matràno. 

nìo ilice fiuofo del Duca di Bar, 

9 Difcufioae fbprala Correz^kme Gregoriana del 
Calendario. ^ 

10 Morte dd Cardinali Saldati, e Santa Severnui. 

11 Proibizione di feguitarfi nelle Scuole Platone ^ 

mà Arijhfele , e nothùa deir Ippopotamo, 

IX Sorprefa di Cenevra attentata dal Duca di 
, Savoia, 


A I O, 

13 Perdita fatta da'Crifiiam di Alba Recde. 

14 Vani tentatn» contro Buda, occupazione di 

Pefi, 

JVatttui della Francia per una lega co* Sviz- 
zeri per fila fa dal Signore di Vich. 

j6 Procedo y Cattura y e morte del Duca di Bi- 
rone, 

17 Tumulti del Poitù per le Gabelle ; e de* Cu- 
riali in Parigi per le Tajfe de' loro Salarii'. 
Proibizione de* Duelli. 

j8 Perdita di Grave fatta dagTAufiriaci . Cor- 
rerie degPInglefi contro la Spagna . 

19 Perdite de* Polaccl» fofienute da'Svezzefi- 
Perdono (onceffo dalla Regma d'Inghilterra al 
Conte dt Ttrone ce^ de' Cattolici d" Irlanda, 

XI Decreto del Senato Veneto contro le Cbiefe , e 
loro fondazioni. 

XX O fferte fatte al medefimo Senato dagl Albane- 
fi, Ò* Agofianiy e rifiutate. 

x\ Affunzione di Radulio ed Principato di Vola- 
cbia y e perdita di Albu Giulia . 

24 MotidiTranfilvamay e Vittoria de* Cbrijiiam , 


ANNO 

i6cx 


L 'Anno fecondo del Secolo viene di- 
Itiiito dall’Indmone dedmaqninta. 
Il Pontefice Clemente volle fìabilir 


nella Chiefi un perpetuo carattere di quell’ ANNO 
unità , la quale deefi per pecdfità ammette- * 
re per contbrmarfi alla di lei primiera fonda- 
zione 
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E DELL’ 

zione fatta dal Verbo Incarnato unico Fi- 
gliuolodi Dio, e ne ricevè rimpulfb dalla 
lù^m. deformità oflèrvata ne’ dovuti tributi dell’ 
Orazione folita farli dal Clero ne’ diurni , 
e notturni ollèquii deH’Ore Canoniche , la 
quale enfi tanto notabilmente altenta , 
N«tui> che ogni Regione haveva i Breviarii diver- 
dall’altra. Quello- nome, che importa 
lo ftellb , che compendio , ò rellringimen- 
to , fh già introdotto ne’ Secoli palTati per 
alleviamento di quei Chierici che lèrviva- 
no nella Corte Papale, i quali non poten- 
do applicarli al recitamentodi tutto l’inte- 
ro Salterio Davidico, ottennero per privi- 
legio Pontificio d’abbreviarne la quotidia- 
na lezione, introducendofi perciò l’ufo del 
Breviario , che poi allargato all’ufo dell’ 
Univerfità del Clero Secolare , e Regola- 
re, non mancarono le novità d’entnrpre- 
lload alterarlo, col preteflo della partico- 
lar divozione di coloro , che mutando ò 
lezioni , 6 rubriche, ò fède , prefigge- 
vano da sè medefimi un metodo di- 
verfo dal rimanente della Chiclà -, e però 
riconofeiuto il difconcio da’ Padri del gran 
Concilio di Trento, fupplicarono la&dia 
Appodolica del provvedimento di una ne- 
cellària, e generale uniformità, ebe indot- 
ta per Bolla del Beato Pio Quinto forti il 
fuoefiètto per poco tempo; mà indi ripul- 
’ lulandol’inconvenevole diverfità come pri- 

ma, fìi abolita dalla codituzione di Qe- 
mente fpeditail decimo giorno di Marzo, 
nella quale preferidè , che à tenore d’un 
EfèmpUrecadigatoda’pih periti Cenfbri, 
e dampato nel Vaticano , ogni altro do- 
veffé correggerfi , nè in forma diveda fe 
ne permetteflè la ridampa fuora di Roma 
dagl'Ordinarii , ò Inquifizioni locah in pe- 
na della fofpenfione . 

a Condannò parimente lo defio Pontefice, 

e fi pubblicò qued'anno, rufb temerario, 
e fcandalofo introdotto in alcuni luoghi del 
Cridianefimo , d’amminidrarfi il Sagra- 
re mento della Penitenza , ò Confeflione che 
dicefi verbale , ò auricolare, per lettera. 
Imperocché afiottigliandofi le voglie pur 
' troppo drane delle Cofeienze , fi danno à 
cercar ciò che è illecìtq, òvano, òche tro- 
vato non ferve che à novità pernicìofa , e 
non potendo bavere i Confèfiori lontani , 
per naufea de’ prefènti , feri vevano loro per 
lettera le proprie colpe , riportandone in ri- 
fpoda l’Àfsoluzione . Pafiata queda fen- 
tenza alla di feudione della prima Cattedra , 
da queH’adorabile fquitinio fi rilevò , che 
l’atto indiyifibile della Confedione Sagra- 
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mentale non potea pratticarfi con tal di- 
menfione di tempo, e di luogo, che non 
potefie dirli un colloquio ver^e , e non 
un commercio per difoorfi Epidolici , afpet- 
tando con poco dicevole maniera alla En- 
tità del Sagramento che il mefso recafie ne' 
biglietti refponfivi l’Afioluzione dell’efpo- 
de colpe: tanto piò che richiedendofi neH’ 
atto dello fcioglimento la difpofizione del 
Penitente , mediante il di lui dolore, ef- 
fendo queda foggettaalla variazione, potea 
darli il calo , che in Ibpravvenire la lènten- 
za, fi trovafse caduto in altre colpe non puocuii,. 
ifpiegate ; e fù perqueda ragione ordinato , 
che in avvenire fi celebrafiero i giudizii 
del foro interno con l’immagine de’ Crimi- 
nali del foro ederiore , cioè th vedere agita- 
ta la Caufa dinanzi al Giudice dal delin- 
quente , perfonalmente, non per Procura- 
tore, nè per lettera , màper vera Confèfi 
lione di propria bocca , e per l’umiltà do- 
vuta in quell’atto , e per la facilità di accet- 
tare le ingionte penitenze, e per rifponde- 
reagl’Interrogatorii intorno alle Crcodan- 
ze aggravanti de’ peccati , e per fare quelle 
promefie di emenda , e quelle protede di 
pentimento , e dolore , lènza le quali la 
Chìelà non vuole i Róafioluti . 

Indi riguardando Clemente allo dato $ 
importantiflimo de’ Regolari, e confideran- 
doli, come la facra milizia che tien cudodi- 
ta dagl’ attentati delle novità perniciofe la 
Dottrina Cattolica , e la Potedà Pontifi- 
eia , dimò edènriale di regolare in tal fór- 
ma la loro propagazione , che i Rampolli 
da inferirli ne’ Sacri Chiodri fòdero ditale 
lignaggio , che beta potedèro promettere 
ottimoriulcimentoper la vigna Evangeli- 
ca , e nella pietà Cridiana , e nella Dottri- 
na fcoladica , e nella perfezione Religiolà ; 
ecomeerafiodèrvatoche il difconcio pro- 
cedeva dalla troppa facilità , che i Superio- Rq|rie i>n 
rihavevano in ammettere all’ Abito ogni » 
chieditore , lènza punto d’efame , ò rifief- 
lione lè ne fòdè egli degno, con decreto • 
fpedito lòtto il dì diciannove di Maggio vol- 
le far un efperìmento, cioè di chiamare à far 
tale fquitinio ilgiudiùo de’ Vefeovi, come 
quelli che po^no edèr più idrutti nelle 
qualità del nafeimento, wll’ inclinazione, 

& educazione de’ Giovani che afpirano à 
rofedàre nelle Religioni Claudiali; e però 
rilèrva di alcune che forfè havevano da 
sè medefime avvedimento badevole in tale 
leelta, ingiunlèa’ ricevitori , chefentidè- 
ro il parere de’ Vedovi nell’ammettere i 
Candidati all’Abito; il che forfè non ha- 

vendo 
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ANNO yendo partorito quella felicità, che fuppo- 
i(k 3 i neafi , è ito in non ufo con l’evidenza della 
ragione , che non corrifponde aH’efpetta- 
zìone il rìufcimcnto della Gioventù , non 
perchè fi manchi nelle diligen^ per difco- 
prire le loro orinazióni , ma perchè impe- 
netrabili i Cuori loro deludono quallifia piìt 
finoefame, e dove fi alberava copioni rac- 
colta de* frutti per la bella apparenza de' 
fiori, quali cadendo, ò illanguidendo nel 
pih bel verde , pullulano le fpìne indegne 
di deteflabili inclinazioni ; & i medefimi 
Vefeovi che tanto fi abbagliavano nella 
/celta de’ loro Chetici ancor dopo le pih mi- 
nute perquifizioni , fi conofeono dal fatto 
, convinti impotenti à poter fupplire , c da- 
re aiuto a’ Regolari in una ranco fallace , e 
pericolofa difamina . Pofeia profèguendo 
1 riflefli fopra lo Stato de’ medefimi Rego- 
lari non pili da fceglierfi perii Noviziato, 
ma per i Profefli , e Superiori nella Religio- 
ne , udì le querele Clemente, che i Regolari 
del Terz’Ordincdi San Franoefeo della Pro- 
vincia di Dalmazia , e di Capo d’Iflria, for- 
fè altre volte privilegiati dalla Sede Appo- 
fiolica vivevano feparati , fottopofii al lo- 
ro fole Provinciale àcui obbedivano lènza 
O.Ì.M de’ punto riconofeere fuperiorità del loro Vi- 
Capo A' cario Oenerale, con la icquda di que di- 
fbrdini , che fuccedono indubitabilmente 
dallo fconvolgere che fi fà un Reggimento 
preordinato Monallico, ò fia lotto ad uni- 
co Gipo , introducendovi lèparazione , e co- 
ftitiizione di molti , e perù fupprimendo 
per si importante cagione i Privilegi fe vi 
fòflèro de’ Frati Dalmatini , e di Capo d’I- 
(Iria , li dichiarò tutti fbggetti in un Corpo 
fblo lòtto il fblo Capo Vicario Generale ; 
cosi approvando la Rifórma de’ Minori OC- 
ferranti Francefeani con la Bolla del fètti- 
mo di di Settembre decretò , che come il 
^ ^ ^ Serafico fondatore fìi per la fublimità della 

«ir'.'liul.s fua eroica perfezione livello d’ogni virtù 
forfè non immitabile perfettamente dagl’ 
Uomini , così ogn’uno che nella perfezio- 
ne de’ voci fi accolli à lui , benché fi fcofli 
dalla turba d’altri fuoi fèguaci che per 
umana fra^lità refiino qualche poco indie- 
’ tro in si ardua carriera, non lafciando quelli 

d’eflèr figliuoli di tanto Padre benché non 
totalmente Umili à gl’altri che loro fòvra- 
fianno nell’oflèrvanza , non poflòno dirli 
pofelTori di nuova , e diverfa Regpla , mà 
ben veri oflèrvatori di quella che sì perfora 
diede, e con gli fcritti, e con l’elempioil 
fopradetto Patriarca Serafico . 

♦ Di fenfb più acerbo fu la condanna, che 


sacerdozio, 

parimenti fi léce per Bolla , di tutte le Ope- ANNO 
redi Carlo Molineo. Viflè coflui inmez- 1601 
zo al Secolo pafTato Dottore di legge nell’ 
Univerfità di Parigi , di non ofeura peri- 
zia, màdi tenebrofo intelletto , e per la 04 ti. m.i. 1 
fedizione connaturale al fuo capo , e per « ° ' 
inclinazione alle novità in materia di Etot- 
trinacol plaufibile preteflo di Riforma. In- 
cominciò egli il proprio devia naento da quel- 
le due firade che fono infallibili per allar- 
gare l’intelletto dalla verità Cattolica, cioè 
della di fefa del la libertà della Chiefà Galli- 
cana , e della Redenzione della Podeflà 
Regia da i lacci della Pontificia ; pcriocchè 
conciratifi concroi Vefeovi più zelanti del- 
la Francia , anzi i Senatori più pii del Par- 
lamento fù replicatamenre imprigionato , 
anzi difcacciato dal Regno, mà nulla ap- «•<>•?• 
profiteandofi della corre/Jone , con far peg- 
giore sè flcflb fece minore il male che in- 
cendea cagionare alla Chiefadi Dio; peroc- 
ché divulgando un trattato dell’Origine , 

P rogreffo , & eccellenza della Monarchia 
rancelè v’inferi propofizioni che lopalefà- 
reno Eretico formale , poco migliore del J,*“" 
Maeflro che fi diè à feguitare , cioè Calvi- 
no ; in quello fbio peggiore , che encomian- 
do, òlaConfèffione Auguflana, òlaGe- 
nevrina, ò l’Elvetica, moflrando di lènti- 
re varie fentenze, ediverfedi molte Reli- 
gioni , chiarì tutti di non haver contratto 
impegno di profèflàrne nelTuna; in dichiara- 
zione di che, non hebbe orrore di dire : effe- 
re flato il nafcimentodel Redentore eguale 
à quello d’ogni Uomo che nafte di donna: 
e di più non doverli contare per nulla i me- 
riti dell’Incarnazione , Natività , e fati- 
che del Signore : e di più per l’odio chcha- 
veva al Pontificato Romano nè pure fi 
aflennedi contenderli il pregio della fonda- 
zione del Principe degl’Appofloli , allcrcn- 
do che non tanto il di lui Cadavere nonillu- 
flrava il Vaticano, màchenè pure vivente 
haveva efiò San Pietro valicato dàlie fpiag- 
giedi Palellinaalle Romane. Col merito 
efecrabilc di tante azioni coflituito il Mo- 
lineo infame padre di molte Opere flam- 
pate, benfù degna la Cenfura : cheli ha- 
vellero per proibire in primo capo come 
d’Eretico , lòtto le pene già comminate 
contro quei Cattolici , che prevaricando 
dal debito d’udire gl’ammaellramenti della 
propria feuola , fi deviavano à fentirne , lè 
non à prolèfiàrnc quelli de’ Ribelli , tègna- 
ta la collituzione predetta il venteCmofè- 
condo giorno d’Agoflo . 

Regolò parimente Clemente con altre j 

due 
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E DELL’ 

due Bolle, due in£gini lut^hi pii della Cittì 
looa di Roma ampliando i loro Privilegi à fine 
f '• di collituirh per Bafc al loro ingrandimen- 
to; mentre eflèndo Roma capo della pietà 
Crifiiana , grandi, e malli me debbono efi 
Icrel’operepie, cheivifiefèrcitano, come 
in verità fono per la zelante applicazione de’ 
Pontefici . Refiò dunque confirmato, òc 
efielb à maggiori grandezze il Privilegio che 
Gregorio Decimoterzo haveva concellò al 
.lei Monte della Pietà per foccorrere i Poveri con 

a''Romr"’ gl’Iroptelliti pecuniarìi nelle proprie urgen- 
ze; il qual pio Iftituto era furto già dall’ap. 
provazione del Concilio quinto Lateranen- 
fe fotto Leone Decimo , che permìfe ancor 
lecita pa' Ibmiglianti mutui qualche contri- 
buzione di frutti à titolo di fbfientare i Mi- 
niftri. Si afièrl però , defiderarfi, cheà te- 
nore del precetto Evangelico i Prelliti fbllèr 
gratuiti; e defiderando i Papi che in quello 
di Roma rifplendelfe tanta purità ad effètto 
di allettare i Ricchi à depoutare le proprie 
monete à fin di valerfène in foccorrere i Po- 
veri , fi concedè rimmunità da’ f^ueflri io- 
pra i detti depofiti , dando autorità , c giu- 
rifdizioneal Protettore , acciocché fùlTino fi- 
curi, &cile la loro efigenza , e più fàcile an- 
cora lafpedizionedellecaufè fbpia le diffe- 
renze che potedèro nafòcre toccante l’inte- 
reflèdi detto infigne luogo pio. L’altro che 
ricevè dalla beneficenza di Clemente fbllievo 
fu il Monaflero delle Vergini mifèrabilì 
_i^]’''^«j^*chiamatodiS.Cattcrina della Ruota , edu- 
Bcro d. f«n- caodofi in q uello le povere donzelle à fine di 
lu. trovarle decente partito da rimanere con 
onelfe Nozze al mondo ; e quindi ingiunfe 
l’obbligo di dar loro fuflidio dotale compe- 
tente, quando riutciflè vana la fòrza per 
colfringere à far ciò i loro parenti, depu- 
tando alla tutela del monaflero Protettore, 
Direttori, e Configlieri. 

6 Drizzando pofeia i fuoi penfierifuordi 
1. B.;u, Ro™* > portò Clemente alla fua Ottà pre- 
z.... 1. diletta dì Ferrara , degna non tanto de’ fèn- 
fi del filo affètto paterno per ellère nel pri- 
tóemlJni- mo ordine di quelle dello flato Ecclefiaflico , 
m/‘ quanto pereflèrfìconquiflatadalui; e per- 
ciò volle pareggiarla à quella di Bologna , 
con i Privilegi deU’Univerfità , e Studio 
della Dottrina . Impofè dunque , che ivi 
flipendtati ì Lettori,!! profèflàflèro le feienze 
migliori , e dell'una , e dell’altra Legge , c 
della Teologia , e Filofbfia , e che poi raccol- 
ti a Collegio i Maeflri potedèro onorar con 
la laurea Dottorale quei foggttti , che con 
la propria applicazione l’havcfsero merita- 
ta . E fu ben degnoqueflo penficre Pontifi- 
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ciò di moltiplicare le occafionì a’ giovani di 
rcnderfi abili al trattamento de’Ne^ozii me- 
diante la Dottrina ; ed’ è fama che fra le no- 
bili Idee del prudentiflimo Papa vi fófse an- 
corquclla , che per anche fblletica le brame 
de’faggi,cioè,cbeaccoppiandofi con labenefi- 
cenza d’aprir molte fcuole il gi uflo rigore di 
rìformarle, fi rendefse un poco più angufla la 
porta all’onore del Magiflero , che non fi 
fpalancafse con tanta facilità a’ chieditori , 
che talvolta non hanno havuto altro penfier 
difludiarechequel giorno che domandano 
d’efser Dottori ; e che ficcome fono si varie , 
ediffèrentilePrefidenze, e Maeflrati dove 
fe^onoGiufdioenti i Dottori ,edi Città cof- 
picue,e di terre nobili,ed ignobili villaggi, an- 
zi di cattedre Vefcovali,edi Ecclefiafliche di- 
gnità , c giudicature inferiori , cosi ì gradi 
della capacità fofsero diverfi , e che non {of- 
fe degno ài decretare fupplizii col mero mi- 
flolmperioqueiriflefso, cheprefiedeal giu- 
dìzio delle curie pedanee . 

Dal regolamento e direzione dell’Uni- j 
verfità fi rinviene ftendertì le provìfioni Pon- 
tificie divulgate per l’tiltime in quell’anno 
fotto il giorno decìmoquinto di Novembre 
alla decìfione della difièrenza che correa fra 
le due Religioni di S. Maria di Monte Car- 
melo, e di S. Maria della Mercede per la 
redenzione dell! fchìavì ■ Emulavanfi ì Re- 
lìgìofi deH’uno, e dell’altr’ ordine nella gara 
della preminenza , contendendo ogn’uno 
dìefli , appartenerli aH’ordinc loro il luogo 
più degno; e pafsata la contefii dalle parole 
alla curia , fi rendè flrepitofà , e nella Con- 
gregazione prepofla alla direzione de’ Sacri 
Riti, e nel fupremo decìforìo della Sacra 
Ruota , dove feialaquavanfi ì capitali dell’ 
una, e dell’altra Religione, e quel che più 
impona difperdeafi il più preziofo capitale 
della commune carità , non fenza fcandalo 
dì quelli , che attendono da Uomini fèguacì 
della perfèzzkme, come fono ì Relìgiofi,T’edi- 
ficazìone , non la deflruzzione delle virtù . 

Mà quello è unrincontro della verità, chcil 
più infupeiabìle punto nella mente degl’Uo- 
mìnì è laglotia, òladileìlmmaginerappre- 
fèntata nella precedenza , ò preminerua nel 
luogo pù d^no, mentre vedonfi Uomini 
raffinati lòtto la più fèveia cenfura della mo- Vinra da' 
tale , come fono i Relìgiofi raffrenare la fiera 
delle voluttà , ò fiano diletti , condannare 
tutti ìfènfi ad unafchìavitùpurìflima, .e tri- 
onfàndo del mondo rimaner poi inetti dì fup^ 
rare il punto della gloria; mentre ò l’Ambi- 
zione gl’affèrra, ò le di lei miniflre gl’oppri- 
monu, e però troncati dalla Pontificia codi- 

tuzio- 
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jfSNO (azione i fomenti à tanto difbrdine , ftabilì 
i6oi il Papa che i Carmelitani godeflèro la Pre- 
minenza dalli Mercenarii . 

8 Agitavafi intanto frà le cure più gravi 
della Curia Romana l’Iftanza del Rè En- 


rico Quarto di Francia, intorno al Matri- 
e.z (»*< contratto fra la PrindpelTa Cat- 

ena J; e/- terinacS lui Sorella , & il Duca di Bar pri- 
mogenito della gran Cala de’ Duchi di Lo- 
rena , che tenealì nullo ( come riferimmo 
l’Anno profliiTKilper la Parentela che frà eli 
fi correa in terzo grado ; quindi il Rè pre- 
mea per mezzo de’ fuoi Miniffri , e del Car- 
di naie Arnaldo d’Oflàt che fopravvenillc la 
difpenfa Appoflolica,à cui era ofiacolo la di- 
verta Religione della Principefla pertinace 
, negl’Errori di Calvino, che però non vo- 
lea lafciare , benché confideraflè in sì grave 
perturbamento la Cala del Marito, edef- 
poffa la Prole che fòlle nata ad ellèr si pre- 
giudicata , che non fi riconofeefle legitti- 
ma ; quindi si Eretica com’era fi molle à 
portar le Tue fupplichc allo llelTò Papa, che 
per lenlb della tua Religione confiderava 
per tutt’altro che per Vicario di Crifto, fcri- 
vendoglene una Lettera con termine di 
Umiliffimefuppliche; e però prelsato Cle- 
mente da tante parti, fi difpoiè di fare efa- 


Terzo fe per togliere gl’inconveiievcdi fofse 
ciò efpediente; Quarto le vi fofseroelèm- 
pì dì limili grazìein altri tempi . Fatto Iqiii- 
tinio nella prima Congregazione tenuta 
l’ultimo giotno di Agofto, fòcommuneil 
parere , elsere in podeflà del Papa il conce- 
dere tali difpenfe per non bavere altra refi- 
ftenza, che quelÈ de’ Sacri Canoni, fopra 
quali egli hà autorità fuprema . Così nel 
fecondo elàme ; Se vi fblxro cagioni baflc- 
voli per dare impullb alla grazia perilcan- 
dali , e mali che potean lucccdere : e fii 
detto di nò; e però fh flabilito, di com- 
mettere ad un Prelato di Francia di conce- 
der la difpenfa nell’ unico calo , che la Prin- 
cipelsa lafóalse l’Erefia ; la quale concef- 
fione reputandoli da’Franccfi inutile, per 
eonolcercein infupciabilc roftinazione della 
Prinapeffa, raddoppiarono le premure; mà 
invano, perchè il Papa diè aperta negati va, 
non tanto Ibpra la léntenza della Congr^a- 
zione, quanto per quella del Cardinale Al- 
larmino, che dimorando alla fua Chielà dì 
Capua l'haveva llelà contraria in carta , così 
comandato dallo Ifclfo Pontefice . 

Pafsò ancora alla difculfione di Clemente 


Mino 

i£oz 


R)fTu!ni*'«ne 
della Casi» 
contraria a' 
Fraacdi . 
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il motivo Ettod’alcuni letterati, e ProfèlTori 
deH’Allronom'ia, di far nuovo elàme intorno 


minare il negozio ad una particolare con- 
gregazione de’ Cardinali , e Teologi , che 
raccolti avanti di luì uegl’ultimi giorni di 
cmpt*». Giugno , egli ftefso propofe : fe potea con- 
u*Dif^ cederli la Grazia di difbenfare fopra l’im- 
JJ^P*** pedimento della Conlanguinità frà detti 
due Prìncipi, benché unodil^tifse dalla 
Religione Cattolica con formale Erefia . 
Erano quelli i Cardinali Afcoli , Mattel , 
Borgheli, Baronio, Bianchetti, Mantica, 
Arigoni , Ofsat , e San Marcello , edi piò 
quattro Teologi Regolari. Ad elfi dilse Cle- 
mente di conofeer la convenienza dì foddìs- 
farealRè, mà ancora efser grave l’ollaco- 
lo che forgea dì foddisfare alla Sorella , che 
negava elsere nelle dì luì mani quella Chia- 
ve , con la Poteflà della quale fi doveva to- 
gliere l’impedimento che rendea illecite le 
di lei Nozze . Sapere contuttociò , che le 
leggi hanno per fpirìto la dilcrczione,e que- 
lla il mezzo dell’ operare , & in dubbio la 
volontà del Legislatore ; ch’egli però vo- 
leva regolare col prudente metodo di un 
fano configlìo ; e quindi per efigere il lor 
patere con più chiarezza , propor loro il ne- 
gozio con diflinzioae dì quattro Artìcoli. 
Primo le il Sommo Pontefice ha velie pote- 
llà dì concedere tal difpenfa ; Secondo le 
eìò confentìfse l’onore della fua Cattedra; 


alla fulfiftcnza della correaone del calendario 
fattada Gregorio Decimoterzo per determi- 
natela giornata della IblennitàPafquale, dal- 
la prefittone della quale pglìa ìndi r^ola il 
oorlò, e lo flabilimento del tempo per tutto 
l’Anno ; mentre Francelco Victta Franoe- 
lèhavevacondivcrfi opufooli lludiato di mo- 
ftrarenontotalmenteinfallibilela fudettaoor- 
rezione Gregoriana , quando , dioea egli ri- 
pullulava col decorfb degl’ anni l’ìncercezza 
All’Equinozio di Primavera per flabìlìrequal 
fòflèla prima Luna, dopo il Plenilunio della 
quale iella lillà nella Domenica la Palqua . E 
benché non fòllèro difprezzevoli le ragioni di 
lui, con tutto dò la leliflenza delle Accade- 
mie di Germania, che ancora non havevano 
accettata la fudetta correzione Gregoriana 
aflàcdandofi ad impugnare tale diritto del 
Ibmmo Sacerdozio , come che appartenefle 
privativamente all’Imperio, ^Ualicchè follè 
contingenza mera fecolare il dar r^la agl’ 

Anni, il Papa Ibfpefe di nutrirne altro pm- 
fiero, da che il difeondo non era per apparire 
sìprello, comealTerivalolleiroVietta , non 
perchè non li fòlle noto che per Decreto del 
ventefimoCanonedcl gran Condlio Nioeno 
pubblicato alla prelènza dello llellò grand’ . 
Imperatore Coflantino , la Chielà haveflè 
rioonofduta la propria podellà in fimile Arti- 
colo 




E DELL’IMPERIO. 25 

oolocontio i Quartadecimani , e che fi foflè autorità il di lui voto , che non afperfbin al- 
* data quella cura al Patriarca Aleirandrino , cuna parte da clemenza, ma ripieno deUln- 
&. non per alna cagione, che per haver Uomini teralèveritààluiconnaturale,nediede argo- 
lòmnnamente periti nelle Aocadernie di Egit- menti molto gravi, quando nel Ponteficato di 
to intorno rAurologia, con obbligo di Ugni- Pio Quinto Aio benefattore trovò accom- 
Acare: al PonteAce Romano il Novilunio modato il fèrventilAmo zelo di (joel Santo 
Vernale , per poi pigliar da eflb le lettere Pa- Uomo à fecondare la rigidezza de i di lui det- 


fchali , che intimavano al CriAianefìmo tut- 
te le fi^e mobili dell’Anno , con la loro pub- 
blicazione nella fblennità dell'Epifania , e 
cheeflèndo caduti in erefia i Patriarchi 
d’Aleflandria, era A e la confulta, e l’ordi- 
nazione in tal materia devoluta alla prima 
Cattedra del Romano PonteAce . 


9 
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IO S’ involò frattanto alla Chiefà queA’ Anno 

E« 0 (z«.y- un grande wnamcnto colla morteaccaduta 
» r»«. 4 . jj jyg Cardinali . La prima fù quella del 
<tnuiii . t Cardinale Antonio Maria Salvìati il duodeci- 
olSoi*' mo giorno di Gennaio; era egli nato inRo- 
S.I.UIÌ . ma da Lorenzo Salviati Nepote per Sorella 
di Leone Decimo, c da CoAanza Conti, 
del più eccelfb fangue di quel Baronaggio ; e 
perl’ecoellenza nella cognizione delle &ggi , 
ede’Canoni , mandato alConciliodi Tren- 
to in grado di Vefcovo di San Poi in Francia , 
e ritornatone benemerito della Chiefà , fù 
fatto Cberico di Camera, & Ablegato à 
Carlo Nono Ròdi Francia , c pofcia eletto 
per uno de’ Prelati della Legatone in quel 
Regnodel Cardinale Aleffàndrino, & indi 
• da Gregorio Decimoterzo aAunto al Cardi- 
nalato col Titolo di Santa Maria in Acquiro, 
e pofcia di Santa Maria delia Pace dallo Aef- 
fo PonteAce, edalfucceflbreSiAoimpi^a- 
to nella Legazione di Bologna; ed applican- 
do in varie Coi^regazioni , invecchiato ne’ 
ncgozii co’ fénA fèmprepiù Aoridi di rettitu- 
dine , e con non inferiori di Cri Aiana Pietà , 
augumentò lo Spedale di San Giacopodegl’ 
Incurabili , fondò l’altro de’ poveri orfani 
nella Chiefà del Aio primo titolo di Santa 
Maria in Acquiro , e con varii Legati alle 
BafilicheLateranenfè, e Liberiana, vifita- 
to nell’agonia dal PonteAce Clemente , morì 
con lutto uni verfàle dellaCorte. Cosi pari- 
menti mancò di vita Giulio Antonio Santo- 


«■«I.U . , Cardinale , detto di Santa Severina del 
titolodiSan Bartolomeo in Ifola, e poi di 
Santa Maria inTiaAevere il dodmoquarto 
giorno di Giugno. Fù egli per nafeita dalia 
Città di Cafènza, e pigliò il titolo fudetto 
dall’ Arcivefcoyado chelungamente governò 
di S. Severina.Fù di natura fbprammodo au- 
Aera , di fenfi rigidi , tenace dell’antica di- 
- AàplinaEcclcAaAica, e leverò nelle materie 
fpettanti alla Fede, &al fupremoTribuna- 
ledell’Inquifizione, nel quale tenne fomma 
Tomo Primo. 


tami; per altroccoellentecanoniAa , e paf 
fato per l’anzianità all’ordine de’ Vefeovi, 
governò la Chiefà di PalcAina con maniere 
più toAofcvere, fé ben giu Ae; e quindi la 
Aia morte non eccitòdifpiacercuniverlàle, 
mentre la Aia vita era formidabile a’ meno 
perfètti, il numero de’ quali afkirbifee una 
gran pane de’ viventi . 

Riufeì ancora rigido il Papa contro il Aio 1 1 

folito con la negativa data all’inAanza di 
molti FilofoA fvogliati , che domandavano , 
che neU’Univerfità di Roma , lafciate le 
Lezioni della fpeculativa fecondo il metodo zuuiim.ì'. 
d’AriAotile A ratuifse di feguitare quello di 
Pbtone , la Dottrina del quale haveva fi* Arinotele 
militudine maggiore con la CriAiana . Mà ufiSJiLìS 
Alila n AeAione, che Origene Adamanzio ha- 
veva sù quella traccia inciampico in gravifli- 
mi errori di fede , fò ingiuntodi continuar-, 

A nella fcuola d’AriAotile, mentre il noAro 
intelletto più agevolmente Amane perverti- 
to dai Amili chedaicontrarii , e quindi ef 
fendo più Amile alla verità Cattolica gl’infè- ’ 
gnamenti Platonici , benché poi Aan AdA , 
non portando l’intelletto medeAmo alla co- 
gnizione fe non adombrata, non chiara dell’ 

Unità di Dio , havevano più vigore à fèdur- 
ne le menti de’ Giovani , di qudlo che ha- 
vefsero gf AriAotelici totalmente Gentili , e 
contrarii alla verità divina , e quindi più 
chiaramente falA. QueAa curiofità fufcita- 
tafi in Roma , e decapitata per ordine di 
Clemente nelle fafee n’hebbc compagna 
un’altra del trafporto fàttoA colà dell'Ippo- 
potamo, che noneraA veduto An da’ temrn 
de i Cefàri . Fù egli portato da Egitto da 
Federico Zerenghi Chirurgo da Narni , e 
f ù veduto , che era un animale quaA della 
grandezza deirElefante, mà con curti Aime 
gambe , ogn’ una delle quali gira per circon- 
ferenza cinque piedi , e co i denti non folo 
bianchilAmi , màcbe fregati inAeme produ- 
cono il fuoco ; & efsendo anAbio vogliono i 
Medici che habbiainf^natoloro l’ufb della 
Aebotomia, cioè d’evacuare il Aingue fuper- 
Auodalleveneconlofcalpcllo, ò lancetta, 
mentre egli in tale oppreAione ufeito Aà Aer- 
pi ne procaccia le ferite per diminuirlo . Co- 
sì riAmfeono le di lui proprietà i Naturali , 
benché noi non lappiamo fe Aano poi vere . 

D Fù 
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ANNO f n^Vultimi giorni di queft’Anno la 
1601 Religione Cattolica in punto di ricevere un 
notabil follievo da Carlo Emanuello Duca 
Et di SavtMa con rabbattimento deH’Afilochc 
trovano tutti i Ribelli della lède Romana 
ji nella Città di Genevra , fatta Emporio de’ 
>mr.. malcontenti , e Simporio degl’empii . E’ 
ella coftrutta nelle eftremc patti ^lla Sa- 
voia lungo le ripe dd lago Lemano, & elsen- 
do già foggetta à quei Duchi , e Conti di 
Moriana, cd al Vefeovo Principe, ò Si- 
gnore utile della medelima collituitovi da’ 
Metropolitani dì Vienna Giudid della Aefsa 
Chiefa , da’ Papi , e dagrimperatori , nel 
■ vigor della lite fi fottraficro i Genevrini dal 
dominio dell’uno , p dell’altro , e trattato in- 
dì il Velcovoper la Ibpravvenente Erefia non 
più da Principe mà da ‘Firanno , fu da’ Tuoi 
llelli ribelli sbandito con la perdita , & oc- 
cu pacione di tutti i Beni , che già furono Pa- 
trimonio della Chiclà . Tràgl’altri Eroici 
cóaTi penfieri che (i nutrirono dalla gran mente del 
nrokri/r' Dut-a fudetto , uno fu quello d’ìmpadro- 
nìrli delia llcfsa Città , e dì terminare cosi 
la lite , ritenendo per sè i diritti del Reggi- 
mento fecolaie, e ricuperando al Vclcovo 
gli fpiritualì , & alla Chie^ unìvcrlàlc to- 
gliendo un dilpetcolb rifugio de’ rei maggio- 
ri del fuo&ro; onde appuntate le cole , & 
introdotto trattato d'aggiuftamento con 
(quella Comunità , à fine di coprire il fuo 
oifègno, fatto rrovaremoltetruppe in quelle 
vicinanze vi paltò egli fielsoperlonalmente 
con la celerità delle Polle , e ratte avanzare 
nelle più tacite ore dcll’olèuriflima iKitte le 
Icbiere più animolc lotto la condotta de’ Si- 
gnori Brìgnoletto , & Attìgnano penetra- 
Fiinn del- rono nella lolsa dirizzando alla cortina le Ica- 
i< felli, jg erano lavorate con mirabile ec- 

cellenza, perche collrutte di più pezzi uno 
entrava nell’altro , e dirizzateli polàvanfi 
sù la Balcd’un gran cerchio dì ferro confic- 
^ catecon molte punte nel terreno. Salirono 
toifikc. tacitamente duecento fanti , e nafcolli ne’ 
Torrioni , ò dilleli per terra vollero afpetta- 
re il chiarore dell’Aurora ; mà Icntiti dal 
corpo di guardia della Zecca , c latto rumo- 
re, rifvcgliati i Cittadini aceorlèro in tanto 
numero , che opprelTi dal gagliardo fuoco 
delle archibugiategl’Aggrclson , e fpezzate 
le leale , cìnquantaquattro caderonoellìntì 
di ferite , ò dal precipizio nella Iblia, rima- 
nendone trcdcci dcllinati al fijpplicio, che 
dì loro pigliarono lèveramente i Genevrini . 
Se benerellò fenza effetto l’attentato si ben 
dilègnato dalla mirabile Iblerzia del Duca , 
fi riconobbe pcròdilettuolbneirclècuzionc, 


perdiè vi mancò ladi luiperlbnalcalliflcnza, ANNO 
mentre l’errore che fconvollè il propizioriu- 
feimento fù la dimora degl’Aggrclsori inu- 
tilmente latta dopo faliti nella Cortina ; 
mentre tali impreleche hanno per principio 
l’ardimentohannoper anima lalòllocìtudine 
deH’efecuzione , la quale meglio cammina 
nelle tenebre, che nella luce, quandoan- 
che in dubbb la llefsa luce puoi haverfi da’ 
fuochi, e lumi acceli , fenza Iramezzarvi 
ritardamento , chefuolefscrclalorolbvva-. 
fionc totale. Riufeito vano l’attentato , il 
Duca fi diè à perfuadere a’ Cantoni Svizzeri 
collegati co’ Genevrini elTerfeguito l’inful- 
to lènza fuoordìne pofitivo , e per lolo ar- 
dire de’ fuoi Generali , havendo permeilo il 
Signore d’Albìgnt di pratticarlo quando ha- 
velTeconofciutocheilMarcfciallo della Di- 
ghiere Commandante Francelc in quelle vi- 
cìnanze profeguiflc i fuoi dilègni per unire 
Genevra al dominio dì quella temuta Coro- 
na, e che egli sù l’avvìfo , che già fi cimen- 
tane, ha veva voluto prevenirlo, perehe fe 
bene i Genevrini gl’eran ribelli , e ncmiei, 
non rilèntiva però nell’Animo per efii quella 
follecitudine che gl’haverebbe recato il pre- 
potente dominio francefe, pregiudiziale an- 
cora à tutti i Cantoni, come un vicino, j. 

da temerli , ò da Icrvirli ; mà in tanto che cnKvt.oi ' 
rimangono in ambiguità quei Comuni ec- iTììVr»' 
citati da’ Genevrini ad ellcr con elfi per una ‘‘1 ' 
giufla vendetta contro il Duca , il ReEnri- 
coàcui premeva la conlervazìone della Pace 
dentro il proprio Reame , e nelle regioni vi- 
cine, pensò el'pcdiente di ellìngueie It faville 
di quel fuoco, facendo efprelTa fpedizione 
del Signor di Vich,cheefaggerando la calami- 
tà della Guerra, l’impotenza della Nazione 
à Ibllenerla dall’impeto delle fòrze Savoiar- 
de affillìte dalle prepotenti Spagnuole , eC- 
poneanfi ì Cantoni à manìfella perdita- della 
libertà , abbandonata dalla lolita difela della 
Fmncia , che attenta ad afeiugare le fue pia- 
ghe non poteva entrare à curar quelle degl’ , 
altri , ccosl rellò tutto fopìto . 

In Germania le Armi Crilliane havevano j ^ 

più llrepitofo impiego , perocché occupate 
in Ungheria à follcnere la caulà comune 
con follenere quella Corona in Capo agl’Au- 
llrìaci, occupavanfi à difender la conquilla 
fatta l’Anno pa fiato della Città di Alba Rea- 
le, alla recuperazìone della quale dirizza- 
vafi tutto lo sfòrzo dell’Armi Ottomane vht dt ^ 
con vallo potere di cento mila combatten- 
ti aquartierati in quei contorni , come le 
Crilliane con quaranta mila foldati trova- 
vanli pronte nella terra di Cornar . Inco- 

mìncia- 


Digcizcd by C 
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yitVATO minciaron per tempo gl’aflàlti nemici , at- 
^ , taccando con ftreptotb romore fbtco laCon- 

Turew % dotta perfonale del loro Generale Balià il 
AiiuRciie. gorgQjjj Somaterne, che cinto dalle forti- 
iicazioai ederiori coflituiva un buon fianco 
per difefa della Otta da quella parte ; e 
benché folle afperfb di fangue ogni tentati- 
vo per l’una , e per laltra parte , contutto- 
ciò convenne a* Criftiani di cederlo, e ri- 
manere rinchi ufi nella fòla Città berfaglia- 
‘ ta da una terribile Batteria , fatta alzar fu- 
bito da’ nemici nel Borgo fodetto . I ful- 
mini per grincefiànti tiri cagionarono in tre 
giorni una breccia sì vada nella muraglia , 
che era capace di ricevere un’intiera com- 
pagnia di Cavalleria à fronte; màfupplen- 
do il petto de’ difènfbri alle rovine del mu- 
ro , accorfbvi lo ftcfib Governatore Conte 
Ifblano Bolognefè avanzatoli col pih fio- 
rito duolo di pochi Guerrieri, fìicosìco- 
dante la difèfa , che fè bene il conflitto fi 
cdelè ad occupar l’intera giornata , & à 
farfi funedo con la mercede’ più valenti, 
e con la ferita importante dello deflò Go- 
vernatore, redò inutile l’attentato , che fì- 
novato con più furia il dì vegnente dai Tur- 
chi, diminuendoli per le morti il prefidio,& 
fi' vano il vicino Ibccorlb di Co- 

corfa*’" mar , le grida tumultuarie de’ Soldati di vo^ 
Icr cedere , giacché vedeanfi dedituti dalle 
fpcranze di chi potea loro porgere opportu- 
no aiuto , pofero in neceilità il Comandan- 
'te ferito, & mutile perciò à contenerli- di 
alTentireal trattamento d’accordo coiNo- 
mici ; e però introdotte le prattiche, nè po- 
tuto ottenere di follecitare con un Ibloav- 
vifo l’efercito Cri diano di Cornar dabiliro- 
no la cedìone della Piazza, falvc le Pcrlbne , 
Con infc- e bagaglio particolare , mà non pubblico . 

Mànel punto che già poneanfi in concio le 
nudei Go- colè perla partenza , lormontatefi da’ Bar- 
TfoUni . bari ie brcccic abbandonate da- Criftiani m* 

tenti à falvare il proprio bagaglio , ulàndo t 
Turchi della loro connaturale barbarica!^ 
faltarono la Città , e trattandone gl’abkan- 
ti da nemici , benché la Piazza già folTe loro 
propria , la riempirono di fangue , c di dra- 
ge, facendo fchiavi i migliori , e particolar- 
mente il Governatore Osnte Ilblani, àcui 
negato il ricatto fù poi trafportato in Co- 
dantinopoli , rimanendo così Alba Reale 
perduta , c con elTa la lède che i Fedeli heb- 
bero poca nelle proprie fòrze , per più lunga- 
mente fbdenerfi , & hebbero troppa ned’ 
infedeltà Turchefea , che violando barba- 
ramente 1 patti , occupò la Piazza inonda- 
ta di fangue. 


Erafi però finalmente modo Pefèrcito ^NNO 
Audriacoda Cornar, cpaf^coà Giavari- 
no; ecomefe fbf» dalla parte vincitrice , 
e non vinta,mtraprefè un attentato fuperio- 
re alle proprie forze, attaccando la forte , & 
importante Città di Buda,afsaltando la par- 
te inferiore defa alle ripe del Danubio, do- 
ve fatta qualche leggiera impreflione con la 
Zappai mediante la ruina del muro fe ne 
impatronirono i Cridiani ; rtià fuperato con 
agevolezza il più fàcile,riconobbero per im- 
ponìbile di fuperareil difficile , cioè la Cit- 
tà alta , & il Cadello pollo neiremihenza 
della Gallina; mentre travagliti dal Can- 
none che fulminava dall’oppoda ripa della 
riviera dove è codrutto il Borgo , ò lia Ter- 
ra di Ped , abbandonata come non riufeì- 
bile l’imprefa delCadellò , e Gtrà , fi dette- 
ro aireó>iignazione del medefimo Inogo, 
che però codrutti due Ponti à due miglia 
verfo Vifgrado, e tragittati all’altra parte che «rcui.»- 
dcl fiume quattromila Alemani con le •’**• 
fulficienti monizioni col favore d’unofcu- 
ridi ma notte del fèttimo, giorno d’Ottobrc 
fcalarono le mura di Ped , e fé ne impadro- 
lùrono con la mòrte di trecento Infedeli, che 
dedati dal fbnno nel quale giaceano, gl’altri 
erano aecorfi alla diféfà : Comandava à 
quella genceil Duci Carlo Gonzaga di Ni- 
vers , e pigliando confidenza da sì propizio 
fuccedb fi avanzò airattacco del Cadello 
di Buda ; mà riconofcluco nuovamente inv 
polfibile la riulcica, abbandonò rimprefà , 
c ritirandofi à quartiere d’inverno rendè va- 
ni gl’infulri de’ Turchi , che tentarono la 
ricuperazione di 'Ped , confèrvato-da’ Fede- 
li per rincontro di non haver fatte queft* 
anno tutte le perdite , benché la di lui con- 
quida foflé di poco momento , e di momen- 
taneo trionfò , quando le forze loro havea- 
no eccitata qued’anno un’altiffìma efpetta- 
zione nel Cridianefimo di udire floride im- 
prelè, ed acquidi di gloria dabile, e perma- 
nente. ( ■ 

In Francia , fc bene nella jnù bdlicofà re- , j • 
gione del Cridianefimo , non haveafì per la 
Paceoccafione di emulare le glorie militari 
altrui; mà rivolto l’animo del Rè Enrico 
Quarto à rifanare con le arti della Pace le 
piaghe che haveano aperte al proprio Rea- 
me per quarant’Anni continui le diflènfio- - 
ni civili non fènza -fomento deH’ederne po- „^*«* '**' 
tenze, giudicò convenevole di nnovarela cu co svii- 
Confederazione ò Aleanza fperìmentaca 
tante volte profittevole con la nazione El- 
vetica , ò fiano Svizzeri , e Grifoni , mà 
veniva concradata dallo fbredìto in cui la 
D 2 Coro- 
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Corona di Francia era caduta per non ha- 
' ^ ver cmrrUjxjfto negrqldmi anni con la 
contribuzione pecuniaria .concordata , e 
pw venir diffuafequelle comunità, e da- 
gli Spagnuoli , e dal Duca di Savda . Fà 
dunqueapooggiata l’Ambafciata di quello 
maneggio dal Rè à Domenico Signore di 
Prendente Sillerì , che in- 
ttodotto à far le fueiftanze nella Dieta di 
E cki pnc ^^“’''*>‘^'irs>che non era ivi per perfuadere 
<i«iin Siile- ^uei Signori à nefliina novità d’impre6,mà 
per eccitarli à fecondare grefempi.de’ loro 
generoli Maggiori , i quali havendo cono- 
Iciuta Ibprammodo necelTarial’unìonecon 
la Corona di Francia havevano tramanda- 
to tale ammaeftraroento a Pofteri , come 
bafe fondamentale del loro Reggiraeiito,e li. 
beltà , .e come redola dichiarata infallibile 
da’ projùzj avvenimenti che ne havevano 
fecondata roflèrvanza , e dagl’infàufti , 
che ne haveano corretta la trafgiellìone. 
£d dlere non un infégnamento dell’arte, 
màunillinrodi natura quello , che impo- 
ne la propria difèfa , & apparir men che 
Uomoquelloche la tralcura, quando ve- 
d ben pratticata da’Bruti. Speziedi 
fi” » di’' difelà elTere le Leghe frà proflimi 

AiLciix. per contener in dovere i più poilenti re- 
moti. Ellère le Colleganze, ò Leghe det- 
tate da quattro cagioni , cioè ; il motivo di 
coll^rfi ; l’interpfse comune di difen- 
derli ; la Potenza accrelciuta dall’unione ; 
Ja codanza fperimentata , la fède trovata 
inviolabile, i mezzi propri, e convenienti, 
la £icilitàde’medefimi, .& il commodo degli 
Stati de’ Collari . Ogn’unadi quelle cagio- 
ni elserfi trovata nello Itabilirli la Lega fià 
la Corona di Francia , ,e la Nasone Elveti- 
ca , ,& c^’unaefscrli indi verificata per co- 
mune follieyo, e difelà; nonpoterravvi- 
farfi cagione più onella, e più utile diCoI- 
legarfi col Rè Enrico , mentre provedeanli 
i Cantoni d’un braccio s) pofsente , che po- 
lca coprire con lealtà i loro Stati dagl’ inful- 
ti de’ vicini, .quandoogni vicinPrincipeera 
loro nemico -, confiderati dall’Imperatore 
come membri troppo rilalciatideirimperio, 
dagli Spagnuoli come un ollacolodilpettolb 
che interiompea il ccraiungimcnto dello 
Stato di Milano agl’altri Dominii della Cala 
d’Aullria,dal Duca di Savoia parte odiati co- 
me ribelli, e parte come dilènditori de’me- 
deGmi ribelli . Frà tanti nemici il GJo Rè 
di Francia elTer quello che rxjteva afiacciarG 
adefìbu-lprounalealedifèla , giacché have- 
vacomuneconelfil’intercllci reprimer ne- 
mici s) poGcnti . Eller palclèraocrelcimcoto 
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delle forzedall’haverle.umte , mentre il va- ANNO 
loro deH’invìncibile Cavalleria Francefe , e t6oz 
l’ordine .della fua cora^ioGi Fanteria au- 
mentavaG dalla intrepidezza de’ Battaglio- 
ni Svizzeri ; fermarG l’ardoro degl’ attacchi 
Franceficonlacoflanzade’fbuadirai Elveti- 
chi ; Nè poterG dubitare odia fède reale, 
mentre l’el^imento la potea palelàr loro 
inviolabile , riflettendo che per mezzo di el» 
i Cantoni godeano la loro libertà, diféG fem- 
pte mai dalla colleganza Francele ; che fe .le 
paghe accordate non eran poi fiate sì puntua- 
li,ellère flato il difètto non dellaR^U volon- 
tà, mà dell’empietà de’ tempi che havevano 
defblatoil Reame, che tornatoall’ora in Go- 
re fotto lo Scettro d’un Rè favio, guerriero, 
generolb , e giullo,nonpoteaeGbireinGol- 
^mentodi timore, e però fperar lui che 
l’efempio de’ Maggiori , l’utilità , egloria de’ 
Cantoni, l’invito della natura, lo flimolo 
del diritto delle genti, il rìfpctto della conlèr- 
vazione , pia ne^ità,della difèfa potelTe loro 
additare quella rifoluzione di coll^OrG col 
Rè Enrico, ch’egli era venuto à domandare . 
Convinfero quelle efpreflioni molti de’ De- 
putati tanto de’ Svìzzcii , quanto de’ Grilbni, 
màgl’uffizipolTenti de’Miniftri Aullriaciin 
contrario, & il rimaner creditori delle loro 
Penfloni non pagare tenea ancora fofpefo il 
Gne prozio dell’ inchiefla ; quando Ibpravve- 
nendoall’Ambalaaiiore fòmma di denaro di 
Francia dadilhibuire , trovò chel’oro era più 
poilènte del la propria eloquenza; e Gabilita, 
erinovata la Lega con gl’antichi Capitoli, 
furon poi dellinati quarantadue Ambafcia- , 
tori Svizzeri à Parigi per giurarla folenne- 
mente come fù Etto ; banchettati fuccefli- ‘^s*- 
vamenre nel Palazzo Velcovale da i due 
Principi del làngue Condè , è Conti Depu- 
tati del Rè con ogni più fontuofo apparec- 
chio. In fin della mcnlà comparve il Rè llef 
Ib , accompagnato da’ Cardinali Condì, e 
Gioiolà, e fenza permettere che neffunofi 
movellè dal fuo luogo G léce portar da beve- 
re, invocando falute col brìndeG , gl’Amba- 
feiatori chiamati col nome domeflico di 
Compari ;e fùdi tanto valore quell’ atto del 
Rè, chennitoallalbmmadiquaranta mila 
ducati latti Iorosborfare,rerv) per una fortif- 
G ma autentica alla CoJI^anza conclulà . 

Mà fii indi diGurbato il giubilo della Cor- ' ^ 
te Reale dallo feoprimento d’una Congiura m/t. 
che G conobbe ordita contro laPerlbnadel 
Rè , e Gioì Stati da Carlo Corrado Marefcial 
di Birone, Duca, e Pari di Francia , foggetto 
che per valore , e glorie militari havea po- 
chi pari in quel R^no, c per Giperbia , ar- 
roganza. 


anno 

1601 


togaoza , vanità 


E DELL* 

& ambizione non ne 


havea ndTuno; & ha vendo rendati notabili 
fervizi nelle Guerre pafsate , fperandone in 
guiderdone il cbnforzio del Regno con lo 
ftefso Rè, mal foddisfatto delle mercedi piìi 
generolè che havea conféguite, fi dièda mol- 
ti Anni primaàquerelarC del Rè, àchiamar- 
loingratojperlocchèefibl eccitamento a’ Ne- 
mici della Corona di tentar la fua fede,che ftj 
trovata fopramnnodo vacillante,per partedel 
Ducadi Savoia, in tempo che erano in vigo- 
relediluidiftenfioni colla Franda ; quindi 
permezzodiGiacopodi Nocle Signore del- 
dì la Fin convenne col medefimo, e col Conte di 
Dradi sT! Fuentesàfomma, che dando il Duca la fua 
terza figliuola pr Moglie àBirone, con dota 
di cinquecento mila feudi, edellafovranità 
della Borgogna che teneva in govetno , do- 
vefse darli mano pr impadronirfi della Pro- 
venza, c Delfiiato, introducendovi l'Ar- 
mata Spagnuola fotto il comando dello ftef- 
Ib Birone; ma feguita pi la Concordia, ben- 
ché trapllafseaU’orecchiedelRèquefto ma- 
neggio, lo difiimulò; con tutto ciò prendo à 
Bironed’efsermal riconofciuto in Pace del- 
le fatiche (bftenute in Guerra , tornò à far 
nuova fpedizione al Conte di Fuentes Go- 
vernature di Milano con fomigliarui progetti 
pr mezzo del Barone dì Lux , del che ((le- 
gnato la Fin venne alla tcfoluzione di rivela- 
sljnTjelu re il fuccelso alla Corte . Era ^li un Uo- 
'"■ ■ maccio odiofo pr i fuoi tratti , carico di rif. 

fe , d’imbrogli , e di raggiri di liti , di debiti, 
e di (edizione, e però godeva poca grazia 
del Rè, e quindi per acquiAarla fi rivoltò à 
recarli le fùdette notizie , ed à fuprare le 
difficultà che vi erano àgiuftificarle per ve- 
re; fapva pr tanto che airone conlervava 
una minuta *di proprio pugno de’ Capìtoli 
(labilitifi à fomma, e prò abboccatoli lèco 
confidentemente lo pregò di tener viva qual- 
che fpranza di vantaggio per lui ancora , 
ammonendolo da buon Amico,che il conlèr- 
'"u>p’Sì var il fòglio di fuo carattere bavera fòco peri- 
colo, e che prò ritenutali una copia d’altra 
mano , l’originale fi abbrugiallè ; Birone 
encomiando il fuo zelo li diè à vederedetta 
fcrìttainmaix), che con mirabil dellrezza 
cambiando con un altro fòglio, quello ab- 
brugiò alla di lui ptefenza, confèrvando 
l’uriginale, prtato fucceffivamente in ma- 
no del Rè , che chiamato Birone alla Corte, 
efaminatoamorevolmentcà confèflàrli il lè- 
guito, con ficura efibizione di prdono, giun- 
gendo la Realeefpeffionc ad aflìcurarlo,che 
fra tanti fervizi che gli haveva rendati à co- 
llo del proprio l'angue alla fua Corona , ha- 


IMPERIO. 29 

vcrebbe connumerato ancor quelb di prelér- 
vargli la vita con detto feoprimento; mà 
egli rìfpondendo con prì inlòlenza à 
tanta benignità ,' replicò non ellèr venuto 
alla Corte pr giullìficarfi , mentre in tal 
bifogno non era la fua Innocenza , mà pr 
veder puniti i fuoi calunniatori , ò pr vìa di 
Giullizia, ò pr vìa delle fue armi; prloc- 
chè licenziato freddamente dal Rè fò carce- 
rato nella Ballìglìa, & internato da’ Giu- 
dici , rifpndendo con temerarie negative li 
fòefibìto il faglio di propia mano havuto 
dal Signore della Fin , che vedutolo efclamò 
ellèr colui uno flregone , e mago , e che 
prò faceva iflanza che fòlTe punito ; mà il 
diluì furore non diminuì il detellabile reato, 
del quale convinto con tale evidenza , reflb 
egli condannato ad ellèr pubblicamente de- 
capitato,ì di lui Beni,e fèudi ìncorpiatìalfi- 
feo Reggio elèguenclofi così la fentenzia l’ul- 
timo giorno di Luglio, nelqualattofirap 
prefentò un (inflìtto dell’intrepidezza , & 
ìnfolenza del Reo conia diluì vanità e bra- 
vura intempflìva , terminate tutte nel fuo 
vile feplcro nella Chìefa di San Paolo ; E 
comecché il pntodelle Congiureè prezza- 
bileprefiò ogni Dominante, così le Potenze 
vicine d’In^heiTa , di Scozia , di Spagna , 
e fin di Savoia fecero pfl'ar ufficio di Con- 
gratulazione col Rè dì bavere con la dì lui 
^crzìaliberatalaluaRealePerlòna , eSta- 
coda’ raccontati perìcoli . 

Fò ancora in quello temp dìflurbato il 17 
Rè Enrico dalla lòllevazione della Provìn- 
ciadiPoitù, la quale havendo nelle pila- ny», 
te Guerre portato volontìeri il piò delle 
Contribuzioni, ò Taglie, ora dimolhava- 
fene intollerante , aflèrendo di haverle lò- 
ftenute in quel temp nel quale la ncceffità 
Tacca prer comprtabìle la delòlazione 
delle Campgne,rabbrugìamentode‘ Tem- 
pii, & il (acch^ìo delle Ottà; così allora 
volevano abbolico il dazio d’un lòldo pr li- 
ra in ogni contratto di vendita, ìlche era lò- 
prammodo gravofo, mentre veodendofi pr 
le Fiere, e Mercati molte volte l’illeflè mer- T«tui m 
ci,la maggior prte del loro valore fgorgava • 
nel Tclòro Reggio ; perlocchè pincipìata 
qualche follerazione contro gl’Efatcori Ca- 
merali,tcmendo il Rè che quel moto havefi 
feconneffioneoonla Congiura di Birone fi 
prtò colà perlònalmente , e chiamati nel- 
la Città di Potieri gl’Officìalì , e Maefiratì *«i>i ru 
delle vicine , priò loro in aoconcna maniera 
del travaglio cheprtava il fuo animo nel 
dover mantenere gl’aggravìì à quei Popli 
prediletti , mà non dovendo fervìre il de- 
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narochefenerkraea, nè per rccefib di luf- recartantodiprofittoairArmiddPrincipeì ■<^^20 
* * io, nè per corruzione dì Cittadelle, c»me quanto dì danno recano alle Caie private K 
era accadutone! R^no degl’AntecelTori , mortiintempeftive de’ Duelliili, ne proibì iè- 
mà folamente per diiefa della Patria comu- veramente Tuiò , giacché nello ijxiziodi po- r>«ibìi^ 
ne, per foilentamento del decoro della dii meli erano penti per quella ftrada Ibpra 
Nazione , e per iicurezza da i perturba- quattro mila Nobili ; ma come egli era poi 
menti degl’efteri Nemici, egli fperava di Principe lòrte, e generolb, togliea con la co- 
udir ibréreneì ì Tuoi dilettiffimi ValTalli di mendazio'nedi fua Bocca al valore de’Duelli- 
quel pelò, che la mera neceffità della comu- ili il valore a’ fuoi Decreti , che però rcllaro 
ne ialvczza rendeaindifpenfabilc ; allequa- quali languidi, óc inefficaci* 
li parolecalmandofiilturbine, fece il Rè ri- Di molto maggiore momento erano le 
terno è Parigi dove appena pervenuto tro- Contin|enze della gran Monarchia di Spa- 
vò parimenti alteratala quiete per leque- gna, |»èiichè lòtto il Rè Filippo Terzo po- 
rele di un ordine piò importante di quel de’ laUèco in tranquillità le cole della Corte ; 
Mercanti , cioè de’ Curiali , & Avvocati imperocché egli continuando nel pio illin- 
del Foro. Haveano quelli nel tempo delle to de’l'uw Cattolici maggiori , impugnava 
Tin«uii« di’ lòllcvazioni del Regno alterata notabil- con due afpre Guerre gl'Eretici del Setten- 
•J’cnte la Tallà de’proprii onorari! , e di trione per vendicare dagl’oltraggi , nonme- 
tfuelli de’ Giudici , à fegnoche ftà l’uno , e no la propria Maellà , che la Cattolica dot- 
Taltro dilpendio alIbrUvalì quali l’intero trina perlèguitata, ed in Olanda da quei già 
capitale della lite', dceircndoli per Deere- Tuoi Ribelli, &ìn Inghilterra dalla Rana 
to Regio moderate fòrfi troppo leidìbìlmen- Elifabctta , che le ben ormai infreddata da- 
te dette TalTe iòle dimollrazioni di quel li, gl’inni in ogn’altro lèntìmento , appariva 
«che tengono che nel poco pagamento degl’ peròliippre piò fervente in quello che oro- 
Avvocati li confeguifta il bene al Pubblico felsòda’ fuoi piò tcnerianni, rabbiolbeain- ««■ 

^tli poche Liti , intolleranti di tanta di. fuperabilc contro laAeligione Cattolica. A '*' 

“• minuzione i Curiali li diedert) ad efaggerare, comprelTione dunque degl ’Olandefi have- 
cercarfi da’ Governatori i fomenti all’igno- vanole ArmiCalligliancattaccata lalàmo- 
lanzQ fottraendo i premii della Dottrina fa'Cittadella diOllenda, e datane lacura e* Hit". 
per feioglier dalle drcolpezioni de’ Leggi- come vedremo al Generale Ambrogio Spi- ” ' 

IH intendenti il capriccio de’ piò potenti ad noia; pcriocchèà fine di cagionar diverfio- 
opprimere i Poveri . Non nav'ere la pru- ne a -tanta forza , che prevedealì poter ben 
- I denza civile altro ripiego dì dare fpìrito alla prellofupcrarla, il Conte Maurizio di Nafi 
ragione del debole à fine dì pareggiarla fiiu dichiarato Generale di quella nuova Re- 
colla potenza del Ricco, fenon quella del pubblica mollèlefue Armi ad alfediarela 
valore deU’eloquenza Curiale , cheammu- Piazza di Grave alla Mofa, la quale potè 
tolìvalì aH’elHnzioBc, ò diminuzione de’ foitomettere finalmente, non ollante che 
guadagni: dc in riempire il Foro di tali que- per due meli continui li convenille nell’ìn- 
rele li portorono tutti à due à due in nume- certezza della Vittoria contrallata dalla va- 
ro dì trecento fette alla Corte per folenne- lìdarelillenza de’ dì fendi tori, comperarla à 
mente rinunziare le loro Cariche ; al quale prezzo di làngue , <e di -fudori . Con la Rei- 
avvìfo il Rè ferillè al Parlamento unalet- napoi d’Inghilterra benché dìllracta à fu- 
rerà ripiena di gravi fenfi, dichiarando ef- perare, &à punire una congiura feoperta, 
ferlafua mente clic fi rilòrmafiè l’ecoelfo hebbe moleltic anche ìmpenlate; mentre ar- 
delle fpefe del Foro, imponendo tra tanto dendo come vedemmo l’Ahno palfato la 
*« 4 r,Ì"'iC agl’ Avvocati dì ripigliare le proprie incom- Guerra in Irlanda con infàufti fuccelli dell’ 

»'»• benze, rimanendo così acquetata la Curia, Armi Cattoliche obbligate ad abbando- 
e foddisfatti con nuova Talla i Curiali. E co- naie quei Lidi , l’Eretiche Inglefi con pnde- 
mc farti della Pace fono oppolle à quelle rolà Armata fi rivoltarono ad infellarc le 
della Guerra , quando in quelle fi bada alla Colle del Regno di Portogallo,allora mem- J'"*'* 
profufione del /àngue Umano, e nella Pa- bro della Corona Calligliana, dove però le 
ce à proibirne, cosi il Rè Enrico rìfletten- fazioni non furfeto molto lòpra fimpor- 
do, che i particolarieombattìmentì chiama- tanza d’una feorreria , benché col faccheg- 
tt Ducili làcran perire lènza utilepubblico gìo dì molti luoghi polli alle riviere della 
i Soggetti più valorofi , che conlèrvando la Marina . 

fortezza <fcl proprio cuore nelle urgenze In Polonia peggiori accidenti provò an- 
dcl Pubblico fervizio pollòno nelle Guerre cora dc’fudettiil Rè Sìgìfmondo, il quale > 9 
• col 


c i.:i 


E DELL’ 

col braccio della Repubblica, di cui era Rè e 
looi Qjpo,harendo già con propizia lorte rintuz- 
zato l’orgoglio del Duca Carlo Tuo Zio, fat- 
toli occupatore della paterna Corona di 
Fx yixxM. Svezia , e rifòrto dalle rovine nelle quali 
s,«xj 4 „ ipijjvevano precipitato le rotte dell’Anna 
paffato; in'queflo rivoltatoli contro l’Elèrci- 
to de’Polachi eliò Carlo, e trovatolo im- 
potente di refillere alla fortuna baccante 
delle fue armi ricuperò molti luoghi d’im- 
purtaiua , c collìtul sé medelimo in tale 
(lato di fòrza, che potè più lungamente reli- 
llcre al Rè Nipote come vedremo. 

20 In Inghilterra era reflato per la partenza 
de’ foccorfi di Spagna sì infelicemente im- 
piegati il partito Cattolico nell’Irlanda 
grandemente abbattuto , perchè polle in 
zùuiuii'i fuga le Turbe che eranfi fatte feguaci del 
Conte (Jgo di Tirone , ò Tirenia , havea 
allora la Regina Elifalxtta aperta la porta 
della propria fimulata clemenza , allettan- 
do i fuggitivi al perdono ; di maniera che , 
ha vendo la maggior parte accettata la quie- 
te, era egli rellato capo lenza fèguacì, ed 
cfpoftoal furore del (ileo rabbiofò che ha- 
vea (jropolle Taglie rilcvantiffime di ^ena- 
roper animare i proprii confidenti à tra- 
dirlo ; perlocchè deliberò egli pure di gode- 
re dell’elibito indulto, facendo per mezzo 
del Signore di Artù fuo fratello proporre il 
fuo ritorno all’ubbidienza del Vice Rè in 
Dublino. Fù quello molto perpleflò à ri- 
ceverlo in grazia, confidcrandolo non Iblo 
implacabile nimico della Religione Rifòr- 
màMiniftro, cdel Papa, e del Rè 
Cattolico; mà datoneiagguaglio alla Reina 
che haveva tanto apparente la mifcricordia , 
quanto nafcollo fottouna perfida fimulazio- 
ne il veleno di una crudele ed implacabile 
vendetta, gl’impofe di accettarlo, con ob- 
bligo di palfar perfonalmente in Londra ; 
perlocchè egli dopo di ha ver rendati gl’offe- 
qui alla perlònadel Vice Rè in Dublino ap- 
parcccliiavafi di palfare alla Corte Regia , 
che fù diflratta dalla perfezione delle ma- 
chine difegnate per la di lui perdizione da 
quei gran fuccefli che rapporteremo nell’ 
Anno vegnente. 

In Venezia il Senato provido per la con- 
Icrvazione de’ diritti dell'Impero proprio 
gettò quefl’Anno i femi delle future diflèn- 
fioni col Sacerdozio , mentre portatafi a’ fuoi 
Kx H;,i„.riHcfri la molti plicità delle Chiefè, Collegi, 
«"il*./'*’ Monafleri , ed altri luoghi pii eretti nel fuo 
Stato, fèntiaccoppiarfi à tale ragguaglio le 
querele fìitali , che pregiudicavafi con l’au- 
mento del bene temporale degl’ Eeddìa- 
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ftici quello de’ Secolari efclufi perpetua- 
mente dalla fperanza di ricuperare il pof- 
fèflo di quei fondi che effi occupavana 
E fe bene non mancarono configli eccitati 
dalla Pietà fèmpremai connaturale à molti 
Senatori , che antipofèro proceder da Dio v.i«ui 
datore di ogni bene i vantaggi del Pubbli- 
co, edel Privato; doverli perciò procura- . 
re da’Celefli influfii le benedizioni con l’au- 
mento del Culto della Religione, che confe- 
guìvafi nella moltipiicità degl’aiuti Spiri- 
tuali provenienti dalle fondazioni fudettc ; 
e che come la Repubblica havea fatti mag- s«"*- 
giori progredì ad zelo dell’onor di Dio sì eC- 
ficace , che ad edb cedeffe fempre t^ni altro 
rifpetto , non doverli , prevaricando dagl’ 
efèmpii de’ maggiori , inibire a’Vaflàllile 
fondazioni de’ luoghi Pii , ò Monaflerii 
quafi che loro fi ponedè un oftacolo all’elèr- 
ciziodi quella Pietà Crifliana ch’è la bafe 
dell’ubbidienza al Sovrano , e che nel 
timor di Dio reca quello del Principato fb- 
pia ogni altro rifpetto podènte , alla con- 
lèrvazione della quiete , e tranquillità pub- 
blica; Contuttociò parendo alla maggior 
parte de’ Senatori di edèrfi fin allora dice- 
volmente provveduto al decorofo manteni- 
mento del Culto divino, oche ciò che più 
vi fi fodc impiegato fi farebbe fottratto al J* ■i"' c« 
bifbgnodel Pubblico, ed all’urgenze delle 
fàmiglie particolari , dalle ricchiKzc delle 
quali prende vigore la forza del Prìncipe , 
inclinavano i Configli à (latuire univerlale 
divieto àgl’acquifli , e fondazioni , delle 
Chiefè , ed Ecclefiaflici ò Secolari , ò Re- 
golari; mà comecché i provvedimenti si uni- 
verfali in rigore hanno fempre con edi l’odio 
di una feverìtà troppo acerba che toglie le 
fperanze di qualche benigno indulto , fù 
abolita la propofizìone , concludendoli , 
che non fofiè lecito agrEccIefiaftici far det- 
ta fondazione lenza efpreffa licenza del Se- 
nato , che à quello modo riteneva in mano 
la podeftà baftevole per temperare l’ama- 
rezza de’ pregiudicati , c l’arbitrio per non 
ufarla. Dal qual Decreto ri lènti poi tanta 
moled'ia la Cortedi Roma, chela diedean- 
cora alla Repubblica lòtto il Ponteficatodel 
fuccelsore di Clemente. 

Ricusò ben il medelimo Senato due altre 
odèrte fatteli con efpreda fpodizionc per ptx)- 
prii vantaggi . LaprimafìiquelIadegl’Alba- 
nefi. Popoli checonfinanti agli Stati Veneti, vimìi'.'"’ 
mà oppredi dalla tirannia del giogo T urchefi 
co Ipedìrono il Velcovo Zapatenlè in Vene- 
zia, conel{x>rre, che i migliori dì quella .la- 
zione congregati nella Chiefà di Sant’ Aledan- 

dro 
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ANNO drononha»evanorinvenuco, in un matu- 
i6oi fo fquitinio fatto fbpra le loroluttuoféop- 
preflioni altro braccio, cbepotefse troncarle 
catene della loro fchtavitù , che il Patnxànio 
de- flclIaRepubblica,aIla quale fifàrebbonofbg- 
g^ff^ti Vaflallijfèfb^àleiàgiadodicoprir- 
wà aT*” *' Armata dalla bar- 

iwa gli af* barie delle vendette Ottomane ; mà l'efsere 
■ quella defolata Regione fenza fortezze , lèn- 
za ricchezze, e lènza rilevante qualità che 
ne facefse appetibile l’acquìflo, col graviflimo 
cimento di provocarli contro le prepotenti 
fòrze Turchelclie, dilsualèìSenatorìdi làr 
più lungo Iquitinio dell’efibizione del Vcfco, 


ne; à feconda delqualfuccefloRaduIiocon ANNO 
l’Emtdo in catene fù flabilito nel Principa- 
to . Indi piofeguendo la Vittoria allàltò la 
Cittàdi Zolnock Piazza d’Armi, e ridotto 
de’ Ribelli, elafottomilè; vero è che gl’ 
Ottomani per cambiar fòrte mutarono at> 
tentati, i quali portati col maggior impeto 
contro Altàgiulia , ed invafàtoda fuprema Edin-intit 
paura il Prefidio , con pretello che la debo- 
lezza delle mura non lo copriflè validamen- 
te, fi diè con fbmma ignominia ad appunta- 
re le convenzioni per renderla ; mà nel 
mentre che quelle matura vanii da una par- 
te, dall’altra già abbandonata di cullodia 


vo; c in ringraziar lui , e Paolo Ducagini 
fuo collega, e tutta la Nazione d’intenzio. 
ned favorevole, con efprellioni di piena be- 
nignità , accompagnate da qualche fuf 
lìdio pccuniario , elfi Ablegati prolègui- 
rono il viaggio , per lare le fteSise propofizio. 
ni à Roma, ed in Spagna. L’altra offèrta 
fu efprelsada’ Deputaci degl’Abitanti dell’ 
Ifola di Agolla. E l’Agolta una deH’Ilòle 
del Golfo Adriatico , che flcndefi come 
* parapetto al continente della terralèrma del- 

ia Dalmazia , dove è coftrutta la Città di 
Ragulà , che reliquia dell’antico Epidauro 
ancor fìorilce con la libertà del governo di 
Repubblica Ariflocratica -, e tenendoli ag- 
gravato quel popolo da’ troppo lèveri trat- 
tamenti dì lei , voleva cambiar Signore, log- 
gettandolì alla Veneta; mà ò la viltàdell' 
acquino , ò la rilieflione alla dipendenza che 
Ragulà hà dalla Porta Ottomana , di cui è 
Tribuuria, fèce che il Senato ne rigettalse 
per allora le illanze . 

In Oriente, oltre a’ rilèriti fuccdlidell’ 
ArmiOtcomaneinUngarìa, ripullulò quell’ 
E. Hf/i... Anno la competenza de’ Preteniòri nel Prin- 
Valachia, à cui per ordine dell’ 
Imperator Ridollò crafi col favore del Ge- 
neral Balla afsunto il Radulio,che confide- 
ratoperquellofolocapopurefuberante per 
diffidente de’ Turchi , e Tartari, quelli ap- 
pigiavano le illanze di un tal Simeone , ac- 
Su*.' cingendofi con valide fchiere à porlo in pof 
Icllòdcl Principato medelimo ancor con la 
fòrza; perlocchè obbligato il Balla à Iblle- 
. nere la riputazione, e del partito de’ Cri- 
fliani , e del comandamento Celàreo , ap- 
parccchìofli à ricever con militar dilciplina 
cm ZIO» c Ichierata la propria Gente à 

>u R.. Battaglia dove elfi doveanpaflare per intro- 
li,’ C4f,«i ■ durfi in Valachia , azzuffatoli co’ Tartari, 
eco’Turchi che lècohaveano la llcflà per- 
dilòrdinò,evinlè, ri- 
ai', nianendo in potere di lui prigioniere Simeo- 


pcnetrarono nella Piazza ì Gianizzori , che 
delòlarono ogni Cala con le ruberie , fecero 
ftrage fanguinofa degl’ inermi , ed occupa- 
ta l’Artigliaria Ih inviata trofèo vifibile 
ad attellare la vittoria in ConUantino- 
poli. 

Corri^lè però alla beneficenza del Pa- j. 
trocinìo Celàreo il Radulio ne’ movimenti , 
cheli fufeitarono nella Tranlilvania, dove 
havendo intraprelò gl’Ottomani dì portar 
al Principato Zechel Mosè, col merito che 
godeva prelTodiloro neireffèr Nemico, e 
Ribelle dì Cefare, cadutali la Icritta con- ■>‘*- 
quifla dì Albagìulia ne l’adornarono del 
Titolo, e delle Inlègne ; nè le fòrze del 
Generale Balla eran valevoli , come efle- 
miate nelle preterite fazioni à rintuzzarne 
l’audacia ; perlocchè ritiratofiegli fuori del 
cimento àZacmar,fù intraprefa ITmprelà 
d’opporfèli con intrepidezza militare da 
Radulio , che accollatofi all’Elèrdto di 
Mosè , che già haveva ancora occupate le 
Piazze dì Claudiopoli , e di Cronllat, fu- 
riofamente con impenfata aggrelfione cac- 
ciò il Quartiere de’ Tartari che militavano 
aufiliari fotto il Comando dì lui , e rover- 
feiati per l’importuna fuga che loro con- 
venne di prendere addoflb a’ Turchi che al- 
loggìavan nella parte più interiore del Cam- 
po, e confufi quelli [negarono addoflo a’ Sì- 
culi , e Tranfilvanì che attorniavano laper- 
fbna di Mosè , il quale non punto fmarrìto 
dalla impenlàta lòrprefà refillè con bravu- 
ra, mà non con ballevole vigore , mentre lo- 
prafàtto dalle Schiere di Radulio, rellò tru- 
cidato con quattro mila de’ lèguaci , con- 
quillandoda’ Vincitori il Bagaglio , e cen- 
tocinquanta bandiere, che mandate alla 
Corte di Celàreà Praga lèrvirono di rifioro 
alle narrate Iconfitte di Albagìulia . Pre- 
corlò poi il profpero ragguaglio al Balla en- 
trò Trionfante nella Tranlilvania, dove im- 
potenti gl’ avanà de’ Tattari , e Turdii 

disfàt- 



i 
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iANNO disfatti à farli fronte li fconfifse; c recupe- dpato vi tiflabili la fomnità deU’Impera- 
randofelicemente tutte le Piazze del Prin- tore Ridolfo. 




Anno 160J. 

SOMMARIO. 


I Difftrertzefrà il Duca di hiodena y e la Re- 
pubblica di Lucca concordate dal Papa . 

X Pene Capitali decretate contro gl' Eretici impu- 
gnatori della Trinità , e della l^hgimtà della 
Beata Vergine . 

3 Unione degfOrdini di San Maurizio y e Laz- 

zaro y e loro Orìgine , e progrejji . 

4 Nuovo efatne [opra la difpenfa Matrimomale 

da darfi al Duca di Bar . 

5 Efempj trovati di finali Cafi . Parer contrario 

del Cardinale Borgbefc , e favorevole del 
Cardinale Baronie , t fpedizione del Deere- 
to. 

6 Decifione fra i Domenicani , Agoftwiani 
. intorno all'Abito bianco , ed altre cojlituzio- 

• ni foprai Regolari , e Co^raternite del Perù. 

7 Morte de' Cardinali Cejualdo , Rufiicucci , 

Antoniano, Borrvìfi y e Mattei . . 

8 DIfparcri frà la Repubblica V meta , ed i Rom 

gufici peri tumulti delPAgofta. Promozione 
del Cardinale Silveflro Aldobrandmi . 

9 Ritirata ddCrijìiani da Pefl ; loro difefa di 
. Strigonia attaccata da' Turchi. 

10 dualità di Bctlm Cabor ; [confitta che ricevi 

* in IVanfilvania 

11 Riforma in Spagna de' Monaci di San Bafilio. 
IZ Morte dMU Regina Maria d'Aufiria . Acqui- 

fio di Piombino fatto, dt^ Spagmtoli . 


ANNO 

160J 


L 


'Anno terzò del Secolo rimane di- 
pinto dairindizione prima . Il 

Pontefìce’Cleracnteera ■ fùllccito 

di fopprimere le differenze già nate frà il 
Duca di Modena Celare d’Erte, e la Re- 
pubblica di Lucca . Eraho effe già inforte 
psr prctefa violazione de’ Confini ,'cheme- 
diamela Valle di' Gràfàgnana rendono lo 
Aato del Duca frontiera à quel de* Luc- 
cheli, e confufa dairìnterefìTe de’pa'cfàni 
la certitudine de’ termini, havean rapiti 
quegl’ Armenti , ^che 'loro parea efferfìcol 
pafcolo avanzati ne*' termini , che lima- 
vano lor Patrimonio, correndo i Vaflàlli 
di Modena, come più feroci, al rifbluto èfpe- 
oftii tàde- deirArmi con fanguinofe rìflè. Sti- 

LnccKrf marono per tanto i Lucchefì di non poter 
s^’iTdiMo- lafciare invendicato l’oltraggio 'fòftenuto 
da’ VafTali della loro Repubblica, e perciò 
eletto loro Generale il Senator Lucchefini , 
c pollo in punto un Efercito di dieci mila 
Soldati tra Fanti, c Cavalli,invafèro lo Sta- 
to di Modena , occupando nelle prime im- 
Tomo Primo. 


d<IM • 


13 Paffqggio del Conte fiabile di Cafi'tgliaìn Fiatt- 

dra\ fuoi detti ^ e fofiegno in Francia. 

14 Ifianze del Papa per il ritorno de' Cefuiti in 

Francia . 

15 Pronta rifpofla del Rè y e configlio contrario di 

Rom , che non fi attende . 

16 Oppefizionì del Parlamento al decreto de' Ce» 

fuiti, erifoluto parlare del Rè à loro favore. 

17 Conventiede degtUgonotti chiamata Sinodo di 

Gup. Suoi decreti contro il Papa. 

. j 8 Lega de' Veneziani co' Svizzeri , e Grifoni , 
contrafiata da' Spagnuoli y e Francefi. ' 

19 Difordìne in Venezia delle Monete . Difparere 

col Papa perla Cbtefa di Vicenza y Ara* 
bafeiata ivi ricevuta del Rè di Perfia . 

20 Morte della Regina Elifabetta ef Inghilterra. ■ 

Succejfme di Ciacopo awerfo alla Cbtefa . 

ZI Efprejfioni del detto Rè poco favorevoli à Rai- 
ma con gT Ambafeiatori Francefi , e Veneti . 

22 Congrego di Londra contro la Religione Catto- 

lica - 

23 Divieto del Rè Ciacopo a' ladronecci de' Cor» 

fari. 

24 Turbolenze della Corte Ottomana . Concordia 

' col Ribelle Scrivano. ' ' ' 

25 Ambafeìate di Meemet in Francia y e Venézid 
• per la Guerra dXJngberia^ e fua Morte ; 0 

del Rè di Feffa. f 

provife azioni dioflilità ilCaflelIodiMon- ANNO 
reperpoli dove fermatili con providafortift< '1603 
cazione allcrivano ritenerne il polTelIò ,• fin- 
ché li efibifléalle loro offelè dal Duca con- 
venevole riftoro . Sorpreloegli da sì ahimo- 
fa rilbluzione lece marchiare à quella volta 
il Principe Alfbnlb fuo Primogenito con le 
Milizie volontarie delloStato , màèfpiata 
la difficoltà di'recuperar l’occupato , attac- 
cò la terra* di Monte Fe^to del'Dominio 
Lucchele ^ dì maggior importanza , aedn- 
gendofi polcìa all’allèdio fumale * di CalK- 
glione prelidiato con mille , e duoento Fan- 
ti dal Cavaliere Celare Bonvili, uno de’ 
primarii Signori della Repubblica, fàccn- 
do provare nella dcfolazione della Campa-**’' 
gna una gran porzione della pena dovuta Miimo. 
alla cemericà , ed inquietudine de’ Padani 
autori del dilcorKto ; il quale partecipatoli 
al Governatore di Milano Ipedì con mirabi- 
le celerità BaldalTarre Biglia Cavaliere di 
quella Città cou valide iorzje à rinforzar 
Calliglione , comecché reputava offèfà la 

£ Maeflà 



54 ANNALI DEL 

><2^0 PatTociniOvdcl RèCattdico , il 

fàvjojjc^i.cui^Q^cano allora i Xaicchefi: « 
uel tempo niede/imo fece rlprefTa fpedizio- 
tiejdi S(àramucc»a yifcont! a Mode/ia per 
imprimer nel Duca la convenienza ^lla. 
ftima dovuta alla Corona , che dovea ini. 
porli la raflegnazione a’ fuoi voleri , per una 
ipedifa .concordia f E <]uindi temendo il 
Eapa che tali.torhidi non ferviflcro di allet- 
tamento a’ Principi flranieri di recarne.de* 
magari in Italia , I^ndo , che ficcome 
M la morale fà ibccorrcre per carità i più de- 
holicon merito , cosi jqueIJ’artedi domina- 
re, che dicc/iairurdamcnte Politica, fà dar 
lóccorlb a’ bilbgnoh per intereffè , con lér- 
vizìodella propria Ambizione , fecerappre- 
fentarc ad ambedue le Parti, la neceflìtàdel 
comune ripolbperfuadere efficacemente da 
iè fteflaia quiete , & il troncamento di ogni 
contelà ; che i dilcorfi .del fòro fono molto 
diver/i dalle fazioni militari , mentre in 
erti ogni co6 agevola Tinfòcata paffione , ed 
in quella refla malagevole refccuzione, fra i 
principali, del caffi non preveduto, della 
difgrazia non meda in conto , delle ffiiagurc 
inoorfe nello fteflò punto di confeguire le 
profperità : La Guerra non cflère ftromcn- 
to da regnare , mà di ^ui/lare i Regni , al 
qual edétto rìchicdonfimoltepertincnzedi 
forze , d oro , di Genti , di Capitani , e 
di ampiezza di Stati , ch’egli non conoffiea 
nelle prefenti fortune deU’uno , e deU’altro 
Potentato ; doverfi ricorrere all’Armi per 
difèndere la loro libertà , & il loro decoro , 

^ mà nella malagevolezza della lem mediocri- 

tà forvile tal deliberazione, per chiamare le 
Potenze maggiori à ffiftenerli , per poi va- 
della fortuna dei vincitore , ò della dif^ 
graùa del perditore in utile proprio , & in 
a^avto de’ vicini, Haver la Guerra fàcile 
l’ingreflò, màpiàfàrile il progreffo, e co- 
mindata fra Modena, e Lucca,pafkrebbe 
à terminare con le pofienti Monarchie di 
Spagna e di Erancia ; conlifteie l’ecoelfo 
della Prudenza talvolta nel oontenoii di far 
pocoy effiffrirmolto^ ridando *in tali for- 
me la cupidità di far opere grandi , e mala* 
gevoji , 'anche con lo fpezioffi titolo di difè- 
là, refiftendo à cicalecci delle turbe, che 
/ ne- fono importune chieditrici, c fciocchi 

confìglieri; rìconofeer lui con ifèolidi Pa- 
dre comune efscnziale la ooncordia , ficura , 
utile , & onorevole ; havcficro tanto di 
creditoa’Confìgli Tuoi , quanto amore eh’ 
egli portava loro , eccitato dalla carità di 
Padre , flimolato dall’interefsc di Vicino. 
A »li figniAcazioni col favore degl’ uhzi de’ 
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miniftri Spj^uoli , funa , < l’ultra dell* 
patti fM^.aÌl’accoEdo,chep^incaIma con 
le diffèreaize loro i timori fulcitatifl de’ 
perturbamenti d’Italia - Pù là fottanzaddl’ 
accordo, che folk regola de’ <^fini il Lo-^i,e<;^,ti. 
do già pronunziacoinaltrarimilecontingen- 
za dal Conte della fuentcs; e per quella 
parte che rimanef^ indcafà lì eleggef^ro 
Periti comuni c fra tanto ^n’una delle parti 
.difàrmafse , ritenute le ime .Quadre , che 
ricercavano i conffieti prefidii . 

5i pubblicò queft!anno Coftituzionc Ap- ^ 
poflolicancl terzo giorno xli Febbraio, che 
rieffie ingiuriolà alla memoria di quefto Se- 
colo, in cui non verfàndoi Fedeli nel bifo- 
gnoche hebberoi primi della Chiefa, d’im- 
parare, comedebhafì credere, pareva che 
baflaflero le Leggi come debhafi operare; e 
pure l’Empietà di molti perverfi Oifliani 
col fèntirc Ereticalmente intorno alla San- 
tiffimà Trinità , all’Incarnazione del Verbo, 

&. alla Verguùtà di Maria Santiffima , ri- 
chiamò il rigore della prima Cattedra ad ag- 
gravare le pene che furono già impofle da’ 

ConcHii Ecumenici aH’empietà di Ario, 

Neftorio , e di Eutiche, e di Macedonio, in- «>«» • 
giongendo che tali pcryerfi Uomini , come 
Eretid formali , quando alla patema x|K>ni- 
zionc , che loro faceafi di ravvederfi , e pro- 
feflàre l’integrità della FcdeCattolica in ma- 
no ai Veffiovi , òagl’Inquifìtorinonfìemen- - 
dafTero, ilconf^nanero alle Carie Secolari 
da punirli con le pene di fuoco; rinovando 
un tale Decreto il rigont che frà le prime ri- 
fórme della r^erità di Paolo Qi^o bave- 
va ^li con tanta neceffità divulgato, e che 
oraClcmentecon maggior neceffità per l’em- 
pietà degl'Uomini replicava. 

Mainando da’ngoriprefcritti a’ fctlle- j 
rati , a’ Priyikgj dovuti a* benemeriti , con 
Bolla dà nove di Settembre confomò 
l’unionede’due Ordini Militari di San Mau- 
rizio , e Lazzaro , coflituendone gran Ma- 
ftro il Duca Carlo Emanuello di Savoia , che 
tanto- fervente nelle brame di chiudere l’im- ^ . 
pura Cloaca dell’Erefìa in Genevra > ben era gli Ordini di 
degno de’ migliori rincontri del gradimento, 
e ftima Pontifida . Fiorì fin da’ tempi di San • 

BafiliorOfpitalità ne’ Fedeli, c per provve- 
derne gl’inférmi s’incomindò à fondar Of 
pedali fotto la protezione eh San Lazzaro , di 
che rimane ancoraggi autentica nel trovar- 
fène tanti fotto tal nome . Mà demolitafi 
dall’invafione de’ Saraceni la memoria della 
pietà Crifliana in Oriente , ancora quella « 1 *;- 
reftò colà nel fàfcio di quella calamità invol- 
ta, edifperfà, finché i noflri Princip, ri- 

centan- 
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teiktandÀia ricuperazÌDiK della Terra Santa, na; Replicò il Cardini, che quel dubbio 
& introducendovi gt'Orpedalì per albergo correva nel calo delTincertezza , che fbflè * 
de’ Pellegrini , lì eftelèro le cure ancora per legittima la Prole , nello Stato amb^uo del raSi li t*. 
"‘'^•■“■gl’infermi , dandoléne il carico a’ Soldati valor delle Nozze, perchè allora i»nlìlà-^' 
r**"'»- detti Lazzarini, ò foflìno Cavalieri di San rebbe badato ad ha verla Cattolica; màlb- 
*' Lazzaro; come dell’altro della fìcurezza» btlito con la difpenlà il legittimo Matrimo. 
convoglio, ed albergo de’ Pellegrini Ih dato nio, li farebbe latto obbligo daqueiPòn- 
à quelli di San Gio: Gerolblimitano , che dpi, pcrlcritta da efibirlt in mano di Sua 
. crefcendo in ampiezza di fpletxlore, e dipo- Santità , che i figliuoli da naTcere fi farebbe- 
tenza col Dominio dell'IloladiRo^, impe- ro educati nella Religione Cattolica; diche 
ttarono da Innocenziu Ottavo Pontefice la rimanendo lòddufàtto Clemente , perniile 
fupprcflione dell’Ordine de’ Lazzarini , e la nuova dilcullione della materia , impo- 
l’unione de’ loro beni alla loro Religione , co- nendo , che divilà in quindid queltioni Sco- 
ine ambedue intente alla llellà opera piadt lalbche,che davan largo campo alle difpute, 
lérvire a’ Pellegrini, edi propagate la Fede; & alle fpeculazioni dell’Intelletto, li prò- 
e perchè tal Aippreflione , & unione non poneflè nuovamente nella Congregazione m zeiu 
hebbe luogoin tutte le Provincie del Cri- deputata, ordinando, die fiattanto licer- 
flianefimo , relbirom in Italia , &inFran- calTero efèmpi funiii . 

eia molti loro OTpedali, di maniera che Pio £ ben lifadiitaronole cofeperladiligen- 3 
Quarto Pontefice volle rìllabilirlo , fotta ly za ufàtafi in far minuta perquiGzione dì 
fteflò nome di San Lazzaro , e difmem- detti efempj ; mentre fi rinvenne , che 
brandolo dal Gerolblimitano , ne coflitu) Gregorio Decimoterzo haveva generai- 
em ctt/iit. MaeflroGiannotto Tuo Parente , che mar- mente difpenTato , che i CriAiani del Re- 
to in Vercelli , Gr^tio Decimoterzo fur-i gno del Giappone poteffero continuare ne’ 
rogò à quella dignità Emanuello Filiberto, Matrimoni contratti con i Mariti , òMo- 
Duca di Savoia, meifiante l’unione di San gli Pagane , e che eflendo Datario il Cardi- 
Ma'urìzio , grOfpedalì de’ quali eranofola- naleContavellj,.fimiIcafoèrallatodilpen- 
mente oollrutti ui Italia , & in Savoia; e lato rKlkDiocelà di Còrno, che anzi Ipe- 
quindiconlcrmandole fudettcunioni, rdn- dìtolicolà perlbna. Ih trovata vìvente una 
tegrazioni , grazie , e privtlegj , Clemente delle donne difpcnlàce nella Terra di Sor- 
impoléal nuovo graa Mallro ludettol’ob- drio, nnfcendoqualìficacorefempìo,meiv 
bligo di mantenere due Galere armate, à tre trovaroafi efisuite le Lettere AppoAo- 
dilclà della Fede Cattolica , in opprelTiòDe lìche dall’Annveroovo di Milano San Car- 
degl’Eretid, e de’ Corlàrì Infedeli. loBoromeo; equitMlizaccoltafi la Congr» 

^ Si rinovaron quelt’Anno con migliar Ibr- gazìoneavanti alPapa, de’.ConlultoriRe^ 
tuna riltanzr della PritKÌpelIàCactcìrnadl golarà uno falò Ih contrario, & il fkwM 
Borbone maritatalial Ducadi BarinLoro- ^’fulièguciitìpocovanta^opartorl, perii 
i lddtof. na per confeguir la dirpenlà Appollolica, voto che incontanente diè contro il Cardi- 
/■•' ■ non ollanteiafua Erefia ; epetò parlatoféne naie Cannilo Borghefi , Soggetto dì eminen- 
al Papa did Cardinale d’Ofiat , a nome del te int^rìtà, e credito, mentre fi re Arinfèà 
Rè di lei Fratello in forma vìgorofà , zif- dire, che fjx^liatoìl &tto agitato dagl’or- 
pofe; di defiderar fopra ogn’altrà le fbd- namenti delle belle parole, entro le quali fi 
disfadoni Regie ; e benché non bavefiè trasfigurava -daU’eloquenza Curiale, come 
.1 tale occafione per i riguardi alia Principefià, il compratole del Cavalb al mercaco fà traa 
‘ che havendopromefio alai difàrfi Cantili- lidi dofib' gràbbigliamentì che lo ricoproi- 
ca , fé il Rè voleva fpofarlaal Concedi Soif- no,infbfianzaera,chennafemminaeTraa;- 
r«“- fbns, tal oliata fiitta in grazia dello sfógo di té, proterva neH’Erefia, inimica del Papa, 
una sfrenata pafiione , palefàva , che ella che lóafièrifbennDemonìp, domandava non 
fentìlTe della Fede dò che il di lei animo fèti- per Aimolo di cofeienza , mà per commo- 
tiva di utile, ò dilettevole , echeperquefio do temporale della Tua grandezza una Gra- 
cap non pteva inclinate ad elàu^la ; zia alla Sede Appfitdica,. della quale voie* 
tanto pò ch’era fiirmìdabilcìl rifehip', che goderne ^’efibtd , e pi deriderne con f\iBÌ 
filtro valido il matrimonio dei Duca di Bar Minillri come ridicok ,- e fbperftiziofa la 
conia Prindpfià Erctnàiv.i figliudli che cagione^ epaònonaonfèntncildecorocbe 
foflèronati haverebbero pitatofécol’infe- fiefàudifiè. Sorpefi i Colleghì , emoliopik 
zione della Madre , cagionando si ferale l’animo' Pontificio dall'intrepdezza ditan- 
fooiK'K>.ancora nella Cattolica Cala di Lore- to parlare , coofbitò il conttatto Q 
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breCaKlinale Banonio, alferendo, doverli 
il rigore piegare, con le morali droolUnze 
perlbna, della cagione, del luogo, e 
canile (ijj tempo ; non efler dubbio , che ne’ pri- 
mieri Secoli della Chiela Ih concepoco si am- 
pio il divieto di non fpofarfi con le Patenti, 
che furono illecite le Nozze fino al decima 
grado, rillietto poi ulcimamenteal quarto, 
econcelTa ladifpenfaconca^onisìleggiere, 
che poco pib della domanda ferve per otte- 
nerla ; Così l’altro di vietodi non maritarli le 
Cattoliche con gl’Eretici , fb fiabilico dai 
Condlii di Calcedonia , e di Laodicea con la 
parola latina inifcTitmnat'm , doè non tanto 
univerfalmente ; e quindi rifultare dallo 
fteflb corpo de’ Canoni la licenza di derogare 
ne’ cali non volgari, come poteva eflère il 
prefente de’ Principi Sovrani , della Sorelia 
’’ d’nn Rè primogenito della Chiefà , che con 
le di lei Nozze iuv^ pacificati due Re- 
gnami vicini , Irà quali già ardeva con de- 
plorabile eccidio de’Crifbani la Guerra. 
Dove anche la ihfcrerione , e benignità Ap- 
poflolica impetrava qualche colà per oorrif- 
pondere con gratitudine dellaChiefa verfb 
la Cattolica ófà di Lorena; doverli riflet- 
tere non darli la dirpenfa alla Prindpeflà 
Ugonotta, màal Marito Cattolico, tanto 
faenenierito della Santa Sede , mentre lla- 
failkafi per l^itriroo il di lui Matrimonio 
baverebbe {HÙ arùmodì trarne la Moglie da- 
gl’errpri deH’Eielìa . Noo mancare i con- 
IroncidegrElèmpipaflàti, e particolarmen- 
te d'Uoraini Ibpranunodozelanti , quali fu- 
ntoo il Santo Atdvelcovo Boromeo, il 
Pontefice Gr^orio; che anzi dovea avver- 
tirli, che ne’ ali loro trattavali iì^ gente 
Plebea, ora frà Principi; là non poteva ac- 
cadere minimo dillurbo allaquiete pubbli- 
ca , quà fomma confulione alla pace dd 
Crillianelimo ; Là una femminella indoci- 
le dimorava dlfpenlàta con l’Eretico , quà 
un gran Principe chieder lo lleflb con la So- 
rella d’un Rè. Fatto applaufo dal rimanen- 
te de’ CardinaU al Votodel Baroniolù per 
Decreto oomme&> al Velcovo efi Verduno 
la iaoaltà dialsolvere il Duca di Bar dalle 
,^*^.^^CenTute inoorfe per rinoello oonlaParen- 
35n» Dw; ® ' difpenlàndolo poi, acciocché potelse 
ptnti. "coutrar nuovo Martimomo con la Prinó- 
pelsa Catterina , con condizione , che il 
Re , ài Duca di Lorena , il Duca di Bar prò- 
itietaericro pet loro kttere pubbliche , di 
'fare illruìre la Principersa tèlla Religione 
jCattolsca, c di educarvi i figliuoli, come 
ella fi<ra efibiuairAmbafcutore Bettunes, 
& al Papa médefimo. Spedita cod favore- 
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volmente la Caulà , aon fb lènza diffioeltà alRNO 
i’illelsa lineane del Decreto, perebèfor- 
fi non foddisfàttoil Papa quanto allo fcru- 
polo piùarcano della colcienza , non volle 
darla per Breve, mà convenne ftendercii 
Decreto , e folcritto dai nove CanUnalì 
diTpacciaiQn il ibgno munito da tutti i loto 
figlili. 

Applicando in tanto il Pontefice al bene (, 
delle Religioni Clau Arali, ed alla riforma de’ 
Regolari impofefine alle diflèrenze , eh’ 
eranfi fiilcìtatc 6à i Domenicani , & Ago- 
Ainiani con la Tua Coftitnzione del lècondo 
giorno d’Ottobie ; palefarono duedillèren- 
zelamaffima, che corre firà la morale, e 
la politica , mentre fecondo i preferìtti di 
quefta nelle comunità per rioaprire i dilètti 
de' viziofi , fi prelcrive l’Abito unìfinme al- asi» sb«. 
la molritudine, acciocché rielèa equivoco, 
per render dubbìolb il delitto de’ particola- • 

ri, eche nell’apparenza Mnpolianivvifiirfi 
qual predlàmente fia il delinquente, ò il 
maggiore, òilnùnore, al qual fine in Ro- 
ma rimane equivoco l’ Abi co del Clero, e del- 
la Curia-; che himorale zelante della virtù 
ne’ foggetti , ebe la proièltano non ammet- 
te equivoco neH’apparenza; e quindi venen- 
do gl’Agolliniani r Abito bianco come i Do- 
menicani, giacché l’uno , e l’altr’Ordine di- 
feende dal grand’ Agoftino , nafeeva il difor- 
dine, cfaefipiglialsero in cambio; e però 
determinò Clemente, che TAbito bianco 
folle il proprio de’ Domenicani, e che gl’ 
Agoftiniani non pocefièro ulàrlo lè non nel- 
le Calè domeftiebe . Così ancora acciocché 
la di fterenza dell’Abito accidentale non to- ' 

gliellè il pregio al diritto de’ Privilegi 
Regolari a’ Ormelicaoi Scalzi , volle con 
Bolla dell! venti d’Agollo, ch’efli lè bene 
coftitniti nell’ultimo Secolo da Santa Tere- 
là, fbfièro però confidcrati come Alunni 
d’uno de’ quattro Ordini mendicanti, onora- 
ti della porticipazione degli antichi , &. an- 
cora della conoelfione de’ nuovi Privilegi . 

Anche l’India , parte tanto rimota del Cri- 
ftianefimo , meritò i riflefC del fudetto Pon- 
tefice patticolarmente per rEccleliallìca 
economia de’ Regolari ; decretando lòtto il 
pornovent’atto diGeonaio, che follècon- 
dannato Tabulò, io pena delle Cenfure, in- Tair» j-- 
trodotto da’ Parochi , e Chetici di eliggere 
TalTe piò rigorolène’ funerali di quei Fede- 
li', idicui cadaveri lèppellìvanfi nelle Ghie- a-- R.,£.ia. 
fède* Frati minpardi Franoefeo , quali 
che doveflèro foggiaccre à pagamento di 
dazio per la divozione di fceglienS il Sepol- 
cro; condannando ancora focto il dì venti- 
quattro 
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ANNO quattrodi Luglio chiunque occupaflè , & 
involalTe cofe appartenenti a’ loro Monaile- 
rj , da che la. perfetta profèifioae , cheià- 
cevano della mendicità, parca , che allet- 
talTe gTempj à fpogiiarli di quelle cofe 
le quali fé non potevano bavere attaccamen. 
to per proprietà , dovevano haverne l’ufo , 
^ commodo perneoefSeà della vita . Per- 
oidi« M- mife ancora per Bolla dellì'ottodiNovem> 
bre, che gl’obbligbi di tutte le Mede, che 
fòdero impode al loro Ordine da foddia&rd 
nelle Chiefè delle Monache fbggette al loro 
reggi mento, potedèro adempii nelle dede 
Chiefe de’ 1 oro proprìi Conventi . E perchè 
la nuova Cridianita del Perii neirinoie Oc- 
cidentali fioriva in tutti gl’atti della perfe- 
zione Cridiana , la Bolla del trentèlimo 
giorno di Luglio approvòi’erezioni&tte, e 
da dirli, col conlenlo degl’ Ordinarli, delle 
Gonffaternite Laicali lòtto l'invocazione 
dei Santidimo nome di Gesù, concedendo 
a’ Confìatelli Indulgenze, e Privilegi godu- 
ti dalie dedè Confwemite Romane . Et 
acciocché l’incircofcritta podedà, che bave- 
vano gl’Ordinarii de’ luoghi di permettere 
^ ^^rerezione,&introduzionede’nuoviCon- 
venti de’ Monaderii de’ Regolari nelle loro 
EKocefi, non pregiodicaire à quelli che già 
camui . jjan fondati , & introdotti , con Decreto 
del dì venticinque di Luglio fb loroimpodo, 
che tali fòndauuoi, & Idituzioni non li 
potedinopermettere daedì le non interveni- 
va l’dpredbcoDlènlò de’ Superiori di quelle 
Religioni, che dianzi vi lì trovavano intro- 
dotte. 1 

7 In quedo mentre morì entro il mele di 

r« debraio il Cardinale Alfònlò Gefualdo Na- 
T.»”*” politano alsunto.già al ConddorodaPio 
ad Quskttofu® antico amico , da Vefeovodi 
Cardinale Condì ch’^b era,col titolo di Santa Cecilia, 
cd,uM> . ^ applicatoalla difeudione delleimpurtanti 
materie intorno alla Celebrazione del Con- 
ciliodiTrento , acquillò làma di capace , 
c peritoCanonilIa , di che ne diè ancoraar- 
gomento in varie Congregazioni , finché 
lalito da’ Vefeovi, primo dì Albano, ìndi di 
Porto, èd in fine ai Odia , mancò Decano 
del làcroCollegio . Lafeiò parimente di vì- 
r.ìJZu^' vere Girolamo Rudicuccì da Fano , che 
KdiK«c> . Segretàrio di Pio Quinto fii alcnttoal 
Senato Appoltolico , co! titolo di Santa Su- 
famu, laqualChiefa li fbsl diletta, chela 
ornò da Spola con fàbbrica di eccellente 
druteura; comealtreslornò la Chiefà uni- 
verdile delle di lui virtù , delle quali fece 
modra più agevolenel Carico che fodenne 
diVicano Generale dei Papa, e di Votan- 
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te in varie Congregàstioni ; pafauo polcia 
al titolo di Santa Nbria in Tradeverc , poi 
a’ Vefeovati di Albano , di Sabina , e di 
Porto , terminò con làma di degna Creatu- 
ra del Santilfimo Pio i liioì giorni il quattor- 
dicefimo di Giugno . Come parimente ac- 
cadde al Cardinale Silvio Antonìani entro il 
mefe di Settembre . Era ^ii dato ìlludrato t<i 
nelle tenebre de’ Natali Ibrtiti nell’ ofeuro . 
luogo di Cadellì della Diocelé di Penna in 
Abruzzo , con un raggìodi più che umane 
abilità à comporre con elegante frafe i Ver- 
li Latini , e Greci all’improvilò , e fiutone 
fperìmeoto. col Cardinale Alefsandro Far- 
nelé , che fù poi Pack) Terzo ndl’atto del 
dono di un fiore , conlègui felice adito alla 
Corte , nella quale verlàndo ne’ gradi infè- 
rìori fin di Mufico parimenti eccellente, 
Clemente Ottavo lo prepolé aldìfpaocìodi 
Brevi, c Lettere a’ Principi , poi alla dire- 
zione della Tua udienza , cne diceli Maedro 
dì Camera , ed in fine col Cardinalato il ter- 
zo giorno di Marzo millednquecentono- 
vantotto aititelo dì San Salvator del Lau- 
ro fodenutooon fama dì Pietà, e capacità 
mediocre negTalfiiri grandi , come di eccel- 
lente intendimento nell’amenità Poetìebe . 

Così ancora hebbe fine la vita del Cardina- 
le Bonvifio Bonvìli Lucchelè, falìto alla**’*®' 
Porpora per ì gradi della Prelatura , del 
Chericato dì Camera , ilei Governo dì Vi- 
terbo, e del Commìflàriato deU’Armi Ec- 
cleliadichc in Ungheria , nella fpedizione 
fattavi forcola Condotta di Gk>: Francef- 
co Aldobrandini , nel ritorno del quale lU 
da demente latto Cardinale Diacono del 
Tìcob di San Vito , e Modedo , indi Pre- 
te di San Biagio , poi Arcìvefeovo di Bari , 
dove morte immatura il dì primo di Set- 
tembre arredò il cariò alle intraprefe iàtì- 
che Padorali , anche della divina predi- 
cazione , ed aprì l’adico al dolore del luo 
Popolo, che lo pìanfe , e per la propria 
virtù , e per la fòrte dì mancar nel fecondo 
anno del Vefoovato , e nel quarantatre 
dell’età , mentre gli fpazj più edefi fono 
in iòmma teatro vario ds^'applaulì de’ 
prìndpj in quallìlia più lànto Minìdero. 

Anche il Cardinale Girolamo Mattel il di au 
otto di Decembre palsò à vita migliore do- 
po edér vìdùto cinquantafeianni, e dìcìa- 
fette dì Cardinalato , che meritò per haver 
lérvìca la Chiefà Cberico , e poi Uditore 
Generale della Camera, e Cardinale Dia- 
cono eletto da Sido Quinto di Sant’Adria- 
no , che poi cambiò in altri titoli Diacona- 
li, e poi nel Pretbìterale diSanc’Adriatio, 

^Aba- 
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A Abate di Nonantola , adempì sì bene alle 
{Wti quafi Veìcovali di quell’infìgne Ba- 
dia , Cile alle Gicdinalìzìe , con intrepida 
&rtczza , e Giuftizia del fuo Voto nelle 
Congregazioni , e Ipedalmente in quella 
Ibpra ladrroluzione del Ducato di Ferrata, 
morendo il dì fudetto di accidente improv- 

g 

Afooltò ancora con' paterna clemenza il 
»u p£i.' ^P* ** querele de’ Ragufei contro la Re- 
ni»;. pubblica Veneta, portate con elprelTarpe- 
dizione di Stefano Beneda loro patrizio in- 
torno a’ nuovi tumulti -fufcitati contro il 
loro Dominio dagl'Abitanti dell’Ilòla dell’ 
Agofla; perocché fé bene come narrammo 
l’Anno pwato bavera il Senato declinato 
Pip*. dalla rifleflione delle loro offerte ^ *K>ntut- 
tociò quell' Anno , eflèndofi efli tratta la 
mafchera dal vifb , e pigliata fulTiftenza 
formale la loro palefè Seoizione, e Ribel- 
lione dall’ubbidienza di Ragufa, ingiunfè 
il medefimo Senato à Bernardo Veniero 
Capitano in Golfo, che rinforzata la pro- 
piia fquadra diGalere , pafTafse à dar calo- 
re agrAgoflani , & à munirei luoghi for- 
ti (&l’tfbla con Prefidj Veneti ; perlocchè 
' rinviatd Ragufeo efàggerataà Clemente sì 
’ palefc violenza contro la libertà della fod 
Repubblica, nel fomentarle contro la con- 
tumacia de’ Vaffalli ,- fperava effe di effcre 
onorata di affiflenza , per la rcìntegrazio- 
nedellc di lei ragioni dal pio Patrocinio 
Appolloiìco,deiraf}ctto del q naie reputa va- 
fid^na, perconfèrvarfiil dilei Statonella 
purità della FedeCattolica , benché circon- 
data da Greci Scifmatid , e quaficchè ge- 
mente lotto la Tirannia de’ Tnrchi . Impo- 
fc pff tantoil Papa al Vefeovo di Mollétta 
Loffredo Nunzio Appollolico in Venezia 
d’eibrtare il Senato alla confìderazione , 
che la qualità dell’Ifola preCdiata non meri- 
tava il cimento à cui «fponevafi l’integrità 
della celebre rettitudine fua , della taccia 
s™i ufixi mentre fendo ella poco più 

i v<nnu! che Scoglio, non haveva altro chela com- 
moditàde’ Porti) de’ quali fendo ripiena la 
coda delta Dalmazia , non ne abbifognava 
l’Armata Maritima , la quale dominando 
il Mare , potev» ancora efércitare à bene- 
placito de Comandanti in tempodi Guer- 
ra, b di Gelofu, il medefimo Impero fo- 
pral’Agofla, fc^getta à Ragufa , come fé 
fofse fuddita direttamente à Venezia ; c che 
però fperava di bavere à contrame nuovi ri- 
guardi di gratitudine verfo al Senato mede- 
ftino, fottraendo i fomenti alla difubbi- 
dìenza degl’Agoflani, c lafciando in pace , 


& illcfà ne’ proprj diritti la Repubblica di ■^NNO 
Ragufà, cheefléndo lapiù picdola , bene 
dovea con eflà la Veneta , che era la mag- 
giore , ufàrc della propria magnanimità , 
anzi conia gloria di proteggerla, che con 
l’imprefa d’opprimerla . A tale fignifìcazio- 
ne rifpofe il Senato non haveijw altra ca- 
gione impofloal Capitano in Golfò , di pre- 
munire con gli Stendardi , e Milizie pro- 
prie l’-^gofla , che perfottrarladal pericolo 
al quale volevano efporfi qu^I’ infieriti 
Vaflalli, con darfi in potere del Turco; che 
peraltro proféffendo incontaminato il can- 
dore della giufhzia , haverebbe richiama- 
te le fue Armi quando con valevole promef- 
fà di ragiona'oli fbddisfàzioni fòfiéro quei 
Paefàni mttratti dalle nccafioni di far ricor- 
fb ad altre Potenze . Portò indi il Beneflà 
le medefime doglianze alia Corte di Spa- 
gna, mà fùron fuperfluc, perché co’ fòli 
ufizi del Papa fù afiéctato il difconcio .. 

Di tanti meriti die Clemente conquìflava 
col Criflianefimo nc fece parte à Silveflro JS’or'J™. 
Aldubcandini filo Nipote , perché nella 
mancanza de’ proprS , fbflé degno del gra- »‘ - 
do à éui lo innalzò , dichiarandolo, di gran 
Priore ch’ali era della Religione Genìfbli- 
mitana in Roma , Cardinale Diacono del 
Titolo dì San Cefario nel Concifloro del dì 
dicìafétte di Settembre , deflandofi ogni 
lìngua adefaltare la Prouaizione , comedi 
Soggettocapace per nafcimento,e per virtù. 

Altri à tollerarla non biafimevole per rìflo- 
ro delle perdite fatte dalia famiglia Ponti- 
fida nella morte di Gio: Francefeo Aldo- 
brandìoi di luì Padre ndie Guerre dì Un- 
gheria contro i Turchi. Màè quella la for- 
te delle Beneficenze de' Prindpi , quando 
pofibno rìférìrfi ò alti ecdtamenti degli flì- 
moiì del fangue , ò dell’lntcreflé , c non 
della fòla Beneficenza de’ Beneficati ; e per 
verità il fucceflò verificò il timore, mentre 
efàltatoegli à tanta Dignità in età di lèdici 
anni,i lufléguentìnonlidetteroaltraqualì- 
ràchela perizia di molte famiglie, le quali 
fecero inm conofeere che la favella era di 
Giacobbe mà le mani dì £fàù,quandoaggra- 
vatefi le dì luì azioni non confbnantì alla 
propria Vocazione f ii forzato andar ramin- 
go in difgrazia de’ Papi fucceflbri, ò à Vene- 
zia, ò in Piemonte, con poca lode del Bene- 
fattore - 

In Germania laCaufe maffima del Cri- 9 
ftianefirao , che a^avafi dall’Armi Au- 
flrìache per diféfa delle minacciate oppret 
fionidegrOttomani in Ungheria, benché 
confeguiffe qualche oanfidietabil vantaggio , 

non 
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NO non riufcì tale * pote»Jè recare apertura 
1603 d’una Pace ftabile ; perchè fe bene Mee. 
mec Sultano la defideravà, con tuttodì 
airufo de* Grandi , fìmulando il cohtrario» 
z, X4»/#. raddoppiò maggiori grapparecchi , e lo 
• ftrepito , che impreflc tanto timore ne’Cri- 
ftiani , che tenendo ancora occupato il 
Borgo , ò ha terra di Peft , deliberarono 
d’abbandonarlo ; e quindi il fèllo giorno di 
Settembre , ufdrono lèi Compagniedi Ca- 
valli) e Tei di Fanteria, e lènza nè pure 
aljxjrtare rArtigliaria,nè la Provyifione del- 
le farine parimenti abbandonate , pollo il 
fuoco a’ maggiori Edifizii lì» légno al Prefi. 
dio di Buda di correre ad impadronirlène 
lènza contrailo , che anzi moltiplicateli le 
Milizie infedeli fi accinlèro aU'Afsedio for- 
male della importante Città di Strigonia, 
la quale attaccata il giorno ventiquattro di 
• Settembre, rilèntendofi con gagliarde Ibr- 
tite il Prefidio Crilliano , poco infillerono i 
ScTÌj(onia M- T urchi ; mentre in un ritiro che facevano i 
««^•Tor. alla Piazza riufd la fazione tanto 

languinolà, che mortovi il Conte Cafimi- 
ro di Noenboc fi rinovò il giorno lèguente 
con erperimentopih funelloa’ Maometani, 
rcllati Iconfitti con la Ichiavitù d’un loro 
Capo , che la pietà de’ fedeli volle poi , che 
ù cambiafse col Cadaveredel Conce fudet- 
to, perlocchè il decimo giorno d’Ottobre 
levaron l'Alsedio , óculcendoneiCrilliani 
s’impadronirono di Goebeune pollo oltre la 
ripa del Danubio . 

IO Nelle rifèrite vittorie dell’ Armi Au- 
em zumo ftriache in Tranfilvania fi apri l’adito per 
4- introdurli in quella contingenza un Sogget- 

parte. Fìi que- 

ko,.'*’ * Ilo Betlem Gabor ) nato da una delle buo- 
ne Famiglie di quel Principato , e che dallo 
flato privato lèppe rinvenire la llrada per 
lèderli in quel lòglio. La di lui Ambizione 
haveva eccellenti Minillri , audada più che 
temeraria, fortezza piu che virile, configlio 
più che fagace , e Ibpra tutto l’arte sì fina di 
limulare, che non puoleefibirfi della di lui 
perlòna Immagine più viva , che di uno de’ 
Pantomimi dell’antica Roma ; perchè le 
efli negrafpetti , nelleattitudini , e ne’ lèm- 
bianti , ne' moti , e ne’ modi vellivanfi delle 
azioni di chiunque volevano rapprelcntare, 
egli intraprelo il conflitto con la fortuna, 
non hebbechi lo fuperallè nell’a v verlà in pa- 
zienza, in temerità nella prò Ipcra, inpron- 
tezza nelle occalloni , in tolleranza nelle dif 
ficoltà , c quello che infama la di lui memo- 
ria , lenza prelcrvare da quelle regole l’in- 
violabile rilpettooon Dio ; mentre nato Cri- 


lliano fu Scifmaticooo’fuoi Greci, Calvini- 
Ha co gl’Ererici , quaficchè infedele co’ Tur- 
chi , alla ferocia de’ quali fh miniflro contro 
i Crilliani , che punto non dimollrò di odia- 
re quando odiavali , co’ Turchi, quando 
cambiandoli la fòrte nell’Armi confòrtavalo 
il proprio Intereflè di fecondarli . Fatti 
dunqueelf»rrealla Pt»ta Ottomana i pen- 
fieri della [nopriaanimofità di recuperare la 
Tranfilvania , quando ne fòflèegli inveflito, 
hebbe ordine Checher Bal^ di allillerlo con 
Milizie, per tentarne l’im prela; màperin- 
trodurfi al pofleflò di quel Principato , e nel 
tentare ilguadodcl fiume Tibifeo trenta mi- 
la Cavalli, lòpraggiunto dal Conte d’ Ampicr ' 
convalentilquadred’Aiduchi , colfe le gen- 
ti inimichc sì bene in tempo , che pollele in 
un gran dilòrdine , fh loro uopo di penlàre , oidum . 
piùallafùga, che al tragìtto^l fiume; an- 
zi lo fteflò Betlem, da Principe, e Cavalie- 
re che era, fatto per necelfità pedone, li con- 
venne, perlàlvarfi, digittarfià nuoto nella 
riviera , valicata però con grandillìmo peri- 
colo della lua vita, con dillìpazione della fua 
gente, e coq totale feapitamento della fua 
fama , la quale fi rellò pr^iudicata dalle 
fciagurc in quello prinK) cimento; egli fer- 
vendo al temi» fi ritirò , per fervirfl poi del 
tempo medenmo con più propizia congion- 
tura per ingrandirli , come Irà qualche an- 
no vedremo. 

In Spagna , quanto alla Chielà fiorivano 1 1 
le riforme, ha vendo il Pontefice Gemente e, 
con fua Bolla del fecondo giorno d’Ottobre 
preordinata n»lto diligente quella de’ Mo- j^;,^ ^ 
naci di San Ballilo. Quell* Ordine difeenden- Monaci di 
te da SÌ eccello Illitutore , nella perfezione^ 
Crìlliana , e neU’aullcrità della Penitenza,, 
col pregio fiorito sì lungo tempo in Oriente, 
fieraridotloadhavereaperti lòlodue romi- 
torii in Occidente , uno chiamato Teremo 
del Tardon nella Diocefe di Cordova, e l’al- 
tro ^lla valle di Galliguillos nella Diocefe 
di Siviglia , fondati da Matteo della Fonte di 
Almii-uete, & in elfi fecondo Hllituto Ba- 
li liano dovevano vivere ì Profelfi infolitudi- ^ 
ne, eailòlitivoti di Povertà , Callità , & 
Ubbidienza, profèflàme due altri , cinèdi 
non chiedere limofina , e di vivere con le 
mercedi de’ propri lavori, e di più, che ogni 
Soggetto doveliè eCser Laico , non ammet- 
tendo fe non quei SacCTdoti chefolferoin- 
difpenfabili per la necéflità delle colè Ipiri- 
tuali; e perchè per l’unioni e per gl’indulti 
confeguiti da’ Vifitatori Appollolid erafi 
grandemente rilafeiata la lèverità di tanta di- 
fdplina, rellò riformata dalla fudetta conUi- 

tuzio- 
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iz ' Alla Cortedi Madrid mancò queft'anno piùgente, il Contellabìledifle, chequelle 

I di vira Maria figlia del grand’imperatore «fi Spagna havevano piò Uomini; e profe- 

I Ex Jtxxx/. Carlo Quinto, Sorella di Filippo Secondo Rè guendo il viaggio verfo Parigi con moftra di 

I delle Spagne, e Moglie di Malfimiliano Se- poco curarfi di vedere il Rè , pure andò al 

. condo Imperatore. Fò ella dotata d'eccel- Lovre per riverirlo, quafi non volendo ;co- 

lenti prenoti ve, e fortune, che la fecero (e- me entrò nel Gabbinetto reggk) col folito 
"*• lice Figlinola, Moglie, e Madre d'Augufti,ef- fido quafi non curante d’entrarvi, contut- 

fendo di lei nati i due Imperatori Ridolfo rodò vedutoli Rè , fi proftrò ne’ ginocchi. 

Secondo regnante , e Mattia . Màfòemi- epalsòll vifitar la Regina, e dopo à San 
nente fopraegni altra quella forte, della Germano per vedere il Delfino , con- 
qualeplla fece conquida da sèmadefima con fédàndo che nefluna delle cole magnifiche 
lalàntitàdc’fuoicodumi, e con l’eccellen- del Reame haveva meritata maggior ri- 
za sì eccclfa di Pietà d^ codituirfi per efom- fledione da lui , che l’occhio rodante , e 
pio alle Regine , fo bene diffìcile ad imi- grave di quel Reale bambino, facendone 
rarfi . Serenò il didurbo provato dal Rè indi un gran pronodico all’ufo degrUomini 
Filippo per raleaccidente il ragguaglio perve- alteri, i quali fdegnando di conliderarc le 
nuto da Italia deH’acquidofattodalledilui cofeprefenti, oggetti comuni, e volgari di 
Armi della Piazza di I^mbino, che poda tutte le menti , fémpre s’avvanzano à pre- 
a’ lìdi del mar Tireno aprivali la comunica- dir le future . Paisà poi egli alla Corte degl' 
zìone del Reamedi Napoli con lo Stato dì Arciduchi in Fiandra , dove per quell’ An- 
Milano . no non altro puoi accennarli di luì, che il 

Mà le difcerneanfi impotenti le forze di fuo arrivo colà, 
quella vada Monarchia ad impedire, che i In Francia correva per bene del Cridia- 
liioi Principi non deftero il necelsario tribù- nefimo un aftàre, fc ben molto diverfo, 
to alla natura con la morte, l’elperimenta- importante però al pari dei rìntuzzamento 
va però valevoli , per forzare gl' Uomini in de’Turchi, mentre trattavafi della necedà- 
qualche parte à riconofocre la di lei fovrani- ria refidenza all’Erefia Ugonotta , che ha- 
à, la quale veniva fomprc piò impugna- vevagìà con deplorandi fucoelfi faccomeffb 
ta dalla Repubblìcade’Paefi balli detta d'O- queU’ampìo , e florido Reame; e confide- 
II landa, che già fottrattafitlal di lei Impero, rando ilPapanonhaverviàtalabbatri- 
pcfléverava piò odinata che mai à foflenere mento drumento migliore, chela Dottri- 
conl’ Armi in mano la propria contumacia; na, reftmplarità , & eloquenzude’Reli- 
e comecché l’importanza maggiore dell’im- gioii della Compagnia di Gesò , non hebbe 
pì^dìquell’Armi verfiivanell’elpugnazio- penfìere piò fidò dopo rallbluzìone data al 
Ex ìlif Px- della famolà Piazza d’Odenden, noi fen- Rè Enrico , che di farli reintegrare al pofsef- r, 

■ za interrompere la relazione, ne uniremo in- fo de’ loro Collegii , e delle loro Cattedre , 
ci3!nic tcrO il ragguaglio ncll’Annochc finalmente dalle quali furono difcacciati , anzi efiliati ^ 
I^F^^f^l’eadde abbattuta da tanta fòrza . Intanto lò formalmente come rei da tatto il Regno, ohiijx 
dal Rè fpedito in Fiandra , per gl’affàriche per Decreto del Parlamento, ingannato da- 
rifèriremo poi , in quedi giorni il Conteda- gl’Ugonotti , che gli confideravano nemici 
bile di Cadiglia Velafco . Si mode dalla troppo pofsenti della loro Dottrina l’anno u,,,, j,i 
Corte, e traverfàndo la Francia pafsò colà, millecinquecentonovantaquattro . Quindi 
e perchè fò laqualità di quedo Sedotto tan- havendo Clementc,e con Lettere proprie , c 
to chiaro per fàngue quanto fodenuto nel con la Voce del Cardinale d’Olsat,cdeirAm- 
decoro, ò Ila nel punto dell’alterigia, ri- bafeiatoreBettunes fatte vigorolè idanze all’ 
lèriremo qualche colà intorno al fuo paffàg- effèttofudetro,lèmpreconpropizic(peranze, 

«io fatto memorabile in Francia e per il la- finalmente incaricò qued’annoad Innocen- 
dod’un fuperbiflìmoTreno, cperla Iplcn- zio del Bufalo Velcovo dì Camerino fuo 
didezza d’un numerofo accompagnamento. Nunzio che premelse apprefsoìl Rèconla 
e per la gravità del Icmbiante . Fù dunque maggiore efficacia; al qual effètto egli rap- 
fèrvito d’alloggio à nome del Rè Enrico preicntò ad Enrico non chiedere Clemente 
nella Citrà di Bordeos dal Marcfcìallo d’Or- cofa non totalmente conlàcevole all’interef- 
■ nano, dal quale richiedo; fé le piacevano fe Reale, con defiderare premunito il fuo 
Si» riipac quelle Città ri magnìfiche, e popolate , egli Regno dal valore de'Gefuitì, perocché fé 
rìfpolc, che ne haveva lalciate de maggio- elfogodeariinfòrtnadiperfcttaMonarchìa, 

dover- 
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zicuxiAppodolica ne’ fuoi ordini per Tinte- ri in Spagna lènza comparazione ; e repli- 
Tofservanza . candofi , che quelle di Francia havevano 
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doverii tenere , chediersafiaraniniarum' 
tà, tanto nella direzione temporale del do- 
minio, quanto nella fpiritualedelleicienze, 
perchè tutte confentano neH'Unità della cre- 
denza col capo, all’u/ò del corpo umano , 
àcui devono ubbidire le membra inferiori ; 
equindi fu quello elèmpio, non poter mai 
la Francia fvellere le turbolenze Civili , fé 
non fi ellirpavano i Cani , che con varietà 
della Fede ribclkranfi al Capo della Chiela , 
e poi al Capo della Monarchia. L'ambizio- 
ne de’Nobili iàrfi Impugnatrice delle Leggi 
della Sovranità, perchèìa fòrza della Plebe 
correa armata àlòfienerei di lei rei capricci , 
allettata con la Santità del preteflodi difen- 
dere dalle opprelTioni la Fede, eia Religio- 
ne diverfa;e quindi efprimerii la neoeffità, 
che vi era di riavere i Gefuiti, che con la 
dottrina , e col valore dell'eloquenza , po- 
tellcro propagare con placide perfuafioni la 
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dèlia loro profelfione, cioè dell’Eloquenza, 
che impi^vano àlÙurre i Fedeli ad arric- 
chìrli , procurando con frodi le donazìorù , e 
tefiamenti , con far credere , che la loro 
Compagnia fia la Tefòriera del Paradiib , 
defblan^ le Città per far per sè fieflì una 
Cafa; rifirozione della Gioventh , per fo- 
mentare l'Ignoranza , non comunicando 
mai a' difcepoli rintero delle dottrine per 
efière loro fòli à profeflàrle in eoxllenza; e 
le Cunièfiioni per machinarc negl' arcani di 
quella Conferenza le fèdizioni contro Io 
Stato ; almeno riflettefièal pregiudizio , che 
giurando i Gefuiti ubbidienza al loro Ge- 
nerale, fèmpre fuddito , b dipendente dal 
Rè di Spagna , perpetuo inimico della Fran- 
cia, nel cuore del Regno, nel centro della 
Reggia , nelle vifccre della Corte, fi por- 
tarebbeunofluolo d'Uominifàgaciflìmi, e 
Spagnuoli , che con occhi lividi farebbero 


FedeCattdica, i prc^refG della quale unica- efploratori de’ Secreti , relatori alla Corte 


menteabbattono l'Erefia; eda chei palfàti 
conflitti havean chiarito, che per domina- 
re le cofeienze, l'Armi non erano alcafb, 
convenire d’appigliarfi à quello iflituito dal 
Salvatore, della predicazione, nella quale i 
Gefuiti cran fbprammodo eccellenti ; che fè 
fi udivano detrazioni in contrario, effer ef- 
fèilfcgno intàllibile della Virtù, chenonftì 
mai lenza contraflo, quando per altro le di 
loro opere di pietà erano palefi , il profitto 
della Gioventù lòtto la di loro educazione 
incontraltabile , e Tonefià de’loro cofiumi 
celebre; equindi fperare Clemente, che la 
Regia munificenza , allettata dairintereffe 
della confervazione egualmente del fuo Re- 
gno , e della Fede Cattobea , e dal bene della 
pia educazione della Gioventù , non ha- 
vrebbe rifiutato di opporre un muro per la 
Calàdi Dio al baccante torrente dell'Erefia, 
quale era la Pietà , e Dottrina de’ Gefuiti ■ 
t$ A quelle lignificazioni del Nunzio rifpo- 
Kc?di'&iuCb fèil Rjè con termini fòliti della fua buona 
Jli'a.«“'. '* volontà, d’incontrare il compiacimento Pon- 


Calligliana d'ogni cofii di momento, che 
potefse pregiudicare al Reale fervizio, e nel- 
le turbedenze , ò alterazioni della quiete fi 
farebbero portati da fomentatori del popo- 
lo , che con l’Ipocrifia , e con l’Eloquenza 
poteano metter l’Armi in mano alla Plebe, 
& il coraggio alli più deboli. LaR^inaEli- 
fabetta donna d’alta capacità havòli sban- 
diti come rei di lefà Maeftà dalle fue ter- 
re, eperfuafo fino il Turco , «Scaltri fuoi 
Collegati à fare il figlile, e dovere Sua Mae- 
flànonpi^re tanto alla Pietà, che Tinte- 
rcfsedel proprio Stato rimaiga pr^iudica- 
to. Non fececafò il Rè di tal configlio, di» 
flinguendo , che le paflloni del Confi^iere 
figuravano le colpe dove non erano, che 
anzi flomacato della perverfità di Ronì , 
diede ficurezza al Nunzio della reintegra- 
zione de’ Gefuiti , e tanto raficrmò nella 
Città di Metz, dove convenne portarli per le 
difierenze di quei R^i Comandanti col Po- 
polo , à i due deputati della flefsa Conwgnia 
di Gesù Ignazio Armandi , e Pietro Coton . 


tifido in un’azione ch’ali oonofceva perfet- 
ta, mà ch’egli non attentava, per non tor- 
nare al niehio di porte in rotta quel Mare 
che elafi con tanti flentì ridotto in calma del 
fuo Reame; veniva perciò difierendo la ri- 
fui uzinne infreddandofène il fervore dalle op- 
pofìzioni d»Ii Ugonotti , i quali fecero rap- 
preféntarle (lai di lui favorito Marchefèdi 
em mtrmtr. Rotù > pcrfido Erctico era abbonente 
?“// vantaggio della Chiefà Cattolica; 

Tt„uni «1- dille ^li dunque: che fèil Rè non voleva 
ftimare per veri gl’ abufi che i Gefuiti com- 
mettevano nelle tre maffime incombenze 
Tomo Primo . 


Vero è che recatofi il regio Decreto del- j $ 

la loro Grazia al Parlamento ili Parigi , per- 
chè vi fi regiUrafTc , trovò si pertinace l’ofla- mm- 
colodi quei Senatori , che fi portoronoi Pre- TtmJS'. 
fidenti l’ultimo giorno dell’anno à rappre- 
fèntarli per indubbitabile , la rinovazione 
delle fèdate turbulenze del Regno , . fè i Gc- '* ■ 
filiti vi tornavano in pace . Effer cffi il Ca- 
vallo Troiano , introdotto con fpeziofi , 

& utili pretefli ndle Città, per ìndi cagionar 
loro le defolazioni , come gl’efempj dì Po- 
lonia , di Germania , e dì Roma fleffa ne 
accertavano, dove una delle loro Calè era 

F rcflrat- t 


I 


/ 

ANNALI DEL SACERDOZIO, 


'AHNO j’eftratto delle fpftanze di molte famiglie, e 
Città. Nè/èrvire Tapparonte aiuto che dan- 
no al Pubblico con tenere aperte le fcuole 
per la Gioventù , perchè da elTe ricavano il 
fblo profitto proprio in difiinguere à quel 
paragone gl’ingegni più fbllcvati per iàrli 
profeffarc il loro ifiituto , c /pigliare le Re- 
pubbliche del lufiro , ed aiuto de’ Soggetti 
più capaci : Il voto che giurano al Papa di 
ubbidienza recar /^ la contumacia agl’or- 
dini de’ Principi fecolari , i quali però allac- 
dano fchiavi alle loro voglie con arti /opra- 
fine per dominare gli Stati, de’ quali fono 
occulti nemici , non ricono/cendo altro 
Amico , che il proprio interefiè , ed ingran- 
dimento , machinato sù la mina delle fami- 
glie , e dello flato temporale ; pcrlocchè 
lùpplicavano Sua Maeflà ad haver men’ In- 
diligenza perdiflimulare sì gravi malori , e 
£x Mtuh. più Vigilanza per diiceimerei pencoli de tuoi 
Rilp^i del valili, e della Tua Corona. Il Rè, a/coltati i 
Deputati con fomma patienza, fece loro una 
eccellente Apologia che noi la rapportaremo 
fedelmente intera dal regiftro Francefc ; 
difa dunque : Come mi è cara la vofirafeJeU 
tà , ò Signori y così rm è à buongrado la fignifica- 
spione , che me ne fate inquejio rincontro , nel 
quale fiele pii* folleciti dell’ inter effe del mio Sta- 
to y diquelcbe filalo ; mà perche corre differen- 
s^afrà la difcujfione de' Procejfi , e la materia 
di stato y che non intendete , così , non vi per- 
turbino i vofiri timori . Dite , che i Cefuiti fono 
ambi^iofi y & io sò che giurano di non accettare 
alcuna dignità del mondo . Vi pare odiofo il 
vocabolo di Ce futi a y & io vi dico che è migliore 
eli quello di Francefeano , di Giacobino , ò 
dì yigofiiniano , perchè difende dal Maefiro 
Gesù y quando gl’ altri vengono da’ feguaci , 
riferite y che fono flati fasì^iofi à tempo della Le- 
ga y ma il Parlamento , an^i il Collegio della 
Sorbonafono flati contro dime peggiori di ejft . 
Vi pare d’infamar li con dire , che tirano i Gio- 
vani di bello fpirito alla loro Compagnia , éC /o 
Vi dico y che fò lo fleffo nella fcelta de’ miei foL 
dati y & è ben meglio così y che per la divina 
PredicoTfme i Soggetti fiano i migliori . Magni- 
ficate per immenfe le loro Ricche^^e , e pure , 
hsò y che in tutto il Regno non hanno pù di 
quìndici mila feudi d Entrata . Efaggerateper- 
ni^iofa l’ubbidienza , che giurano al Papa , e 
pure effa non opera , che à farli andare al mar- 
tirio nelle mijfioni agl’infedeli y fen^a che ne 
rifentano diflurbi gP altri Stati , ne’ quali fono 
piùnumerofiebequà y dove faranno tefle mi- 
gliori per contenerli in dovere . Dite che han- 
no arti da infinuarfi nellaGrazia de’ Principi , 
& io lo confiderò per mh vantaggio come hò pro- 


vato ne i due gravi negoz» della mia Benedi- ^NNO 
zione .y e della Difpenfa di mia Sorella y nelle ^603 
quali il migliore Avvocato per me è fiato un 
Cardinale Cefuita , cioè il Cardinale Toledo ; 
efemifavorijcono inRoma frà la potenza de’ 

Minifiri Spagnuoli , cofa faranno qui nelle mie 
forze f* Onderò voglio affolut amente meco i Gc- 
fuiti y e dovete baàìerli voi ancora , fé volete 
godere le vofire cariche , Ó* il credito di Uomi- 
ni onefti y giacche i foli Ugonotti , e quelli del 
Clero ignoranti , e fcandalofi , ne fono impugna- 
tori . Forzati i Senatori da quefto rilbluto 
parlare afsentironoal regiflro della Grazia, 
benché il Senatore Servino infiftefse , che al- 
meno fi iflituifee un Generale Francefe fe- 
paratodall’altrodi Roma; alche il Rè re- 
plicò , efser moftruo/b dare due capi al bel 
corpo della Compagnia di Gesù . 

Keflò il roedefimo Rè Enrico amareggia- 1 7 

to ancora quefl’Anno dalla Combricola che 
fecero gl’ Ugonotti nella Città di Gap, chia- 
mata Sinodo , à cui prefiedè Daniello Carne- 
rio, detto il Metafòrifla , autore di Setta peg- 
giore di quel che fieno i puri Calvinifli. In SfwimMÌ 
quefto confefsofcrivendoalIeUniverfità ,e e 7 ’‘hìjì„. 
Prindpi ftranieri, ricevendo Ambafeiatcca- 
gionarono alla Corte quel vivi/fimo fenti- j- 
mento che fuol dare il timore di vedere i 
Vafsallidifcoftarfià poco à poco dall’ubbi. 
dienza del Sovrano , e dentro l’ambito dello 
Stato alzare nuovo ordine di flato , e diver- 
fe regole di reggimento . Sollecito per tanto 
l’Animo Regio del fine , fece /piare il pro- 
grefso dell’adunanza con impazienza , mo- 
Arando quanto li riu/d/sero dolorofe quell’ 
ore , che li recavano l’incertezza , à cui ri- 
mane e/pifta la quiete d’ogni Principe che 
comporti ne’ fuoi Stati diverfità di Religio- 
ne , che fempre hà feco diverfità di fucceflì 
egualmente ripieni di novità , e di pericoli. 

La /òflanza delle Se/fioni fù di concordar la 
profcflìonc della fede , che fbfse unifórme 
ancora a’ Calvinifli d’Inghilterra , di Ger- 
mania, e di Fiandra ; indi fùccc/sero le prov- 
vifioni del Ccremon’ialc intorno alle Predi- jSinoilodef'li 
che, e de i pretefi aggravati nelle correzio- 
ni , ò fiano lettere fulminate da’ loro Mini- 
Ari . Dipoi sì decretò una fupplica al Rè, ac- 
ciocché fàce/seabbolire nel Titolo della loro 
Setta una parola, iftando che fi denominafse 
la Religione Riformata , e non Pretefa Ri- 
fórmata;e di più che frà gl’ Articoli della loro 
credenza s’in feri fa, che il Pontefice Romano 
era il vero Anticrifto , che il Battefimo con- 
ferito da Preponenti , doè da quelli che non 
eran miniftri, dovefa reiterarfi , proibendo- 
fi la Ibntuofità delle fepolture, e de’ Tempii, 

incul- 
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^.VWO incukàdo a’Sinodi Provinciali di bene illrui- 
re la Gioventù, nelle Accademie delle qua- 
li imponeali , che una ne fofse (lata per Pro- 
vincia. Riferitali tutta la fèrie di quei De- 
creti al Rè , impofe che afsolutamente li 
cancellafsedal regiUro di quegl’ Atti Icomu- 
nicati tutto cìb che toccava la perfbna del 
AMiùei» Pontefice Romano , e li avvidde dalla te- 
ìii "“iiSl nieritàd’inchieftesl empie .cheperamman- 
atti CMKT« il lare la fpaventevole fiera dell’Erefia vi vole- 
va il freno della dottrina de’ Gefuiti , e la 
fòrza del braccio armato della Tua Reale po- 
tenza per imbrigliare la di lei enorme petu- 
lanza. 

In Venezia la Repubblica fù in flato di 
perturborfi la Pace che godeva , con entra- 
re in contrailo col Rè di Francia, benché 
egli Ibmmo ellimatore de’ di lei meriti fu- 
blimi ne sfuggillè il cimento . Haveva già 
egli l’Annoantecedente llabilita Lega tra gli 
Zt.rìt. ' Svizzeri, eGrigioni,cheinquell’Anno i me- 
delimi Comuni llrinlèro con i Veneti col 
mezzo di Gio: Battilla Padavino loro Secre- 
tano , nella quale il Signore di Vich Am- 
balciatore del Rè , oflèrvando patti pregiu- 
diziali all’anteriore confederazione , uni£ 
fi col Conte della Fuentes Governatore di 
Milano , à cui parimente era fpiacevole , che 
quello Stato ri manellè in mezzo fià le fòrze 
U(ad<v.- della Repubblica, e quelle de’ Cantoni; 
im. «•Cali- pifi che quelli li obbbgavano di dare 
a’ Veneti in calò di bifogno lèi mila Fanti , 
quando ne haveva promelli lèdici mila alla 
Francia , rìconofcendofene impotente il lo- 
ro Paefe , quando il bifogno fòlTeaccaduto 
ad ambedue le Potenze in un tempo mede- 
fimo ; ma perche le Illruzioni della Corte 
piefcrìvevano al Signore dì Vich il non 
amaieggar la Repubblica , fh llefà la Con- 
fèderazione di comune foddùlàzione , che 
non fóllèro tenuti i Grigionì ad allbldar 
genti per efià , lè non in cafo che lólTc prov- 
veduto il bilògno d^lla Francia , cllen- 
dendoli poi in Ibllanza allo llringimento 
d’una perfètta colleganza fra’ Veneti , e 
coniuioKi Grigioni, con patto aìì comune difela di 
■ chiudere vicendevolmente i palli a’ nemici , 
edi contribuire feì mila Fanti con pjhc dì 
durare almeno tre meli inlèrvizio dì Terra, 
non in Mare, nè in fórma di campeggia- 
menti , inà ne’ Prefidiì ; perloccbè paflàti à 
Venezia fette Ambafeiatori dì quella Na- 
zione il gionudecimoquinto di^ttembre, 
introdotti nel maggior Configlio, ivi giura- 
rono l’intera cullodìa de’ Patti flabiiìti, ban- 
chettati polcìa dal Doge , e rafièrmati nel 
concettodcllaGencrolicà del Scnatoanche 


M PER- IO. 43 

con fplendìdi doni . Sdegnò quella oonchi- 
fionc il Governatore di Milano , il quale 
prtàbi a’ Grigionì l’ellrazione delle vettova- 
glie, &ognialtrocommerzio ; il che però 
non fervi à dilcioglìere la Lega , mà à recare 
a’ Venetiìlcontentod'haverlafàtta, ravvi- 
faizfola profittevole , quando idifiidenti fé 
ne infiillidivano . 

La letizia di quello fucocllb , che recò 
un chiaro fcreno all’agitazìoni della Repub- 
blìca fi annuvolò per un interno dilòrdìne 
del commercio, e del tralfico,che fono le ba- 
fi , dallequali Ibrgendo l’opulenza de’ fud- 
diti nafee ancor quella della forza del Prin- tjb 
cipe ; mentre havendo l’avidità degl’Uomi- ■" 
ni etqpi introdotta alterazione nelle mone- 
te più baflè , con la fallità delle quali de- 
jraudavafi manifeUamente fopra la iiKtà 
del prezzo ne’ Contratti , e ponevafi infie- 
me tale diffidenza con gl’Èllerì da fofpende- 
rei Mercati, mentre il valore ìnrrinfècoè 
quello che rende fpendibile in ogni luogo la 
moneta , e non l’cltrinfcco del valore tktoli ' 
da’ Princìpi; Fù per tanto necelTario alk 
PubblicacaritàdiripigliareinZecca le mo- 
nete adulterate per quel prezzo che valeva- 
no cambiandole in buone. Cosi ancora fo^ 
le qualche difparere col Pontefice Clemen- 
te, il quale havendo havuta occafione, di 
riconolccrela fublime virtù del Procuratore 
Gio; Delfino in tempo che prellò di lui era ^ 
flato Ambafeiatore , e defiderando di rico- 
nofcerla, ed afiìemedi provvedere con la di 
luì elezione al bene della vacante Chiefadi 
Vicenza, trovò la di lui beneficenza l’olla- 
colodel leverò, & univerlale divieto, che 
impongono le Ic^ì Venete a’ proprii Patri- 
zi! della totale incapacità di qual li lia Grado, 

Dignità , Grazia , ò Privilegio , chepofsa di- 
feendere da quel Principe , prelTo ifquale 11 
fono trovati inqualunque tempo Ambafcia- 
tori;e pamaloal Papa , che il lèrvigiodi Dk) 
che unicamente moveyalo * dovelTe recare li- 
mìtazjoneà canta univerfalità, permettendo 
che il bene fpiricuale bavelle il convenevo- 
le luogo fopra il temporale , fece inliltere 
predò il Senato dagl’Ùfizìi del Nunzio Lof 
fredo , perchè l’elezione del Delfino bavellè 
luogo, come a’ pieni voti fù llabilito. Raf 
lèrenò ancora Venezia la comparfa d’un 
Ambafeìatore, olia Inviato dal Rè di Pel- 
ila, il quale fimulando lèmpre più viva la A,b.ti«o. 
propria confidenza co’ Principi Crilliani , va^ 
in grazia del proprio interellè di debellare i 
Turchi, decretò tale fpedizione foctoil ti- 
tolo di ralièrmare l’antica amicìzia con la 
Repubbliia , e di ravvivare il commerzio 
F z Mer- 
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Mercantile de’ Veneri, -oo’proprii VaflàUi. 
Fù rinviato fudecto chiamato Feris Beg 
introdotto in Collegio , dove prolcntò eoa 
la lettera del Rè , anche preziofi regali , 
erprimendofi in non dilliinile forma di quel- 
la , che ne’ fènfi radetti elpriinea la lette- 
ra, il Titolo della quale era Aefo in quella 
forma colle parole à Caratteri d’oro . Dii 
, mmaciUtt , & alterno , di poi; AWhft- 
gne , e gran Principe , Sonore eù Regioni , e 
Provincie , amntfnijkatore eklla Ciujii^ia , 
delU vera r/go/a de! governo , cuflode annove- 
rato fra i gran Principi della Cerne Crijiia- 
na, it di rjiieUi che credono a! Mefjia , ornato 
in primo luogo di Gloria , d’onore, edipoten- 
X » , coieno di pompa , e t6 grandexga , e di 
feliciti, a! tinaie tutte /jnefie eofe fiano perpe- 
tue . Cosi era il Titolo al Senato Veneto 
Aefo par complimento da un Rè barbaro , 
fflà riconolcmto fuinAente per verità dal 
Conlénfo de’ piti Saggi del mondocivile . Fù 
per tanto l'Inviato fudetto trattato con 
ogni magnilioenza , e nella fontuofità dell’ 
Albergo, e nella preziolità del Regalo, col 
quale lùrirpedito. 

ao In Inghilterra mancò qucA’Anno nella 
vita d'Silàberta Regina un’implacabile 
perfocutrioe della Chielà Cattolica . Fù el- 
la forprefa nell’età Tua di fottantacinque an- 
frUTrT' ni> « quarantacinque di Regno, da una sì 
jjf' profonda maninccérka , che contumace à 
ad. qual A Aa alleviamento , òdelìzia , che pucd 
** Rc^ia , ben A conobbe proce- 
9ì'tiina EU- dere dal rimordimento della cofcìenza , per 
lepaAàtelceleratezze. Ella nacque d’Enri- 
co Ottavo, ed’AnnaBoIena di non legit- 
timo matrimonio , quando ancora era co- 
Aante quello del medeCmo conCatterina 
d'Auftria. Dal Padre ereditò elTa si bene 
Tintemperanza come l’ambizione, coifeaG 
' -di cui regnò avida non meno del dominio, 
che del fongue di quelli che potevano pertur- 
barlo , al qual titoloella (degnò accopiarA 
al Marito per non ammettere Conforte al 
-comando . Profolsò grand’avverCone a’ Cat- 
tolici, che òdilcacciò dal Regno, òrrattò 
con fomma crudeltà, per renderla memo- 
rabile; mà comecché ella tollerava l’ufo di 
tutte le altre Religioni , che pur il Tuo Sta- 
ro ne numera va ridicole in pace, cod diè à 
credere, che non ne bavelse nelsuna nel 
cuore, e che l’odio della Romana (ì eccitai^ 
r<HJV- fo didi’interelcje , giacché da’ (acri Canoni 
veniva eiclufa dal Regno , elsendo illegit- 
tima ; nel refto Donna d'eocellente ingegno, 
d’acuta folerzia, di polsente eloquenza, di 
mamere (cave, & afiàbile , di cuore viri- 
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le , di venufta prelènza , e di (pirko cosi vu -dii HO 
vane , che parca nau al rrattameiico di tue- 
te le Arti , edi Pace , e di Guerra . Prima di 
fpirarefo richiedada’Grandi del Regno del- 
la volontà fua intorno al Sucoelsore, la quale 
elsaeTprelseà fovoredi Giaa^ Stuardo Rè 
di Scozia, Figlìuolodi Maria, ch’elsa Irà le 
primiere barbarie del Aio Regno haveva 
fatta morire , rìnovando così la memoria 
dell’empio Imperatore Tiberiodegno Mari- IH 
to di queAa Regina , fe l’Idea potefse ac- 
cozzare i tempi, come accopia inomi, de 
i coAumi , il quale havcixlogiàdata morte à 
Germanico, per geloAa di renare nella di 
lui dilcendenza , poi (beUè il foaxiùore Ca- 
ligola; e (cfuronosì infauAigravveoimenti 
per la Chielà nel palato R^no,pooo miglio- 
ri fperanzeefiU il principio del nuovo Rè 
Giacopo fcAo di qoeAorxune, attelbochè 
egli portava più abilità di Capitar» degl’ in- 
telletti torbidi, e CedizioA contro la Chie- 
fa Romana, checontroi nemici temporali; 
mentre nato Cattolico, declinando da’ (ènA 
fantifTimi della Regina Aia Madre, A pole 
in Cuore di raffinare (òtto un minuto (quiti- 
nio tutte le dilsenlioni della Religione , « 
però contrarre tale fvogliatura, chenonap- 
pgandofi di nelsuna EieAa , nc cercava di 
nuove , (è la generale confuAone de’ cer- 
velli IngleA haveAe laicato luogo à rinve- 
nirle , quando effi le havevano ricavate già 
tutte; mà eglicunfeguiappuntodòchelià 
foco la curioAtà efocrabile di voler più fapc- 
re,die credere nelle colè della fede jmbeven- 
doA della vanità d’efsere il migliore intellet- 
to delle Cattedre , mentre l’adulazione dell’ 
Anticamera prefontava numeioA difputan- 
ti, che preAofohdavan per vinti, inAuen- 
do quell’ambizione nelle Letture anche 
del Regno,nel quale volle elserchiamatocon 
recentederrominazione Rè della gran Breta- 
gna, vogliofo che iltitolopoctalseìoo l’odore 
della Aia erudizione, dalla quale pretende- 
va haveiio ricavato ; onde Also nell’appli- 
carione degli Audii, & à compor libri con- 
trola Sede AppoAoika , turbò fompe più 
lo Aato della Religione , e quello mlieme 
del Governo civile . 

E ben ne diè vivo argomento al Signore jj 
diRoni, il quale effondo pafsato per parte 
del Rèdi Francia,puòdirAper il primo Am • Em mtm*r. 
bafoiatorede’Principi Aranieri, àAgnifica- "’i ' 
re il Aio contento pr la di lui alsutuiune al 
Trono , Aittolo ricevere con apparato più ,'',“'^^,'2';; 
pompofo, che potei* acconfontire la di lui *' ** t*"- 
pOvertà; nella pima udienza che li diede à 
G renyich , tutto il difeorfo lù di ringrazia- 
mento. 
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mento , e di lodi del Rè Enrico , della gran- 
* ^ dcrza de'Spgnuoli,e della Potenza f'piritua- 
le del Papa , poco approvata dall' Ambafcia- 
tore , come Eretico , meno dal nuovo Rè 
Giacopo come fiflb nel penfiere d’impugnar, 
la; il quale (èntimentorpiccò maggtormen. 
te paleie , quando propoftali da Ronl la nno- 
chnn tir» va Alleanza con la Francia , tit pronto ad 
(colteli. , particolarmente con (ècrete 

condizioni di Ibilenere ^'Eretici d'Olanda , 
oonlèotendo eflèr comune il pericolo perl’ec- 
celTo della grandezza CalHgliana , nella qua- 
le non lì danno mai accopiati ulb , e mode- 
razione. Ne’medefimi (énfi fi elpreffè con 
Pietro Ducdo,e Niccdò Molino Ambalcia- 
I. yiu.1. tori Veneti , i quali raccomandandoli per 
’■ ordine del Senato , ad iflanza del Papa > 
trattamento pàìi mite verCo i Cattolici , beb- 
dmo Ki bere rilj»lta piena di galanti efpreflioni, fia- 
ciitoiiei . jj^j^ate con ofeure promeflè , e terminate 
nella deteftazione della ibverebia potenza di 
Roma , che importava lo (leflbcherodio a’ 
Cattolici, comprefi fotto l’odiodcl Papa; 
con tutto ciò furano piò larghe quelle fatte 
recare al Senato per mezzo del Cavaliere An- 
tonio Staderno ^o Ambafdatore, paflàtoà 
Venezia à particìpve la di luiaflunzionc, 
mà con fàllaciflìmo riufeimento . 
zz E dì fatto in fine dell’Anno fece racco- 
gliete nella Ottà di Londra unCongrelIb, 
òfia AfTemblea, ò Condliabolo , nel qua- 
le prefèdendo egli,, con l’uflirpata auttori- 
tatti Capo della Chiefa , vi foce divulgare 
■■ ’• alcune r^le , ò preferizioni Dogmatiche 
fino numero di centoquarant'una , per 
jTcilolià nietodo della Polizia Ecclefiaftica del fuo 
ca II Papa . Reame . Baie di quelle fò il riconofeìmen- 
to , che nel Capo iti Rè Giacopo Sedo , era 
viftbile il Capo della Chiefa Anglicana , la 
quale non doveva riconofeer Dottori di al- 
tra Cattedra, che luì, che pretendeva di 
efière appunto il primo Dottore dell’Uni. 
verfo ; indi deteflando l’autorità , e la 
perfonadel Pontefice Romano, efecrabiU 
mente chiamato l’Anticrillo, parimenti vi 
li rigettò la Cattolica Dottrina , come er- 
rante , & i Cattolid vi furono proferirti 
come rei . Contuttociò abbominando gl’ 
ifleffi Calvinìfli detti Puritani , come Set- 
tarli difeordanti dal capriccio, ed intereflé 
del Rè , fi coflìtul un Rito fbmmamente 
filano; perchè approvate per lecite molte 
ceremonie, e Riti Sagri della Chiefa Cat- 
tolica, fò riconofeiuto legìttimo, e fiifTi- 
dente il metododel fòndamemale Dogma 
della Regina Elìfabecta, detto Anglo-Pa- 
pifUco; Sìprofèf^ dienftodìrne le r^olc. 
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fenza abbolire il fiflema deH’Ecclefialtica .ANNO 
Gerarchia de’ Vefeovi , e Preti , ix>n per 
verità di dottrina , mà per efficacia d’ìnte- 
rellè , mentre la fiifCflenza de’ membri 
faceva indi fufliflere non vana la Potenza 
del Capo della Chiefa Anglicana , cioè il 
Rè, miflo d’Impierìo , e di Sacerdozio , il 
quale raffermando con la fua Regia auto, 
ntà i presti decreti , fi querelò pofeia , per 
offentare la fua pretefà erudizione , degl’ 

Errori Papifti , nella verfìone del Sacro Te- 
llo, giudicando peggiore di tutti la divul- 
gata Bibbia in Ginevra, nella quale le no- 
te marginali proferifle come parziali , fèdi- 
zìolè , efàlfè, replicando poi lo lleflb in un 
nuovo Congreflo l’Anno fqiuente ; e quin- 
di con regole slflrane nel reggimento, con 
manierccorrifjxrndenti à si deteftabile prin- 
cipio , hebbe anco la fòrte di feoprire 
unacongìura, e punirei Congiurati Inglc- 
fi , che abbonenti di bavere uno Scozzefè 
per Rè, volevano fbllecitamente liberarfc 
ne , benché i Cattolici non haveffero tanta 
fortuna . 

Siamo contuttociò debitori di far Giufli- jj 
zia in quelle relazioni alla rettitudine prat- 
ticatadal detto Rè Giacopo , nel frenatela 
rapacità de’Corfàri, uno de’ quali chiama- 
to Guglielmo Pers, havendo incontrato à 
Capo Manilio Gio; Mollo , flato Confolo j* 
Veneto in Egitto, che repatriava con pre- 
ziofb carico sò la Nave Veniera , la Ibtto- 
mife , ponendo in catene il Confòlo , e la 
dì lui ^miglia , finché delibcravafì , fe do- 
veffe correr la fòrte che fuocede alle prede 
importanti di chiuder nelle Velei cattivi, 
ed affi^pulì nel Mare, per lafcìar ivi le- 
polta , & invendicata l’empietà del delit- 
to; mà aiutandoli elfo con promeffe, placò 
l’acerbità de! Corfàro à contentarli dell’ìn- 
tero dif]x^lìo , e flefò fino ad involarli la 
Nave , cedendo à luì la propria ormai ina- 
bile al travaglio dell’onde , con la quale fi 
ridulTe mendico al Zantc. Furono paflàte 
dal Segretario Veneto Scaramella per ordi- 
ne del Senato le piò acerbe doglianze al Rè 
Giacopo , intorno à violenza sì barbara , il 
quale differente in quello dalla rapacità del- 
la Regina Elìfàbetta , che partecipava ne’ i.<xi«iiiriin 
ladronecci de’ Corfiiri , e che però protegge- 
vali , fece carcerar il Pers già paflàro à 
Londra ; mà ripartite le rapine a’ fautori , 
non fò poffibile ricuperar l’ìnvolato , man- 
cando efibdi morte naturale nelle Carceri 
prima del meritato fupplizio; e comecché 
il fèmìnario de’ Ladronecci , fò florido nel 
preterito Regno, cosla’rìfblutìproteflìdel 
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anno R 4 Giacopo di non voler hayer nè colleran* 
j6oj < 2 », nèdid'imulazione di tanca enormità, fi 
ritirarono molciflìmi invecchiaci neldecefia- 
bile mefiie're alle grandi metn^li de' La^ 
dronecci medefimi , Algieri, eTunifi, to- 
gliendo al Rè la gloria di cafiigarli; il qua- 
le fece ancora compenlàre i danni di quelli , 
che gli havean rilèacici da’Corfiirì , per 
quanto! capitali loro havean forze da ripa, 
rame il valore- 

In Oriente , la Corte Ottomana curba- 
vafi grandemente , e per rinterne, e per 
refterne contingenze ; peroocirè infultan- 
do à i Confinrdi quel vado Dominio il Rè 
Perfia collegato co’ Principi Giorgiani , 

' fu forzato il Sultano Meemec di fpédirvi 
con valide fchiere AfTan Cicab , perfidiò 
fimo Appolfata della Fede Criftiana , di na- 
zione Calabrefè , già Corfàro dì profélho- 
ne, e Generale dell’ Armi maritirae , fac- 
to degno di falire per i gradi delle proprie 
fcelcratezze ad cfler Marito di una delle 
Sultane; ma allontanacofi dalla Corte, fi 
dellaronoi Rivali, econ arcifìziì non mai 
-- nuovi delle calunnie , incolpando , chela 
di luì inabilità à comandare all’ Armi terre-, 
.. ftri era anzi fomento alla temerità de’ ne- 
mici, fù richiamato , e continuando anco- 
ra viva la ribellione dello Scrìvano , che di 
ii^“a3u Cancelliere che erafi , fattoli protettore 
degl’opprcffi , e difenfòre de’ poveri , per 
»"■ la ftrettezza, che provava la Plebe , ba- 
vera occupato molte Terre nell’Afia , e 
pcrfilleva Tempre vigocofó in onta della va- 
ila Potenza Ottomana , portando le fue 
correrìe , e depredazioni , à tre giorni foli 
in vicinanza della Reggia , perloochè pa- 
rendo alla Milizia Gìanizzera, &à quella 
delli Spai , che la Monarchia rimanefié 
grandemente pregiudicata dalla foflérenza 
di tante perdite , e dì tanta ìnfblenza , ufur- 
pandoi fòliti preteflì de’fèdìziofi , delpub- 
soiic.tio- olico decoro, òdcl fbllìevo della Povertà, 
fi portorono all’udienza di Meemec, chie- 
■ dendo con improprie querele i timedii a’ di- 
fbrdini conia morte de’ Prefidencì , i quali 
male amminìflravano il Dominio; equin- 
di fbggìacendo il Prìncipe alla fòrza della 
temerità de’ Vaflàlli , fufbrzatoàfar mo- 
rire il Capìgi Agà , quello degl’Eunuchi , 
& altri. Dal qual atto parendo à Meemec 
di rimaner vilipefo da’fedìziofi , volle per 
rabbia , che correflero la AefTa fòrte altri 
Capi prediletti della Milizia, ilcheelTum- 
pedirono , anzi ricercarono , che fòlle al- 
loncanata dalla Corte la Sultana , Donna 
prepotente, e che ufurpa vali una gran par- 


te dell’autorità ; per li quali avvenimenti dAIVO 
precipitato Meemet in una profónda ma- 
ninconia , odiando la Vita, & il Regno , «[/''ÌSu 
efibl invito ad altri d’infidiarglela ; perloc- 
chè ecatato il fuo Figliuolo primogenito 
Mamut dalia Madre Sultana , cominciò à 
pratcìcare i Capi delle Milizie per la propria 
efaltazione, lenza pigliare quelle grandi mi- 
furedi tempo, edì circoflanze, chericer- 
ca un’ìmprefà coà tremenda ; e quindi feo- 
perta la congiura fù Albico fatta precipitare vim m<m. 
nel mare la Madre, flrozzare il Figliuolo, 
e decapitare quattordici altri colpevoli , fra 
Uomini , e Donne . Intanto lo Scrivano 
ìmpatronìtofi di Burfia , che è l’antica Nìco- 
medìa , già Metropoli della Natòlia , fece 
trattare il di lui accordo, che fòconclufò.^* 
con perdono , e condizione , che paflàfiè 
come fègul con dodici mila Uomini alla 
Guerra dell’Ungheria, onorato ancora del 
governo della Eìoflina , flìmato da eflò per 
la vicinanza alle fòrze CrìfUane. 

In tali agitazioni , che accrefeevano la 
maninconia à Meemet , richiamando que- ’ 

gli fpiriti d’umanità, che per altro non era mjt.,. 
folito di pratticare, fpedl Ambafeiatori al 
Rèdi Francia, & alla Repubblica Veneta, ‘"• 
portando quefti nella cortefia i rincontri 
della debolezza Aia; perocché nella lettera i. 
diretta al Rè Entioo , chiamavaio , U più 
pjariofo , e magnammo fri i Principi della 
Nazione del Mejjia , pregando , che impe- v™- 
diflè, chei fuoi Valfalli non pigliaflero fer- 
vizioin Ungheria, dove egli teneva vivala 
Guerra, per umiliare l’Imperatore Ridol- 
fo, troppo potente , e troppo in vidiofo del- 
la Grandezza degl'altri Principi Crifliani , 
che .perdò conveniva , che eflò non lodì- 
fturbaflc , mentre faceva con fuoi proprii 
denari il di lui fcrvizìo, quale era di dimU 
nuirlial lato quella Potenza, chedoveaeA 
ferii fofpetta, epregiudiziale. Vero è che 
in tanto cielòevano le ragioni de’ fuoi gra- 
viflimi diAurbi , perchè le Galere Maltefi 
occupato Lepanto , e faccomeffo , fò la- 
feiato in preda alle fiamme , e defòlando an- 
cora il male oontagìofo la Aia Reggia , toc- 
co dal mcdefimo morbo , fra le laidezze 
fenfuali che lo havevano ammorbato ne’ 
coAumi , fini nel Mefedi Deoembrei fuoi M<m. a-, 
giorni , nel trentefimonono Anno della Aia To™gr»n 
età, e nell’ottavo del fuo Impero, nel qua- ' 
le cominciò ad abbafiàrfi il feAo Turche- 
foo , riufeito per l’avanti iofoAribile, di 
maniera che la diluì debolezza connume- 
ravafi per affegnamento delle fperan^del 
CriAìancfinio , àcui la diluì vitatolfeun 

poco 
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AIO poco preizabik inimic». In Affrica morì 
parìmenri Amec Rè di Feflà , e di Marocco, 
r. s,,,4. dopo venticinque Anni di R^no , laiaaco 
oooteià à cinque fuoi Figliuoli , mentre 
Re di FcA». fèricco da lui Bufferò erede, quello venne 
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I Armamento del Papa ^ e d’altri Principi rt Ita- 
lia. 

1 Diliurbo in Roma eo! Cardinale Famefe . Intro- 
duzione della Aiilizia Corfa , 

J Riforma del Mcffale Romano . 

4 CoHiiuzioni Appolldiehe intorno a' Regolari Ci- 
flercienfi, Cruciferi, Carmeliii, Agofliaiani, 
Mercenarii ■ e regole per eriggere nuove Coifra- 
ternite nelle loro Cbieje . 

5 Coneeflone de’ faffraganei alla Metropelitanadì 
Bologna con pr^iudizio delle Cbiefedi Ferra- 
ra, e di Rimino ,fottop<^ à quella di Ra- 
venna . 

6 Ifianze al PapadegCAtnbafeiattriFrancefce , e 
Spagnuolo per la Promozanc di molti Naziona. 
li loro al Cardinalato . 

Morte de’ Cardinali Sajfo , e TagUavia . 
Promozione fatta di dicidotto Cardinali , e loro 
qualità. 

q Eminenie qualità del Cardinale Penna , e fuo 
mftgne mento alla famofa difpuia con gl Era tei 
in Fontanablò . 

10 Morte, e qualità del Cardinale iTOjfat . 

11 Fondazione in Genova delle Monache dette An- 

nunziate. 

IZ Azioni ddlAmn Aujtriacbe i» Ungbaia , e 
fedizioni del Bofieai in Tranfilvatùa . 

AfiNO TT 'Anno quarto del fecolo viene di llin- 

1604 I to con l’Indizione léconda . Il Pon- 
j 1 i tefice Clemente alterato dagl’avvi- 
^ li , che per tutta l'Italia adunavanli arma- 
àunìiT' ù, e che in particolare il Governatore di 
Milano Fuentes asoldava tante fquadre, e 
tannava tanti apparecchi Militari ; che i vi- 
cini Principi per porre in falvo li proprii 
Staci facevano effi pure limili preparamen- 
d-irip?"’ ti , eflèndoll ancora PiftelTa PotenzaSpa- 
gnnola impadronita della Piazza , e Porto 
di Piombino , che polla a’ Lidi di Tolcana, 
puoi edere una porta di qual fi Ila Potenza 
llraniera , che incontanente penetra nelle 
vifeere , e dcU'Italia , e dello (leflb Stato 
Pontificio; rivoltò anch'egli ranimoà pre- 
munirli di dilèla, ben làpendo non vi ellè- 
re al mondo cofa. piò fallace della Iperanza , 
che chi gode molto di fòrza fuperiore agl’ 
altri habbiaindi moderazione di non lérvir- 
fene per altrui opprellione , e che la ibrtu- 
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in contefà con Sequiro primogenito , che 
emulando col terzogenito Zidano, riempi- 
tono il Regno, e la locala di confùlìoni , e 
di làt^e, lènza petò,cbe il Crillianelimo oon- 
l^uilleda’loro difconci allcviaméco neffuno. 


«fi ^ L i 'òy. * ! 


1604. 

A K I O- 

1} Navigazioni della Francut principiate conutHt 
della Religione Cattolica . 

14 Diflurbi della Regina di Francia con la Marche- 
fa di Fernuglic ; fuafuga, ed attentati contro 
il Ri. 

H Riforma in Francia de’ Monaci Benedittità. 

16 Morte della Duebeffa di Bar Eretica ; e eom- 

plimentoal Ré del Nunzio Appojiolko . 

17 Ani del Governatore di AHI ano per fdogler la 

Lega de’ Svizzeri , e Grifoni ; e perfuafioni 
in contrario degP Ambafeiatori Francefe , e Ve- 
neto nella Dieta di Coira, edlUant, 

18 Pericolo dellltalia di effer nfettatadi Erefta- 

Privanza del Duca di Ijerma col Ré di Spa- 
gna ; f te doglianze contro la Francia . 

19 Ufiz'idelPapapcrfedarei difparerifràledtie 

Corone per mezzo del Nunzio. 

IO Ambafciata in Spagna del Ré di Fejfa . 

ZI Pacetrattata , eeonclufafràlaSpagna , eFh- 
gbilterra con (vantaggio della fede Cattolica . 
zz Alfedio dell'Èfclufa occupata dagl'Olandefi ; 

e di Ojlenden luperata dagF AuHriaei . 

Z J Travagli in Inghilterra a’ Cattolici Sacerdoti . 

Z4 Stati di Svezia rieonofcoito per Rè Carlo Ribelle 
del Ré Sigifmondo . 

Zi Suceeffionedi Acmat primo nel DombnoTurehe- 
fco\ fua Jmprefa ifortmevde controi Perfiam . 

na del Principato è, che i confinanti lian ANNO 
pari di potenza ; e tanto piò veniva egli 1604. 
confòrtatoà quella deliberazione dal chiaro 
efèmpiodella làpientiffima Repubblica Ve- 
neta , e dal ripiego che haveva pronto di 
Ibccorrere le Armi Crilliane impiegate alle 
Guerre d’Ungheria , quando fgombtato 
l’Animo proprio dalle Ibfpezioni dell’altrui g, 
repocenza potelTe con licurezza de’proptii 
tati recar foccorfo agl’alcri , come frattan- 
to fece trafmettere all’Imperatore Ridolfo 
per valido fbccorlò contro il Turco la Ibm- 
ma di cento mila feudi . 

E fu ben pronto il calò di valerli delle Mi- i 

lizie, non per interellè di Stato, mà per 
vendicare l’attentato, che contro la propria 
macllà Pontificia accadè in quell’ Anno per cu„ui. 
la potenza che ufurpavali in Roma il Cardi- 
naleOdoardoFarnefe. Qi^llo Principe ac- 
copiando allo fplcndore della Porpora il rì- 
ffelTo che potea darli la fovianità degli Staci 

di Par- 
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ANNO Parma, e PiaocTHa dominati dal Duca fuo 
1604 Fratdio , haycva ancora il calore di quella 
che deri va vali dalla vicinanza degli altri Ba- 
ronali goduti dalla lua cala , di Caflro , e 
DMinu d«i di Ronciglione à poche ote di viaggio dalla 
Città di Roma , edi più degraltri in Abruz- 
FuwA. zo ripieni d’Uomini fàdnorolì, Scarditi; e 
quindi in tanta aderenza accrefciuta dalle 
parzialità che molte principali famiglie del- 
la Nobiltà Romana prolèflàvano alla Per- 
fona del Cardinale , egfi contralTe tale deli- 
catezza d’infàllidirlì all'ufb de’ Grandi della 
Giullizia, la quale quando non puoi farli 
da effi come Sovrani , odiano poi , che d 
fàccia fare dal Sovrano con quella indifièren- 
za, e generalità, che appunto è l’anima 
della fteflà Giullizia ; e però carcerato un 
tal Uomo per caufà lieve in vicinanza del 
Palazzo Farnelé , alcuni fàmigliari anche 
nobili del Cardinale ufciti oltraggiorono la 
Birraria, e togliendole di mano il carcerato, 
lo ricovcrorononeH’Alilodello ftelTo Palaz- 
zo , con tanta indignazione del Papa , che 
rotti i freni della Tua lolita moderazione , 
diede ordine, che fé il Cardinale non faceva 
coniignare i rei a’ fuoi Maeflrati li attaccane 
oflilmenteil Palazzo, lènza minimo rilpet- 
to alla di luì medelima per/bna , che à 
queft’avvilb la notte fullttuente deliberò di 
partir di Roma, come f«e, accompagna- 
to da molti Nobili armati , e dalle Genti 
dell’Ambalciatore Cattolico , in figura ta- 
le, che fé beneeta di fuggitivo, era però 
con tanta fòrza da relìflete à quella del Pa- 
pa, che fì tenne novamente aggravato da 
uelViftelTa fuga , interpretata , non per 
ifèla dei fuggitivo , mà per ofièla della fua 
Maeflà . Vero è che à lèdare il fuo Idegno 
fopravvenne con la celerità delle Polle da 
Parma il Duca Fratellodel Cardinale, che 
interponendo ancora l’autorità del Rè Cat- 
tolico, con un generale perdono conceflò da 
Clemente, teflò in calma quello turbine^ 
che rendeall terribile per i fbliti fofpetti , de’ 
quali non vanno mai efèntì gl’avvenimen- 
ti de’ Grandi, doèchefòflèunpretefloper 
tirar rArmiftraniercà Roma, c far d’una 
cau& privata del fòro una caufa dì Stato. 
E vedendo il Papa , che tal volta le fòrze 
•JUJ^r^-del governo erano deboli per urtate co’ 
jdFjp»!"” Grandi della Corte, ottenne dalla Repub- 
blica dì Genova la facoltà dì condurre al fuo 
foldo fettecento Cori! , Milizia fòrte, & 
ardita , la quale aquartìerata in varìì luo- 
ghi dì Roma , e dello Stato Ecclelìaflìco , 
hà poi prellati rilevanti fervizii per far ren- 
dere il dovuto rifpctto a’ Mìniftri della 
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Gìuflizia, e per mantenimento ddla Pace 
de’ Popoli , mà non lènza perturbamento 
della Pace de’ Principi , come à fuo luogo 
vedremo. 

In tanto il Papa rimirando , che nelle j 
preterite alterazioni cagionate dalle moder- 
ne Etefie particolarmente di Lutero , e di 
Calvino ; non folo era flato corrotto il Te- 
fio della Sacra Scrittura, mà comecché da 
eflòfònoeflratte le parti che compongono 
Sacra Liturgia della Meflanel fanto Sacrifi- 
zio Eucariflico , ancor quella , di maniera 
che gl’introiti, i Graduali, le Epillole, e 
lo fleflb fàcrofanto Evangelio , difeernean- 
fi alterati, non fòlo con defòrmìtà tanto dìf 
convenevole all’uniformità del Sacrifizio , 
mà con errori, chepotean indi derivare all’ 
integrità della Dottrina Cattolica , che da 
quei limpidi fonti fieflrae, e quindi appari- 
vano molto diverfi i Meflàli recentemente 
flampatifi , da quelli che già fotto una fe- 
veriflima Cenfura havcya procurato che fi 
divulgadcro la beata memoria del Pontefice 
Pio Quinto; Onde Clemente con Bolla del 
fettimo giorno di Luglio ìngiunfela totale 
confonanzadel Meflàleal fudetto efcmpla- 
re, con decretare penefèvere agli flampa- 
tori che ne fodero prevaricatori , ò a’ poco 
avveduti Sacerdoti, chefene ferviffero. 

Preordinò ancora con dieci Bolleentiolo 4 
^zio dì quell’ Anno molti dìfordini degl’ 

Órdini R^olarì ; lafollanzade’quali eden- T0m. *rr*w 
dola perfezione della vita, comecché que- ®*""’ 
fla non puoi fiorire illibata nella fiale condi- 
tone deH'umanità, conviene però, che dal 
Sovrano fi vada riparando alla didìpazione 
degli fpìritì con nuove , e più lèvere riforme, 
abili ad infonderne de’ migliori . Decretò 
dunque Clemente lòtto il dì dìcialètte di 
Marzo, checomei Monaci della Congrega- 
zionedetta dì Santa Maria Folienfè dell Ór- 
dine Cillercienlè di San Bernardo potean ,‘f'* 
padàre da quella in altra Religione , così 
poi non havedèro per loro beneplacito il re- 
gredb lènza Pontificia difpenlàzione , giac- 
cbééopìnionecomune, che ì foggerti ì qua- 
li elcono da una Religione, fèconon porti- 
no fononi difètti della medelima, non at- 
taccandoli mai alla leggierezza deUo fpirito 
fo non il male. Proibì parimente fottoii di cSlIrS’.*' 
ventìtredì Luglio a’ Crucìferi qualfilia ben- 
ché larga , e nafeoda operazione per conlè- 
guìmento delle Cariche nella Religione; 
così lòtto il dì venticinque di Settembre, che 
quelli del Monte Carmelo non ricorredèro 
pergl’aggravii ricevuti da’ lóro Superiori or- Utti.ft Ago- 
dinariìin fórma alcuna a’ Tribunali , j, a’ 

Giudi- 


uy 
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Giudici laicali, mà al loro Priore Generale, ò 
al loro Cardinale Protettorc,ò aH’ifteflò Pon- 
tefice; come lòtto il dì ventitré Novembre 
ingiunièlo à gli Agpftiniaiii ancora. Così 
rotto il dì venticinque di Settembre dichia- 
ibelTer l'Ordine dq|l'Eremiti Scalzi di Sant’ 
Agoiìino uno de’ più firetti della Chielà , e 
però non follè lecito à niunodi quelli Rego- 
lari ufeirne per entrare in un’altro, à rilèr- 
va di quello de’ Certofini ; indi fiotto il dì 
"““***■ venticinque d’Ottobre approvò! flatuti del- 
la Religione di Santa Maria della Mercede 
perla redenzione detli Schiavi, e la di lei ri- 
iòrma , già fielà nel Capitolo Provinciale 
«elebrato l’Anno palato nella Terra d’Oli- 
~var Oìocelèdi Zaragoca; parimente lòtto 
51 dì ventiduedi Deoembre preficrifiselefor- 
ane con le quali il Generale degl'Agollinia- 
ni potelse vifitaie i luoghi , & i Religìofi 
cMci Rr della Congregazione della Lombardia , ap 
provando, e confermando l’IlHtuto della 
Congregazione de’ Cherici Secolari deUa 
Beata Vergine Maria, già illituita da Alcfi- 
làndro Velcovo di Lucra , decorandola di 
molti Indulti, e Privila'; & acciocché le 
C«nfratrr> Conlraternite laicali , ò fiano le radunanze 
de’Fedelichefi unilconoin fratellanza fipi- 
rituale , per promovere , e pratticare qual- 
che opera della pietà Crillìana, introdotte 
già nella Chiclà con approvazione del Con- 
cilio di Nantts, potefiero pratticarfi nelle 
Chiefè de’ R^olari lenza feompoUimento 
dell’Ecclefiaftica polizia, preferifie con Bol- 
la dell! fette Decembre le regole per ben 
fiondarle , con l’autorità , e oonfienfo de’ 
Veficovi Diocefani , e di amminiflrarle fbt- 
to la medefima loro direzione , purché del- 
lo flefso titolo d’una Confiatemità , una fò- 
la ne fiufse per luogo , e fi aggregafsero à 
quelle di Roma per la participazione del? 
Indulgenze. < 

5 Più memorabile però dellerifèriteCofli- 
tuzioni fh quella ebeapparifioe fbfcritta, e 
dal Pontefice Clemente , e da tutti i Car- 
dinali del Sacro Coll^io il giorno tredici di 
Decembre ; mediante la oi^ fi rafièrma- 
noalla Chiefà di Bologru le prerogative, 
i diritti di Metropolitana, già conceffiliper 
eètogor privilegio di Gregorio Decimoterzo, 

erigendola , da Vcfcovale che era , in Me- 
, tropolitana, con afiegnarli ancora i pro- 
prii fufitaganei; mà perché nella Bolla che 
fe nefipedì à fiivore del Cardinale Gabbriel- 
lo Palleotti, chefù il primo ad afsumerne 
l’onore , non f ù fipecificato , che detta Chie- 
fia era Suflraganea di quella di Ravenna , 
potendofi dubitare, che il Papaconceden- 
Tom Primo. 
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te rhavefse reputata come efènte, e fòg> MJÌÌO 
getta immediatamente alla fianta Sede. 
Recarono per ranto l'Arcivefòovo , e Co- 
munità di Ravenna le loro querele fiopia 
tanto pr^iudizio ; e come rmfigni qualità , 
che fanno fiupetiore la Città di Bologna à 

n 'fifia altra dello Stato Ecclefiaflicoreiv- 
0 inoonvenevole lo fipogliarla delle pre- 
rogative conquiflate, deliberò Clemente di 
fioflenerle , ufiando della di lui autorità fo- 
vrana , che puole fòflenere le cofe fiicte , e 
con la forza del Principato, e con le ragioni ÌM 
del Vafsallaggio , che parimenti fono fiuc;;^,fj.'(Ì 
onde é che fèndo la Chiefadi Rimino, ccr 
me già fòttopofla immediatamente alla 
fànta Sede, comprefà nelle antiche divifìo- 
ni delle Diocefi entro i confini del Piceno 
annonario, òfiadel diflrettoSubburbano, 
confieguì dai Pontefici Luzio Secondo , & . ^ 

Innocenzio Terzo la redenzione dell’ufiur- 
pazione che fiopra di efisa eranfi arrogati gl’ “ijli,.'*' 
Arcivefcoyi Ravennati, reflituita perciò 
alla di lei primiera libertà ; e quindi Cle- 
mente per aocommodare di qualche rifioro 
la Chiefà di Ravenna , ne! voler fòflenere 
le preminenze metropolicbe , che à quella di 
Bolognafi erano concedute , le fi^jgietò la fiu< 
detta di Rimino, e quella dì Ferrara in ri- 
cambio , la quale parimenre haveva valide 
pretefè di efènzione ; e cosi ricompenfàta 
quella dì Ravenna con gl’altrui diritti , afs» 
gnò à quella di Bologna i proprìi Sufin^a- 
nei, doéi Veficovi di Piacenza, dì Parma, 
di Reggio, di Modona , di Crema, e del 
Borgo San Donnino ; e come poi lo flefiso 
Papa conferì l’enunciata Metropolitana 
Ravennate à Pietro Cardinale Aldobrandi- 
ni fiuo prediletto Nipote, l’alta , e prepo- 
tente qualità del proviflo potrà fèmpte va- 
lere ài Veficovi di Ferrara , e di Rimino, ò 
di ragione per redimere le preminenze per- 
dute , ò di confòrto fe perdute non poiso. 
no riacquiflarle . 

Dalla promulgazione delle Leggi , pafi 
fèndo noi à riferire il provvedimento de’ ^ 
Soggetti che debbono cuflodirle nel reggi- 
mento della Chiefà Univerfole , haveva il 
Pontefice Clemente preordinate le cole per 
la promozione de’ Cardinali, cheidiciotto 
luoghi vacanti nel fiacro Collegio facevano 
preveder numerofia ; mà primacché egli e, 
procedefse all’atto di pubblicarla fù grande- 
mente prosato dagl’ufizii dcH’Ambafciato-^"^-*'’/" 
re Cattolico, pretendendo , che à corrili^ 
popdenza de’ Regni, a’ quali fignor^ìava 
il fiuo Ré , folte onorato dì numero ma^io- 
re de’ Cardinali, che il Criflianiflimo, domi- 
• ■ G nato- 
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AHNO Datore del Iblo Reame di Francia ; tm l'Am- 
bafdatm Franoelé Bettunes rappi]efénc6 
infbftribile il trattamento diltiguale del (iio 
oltair irf ereditarie prerogative di Pip- 

fa'u Ziù^ioo, ediQu-loMagpo,haveva(cmprego- 
duto la maggioranza fopra tutti i Principi 
Oiftianii come prinrogenito della Chiela, 
Tkonolciuto ancora dii tutti i Padri del 
otù .(^ .Concilio di Trento ; nè poterfi allegare 
Anbafeìito- • qualche diflerenza (corfa ì prò della Corona 
' Spagnuola pe’caft piò recenti delle palate 
Promozioni > .quando diftracci i Francefi 
dalle calamità .della Patria , non potcano 
badare a' fregi del (bloonore , e però have- 
' van potuto i Casigliani con reccefso.della 
Potenza eSorcere da’ Papi due, .e piò Ca- 
pelli per i loro Nazionali , quando a' Fran- 
ycefi appena ne toccava uno , rapito piò 
torto dalla Grandezza del merito del Pro- 
morso , che impetrato dagl’Ufizi del Rè, 
dirtratto dalle G uerre civili . Richieder per 
canto la ragione , che dovendoli dare auten- 
tica a’ fatti partati , li chiamartè la Giurti- 
zia, fiudirtèro leirtanze, e fi bilanciartelo 
ie Ragioni. Il Rè di Spagtu goder ronote 
di liaver Cardinali come Rè di Cartiglia , 
non conte Conte di Fiandra , ò Duca di 
Milano; non poterli inferire dalla fèrie de' 
Titoli alla moltiplicazionede’ diritti, e do- 
rali pa Qiurtizu trattare del pari il Rè 
Crìftianirtìmo , quando anche le prefèori 
«ontingenze forteto ardite d'involarli la 
maggioranza goduta pa benemaenza ere- 
ditaria , pa autorità della coufuetudinede’ 
Saai Coodlii , e de’ Somnii Pontefici , prcv 
rompendo ancpra in alterati pioterti , con 
fènrirfi mirabilmente in buon ufo dell’Ira, 
la quale fé bene è di dirturbo all’animo , in 
tali cali ferve di arma come Guerriera della 
Ragione; anziè^maehesò i Configli del 
Cardinale d’Ortac foggiungerte l’Am&Tcia- 
tore al Papa , cbp corticuendort l’Ovile di 
Crirtodall’Atùme , non dagli fpazil del ta- 
reno, e degli Stati, elivcllandofi ilCatto• 

'‘ lichifiiio al numero di rertàutamillioni , di 
quelli , quindici n’eran comprert neli’am- 
bitodella Francia, e quindi .doverli pigliar 
lo fcandaglio per alTumae di quella nazione 
al Cardinalato tanti Soggetti , che à tanta 
moltitudine havertè ragionevole forrifjwn- 
denza. S> piegò per tanto il Papa à non dar 
ombra di dirtinzione in quello tempo , nel 
quale poteafl verampntp lènza fcufa rtabilir 
l’efèmpio forfè con perpauicà di f^egiudi- 
zio; e quindi de’ dicìptto Cardinali, due ne 
promoke à pr^hiae di ciafcheduna Coro- 
na , e nel giorno nono di Giugno li pubr 


blicò pw nel Concirtoro , .oonse referi- -^^^0 
remo.. 

Jn tanto .che macutavanfi le colè pa la j 
Aefla Promozione, chiufc la Vita il penul- g, 
timo giorno.di Marzo in Rema il Calcinale » r».,. 
Luzio Sartbda Noia benpbe altri b d^ino 
Napolitano; il.quale Irà Prelatidella Curia MonZd 
lòtto Giulio Terzo fò impiegato in diverfi^^ ****- 
Governi .delb Stato, e parrioolarrnente di 
Perugia , e poi aflunto al Vefeovato della 
Ripa Tranfòna nella Marca, .di dove ri- 
chiamato da Gregorb Deptmoterzo , fii 
Prelato reggentedella Penitenziaria , e Vi- 

carb della J^rtlica X-ateranenfe, fcaricarv ><omu 

dolo del Vefeovato ; de havendo incontra- 
ta la fodisfàzione de’ Papi lucoertbri portò 
l'incombenza della Dataria lòtto Urbana 
Settimo, Gregorb Decìmoquinto , Inno- 
oenzio Nono, e .Clemente Ottavo , cheb 
afairte alCondflorocol titolo di San Quirì- 
co e Giulita , nell^altezza del qual .Grado 
contiquandocon fbmma eftimazìone , e di 
dottrina , e di fpaienza , e di gìuftizia , 
particolarmente nel carico di fiiptemo In- 
quifltore , lafciò compianta la iua memo- 
ria , feppellko nella Bafilica Lateranenfe , 
rlconofciuta da bi pon Uegato di fàcia fu- 
pellettile . Parimenti terminò i Tuoi giorni 
.ilCardìnabSimone Taglia vìa Sìpìliano fatto 
già Cardinale da Gregorio Decimoterzo, 
prima Diacono , indi Prete , col titolo di 
Santa Maria delle Terme , dì Santa Ana- 
ftalìa, di San Girolamo , dì Santa Pralse- 
de, epofeia Vefpovod’AIbano , e di Sabi- 
na ; f ò egli tenerirtimo nella divozione della 
Beata Vagine , e dì San Tommafo di 
Aquino, &aldifpetto di lunga dimotaal* 
la Corte , che pur infènfìbilmente irtìlla 
l’opporto, fìr inimico capitale della fimula* 
zìonc , e quindi amante delia verità , è ca- 
ro al Pontefice Gri^orìp, che lo ritenne fò- 
co à Palazzo ; mancò dì vita il vci.ccIìitn} 
giorno di Marzo feppellìto nella Chiefadcl- 
hCafaProfèfsa di&nt’ Andrea al Quiri- 
nale . 

SodditFutofi il Papa 'nell’ appuntamento 8 
de’ Soggetti da graduarrt al Concirtoro , il 
fudetto giorno nove di Giugno diphiatò Car- •• r.m- 4. 
dinalii feguentì dipiotco Soggetti, Serafino 
Olivario Razalio, che nato nella Città di 
Lione, educaromquelladiTurs, ne partì usenk.^*' 
con la piò eccellente perizia delle Lettere 
Greche, c Latine, al luUro delle quali diè 
fucceffivamentela fòrtanza delle piò impor- 
tanti , conquiftata in quella di Bologna do- 
ve confpguì le infegne del Dottorato , e po- 
fda àpregliieredel Re di Francia Carlo No- 
no 
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no alsanto da Pio Quno Uditore dì Ruo- 
ta . Fti la fua Cafa m Roma Ateneo degl' 
Uomini più illullri , non tanto per la gravi- 
tù delle Icìenze che neH’amenità della Poe-- 
lia, edellaMufica; fù poi fpedito da Siilo 
Quinto Nunùo itraordìnarìo per i moti di 
Francia , e polcia onorato del Patriarca- 
to Alelsindrìno, ed in fine dopo bavere io- 
duro tanto tempo nel Tribunale fudetto , 
afsunto al Cardinalato , rimanendo illuibe 
veiligìo della di lui dottrina , & integrità 
nel volume delle dì lui l^eciiìoni fino al nu- 
mero dì mille, e cinquecento. Il ieoondo 
fù DomenicoGiniiaiio, nato da Franceico 
celebre Medico della terra di Cailel Bolo 
gnefein Romagna, che dopo gli iludiil^a- 
li introdotto da lavori del Padre irà ièr- 
vc.iti Palatini onorato già della Prelatura 
da Gregorio Decimoterzo,edaSiiloQuin- 
codellaPreiidenza della Campagna, e dd- 
la Città di Fermo per reprìmere le ribalde- 
rie de fuoruicìti , promoise con tale appilka- 
zione la pubblica quiete , che detto Arci- 
veicovo di Maniredonia meritò dì efsere 
fpedito Nunzio Appollolico prima à Fio 
renza, e poi nelle Spagne, fémpre con tale 
fama d’integrità , e dì grandezza di animo 
unire ad inllgne fplendore di Rel^ìonc, e 
di Pietà, che ricusò gravvaiuamenti efibi- 
tilì col mezzo degl’ uAzii venali della Curia 
Romana , come anche ricusò undonodel- 
lo flelso Rè Cattolico , fbl perche era trop- 
po prcziofb. Il terzo fù Antonio Zappata 
Cimeroi Figliuolo di FraiKcfco Duca di 
Baraias , che dopo gli fludìiinSalamanca 
fatto Canonico di Toledo , e poi Vefeovo 
diCadice, nfentendoà mal gradola barba- 
rie di quegrAbitanti, e dì qud Clima,, fò 
trasferito alla Chìefa di Jaen , indi a quella 
di Pampelona , e poi alla Metropolitana di 
Burgos , nelle quali con liberalilfima pietà 
apparì Padre de' Poveri . Il quarto fu Fi- 
lippo Spinelli de’ Prìncipi di Cariati, Arci- 
vetcovo di Rodi Vefeovo di Policaftro , 
Cbcrico della Camera , Nunzio Appofloli- 
coapprefk) rimperatore Ridolfo , indi Vi- 
celegato di Ferrara , e poi Cardiriale rie! ti- 
tolo dì San Bartolomeo airifola, e Vefeo- 
vo d' Averla , nelle quali dignità lagnavafi , 
che tKUi corrifpondendo la flretezza delle 
fue rendite , fi comprimefse l'ampiezza del 
fuo animo che rendeali infelice la vita . Il 
quinto fù Carlo Conti Figliuolo di Torqua- 
to Duca di PoTi , e di Violante Farnefi , che 
dopo gli lludii nell’univerflcà di Perugia, 
amminiflròPrelatoil Governo di Viterbo, 
indi quello del Ducato di Camerino , e poi 


MPERIO. 51 

6 tto Vefeovo d’Ancona l’altro della 
vincia dell’Umbria, dove rìmangono-illu- 
lire memoria della dì lui Piefidenza ledi lui 
Coflìtuzioni , chiamate Comitule e pofeià 
Governatore della Marca , e Nunzio Ara- 
ordinario all’Imperatore ; ed havendo fcr- 
vito il Papa nel viaggio di Ferrara , manda- 
to Vice Legato d’ Avignone, fùàfnpplìcbe 
di Ranuzio Duca di Parma fuo Congiunto 
per fàngue afsunto al tìtolo di Cardinale di 
San Grilcigono . Il lèAo fù Bernardo Ma- 
recchiufeo Polacco Vefeovo di Luzcho,che chi-tu. 
venuto à Roma AmbafeiatorediSi^fmon- 
do Terzo à &Ao Quinto , fù indi Vefeovo 
dì Cracovia , poi Arciveft-jvo di Gnefna* 
Cardinale del titolo di San Gio: e Paolo , 
riufeito ancor più chiaro dopo tanta dignità • 

per pietà , e munificenza con Poveri , prt 
foavìtà de'coAumì fbmmamente fpcttabh 
le. Il fettìrmfù Carlo Mandruzzi Nipocedi 
Criflofoto, e di Lodovico parimenti Cardi- oticirji- 
nali, cheiattoVefeovodiTrento, con ^l’, 
ufizìdi RidoUò Imperatore, fùafsunto.ad 
Cardinalato . L’ottavo fù Innooenzio del tm c,nii- 
Bufalo de’ CanceUeri , Figliuolo di Tora-y'.^““' 
mafo Nobile Romano dell’ordine degli Ab- 
breviarori, e Canonico di San Pietro, che 
governò le Qccà di Nartii, e di Benevento, ’ 
rifiedèlnquifiroreapprefsola Religione di 
Malta , e pofeia Governatore di Fermo , 
farro Vefeovo di Camerino , e Nunzio Api 
poflolioo in Francia , meritò nella propria 
afsunzkme il titolo di San Tommafò in Pa- 
rione. Il Nono fu Gio: Delfino preAiintifii^ 0.10^:. 
mo Senatore Venero fpedito dalla propria oes- 
Repubblica Ambafeìatore à Roma, « co- 
nofciutodal Papa per quel grand’ Uomo eh’ 
egli era , ritenendone nel di lui partire ìm- 
prefTa la memoria , benché il Senato l’ha- 
veflè onorato della Porpora Procuratoria j 
fùdefideraco nella Gerarchia EcclefiaAìcà', 
e predetto Vefeovo di Vicenza, come nar- 
rammo di fbpra , & indi Cardinale dd tito- 
lo di San Matteo in Menilai» , con l’eAìoia- 
zìonedehpiù favio, e prudente di tutto il 
Coll^io. IlDedraofù Giacomo Sannefio iMCarA- 
Figliuolo di Barnaba da BelfòrteDiocefédi ^ 
Camerino,che dopohaver prdèduto al Giu- 
dìzìoddle Caule Civili dell’Appellazioni in . , 
detta Città, venuto à Roma e mentatafi la 
Grazia di Pietro -AldobrandiooalloraCa- 
Adlanoddla Mole Adriana, fù à preghie- 
re dì luì onorato dd grado dì Protonotario ; 
e Legatario Appoflolìco , e di Canooìoo di 
San Pietro, edd Cardmalato col tìtolo dt 
San Stetano nel Monte Celio. L’undeamo D,ic,nfi- 
fù Erminio Vaienti Figliuob d’Attilio da • 
G z Trcyi 
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Trevi nobil terra dell’Umbria, e di Lavi- 
nia Gegff di Norcia , che applicato negl' 
anni più floridi al Patrocinio delle Caule 
Ovili in Roma , e ikttofi degno della con- 
fideraziane del Pontefice Clemente nello 
llatodi Cardinale , fù dal medefimo dopo 
l’afjnnzione al Pontificato dato ^re- 
taiio al Cardinal Pietro fiio Nipote , il 
quale ancora fi^uitb nella Legazione di 
r randa con qnelllmpi^o fnitniolb de’pro- 
mi talenti , che giù riferimmo per la Pace 
ni la Francia , e la Savoia ; epcrdbalTun- 
to fra ì Cardinali della Bafilica Vaticana , 
fù da queirordine afportato al Supremo 
Cardinaloiocal titolo di Santa Maria Tra- 
DriCiiii- /pontina . 11 duodedmo fù Girolamo 
A,- Agucchio Figliuolo di Giorgio Bolognefè , 
Nipote per Sorella , & erede del Caàinale 
Sega col merito dì cui, e del férvizio dì treot' 
Anni nella Prefidenza, e Giudìzìi della Ca- 
ria Romana, fù afcrìttoal Sacro Collegio 
col titolo di San Pietro in Vincola , efien- 
dofi ancora accrelcìuta la benemerenza col 
magifterio, 6 fia Cladodi Commendatore 
del Celebre Orpedale di San Spirito in Sal^ 
jwcirii- ^ ^ rlecimoterzo fù Girolamo Panfilio 

Pili- Figliuolo di Benedetto Nobile Romano , 
bencfaù oriundo dalla Città dì Gubbio , 
educato nella pietà dal glorìofb Filippo Ne- 
ri, e nelle lettere da Innocenzio del Bu&lo 
Uditore di Ruota ; fede fucceflivamente in 
quel fupremo Tribunale preelettovi da 
Gregorio Decimoterzo, epofcia RegKute 
della Penitenziaria , occupando tutte wore 
< nell’importanza de’ fnoi Minifterii , fenza 
darne neftuna à quei dìipendii del tempo , 
che pure la Corte con la corninone degl’ 
impieghi più onefb impone per l’adulazio- 
nede’ Grandi, notato per ciò , d’inurbani- 
tà, e negligenza nell'aerazione pretefà da’ 
Nepoti^lPapn; Quello difetto concepu- 
to per il Tuo verfb daU’eooelfà mente di 
Clemente, li collitui il Grado per falire al 
Coodfloro , mentre egli bramofo di palc- 
farfi grato alla virtù , e riconofeente degl’ 
Uominiapplicati al pubblico bene, non 
la privata adulazione , fenza (limoli del 
Nipote lo dichiarò Cardinale del tìtolo di 
Dti Curi- San Biagiodeir Anello . Ildecimoquartofù 
Ferdinando Taverna Nolrile MUanefe , che 
afeunto fià i Referendari della Ugnatura, 
dopo alla Prefidenza di molte Oteà dello 
SutoEcclefiaflico, fpedìto Collettore nel 
Regno di Portogallo , e pofeia eletto Go- 
vernatore di Roma, nel qual miniftero ha- 
vendo dato faggio d’un’ìncorrocta feverìtà 
nc’ Giudici Criminali , dalla quale non 
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andò efence il primo fangue di Roma ver- 
lato per il grave delitto dì Onofrio Santa 
Croce , fù ad iflaoza del Catdinale Aldo- 
brandino , per involarlo a’ temuti rifenci- 
menti delle gran fàmìglic Romane » per 
Giufliaa «avviate, fitto Cardinale del 
titolo di Sane’ Fufebio . 11 dedtnoqutnto, rieicit^i. 
fùfià Anfelmo Marzato di patria Surrcn-J«u.”°™^ 
tino, mànatonellaGttàdi Monopoli, do- 
ve Gaudio luo Padre fèdea Governatore, 
cbepalfito ncirOrdincde’Cappuccini,ren- 
dutofi Predicatore , e Teologo di chiara fi- 
ma , e dì più chiara offervanza nella pro- 
felfione del proprio Iftituto, Rieletto Pre- 
dicatore del Palazzo A{^flolico , & obbli- 
gatoàfèguìtare il Papa nel viaggìodi Ferra- 
ra , volle anche nel medefimo palefirfi fe- 
guaoe, e tenace della propriaprofedione , 
feguitando la Corte à piedi , come parimen- 
ti fece nel viaggio del Cardinale Aldobran- 
dinoinFranda; fitto poi Procuratore Ge- 
nera le del proprio Ordine, e pofeia Cardi- 
nale del tìtolo di San Pietro nel Monte 
d’oro . Il decimofello fù Già ò fia Gian- D«ic.ni,- 
nettìno Doria Genovefe , Figliuolo di Gkx ”■'* 
Andrea Principe di Melfi, eàZenobiadel 
Careno de’ Marchefi del Finale; egli ba- 
veudo nel fiore deH’età conquidati ifruni 
più maturi negli ftudìi della Filofofia , e 
Teologia, fù per le urgenti idanze del Rè 
Catttdkx] co’ meriti ereditarìi della di lui 
gran famiglia affunto al Cardinalato nell’ 
ordine Diaconale . Il dedmofettìmo fù 
Carlo Emanuello Pio Figliuolo d'Enea 
di Barbara Turca della primaria Nobiltà di 
Ferrara , che rkxioolciuCo da Clemente , 
nella dimora che vi fece, applicato agli du- 
dìi ,, fù per gratificazione di quella Nobiltà , 
nella tenera età di dicìnove anni dichiarato 
parimenti Diacono Cardinale . L’ultimo 
della Promozione fù Giacomo Davy di Pe- 
rona nato nel luogo di San Lodo in Nor- 
mandia entro il Reame dì Francia del No- 
bìl fangue di Cretivil , da’ Genitori mac- 
chiati deU’Erefia di Calvino , e però rifu- 
giati nella Città di Genevra, havendone’ 
primi anni confluita la cognizione delle 
lettere Greche, e Latine, riufel indi più cele- 
bre nell'apprendere le faenze maggiori , col 
fufhaggìod’unatenacidima memoria, me- 
diante la quale ìdruito della verità Cattoli- 
ca , per una mìnutilfima prattìca che acquì- 
ftò neU’Opere de’ Santi Padri , potè imbe- 
vere così bene la dottrina , che potè farla 
anco apprendere ad’altri , e particolarmen- 
te ad Enrico Spondano Velcovo di Pa- 
mìers , riufeìto primogenito Figliuolo del 

gran 
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E DELL’ 

■^i^^gran Padre della Sacra Iftoria Cardinale 
Baronio, e pelei a venuto à Roma per pro- 
movere ralToluzione del Rè Enrico Quar- 
to , fu à pr^hiere del medelìmo fitto Vef- 
covodiEures, indi AtcivelcovodiSens, e 
poi Cardinale del titolo di Sant’Agnelé . 

9 Habbìamo rilèrvata ultima la Relazio- 
i,nii.p> ne delle qualità di Giacomo Davy di Pe- 
Tilt/**** rena Velcovo di Eures fatto celebre perla 
difpura con gl’Eretici in Francia . Filippo 
Plelfis Mornè pubblicò alle ftampe un li- 
bro contro il Sacrificio della MelTa, impu- 
gnando come fuperftiziola la forma de’ Ri- 
co’ la Chielà Romana ne ordina 
celebrazione, edinfieme l’applicazione, 
|i Sa<illkì« e rinterocITionede’ Santi , che neU’ifieflb at- 
co s’implora. Fò quello parto un’eflratto 
d’infiniti llenti de’ Predicanti Ugonotti , i 
quali s’erano prefilfi di collocare conquell’ 
Edizione la loro Dottrina in tal credito , che 
tutta la Francia dovellè in un momento 
conlèntìr feconel Calvinifmo; Onde parte 
allettati dalla paflione , parte invitaci dal- 
la brama di Iblienedo, òdi confutarlo, mà 
tutti dalla curìofità di vederlo , li riempì 
incontanente ogni parte del Regno , e di 
applauli , e di cenlure, e di elecrazioni, fe- 
condo il lènib della propria credenza con- 
tro il Libro fudetco , e fuo Autore ; Frà 
gl’impugnatorì vi (h ancora detto Giacomo 
Davy di Perona Vefeovo d’Eures celebre 
già perla felice condotta dell’importantif- 
ìimo affare deH’alfbluzicne del Rè maneg- 
giato in Roma , e molto più per la tema 
della fua profonda Dottrina . Quello gran 
Prelato peno dì làcra, e varia eruditone 
fi diede all’ollervazione , e dilàmina dell’ 
opera sì minutamente , che vi trovò frà un 
gran numero d’errori , cinquecento allega- 
zioni falle , parte della Scrittura , e pane 
de’ Santi Padri , le quali colliruivano la fo- 
fhnza, ed il fondamento principale di tut- 
ta la dottrina dell’Autore , à cui mancan- 
do il capitale dell’autorità addotte , rima- 
nea convinto dìfiilfarìo. E ben egli ne fece 
alcUrimi flrepitì all’avvifo , che li foprav- 
venne di quello odiolb calcolo fatto dal Ve- 
feovo fbpra le fue menzogne, e col lèguìto 
de’ principali aderenti alla credenza Ugo- 
notta fi prelcntò-al Rè, con acerbe quere- 
le , che rafie la Religione in .cui Sua Mae- 
flàera allevata, di cui era flato Protetto- 
re, percnicra fàlitoal trono, così vihpelà 
dalle calunnie de’ Cattolici , e del Velcovo 
di Eures, che fbllè fatta favola del volgo, e 
ft^getta alle decifioni della Corte , e de’ 
Fori, e che l'Opera che havevano compila- 
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ta con luì i primi Soggetti per faenza, e per 
bontà de’ collumì che havellè il Regno , Ib- 
flenellè colpi sì fieri dalla mali^tà , che fi 
chiamalfe adulterata nelle Allegazioni , e 
menzognera nella Dottrina . IlRè , che 
ancora nuovo nello Stato pacifico del fuo 
Reame, e che vedeva con gl’occhi proprìi 
k) flato delle cofeienze divife nella creden- 
za, eponteàfufcitare nuove perturbazio- 
ni, fù forzato dalla prudenza à fiu- più calò 
di quella dillènfione Litteraria per la con- 
nelTionechc havea con rintereflè dì Stato, 
di quel che potea meritare una difputa di 
fcuola, nelle quali filafeia talvolta à bella 
ftudioconfumare il tempo, ad occupare la 
mente à quegli ingegni, che per la troppa 
fottigliezza difimpacciatì ìngombrarebbo- 
no la quiete pubblica, e fbvvertirebbono 
granàri gravi , ed importanti . E però in- 
chinandoli àpiacare con benigne parole il 
Plellis, fi moflrò pronto à permetterli una 
conferenza folenne avanti di sè, ove il pub- 
blico giudizio dhrhìarallè chi era in errore. 
A quella notìzia il Nunzio del Papa Velco- 
vo allora di Modona s’oppolè con ferventi 
protellc , checiò non potea permetterfi dal 
Foro Eccleliallico , à cui unicamente s’ap- 
parteneva dì dar giudìzio nelle contingenze 
della Fede , e nelle materie Dogmatiche 
appartenerne il conofdmento al folo Ponte- 
fice Romano per fbllcntamento della Reli- 
gione, di cui ellbrinovòlequerelecontan- 
to vigore, che già la conferenza era quali 
che efclulà. Mà il Rè lo acquetò confarli 
conolcere che non doveafi trattare dì punto 
alcuno controverlb nella Fede , e nè pure 
nella Teologia , mà fblamente di riconofee- 
reconrifpezioncoculare, fé Plellis Autore 
del Lf’i'o havea giuflamcnte , ò fallàmen- 
te allegati i jpalTi de’ Santi Padri , aflicuran- 
dolo, che fuori dì quello riconofeimento 
che potea farli da ogni curìolb , egli non 
haverebbe permelTo che fi follè inoltratala 
difputa per ombra alcuna di Religione , con 
minima ufurpazione dell’autorità della Se- 
de Appollolica, chevénerava. Accordata 
per tanto la conferenza in Fonranablò con 
la fbddislàzìone del Nunzio, il Rè fi alTifc 
ad afcoltarla con ì principali Ufìziali della 
Corona, e con deputare tre Giudici Cat- 
tolici , e tre Ugonotti per ladecilione, e 
recognizione de’ Libri . Furono fcelti nel- 
la prima Seflione nove paffi della fudetta 
Opera di Plellis , il primo de quali fù ao- 
cennato per fallò dal Vefeovo d’Eures , qua- 
leefpofe, venir dall’AntoredtatoScotoal 
primo delle Sentenze , libro quarto , diilin- 
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/^NAJOzione prima.queftioDeundecinia,ovedifen- del Libro di San Grillo . Il fettimo era 
i6o» de rimpoflibilità di contenerli fotco alle cavato dalla legge d^rimperatoriTeodo- 
fpecie ^ Pane il G>rpo del Signore, per lio, e Valentiniano, nella quale li difpo- 
non poterlo folFriie la quantità, lalocalu ne, non poterli fcolpire il légno della San- 
ti, edrcofcrizione, attaccate alla natura taCroce. Il Vefcovo fece riconolcere dall’ 
d’nn vero corpocome fbquellodi Criflo; intera lettura del Tello Imperiale, che proì- 
Dimoflrò il Velcovo l’errore di Pleflisd’al- biva lo fcolpirfi , ò dipingerfi la Croce in 
legate quella Dottrina per vera , quando terra , acdò non follè indecentemente cal- 
Srato la porta per argomento della parte pellata co' piedi , à maggiore onore di lei , 
avverlà , e ne da poi la rilpolla immcdia- non per toglierne la veneratone, & adora- 
camente. Onde reltò contiilb fui primo, zione, che ne ingiunge la Chìelà. L’otta- 
e come fmarrito il PlelTis con tutti ifuoi vo era di San Bernardo aH’Epillola centeli- 
léguaci . Il fecondo era limile al primo ma léttuagelimaquarta , ove allegava, dir- 
d’errore , pigliatoli dal medclimo Targo- fi , che la Beata Vergine non hà bisogno eli 
mento per la ril]x>lla del Durando , libro faìfi onori nel colmo delle Glorie ove ella 
quarto delle Sentenze , diflinzione unded- fi trova, i^nefio non è nn onorarla, màun 
ma, parte prima. Il Terzo Ih di San Gio: levarli f onore . Il Velcovo dillé chequede 
Grifodomo alTOmilia prima al Popolo di erano principio , e fine d’un dilcorfo del 
TelTalonica , ove Plcdìs haveva ricavato: Santo, variando le parole Iramezzate , e 
Jion doverfi mà fermare a’ preghi de’ Santi-, tacdute da Pledis, totalmente il lènlb, qua- 
£d il Velcovo gTopponeva d’haver taccili- li erano. Magfiificate l'inventrice delle greh 
tel’altre parole, dalle quali li dichiaravano fte, la medratrice e£ folate, eia refiaura- 
lefudette à vantaggio de’ Riti della Chiefa trice de’ fecoH. L’ultimo era di Teodoreto 
Romana, cioè non fpre^^iamo punto le pre- nel Salmo centelimo, di dove pigliava Plef 
ghiere de’ Santi, md poi facciamo foperebuo- lis quede parole : Dio fa quello che lipia- 
ne, e le parti ncfire , mn fermandoci a’ prt- ce , mà le Immagini fono fatte quali piac- 
gbi loro. Il quarto era dello dedòGrilbdo- dono aglVomini ; Elle hanno li domicilii 
mo all’Articolo quinto Ibpra San Matteo, de’fenfi, mà non hanno poi jentimenti-, ed 
da dove Pleflis deduceva , ottenerfi la falute e poi ragione , che quelli , che le adorano 
do’ preghi proprii fen^a intercejfione , ò Av- perdano i [enfi, e la ragione. Dicca il Ve- 
vocato come la Cananea , (f il Buon Ladro Icovo , che Pledis haveva pigliato la paro- 
ottennero, e la Grafia, ed il Paradifo hn- la d’immagine per quella d’idolo , e poi 
mediatamente dal Signore . Il Velcovo lece haveva mutilato dal Tedo di Teodoreto 
vedere nel libro , che Pledis haveva muti- quelle parole , cioè Immagini adorate da’ 

Iato il Tedo, dalle di cui finali parole tut- Pagani , ò adorate per Dei : Fii ticono- 
toil rimanente li dichiara infiivore delTin- Iciuta anco jx;r ultima queda fàllità del li- 
tercellione de’ Santi ; Cioè , ciò fi dice non bro di Pledis , quale trovandoli perditore 
afinehè noi non preghiamo i Santi, mà àfi- in dafcuna delle oontefe, ufcldallaconfe- 
tu che non fiamo o^iofi . Il quinto Ut di San renza pienodi oonfulione, e di cordoglio , 
Girolamo Ibpra Ezecchiello al libro quarto da quali oppredò , india pochi giorni cadde 
cap. mimo ove dice ( riportava nel fuo li- in una infermità gravidima , che levò la 
bro Pledis ) doverfi bavere la corrfiden^a in continuazione alla conferenza , la quale li 
Dio foh , perchè , è maledetto l'Uomo che raanifédò gloriolà a’ Cattolici anche col 
confida nelTXJome , benché fatto , quale po- fatto piit indgoe, havendo rìconofciun gl’ 
teva falvare tè fiejfó, mànon i filinoli fuoi . errori del Csuvinifmo uno de' Giudici elet- 
Alle^ il Velcovo, edéte dato tralafdato ti per la parte degl’Ugonotti ad intervenir- 
ti principio di quello ragionamento di San vi, quale fìt il Signore della Canee Prefi- 
Gìrolamo, quale è : Se noi fiamo ttegligen- dente di Chiartres , che abbiurò poi nelle 
ti , e vagliamo attualmente cotrfidarci nelP forme fòlenni TErelia . 

altrui opere, le quali non lafda vano correre £ bene abbifognava la Chiefa di rido- io 
l’illazione, chepcù li dovedéro elcludere le lar le fue perdite col provvedimento de’ Sog- ^ 
pceghiere de’ Santi . llfedoeradiSanCiriI- getti fudetti , quan^ in quei giorni havea ' 

lo addotto da Pledis al libro primo contro edà, & il Sacro Collegio perduto ancora 
Giuliano Appodata, ove dicea egli inferir- un gran lume con la morte del Cardinale Mon. . < 
fi, cheiCridiani mai havevano adorato la Arnaldo d’Odàt, Soggetto infigne perrct- 
SantaCroce. Il Velcovo modrò edèr fàlCf titudine di animo, per candore tu fede, per®*'" 
fimo, ette lo ch'iati col rincontro oculare integrità dc’codumi , per pazienza , per 

de- 
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anno <ieArezza, e per maturità neH’operare non 
>604 niaiditpunto dalla di/crezione, come 1^> 
geli nel volutile delle Tue Lettere, mirabili 
percfaiarezza dello Itile, e fincerità de’ rac- 
conti . Cra egli nato di ofcurì Parenti in 
Francia nel Contado di Armignac nel Vil- 
laggio di CalJàn'iabera , e pallàco àRoma 
in qualità dì vile fervente col Signore di 
Fotx , erafi talmente adornato de’ più chiari 
lumi della Filolblia , della Matematica , e 
delle Leggi, che iellato in quella Corte 
MiniArodella CoTonanel tempocheilRè 
Enrico vacillava egualmente nella Fede 
Cattolica, e nel pollèlTodel Regno, che 
poilérmatovili lo nominò al Velwvaco di 
Reims , indi al Cardinalato , follenendo 
egli ogn’una delle digmtà con fomma laude , 
e decoro; morlin età avvanzata, e Iti com- 
pianta la Tua morte dalle lagrime dello llef- 
fo Clemente, e della Corte di Roma, che 
accompagnò il fuo funerale , e lèpolcro 
nella Chiefa nazionale di San Luigi . 

Il Inligne, e celebre emporio dell’Italia la 
r. Città di Genova acauillò in quell’Anno 
«■« nuovi pregi nel culto della pietà, fuperiore 
a»- alle ricchezze che la rendono colpicua an- 
che fià le migliori dell’Europa , mediante 
iX Mm- l’itiituùone fàttafi ivi dell’Ordine delle Mo- 
aLJIÌHL, nache dette le Annunziate . Fù già eflò 
fondato fin dall’Anno inillequattrocentono- 
vant’otto in Francia dalla Beata Gio: Re- 
gina, e confermato, eda AleflàndroSeflo, 
c da Giulia Secondo, eda Leone Decimo 
Pontefici, edipiii ornato de’ Privilegii dal- 
lo ftefTo Rè Ludovico Undeciroo; rutituto 
del quale havuto per rivelazione divina con- 
fifte nell’imitazione , e venerazione del- 
le dieci virtù , che nell’EvaiiKlio fi comen- 
danodella Beata Vergine Maria, cioèCa- 
Ilità, Prudenza, Umiltà, Verità, Devo- 
zione, Ubbidienza, Povertà, Pazienza, Ca- 
rità , e Compaflione , fatto foggetto però 
alla direzione de’ Minori Ofièrvanti di San 
Francefeo; e benché quello di Genova pi- 
gliaQè da quello il nome, e l’idea, come 
parimenti fiflb nella devozione dell’Annun- 
ziata, contuttodòfùdiverlb per Abito, e 
per Regole fpeziali , benché conveniflèro 
ambedue nell univerfàle. Ne fù fondatrice 
Maria Victoria nata nella fleffa Città di 
Genova, che fciolca dai lacci del Matrimo- 
nio che la tenevano col marito flretta al fè- 
colo , participatodopola Vedovanzaàqueir 
Arcivefoovo il fuo piopenGere, e ricevuto- 
ne l’approvazione , ricevè anche dalle fue 
mani l’Abito dì velie bianca con lo fcapola- 
le, col fèmiolodi color ceruleo, efogget- 
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tandofi alla profèffione de’ voti Se imita- 
zione delle virtù della Rana de* Cieli , abi- 
lìtò sé Aeffa , elef^uad Vergini alla perfe- 
zione , & à godere lòtto il mite giogo di 
Criflo quella fòavità che nona darequalfi- 
lia libertà del mondo . 

In Germania l’Imperator Ridolfo non ri- 
ceveva dalla Guerra che pur manteneva 
neirUngheiia contro gl’Otcomani fé non le e, zum, 
moleftie , c gli aggravii di tenerla viva , "*■ *• 
quando per altro occupati i Turchi in quell’ 

Anno à preordinare le cole del loro Reggi- 
mento interno lòtto il nuovo Sultano, non 
poterono attentare grand’Imprelé, mà fo- 
tamence tener forti i PreGdìi dell’Ungheria , 
per turbarla con frequenti Correrie. Mà io fciu>ii dd 
Tranfilvania Stefano Boflcaì de’ principali cn«ràc<r,- 
magnaci dei R^no , e collegato per làngue”' 
con Sigifmondo Battorì , e con &tlem Ga- 
bor per EreGa Calviniana, e tutti tre unici 
per fenfo d'una finìflìma perfidia contro Ce- 
fare; andava machinando con lolpedofo 
preceflodi difendere la Religione Crìflìa- 
na , precefa riformata , minacciata d’op- 
prelTione da’ Turchi, e di violenza dagl* 
Auftriad, e cosi in evidente urgenza di ef- 
fer redenta da’ Nemici che fé le atiàcdavan 
sì]avverlì nell’una, ò nell’altra Credenza; 
delle quali nocca dirli , ch’effà era rifiuto , e 
perciò penlava di fàrii Principe per prot^- 
gerla ; e come rambizìone fuggerilce per 
ottimi i mezzi anco empii deldominare , 
ricorfé alla protezione deU’Octomaiio per 
conf^ìre lulTraggio alla fanca Imprefo 
che havevaper le mani di rilcuotere l’Evan- 
gelio , e la Fede di Gesù Crillodalla fuppo- 
Aa fchìavìtù , edelPapa, edìCeGire, me- 
diante la forza di luì, cheèedel nome, e 
della Religione Criltiana il nemico più im- 
placabile, E ben fùpreAo l’Ottomano ad 
eCbir favorevole la fua potenza all’Eretico , 
col prete Ao di Ibccorter gropprelfi , dì ven- 
dicare gl’alcrui aggravii , mà in foAanza per 
lòAenere le proprie colè contro rinimioo 
AuArìaco , e per machinare con la dìfélà 
altrui l’opprefTione del dìfefb , e dell’Impu- 
gnatore. A rintuzzare l’orgt^o di qucAo 
nuovo ribelle baveva Ridolfo deftinato lo 
fcritto Giorgio BaAa foldato prode, ben- 
ché all’ufo de gl’Uomini che efeono con la Bauch, <• 
felicità di recente fortuna da’tenebroA na- 
tali , riconofeendo sé medeGmì come prin- 
cìpio del loro edere lumìnofo, profeflano 
tuttoilcredìtoàsè Aedi, ò alle proprie fon- 
tenze tenute irriformabili in meglio , con 
le quali madime governando l’Armì Ce- 
fàree le condudè con non poche fazioni sfor- 
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ANNO tunevoli come à fuo luogo diremo . In tan*- 
to accodatoli egli alla Tranfilvania la trovò 
non canto torbida per la malizia del Bod- 
Cai , quanto per la cagione che gli haveva 
data il Conce di BelgioiofaCefareo Coverà 
natore in Cadbvia , che haveva occupato il 
^ Caitello di Grob di Tuo Patrimonio , colto 
l’ufo di un Tempioa’ Protedanti , e l'eferci- 
aio delle lotoceremonie in molti lut^hi , do- 
ve vanii dabilici col patrocinio, de' Tur- 
chi 1 perlocchi egli con tre mila Aiduchi 
tenundodi recuperare il Cadello i'udecto , 
ed ì Cefarei di fodenerlo , anzi vi furono 
foenfìcci, benché il campo loro iòlTcdi Tei 
mila Tedefchi ; petlocche aumentatali l'au- 
dadi de’ fedizioli , s’ingrofsò tanto il parti- 
to di Bodcaì , chepotèforprenderela dcira 
Qctà di Calfovia ed ulcire ad incontrarli al- 
la campagna colmedeli mo Conce Belgiojo- 
fa , che abbandonato nel lérvore della 
milchia dagl’Ungheri , che non vollero bat- 
viinria jti terlioo’ loro nazionali ribelli , redò foonlir- 
***“'■ to, falvatoli con la fuga , e difpofe cosi il 
Bodcai l’apertura alle lire fortune, chenar- 
taremo più profpere , che meritate , non 
havendoqued’Annolàtt’aitro di memora- 
bile il Bada ,che mantenerli in una mezza- 
na reputazione contro il fudecto Bodcai , 
che con le Tue forze haveva £ttca la recitata 
fcM&u d<- impredione , & invalione nel Principato 
f udecto , c con una memorabile Iconlitta , 
wh di ct- chediodead un tale Aimetto Capitano de’ 
Villanii ribelli, decretici, detti Aidoni,che 
armati di Pertiche pretendevano batterli 
conrElèrcito Tedefoo, il folo afpetto del 
quale li roverfeiò in una vcrgognofidima 
foga. ' ... ■ 

3 .In Franciail Rè Enrico applicato à ren- 
II der fertile la pace che godea per pubblico 
r. bene del fuo Reame , occupava/iàravviva- 

Jr ■, j- ^ 1 j 

Penfxt re il commercio , mediante il commodo 
■■ della Navigazione , procurando d’unire in- 
z» ' fiumi Loira , e Senna per mezzo 

Duri,!, Ili. del canale di Briarè , e la Garonna con 
fAude nella Linguadocca -, medianci i ca- 
nali Navigabili ; le quali imprelé non riu- 
folte allora, fi fono poi perfèzionare dopo , 
con gloria di Malllmiliano diBettunes, 
in che ne fu inventore, per opra del quale an- 
nnc,.. gora e/iéndofi aliàcto éltinca la Navigazio- 
nedeirOceano , Ce ne aprì una nuova Scala 
dal Signore di Guas della Provincia di San- 
tongia, e collrutce le Navi valicando nell’ 
India col folo traffico di portare in qua le 
pelli di Cafioro , ravvivò quella qualicchè 
Navigazione , mentre fooperra da 
Gio; Verazzano Fiorentino Capitanodelle 


Navi del Rè Francclco Primo quella Re- 
gione che llendeli alla plaga Settentrionale 
deH’America , vi trovò un Golfo pieno di 
molte nòie, ed il mare sì copiofo di pela, 
che allettati i Franoeli da quel traffico po- 
tè Giacopo Carrier da San Malò cambiare 
il nome antico di Canada , in quello della 
nuova Francia, fondativi Caftelli , e Pre- 
lìdii balkvoli , e per ricovero delbfèrociia' 
de’ Paelàni , e per decoro del nome ò titolo 
che lì diede l’Anno millecinqueccntotrcn- 
tanóve ; elKnta poi di nuovo la Navigazio- 
ne fudecca fù dal Guas ripigliata , ed ivi 
collruccavi nuova Colonia di Francefi , 
con proveoci non folo temporali di rilevami' CÌ 4 
guadagnidelle pelli, con quellodelle Lutrie, 
e di Volpi negre , mà con vantaggio della 
CriAiana Religione introdotta in quella re- 
mota R^ione chiamata la nuova Francia, e 
fù quello un felice principio , perchè in 
quelli ultimi tempi hà portato il nome- 
Francefe ne’ più remoti angoli dell’Alinea, 
e dell’Alia , e onllituiti i Porti dì Francia , 
celebri Empori! dell’unìverfo. i 

Alla felicità dì quelle appartenenze di 14 
Stato non accoppiavanli le domeniche nella EtPntf,. 
Cala Reale, la quale lùefpollaà gravilfimi 
perturbamenti per l’ìnfolenza di Enrichet- 
ta di Bolzac d’Entiangues Marchefedi Ver- 
nuglìe. Haveva efià godmo nell’intempe- 
ranze del Rè il polfellò della fua grazia rea- 
le , & elàtta certa promefla di Matrimonio ,<«»’ > vo. 
avanti che egli lo contraelle con- la Reini^ ' 
Maria de’ Medici , havendone ancheliavutì 
figliuoli; edelleodo altrettanto petulante, 
efiera, quanto piena di quelle lulinghe che 
foglionoefser proprie alla difoneftà, havea 
sì ben pronti gli fdegni, le inciviltà, eie 
negative per inalzaroil lùo dominio fopra 
il Rè; perlocchè i di Id Parenti valendoli 
di mezzo sì polsente , con allargare le loro 
pretenlioni à comprendere la tutela d’ogni 
ribaldo, tenevano in amarezza la Corte, ,e 
fopra tutti la Regina , che colpita da una 
rivalità così indegna, non làpea limularne 
la paHìone , elsendo pervenuta la lingua 
delia Marchefoà dilli, che era in Tuo potere 
di farla tornare in Italia Principefsa de’ 

Medici, e collocare sè llelsa, eli figliuoli 
fuoi nel Trono , per valore dell’anteriore ^ 
promelsa del Rè intorno al fuo Matrìmo- ivii, 
nio; le quali infolenze rapprcléntate alla 
Rana da una Dama foco condotta d’Italia 
detta Leonora Caligari , edal di lei Marito 
Concino, fù forzata àfarfapere alla Mar- 
chefo, che aduna Regina non mancavano 
forme di reprimere l’audacia di una cattiva 

lingua. 
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liogna, ermtempefaoud’unafemmiiuic- 
eia fua pari ; perlocchè prefeotacafi £nri- 
cbecual Rè io afpetto corucciofb , di(se% 
peratretrirlo coouna niinacciache {limava 
terribile : che per falvar la fua vita dalle in- 
edie della Regina convenivate partirlène 
dal Regno , da che vi fi odiavano à morte 
quelle perfone che ofiequiavano laMaellà 
ma . 11 Rè che era già ìnlòrmato della di 
lei petulanza , in vece delle finanie nelle qua- 
li {pcrava elsa prorompere il di lui animo, 
lerìljiolè con decorolà brevità , che oomen- 
davalarifoluzione, e che le augurava lèlìcì- 
tà , e buon viaggio ; dalla quale tifpolia 
non mai creduta polTibile, la Marcbelecon- 
cepi tanto fdegno , che prticafi dalla Corte 
fi diede con Gabriello fuo Padre , col Con- 
te di Ovexnia fuo Fratello ad introdur pra- 
tiche con gli Spagnuoli Jn perturbamento 
del Regno , ilche fh una delle cagioni delle 
diftèrenzeinforte quell’ Anno tra le due Co- 
tone come diremo; mà penetrato l’attenta- 
to alla Corte, Ih la Marchelé , il Padre , 
& il Fratello , con altri Parenti aneftati , e 
condotti alle carceri, il Proceflb de’ quali 
bebbe poi il fine che noi riferiremo negl’ 
avvenimenti dell’Anno lèguente . 

Male il Rè Enrico diè occafione di ecci- 
tare nel Crifiianefiino poca commendazio- 
ne alla ravvivatafi memoria della propria 
intemperanza ue’ fudetti llravolgimenti , 
la efibi perbdi edificazione accopiandofi nel 
pio Tenti mento del Pontefice Clemente per 
la riforma della Reli^one di San Benedet- 
to, lèonndandoleillanzetfi alcuni Monaci 
zelanti pdr la illibata olTervanza del di lei 
primiero lllituto; imperocché il tempo, co- 
me è l’apportatore di c^ni nollro van- 
taggio, cosi è dillTOttoied'ogni nuovo bene 
morale , -che iniènfibilmente riduce alla 
condizione delTuniverfale fragilità fottopo- 
Aaàdifiòlverfi : e quindi la Religione fu- 
dettaperropuleuzadellezendite, ede’ Feu- 
di conquillati oltre i monti , donando figu- 
ra agli Abati di Principi , agevolmente i Mo- 
naci la pigliarono di Cortigiani ; e quindi 
corrotta la r^olar dilaplina , non rinveni- 
valì di lei altro velligio , che nelle ftorie de’ 
Secoli paflàti ; e perciò ragionevolmente 
bramolo Defiderìo da Curia refiituirla all’ 
antico metodo dell’oflèrvanza Regnare, 
chiamati d’Italia da Monte CaOinoalcuni 
Monaci , perchè gli afiìftefièro à depurare le 
licenze pigbatefi da’ Francefi , flabilirono 
concordemente la rifórma fotto nome della 
Congregazione de Santi Venne, & Idolfó 
Vefeovi di Verduno, piaticandone l’ofièr- 
Tomo Primo. 
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vanza in un Moaaflero preflimo à quella 
Città, che poi propagata ad altri, e parti- 
colarmente à quello di San Mauro, che 
chiamanSan Moro ne’ contorni di Parigi, 
hà reint^rati i Monaci Benedettini in Fran- 
cia alla vera Figliuolanza di quel gran Pa- 
dre , quando nell’allentatnento del rigore 
parean prodighi dillìpacori della fòrte ha- 
utainsìgrandeaddozione, e {ànta.‘ 

La Morte in quell’Anno che levò da’ vi- 
venti la Principefia Catterina Sorella del 
Rè , e Medile dd Duca di Bar , raftèrmò r, 
per vero , che in fomma ella ci fòrprende 
all’impenfata , non fòlo perchè ella- moil^ 
nel fior d^l’anni , mà perchè mancò dopo 
la Vittoria de’ recitati contralti paflàti l’an- 
nofeorfoin Romaperla diTpenfàdcl di lei 
Matrimonio , la quale reflò perciò quali fu- 
perflua . Morì pertinace negTerrori , e nel- 
la Teolt^ia , e nella Fifica , e con la falfità nXri a* 
delCalvinefimo, e con quella di efIèrGra- **'■ 
vida, e perciò di dovere rifiutare tutti i ri- 
medi; e benché dotau di fomma grazia ne’ 
gefli , e nel favellare, fe bene ìmper&tta 
d’ un piede, fù Donna d’animo virile, mà 
d’opinione sì pertinace, che ha vendo gl’er- 
tori connatunli fìlfèmpreefià invinci bile, 
fé ben poi invaghitali del Conte di Soifòns , 
fece credere che l’amore delle colè terrene 
regolane i fènfi della fua fede con Dio, quan- 
do fi proteflò pronta di iafeiar Calvino fé 
potea confèguirlo per Marito . Veflitafi la 
Corte à Lutto pafsò gl’ufizj di condoglien- 
za col Rè , clip amaramente lapianfe; il 
folo Nunzio Appoflolico Gafparo Silingar- 
di Vefòovo di Modena rimaneva fofpelbdel- 
le formedi far con eflò l’ufizio medefimo in 
dolerli per la morte dì perfona che era ini- 
mica del fuo Principe ; onde deliberò d’eC q»ìi,|Iì,i.- 
primere feco doppio il fenCo del proprio cor- 
doglio, quando gl’alrri addoloravaoli deUa ■'«• i'mV'' 
perdita del corpo della Principeffa, ed eflb 
diquelladell’Anima, dal qual complimen- 
to fbrlè acerbo il Rè fi lóttrallè , rifponden- 
do, che per qualche frano dato dalla Sorel- 
la in detellazione deU’Érfia , la teneva in 
luogo di làlute. 

Perturbavafi in tanto ftmpre piò per i7 
ogni parte il lèreno della corrifpondenza fià 
le due Corone mentre inlòffèrente il Conte 
dellaFuentes Governatore di Milano della 
perlcveranza delli Cantoni Svizzeri , e de’ 

Grilbni neU’alleanza Uretra, e confirroata 
fra il Rè Enrico , e la Repubblica Veneta ; 
adopera vali ora con acerbe , e fdegnolè ma- 
niere, ora con allettatrici lufinghe , e lar- 
ghe ptomelTe per dilcioglerla ; & eretto 
H un Fot- 
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nfl Forte flcOfeUyciBe parti di quel Ducato ia&ciotc «li fcieoze per bnet.coAitmta ia- 
dovcflringeCilpaflbiii anguftie di fieo pa -violabiie la fede delle fije promeilè . Imi. 
doininaroe l’lqgrel&> , e per ca^onam più «care l'eccellà Repubblica Qvetica la Ro- 
Fuoimi . policnce il timoeeìflfl^le Nazioni , indul^ mana , ridotca ad edere in Ibmma efcima- 
fe quactro dei ventilci Comuni che (ano le zkmcde’Pnacipiciacti à coll^ard (èco dal 
ìi fpecbc deputaci per (èco tratta»- candore profedàto nella fède de’ peti, e 
nelofciogUmento; e però accslci con oggi chiunque la coofigliadc di privarfi di quella 
profufà maniera, ediludngbe , e di doni, giojaedère un veto nemico della loro Na- 
gl’ìndudè à dedimre dallo Aabilico , e (bin- zìene, affine di pria indifctnlico, Oprarla 
gerd con la Spagna, bavuta ancora promef- dalla Colleganza de' più potenti, pr pi 
(a di perfuadere agl’ altri , feco recando Tefi- devocarla abbandonata che (la dalla Tucelk 
bizione di far dernolire il Forte fudetto , dal degl’ antichi Amici Protettori i ricoidarC 
quale ricevevano per varii rifpcci , ò di ge- che Giofuèinfìgne Capitano de’ Giudei non 
loda, òdi dificolcà del trafporto delle mer- volle aderire ^e tumultuarie i(lanze de’ 
ci, e vettovaglie , gravilTimiincommodi. fuoi, rompendo il trattato fiiccoconi Gab- 
Ondeil Rè Enrico concitato à grand’ indi- baonici indili, e pagani, benché haveflè 
^ i^. gnazipe eccitò la Repubblica ad efièr feco fubodoraca la loto (nude , allegando dover- 
per tentare che la moltitudine de’Svizzeri, fi più temere l’invocazionè del Nome di 
de' vcnli.e Gri(bni fi perfuadelTe del debito dì non Dio, che (peraria Vittoria . Non vieirere 
mancardella lède data; e quindi nella pub- error priore, che llimarecfiètto di pru- 
blica Dieta raunatafi in Coira rappre(ènraro- denza la traudì, eia fimulazione , quando 
p grAmbalciatori loro, che pr far cono- l’ufo loro è il (bmmo dell’imprudenza , ec- 
foere agl’Uomini quanto fia connaturale il citando in altri diffidenza , ^ alienazione, 

ALhli<u£ male , bada un atto foto di malizia ; che po' che (ano li due Miniffrì della feptazione de- 
farlo reputargiufio, verace, e leale ve ne grUominì buoni dai malvaggi , Inqueffì 
f»' volevan de’ molti ; e vederli un Princip ac- termini gli Amba(ciatori parlaronoalla Dic- 
ereditato in Ciuftìzia, e rettitudine, con un ta, (àpi^o che la moltitudine come di gro(^ 
fol atto contrario d’iniquità prdcTcaffàcto folano intendimento vuol effèr tirata con 
quell’effimaziooe , che con tanti buoni , e groffè funi di canap,' e non con fili dì feta 
lodevoli erafi già conimiffata ; e quindi fali- di lottili argomenti ; e quindi prfuafa 
ta rinclita' Nazione Elvetica neireminenza l’Adunanza , fb ddiberata nuova (pdizio- 
della prerogativa dì venir reputata inconcuf- neà Milano periivocareitrattati recenti, c 
fa nel ferbar la fede , (è allora mancaffè al nerfeverBre neH’anterìore deliberazione. 

Rè , de alla Repubblica , prderebbe quell’ Mà il Fuentes , che haveva allamano argo. 
altiflitno fregio, che i loro gloriofi maggiori menti più preràofi neH’oro che profonda 
elihaveyantrafmefTocon la libertà , c con va, corrompva i Deputati che tornarono 
rimproche godevano, quaficchè fu l’af- alia Patria per fedare anche gl’ altri , e fù 
f^tumento me^mo di effèr fedeli agl’ neceirarìal'aduoanzad’alcraDìecanellater- 
Amìd non doverli fc^ettar^ giuramento tad'lllant, dovcnnoratefiledifputazìooi,s>,uiiKa. 
prellatoalle lufinghe del Contedì Fuentes, fùraffèrmata la Lega am il Rè Enrico, e ^ 
pr non moftrare infèriore l’effitnazfene di con la Repubblica, permcttendofi (labile ' 

Dio che deirUomo . Recare nella condor- la confederaziooc con Spgnuoli in tutto ciò 
ta delle proprie azioni la Repubblica Elve. che txmprcgiudicaflè all’altra, 
cica degna emulazione con l’antica Roma- In tanto alcuni Capi più aoreditati de’ tt 
na, e prò dover ricordarfi, che colà non Grifoni, infofferenti delle minaccio, &ar- t.mii$.ju. 
fù collocato Giove armato di folgori fe non òche u fava il Fuenta, eflèndo Calvinifti ' 

al lato della Fede , e della Religione; e fe di religione , pratticarono alcuni Soggetti 
' tanto conto fi faceva d’una Deità di (affo , della loro Rcli^ne pr qualche follevazìo. 
che dovea farli da’ Criftiapi adoratori di Dio nc io Italia , dove dimoravano ooruitì , ad 
vìvo, che due volte di propria bocca, & à effètto di promovcre ad un tratto novità ta- 
Mosè, & agl’ Appoftoli haveva preferitte li, che diftoglieffero il Fuentes dal penfiere 
inviolabili le Convenzioni firmate con l’ìn- di perturbarli , & unitamente aprifièro un 
vocKcionedel Aio nome p Delle due antiche camp alla libertà delle cofeienze di quà da' 
Repubbliche Romana , e Greca rimanere Monti , pr farvi liberamente profèfTare 
infiline, & abbominevole la memoria del- l’Erelìa. Mà è gloria del Rè Enrico, edel- 
la Greca, fe bene tanto cluara per le Dot- la Repubblica Veneta l’haverc fvelato il 
trine, de arti , & applaudita la Romana maneggio al Pontefice nell’haver dato mano 
i ' affa- 
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preadie Ubrpetti s’ingrofsafsero . Quello 
Monarca era di codumis) placidi, e (davi, 
che lalciara à Fianoefco di Sandoval Duca 
di Lerma fuo primo Miniftro la libertà di 
^ &cc<io ertate (òpra la di lui bontà fenzapena, e di 
^ operare con immenlità di premio fenza mi- 

nilo “ ' nimo freno ditimore; equindi tirando in sè 
(le(k> l’intero della Regia autorità, lafciava 


per dar principio a’didègnì fudetti, perni- 
ziofi non meno allo flato temporale d’Italia , 
che alla Cattolica Religione , badando a’ 
detti due Principi di roverfdare le arti del 
Fuentes, con impedirli queU’allcanza , che 
con eccelso delle proprie ptemure in volerla, 
palefava troppo avvantaggiofa alla grandez- 
za Cadigliana , lènza ammetter l’ulb di quei 
mezzi, chela pietà dilsuade; ed erano in 
vero quelle colè, nebbie che Ibigevano nel lè- 
rexK> della pace che godeall IHk le due Corone, 
naentrcperla partedel Rè Filippo di Spagna 
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te rapprelèntò : ElTer la Pace quelteforo, 
che la Maedà dia haveva trovato feppolto 


il Rè apparente immagine del dominio, e 
ibggetto à tutte le qu^e, ancora à quelle 
che dedavanli unicamente dalle di lui azio- 
ni , fenza difeemerc l’inlèlicità di dare il me- 
glio di sè delio , che è la volontà , in paga- 
X mento del peggiore d'ogni maloie, cheèla 

a lèrvitù all’altrui voglie; onde il Rè coman- 

ilà datodalui,dolcvafi,chepafsa(sero iFtancefi 

0- "• à militare perifuoi ribelli d’Olanda, iquali 

e fòdero lòcoord anco di denaro daH’Erario 

Regio; così in oppodo il Rè Enrico inlide- 
. va per l'abolizione d’una gabella impoda ne- 

. gli Stati di Spagna (opra le merci di Franaa 

1 di trenta percento, che con vane pr^hiere 

non haveva potuto ottenere, equindi deli- 
berò di folpendeie il commercio frà dioi 
Vafsali con quelli di Spagna, laqualefhpiò 
todo dilGmulata dal Rè Filippo , nutren- 
dod però femprepiù ladididenza, preludio 
di rottura dtneda alCrillianedmo. 
tg Perlocchè foUecico l’animo del Pontefice 
il r« Hifimr. dell’imminenza di tanto pericolo , che po- 
j teva recare ardimento all’EreCa, dal vede- 

re i Capi delia ReligiooeCactolica di vili , in- 
caricò replicatamente al Cardinale del Buia- 

* lo fuo NunzioàPari^, di rapprelèntareal 

• Rè Enrico rardentilTiraodelìderio, che ha- 
veva di veder didipati i lèmi delle amari- 

premure M tudini , che corrompevano la buona intcl- 
ligenza fià le due Corone , comperata con 
“ tanti denti , e penlieri fuoi , giacché pare- 
va , che il Rè Filippo (òflèpiò vogliofo del- 
la concordia ; replicò Clemente gl’ordini , 
perchè il Nunzio raddoppialTegli sfòrzi degl’ 
ufiziiuoicolRèEiuico, àcui efficacemen- 
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rottole vade rovine delle rivoluzioni del„"*‘.’^j^ 
fuo Reame, e fecondo il precetto Evange- 
lico, chitrovail Telòrolo nafoonde , ecu- 
dodilce , e per utile proprio , e per non mo- 
drarfi fprezzatore delle grazie del Cielo; 
così dover tenerfi cara la gioia fudetta, per 
utilità de’ fuoi Stati , migliorati in pochi 
meli con tanta profperità , e per gratitudi- 
ne dovuta al buon Pontefice Clemente, 
ch’era dato la guida lèdele per fargliela rin- 
venire. Trovarfiil buon Papa oramai alla 
morte , nè bavere la fua vecchiezza altro 
follievo, che la memoria d’haver aggrega- 
to al fuo Gr^e la di lui grand’ Anima , e 
quindi bramare di lafciarvela gloriofa, per 
le pallàte Vittorie, e per la prelènte tran- 
quillità- Dover elsere lui il Componitore 
delle diderenze fià Principi Cattolici , e 
congregarli in fiinta carità lòtto il fuo Man- 
to Pontificio, nè dirli mai Congregazione 
d’Anime Cridiane , lè non dìleguavafi 
l’emulazione, e decapitavanfi in una leale 
confidenza i fofpetri; fupplicarlo pertanto 
ànon dar più fomenti a’difpareri col Rè 
Cattolico , che il Papa làpeva elser difpodo 
ne’fenli d’una vera fratellanza, lècondo 
quelli della Pace dabilitafi in Vervino. 

Modrò il Rèdi haver in grado molto di- 
dinto l’ufiao del Papa , mà come la lòfpen- 
lione del commercio era proceduta dalle 
Gabelle impode dagli Spagnuolì fopra le 
robbe Francefi, chieda , che quelle lì abo- 
lilsero; le quali fupprefse per ordine del Rè 
Filippo li ridabilì il commercio frà le Na- 
zioni , con laude del Papa , con utile de’ 

Valsalli , e con accrefcimcnto della 
Pace. 

In Spagna era pervenuta un’Ambafciata io 
d’un Principe Ad'ricano , chiamato il Rè ^ 
di Cufeo , altri dicono di Feda, à fine di ecci- 
tare il Rè Filippo, non folo ad’haver (èco 
oorrifpondenza per amicizia , mà per inte- 4 '^'jSÌi^ 
relse, aprendoli affai agevole la dradadi >• %’•!<>■ ■ 
potere col mezzo delle di lui forze , atten- 
tar l’imprefa d’Algieri, la quale già delulè 
la vada Potenza del di lui Avolo Carlo 
Quinto ; e come i lidi Affricani fono sì 
prolfimi agli Spagnuoli , che pofsono loro 
cagionare correrie, ócinledazioni molede, 
così Filippo piegò volontieri à lèoondare i 
progetti del Rè Barbaro , e léce perciò ri- 
condurre rAinbalciatore (òpra due pode- 
rolè Fregate , cariche di Monizioni con 
Capi di Guerra , & Ingegnieri , benché poi 
non lòlse sì Ibllecito lo lèoppio dì quello 
H 1 nembo 
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ANNO nembo in Affrica , come à fuo luogo rifèri- 
xemo . 

** Riufci ben pii propizia l’altra Imprefà, 
che intentò il fudetto Rè Cattolico della 
Pace con Tlnghiltcrni ; perocché ilConte- 
flabilc di Caviglia , riconofcendo nella Tua 
dimora in Fiandra quanto potefre toglierli 
agrOIandefi di fòrze , con pacificarli con 
em s,n. gl'Inglefi , lènza partirli di là , léce per mez- 
zj, dell’Ambafciatore Gio: Attilla Taflis, 
fj. * ‘^*1 Prefidentc Ricardotto attaccare il trat- 
Trroio tatocolRèGiacopo, benché fi temelTero, 
^ d/'spJ' ' v’intervtnillèro le oppofizioni del 

ej In- Rè Enrico, à cuiilluflrodellagranPoten- 
za Spagnuola non potè piacetesi limpido, 
che non ricevellè ombra di qiulche contra- 
ilo dall’altre . La prima difficoltà nel ma- 
neggio s’incontrò nel rict^nofcimcnto delle 
facoltà, òplenipotenzadel Rè di Spagna, 
nella quale diceali di tàr trattare con gl' In- 
gleli lènza nominarli il Rè ; mà come 
egli bavera tutte le cavillazionì nella Teo- 
logia , non léce conto di andareà rifufbcon 
la denominazione de’ Tuoi Popoli , benché 
ne fblTe capo . Propolèro in primo luogo gli 
Spagnuoli Legaollènliva , edifènfiva, mà 
gl’ Ingleli non vollero allèntire che alla Pa- 
ce , con una totale neutralità comune j pu- 
re accordotono la lèconda inchiella latta lo- 
ro dì non dar foccorfb a’ follevatì d’OIanda , 
mentre rifpolèro rilevare piìi airintercflè 
della loro Nazione il commercio con elfi , 
che la Pacecon Spagna , eh’ anzi in finirono 
di volere permellbfi generalmente il traffi- 
co maritimo , che ancor fi ellendeflè all’In- 
die Occidentali, nellequali gli Spagnuoli per 
malfima fondamentale del proprio reggi- 
mento non volevano ammettere altra Na- 
zione, forfè perchè riconolcendola piò lòa- 
ve ne’tratti, quei Popoli piglìaflèro odio 
all’afprezza della loro, che in Ibllanza è 
Gravità Maellolà, e riufeendo foprammo- 
do molclla loro quell’ illanza, mà tanto 
per la voglia , che havean della Pace , fò 
fòrza di accordarli . Non così fuccellè nell’ 
ìdanza latta dagli Spagnuoli per la rellìtu- 
zione di alcune terre impegnate da’ Ribel- 
li d’Olanda alla Reina Elifabctta , median- 
te la rellituzione del denaro, che anzi la re- 
putarono per ingiuriofa , protellando di re- 
llituirle, àchilehaveva loro date. E piò 
fpiacevole fò rallènib , che convenne dare 
« gli Spagnuoli, perchè i VaUàlli dell’Inghil- 
terra praticando ne’ Porti , e Regni di 
Spagna godcllcro la Libertà di colcìenza , 
immuni dal loro della Santa Inquìfizio- 
ne ; e canto v’ ìnfilierono per la dolcez- 


za , e làcìlità dell’altre concelfioni , che ANNO 
lènza badare aH’elàggerazioni de’ Spagnuo- 
li afierenti , che ne’ loro Regni vi jcra- j™"' ,*■ 
no lèmì occulti , e pellilerì di Religione 
Maomettana, & Ebraica, ellar nafeofti i 
finti Crilliani , meditando cofe nuove, 
reprelfidallblorìgoredel&nt’Oificio; che . 
feloro concedevalì un fblo Ipìraglio tfiluce 
conpermilfionedi qualfifia altra Religione, 
doverli tenere imminenti le calamità, e 
confùConi che mìravanfi nelle Piovinde 
vicine : Pregare gl’Inglefi con la maggiore 
cfficazìa , non farli violare la Legge fónda- 
mentale della loro Monarchia , la forza del- 
la quale llrìngeafi dalla fede uniforme de’ 
fuddici , e dalla loro carità , e quella non 
efser mai finccra , fenza la totale unità del- 
la credenza , negl’Articolì della quale dì- 
Icordando una parte del Valsallaggio , pri- 
ma procedeva à gare private , polda àdif 
fenfionì Civili , indi in odìì capitali Irà ef- 
fi, ed in fine àmacbinar trattamenti perni- 
ziofi contro il Principato ; non poter per 
tanto il Rè Cattolico udircon pace una pa- 
ce, che poteva efser per luì ferace di tanti 
mali , mentre accordandolo con l’Inghilter- 
ra lontana, lo portava al pericolo di di ftraer- 
lo da’ pioprìì fuddìti , c di confondere il reg- 
gimento pcifico de’proprii Stati. Màfbrti 
gl’Inglefi nella refbluzìonc dì volere la liber- 
tà dì Colcìenza , convenne a’ Spagnuoli con- 
tentare del Iblo vantaggio d’cfscrfi renduti 
benemeriti della Chielà Cattolica con gli 
sfijrzi fatti per il di lei vantaggio j e quindi 
appuntati gl'Articoli , il Conteflabile di 
CaAiglia pafsò poi con fontuofo accompa- 
gnamento il Mare , e ricevuto onorevol- 
mente in Londra , fi pubblicò la concordia . 

Che : che frd Spagna , e P Inghilterra fi in- nV»! 
troAuceva Traffica , Amicizia , Commtrch , 
e Natàgagione libera , per tutti i fuiJiùti 
ePamendue. Che i Naviganti dell una , e delP 
altra parte potestà pigliar Porto col nume- 
ro di fei Vafcctìì al più , e fermarvifi pochi 
gami , fenia che gPlaglefii potefjero effere ri- 
cercati in materia di Fede da alcun Tribu- 
nale , rimanendo provveduto con la parola 
del Rè Brit tonico alPinJ'olenze , e fcandali 
degP Eretici , mediante la promejja , che fa- 
ceva di dar loro t^ni più faterò caftigo . Che 
rijpetto agli Stati d Olanda , e 7-elanda non 
intendevafi di rinovare alcuna cofa , refian- 
do Uberi gP Jnglefi di pralticarvi, t rancarvi, 
foccorrerli giujio al trattato fatto con ejfi dal- 
la Regina Elifabetta. 

Tolto a’follevati d’Olanda il oonfbrro, 
che loro poteva reare rinimicìzìa del Rè la- 

dìSpa- 
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jfHHO Spagna con ringhilterra , mediante la 
riferita Pace , riportarono un’altra maggio- 
c!fd peroofsa con la perdita della famofa Piaz- 
itni. /. 1 . radi Oflenden. Già correva il terzo anno, 
r.Mm, che Tefèrdro Spagnuolo compolfodi Vece- 
rane milizie di varie nazioni oppugnavala 
con raro elcmpio di coftanza , e negli Agref- 
lòri , e negli Afsediati , per foftenali à fron- 
te d’un torrente di fuoco , e di una viva 
mole di fèrro, ed in un inceflànce fulmi- 
nare d’artigliaria , e di bombe . Solleciti 
dunque oltremmodo gl’Arciduchi Gover- 
natori di Fiandra per il Rè Filippo di vede- 
re il fine di quell'infigne imprefa capitaro- 
no in un partito impraticabile fé non 6 folle 
allora praticato con fèbdtà , provenuta pib 
da alcune contigenze cafuali , che dall’cfiet- 
to propriodello fteflb partito ; Quello fù il 
dare al Marchelè Ambrogio Spnola il pen- 
dere d’efpugnare la Piazza à fue fpefè, 
corrifpindendoli gl'Ardduchi di certa , e 
determinata fbmma di 'contanti . Ben 
meritava quella llrana rilbluzione di ne- 
I rtik il ridurre ad appalto le Vittorie , 

e le Guerre , come erano intervenute per 
^ mare, c per terra nuove ed impenlàte ma- 
niere d’aggrefnoni , e di combattimenti. 
Stette tuttavia lungamente perplelào la 
Spinola à gettarli in braccio all’animoli- 
tàdi quello grave attentato , mà in fine pie- 
valendond Aio Animo la fpcranza, e l’ap- 
petito di gloria militare al timore , non vol- 
le liAutate unaringocosì Angolareperufdr- 
ncfàmolb alla memoria de' poAcri , come 
trionfante in fazione si memorabile, c co- 
me ìnAgnc nella grandezza di sì vaAoefperi- 
mento . ConAderò per tanto unitamente 
con fuoi Capitani le forme piìt proprie che 
poteffero fceglierA per ventre rpeditamente 
al Anedeirimprefa, e di comune conlènti- 
mento fi deliberò d’accettare il carico. Gli 
Stati per contrario riflettevano dover A per 
neceflìtà appAcare ad uno de’ due partiti , 
doèò cagionare all'Armi Spagnuolcqual- 
chefenAbilediverAone, ò raccogliere tutto 
il potere in un atto , e farne ulcire un impe- 
to si grande, e furibondo, che foflè vale- 
vole à far decampare l’Inimico , e difcioglie- 
re rAflèdio . A quello non conlèntiva to- 
talmente la fòrza che parca difugualeà d- 
mento si Aero , c però prevallè il penAero 
AiMioaiir diverAone, attaccandoA la Puzza dell’ 
fi*”?» conquillata già ne’ tempi del Duca 

■ct'jcjiS di Parma . Percollè quell’avvilò fui vivo 
l’Arciduca , che volò ili quelle vidnanzc 
per dar calore alla collanza degl’Afrediati , 
quali , lagnandoA di rimanere diminuiti 
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dalle perdite che facevano nelle Amguinolè 
Aizioni , ricercavano prelènte, e valido lòc- 
corlò, onde ingiunlèl’Ardduca alloSfnno- 
la di lafdare Oltenden , e lòccorrere l’Efclu- 
fa i e benché egli contendelTe lungamente 
con efficaci ragioni diefcguirlo, infine gli 
convenne di cedere, c tentare di foccorre- 
re gl’AlIcdiati; mà riuA'ito vano l’efperi- 
mento, dopo una Ainguinolà fazione l’Elclu- 
là A rendè à patti , ed egli tornò al Aio pri- 
miero impiego di Aiperare Olleoden . Rad- 
doppiava il fervore a’ Cartolici la perdita 
dell’Efclulà per fotmontare gl’ollacoli d’O- 
lleoden , parendo loro , come foldati Vete- 
rani, d’eflere in obbligo di yerfare tutto il 
làngue per riparare con nuovo acquillo la 
paflàta perdita ; e come tenevaA , che gl’ 
OlandeA infoienti per la vittoria correlTero 
à foccorrerla, Adifpolèroli Capi deH’Efer- 
cito Spagnuolo à premunire i luoghi che 
frapponevanAfrà l'una, e l’altra Piazza , c 
polcia raddoppiandoli coraggio, e la pa- 
zienza, s’accinlèroà dar nuovo aflàlto. Le 
quattro Nazioni nelle quali fidividea tutto 
il Campo procedevano con sì fervente ga- 
ra, che efprimevano l’Idea ddla piò 
cace emulazione , edavanzSndoA co’ lavo- 
ri, mà con incredibili llenti, s^impadroni- 
rono finalmente- del folso , c Ailscguente- 
mente del primo recinto ; mà alle perdite 
riparavano quei di dentro con nuove opere, 
reAringendo (èmpre piò l’ambito , e con- 
llr'uigendo l’ainbito iflelso della Piazza tut- 
to opera di fòrtificazione;e perciò neH’eflrc- 
mità delle linee del perduto recinto ne alza- 
vano un altro con tutte le drcollanze dt 
scolare fortezza , emulandoA l’arte nel 
coftruirlo , e la fòrza nel difènderlo . Lo Spi- 
nola fece raddoppiare gl’attacchi inAllendo 
con altro impiego delle genti alla parte Vec- 
chia della Terra cònofduta pa la piùdeba 
le, edivirinovando le mine , e grafsalti, 
mentre conquillata quella veniva cbiufòil 
Canale per culi lòccorA penetravano incef 
fanti nella Piazza , e dall’altra parte fece 
parimenti incalzare l’imprelAone fempre |àò 
vigorolà , di maniera che lòrmontato dagl’ 
al^itori anche quel recinto, a’difènfori 
mancava il Terreno di far nuovi ripari , e 
dimollrandoA troppo glorioA operarii,quan- 
to mancava la materia al lavoro, tanto era- 
no pronti à fupplire col petto a’ diroccati 
muri . Mà ridottarambito alla Piazza per 
le tante rillrettive troppo anguAo à difèn- 
derA , il Conte Maurizia di Nalsau Gene- 
rale de’ Stati léce intendere a’difènlòri che 
laccdefsero. Havutacfli quella commelfio- 

ne 
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/ìKKO oepenàviooài dargli un’elécuzione più da 
1604 Vittoriofi, che da Vinti, imperocché dilè- 
gnarono di rompere i Dìchi , egl'Argini , e 
convertire una fortezza in uno ftagno per 
conf'ufione della pertinacia dcgrAggrefkiri . 
Màl’inceiefse dioonféguire il commodo al 
tiafporto delle robbe loro li fece lafciate 
quel gagliardo partito , impetrando nelle 
Opitolazioni i più onorevoli patti che mai 
habbia oonféguito nefsun Prefidio perden- 
te . U/cirono per tanto in numero di due 
mila , e cinquecento d’Oftenden , e vi en- 
trò l’Arciduca , e lo Spinola con ammira- 
zione di vedere difòrmata la Piazza, eri- 
dotta adun veroQmiterio d’ofa fpolpate. 
z} In Inghilterra dallaièlicità di quello fuc- 
t. s,„j. ceffo nel quale il Rè Giacopo haveva potu- 
to per la facilità oonféguita^ Rè Cattolico 
cmiitim- *l“ircilcapo,fj rivoltò pretto à travagliare 
uiiiiifii> tutti i Cattolici del fuo Reame, togliendo 
(•ikiiicna . (Jirezioni fpù'ituali de’ Sacerdoti , con- 
tno quali prefcrillè irremilfibìle la pena capi- 
tale con pubblico Editto , fé incontanen- 
te non le ne partivano , e come di etti 
molti ritrovavanfì carcerati, fittili trafpor- 
, tar sù le Navi, volle che forzatamente ne 
partiflcro, fenza ammettere à temperare il 
rigore di quella legge ninna flilla di quella 
foavità che pur le Leggi medefime preferi- 
vevan d’ indulto fecondo il valore delle 
órcoftanze , delle perlbne , ò del tempo , 
ò del luogo . £ raccolto un Congrcflb de’ 
c.ae iurke Miniflti Anglicani nel luogo d’Amptoncu- 
iPwiiui. ria, prelèdendovi egli medelimo , efèntite 
le querele de’ Puritani , ò fiano i veri , e 
puri Calvinifli , dimottrollì con elS loro 
poco meno leverò che con i Cattolici, con- 
tenendoli però ne’ foli termini di cenfurare 
per faifi , e dannata la loro Dottrina , fé sù 
labalèdelCalvinelinio non ammetteanfi le 
nuove Regole della Chìefa Anglicana . 

'14 In Svezia erali frattanto renduta formi- 
li, labile la forza con la quale Carlo Zio del 
*■ Rè Sigifmondo havea s) bene ftabilita la 
propria perfidia in onta della fbvranità del 
Nipote, che in quell’ anno bebbe la forte 
propizia di ha verla canonizata comeonetta, 
benché tale lèntenza ulcille da’ Giudici di 
sreiii. pari iniqui, e perfidi , quanto erano i me- 
riti della caufa fudetta; perocché raccoltifi 
gli Stati, ò fìal’Aduiunza de’ Primati del 
Regno nella terra di Norcopia,fù con folen- 
ne Decreto de’ Ribelli.riconofauto Carlo 
Ribelle per Rè; e per fenrenza di tutti i 
Congregati Eretici cottituito Rè loro , che 
non haveva merito maggiore che quello api- 
punto deU’Erelia , con la quale hayeva al- 
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Iettate le turbe vogliofe dell’ impunità , 
cheaU’intempjeranzepjermettel’Erefia Lu- 
terana , pser fottrarfi dal legittimo domi- 
niodel pio Rè Sigifmondo , dichiarando an- 
cora che i di lui Figliuoli, e Pollcrìs’inten- 
deflèro chiamati alle ragioni della fuoceflio- 
ne in picrpetua defeendenza . 

In Oriente al defonto Meemet era fuco:- 15 
duto nel Dominio Ottomano il di lui R- 
gliuolo Acmat di età d tenera , che non 
forpiattàva li lèdici anni , e quindi poco potè- **' 
va temere il Criflianelimo della debolezza 
del fuo Configlio, fè la valla Potenza di 
quello Stato non fuppliflè à qual fi fia difet- 
to . Il pimo jienfiere del di lui reggimento 
fù quello di lècondare non tanto il cottume *•““ 
antico, che il Conliglio de’ proprii Mini- 
Uri di fare il donativo alla Milizia nella rile- 
vante lèmma di venticinque Zecchini pier 
ogni Gianizzero , e dieci Scudi pier ogni Spai; 
e l’havere havuto un Padre crudele , che nel 
trucidamento del primogenito lo haveva li- 
berato dal Compictitore non deformò lècon- 
do il folìto i primi fpiazj del Dominio con 
ettùGone del fanguc de’ propri Congiunti. 

Volle pierò ad ifligazione del primo ViGr 
che ufeittèdi Corte l’Ava prima Madre già 
di Meemet , che fù trafpxirtata al Vecchio 
Serraglio, acciocché lafciallè libero ilcam- 
pioall’avidìtà de’Minittri piergl’opulenti pro- 
vecci che loro pioteva conlèntire di fire l'im- 
belle età del Sultano . Rivoltato polcia 
l’animo ad impiugnare leluttuofo incurfioni 
che a’ danni delle Provincie deU’ACa cagio- 
navano le Vittorie del Rè di Perfia , fù fcel- ckur in 
to Capitano à condor l’elercito colàilBafsà 
Cicala Figliuolo dell’altro di fimil nome, 
più fàmofo pier l’AppoflaGa della fède Cri- 
fliana , che pier gloria militare; e benché 
egli declinalse dall’ nccafione efibitali di 
tanto amento alla pnopria ripiutazione con 
chiedere quantità di Vettovaglie , e di Mo- 
nizioni , e di Genti, che non conlènti va di 
dare la debolezza dell’Erario Ottomano , 
nondimeno forzato alla partenza palsò in 
AGa , e fermatoG nella Città di Diarber- 
chir, riconobbe le cofè fui fittoin molto pieg- 
giore flato di quello che gli havevano figu- 
rato le telamoni di -quelli che lo volevano 
imbarazzato in quel grave impx^no, men- 
tre i Perfiani allèdiavano la Piazza di Re- 
van , & i Giorgiani quella di Teflis picrduta 
già l’altra di Tauriscolcircottante paefèdi- m.^ì- 
ttrutto à bella piofta, pierchè non paiteflero ” 
fufliflervi ledi lui Milizie; pierloccbè forza- • 
toà cercare r^ione più fèrtile pier procac- 
darc gl’alimenti alle propie fquadre, fiav- 
, vanzò 
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v»tirò verfo Van , dove trovò fcbierato al- mafco , affine di date fpirito con la Tua vki- 
la Campagna l'Efercito Perfiano, che l'at- naprefènza al languente, e roverfciato por- 
tendeva iKlla più tfòrtunevole congiontura tito della fortuna Ottomana in Afia . Mà 
per lui , quando indebolita la Tua Gente corrotto il di lui animo dall ozio, edallali- 
non meno per la ftanchezza d’un viaggiosl bidine, era incapace deirimpreilìone della 
lungo , che per la fame fbflenuca , quale fpecie deirooeflo, e del deoorofò ; perloc- 
lènza le fatiche del viaggio fiancai corpi chè awilitofi ne’ trattenimenti, e delizie 
più di ogni altra &tica , equindi attaccate ,del fèrraglio , elibì anche fomenti a’ Ribelli 
le fcbiere Ottomane in una non previfla della Natòlia , i quali cagionando più prof- 
confufione, nò pure poterono concepire il lime lemoleftie, piegolli finalmente il di 
peufiere della difefa , di maniera che urta- lui animo ad accorrervi perlbnalmente , mà c,^*^** 
te, e fbpra&tte , foflenncro quaficchè uiu con un viaggio intraprefb per giovanile cu- “>»• 
ilrage univerfàle, con la perdita dell’intero riofità, non per faggìa providònza , mentre 
bog^lio, e Canixiai . Ne del tuttofò più arrivato nella Città di Burfia vi fi fermò 
fortunata la parte, òfia il refiduo di quella quattro fòle ornate, ritornando fiettokv 
Gente fconfìtta , mentre rìcoveratafi nella 4mente in Orfiantinopolialcultopredilet- 
detta Ottàdi Van, e non trovandovi con- to dell'ozio , lènza haver fatto altro, che 
fono baflevole per fìcutezza dell’ Afilo , de- diffipare nelle profufioni del viaggio la 
liberò Cicala di fàlvarfi col favore delle ce- riputaz’ione , & il denajo , da quak uni- 
oebre notturne , recandocon fpeditoMef- camente riceve mantenimento , e vigo- 
fàggicre sì f il nello ragguaglioalia Potrà, con re la potenza ; che tuttavia non fi 
le iflanze più vive , peniiò Acmat perfb- eflinlè in lui , per travaglio dd Criflia» 
nalmentefitrasférifTein Aleppo, &inDa- nefiroo. 

Afffjo 1605 . 

) S O M M A Ti I O. 


1 Fatiche di Papa Clemetae nella difei^eae 
delie difputle frà Demenieaei , e Geniti nea 
deeife . Priulegj delie Spedate di Santo Spi- 
rito . 

a Malatia, e Morte dd Papa; fao Ritratto, e 
rifiretto detta vita . 

} I^egtàde’ Fraoetfiilitorm dffElexlmedetmo- 
vo Papa, 

4 Prattiche m Cotutave per efdttare it Cardmal 

Bareoio r iafeite vaoe , 

5 Negoiiati , ed Ejattavone del Cardhule dd 

Medici chiamati Leone Undeeimo . 

6 Marte , e qualità di Leone Undecime . 

7 Tìrbìdi negoiiati dd Conclave . Elezione dd 

Cardinale Beigbefe ed nome di Paolo Qmto. 

8 PMIkaiione dd Giubileo . Privileej eoneeffi à 

gP Abbreviatari de' Conclavifli ; or CarmdU 
tatù, e de’ Màànn. 

q Promozione eli dieci Cardinali- e loro qualità. 

10 Marte de' Cardinali Shneneelu , Zaeebia , e 

Biandrà, , 

11 Coesione ddla Fefia di SanPUbaldo ;e Prù 

vdegj del Collie Mattei. 
ix Mane, e qualità di Teodoro Beza empio CaL 
vinili j. 

Ij Indinazione ddP Imperatine ad accordarli ed 
Boflcai impugnata da’ Confi^ieri , e perfuafa 
da eitri. 

14 Affiaiiione formde di Bofleai al Principato di 
Th^vama, e didnarauRidXJniberiadd 


15 Progrejp di Bofieai fopa Novigrado , e Fiji. 

grado , e d Monte di Sem Tommafo , e Stri, 
genia; rigettato da Eperiet , e Giavarino. 

16 Cauja della Marebefe di Pernice in Parigi, 

e condanna de’ di lei Parenti , nd Beni de' 
quali pretendea la Regina Margherita . 

17 Cengreffo degli Ugonotti alla Reeella contro H 

Ri , che afa Clemenza ed Capo Duca eli 
B u g l ion e . 

18 Nuova Perfeeuzione contro i Gefuiti d^efi dal 

Nunzio Barberino, che ottiene la demdizione 
della Piramide già eretta contro di eSi. 
iq Pratiche degli Spagnudieontro laCittàdi Mar. 
Jigtia , e difpareri ed loro Ambafciaiore in Po. 
règi. 

20 Azion militari , mà indifferenti in Fiandra . 

ZI Rifemta delPOrdine di Sam'Je^o , (j- erez». 

ne d un Cdlegio per effo in Combra . 

12 Congiura fcopertajì , e punita contro il Ri di». 
ghilterra. 

ij Sconfitta dd Svezzefi fiotto Riga. 

H Morte dd Patriarea , e Doge di Venezia ; 
Elezione di Leonardo Donato. 

15 Origine de' dijiurbi in Mffcovia , occupata da 

Demetrio . 

16 Perdite dell’Ottomano in Afia , fiopraffatto dal 

RI di Petfia , che amrnagVlmperÙi Ala Guer- 
ra. 

17 Prtsreffi della Fede ned Indie; Eeliff memora. 

b£ del Sde, e della Luna. 
x8 Marte , e qualità eli Ulffe AldmatuU. 

L’An- 
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wlVWO -w- 'Anno quinto del Secolo viene 
léos • (o dall'indizione Terza. Fattafi 
JL_i Tempre più ftrepitolà la contenzio- 
ne Iurta alami Anni prima fràidnepte- 
zx i/xxd. clarirtimi Ordini della Chielà de' Dooieni- 
cani , e Gefuiti intorno alla diffìcile quiffio- 
Ditr.te fti "c Teologica, degli Aiuti, che dona la Grazia 
divina alTAnimeper la loro eterna falutC’, 
xixxìju, . fu forzato il Pontefice Clemente à commet- 
terne la difcuflìone in molti Confefli di Teo- 
logi , indi di Cardinali , & in finedegl'uni., 
c degl’altri avanti se medelimo , itififfendo, 
fi da' Domenicani , chela (èritcnza del Mo- 
lina dovellc riprovarli come eretica , quafic- 
' chè dallé troppo di forza aH'arbitrio uma- 
no, erroppodi pollànza lènza i fiiffragjdel- 
kiGrazia divina ; e pronippe la controverlia 
in si ftrepitolc fazioni , che bene lì riconob- 
be chei conflitti degl’intelletti , edeglln- 
gegnì fono anzi pàli pertinaci di quelli che fi 
fanno nelle Battaglie campali; dove final- 
mente il Jan gueprofùfo nerccail termine, 
che nelle Battaglie delle fouole per quanto 
li verfi il fangue delle Accademie che fono 
gl’incnioftri , & i fudori , il conflitto ftm- 
prepiù rendefi afpro, per effèr corrotto il 
motivo d’onde procede; mentre allegandofi 
da ogn’una delle parti cffernell motivo 
l’amore che portano alla verità per Sve- 
larla a’ fedeli à folo oggetto della Carità, che 
fa loro rHèmire gl'eccitamenti per rinvenir- 
la, è molto incerto, lépreflb tutti i difpu- 
vantifia ella in quella purità, chela rende 
fruttiléra del bene del Proffimo; & appun- 
to nel cafo della prelente contenzione vola- 
va per le bocche della Corte non eflèr altri- 
menti prodotta dalla fuppolla carità del 
Proflimo , mà dal prorito di contendere 
tjtrcl ch'erafi fcritto da gli emoli , mentre 
foffencndoi Gcl'uiti là fontenza del Molina , 
furie Melchior Cane, co' Domenicani ad 
impugnarla con ffrepirolalèqucladi parteg- 
giani perl'una , e per l’altra parte, perloc- 
clrè obbligato il Pontefice dalla propria ca- 
rità ad impiegar molte ore neiralfiftercalle 
dilpute , & a travagliare coll’intelletto in 
lottili rpeculazioni , conrraflèil morbo, che 
laminò la fuavita, benché non potefle ter- 
minare la quillionc fudetta , lalciata per in- 
z. n.«- decifa al Succellòre . Palesò ben elfo il di de- 
R«.r .».! tiriK) di Febrajo le proprie brame , che l’Of 
pitale alzato già in Roma da’ tempi remoti 
fotto l’Ordine di Sant’AgolUno, chiamato 
di Santo Spirito in Sallìa, godefie ì ceropora- 
ii vantaggi , che fofer valevoli à ben dirigge- 
re l’Fconoinia eftenzìalead una profulionc si 
vaffadifpefo peralimentarc i Bambini eC- 
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polli , gl’infermi , c li Sacerdoti ò fieno 
Canoniciferventi, perlaqualcagtone lolibe- 
rò dalla fuggezione a' Tribunali della Curia, 
fottoponendolo privatamente à quello del 
Vicario Generale Pontificio ndrillelsa Al- 
ma Cit tà , dichiarando , che l’eccellenti ope- 
re pie , che in edificazione dell’univerló 
Mondo foli iene l’Ofpidale fudettobaveva- 
no eccitato l’animo l'uoà provvedalo fpoo- 
taneamente del privilegiofudetto 

Funeffn accidente iòpravvenne ìndi al ± 
Criftianelìmo pa la perdita/ihe fece la Chie- 
fa Univcrfale dello licfsoCapo , Clemen- 
te Ottavo Sommo Pontefice . Fù olservato 
che dopi la numerolà promozione di diciot- 
to Cardinali, ilfuo animo non trafpari più 
coffléreno, egiulivone’lguardi, enei voi- 
to , come era ì^to ; e fi tenne , che porca- “ ,’.c«I^ 
to dali’eccefso dell’autorità , che fopia di 
lui s’arrt^ava il Cardinale Aldobrandino 
fuo Nipote fiiffè sforzatamente condilcefo 
ad includervi alcuni Soggetti immaturi per 
l’età, e per li meriti , che pcà conofeendone 
ad animo fedato , e fuori delle preflànti 
iffonze del Nipote i difètti , li ne lagnafse 
tantointanamente, chein fine cadelle ma- 
ialo, Altri confiderarono, che impotente 
la fua vecchiezza à gravi fatiche di mente, 
b’gvel^lxin importuna , e fillà applicazio- 
ne aflillito alle fottilì dilcrepanzc , che 
habbiam accennate de’ Religiofi Domeni- 
cani, e Geluiti. Mà qual ne follè la cagio- 
ne, certo è, che nc’ primi giorni di Febrajo 
f il forprefo da uno flrano fconvolgimento 
d’umori, chetUrbandoli ancora le Potenze 
deil'Ankna diede nuniicffamence in delirio 
con perdita della memoria , e delFintcllet- 
to di cui era in fanità ^eccellentemente for- 
nito . Eraall’hora partito da Roma il Car- 
dinale Aldobrandino à titolo di vilitare Io 
Stato Ecclefiaftico , a di vedere la fua Chieià 
Arci vdcovalc di Ravenna, ove fh forprefo 
dairinirbcicà di queU’avvifo , e tornandone 
colla celerità delle Polle , trovò il Zio già in 
ftaro'difperato, c inabile à fare Ipedizione 
di alcun negozio , cotnerichiedeva il bifo- 
gno della fua Cala, e de’ Cardinali fuoì ade- 
renti . E così allongando la pena del vivere , * 

il terzo giorno di Ailarzó la terminò colla 
morte. Principe degno, Pontefice Santo, e di 
cui da gran tempo in quà non era fedutosìt 
la Cattedra AppofioUca Uomo nc più com- 
pollo , nè più grave , ^Fù di giuda datura , 
eccedente un poco in grallèzza , dicomplef 
fione Irà la fanguigna , e la malinconica , di 
tratto gentile, cd,. affàbile, màinCemede- 
corofo, e grave; di moto lento rìfpetto al 

Corpo 
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ANUO corpo aggravato dalla Podagra , mi veloce 
160; d’animo, temperato fblamentc dalla ma- 
turità della prudenza, ove rìchiedeaii ante- 
riore all’oprare il penfare . Era nato dalla 
Famiglia Aldobrandina delle più nobili di 
Fiorenza , i moti di coi cacciarono il Padre 
dalla Patria per dargli commodo di più ec- 
cellente fortuna . Iodato perciò egli nello 
Stato Eocledafticofù impiegato nel Gover- 
no della Città di Fano , ove nacque quello 
Figliuolo nominato Ippolito . Quelli l%uitò 
la llelià prolèirione Legale del Padre, alTun- 
to egli pure al primo ordine degl’ Avvocati 
, di Roma, che li dicono Concidoriali, po- 
Icia fatto Auditor di Rota , e Cardinale da 
Siilo Quinto , indi Legato in Polonia , lo- 
Henne lempre in tutto il corfo della fua vi- 
ta privata coll’integrità , colla dottrina, con 
la prudenza il concetto , che meritalle 
d’ulcire daH’elTer di privato al grado di So- 
vrano . Fatto poi Papa, e Sovrano, non 
può dirli quanto ritenellè del privato in ogni 
fua azione (cgreta , per far comparire eccel- 
le quelle , che intentava da Principe . Ef- 
prc.lc dalla bocca de’ più licenziolì cenlbri 
la Santità del fuo Pontificato l’ufo frequen- 
te che riteneva de’ digiuni, e delle peniten- 
ze, il Sacrifizioquotidiano dell’Altare con 
ptofufe lagrime , l’elemoCne pubbliche , 
e private , l’umiltà nelle parole , e ne’ lat- 
ti, accogliendo i Pellegrini, la menlà de’ 
quah nè pure fdegnava in camera propria ; 
il zelo di dilatare la Fede Cattolica Irà Bar- 
bari , l’applicazione in ampliare Irà Greci il 
Rito Latino , l’attenzione adellirpar l’Ere- 
lia, ed il penliere per la rilbrma de’ Regola- 
ri , in efecuzionc di cui fi abballò più volte à 
vifitare i loro Chiollri , per contenergli nell’ 
ollèrvanza de’ loro Illitiiti , e per rìmover- 
nel’occafionede’lcandali. Quelle cole che 

10 collituivano Pontefice Santo mirabilmen- 
te influivano à renderlo Principe degno. 
Fùsì fillàlafuamenteal culto della giufli- 
zia , della pace , e dell’abbondanza , che 
pertàrie fiorire alla tranquillità dello Stato 
temporale della Chielà , l^ò immobilmen- 
te sèHefsu ad una perpetua applicazione, 
all’udienze e private , e pubbliche, quelle 
per foddùfàzione de’ bilbgnoli, quelle per 
fieno de’ fuoi Miniflri . FWhe ore occupava 

11 fuo Tonno , pochi momenti la menlà , tut- 
toiltempogl’afiàri , la mole de’quali ac- 
conciava con la divifione del tempo , che à 
ciafcheduna parte de' negozi! alsc^nava di- 
llinto. Nell’amminillrazione della Gìufli- 
m pipava al leverò , bramolb Ibprammo- 
do, chela raccolta di tante Nazioni, e di 

Toma Pruno. 
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geni! si varii che in sèllelsa contiene la Ottà -AWNO 
di Roma vi trovalTe col timore della pena 
tal freno alle paflloni, che per tuttifiren- 
delseunagiocondilTmallanza . Et ad t^n’ 
una di quelle pat ti fu ppliva con tant’ appli- 
cazione, che pareva nutrirli della fatica , e 
Ibllevarli in fbccombere al pefo di mole si 
valla d’aflàri. Ciò che lo collituiva degno , 
e giuflo Principe s’accoppiò poi in quattro 
memorabili imprelé , nelle quali apparì al 
giudizio dell’univerlb degno Principe , e San.. 
to Pontefice. La prima fùl’Aflòluzioneda- cicnn» 
taalRè Enrioodi Francia , havendovi prò- 
ceduto con tal maniera di gravità , e dellrez- 
za, che follenendo quanto mai li poteflè il 
punto della Maellà AppoHolica , leppe con 
decoro della propria Cattedra far acquiflo al 
Gregge fedele d'un Anima sì grande , ed 
eroica , che Habilì in pace il Reame di Fran- 
cia, perturbato da tante calamità. La fe- 
conda lù raffillereg’ pericoli dellà ReligicK. 
ne ChrilliananeirUnghcria con larghe pro- 
fufioni d’oro , e di làngue , con làcrificarli 
la vita del proprio Nipote . La terza fù l’in- 
grandimento dello Stato temporale della 
Chiefa , che in fine ferve per baie alla Pode- 
Ità fpirituale, cqll’importante acquiflo di 
Ferrara , e di Monte San Giovanni , luogo 
Ibrtiflimo nell’ellreme parti della Campa- 
gna , che folo lece oHacolo aH’ìnvafione che 
Carlo Ottavo fece del Regno di Napoli . La 
quarta lù la Pace llabilita Irà le due Corone 
dalla fua autorità , ed il mantenimento , 
che ne procurò poi con ihdelélsa applicazio- 
ne . La memoria di quelle particolari azio- 
ni, e delle generali della fua vita pubblica, 
c privata , coHituifeono venerabile il nome 
di Clemente Ottavo per giullo Principe à 
Roma , ottimo Padrea’ Fedeli , e degno 
fuccefsore nell’Appollolato . Con tutto dò 
Irà tante virtù non mancò qualche neo dell’ 
umana fragilità ad ofeurame lo fplendore. rac«kfiioo 4 
Attefocchè li riconobbe in lui uneccefsosì 
grande d’affètto a’ propri! Parenti , che lo 
portò non Iblo à verlàre fopra il fuo làngue 
diluvi! inconliderati di grazie, e d’autori- 
tà , mà fi trovò sì ingannato dalle qualità 
loro , che in fine tardi s’avvidde d’haver da- 
to ingiuffamente la Porpora à due , uno 
aficora Giovinallro imperito , l’altro di vita 
così ìndildplinata , che obbligò poi lo llelio 
Pontefice àrigorofeCenfure , per la libertà 
indecente del fuo vivere. E tanto fù tenace 
il Popolo nel reputare debole Clemente à 
refiibne all’empito deH’aftètto a’ Parenti, 
che divulgò meditarli da lui l’erezione d’un 
nuovo Reame io Barbaria , per lafdarne i 
I fre- 
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fotto nome di Rè di Tunefi nella ftir- 
pe Aldobi:aiidina. E ben trovò Clemente 
pronta la GiuAizia di Dio à punirlo per 
queA'eccef» d’amore a’ Tuoi Congiunti ; im- 
perocché emulandoli frà d’dfi con afprifli- 
mcgarehavevano ridotto la Cala loro un lé- 
minario di fcandaJolé contenzioni , che fe- 
cero pii in fine acerbe al Papa l'ultime ore , 
oche lo percorsero talmente nell’animo, che 
chìufe la fua vita con un’aperta alienazio- 
ne di mente . 

} All’avvifò della vacanza della Sede Ap 
e> Cawi-. poAolica, iflruì il Rè di Francia difiiifamen- 
«i<n> te il Cardinale di Giojofa , come più anzia- 
no, e pratico di fi mili contingenze, apren- 
doli confidentemente il Tuo cuore, vc^lio- 
fo d’acquifiare quel fr^io dì gloria civile 
per colmo della militare , con fàreeleggere 
un Tuo puaùale al Ponteficaco . E come ha- 
veva obbligo , p tenerezza d’aflèttoal buon 
Clemente , defiderava di rìnovarlo in una 

, delle fueóeature, tanto più, chepoten- 
I te il Cardinale Aldobrandino di fopra tren- 
ta Voti , era certo che in altri che ne’ Tuoi 
aderenti non farebbe agevolmente condifce- 
S»»uo. fo Profèflàva il Rè obbligazione particola- 
re al Cardinale Celare Baronio , come quel- 
lo, che ed in grado dì ConfèfTore del Papa 
haveva grandemente &vorira l’iAanza della 
fua Aflòluzione , e ch’haveva neH’Iflorìe 
de’ Tuoi Annali EcclefiaAicì ricavata dalle 
menzogne la verità della benemerenza di 
Carlo Magno, dì Pipnò, e d’altri Rè di 
r"-it Francia colla Chiefà Romana, dei diritti, 
che bevevano neU’Impero, edin attristati 
d'Italia . Ordinò per tanto , che in queAo 
Soggetto fi fiflàflèrole premure poffiÙlì, e 
che poi in ogni cafo che non potefTe efàltar- 
fi, fi promovefle il Cardinale Aleflàndro 
de’ Medici, acuì parimente oonfervava af- 
fètto , Alma, ed obbligo, per la Pace di 
Vervino Aretta col mezzo della fua Lega- 
zione. Con tale iAruzione il Cardinale dì 
Giojofa pensò d’unìrfi al Cardinale Aldo- 
brandino, màpon mal mifuratn configlio ; 
attefoochè, eAomenopoffentede’Voti ve- 
niva ad arrolarfi foldato gregario del Capita- 
no, quando Aando sù l’indiAèrpnza , pote- 
va egli pure fare la fua figura per l’eminen- 
za delpoAo che occupava di Capo della Ai- 
zione Francefp. Tanto più chetale colle- 
ganza, immatura nel princìpio del Concla- 
ve , innanzi dì feoprire à che termine fi po- 
nefièrolecofè, eccitò nell’altre fazioni tale 
timore, che s’unirono molti Voti fotto tìto- 
lo d’efcludentì , all’unico fine dì far argine 
alla piepotente unione Francefe , ed Aldo- 
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animi de’ Cardinali rafterigìadelmedefimo 
Aldobrandino , quale non ancora avveduto- 
fi d’efser difcefb clalla Reggia alia Cala pri- 
vata, milantava con vana prefuozione di 
non voler Papa che una Creatura del Zìo, l« 
quali voci diAruttìve dì quella libertà , che 
vogliono bavere gl’Elettorì, Aabilirono un 
partito che rovinò tutti i Tuoi di légni , e pre- 
cipitò le fperanze di quei meritevoli , che eC- 
fb favoriva . 

Fù anche importuna la dichìaranonefàt- . 
ta dal medefimo Cardinale di volere l’efalta- 
zionc del Baronio j perchè penetrata da’ 
Spagnuoli fecero comparire una lettera del 
Vice Rè di Sicilie diretta al fàcro Collegio , 
nella quale chìamavafi lAorioo mentito- 
re, nemico del Rè Cattolico , e fàcevafi „ 
ìnAanza aedòfi proibifsero i Libri 
Annali , ne’ quali haveva egli impugnati '** 
come infulTiAente il diritto della Monar- 
chia di quel Regi» . Il quale ufizio pafi 
fato con fèrventiffime parole anche dell’ 
Ambalciator di Spagna Marchefédi Vìgile- 
na, fb poi proféguicodal Cardinale Tolo- 
meo Gallio ,. e dal Cardinale Francefeo 
d’ Avita à nome del Rè Cattolico , in ogni 
rincontro , che fi proponeva l’elezione del- 
lo Aefso Baronio. Contuttocìò i Francefi, 
ed Aldobrandinì niente atterriti da un appa- 
rato sì fiero d’oAacoli proféguìrono la prati- 
ca per tutto il mefé di Marzo , onoranda 
coni Voci loro Baronio, ì quali però iKin 
fbrmontarono mai il numero dì trenta , in- 
feriore al bifògno , mentre gl’Elettori erano 
féfsanta. FìiulmenteinfìAendo femprepiù 
coAancì à volerlo , deliberarono in varie 
Congregazioni tenute da comuni faziona- 
rìì di raddopfàare tutta la forza per lo penul- 
timo giorno dìdetto mefe, elapratcìca fi 
rifcaldò tanto , che gi'Avverfàrìì fi videro 
vinti , e però ricorfero à mezzi diveifivì • 
per tema di non potere fupcrare l’incontro. 

Fecero per tanto dal Cardinale AgeAino 
Vallerò Vefeovodi Verona rapprefentare 
ai Cardinale SpìnelU , che fbleva efsere il 
Confidente dì Aidobrandìiw : Quanto fófscuS"'."^ 
inconvenevole aH’oixitedi Dio, &ai férvì- c-njin-ic 
zio dì Tanta Chiefà l’elezione di Baronio. 

Ef^egli inetto à tanto pelò, ruvido per • 
natura, incapace, ed indocile ; non bave- 
re aiuto delle feienze, meiKre non era Teo- 
logo, nèLeggìAa, mà puroCopiAad'IAo- 
rie, nelle quali appariva fcrìttoreaculcato . 

Non negani efser egli Uomo da bene , di 
Tanta , ed ottima cofcìenza , mà rìcercarfi 
al ReggìmcntodeiUChiefàUoiverfaleuna 

mente 


E. DEL:E* I 

mente capace d*Irapero^ non unCafìfbda 

■ Gìnfeflìonario, ò un Salmeggiantc’ da Co- 
ro: Non havcrli à -cercare molto lontani! 
rincontri della Tua inerzia al Governo; elier 
baftevoleil riflettereoonac haveva governa- 
tala Tua Cala dopo d’elsere flato colC^di* 
nalato cavato dalla femplidtà delia Cella; 
efser appariti i Tuoi ooflumiagrelli y difficili , 
iracondi , - e quali tirannia ; Aggiungerli la 
diffidenza;del Rè Cattolico > contro il vo- 
lere di cui leguendo Tdetione , potevano ca- 
gionarli graviffimi perturbamenti alla Chie- 
là ; determinare &an Tommalb per pecca- 
to releggere un buono ad un pubblico Cari- 
cop à cui lòlse poi per propria inabilità ìnet- 
DmiM iei * Nè purc furix) valevoli quelle ragioni à 
difloglierc i Franceli , ed Aldobrandini dall’ 
imprela d’clàltare : Baronio . £ ben vero , 
che il pio Cardinale con profondi Iblipiri y 
con viviffimi legni di dolore li raccomanda- 
.va egualmente agl’Oppolitori , ed a’ Promo- 
tori acciò lo lafciarserd in pace y conolcendo- 
fi inabile/ à tanto pelo , fupplicandoli con 
profùle lagrime. Venutoli aU’elperinaento 
il giorno fudetto , tutto lo sfòrzo non parto- 
rì à&vore di luipii che trentadue Voti . 

^ Scopertali vanar£làlcazionedi Barcnùo» 

> poicdiè l’altro giorno i ;Vpti à Tuo favore li 
trovavano diminuiti , il Cardìnaledi Giojo- 
là penfandod’liaver foddisfàtto alla . prima 
parte delia Tua intenzione, ed alla conve- 
nienza con Aldobrandino, di perlillerequan- 
per to pocealìiper una l'uà Creatura, fi rivoltò 
dej càrdini, à tentar Taltra , doè deH’elàltazioae del Car- 
ir de Medi- Fi(»cnza Alelsandrode’ Medici piò 

riulcibilc per efser de’ terzi, & indiflèren- 
ti, acuì non faccano ollacolo le troppe pre- 
mure de’ Capi per promoverlo . R^olò 
quella pratica con {MÒ avi^edimento dell’al- 
tra , attelbcchè fenza farne motto ad Aldo- 
brandino, ne diede un cenno ^'altrì Capi 
di fazione, cioèà Farnelè, cdà Mont’ Al- 
to , c vi trovò ottimi rincontri ; e però len- 
za nè pur parlarne al fudetto Aldobrandi- 
no , ad eflètto che non k> fofpetcafie pro- 
motore d’altri Soggetti di fuori della di lui 
finzione , glielo fece proporre da terza Per- 
fona con par ticolar folcrzia; al che nèpure 
dilrentendo ^li , fianco d’agitazione , e 
d’havere uno de’ fuoi , vi acconlèntì , fatto-' 
ne anche parola con propri! Collegati , e 
perciò fi tenne lo llelk) primo ^orno dell’af 
fare come per conchiuto . Scoprivall però 
la fua difficultà , e grande , del Cardinale 
d’ A vita Capo della iàrione Spagnuola ; mà 
credeafi pù rollo una repugnanza del fuo 
particolar gemo 'che ptefcrizionede’ yolerì 
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del Rè Cattolico', onde -lènza fargli motto ANKO 
fi prolèguì la pratici , accertati ì Cardinali , ^^5 
Valklli di quella Corona dal Cardinale.Far- 
nelè' Patènte , e Confidente del Rè, che 
TAmbalciatore Viglicna l’haveva pollo trà 
grindifierènti , non tenendo alcuna partico- 
lare commilTione d’elcluderlo . Appuntato il 
n^ozio per lo llelk) giorno primo d’ Aprile t 
il Cardinale Aldobrandino voleva diflèrirne 
relècuziohe all’ indomani per elkr tarda 
l’bora, mà il Cardinale di Giojolà con era- .. , , 

• I ^ ' Ufitii « fji« 

ve , e leniate ragionamento lo perfuale a rare di lui 
fpedirlo in quel punto: Gli difse , che 
gravi n^Qzj , malfimarnente in quelli , 
ove concorrevano diverlì^ di rifpettr, e di 
Nazioni , Ibigevano in un momento lònghi 
alti come cipreffi , e che la lèrcnità limpi- 
diffima d’un Gelo rellava in pochi illanti 
ingombrata da ofeuriffime nubi ; Grardict 
negozi voler celere fpedirione ; corrompe® 
la dimora i irutti d’una bella apertura , 1 chtf 
chiuTà da qualche impenfato accidente re- 
cava una perpetua efclulione ; Già prclèiv * 
tirll non contento il Capodè Spagnuoli , po- ^ 
ter la notte, che lì frapponeva, dellare molte 
turbdenze > e forfè accorrere la mattina 
l’Amba Iciator Cattolico, e con la viva vo- 
ce minacciare i Cardinali Valalli , e ritirai^ , 
li dall’opera degna di &re un Papa Santo , e 
di fare ufeire elfi da quella Carcere . >Nc« * 
diflèrilse piò oltre l’clcguìreciò, che bave- 
va deliberato l’agio di richiederli nel matura- 
re ì Coaligli la celerità neU’elèguirli . Solle- 
citato Aldobrandino da quelle voci , come 
era il piò polknte de’ Voti , alsentì di fU- 
bilire l’elezione in quell’ora ; e per ciò dato- 
ne cenno à’ fuoi, li levò incontinente il ru- 
moreper lo Conclave , che il Papa era fatto. 
Trovavafi l’Avila à letto indiljnflo, mà 
nel lèntirll vicina la conclufione d'un opemian* 
re, nel quale egli haveva rifoluco di lare u 
lunghe pratiche per elcluderlo , fremendo 
di Idegno fi levò di letto , ed intonando ad 
ogni Vallàllo di Spagna l’indignazione dd 
^ , protellavacllèrgli diffidente il Cardina- 
le-dc’ Medici; non volere, nè potere con- 
lèntirvi. Il Cardinale Farnelè vedendo im- 
portuno l’ollacolo, glidillè: e dove era la 
Prudenza fua ? pregandolo à contenerli nel- 
la dovuta cOmpolìzione," dacché il Torren- 
te era sì impetuolo > che per conto alcuno 
• non potea ripararli . Contuttociò egli co- 
raggiolàmente , e forfè ollinatameme elàg- 
gerava il torto manifello , che facevafi d 
Rè Cattolico, rimproverando ad altri l’in- 
gratitudine , ad altri la fellonia dì coopera- 
re contro il lèryizio dd loro Principe natu- 

I z rale; 
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ralc ; mà la turba ile’ Ordinali correndo 
con impeto aliacella del Ordinale de'Me- 
conroci fèftofe lo falutò Pontefice, 
Jecimo. avviandolo con incredibìl giubilo alla 
Cappella in mezzo alla Saia , fe ^i prelèntò 
il Ordinale d’Avlla, quale non ancora ri< 
feofib dall'iinpeto dello rdegno, che i'faave- 
va preoccupato , c di più forprefo da’ ri. 
brezzi del timore di vederli Ibvtano il diffi- 
dente , e rofièfo , con conligiio indino 
del Tuo fapere , e della fua canizie , fi feusb 
con parole umiliffime, e con voce tremante 
dihavergli latte pratiche contrarie, mà in- 
volontariamente, pergl’ordirù, che tene- 
va dal RèCattolico- Rirpofe il Cardinale, 
thè tempre haveva profèlTato d’eflere Uo- 
mo da bene ; non làpere d’havcre mai ollè- 
fo il Rè, h i ValTalli Tuoi , e cosi haverebbe 
fattonellafiiblimitàdiquel Pollo, che Id- 
dio gli apparecchiava; e paflàtoinOppel- 
latù poi con le fórme, e folennìtà confuete 
eletto fommo Pontefice col nome di Leone 
Undedmo. 

g -Mà poco fi eflefe il giubilo di quella ele- 
zione ; mentre appena il buon Principe lia- 
* “"“'areva refpirato, allifb fui Soglio, che circa 
il ventèlimo giorno della fiu Creazione fù 
Ibrprelb da un male, quale portò il Tuo 
Sic Ponteficato al fine tù Io lleflb principio ; oa- 
de il ventelimoquinto giorno pafsò con 
elltemo cordoglio di tutta Roma all'altra 
vita . Afpcttava ragionevolmente il Cri- 
ilìanefimo, e lóllievodal Tuo reggimento, 
e fplendore dalla chiarezza delle file qual ita, 
imperocché fornito eooellentemente di tut- 
te le virtù maggiori , Giulhzia , Tempe- 
ranza. Prudenza, Fortezza, Sincerità,e 
Zelo ferventiffimo della Fede Cattolica , nè 
pure trovavali fenza le inièriorì , Liberalità 
fingolare, Affabilità manfiieta. Eloquen- 
za popolare. Prelènza magnifica, e Cle- 
menza accommodata al metro del ragione- 
vole . Fù nel punto ellremo delfuo male 
follecitato da potentiflìmì uiìzii à dichiara- 
re Cardinale un Nipote, che haveva edu- 
cato apprefiò di lui, e laldare aH'afllizione 
della Corte uru Immagine della fiia bontà 
per confolarla ; mà egli rimproverandocon 
virile vigore chi tentava di dillurbarlo in 
quel gran paltò dalli penlicrì deH’Eternità , 
negò collantemente d'intraprendere tale de- 
liberazione ìntcmpelliva , e morì più glo- 
riolò per non haver voluto Cardinale un 
Nipote, di quel che ffiflè flato creandolo , 
anche digniliimo , anche à letto , frà le 
larve della morte. E vero che non poteva 
egli morire più gloriolò , bavendo oonrri- 
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bui to mirabilmente la celerità del fine dd-/<NNO 
fooPrindpato alla fila £una,mentroalcefi) al 
Soglio con incredibile applaulò , ne dilcelè 
con innocente fiiccellò , e con lo llefio con- 
certo d'illibataSantità, lalciando defrauda- 
ta l’elpatazione , che s’haveva , che in 
lunghezza di reggimento non fi iulsecoa- 
lèrvato fenza colpa , vaghi i maligni di da- 
re finillre interpretazioni aH’opete anche 
irreprenfibili , ed inabile la fragUità uma- 
na à &rle tali i ndiibntamente . 

Entrarono dunque 4 Cardioali poco do- 7 
po d’un mele d’ellerne ulciti nuovamente 
in Conclave al numero di cinqnantanove, 
e difciogliendoll tutti i Collegati , ogni Ca- 
po meditò di procedere con più cauti confi- mumbH u 
gli dell'altra volta. Il Giojofa «>n fiioi^jjjJv^ 
Franoefi collituiva una riguardevole 
di quella pallènte adunanza , fiipecandodi ‘ 
molto per le qualità de’ Soggetti gli Spa- 
gnuoli, mentre veranKnte tutti erano Uo- 
mini di rara efemplarità , e di profónda 
dottrina . Li primi giorni del Conclave 
palTarono varii , dividendoli i Voti , ed , 
ognuno attendendo à fòoprìrei dìfegnidegl’ 
Avverfàrii per diffipargli innanzi di ftendere 
i proprii. Oirfc qualche Iperanza perelàl- 
tare Bellarmino, mà la rigidezza della fiia 
cofeienza, e la qualità dclTOrdine d’onde 
era ufdto li concitarono contro molteo|> 
pofizioni, che per niun conto dovean fi alla 
chiarezza della virtù fua . Li fecondi colpi 
furono à favore di Sacchi , che pifìutaro co- 
me troppo fagaoe, e dlr^gno troppo acu- 
to da Aldobrandino , preflo lafciò Taringo 
à più fortunata, màflrana carriera. Qw- 
Ila fìt rifervata al Cardinale Domenico lo- 
feo Soggetto di molte lettere più che di bel- 
le, piùdipolfo nella fatica, che di finezza 
nella fpeculazioDe ,dù materiale in forama 
che intellettuale. Gran Crimioaliflafopra 
tutto , raffinatoli in quella prolelTione nel • 
lungo governo di Roma . Fù da principio 
previlla la fulliflenzadelle fuefpeianze, le 
quali doveanoridurfiaH'efiètto, rcinrqgra- 
to che fullè da certa indifix>fizione , che lo 
teneva à letto , di dove alzato finalmente 
in tempo opportuno, che i primi Campioni 
erano corfi invano, fipfe dadovero ellò 
pure in aringo. Suo promotore doveaeflè- 
re Aldobrandino, di cui era Creatura , e fi 
difpole di portarlo con ogni più afièttuolà 
premura, trattandone con gl’al tri Capi , e 
particolarmente con Mont'Alto, che tutti 
alièntirono di lècondarlo prontamente > 
Contraliavano reiezione di Tolco , Baro- 
nio, eTarugi, inprimo luogo ftimolati da’ 

rifpet- 
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rifpetti della cofdenza la quale glielo ante- 
poneva per poco buon Ecclefiallioo, tiran- 
done grargomcnti da certa indecente lioen- 
xache baveva nel parlare ofceno, enxilto 
più, che havendo per molti anni godutala 
Cbiefa di Tivoli , nè pure s’era mai portato 
ì vifitarvila Oìooelè, fupponendo, che db 
procedellè da mancanza di zelo nella cura 
Pallorale . A quelli s‘un) anche il Cardina- 
le di Sordi , cte Religiofo di delicata co- 
idenza, nè pure làpeva accommodarfi ad 
elàlarlo alla prima Cattedra , quando 
in una inferiore haveva datosi poco fàggio 
della Aia applicatone alla falute ddl’ani- 
me. Onde quelli tré, ma prindpalmente 
Baionio, proteflarono di voler eilèrgrulci- 
mìàconlencire nell'elezione di Tofco, che 
giàxeneali (labilità nell’adunanza de’ Capi, 
ove le preghiere d’ Aldobrandino , e dimol- 
tihavevano flrappatoit conlènfodiMont’- 
Alto, datoi perbcon fembiante sì torbido ^ 

' che bene faceva temere deirinfaulla riufci- 
, ta, che poi ne fegui. Stavano tutti perav- 
viarA alla Cappella per celebrare TEleto- 
ne, e Tofco era trattenuto da due Cardina- 
li, afpettando il cenno con quell’impazien- 
i.s.-za, cfaeincaA Amili rende inumani imo- 
menti laceratori del Cuore . Mandarono per 
ranco à ricercare la cagione del ritardamen. 
to, c tornando il CqnclaviAaportb Tarvifo 
del totale aggiufhtmearo, e deirmcamina- 
mento, {ùgliato dalla Turba alla Cappella. 
Mancavano Baronio, eTarugi, i quali ap- 
partati per non confèncire all’atto, (lavano 
actendendoLqueU’opportunicà , che A eran 
preAmdi efler grultimì . Aldobrajalioo voi- 
le tentaredi perAiadergli, e percib fece chia- 
marli; mari vennero per rovinare ilnego- 
to. InSalaDucaleiiKxintrarooolaTur^, 
ch’andava all’adorazione di Tofco. Onde 
Baronio alzò le voci, eli fufpiri, efclaman- 
do non voler egli in ncATun conto eAèr Cc 
non rulcimoà quell’ateo, cheaAblucamen-. 
te proteflava per ìngiuAo. Glifii rifpoAo, 
biMio . f jjg l’Elezione era buona ; alle quali parole 
con la mano, col capo, con cenni, e con 
fbfpitì difseocendo palelèmence , citò, à sè il 
Cardinaledi Sordi, cheefclamb di merita- 
re gran rifleflione le parole intrepide dell’ 
UomodiDio, edabbracdandoAconTaru- 
gi duplicamo le voci contro Tofco. Monc’- 
Alto, che contro cuore eraA unitocon Al- 
dobrandino , pigliando pretcAo di fèntirA 
cedrato da quelle voci un afpra timordi- 
mento nella cofeieoza, proteflb di receder- 
ne, e di voler Baronio, benché Aio diffi- 
dente , ed cfcluA} nel pa&to Conclave , al- 
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lacciandoli il cuore la libertà del Aio zeian- 
ce parlare. Allora rifònarono confufe le vo- ^ 
dai Tofco, cdiBarook), e prendendo uni- 
tamente verfu la Cappella il cammino, nell’ 
entrare che fecero in Sala regia A divifèro le ch-Mw 
vod , ed i cuori , piegando i favorevoli di ' 

Baronio alla Cappella di Paolo al numero 
vencidue, cquelli diTofóo alla Cappella 
di $Ao al numero di trentafèi . Mà qucAi 
per includere eranopochi, gl’alrriperefclu- 
dere erano tr^pi ; e perciò ridocto in palefè 
diviAone il Collegio , ogn’uno peruAeva 
nella propria fèntenza con raro efempio di 
collanza . Avvifato Tofco di queA’impen- 
fàco fuccelso venne in Sala Regia , alla di 
cuicomparfa A gridò, ecco il Papa; edacool- 
to da’ Cardinali entrò in Cappella con pen- 
Aerodi Aiperare quaccrodegrAwerfarii , e 
rimanere vitcoriofo, Giojofaconi FranoeA 
feguendo gl’ordinidel Rè A erano accoAati 
à Baronio, efeco dimoravano nella Paoli- 
na; mà vedendo poi, che quell’atto non era 
riufeibile, eche poteva bene riufeìre l’altro 
di Tofco à cui haveva anco promefso , vtd- 
le partir A per accedere co’ Aioi al medeAmo,e 
termiuarefollecitamente lacontefa; màfù 
traccenuto con cale corcefe violenza da 
Mont’Alto,che per quanto A Auza Aè d’ufcir- 
li dalle mani non potè, ed in Ane per otte- 
nerlo gl’eAb) tutti i Aioi voti per ogn’alcro 
Soggetto , efcluAine Tofco . Si portò Aà . 
tanto. Aldobrandino alla Paolina per guada- 
gnare qualche Cardinale almeno de’ moi, e 
terminare il negozia , mà fò pr^ato da 
Monc’Alco àlafaare quell’imprefà , e feie- 
gliej-euna dellealtre Creature fue, anche 
&n Clemente giàefclufbda lui poco anzi, 
che prometteva d’accet tarlo , entrandone 
mallevadore Giojofà; mà dovendoA nianeg- 
pare queft’aAàre in Cappella , ove per Alle- 
va co Aante Tofco accomiato da venti Car- 
dinali, non parca praticabile, canto pià che 
eAb factoA portare ivi un letto , vi A era 
fiefo po' attendervi il Ane alatamente di 
corpo. , fé non d’animo . Mà cefsò queAa 
pratica per un gagliardo. oAacolo. de’ Spa- 
gnuoli , onde A tomba perAAere da ambe- 
due le parti in Tofco, ed in Baronio, divi- 
fèdi fentenza, edidimora. VedeaApalefè- 
menteche quella grande, ed infolita divifìo- 
ne dovea terminare in un terzo, e percib 
tutti s’ingegnarono di farA proporre . Si ri- 
voltò la mira ai Cardinale Gallio Soggetto 
di gran merito. Decano del Sacro Co^io, 
mài FranoeA non vi acèonfèncironO, e però 
l’aAàreancora pendeva indedffi, ritirando- 
A alcuni Cardinali alle Camere à pigliare ri- 

Aoro 
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/IWJVO (loro di cibo , e poi tornando di nuovo alle graticudirre , fuppll Paolo con la- propria 
1605 Cappelle. In fine vedendoli Aldobrandino magnanimità, ellcndendo i Privilegiali' ^ 

impegnatoin un a/làre (cabroló , capitò nel ultimo Conclave àcoroprendei 
penfiere di proporre il Cardinale Òmillo li dell'anteriore . Diftiiìbancoi 
Borghefc in cui abbondava il merito, mà • Ja propria Clemenza al Ibllievo 
raoio (jni.» mancava l'età, (uperando di pococmquan- fotte il di vinti d'Agofto , e 
(atre anni . Fattone motto à Mont’Altofi i-Religiofi Carmelitaui foggia 
rilèrvò d’havere il conlcnlb da Giojofa il gameato della quarta funerale 


ultimo Conclave à comprendere ancor quel- 
li dell'anteriore . Diftiifc ancora gl'atti del- 
Ja propria Clemenza al (bllicvo de Reziari 
fotte il di vinti d'Agofto , e (éntendo che p,- c»r-^ 
i 'Religiofi Carmelitani foggiacevanoal pa- ‘'“^- 
gamcBto della quarta funerale , che per di- 


quale preftandolo francamente, giacché gli (tx>fizione del diritto canonico deve pagarli 
Spagnuoli , e tanti lo bramavano , fò , irà al Vefeovo Diocefano , concede loro Indul- 


quelgran tumulto calmato à tale propofi- 
zione , eletto con le debite forme Pontefìoe 
col nome di Paolo Quinto , cfaltaro con la 
furia del recitato tumulto, per confufìonedi 
quei Satrapi , che figuranlì l'elezione de' 
Papi eftètto di negoziato , e d'arti monda- 
ne , quandoedà procede vifibilmcnte, in 
onta delle terrene difpolirioni , e previlìoni , 
dallo Spirito Divino . t 

8 11 primo penderò del nuovo Pontefice 

r. B,n„. Paolufù quello di procedereadun tratto, 
implorar l’aiuto Divino , &adeftéreri- 
conofauto da tutti i fedeli Cri ftiani per Ca- 
po della Chiefà, e percanonicamenteelet- 
toalPaltezza di quel Pollo, ulàndo l'auto- 
vità datali da Gesù Crifto nella cuftodiadel 
teloro della Santa Chiefà , cioàde' meriti 
Ibprabbondanti della Pallìone del Signore, 
e de' Santi, in concedere la maggiore In- 
dulgenza , che dicono Plenaria , in forma 
di Giubileo , per chi rìconofeeodo lui Papa 
rnterpandié Topére pie di Orazioni , & £le- 
molina per impiotare gl'ellecri della Divina 
Mìfèricordia per le. celefti Infpirazioni à 
ben portare il pdb del regginnento della 
-Cbielà univerlàlc ; e ^chè elio Hello have- 
vai oc’ gradi ininori della Prelatura occupa- 
to il pollo di’ Abbreviatore delle Lettere 
Appoftoliche , detti della maggior predden- 
za , carico de' qtiali èia fpedizione della con- 
ceflione delle Grazie de' Papi , d’interpreca- 
Apre, c dilucidare gl' emergenti , che nel 
■ dilpacciarnelc atteftazioni potelTero occorre- 
re ^ concelTechcil loro Collegbgodelie va- 
rie pcerogative , e privil^', l'ulbde' quali 
vale non tanto per rincontro della Benignità 
Pontifteia quanto d’allettamento , à chi 
vuole efsercìtarli , giacché il pollo è venale, 
rjchiedendovifi non tanto l'abilità perfona- 
k, quanto lo sborlb del prezzo. Onorò 
parimente Paolo de’fòlki Privilegi i Con- 
à fieno Cortt^ni , chechiufi ncUa 
nobiliftima Caroeiedcl Conclave ne parteci- 
pano i difagi fervendo i Cardinali : e perchè 
FAntccelsorcLeonoiJndccimonon haveva 
potuto ne’ momenti del fuo reggimento 
provvedere à dar loro documenti deila fua 


al Vefeovo Diocefano , concelse loro Indul- 
to, & Efenziooc, perchè ne fofseroliberii’ ri-. 
l[9ettoàquei Monafterj cretti dal tempo di 
quarant’Anniinquà. Cosi preferivendo le Rct^«p<,i 
forme del r^inaento de i Paolmi ^ ò fieno ' 
de’ Frati minimi di San Franoclco di Pàola , 
fottoil primo giorno d’Ottobre ftabiiì, che 
il loro Capitolo generale ogni feì ;Anni fi. 
aprilse , e che per tanto teinpo durafie U 
Correttore Generale ,c l’ufiìcio de’ GenciaU 
Coadiutori j mà quel de' Provinciali per 
tre Anni ; c de’. Gorrenori delle.Cafe , e 
Connoti partioolan pernm Anno fob . 

Volle poi , che la propria bcneiìceiiza fa- ^ 
lìllè dagl’ordini mlcriori- della Chidà al fu- 
blime del Collegb Cardinalizio , accrcfcen- 
doneil numero, raentrencl Condftorodel "T—.a. 
giamo diciottefimo dì Luglio diehiaiò Car- 
dinaie Scipione Caflàrclli figlìuoladi Marc’- <i*i^ c.nii. 
Antonio nobile Romano, e di una Sonila (teft’ '* 
del Pontefice. Elfo dopo di haverconli^i- 
to non difprezzabile ornamento di Lette- 
re qtianto alla legale nell’Univerlìtàdi Pe- 
rugia , confluì poi fenza altra fatica l’emi- 
nenza d’ogni merito , non Ibb dall’efalu- 
zioncdcl Zioal Papato, mà dalla congiun- 
tura di non bavere la famiglia Boigbefe Sog- 
getto appropriato di .aliìftere nel primario 
iTuniftao del Ponteficato ; f ù perciò nel tem- 
po medefimo mediante l’addozione inonlò- 
lo dichiarato Nipote per Agnaziunti edio- 
fignito del cognome , óc Armi della famiglia 
Pontifìcia , mà ancora «{ella dignità Cardi- 
nalizia col titolo di San Grifogono, e con 
un profluvio di richezze Ecciefìaftiche , edi 
quelle fortune che i Papi pofboo purdate 
fenza loro ignominia , doè lenza ricever 
Colleghi nella fupfema Podeftà i Nipoti , 
mentre rifpetto à quefto f ìi Paolo col novel- 
lo Cardinale ben mifurato almeno ne' prin- 
cipii i Nel Condlloro poi dcU’undcdmO 
giorno di Settembre creòaltri otto Cardina- 
lì , efurono Ludovico de Torres Figliuob Tom. 
di Ferrante Romano , edi Pancafilea Songui- 
nd , che illuminato dalle cognìzìom dot- 
trinali nella Città di Perugia, edìBoli^na, 
pafsòappreflbà Luigi Aravefeovo dì Mon- 
tale in Sicilia fuo -Zi|o, di cniiè nell'età fb- 
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jiffKOig diveot'Anni Vicario Generale, e nel ri. 
torno ì Roma fatto Canonico della Bafìlu 
ca di Santa Maria Maggiore , e Plebeo del- 
b S^natura , riufeì cori accreditato oelb 
Sagra Erudizione , che fh piepoflo alla cor- 
rezione del Ceiemoniale Romano , & alb 
revifione del Martirologio , oomendato dall’ 
inGgne Padre delb Sacra Storb Cardinab 
Baronìo, con tanta chiarezza di bma, che 
potè fuccedere al Zio neiramplo Arcivefeo- 
rato, dove impilandole ricchezze à follie- 
vo de’ poveri col merito delle proprie azio- 
ni, ecol calore degl’uGzj del Rè Cattolico, 
fh dichiarato Cardinale del titolo di San 
Pancrazio , la di cui Chìeb incontanente 
maeftofamente ornò. Il fecondo promoflb 
w cmt^ Maflèo Barberino Figliuolo di Taddeo 
». Notnle Fiorentino , che dopo di bavere da- 

to còlla vivacità del proprio ingegno lumeà 
varie Gàenze ^ualeà ouello, ebeda c/le ri- 
cevè col Dottoratonelb CittàdiPifa, paG 
lato à Roma appreflb France/co Ilio Zio, 
ricco Prebto di beni temporali , quanto il 
Nipote degli intellettuali, fatto Cberico di 
Camera, indi Arci ve/covo Nazareno, Nun- 
zio due volte in Francia, econ lo fplendore 
di quei meriti, che il mondo ammirò nelb 
maggiore dignità delb Chie/a, conlègul per 
caparra il Cardinalato col titolo di &n 
Pietro in Montorio, epoidi Sant’Onofiio. 
M canii- Il terzo 111 Battolomeo Farratino Velcovo 
“J,*. delb propria Patria Amelb il quale dopo 
harervi (eduto nove Anni , IcaricatoG di 
quel pelb lémpre grave , benché di Diocelè 
angulb, iò impiegato nelle Giudicature di 
Ronaa, dove con fama della più incorrotta 
rettitudine ftabilì d alto concetto ddb be- 
nemerenza del di lui pubblico Ibrvizio per 
lofpaziodi trent’Anni, che Gttto Cardinale 
dal comune confentimento delb Curia, ta- 
le lo dichbrò il Papa , benché b di lui vita 
terminata poco dopo lofacelle morire lenza 
titolo. Il quarto fu Giovanni Garzia Figli- 
uolo di Mario Millìnì, e di OrtenGa Gbco- 
bazii del primo fangue di Roma -, Nacque 
in Fiorenza, ove il Padre vivevaefule , ed 
iftruito dal Cardinale Cafbgna , che poi 
il mondo adorò Papa col nome di Urbano 
Settimo , afsunto al grado di Avvocato Con- 
dGoriale, e poi al più eminente d’Àuditore 
di Rota , volle Clemente Ottavo , che fè- 
gui/seil Cardinale Gaetano Legato in Polo- 
nia, e poi lui medeGmonel viaggio di Fer- 
rara , e fucceGìvamente il Cardinale Aldo- 
brandino nelb di lui Legazione in Francia; 
daiquali minifleri ritornato ricco di concetto 
per l’alta prudenza , capacità , e folerzia di- 
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moftrata, fù dal mcdeGtneifpedito Nunzio''®^® 
in Spagna col titolo di Arcivefeovo di Ro- 
di, e poi alTunto alConcifloro coll’altro di 
Cardinale de’ Santi quattro Coronati . Il 
quinto fò Orazio Spiiob Nobile Genove- du cwi- 
fe , e Nipote per Sorella di Gioì Andrea 
Doria ; egli riconobbe Roma per maeflra 
nelle ^enze, che vi apprefè, e fatto Pre- 
lato Vice-Legatodi Bologna , Arcivefeovo 
della Patrb , Governatore del Conclave 
dopo la morte di Clemente, epofeb Vice- 
Legato di Ferrara dove fece alzare qudla 
Cittadelb , bebbe Roma remuneratrice 
col Cardinalato , col titolo di San Bia^ 
dell’Anello. Il fello fù Bonifazio Gaetai» cwi- 
Ggliuolo di Onorato Duca di Scrmoneta , 
e di Agnefè Colonna , che alTunto al Ve- 
feovado di Ca/bno , governò PreGdc b 
Ptovincb di Romagna , e poi fù inalzato 
alCardinabtoco! titolo di Santa Pudenzia- 
na. Il fettimo fù Marcello Lauti GgUuolo i>,[ c>nii- 
di Ludovico, e di Lavinia Maffei; dal pri- 
mo ordine delb nobikàdi Roma nel quale 
era nato, pafsòà quello della Prebturadi 
Cherioo di Camera , & iodi al fupremo 
maeflrato d’Auditore delb Camera , dal 
quale aflùnto frà Cardinali , bebbe il titolo 
ae’ Santi Quirioo , eGiulita . L'ottavo fù 
Orazio Maftéi Ggliuolo <ù Muzio , e di j,,, 
PbuGlb de’ Fabii parimenti di chiara profa- ■»>< ■"•cu- 
oia Romana , il quale dopo gù fludii nelf 
UniverGtàdi Perugia fù aferitto frà Cheti- 
ci delb Camera, epo/ciafià Cardinali col 
titolo di San Pietro, e Marcellino. 

£ bene abbi(c»oava la ChieGi di tali af- 
Gftenze di nuovi Cardinali, quarrdobmor- e.-r.r» 
te andava invobndole gl’Anzbni, mentre 
mancò dal numero de’ viventi il giorno veri- 
tefimofècondo di Febraio il Cardinale Gi- 
rolamo SimoiKelli nato nelb Città di Or- uon.au 
vieto, & affunto alb ObcoiGa di San Cof- Su '.*“*■ 
mo, e Damiano dal Pontefice Giulio Ter- 
zo, dicui fù Pronipote per Sorelb, haven- 
doil merito per retaggio, non perconqui- 
fla , e pofoa al titolo Presbiterale di Santa 
Pri/ca, e di Santa Maria inTraftevere, & 
inGneal Vefcovadod’Albarx), di Ftalati, 
e di Porto con bma di buon Cardinale. 

Mori ancora il Cardinale Paolo Emilio Zac- Sì! 
chia nato nelb DioccG di Sarzana nelCa- 
flellodi Vettiano, e perito nell’una, enell’ 
altra Legge fù numerato nelb FamigUa di 
Clemente Ottavo , ecol favore di Marcel- 
lo de' Nobili fuo ^o materno fatto Came- 
riere G^reto, Commefbriodeib Camera, 
c Nunzio ftraordinario io Spagna , e Car- 
dinale Prete del titolodi San Marcello, pid 

Vefeo- 
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AHNO Vefcovo di Monte Fiafconc , e per 1 emi- 
nente^perizia de’ Canoni Prefètto della Con- 
gregazione del Concilio ; & entrato dopo la 
morte del Papa nel Conclave con quali cer- 
to capitale di merito d’haverlo propizio per 
la fuprema dignità , convenneli di vederlo 
conculcato da' contrarii ufizj degrcmuli ; 
perlncchè contratta una lenta febbre , in ca- 
po atre meli hebbe la fèppoltura nella Tua 
Cbiefà Titolare di San Marcello . Mori an- 
Dtt c.iji- cor^t entro il mefe d’Agoflo Gio: Francefeo 
■a. Biiii- Cardinale de’ Conti di San Giorgio , e di 
Biandrà del titolo di San Clemente nato nel- 
la Dioceli di Calale, che in grado di Prela- 
to fh fèguace della Legazione del Cardi- 
nale Alcflàndrino fpedito da Pio Quinto in 
Spagna , Portogallo , & in Francia ; di do- 
ve ritornato, governò Norcia, Camerino, 
Bologna, l’Umbria, e due volte la Roma- 
gna , e poi rilleiraalma Città di Roma; & 
alliinto da Siilo Quinto al Velòovado di 
Acqui in Piemonte , ivi dimorò , finché 
Clemente Ottavo lo richiamò, decorando- 
lo del Cardinalato , col titolo di San Cle- 
mente; & appoggiandoli la Legazione del- 
la Marca , e poi della Romagna , e fucoel^ 
livamente di Ferrara, polcia fatto Vefcovo 
di Faenza, con si illultre cumulo di meriti 
ulcitò dal Condave , portò Icco nella con- 
tradbtione incontrata indifpofìzione si gra- 
ve,clie l’obbligò à palTareà i Bagni di Lucca, 
dove trovò la morte, come lafciò nella me- 
moria degl’Uomini quella della .Giullizia 
ne’ reggimenti temporali, e di Pietà negli 
Spirituali . 

Il £ fé bene erano antichi nella Chielà dì 
z. B.n«. D'° * meriti di S. Ubaldo Vefeovodi Gub- 
ripoflo già da Celeflino Terzo nel nu- 
mero de’ Santi , particolarmente rendutafi 
inligne ne’tempi moderni la di lui Interoellìo- 
iSriSt- impetrare da Dio la liberazione degl’ 
cb.uo . invaiati da’ fpiriti maligni , e deliderando il 
Duca Francefeo Maria d’Urbir» Signor 
temporale della detta Città, e l’Abate de’ 
Canonici R^olari Lateranenfì di Sant’Ago- 
fUno , Irà quali il Santo ville Profèllb nella 
Canonica di Porto in Ravenna , che pallàf 
fe alfUniverfità della Chielà la notizia de’ 
fatti eroici del medelimo, & il diluiculto, 
fupplkarono Paolo per la conoeUione dell’ 
Ufficio , che permilc da recitarli univer- 
falmente dal Clero Secolare, e Rcgt^re 
lòtto il Rito femplice , regnandone l’indul- 
toildiventifeid’Ottobrè . Ed havendo il 
tóciiiU|,o Cardinale Girolamo Mattei eretto lòtto 
l’Invocazione di San Girolamo un Collegio 
in Roma peri poveri Giovani defiderofi dri- 
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10 Ihidio delle Sacre Lettere , e de’ Canoni , 
reftò approvato da Paolo entro il mele di 
Dccembrecon molti Privilegj,e con deputa- 
re Giudice del medelimo , il Cardinale 
Vicario di Roma . 

Mancò quell’ Anno da’ vivi uiK) de’ Prin- 
cipali llromenti della lòvvcrlioiK della r» 
Chiefa , cioè Teodoro Beza difcepolo 
Calvino, efucceflòredilui nella Cattedra 
di Genevra. Hebbe collui grimpulfi me- MorM.aCT- 
defimi di fcpararli dalla Fede Cattolica , che 
hebbero quali tutti gl’ Eretici ; imperoc- 
chè nato ne’ contorni S Parigi , giovane di 
vagoafpetto , edi bello fpirito, di facondif- 
fima vena nel yerlèggiarc, li polè à mettere 
in rima i lenfi del fuo cuore, fporcatone’ 
bollori della gioventù dalle nefande impudi- 
cizie, dalle quali $1 bene eccitato l’appetito 
dell’orrenda libidine , cadde in tale eoceffo, 
che procelTatone dal Parlamento di Parigi 
fù forzato refugiarfi in Genevra , dove allo- 
ra l’Erefia apriva l'impurità ad ogni fcele- 
ratezza , e ledeva Calvino Maeflro , che 
colla Tua corrotta Dottrina ne allargava 
l’ulò ; perlocchè deputò il Beza illruttore 
delle Lettere greche in Lolànna . Oltre 
gl’errori Calviniani , infeg nò ancora ellcre 
Dio autore d’t^ni peccato di^P Uomini; 

11 trovò in varie difpute di Religione, e 
maffimcinquelladi Parigi, lèmprecon pa- 
ri petulanza , e sfacciataggine , come f ù pari 
l’odio che li profèllàrono i Cattolici , & i 
Luterani, da’ quali in acconcia forma de- 
‘Icriveli per Ateilla di mente, per Nerone 
di mano, e per Epicureo di lenii. Con que- 
Ai meriti lèdendo Dottore in Genevra, 
mori nel mefè d’Ottobre nell’ottantelimo 
lèfto Anno dell’età fua , havendolo negl’ ul- 
timi due la GiuAizia divina condennato à 
quella pena , che doverebbe conlèguire dai 
PoAeri, cioèad una perdita totaledclla me- 
moria , fàtto ignorante dopo ellère Aato 
Mae Aro , bencliè fuAè lèmpre incapace del- 
la verità. 

In Germania l’Imperator Ridolfo veni- 
va più che mai perturbato dalle gravi con- 
tingenze dcirUngheria, dove la guerra era r, 
fempre più pertinace non meno co’ Turchi 
inimid , che con i VaA'alli ribelli , Capo z» Zìn.u 
dequali il BoAcai Icorrendo lèmpre più vit- ' 
toriolò le terre della Tranfilvania, fenza 
che il valore del Generale Imperiale Giorgio 
Balla poteflè rafirenarlo coll’armi , perfua- 
fe alla Corte di Praga, che ad efiètto di po- 
ter meglioapplicare à rintuzzare l’orgo^io 
dell’Ottomano , era convenevole il dilim- 
pegno dcU’armi , che impiegayanfi co’ Val^ 


E DELL’ 

AUKO falli ^ perocché già trovavafi egli invertito 
deirinfegne del Principato Tranfilvano da 
unCbiaus Turco, per ordine della Porta , ed 
ì'^awh' fregiato col dono di una Icìabla, 

<u. della mazza ferrata, e dello rtertb dardo per 
parte del Sultano, che erano i f^ni indubita- 
bili deirimpegnamento contratto di Ibitener- 
lo, non fblo cogli ufizi, mà con denari, e Gen- 
tejperlocchèeranfi tratti dal Telbtocentonù- 
la Cecchini , e trafmerti al Bartà Comman- 
dante in Ungheria, alla tutela di cui com- 
mendavart l’efècuzione dell'intraprefè de- 
liberazioni à prò di Bortcai ; e quindi fe non 
( dicca il Balta ) potealì haver da’ Vaflàlli 
l’ubbidienza con la fòrza, doverli procura- 
re con la prudenza, mediante qualche ra- 
gionevole accordo, che egli conlègliava ef 
fenziale, giacché datone cenno al Bortcai ve 
lo trovava inchinevole . Quindi propofto 
nel Confeglio di Celare quel partito , fò 
contrario il parere dell’Arciduca Mattia, il 
quale dille, nonelTer fofTribilel’abnfo, che 
1np«(iuta Bortcai faceva dell’Imperiale Clemenza ; 
a'iuiriii.'*' Quella qualità venire alcritta da’ morali al 
Catalogo delle virtù, quando ha leco indi- 
vilà la circolpezione del decoro, e delgiu- 
Ao, fiiori delle quali era poi ella una mala- 
ria deU’animo infiacchito , e ridotto dalla 
tenerezza a’ pcrniciofi languori di non làpe- 
re follenere il proprio grado, e le parti del- 
la propria convenienza. Nonellcrvi mezzo 
più agevole per allettare i fudditi , perdif- 

r tzzare i Principi , che l’ulb fmodcrato del- 
Clemenza , che fi fà refugio per le fpe- 
ranze dell’infelice riu Aimento de’ loro atten- 
tati, e cortituilce un capitale per i lòdizio- 
li, unfomcntoper l'iniquità, & un laccio 
da porre in lèrvitù i Dominanti ; e poter ben 
tali rifleflioni non render tanto applaufibile 
la Clemenza , quanto la fanno le voci in- 
confiderate del volgo , e de’ colpevoli ; il 
lardarli impunito il Bortcai in trattar con 
erto accordo , del pari cortituilce un deterta- 
bileefempio, &unpolTente IbllcticoalTin- 
folenza de’ Grandi d’Ungheria, di fare il 
medefimo,p:r renderquindi più ignominio- 
fala perditaà pezzi à pezzi di quel Reame, 
che le anche s’ingoiallè tutto dall'Ottomano 
elTcrPrindpe infineegualcefuperioredi for- 
cmcgiio za . Mà in contrario perfuadendo l’accom- 
Jtiodamento , parlarono altri , dicendo ; efi 
fèr le Guerre le liti de’ Prindpi molto peg- 
giori delle liti de’ particolari ; in quelle eller 
Giudid Uomini portiti , attenti , maturi , 
e arcofpetti; in quella lalbrte deca, flra- 
na, & illabile, che apre i precipizi , ove 
credeanfi alzati i Campidogli; in ambedue 
Tomo Primo . 
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le fpeziedi liti cominciarfi dal poco de’dif 
pendi; , e poi confumarfi l’intero delle fà- * 
coltà ; lograrfi la terta de’ litiganti , e per- 
turbarli la quiete . Una fola citazione attac- 
car la lire , non ballar poi i volumi delle 
prove per terminarla ; un Ibi ordine dato 
prindpiar la Guerra , molti ordini poi non 
ballar per ben finirla . Due Tiranni del 
mondo, afprezza, e necertìtà , inclinati à 
lalciar immuni i Principi per renderli felici , 
non nella guerra lòrprenderli per i primi per 
trattarli da fchiavi ; ove la fòrza Ibrtiene il 
volere convenire d’ulàrlo, mà fé fi dilcerne 
impotente , doverG lalciare in abbandono i 
punti troppo delicati. Se Bortcai furti Vat 
fallo ordinario ben procederfi con la feyerità 
à punirlo; màlui ertire si grande per credi- 
to , per aderenza , e per potenza , che con- 
veniva prima far dilcurtione , fi porta dal- 
le fòrze Imperiali abbatterli in un tratto; e 
fe lira, ebei di lui Partegiani fono fparfi 
per ogni Regione dell’Ungheria , doverli 
tener formidabile quella fòrza che non fi ve- 
de, e non può livellarli con l’occhio, e fedi 
due Inimici la clemenza ne puole umiliare 
uno, acciocché la forza polla poi abbatter 
l’altro , perchè non devefi perdonare al 
Bortcai , per poi richiamarlo al dovere , re- 
prelli che fieno i T orchi ? 

Fù per tanto feguita con applaulbquerta 14 
fentenza , e dato ordine al Balia , chealcol- 
taflc le propofizioni del Ribelle. Egli, che 
f ra tanto era flato afficurato della protezio- 
ne della Porta dimandò condizioni fbpram- z< 
modo Arane, cioèd’eflère perpetuo Gover- 
natore dell'Ungheria, eTranfilvania; chejlJ-,,^/'- 
furtérodifcacciatitutti irtranieri dichiarati 
incapaci d’ogni commando , e fòrte libero 
l’ufod’ogm Religione. Perlocchè ravvifan- 
do, che egli cercava le cofe importibili, fù 
difcioltoogni trattato con Celare, e&ttoil 
Bortcai totalmente Cliente de’ Turchi. 

Con la loro fòrza furono chiamaci gli Stati 
della T ranfilvania ; e proporto agli adunaci , 
che egli fòrte ricpnolciuto per legittimo 
Principe , fù di comuoc conlentimcnto di- 
chiarata legittima la di lui invafionc , e rico- ™ »'■ 
nolciucoda ogn uno col giuramento per lor d* 
Signore, comeegli fece folenne promefladi 
mantener libero l’ufo delle tre Religioni , 
Cattolica, Luterana, eCalvinirta, cheera 
appunto quella , che egli flcllò profellava. 

Indi riféricafi à Cortancinopoli quella delibe- 
razione, non folo rertò confermata come le- 
gittima da Acmet ,' mà confideiando , che 
l'ingrandimentodel Ribelle del proprio Ini. 
mico, quale era Rìdolfc , accrelcev# la ri. 

'■ K puta- 
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put92Jone delie proprie Armi, nonfolori- li; perlocchèdirizzandofi le Ottomane ili' 
conobbe Bollcai per Principe, n» l’onorò, impostante Piazza di Giavarino , non lo- 
nel mele di Novembre, con tìtolo di Rè, e lo reUaron delulè, ma colte dalle (quadre tn> ”0! 
(àcendoli dare grornamenti Auguftali , fece CeCuee in. un’imbofcata, reflaron disfatte’"'"” 
cìngerli ancora le tempia con quella Reale con larga piofuiiooedì fangue ; come rari- 
Corona, che per Ainefta memoria delle gran- mente il Bo&caì , tentata la Piazza di £pe- 
dezzeCrilliane fparite fri le (ciagure d’Un- rìes la trovò si validamente difcla dagi’Im- 
gheria, fò già si degnamente portata dal Rè perìalì , che convenne ritirarli pieno di con- 
Ladislao, e da tanti altri prellantiUimì Uo- fuTione, edifcomo. 

minìlpettabilì per Religione, per Prolapia, In Francia proleguivali la cauta contro i£ 
e per gloria militare, e civile. la JMarchclè di Vernuglie fatta celebre , e r, 

,j Datofi poi Boflcai carico di tanti onori à pcrifenfideUa Reginaegualmenteoffèlàda 
farcorrerie (òpra il Paele Aullriaco, alTal- lei, e pw quelli del Rè, non tanto oflèlb da- 
"”'tòle Piazze di Vifigrado , e Novigrado, gl'ultimi attentati, quanto allacciato da' “ 
nelle quali puoi dirli, che non trovavafial- .^fuoi primieri amori , ne’ bollori de’ quali, 
troprefidio, chela dirperazione dc’foldatì havendolì come dicemmo eflorta di mar» 
prclidìarj, dellìtuti nonché di monizione, unalcritta, con la quale, mediante lapro- 
mà dì alimenti'; anzi di fperanze ancor lon- miflione dì certo matrimonio , dcnundava- 
tane di rimaner foccorfi ; così gltwiofo av- fi che làrebbero legittimi i Figliuoli già na- 
JIS'""'*! vanzolli con le fue fquadre aa attaccare il tìdileì, epUàto pofciailRèallenozzeoon 
Monte di San Tommalò, dove trovò piò la Regina Maria,& accadute le gare, che rap- 
propìzìo avvenimento , mentre lemilìzie, preléntammo,fràein , eìl Padre della Mar- 
che guardavanlo ammutinateli per difètto chele Sìmore d’Entrangues , partecipò all’ tMinitt, 
delle loro pghe, non foto fi fottrallèro dall' Ambalcìarordi Spagnalafudettapromefla, 
ubbidienza del loro Comandante Conte fupplicandolo d’intercedere alla figliuola la 
d’Attenghen , mà in vece dell’oro, di cui protezione del Rè Filippo, à finedi haver la 
teneanli creditori dalla Camera Imperiale, giullìzia fopra ranteriorità del di lei matri- 
vollero il di lui fangue, trucidandolo ìnlie- monio , dandoli fra tanto ficuro ricovero 
mecon ìldi luì Luogotenente Richìenau, e ne’ fuoi Stati . L’Ambalciatorc, chehave- 
come tanto delitto richiedea d’ellèr mellò va per maflima quella dì tutti ì Grandi , di 
al coperto dalle ragionevoli irruzioni del non preterire minima occafìone , cbepofsa 
Fifeo lo raccommandarono ad un delitto partorire difeoncìo a’ vicini, fù pretto ad af^ 
maggiore, & aprirono le porte aU’Elcrcito fentire à tale inehìetta , aflèiendo , cheva- 
Turchefeo che vi trovò molte monizioni goilfuo Rè dì pigliare di&la degli oppretfi , 
con (cttanta pezzi di Cannoni , e quindi au- peri quali voleva che la giuttizìa fiorìttè, 
mcncata la loro alterigia paflàrono all’alfe- non haveva dubiochenon fùflè per appog- 
diodella'Cittàdì Strìgonia, intorno la qua- giarde ragioni della Marchefè con tutto il 
le ha vendo nette le Batterie, dpppo tren- concorfo &1 fuo vado potere . Fatti per 
‘ tacinque giorni di dimora fenza fitte azione tanto sì notorij Reii Parenti della Vernu- 
nia.' ** memorabile per fuperarla, cheil fblo ìnfi- glie, pigliatali ìnfbrmazione dalla Corte, 
fiere ne’ fuoi contorni , i foldati Auftriaci fil gìuftificato da’ teftimonii filcali ,• che il 
la confègnarono à patti, (alvele vìtede’di- Conte di Overnia, il Signore dì Elntrangues 
fenfori con l’Armi , Bandiere, e Bagaglio havevanoconlamezzanitàd'unInglefe,det- 
cheogn’uno haveflè potuto (èco recare, ìen- to Morgan, tenute fecretc conferenze con 
zafomieri, condottili perciò (alvi à Cornar, l’Ambafciatore di Spagna, e pratiche in 
La cagione di tanta perdita fìi l’odio nel pregiudìzio del Delfino , vero fnccettore 
quale il Governatore Contedi Ampierera della Corona, e wjfto il Rè alla neceffirà 
caduroalla milizia prettdiarìa , la quale (bl- d’una Guerra . (^ettì capì dìiefa macttà 
levatafilo violentò alla ceflìone della Piaz- accrefcevanfi dairodiodella Regina per op- 
za, oonverìflcarfi ildocumentode’ morali, prettione dì colei, che (èco voleva contende- 
checome l’amoreè direttore delle Imprefe re da rivale, & emulare da nemica, che 
civili, & il timore delle militari, oosìque- mettendole in contefa il Letto del marito, 

(lo t’intende ben cautelato dagli ettremi, ne’ pretendeva cacciarla dal Trono, & efclu- 
quali la regola rìefce fui prefente confronto der dalla fuccettione il proprio Figliuolo, 
(ommamente fallace . In così gravi perdite Rettarono per tanto li fudetti treoondanna- 
purenon tcrminòlaCampagna fenzaqual- ti dal Parlamento come Rei dì lefà maettà tn,n„ 
che barinmedi felicità per l’Armi Imperia- con pena capitale, e perdita de’ Beni ; eco-^i'i'"' 

me 


lyiuzi’ 
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Anito me il fatto contro la Marchelè non era ba- 
ftevoltnente dilucidato, fù ordinato la di 
lei cultodia , e trafporto in un Monallero 
diReligiolè di Belmont vicino à Turs, 
Mojvm benché poi il Rè ulàndo della propria cle- 
** • inenza commucallè detta pena à gl’altri Rei 
in una Carcere perpetua , come poi dichia- 
rata anche inixxsnte la fudetta Marche- 
lé. Reftò però valida detta fentenzarifpet- 
to alla ooniilcazione de’ Beni del Conte 
d’Overnia, alla fuccelTione de’quali preten- 
dendo diritto la R^ina Margherita di Va- 
lois prima moglie del Rè Enrico Quarto , 
Figliuola del Secondo, Sorella del Terzo, fi 
portò con tal congiuntura alla Corte, fen- 
* za punto di fmarrinnento di comparirvi mo- 
glie repudiata , Regina decaduta , Sovra- 
na tornata fuddita . Fò (ingoiare il brio , 
che mollrò conia Regina, l’amore, che 
k’ìut»^ haveva al Rè non piò fuo marito , quan- 
Tairà. do in grado di marito rabborrira . Raro 
elempio d'uno (trano milcuglb di doti , di 
virtù, e difètti, che s’oflervarono in lei, (an- 
titàih vita, dilTolutezza di coflumi, feve- 
ritàdi penitenza, intemperanza licenziofà, 
pietà ringoiare verfb Dio , & egual tenerez- 
za ne’ compiacimenti del Secolo ; e preten- 
dendo che i Beni confifcati della Contea di 
Overnia come dotali di Catterìna de’ Medici 
fua Madre fbfsero indebitamente donati al 
Conte fudetto da Enrico Terzo , ne reftò 
perciò vittoriofa benché ella donaflèpoi i 
medefi mi Feudi al Delfino, 
j j Ma tali pmurbamenti erano ancora in- 
feriori à quelli , che cagionavano allo Stato, 
alla Religione i Grngrefti troppo fre- 
quenti degli Ugonotti, perocché nel Sino- 
docelebrato quell’ Anno alla Rocoella in- 
tervenne il Duca di Buglione, il quale vo- 
sinj. u- Icndo fovvertir la Pace del Reame , deC- 
derò di effer fatto Capo di quella fétta con 
Ir**'* ‘'ti*' il Signor di Giverfàc nobiliflìmo Cavaliere 
della Cafa di Cognac . Lo rapprefèntò per 
elione.’*" elfenzialeà tutti gl’adunati, i quali con pie- 
ni voti rdeflèroper Protettore ampromef- 
(a di difendere la libertà delle cofeienze , (b- 
llenere le domande , che fi faceftèroalRè, 
&àMaeftrati, &incafbdirefiftenzavaler- 
fi della forza per farlbrgere la caduta repu- 
tazione della loro fétta . Penetrò altamen- 
te nell’animo del Rè il pericolo di tante no- 
vità in quelle Provincie piene d’Ugonotti , 
r. Ferrf- e perciò dele^ Gio:Giacopo di MefmeS- 
*"'f' gnote de Roenà fabbricarne il Procciro,nel 

quale egli procedendo con la lentezza, che 
richiede la prudenza nelle Caufé contro la 
,0 i Cori • moltitudine,per hir fbggiacere a’ patiboli po- 
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chi Rei , fei foli di quelli pervenuti nelle 
forze della Corte foftennero l’ultimo fup- 
plicio, divampati ancora dalle fiamme ne' 
Cadaveri , come molti altri rollarono inlà- 
mati con le pubbliche pitture , e capital- 
mente banditi da tutto il Reame ; mà quel- 
lo , che più importava era di rinvenire le 
forme per la condegna pena da darfi al Ca- 
po , che era il Duca di Buglione , il quale 
perla propria folerùa haveva si benfaputo 
diriger le colè, da non rinvenirli con qualfifia 
diligente Fifcile controdi lui ombra di col- 
pa, la quale ancora verificata che folfe, fa- 
rebbe riufeito malagevole il punirla , e per 
l’autarità del di lui partito, e per l’impor- 
tanza della Piazza di Sedano, che era una 
Porta per l’introduzione delle forze llra- 
niere à perturbare il Reame; onde il Rè fé 
non folle flato flimolato dalla clemenza 
tanto, la prudenza confortavaloà dilfimu- 
lare , equindiféce infìnuarli da’fuoi Con- 
fidenti , che effondo egli palTato perfbnal- AntdeiRi 
mente à Limoges, era tornato col gufto 
d’haver trovate vane le voci che Ipargevala j,*, /""'' 
malignità contro il Duca medeftmo , ad- 
dolfandoli ignominiofo calunnie di compli- 
cità con quella Turba de’ forfennati ; bra- 
mare perciò di far paffare alla notizia del 
Pubblico quell’infigne verità, con darli un 
abbracdoinprofpetto di tuttala Corte, e 
però efortarlo à venirvi fblledtamente per 
toglier l’occafioni alle maligne interpreta- 
zioni della fua afsenza. Mail Duca mifo- 
rando con la propria fede fàlladftima l’ani- 
mo altrui , dimorava contumace , e fordo 
agl’inviti della clemenza Reale , i quali 
replicati coni termini benigniftìmi , cheli 
rilolvcflc di lafciarfi abbracciare da un Rè j 
che voleva effer feco io Sedano non da Pa- 
drone, mà da Amico, fo forza di rimaner 
perfoafo , e convenire negli Articoli del fuo 
accommodamento col Rè ; la foftanza del 
quale fù, che egli fi farebbe dichiarato iir- 
nocente di tutte le cofpirazioni , & atten- 
tati paflàti , e che paflàto il Rè con dnquan- 
tafbldatinel Callello, alle di lui pubbliche 
fupplìchegle fbaverebbe reftituito, perdo- 
nandoli ancora à tutti gli Aderenti diluì, 
ancorché condannati , ò contumad ; onde 
raffato il Ducaà riverire il Rè à Donebery 
lo accolfé conquella domeflichezza, e be- 
nignità , che più conveniva agl’antichi fér- 
vizi ricevuti in guerra , che alle recenti pro- 
ve della di lui infédeltà in pace; che pollo 
all’animo chiaro, efincerodel Rè, unfol 
giorno di mezzo fià l’errore e la penitenza 
confidetavàfi come aocaduteccnt inaia d’An- 
K z ni 
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ni avanti, folitodi rifpondcrc à chi biafi- 
mava l’ufo troppo libaale della fua Cle- 
menza: pigliar più molche un cucchiaio di 
mele, che dieci Botti d’aceto; e doppo di 
elTcre (lato fontuolàmente trattato in Seda- 
no oc partì accompagnato dal Duca fino à 
Moufon . 

iS Dopola partenza del Cardinale del Bufà- 
E, Hift. Nunziatura era fucceflò Malico 

Barberiix) Arcivefoovo di Nazaret, flato- 
vi altra volta con la pompa di portar le ià- 
Nimvt C,* foe benedette dal Papa al Delfino, e quindi 
TO°i Gc'ftì- trovolfi pronto à rintuzzare le nuove calun- 
nieaddonàtefi in una recente perfécuzione 
contro i Gefui ti . Comparve dunque A ppo- 
flatadialtr’ordioe con le celerità delle Porte 
dalla Città di Chartres per dare avvilo, che 
un Gefuita di Perpignano veniva per am- 
mazzare il Rè , che trovandoli col Coton 
in quel punto , forridendo lì dillè ; le dove- 
va temere , che fortè egli qirel Gelùita ? ma 
interrogato diligentemente dal Capitano 
degù Arcieri il Relatore lù trovato vario , e 
bugiardo . Di più fù rapprelèntato , che per 
certo rincontro d’Inghilterra, detto Pietro 
Coton havea articurato queìÓttobci, che 
luiUii. ;i Rè Enrico larebbcrtato loro Protettore , 
volendo cofpirare con erti alla morte del Rè 
Gìacopo; mà nèpur meritando rìrtelToda 
nìun IJofflodi lènno quella cabbaia , fer- 
vi per introduzione al Nunzio Barberino 
fecondo la commertione , che haveva dal 
Pontefice Paolo di rapprelentare , merita- 
■ti^ '^rei Gelùiti calunniati qualchegiazìa, afli- 
sbracciare la malignità di perturbarli 
mìu'"*!»™ imputazioni , dalle quali fi deli- 

(ORIXO- flerebbe quando li vcdelsero fruttuofea’ca- 
lunniatì, e quindi fupplicò il Rèa foreabo- 
lirela Piramide, che ad ignominia del loro 
nome, & in memoria del loroefilio trova- 
vart eretta avanti la Cala di colui , che già 
feri il Rè , con fupporta complicità , mà 
con loro palefe Innocenza ; Io slàfcianaento 
della quale fù decretato dal Rè incontanen- 
te, non ortantc i clamori delle Turbe fbr- 
fehnate . 

j In Spagna il Rè Filippo con l’artrazio- 
^ nedeH'animo prupriodaquaUiliaartàre,che 
nonlbllè di pietà Crirtiana, non diflèntiva 
però , che i Minirtri della fua Monarchia 
z« p-njfi. non fciegliellèro come legìttimi i più rifoluti 
mezzi per togliere coll inquietudine de ne- 
mici, ò vicini l’ortacolo a’ maggiori ingran- 
Ttniiiwi dimcnti della medefima, efù perciò intro- 
(li 9pi- dotta pratica ncllaCittàdiMarfigliacon un 
Nobik di Cafa Merangues, che traffican- 
do sù le Iperanze dì eflcrvì l’anno venente 


SACERDOZIO, 

Confaloniere, haveva deliberato di ricava- yiNNo 
re maggiori emolumenti dalla fellonia , che 
dalla retta amminirtrazione dì quella Cari- 
ca, apprelso la-quale (là gran parte del reg- 
gimento dì quella importantiflima Piazza . 

Mà la vanità del fuo fpirito léce , che co- 
municalse il fuo fègreto ad uno fchìavo 
delle Galere, che lòppe ri ferì re sì propria- 
mente il dìlègno , che Merangues lù colto , 
mentre attualmente trattava col Segreta- 
rio dell’ Ambafoiatore di Spgna à Parigi , 
che carcerato ìnfieme con elk> portava (èco 
nella piegatura d’una legacela un Biglietto 
efprimente tutta la Ibrtanza del tradimen- £"'4^,5,^, 
rodi Merangues, che fù con atroci fuppli- 
zj decapitato per fentenza del Parlamento ; - 

Fù poi la lùa ’Terta mandata à Marliglia per 
r^olare coU’orridezza del Tefehio l’altre 
Teli e , che havelser penfieri pernìzioli alla 
quiete. Furono indi rtrepitoli le querele dell’ 
Ambafeìator Cattolico recate al Rè per la 
retenzione del di lui Segretario : Non po- 
ter creder mai lui la CompIicitàdìqueIMì- 
nirtro, equando vi folsedoverfi punire dal 
Rè Cattolico lènza pratticarfi violenza co- ' 
sì barbara del diritto delle Genti , per ti- 
rare la Spgna àqucìrilèntìmentì, che più 
convenifsero alia reptazione deH’ìngiuria 
fàttafi in faccia dì tutto il Mondo . Efser 
quello un fecondo argomento dell’inno^ 
fervanzadcl trattato di Vervino conculca- 
to dal Rè Enrico per Taffirtenza de i Ribel- 
li d’Olanda, econ milizia, e con ptertito 
di danaro in onta del Rè Cattolico , che 
concivile rigore non lafciarcbbe invendica- 
ti gl'oltraggi , che nel più alto della placi- 
dità della pce gl'inférìva rinfédeltà Fran- 
ce(e. Recate prciò in una ftraordinaria Rìfprf,a,i 
udienza tali doglianze al RèEnrico, neri- 
portò l'Ambafciatore una fredda rifporta , 
enunciandola colp picfc del Segretario ; 
eche febene grAmbalciatori erano Perfb- 
ne Sagre, coperti dal diritto delle Genti, 
nondimeno fe erti , ò loro Minirtri fanno 
peri pimi violenza al medclimo, machi- 
nando contro lo Stato del Princip apprelso 
il quale rifiedono , prdere il pivilegio; cu- 
rtodiie lui la Pace di Vervino, benché toc- 
calce con mano tutto il giorno, chelelbl- 
levazìoni de’fuoi Vafsalli venivano fomen- 
tate da Spgna , nè ctedere di rompere i 
trattati per i foldatì , che palavano à mili- 
tale in Olanda pr imparare l’arte della 
Guerra, fenzacheefso ve li efoitafse . Cre- 
deva- bene di ellèr lìbero Padrone de’fuoi 
denari , e di poterli donare, e pertare 
fenza che altri pcefsero recarfelo ad ingiu- 
ria. 
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^^6^ ria . Mà infiflendo con maggior fervore 
I L.Jmt l’Ambalciatore per la liberazione del Segre- 
d<i stgtm- tario , li fu poi in fine accordata à titolo di 
grazia per quella volta lòia . 

IO Intanto TAriiii Cattoliche havevano il 
r» Hifn. maggiore impiego nella Fiandra , dove, non 
ofiante le conquifte fatte TAimo paflàto di 
Olienden , tanto riufeirono lòprammodo 
" pelanti alla Monarchia , di maniera che in 
queft’Anno l’Arciduca Alberto Governa- 
tore fece fare à i Ribelli d’Olanda qualche 
proietto di Pace , che elfi infòlentcmente ri- 
cufarono; onde ardendo per ogni parte la 
guerra con gl’Efèrciti alla Campagna furo- 
™i •• o- no varie le fiizioni fanguinofé , benché riu- 
feiflèro vane , mentre ncfTunadieflèfb tale 
che rccaflé vantaggi ànefliina delle parti , 
potendoli però conliderare in quello grado 
quello della Ibmma reputazione , alla qua- 
le fall la prode condotta del Generale Am- 
brogio Spinola ,il quale, acclamato dal con- 
Icncimenco uniyerfale della fama, Ibltenne il 
decoro dell’ Armi Cattoliche . 

Gli attentati però raccontati, ravvifà- 
vanfi come penfieri de’minillri della Mo- 
narchia, intrapreli colla mera tolleranza 
del piilTimo Re Filippo per quella univerfale 
condizione de’ Regnanti , che godendo l’Im- 
pero fopra li Stati, fon poi elfi foggetti alla 
tirannia della medelìma ragion di Stato, che 
rende talvolta crudeli i piò manfueti , c 
sforzai piò dimefli ne’ lenii àprofcflàréi piò 
altieri ; imperocché riufeent^ piu conface- 
vole airmclinazione di detto Monarca le 
cure della Religione , portò le fue fuppli- 
;« ,;jje al Pontefice Paolo per vedere rifbrma- 
ta quella à cui egli prqfedea Ammìnillra- 
toreper autorità Appoftolica, cioè perla 
militare di San Giacopo della Spada , e di 
San Benedetto de Avis . ' Gode la predetta 
Religione le ragioni parrocchiali in una gran. 

Rir<Knu parte de' Regni di Portogallo, e dì Atgar- 
i!!ic "di' c particolarmente nelle Dicceli di Lis- 
bona, di Evora, di Coimbra, e di altre, 
Borendovi fUlituto profclIàto già lòtto la 
regola di Sant'Agoflino, é di San Benedet- 
to, con elèrcirarfi la Cura delI’Anime da’ 
Soggetti Profefli neirilleflé Religioni, me- 
diante l’approvazione de' Velcovi, &Ordi- 
narii Diecelìini ; e benché ne’ Convenei’del- 
la medefima milizia non mancafièro Mae- 
Ari per la Grammatica ,' e Teologia, con- 
tuttociò allettati molti dalla migliore com- 
modità degli Audii nell’Univerficàdi Coinni- 
bra , edi Evora paffavanoà dimorarvi eoo 
quefiimoli, vivendo Ofpitidi Calè potri- 
colari fenza minima ofièrvanza delie regole 
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prefcrittea’Profeiri del loto Ordine; epe-'’^'^® 
ròàfinedi tc^liere queA’abbufo il pio Ré 
AmminiAratore AppoAolico Aabilì l’ere- 
zione d’un nuovo Oillegio , ò fia Semina- 
no nella detta Città di Coimbra, nel qua- 
le doveflcro vìvere intenti agli Audi i Pro- 
feUi fudetti, obbligati alla piena ofiervanza 
di tutte le Regole, e CoAituzioni , giuAa 
la norma che pratica vafi col pieno rigore ne’ 
Conventi . Confirmò per tanto.il Pontefice 
la detta Fondazione, e con Bolla delli ven- 
titré d’AgoAo pareggiò qucAo nuovo mili- 
tare Collegio ne’ privilegi à quello che già 
per Regale fondazione ttovavalì eretto in 
detta Univeilìtà lòtto nomedi San Paolo. 

In Inghilterra prolèguendo il proprio 
Reggimento quel Rè Giacopo con le for- 
me già prelcrittefi di Ibmma acerbità co’ 
Cattolici , c poca foavità con el’Eretici Pu- 
ritani, etti ne inttaprelero di concerto una 
vendetta altrettanto infelice nel riufeimen- 
to , quanto indegna , impropria , e diflen- 
tanea dagli ammaeAramenti della Chiela 
Cattolica . Imperocché havendo Dio co- 
municato aU’Uomo la fua Legge coll’ab- 
boccamento , di cui fece degno Moisé fui 
Monte Sina, ecolladifpenfazionedel Ver- 
bo nella Perfona , e predicazione del Re- 
dentore, hàpreferitto, che fieno totalmen- 
te varie, cdìverlè le maniere dcli’amplia- 
zione dell’una, r dell’altra Rivelazione; e 
quindi come l’antica Mofaica la permilé 
afperfa di fangUe de’ Nemici in tante Ara- 
gi , e memorabili Battaglie , cosi la lafda 
correre ne’ di lei Eretici Maomettani , i 
progrcfli de’ quali fòno inaffiati col fangue 
de’ Popoli defilati ; mà l’altra Le^ piò 
perfètta data da Cesò CriAo bà fondamen- 
ti molto diverfi nell’umiltà , e manfuetu- 
dine, & in confèguenza la propagazione, 

& ampliazione, non per via del fangue trat- 
to a’ Nemici con le Aragi, mà col fangue 
de’ medefimi ProfefTori profufò fpontanea ' Congiun 
mente in teAimonb della verità ne’marti-™,^,*t 
rii. Male iAruiti per tanto di queAa uni-”' 
verfaledottrioa i Cattolici Ingiefi , giacché 
nella L^ge antica Ebraica' e nella nuova- 
CrilIiana'Diofié unicanMiite rivelato (eC- 
Ando come didemmo i Maomettani, Ere- 
tici dell’Ebraifmo, feguaci della Otconci- 
fione, fe ben con enormi eireri J intentaro- 
no nella Cittàdi Londra un'ttrrenda con- 
giura diretta da Ruberto Catesbio , e dal 
Tommafo Perdo attinèrite al Duca di Nor- 
tumbna, edanumerofi’altri Complici, al 
quale fine fatti recare ima gran quantità dà 
Barili di polyere nella parte idAriore della 

Cafa 
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ANNO Q,(àj nella quale folca adunarli il Parlamen- 
to, ò altri pubblici Congrcflì , havean dil^ 
pollo di accenderla nel punto che attual- 
mente celebravall , confeguire una ge- 
nerale lliage, e del Kè, e della Moglie, e 
de’ Figliuoli , e di ogni altro , che vi li tro- 
vane, con quella univerralìtì di defolazio- 
ne, che il luoco foco reca per natura. Già 
erano tutte le cofc appuntate per sì orribil 
tragedia , quando permife Dio , che non 
fopravivelse sì funella rimembranza d^li 
attentati de’ Cattolici in una sì deplorabile 
Arage , eruina; e perciò fcopertofi il gior- 
no avanti il pericolo , fvanì , terminando 
ogni apparato in un’orrida mutazione di fce- 
c,«ip contro i Colpevoli, Araziati nelle forme 
coi,«ti . più fevere da’ Carnefici , e condennati à pro- 
fondere il proprio làngue , per eAinguer quel 
fuoco , che troppo accefo d’inumana ven- 
detta ne’ loro petti non poterono poi accen- 
dere nei zolfo della polvere in abbattimen- 
to del Rè avverfàrio . Fra Rei confiderati 
macchiati dalla complicità di sìdeteAabil 
delitto fìl perfonalmente coAretto nelle 
carceri Enrico Gametto Sacerdote della 
Compagnia dì Gesù, avanzato all’età di 
fottant’Anni, il quale fpontaneamente con- 
&fsb di bavere havuta notizia degli apparec- 
^”“"«‘*'>chi, edif^ni della riferita fcelcrag^ine , fc- 
Gmcaoci oondoche haveandepoAo in giudizio quelli 
che lo chiamavan partecipe , econteAejmà 
che tale notizia l’haveva egli conleguìta ne- 
gli arcani inviolabili delia Confèflìone Sa- 
gramentale , & havendo fatte le parti pro- 
prie con ammonire, e dìAuadere i Peniten- 
ti da tanto barbari, ScìngìuAì penfieri, il 
divieto EcclefiaAico di non rompere il fi- 
gillo Penìtenriale havevalo poi impedito di 
poter dar conto del fatto a’MaeAratì, nel 
quale però teneafi innocente . Fù contutto- 
ciò coll’atroce pena dì traditore facto mori- 
re, e ben palesò il fucceAb iniqua ladi lui 
condanna , quanto è coAante fentenza , 
che d’una gocciola del fuo fangue caduta 
fopra una fpica di Grano, fenc. formò fu- 
bìto la dì lui effigie, coronata con la Croce, 
e fù AiccéAIvameote col merito della San- 
tità della Aia vita anteriore, e con l’auten- 
tica dì tanto prodigio venerato da quei Cat- 
tolici per Martire. 

ij Non hebbe tanta forte un’altro Rè Ere- 
tico nella Svezia, dove Carlo rendendo 
jA.. m.,. fompre più pertinace la propria fellonìa con- 
SconÉira it' tro il Kè Sgìfmondo fuo Nipote , fenza 
che il luAro della Regale Corona ricevuta 
l’Anno feorfo dagli Stati di quel Reame le- 
caAc neffuna reputazione alle fuc Armi , ò 
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baAcvole coraggio alle Aie fohiere, haven- 
do poAo l’aAèdio alla Città di Riga nella 
Livonia , ufoìti i Polacchi grandemente 
inferiori ^ numero , mà più poffenti per la 
gìuAizia della caufa che foAene vano, leAò 
egli coni fuoi abbattuto, debellato , e {con- 
fitto. 

In Venezia A eAinlèro due Lumi di ec- 24 
oelfo fplendore cioè il Capo della Repubbli- c, 
ca, & il PaAore della Chiefa; benché ef- 
fendo queirinclita Repubblica un Sole , per 
riocliezza dì Amili raggi non manchino mai 
per fupplire à quelli che fi compiangono 
fpenti. Mancò dunque dì vita il Patriarca 
Matteo Zane dopo baver prdèduto àquel- ^ 
la Cattedra con fervore dì zelo corrif^xin- v^,»,. 
dente alla maturità della Prudenza , e fù ' 
dalla Repubblica nominato SuccefTore 
Francefoo Vendramino, che efièndo il fior 
del Senato, fù ìndi Rofa per la foavìtà dell’ 
odore di preclare operazioni CrìAiane fublì- 
mato AicceAivamente aUeRofè del Vatica- 
no con la Porpora Cardinalìzia, come trove- 
remo à fuo luogo più precìfo il ragguaglio . 

Chiufe ancora i fuoi ^mì dopo bavere 
gloriofomente feduto molt’Annì il Doge 
Marìn Grìmanì , affiinto à tenere il fuo 
luogo Leonardo Donato , il quale haven- 
do oorfo con fomino applaufo l’Aringo de’ nf^^'.'rt 
più importanti , e malagevoli afiari delb 
Repubblica , ben fù degnamente onorato 
della Corona , la quale (kta da queU’Augu- 
AoConfèfso-, non folo è Corona del Prind- 
pato , mà adornata di gioie d’ìneAìmabiI 
valore , ìmpoAa in capo dà Uomini prc- 
Aantiflimi in ogni virtù à quello dieè repu- 
tato ancor maggiore dì effi. 

In Mofeovìai perturbamenti furono ar- 2$ 
dui per la rcflAenza , che trovava in quel 
Vaflàllag^o l’odiato dominio di Demetrio, 
mentre l’Anno millednqueoentonovantotto 
efièndo mancato fenza Prole il Gran Du- 
ca Teodoro lafciò la direzione de’ propri 
Staci à Gernìa , ò fia Germana Aia Moglie , 
de al Patriarca de’ Rufo; mà bramofaefià 
più di quiete, che di dominio, chiufafi in s.ii>«t;«- 
MonaAerìo diè luc^o , che Borifio di lei ^ 
Fratello, prefibìl quale già rifedea peram- 
miniArazione la fomma dell’Imperio , ne 
conAguifiè anche il titolo, e le Infine me- 
defime con la funzione della Coronazione ; 

Mà perchè il defonto Teodoro haveva un 
minore Fratello per nome Demetrio, che 
dato, fecondo chef ùfuppoAo, in potere al- 
la Crudeltà della ragion di Stato, fù da Si- 
cari, fecondo che la fama portò aliata, trat- 
to di vita; màriufccndo grayeà quella vo- 
lubile 
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ANNO lubile Nazione il dominio deiroccupatore 
loos Bori/io, faltò fuori improvvi/b Demecrio 
fucceiTivamente alla luce, òvero , ò fìnto 
ehefòfié, volendo che quello fòlle un Mo- 
naco per nome Grifca , 6 Ha Gregorio Sere- 
pio , chefimile di volto , e di tratti al tru- 
cidato Denoetrio , veniilè cavato di Cella da’ 
Grandi della Polonia, inimici de’ Mofeovi- 
ti , Se apporto Competitore à Boriilo , il qua- 
le nrovendofi armato per opprimerlo , li 
diede involontariamente la vittoria , men- 
tre nel piò florido corfò della fua fpedizio- 
ne lòrprefo daunfuòito, e fòrti/Tuno acci- 
dente d'Apoplcrtìa morì , lalciando vacuo 
rimpero alla fortuna di Demetrio, cfaeac- 
coppiorti in Matrimonio con la Figliuola 
« del Palatino di Sendomìra , che già fu il 
Condottieredi quella grand'Impr^ , nella 
quale trovò propizia la fòrte. Ce egli era il 
vero, per confluite giurtizia alla luaCau- 
(a , e trovò rtupido il Vartàllagio , le egli 
era fìnto , benché in quell’ Anno provaflè 
varia la fòrte, che già declinando ad ab- 
bandonarlo, prerto cangiò il fuo dominio, 
come vedremo. 

In Oriente favorevoli gl’avvenimenti all’ 
Armi di Acmat per quel che riguardava la 

E. Bi/iu- Guerra ooll’Imperator Ridolfò in Unghe- 
fu come dicemmo, li provava malagevoli, 
RèdiPeriia, il quale con nume- 
ToCe fchìere avanzate entro i Confini dello 
Stato Ottomano , & animate dalla debo- 
lezza del Conliglio , che potea dirigere le 
forze delCompeticoieperladilui giovinez- 
za, rertòda lui feonfittod Bafsà^Trabi- 
fónda , & al calore di quella vittoria cam- 

ii.u’Pc<£i pale rtitto avanzare il fuo Efcrcito , l’ac- 
campò à cingere la Città di Aden, famollf 
limo Emporio nel feno Arabico, ò Ha Ma- 
re Eritreo, che già conofeendo importan- 
tirtimo Solimano, come Porta non meno al 
trafiico , chea! dominio deH’Indie Orienta- 
li , havea già occupato per tradimento ; c 
non potendo la Piazza ricever fòccorfò s) 
pronto per la lontananza delle forze Otto- 
mane , c per Timmenfa dimenfione di are- 
ne, chela fepara dalle Provirxae piu flori- 
de di quella valla Potenza, ccdèalla ptefèn- 
tanea del Rè Perliano , che con titolo di re- 
cuperare il fuo, non che d’inferir danno al 
nemico , gloriofàmente fé ne im)iadronii 
anzi allettandolo le profpericà,fècondo la co- 
rtituzione umana, d’ha vere eflè per compa- 
gni la confidenza, e l’ardimento, deliberò 
di accoppiare alla guerra efièttiva di fàngue 
chefàcea contro il Sultano, quella del nego- 
zio , decretando una fpedìzione d’un cf- 
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prefio Inviato ainroperatore Ridolfo, per 
troncare i trattati , fé fòfsepoflìbile,, del- 
la concordia coi Turchi, i prefagi della qua- 
le parca che fbrgefsero, e dalla ftanchezza 
degli Auflriaci, edalla contumacàa de’ Ri- 
belli Ungheri, edalladiverfione àcuifog- 
giacevano le forze deH’Ottomano , diflrat- 
te dalla Guerra d’Oriente. Pafsato dun> 
que l’Abitato PerlianaajrudjcnzadiCe-Ba*,(ii,,.- 
fare li rapprefcntòià nome dd proprio Rè , 
non efsere onore dell’ Augufla Potenzadcll’ 

Impeto Gernnanico di ritirarli dallaGuerra 
col Turco , dopo immenfé ptofulioni d’Oro, 
e dì fàngue, fénza minimo profitto d’alcu- 
na Imprefa i che collo rtrepito , e con ì foc- 
corfi riportati da tutti L Princìpi Crifliani 
ha veva riempito il Mondo di fommaefpet- 
tazione : Quell’opere riufeir eccelfé , e de- 
gne d'oecupar la mente de’ Potentati , le 
quali aU'accrefcimento che recavano della 
loto reputazione haveano congiooto l’uti- 
le, eia facilità: Riputazione non haverfi 
più chiara, che perfiflere in quel cimento, 
il ritiramento dal quale , dopo le recenti 
perdite dì Sttigonia, e le fomentate ìnfò- 
lenze del Boflcai era si ìgnomìniofò , non 
potendofi fperare mai pace ficura dall'Ini- 
mico, quando fi fa conefso,dopo la di lui 
Vittoria : Fadlkà non trovarfi piò pronta , 
che far correre le fquadre Veterane di Ce- 
lare a’ danni del Nemico comune tanto 
de’feguaci del Meffia , quanto de’ zelanti 
della Religione Maomettana , in quel 
tempo , che la flindullezza di Acmat oc- 
cupata ne’ divertimenti del Serraglio havea 
le forze languide per moverli à far più va- 
lidi contraili alla giurtìzia dell’Armi del 
potcntirtìmo Soffi , & alla repercuffione 
de’graviflìmi colpi , che apparcochiavanfi 
di dare nel cuore dello Stato Turchefeo 
le follevazioni prepotenti dcll’Afia; equin- 
di fui decoro della reputazione, col mez- 
zo della facilità, non poter mai diljicrar- 
fì , che il potencìrtìmo Celare volelse ab- 
bandonare una sì fàurta opportunità, che 
apriva il Cielo, di vedere rame Armi cofpì- 
tare in varie parti del Mondo al fuofervizio 
per debellarli un Avverfàrio , che coll’in- 
fcdeltà fempre mai pratticata nelle anterio- 
ri concordie , ben meritava di non confé- 
guirne mai alcun altra,fè non ridotto à quel- 
lo flato di debolezza, che non potefse darli 
fpirito di moverfì , come farebbe accadu- 
to, fé declinando Rìdolfò da’ penfierì paci- 
fici contiiiuafse ne' guerrieri , unito alla fòr- 
midabil Potenza del Rè Perfiano. Non fe- 
cero pcrùgiand’apprenfionealla Corte Cc- 

farea 
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ftrca quelli lénG <ld Perfiano, della Gocericì 
*“’* del quale fi haveva tale coiKCtto da fupporla 
feguaoe cotale del folo incereflè proprio. 

In India Orientale Baldafiat Barreira ze- 
2y lantifiìmo Mifiionarìo della Compagnia di 
j. Gesù fixtrgendoil Teme della Divina Paro- 
ja. la traile à ricevere il Santo Battefimo il 
Principe, òfia Rèdi Serteleene, con due 
j.nrSiJS , e quattro Figliuoli. Sividderotrè 
memorabili Ecclifli, due della Luna, mù 
uno entro il Mele di Ottobre d terribile del 
Sole, che inalcuni luoghi perdè rinterode’ 
Tn (rudi Tuoi raggi, &ttafidi giorno notte, con nu- 
metoli conienti, e pronollicidi quclleper- 
Ibne, che pedo più involti nell’ozio tralcu- 
rano leooreprefentiperfiirfi operai nelle fù< 
ture co' promlbci . 

La Morte ofcurb quell' Anno , il quarto 
ag porno di Maggio, un lume , che in Italia ha- 

Et Mt/i. ^cva fommamente illullrata la filofofia na- 
turale , con trarre al fepokro Ulifiè Al- 


drovandi nato di chiaro Cavane nella Otta 
di Bologna . Fù egli inquifitore si acuto de- 
gli arcani della natura, entro quali ilgraBd’ *'™ '» 
Iddio hi diliùfi i rinooncri piùvifibiliddi'dni'Tandi.'^ 
Onnipotenza fila , che degnamente può 
chiamarli il teoente Plinio, con tanta mag:' 
gior preminenza di merito , quanto può da- 
re la verità , dì cui lù egli prolèfibre leale , 
à paragone delle menitene , che già con- 
corléro à render Iblpette le opere Pllnia- 
ne, le quali lònofiiperate dall’AIditnandi' 
in copia, &in eccellenza tale , che può dir- 
li non havpr preterito nelTun più recondito 
avvenimento naturale , lènza fame una 
dogmatica direninone, IbAenuta dali’efpe- 
rienza , contandofi fino al numero di cento- 
ventuno i dì luì Opulcoli . Mori awanza- 
to negl’Anni in Patria , che decorata dalle 
di luì ceneri gloriole , decoròella il di luì lii- 
nerale , e memoria con gloriola rimem- 
branza. 
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l Deertlo del Papa mila Ctmtrenxrfia fra Do- 
memcam, c Gefuiti de Auxiìàj. 
l Rhjeeazioae dd Privile^ iniamo a’ peli Come- 
redi, ProibizìofK mtorm alP Amena, e di eoa 
tifeadare ; Prrvtlegio de' Curùdi , e Ciunf. 
dizieiK ekirAJC. 

3 Marte de' Cardinali Dovila, Faeebemti ,Va. 

Iter, e F arrotine. 

4 Var'te cejlituzieni Appefleliehe mteme i Regelori , 

Carmelitani, Gefuati, Jnfermieri , Celefiini, 
Lateranenft, Cifiercienli , e Maìtefi. 

5 Or 'ttime dd diflierii frà 3 Papa , e la Repub- 

blica Feneta. 

6 Ufizi del Senato per efpreff'e Ambafciatore al 

Papa, che perfifle mila intraprefa fentenza. 

7 Menherie eentro la Repubblica , e pidMicaziem 

deW Interdette . 

8 Oppefizione de' Feneii olle Cenfure ; Ragiam 

per feflenere le lare operazioni. 

9 Contrarie Ragóni di Roma per feflenere le Cen. 

Cure. 

XO Ofizj della Repubblica preffe il Rè di Francia 
per impegnarlo eoniro il Papa . 

1 1 Negoziato del Cardinale di Giyofa à Nome 
del Ri Enrieo per F accordo . 
ji Difficolià mi maneggio intorno la validità del- 
le Cenfure . 

ij Altre difficoltà fuperate , mà ixw quella della 


Reintegrazione de' Gefuiti, 

14 Trattato, ed aecordo frà F Imperatore , 3 

Boflctà fatto Principe, 

15 Paee fiabditafi frà Cefare , {3. il Turco. 

16 Indulti Pontificj a' Ccrvalieri di San Jago per 

[occorrere la Guerra di Olanda, a’Cap- 
puccini Spognudi, 

17 Attacco di Rimbergb dalF Armi Cattoliche di- 

fefa dagrOlandefi , 

1 8 Perpleffiià del Naffiaù di [occorrerla . R ifoluzio- 

m degF Affediati direnderfi ,[alvele Perfone, 

19 Attentati degli Spagnuoli contro Narbona,ò Leu- 

cute . Viaggio del Marcbefe Spinola per la 
Fr anela . 

IO Artidei Rè Enrico con gFOIandef , e laro dif- 
fidenza eon effe , ebe non vogliono per Protet. 
tare , 

XI Travagli de’CattoHei in Inghilterra, e Scozia; 

Giuramento che il Rè Giacopo vuole da effi , 
XX Debolezza de’Cattdieiml prefljr dettoGiura- 
mento ; e Condanna che ne fà il Papa . 
xg Diflurbi in Polonia degF Eretici contro 3 RèSi- 
gifimondo. 

24 Sollevazioni in Mofcotna contro Demetrio. Sua 

morte. Efaltazione di Teodoro . 

25 Ribell'iom in Afta de! BafiàtTAIeppo. Suoi fe- 

lici progreffi. 

x6 Alerte, e qualità di Giufio Lippo. 


L ’Anno /èrto del Secolo viene diftin- 
to dall'Indizione quarta . Il Pon- 
tefice Paolo portando imprefla nel- 
Tanìmo la follecìtudine della pace degl’In- 
celletti,chenon è di minore momento alla 
Chiefii dì Dio , dì quel che fia allo (lato la 
pace de’ corpi , deliberò por fine alle (Irepi- 
tofè contenzioni che pafsavano nàie fcuole 
de’Religiofi Domenicam, e de’ Padri del- 
la Compagnia di Cesò, intorno alla li- 
bertà del noftro arbitrio, ò degl’aiuti che 
Dio dà all’Anime nofttc di falvarfi . Af- 
ferifcono i Dòmenicani, che Dio dona à 
quelli che fi (ài vano una grazia efficace, 
mediante la quale praticando tutte l’ope- 
re buone meritorie , fi avviano con certez- 
za all’ eterna beatitudine ; ed i Padri del- 
la Compagnia foftengonoreftrignerfi trop- 
po la libertà dell’umano arbitrio conl’al^ 
fegnamento della fudetta grazia efficace, 
e perciò Tentono, che doni Dio à tutti ta- 
le grazia indifferente , che redi à piaci- 
mento di chi la riceve il fervirfene, àf^no 
che dì due pari ne’ (ledi gradì della gra- 
zia , uno puoi fiilvarfi , e l’altro dannarli . 
Tomo Primo . 


(^efte due lèntcnze propugnate con fot- ANNO 
tili argomenti della "Teologia fpeculativa , 1606 
e dell’ autorità de' Santi Padri havevano 
flabilìto ogni partito si fermo nell’infè- 
gnarle , e profcflàrle , che tal’uno erafi 
poi avvanzato à condannare la fentenza 
dcgl’avverfarj ; perlocchè dìfcufsa la ma- 
teria in una fpeziale Congregazione avan- 
ti lo fteflb Pontefice Clemente Ottavo, 
ancora pendeva ìndecìfà i e nella libertà 
di difènderfi con ftrepitofi clamori ne’ 

Circoli , e con motteggiamenti poco di- 
cevoli al grado di quei due venerabili , e 
primari Ordini della Chìefà . Onde Pao- 
lo che in grado dì Cardinale Borghe/iera 
(lato uno de’ Cardinali deputati ad efa- 
minare le fentenze fudette , flabill con 
Tua Bolla, che ambedue nòn erano difsen- 
tanee da’ Dogmi Cattolici , e però pote- 
vano difenderli , permettendo alle fcuo- 
le de’ Domenicani , e de’ Gefuiti, di tene- 
re ogn’una la fentenza propria privata- 
mente, difèndendola lènza flrepìto, e fèn- 
za^uei perturbamenti ch’erano fcanda- 
lofi alk pietà della Chiefa, ed aggrade- 
L voli 

ì 
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voli agl’ Eretici , che godevano di vedere 
divifionc fra quelle Scuole, che per l’ec- 
cellenza della loro Dottrina fè gli rapprc- 
fenravano unite per lòrmidabili . 

2 , E come gl’aggravamenti del Vafsal- 
b,i/^ laggio non poflono abolirfi dalla gene- 
i<««. T». rofità di qualfifia ^ntidimo , e piiflimo 
’■ Principe, perchè fono efli il (angue, me- 
diante il quale funiffe in vita il Corpo po- 
litico , dimoflrò il buon Pontefice una pie- 
ci» ^ attenzione nel regolare i pagamenti in 
forma tale, che il preteflo de’ privilegi, & 
efènzioni non entraflè à diminuirli à i più 
portènti , e ricchi , per caricare indi con 
il loro fcarico à far pagare la loro porzio- 
ne a’ poveri , e però con Bolla ftefa negl’ 
ultimi giorni dell’anno (caduto revocò, 

& annullò qualfifk efenzione , franchi- 
gia , immunità, ò privilegio che folk (la- 
to concefso ad ogni ordine di per(bne da’ 
Papi anteccfsori , di non concorrere al 
pagamento delle Tafse, e peli dovuti al- 
la Camera Appoftolica , à rilèrva di chi 
li godelse per titolo gravo(b ; e cosi e(^ 
l^ndo gemelli col corpo politico il cor- 
Ocami.6gia- po civilc dcl pubbhco, à fine di provve- 
dere per la fulTillenza copiofa degl’ ali- 
menti per pubblico bene , iuterdilse con 
rilbluto divieto , e (otto (èveriflime pe- 
ne , con la Cortituzione pubblicatali il dì 
ventifei d’Agofto , benché decretata ai 
ventitré di Deccmbre dell’anno pafsato , 
il trafporto , ò l’eftrazione da qualfifia 
Terra, ò luogo dello Stato Ecclcfiaflico, 
ancorché Baronale, i Grani , le Biade, i 
Legumi, e gl’Animali, (bttoqualfifia pre- 
terto, con . totale abolizione degrinduìti , 
che qualcheduno potefse allegare di ba- 
vere per concedimento dì Precefsori ; di- 
chiaranda dì piò che fófTino rei quegli 
ancora che afporta(scro le cole fudette 
da i luoghi fottopofti immediatamente 
alla Santa Sede , à quelli che godonfi 
da’ Baroni in Feudo; E perchè la Co- 
(lituzìone dcl Beato Pio (^into di non 
fmembrare lo flato temporale della Chie- 
fà, concedendone le porzioni in nuovi feu- 
di , havealo prefèrvato nella fiilfiflenza flo- 
rida , quando per la tenerezza de’ Papi 
verfo i propri Nepoti farebbe ridotto co- 
me un tozzo dì (latua fenza braccia, e 
lènza gambe. Paolo la rìnovò, pubblican- 
doli la Bolla il fecondo giorno dell'anno 
corrente . Capo poi de’ corpi che hab- 
R«»i. biamo enunciati , Politico , e Civile, efsen- 
do l'Alma Città dì Roma , la premunì 
egli con un privilegio fpedito l’ottavo 
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giorno d’Aprile, mediante il qualegl’abi" 
tatori dì lei, detti Curiali, quanto Foraflie* 
ri , quanto Qttadini , e quanto Roma* 
ni , fòlsero immuni dagli fpogli ; fè fof- 
(èro Ecclefiaflici , non fofsero (oggetti a’ 
Tribunali efleri , (è vi fofsero chiamati 
per rei , à rilèrva di quei (òli , che obbli- 
gati alle refidenze delle loro Chielè di- 
moralsero in Roma , ò con la contu- 
mada all’ ubbidienza de’ Sagri Canoni, 
e dell’ infreddamento della carità verlb 
le Chiefe proprie fpofe cercaflè prcterti 
dì (lame lontani , decretando , che degni 
tali prevaricatori di pena, non potefsero 
à niun patto godere del privilegio fudet- 
to. E come l’Auditore della Camera, è 
fuccclk) in luogo che già tenea per fìi- ne ,«ikakà 
prema autorità nella Curia il ómer- 
lengo di Santa Chielà , che ora cfso oc- 
cupa con la (bla preminenza onorifica , 
fece il Pontefice entro il mefè di Settem- 
bre (lendere una Bolla contenente à minu- 
to tutte le facoltà di quel Minifltn , 
eftendendofi all’efercizio della Giurifdi- 
zione Civile, e Criminale, e daH’elècuzio- 
ne di tutte le lettere, e decreti Appollo- 
licì in qualfifia luogo, ò dello flato, rìl^ 
petto al temporale , ò della Chiefa, ri(l 
petto allo fpirituale dove elsa gode l’cfèr- 
cizio del feo braccio frà Cattolici ; per- 
fèverando però fecondo gl’anteriori privi- 
legi le cau(è del grande Spedale di San- 
to Spirito, al giudizio delle quali per Boi- . 
la dcl terzo giorno di Luglio reftò fifta 
la deputazione già fatta del Vicario Pon- 
teficio . 

In tanto hebbe l’ultimo de’ fuoi gioì- j 
ni il Cardinale Francelco d’Avila della 
famiglia Mufeìga, ò Gufman , principa- ~ 
le nelle Spagne , chè Archidiaeono di Mcm id 
Toledo, Commefiario della Crociata, fil 5’iliu'' 
per nomina dcl Rè Cattolico inferito nel 
Sagro Collegio da Clemente Ottavo, col 
Titolo di San Silvcllro, indi di Santa 
Croce , e fucceffivamcntc frà i Generali 
Inqiiifitori , nel qual carico con incor- 
rotta feverità fi rendè celebre piò che 
in prudenza, mancando in Roma il ven- 
tèlimo giorno dì Gennaio, tra(j3ortatone 
il Cadavere in Spagna. Parimenticorlè la 
flelk (èrte il Cardinale Antonio Facche- 
netti Bolognefe del Titolo de’ SS. quattro F«ciKoetti 
Coronati, efaltatogià da Innocenzio No- 
no fuo Zb, in quel breve fpazio, entro 
il qua'e con cordoglio della Chiefa fò 
rillretto il di lui Ponteficato . Mà con 
maggior fèntimento della medefimik fii 
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compunta la morte del Cardinale Agolh- 
” no Vaierò Velcovo di Paleftina , acca- 
ilLf'vSkl il giorno ventitré di Marzo , il qua- 
le fèndo già flato Collega del fàmofóCar- 
dinaie Navagiero Legato nel Concilio di 
Trento , e venuto à Roma con effo, po- 
tè da quel gran candelliere porre in pro- 
fpetto del mondo 1’ eminenti virtù dd 
fuo Animo , che anelante alla perfe- 
zione di ogni fludio lì applicò nell’età 
di trent’ anni ad apprendere la lingua 
Ebraica , & havendo lafciata la Chielà 
di Verona il fudecco Cardinale Navagie- 
ro, fìi dagl’ Ufizj del Santo Cardinale Bor- 
romeo appellata al medemo , nella 
quale impiegando la fublimità de’ propri 
talenti diè pìeiu efecuzione à i deaeri 
del Concilio Tridentino coll’ erezione de’ 
Seminati, con quelladegli Spedali,coirintro- 
duzione nella Tua Città di nuovi Ordini di 
Religiofì , della Compagnia di Gesù , de’ 
Minimi, e de’ Chetici Regolari; per Io 
che allettato da tali ragguagli Gregorio De- 
cimoterzo lo creò Cardiiule , l’anno mil, 
lecinqueoentortantadnque, del Titolo di 
San Marco , ed appoggiando la Chiefa di 
Veroru ad Alberto Vallerò fuo Nipote, co- 
me Coadiutore, impiegò il rimanente del- 
la vita nel fervizio della Repubblica Cri- 
fllana in Roma , che terminò nell’ età di 
fettantafei anni lafciando fbpra centoven- 
ti Opufeuli, ne’ quali fi hà un indubitabi- 
le rincontro delle Scienze che profefsò , e 
delle varie erudizioni con le quali le fece 
dti • Pafsò ancora frà morti il pri- 

Cudi .,,1 mo giorno di Novembre il Cardinale Bar- 
Firrai.!,.. FatTatino , che riferimmo efàl- 

taco , morendo nell’ età di feflàntatKive 
anni , poche fettimane dopo la promozio- 
ne , con fama di edere flato altrettanto 
avaro nello fpendere ciò che godea di opu- 
lente Patrimonio , quanto fu con effe lui 
la natura nel darle fpazk) sì flretto dì go- 
dere il Cardinalato. 

4 De’ Regolari non furono meno copiofi 
r» i provvedimenti ufeiti in quell’anno, ò 
per loro riforma , ò per loro amplìazio- 
ne, concedendoli a’ Carmelitani Scalzi di 
poter fondare nuovi Conventi , preceden- 
do la fòla licenza de’ Vefeovi Oiocefà- 
ni , fenza obbligarli à richiedere il con- 
fenlò a’ Relìgìofi di qual li Ca alti’ Or- 
dine, che già anteriormente fòlfe intro- 
dotto nel medelimo luogo; imponendo poi 
generalmente , che ogni Monallero dì qual 
ìi Ga regola non teneflè maggior numero 
de’ Profefli di quello che, ò l’entrate, ò 
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le confuete lìmoGne de’ fedeli poteflèro 
decentemente mantenere d’alimenti , in- 
caricando a’ Superiori Provinciali , e Ge- r"“JÌTi 1? 
nerali rolfcrvanza di quefto Decreto, 
di quelli del Concilio di Trento , da’ 
quali elfeefltaeafi . Si prelcrilTe ancora a’ 
Cinonicì Regolari LatcranenG la ferma Eletìone de* 
per l’elezione de’ loro Abati Genera- 
lì , de’ DìGnìton , e per la paciGca dire- 
zione , de efpedìzìone delle loro Adu- 
nanze Generali, chiamate Diete. £ per- 
chè le due Congregazioni di Sant’ Am- 
brogio , e di San Barnaba eranG unite 
lòtto la regola di Sant’ Agollìno , reGò AmbnCam . 
tale unione approvata con Bolla delli 
ventun dì Gennaio, e conGrmatì tutti gl’ 

Ordini, eDectctiche eranG fatti per co- 
mune rq;gimento , anche con la concef- 
Gone di qualche Privilegio ; e perchè la 
Congregazione de’ Gefuati fotto l’ordi- 
ne di San Girolamo havea per leggi fon- 
damentali l’incapacità ne’ fuoi ProfelTi 
di rimanere ìnGgniti con l’ordine Sacer- 
dotale, fecondo l’ultinu Riforma, conce- 
dè loro Paolo l’Indulto fotto il dì dìci- 
octo dì Febbraio, aprendo loro la porta 
a’ Sagrì Caratteri nella ferma che gode- 
G dall’ altre Religioni de' Monaci , iGi- 
tuite nella primitiva Chiefa , le qua- 
li parimente incapaci di haver Sacer- 
doti , per concelfione ^poGolica ora gl’ 
hanno . Parimente la Congregazione de’ 

Monaci CeleGinì lòtto l’ordine di San 
Benedetto ìncamìnandoG all’aperta divi- 
Gone , quando i MonaGeri della Fran- «<’ to'»' >■ 
eia teneanG efenti dalla GiurilHizione dell’ 

Abate Generale, furono dichiarati lòg- 
getti con Bolla del dì ventinove Aprile , 
imponendo a’ Monaci FranceG di non 
ricorrere ad altri che al loro Abate Ge- 
nerale , e di concorrere fotto la dì luì 
prefidesza al Capitolo Generale. Di più, 
che quei Chetici Regolari che dìconG tnfcrmioi 
Miniltri degl’ infermi , come obbligati à ir.i.™'»!! 
Icrvire i malati ancor di morbo conta- 
giofo , non roteGcro paGàre ad altr’ or- 
dine , anche de’ Certolini , per reputarlo 
più Gretto , dichiarando aò illecito fen- 
za difpenlazione PontiGcia, fotto il di fe- 
dici di Maggio . Parimente la Congre- 
gazione regolare di Santa Maria Foiien- 
lè de’ Monaci CiGercienfi di San Bene- 
detto ottennero la conGrmazione de’ pro- 
pri Privilegi, eGeG ancora à compren^re 
le Monache di detto Ordine,con la Boi- el- 
la legnata il decimo giorno d’Ottobre ; 
così ancora rifpetto agli altri Regolari di 
L z Santa 
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Santa Maria della Reden^oncdclli fchia- 
vi riportarono la grazia entro il mcfe di 
Settembre dell’ approvazione 'de' Ioto 
P rivilegi ; & in rine per appendice di 
cinfe ji ciò che de' Regolari difpolè il Pontefice 
«‘‘'.rtmò Paolo in quell’anno , rivocò il primo gior- 
T'iiMxit. no di Settembre tutte le fiicoltà datefi a* 
Superiori di qual fi lìa Ordine , di afi 
fiimere la cognizione di quelle caule , 
che in qual fi voglia maniera pofibno ap- 
partenere ai Supremo Tribunale della 
Santa Inquifizione , volendo cb’clTo co- 
fiituito Cullode dell’ Integrità della Fede 
Cattolica, nella cosi vigilante , che tut- 
ta , & intiera la ragione à lui lòto fi 
iiìwidr' rtrid* • E di piò che tutte l’ Indulgenze 
«*oM- in qual fi viglia maniera concellè fi ri- 
vocallèro , e fi aboliflèro , concedendo- 
ne però loro di nuove con metodo più 
a^iullato , fotte il di ventitré Maggio : 
E ficcome la Religione di San Gio; Gc- 
rolòlimitano chiamata di Malta , è la pri- 
tipaiiis je’mogenita della Chiefa per la fortuna, co- 
Ssùiif,*' ri d^na delle riflcHioni di Paolo, 

che con Bolla delli quattro dì Pecembre 
ingiunlè al di lei Gran Mallro , e Confi- 
glio , non doverfi nella Promozione alla di. 
gnità della Gran Croce haver riguardo al- 
la lòia anzianità degl’anni , mà bensì al. 
la qualità dr' meriti, per il grado de’ qua- 
li unicamente i Soggetti doveUèro perve- 
nire à quel pollo fublime, fecondo le dif- 
polizioni degli Statuti della medefima Re- 
ligione , già che la fola anzianità di tem- 
po potrebbe cllère requifito anche alleila, 
tue di marmo. 

j Preparavalì fra tanto uno llrepitolb di- 
ri. feoncio frà lo llelk) Pontefice Paolo , e la 
W*' Repubblica Veneta . Haveva già quel Sc- 
nato promulgata una Legge, p:r la quale 
.nriH'.'i fo veniva proibite agl’Ecciefiallici di qualfi- 
11 RTpiisn- voglia Ordine , ò Grado di fare acquillo 
«Vena. jg. ggjjj [labili con la compera , ò altra 
forma di contratti , anche di donazione , 
e di più di non potere edificare Chicle , 
Conventi , Collegi , Monallerj , & altri 
luoghi pii fenza efprefta licenza del Sena- 
7™..,*.!!“ to , come già riferimmo ; Paulo afsuntoal 
Pontificato, zelante foprammodo delle ra- 
gioni dell’immunità Ecclefiallica , lenti 
altamente nell’animo quella promulgazio- 
ne , e non hebbe inferiore nella cofeienza 
lo llimolo di richiederne l’abolizione , co- 
me foprammodo Icliva della hbertà dell' 
Ordine Chericale , e delle prerogative di 
Santa Chielà , e però ne parlò con ter- 
mini rifolutì all’ Ambafeiatore Veneto re- 


fidente apptcllb di luì , fin dal mefe di /fNNO 
Ottobre dell’anno Icorlb millelcioento e 
cinque . Mà m vece di confeguire la 
Chiefa abolizione delle Leggi pensò di 
ricevere nuovi aggravi , non folo con la 
perfeveranza trovata nel Senato di lòlle. 
nere il fatto , mà con nuovi , e reitera- 
ti atti di moderno gravame- Ciòifù per- 
chè elléndo acculato al Tribunale laica- 
le Brandolino Valdemarìno Abate di 
Ncrvefà, come reo di atroci mù&trì, 
d'omicidi , di veleni , d’incefli , c di 
ogni altra più orrida leeleratezza , fino di 
magia , il toro fècolare alTunfe la cogni- 
zione delia Caufa , e diede ordine per 
la cattura dell’ Abate , che racchiulò 
nelle carceri laicali veniva procellàto , 
con ogni più rifentito rigore , Così an- 
cora riteneva prigione Scipione Saraceno 
Canonico di Vicenza , perchè havefiè 
lacerati i Sigilli de' pubblici Rettori di 
quella Città , polli alle porte delia Can- 
cellaria Vefcovale , per confervare intat- 
te le Icritture, durante la vedovanza di 
quella Chielà , rellata in qua giorni fèn. 
za Vefeovo ; e di più di bavere fporcata 
oon indecenti lordure la porta d’una Ve- 
dova di fàmìglia nobile, dopò haverla tro- 
vata renitente alle fue diibnefic compia- 
cenze . Parlò dunque il Papa con tuoni 
aliai più alti, come provocato da quelli 
fuppofli, e replicati attentati contro la 
Aia dignità à gl' Ambafeiatori d’ubbi- 
dienza, fpeditigh dal Senato, non atten- 
endo le fciile che allegò FrancelcoCon- 
tarini , che prlò à nome de’ Colleghi , e 
nei fine dell’aiino lignificò con due Bre- 
vi alla Repubblica l’ellremo fup cordo- 
glio della violata immunità Ecclefiallica 
in ogn’ uno de’ cali , efortando i Senato- 
ri con affètto di Padre à retrattare co- 
me nulla ogni deliberazione pigliata , 
confegnare i carcerati al foro Ecclefialli- 
co , provvedere alla loro cofeienza come 
ìncorfi già nelle cenfure cominate da’ Sa- 
gri Canoni , e Concili contro fimih per- 
turbatori delle ragioni della Chielà , e 
dell’ordine Chericale. 

Volle la Repubblica prima di riceve- g 
re Lanìa maggiore nell’ impegno , fare 
fpedìzione d’un Ambafeiatore Araordina- 
no al Papa , ad effetto di placarlo, ed 
ìnforrnarlo con la llrada del rifpctto , e 
lo léce accennare dal Nunzio Appoflolico 
refidenre in Venezia Orazio Mattei , 
quale approvando il ripiego come fom- 
mamentc dccorofb al grado del Pontifi- 

caco, 


’i 
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forpe/èdi pre/cntare i Brevi, finche 
conprecifo ordine di Roma, fpeditpli con la 
pofte, fh forzato confé^arli , in 
»ii oidioi tempo che già il Dc^e Marino Gntnaniera 
' in ^uei giorni pafiàco all’altra vita. All* 
elezione del Succedòte Leonardo Dona- 
to fègul in Senato la difeufiione di quelle 
due Lettere Appofioliche , e fh pigliata 
rifbluzionc di perfiftere nel fbftencre^ co. 
ftantemente la validità delle Leggi ^ e del- 
le Cactnre , ingitingendo airAmtafciat(> 
re Pietro Duodo di fiipplicare il Ponte- 
fice di reflar perfuafb, così convenirli di 
ragione. £fib dunque pgliata l’udienza 
Sìgaificauli rapprefentò à Paolo y Ha vere il Senato 
t'atovV-pon dolore , e maraviglia fentitoda’Bre- 
vi di Tua Santità , come eflà declinando 
dall* efempio lodevole di tanti Tuoi pre. 
celTon Pontefici di zelantilTima' cofeien- 
za , ed accurata vigilanza , volefiè im- 
pugnare le Leggi della Repubblica , che 
dotata da Dio d’ un illimitato potere 
nel collituirle Thaveva promulgate per 
fondamento della Pace , e tranquillità del 
fuo fiato., per utile dc’fuoi VafTalli , c 
per maggiore aumento della loro quiete. 
Haycr cfTo per ubbidire a* patemi Tenti- 
nienti della Santità Tua affunta la {ùìt 
firetta , e inatura difàmina delle men- 
tovate leggi , ed haverle trovate confbr 
rnnti all’equità , al bifógno del Tuo Star 
to , e riftrette entro a* limiti dell’autorir 
tà , che Dio gl’haveva concefià , con la IÌt 
bertà del Principato , che godeva c Cre- 
derle efib venerabili, come fiabilite da* 
Tuoi maggiori , Uomini d’infìgne pietà , e 
di rinornata riverenza alb Sede Appo- 
fiolica , e come li credea aferitti in 
Ciclo fià Beati, così non voleva percon- 
' to alcuno denigrare il chiarore della loro 
lànta memoria , con traviare da’ precetti 
che loro havevano lafciati , c con impu- 
gnare quei fiabilimenti che gli havevano 
preferitti. Stimar per tanto di haver fat- 
ta azione fbmmamcnte meritoria f'eguen- 
do i dettami degli avoli , c provve^ndo 
al bene de’ fudditi commefTì da Dio al 
governo di lui, non che d'efléreincorroin 
pena, ò cenfura alcuna, come fpera va che 
Tua Santità Laverebbe eflà pure determi-' 
nato , quando meglio informata havefiè 
voluto con animo fèdato difeutere laqua- 
sHrjno ad r3|^ni . Quefta rifpofta ec- 

citò sì altamente nel Pontefice lo fdegno , 
che vedendoli di piU del ufo dalla pròpria 
afpettazione , e dal fofienere il contrario 
di ciò ch’cfTo haveva in fentenza , in ma- 


IMPERIO. 8 $ 

teria fpirituale di cenfure , con rifòlu- ANNO 
te rifpofte troncb il filo ad altri nego- 
ziatj , e fi proteftò di voler l’ubbidien- 
za dovutali .da ogni Rè, e Principe Cac- 
colico in materia Tpirituale. 

Onde pollo l’afiàre all’cfame d’alcuni 7 
Cardinali , non trovandofi fórma ,d’aggiu- 
ftamentp per b coftanza d’ambe le par- 
ti nella fila deliberazione , finalmente il c6greg»iio- 
giorno. decimofèttimo d’ Aprile decretò un 
monitorio , nel quale prefigeva al Doge, e 
Repubblica di Venezia il termine di /ven- 
tiquattro giorni ad abolire le leggi fiute 
in pregiudizio degrLcclefiafiici , od à oon- rio contro U 
fègnare i Carcerati al Foro Wfcovale , 
altrimenti dichiaravali incorfi nelle Cen- 
furc Ecclcfiaftiche , fottoponendo all’in- 
rerdettp tutte Je Città , e Terre del lo- 
ro Dominio . Non fblo entro il termi- 
ne prefi/so. la Repubblica non diede fé/- 
gno di riceverlo , mà fece divulgare. al- 
cune Protefic , c Scritture , con le qua- Che le pro- 
li s’impugnava la validità di dette comi:' *' 
nazioni ingiungendo à tutti gl’Ecclefia- 
ftid di qual fi yoglia Ordine , che coi 
me prima celefira^ro i Divini Ufizj; 
teneflèro aperti 1 Sagri Tempi con là- 
dohfueta fblennicà jiclle fcfte , c che difè- 
lifsero totalmente d fènfo de’ fuoi Teo- 
logi, per comune fetenza de’ quali leCen- 
Ture fi giudicavano nulle , ingiufie, e da 
non fàrfene alcun minimo ponto . Li Pa- 
dri della Compagnia di Gesù > e li Cap- 
puccini , e Teatini non volendo declina- 
re daH’ubbidienza , chc\ giurarono al Ro- 1» sn<o v« 


mano Pontefice , protpharonola loro di- 
pendenza dal Papa di parti rfene, come, fu * 
loro permefro dal Senato , trasferendofi 
tutti fuori da’ lacchi di quel Domi- 
nb . 

Sofieneva la Repubblica la poteftà'pro- * 
pria di far le leggi per le quali era' fii- 
feitata la contefa% ed afseriva dhavere 
ia giurifdizione di conpfeere le Caufe de’ 
due Ecclefiafiici Carcerati , e perciò fi « i'iirRe'- 
pubblicorno varie fcritrurc Tuoi Dot-r 
tori , che in fbfianza fi sforzavano di fa- 
re apparire efbre le due leggi promul- 
gate di non edificare Chiefè fènza li- 
cenza del Prmeipe , c di non porerfi gl’ 
Ecclefiafiici dilatare in acquifii di fiab'i- 
li, meri provvcdipienti di cofe temporali , 
e Laiche . Attefocchè ftimavafi diretta 
la proibizione al fondo temporale , ed 
alle Pèrfone fecolari, acciocché non pre- 
fiafsero nè fuolo per nuove fàbriche, nè 
cntrafsero b contratto con Ecclefiafiici, 

mà 
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'y<NA 70 mà non fopra le'Chiefe non ancora fat- 
1606 ^ 5 contro grEccleiiaftici non ancora 

pofseflbri de’ Beni . £ quanto alla cogni 
zione delle caule ponevafi per londamen 
to ellère la giurildizione Ecclefiallica de* 
Velcovi non proveniente dalla ragione 
divina , mà da Privilegi de’ Prinapi , i 
quali per riverenza havuta all’ Ordine là- 
< grò del Clero , l'havevano dentato dal 
foro focolare per non accomunarlo ne' 
Giudizi alle Turbe , quando per l’altezza 
del Carattere ne rimane fpiritualmente di- 
pinto. Donde poi dicevali procedere, che 
il Principe indulgente poteva reftrignere à 
fuo piacimento rinduìto , malTimamente 
in quei cali ne’ quali l’atrocità del misfat- 
to rendea il delinquente indegno di Privile- 
e di elènzione, la qual qualità con- 
correndo ne’ due Ecclelìallici inquieti , 
pareva che meritamente fi ritendlcro dal 
lóro lècolare, per farli riportare un efem- 
plare , e leverò calligo,di cui manca il 
fòro Ecclefiallico più mite nelle pene , 
c più rilèrvato ne’ fupplicj , Irà quali 
non può decretare l’ eftremo della 
vita , lo fpavento di cui unicamente fino- 
le incuter timore a’ fcellerati , e ftabilire 
con credito per infaullo l’elèmpio del 
mal fare . A quelle riflelTioni che alle- 
gavanC per fondamento di giullizia lì 
accoppiavano ancora varj indulti de’ Som- 
mi Pontefici , e fpezialmcnte di Clemen- 
te Settimo , e di Paolo Terzo ,■ i quali 
in alcuni cafì atroci diedero autorità al- 
la Repubblica di Venezia di conolcere 
le caule , e punire gli Ecclelìallici , come 
fe folTero Laici. Tutto ciò ampliato con 
grand’apparato di parole , di ragioni Ico- 
lalliche, Politiche, e Morali tendeva à di- 
moHrare l’equità del procedere della Re- 
pubblica , e l’ingiullizia del Decreto 
Monitorio del Papa . Aggiungeva!! di 
poi altra confiderazione intorno alla nul- 
lità del medefimo, come decretato contro 
l’ordine della ragione , e la fulscguente 
dichiarazione dell’incorlb nelle cenfure 
parimente nulla , come ufeita da ferie in- 
competente di Giudirio. Per gravilTima, 
ed infanabile nullità adducevali il difet- 
to della citazione , mentre i primi Bre- 
vi ortatorj erano diretti al Dc^e Grima- 
nì già palsato frà morti , ed il monitorio 
che prefiggeva il termine di ventiquattro 
giorni, come conteneia in sè la fentcn- 
za condannatoria , non poteva!! rilblvere in 
citazione, mentre elso era fpedito per ha- 
ver l’ubbidienza in colà già determinata , 
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c non per diiamare à dir le ragion! , acciò 
non dovelse determinar!! . Dalla quale 
pretefa nullità, ed ingiullizia, deducevano 
poi i Teologi Veneti , che la lentenza po- 
teva impunemente difprezzarfi, comeulci- 
ta dal capriccio , non dalla mente fitna , 
ed illrutta del Giudice , non preoccupa- 
to da palfione, ò incerto della ragione del- 
la parte non lèntita , nè dilculsa. 

Nè inferiore premura dimollravano i 9 
Dottori di Roma per vet^care dalle op- e. sm. 
pofizioni della forza temporale la podellà 
fila Ecclefiallica , ,e cominciando alla dif 
cullione della validità del Giudizio l’alTeri- 
vano immune d’ogni vizio di nullità ; at- 
tefocchè l’ellèrdirette le prime lettere orta- 
torie al Doge Grimani , non poteva ca- 
gionare in nell'un conto alterazione di per- 
lone , mentre non à lui come E>oge , mà 
come ad una parte della Repubbhca era- 
no dirizzate , nè richiedeva!! citazione par- 
ticolare à dedurre le proprie ragioni , trat- 
tandoli di colà notoria, mentre tale era la 
retenzione de’ prigioni , e la pubblicazione 
delle Leggi , ne’ quali termini accordano 
i Legilti non richiederli citazioni , mà Ib- 
lamente monizione , pontualmente adem- 
piuta nella trafmilTione del monitorio ,coa 
la prefilTione d’un lento termine ad ubbi- 
dire . Cori parimenti Iblleneval! la giulli- 
ria delle CÓifure , come inflitte conde- 
gnamente alla gravità dell’ eccelki di ri- 
tenere lènza gìurilHizione carcerati due £c- 
clefiallìci , ellendo la giurildizione del fò- 
ro della Chiefa proveniente dalla Ragio- 
ne divina , quando l^geval! nelle Sagre 
carte del vecchio Telia mento, edere in 
ogni tempo rollati i Sacerdoti immuni 
dal fòro Laicale , e le Città Sacerdotali 
elènti dalla curia temporale ; per le qua- 
li ofeure prelcrizioni gl’ Imperatori , c 
Principi Crilliani havevano data, ed oflèrya- 
ta la llellà immunità alle perlòne di 
Chielà con ampliflimi indulti , i quali j 

ricevuti dal comune confentimento di 
tutti i fedeli, accettati dajtutti i Confef 1 

fi della Chiefa univerfale in replicati Con- | 

dlii Generali , firmati con l’autorità delle 
Bolle de’ Sommi Pontefici Vicari di Ge- 
sù Grillo , collituivano un’ altra ragione 
delle genti , inviolabile da qual li lia Po- 
tentato , per irrefragabile depofizione delle 
medefime Leggi temporali . Tutto ciò 
confirmarli chiaramente dall’ bavere la 
Repubbhca Veneta chiclli indulti a’ Pon- 
tefici per conolcere i delitti de’ Cherici , 

& haverb ottenuti , operando tale richie- 


J 
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una irrevocabile confctfione, che eC 
fa non haveva tal podeftà, propria uni- 
camente del Foro Ecclelìadico . Che 
■\ poi grifteflTi indulti non erano baftevoli 
per dare giurifdizione alla Repubblica 
ne’ due cali controvcrfi , attelbcchè ne’ 
fudetti indulti fi parla delle iòle perlóne 
de’ Cherici , c non d'altri più eccclfi ne’ 
gradi Eccldiatlici , come erano i Carce- 
rati, uno Abate, e l’altro Canonico. Per 
la AelTa cagione di mancanza di podedà 
nè pure dicevano poter la Repubblica 
6r leggi, che i beni non pafTaflèro negl’ 
Ecclefiaftici , ò rimanelTero efli efclufi dal 
diritto che loro competeva di fucccdere 
nell’Enfitculì , ò altri contratti , e cali, 
ne' quali qualche eftinzione di linea apri- 
va loro la fucceflione ne’ beni /labili ; at- 
telbcchè ciò era un proibire il corlb del- 
la giudizia à favore della Chìefà , à pre- 
giudizio di cui , nè direttamente, nè in- 
direttamente , nè per via palefe , nè per 
via occulta poteva il Principe fecolare 
coftituir leggi , e decreti ; e così con 
did'ufa fèrie di ragioni , di concetti , e 
di parole fbflenevad la validità , e la giu- 
ftizia delle ccnfure Pontificie contro la 
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al Pontefice, che capo vifibile della Chic- .dNNO 
fa doveva in primo luogo godere di ve- 1606 
derla fàntificata con efcmpj onefti ne’ Re- 
ligiofi, e mantenuta in quel titolo fagro- 
lanto,che già le accordarono i primi Pa- 
dri di Autrice , e Cultrice della Giulli- 
zia. Ma efiere fiata Ibrprefa la medefi- 
ma Repubblica con indicibil dolore da’ 
contrari fèntimenti di fua Beatitudine s 
la quale lenza punto riflettere all’oneftà, 
ed alla neceffità de’ provvedimenti fudet- 
ti erafi concitato contro di lei con la piò 
rifòluta irruzione , che mai potefse pra- 
ticare con i Settari d’Inghilterra , ò con 
gli Sdfmatici di Mofcovia ; e quando eC- 
fa erafi femore dimofirata figliuola ubbi- 
diente , e benemerita della Sede Appo- 
fiolica , àttafi propugnacolo all’incurfio- 
ne del comune nemico de’ fedeli , in 
vece di vedere fiabilito quel concetto, e 
quella filma , che doveafi alla fua bene- 
inerenza , veniva trattata da £retica,con- 
culcata la Gìufiizia della fua cau^ da 
un furore pieno ugualmente di precipi- 
zio, edifdegno, Non confentire l’obbligo 
ch’efta haveva alla difèfa de’fuoi poveri 
Vafsalli innocentemente condannati da’ 


Repubblica . 

IO Mà e(Ta perfiftendo nell’opinione dife- 
fa da’fuoi 'Teologi, per neffun conto vol- 
le dimofirame fiima, anzi fece con pub- 
blico Editto dichiarare il tutto nullo, & 

Diftorfe ingiufio , e meditò di difènderfi valida- 
mente, in calò che il Papa faceflè fègui- 
jiFrioci.. j.g 2> Vimini fpirituali i temporali dell’ 
Armi . Perlocchè portò efla per mezzo 
del fuo Ambafciatore alla Corte di Fran- 
cia le piò vive doglianze : di venire in- 
fultata con ingiufiizia dail’Armi fpirìtua- 
li del Sommo Pontefice nella piò alta 
quiete della fua pace , per culto di cui 
andava effa riparando a’difordini del go- 
verno civile con fàlutari provviConi, e fre- 
nando con adequati termini della Giufti- 
zia Criminale la baldanza di due Eccle- 
fiafiid,i quali dimenticati della fantitàdel 
loro ifiituto , havevano con atroci fcelle- 


Decreti di Roma come rei di Macfià di- 
vina , e per ciò apparecchiarfi à palefàre 
all’Univerfò l’iniquità di quella condan- 
na . Implorare per tanto da Sua M.aeflà 
ogniajuto, e patrocinio, che doveva con- 
ferire con altrettanta prontezza , quan- 
to era grande l’interefsc che haveva nell’ 
iflefia caufa , mentre potcafi poi la Cor- 
te di Roma introdurre alla pretenfione 
di volere l’ifiefia impunità à i misfatti 
del Clero di Francia, che allora voleva à 
quello di Venezia . Non faperfi la Re- 
pubblica rifòlvere à deliberazione alcuna 
di momento fenza la participazionc, aju- 
to , e configlio del Rè Crifiianifiimo , col 
quale hebbefèmpre unito non menonn- 
tereffe , che il cuore . Il Rè haveva fen' <<i 
tire anche le ragioni del Papa, participa- 
teli con efficace ragionamento mi Nun- 
zio Barberino , e confèrvando nel cuore 


faggini perturbata la quiete de’ fuoi Vaf- ugualmente gli fiimoli della pietà , dei- 
falli , e recati al Mondo detefiabili fcan- la gratitudine , e del fuo intereflc , giac- 
dali . Che effa credendo afsolutamente chè tutti e tre mirabilmente confènti- 


di meritare dà Dio la più alta remune- 
razione per i penfieri che occupava a! ri- 
frenare gli fcellerati , &à cufiodire i Pa- 
trimoni delie povere famiglie, ufurpati tal 
volta con indegni pretefti dall’avidità d’Ec- 
clefiafiici feofiuraati , teneva per fermo 
di confeguire lo ftefso merito apprcfso 


vano à procurare trà le parti qualche 
concordia , rifpofè all’Ambafciatore Vè- 
neto. Che lo turbava il difeondo infbr- 
to tra il Sommo Pontefice , e la Re- 
pubblica, bramofb fbprammodo della pa- 
ce fìà tutti , e di vedere diferito da ogni 
Principe Cattolico il più fino rifpctto al- 
la San- 
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la Santa Sede . A quefto dovere egli aC- 
folutamence predare aiuti à pregiudizio di 
qual fi fia altro Potentato , c dcfiderare 
ben di cuore che la generalità di qued’ ob- 
bligo à cui egli fijttoponeva per pietà , e 
per gratitudine il fuo Regno , elcludeffè la 
Repubblica Veneta , che nel fecondo luo- 
go amava , e filmava grandemente ; per- 
locchè trovandofi la contefà accefà frà i 
pìh cari , & amati Perfònaggi che egli ha- 
vefiè non potea difjienlàrfi dal procurare 
qualche ragionevole accommodamento , al 
quale efòrtava la Repubblica con ogni 
maggiore efficacia : Che cflò vi perfuade- 
rebbe il Papa con l’ifieflà ptemura, e che 
mandarebbe in Italia Perfonaggio di qua- 
lità , e di fenno che poteflè à fuo nome 
raflèttare il difconcio , e rifiabilir la 
quiete . 

Il Con quefia rifpofia licenziato l’Amba- 
p,. fidatore s' infervorò maggiormente il Rè 
nel conceputo penfiere di procurare lacon- 
arEnrim' cordU trà il Papa , c la Repubblica dal 
'■‘"'"T”*- fèntire le varie maniere che adoperavano 
gli Spagnunli per far fèrvire al loro avvan- 
taggio queir emergente per cui fpediro 
à Venezia Francefeo Conte de Cafiro . 
£ però quanto più il Rè ofièrvava 
l’operar de’ Spagnuoli diretto ò à fomen- 
tare il torbido , che potevano perciò con- 
fiderare ad effi profittevole , ò à fàrfene 
arbitri per loro maggior riputazione in Ita- 
lia , tanto più fi fentiva dimoiato à raflc- 
renarlo per fiabilire con un atto pieno di 
tanta pietà , e rettitudine, un memora- 
bile documento del fuo rifpetto , e gra- 
titudine verfb la Sede Appofiolica , e fer- 
mate la fila poflanza in Italia , con un’ 
opera degna d’un Rè Crifiianiffimo pri- 
Ai quii Chiefà , collituendovifi Ar- 

fnt« birro delle dirtèrenze de’ Potentati . De- 
•alfdi Ciò- pacò pertanto fuo Ambaiciatore itraor- 
° ' dinario per quefto afiàte al Pontefice il 
Cardinale di Giojofà , quale pafTato à 
Roma afTunfe il maneggio con la più rag- 
gia accortezza , e con la più matura at- 
« <ii>> Hci renzione . Era Francefeo Cardinale di 
b;1<sbo. (jjojofa (tato afTunto all’Ordine Cardi- 
nalizio da Gregorio Oecimoterzo à pre- 
ghiere del Rè Enrico Terzo prefki il qua- 
le occupava luogo del più alto favore , 
e del più eccello potere Anna Duca di 
Gioiofa di lui Fratello diventato anche 
più riguardevole dall’attinenza che pigliò 
col fangue Reale , efiendofi congionto io 
Matrimonio con la Sorella della R^ina 
Alovifia . A mifura di tanto fplendore 


haveva il Cardinale acquiftata copia di 
rendite Ecclefiaftiche, ed in fine l’onore 
della protezzione del Regno apprefso la 
Sede Apofiolica ; onde venuto più volte 
à Roma có i fregi più liiminofì di tan- 
te prerogative ci haveva acquifiata ripu- 
tazione si alta che ne godea l’intero ap- 
prefki cgni ordine di perfbne . Eccitava 
ancora venerazione la gravità de’ Tuoi 
cofiumi , e procedendo in ogni azione 
con pofàta maturità , tanto più compa- 
riva applaudito, quanto che ilfblitobrio 
della Nazione non portava il fuo pro- 
cedere fuori di quel maefiofb contegix), 
ove fHrucdolano con non dicevoli furie 
tal volta gli fpiriti troppo fèrvidi . Vero 
è che per moltrarfi tale ciò che di fèrvi- 
do toglieva a’ moti dell’operare lo conce- 
deva a’ moti del corpo ne’ viaggi a’ quali 
incellàntemente inclinava lènza ripofb . 

Era per tanto fbmmamente accommoda- 
to à trattamento s) importante , ed il Rè 
l’eccitò con gli fiimoli più vivi , acciocché 
vi fi accingefse con ogni maggior premu- 
ra . Fatta quefia deputazione , il Rè in 
raguagliarne il Papa l’accertò della Tua 
reale aflìfiehza , mà come la cagione 
del moto era più tofio una caufa da foro 
che una contefa da campo , lo pregava à 
voler dare orecchio à qualche ragionevole 
compofizione con la Repubblica , al qua- 
le efietto il Cardinale di Giojofà fàrebbe 
fiato perfbnalmente à farne propofizione 
in fuo nome- 

Accettò il Pontefice l’offerta per non ^ 
ufeire dal fènticre della fua vocazione di 
Padre comune de’ fedeli , e per non tra- o- LJr ” 
viare dagl’ infègnamenti Cattolici di non 
cuftodire le ragioni della Chiefà all’ ufo 
delle milizie con l’Armi infànguinate : £ 
la Repubblica parimenti per non irritare 
il Rè Crifiianiffimo già dichiarato favore- 
vole del Papa , c per non aprire qual- 
che opportunità alla prepotenza Spagnuo- 
la , che dovefse in fine riufeire funefla à 
tutti i Potentati d’Italia, i quali fbgliono 
bavere il giufto della loro pofsanza nell’ 
uguaglianza delle fòrze, che fi mette ad 
evidcntilfimo rifehio di traboccare per qual- 
che parte, quando firiponein arbitrio del- 
la fortuna col trattamento dell’ Armi per v<SS!*!* ‘ 
lo fiato della comune tranquillità . E 
perciò il Cardinale di Giojofà infirutto 
dell’intenzione di Paolo pafsò à Venezia ^ 
per difeutere coni Senatori deputati dalla 
Repubblica le materie, c difjxirle à pie- 
garfi all'aggiufiamenco . Il maggiore tra- 
vaglio 
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vaglio era intorno al rimedio u(ato dal 
1606 Papa per levare il male , che intorno al 
. male medelimo fatto da’ Decreti del Se- 
nato ; Attefocche per niun conto voleva 
la Repubblica approvare per giufla , e va- 
lida la fentenza delle Cenfure pronunzia- 
tele contro , ed il Papa per fbliegno dell’ 
Auttorità della propria Cattedra in primo 
luogo voleva che fé le fbtcomettellé con- 
dannando i pareri di quei Teologi che 
havevano ardito d’impugnarla . Quella 
grave dllEcoltà ferrava la porta ad ogni 
trattato , e pareva che &oefIé concepire 
un infelice pronoflico del proféguimento ; 
nondimeno il Cardinale con la maggior 
premura attendeva ad infinuare il bene. 
£ però eccitando la pietà à fupprimere i 
dettami della Politica fpuntò che le Cen- 
fure s’ammetteflèro per {limabili fe non 
per giude. 

Mà qui pure infòrfe nuova difficoltà , 
mentre Paolo voleva che fi procurafTe l’af- 
Ibluzione per mezzo d’ una folenne, eflre- 
pitofà Ambalciata , e che pubblicamente 
in Rorna gl’ Ambafeiatori Veneti la chie- 
deflèro trà quelle umiliffime circoflanze , 
che la Chiefa preferive a* Penitenti , e la 
Repubblica non voleva apparire in fàccia 
di tutto il Crillianefimo colpevole . Ftà 
quelli due ellremi fìl agevole il concilia- 
re le parti nel mezzo d’un terzo partito 
chiedendo il Cardinale al Pap le facoltà 
di fuo Legato ad efiètto di fopire le dif- 
ferenze . Suflèguì à quello primo Arti- 
colo il fecondo accordato lènza contra- 
' Ho , che la Repubblica revocallè per 
Editto pubblico le piotede , e condan- 
ne proferite contro la lèntenza del Pa- 
Artwilo cir- pa: in terzo luogp fi adulile la materia 
ftciS'a"! tic’ due EccleGallici carcerati i quali Pao- 
sttna. ]o voleva coniégnati in potere della fua 
Corte Ecclefiadica per reintegrare l’ im- 
munità violata nell’ attentato contro l’Or- 
dine Cbericale . A quedo parimenti ri- 
pugnava il Senato per non dare fomen- 
to al concetto didèminaco che elio li tbf 
fè ufurpto nella Cattura quell’ Autrori- 
Ejirìwnotà che non le gli apparteneva , mà in 
Ldrfiaicc convenne di rimettere i prigioni 

nelle mani de’ Minidri del Rè Enrico 
mediatoti, quali pi ne pigliadèro quella 
deliberazione che piò era loro aggrade- 
vole , anche col rimetterli al Papa . Per 
quarto Articolo fu dabìlito che la Re- 
pubblica reintegrarebbe tutti grEcclefia- 
dici di qual d voglia Ordine ne’ propri 
Beni , li riceverebbe nella fua Grazia , 
Tomo Primo . 
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e protezzione . Mà qui nacque una dif- 
ficoltà gravidima mentre in tale reinte- * 
grazione non volle la Repubblica aOolu- 
tamente comprendervi i Gefuiti lopra 
ogni altr’ Ordine Regolare favoriti dal 
Pap , il quale dllandofi collantemente 
nel volerli ptimenti redituiti a’ loro 
Collegi, l’adàre incagliò di tal forte, che 
pr alcuni meli li tenne pr totalmente 
fovvertito , e fpirò l’ultimo priodo di 
quell’anno con totale incertezza del di 
lui efito. 

In Germania alla Corte Celàrea refi- 
dente in Praga trovavali l’Erario lom- 
mamente elàudo , & ormai impotente 
à lodenere più oltre il graviflimo pio 
delle due Guerre , e col Ribelle Bollcai^ 
in Tranlilvania, e con la formidabile pb- 
tenza Ottomana nell’ Ungheria , & ha- 
vendo fatte diveriè fpedizioni a’ Princi- 
pi Cridiani. per imptrare qualche foc- 
oorlo che ravvivadè lo fpirito ormai lan- 
guente alle forze Imperiali : Per il pimo scote ad 
il Pontefice Paolo rifplè che l’appren- cii 
lione nella quale vacillava lo Stato della 
fua Potenza temprale obbligata à lòde- 
nere la fpirituak , impegnata ne’ rileriti 
avvenimenti con la Repubblica Veneta, 
togliea al fèrvor del fuo cuore la forma 
di accertare con fatti Ridolfo , non edère 
infèriore il ptoptio Zelo à quello de' Papi 
antecellori pr promovere , e follencrc la 
Caufa contro il nemico comune de’ Fede- 
li ; le quali fculè riprtate da ogni altro omiji iw 
nelle Corti Cridiane pierò l’imprato- 
re nella necedità di penliire à qualche 
adèttamento almeno col Bodcai, il qua- 
le fèndo Uomo di eccellente Iblerzia sù 
gl’ aiuti della follevazione dell’ Alia, che 
predo riferiremo , conliderando di dover 
prdere l’adidenza della Porta obbligata 
ad' accorrere colà dove la lòllecitudiiicdi 
colè maggiori per l’imminenza di avve- 
nimenti piu funedi chiamava l’ intero , 
ò il grodò, ò la maggior parte delle lo- 
ro fòrze , fù predo ad abbracciare i prò- 
getti fattili à nome di Celare : e prò 
fpditi i Deputati con'le facoltà oppir- 
tune alla Corte di Praga ottenne il Per- 
dono , e latto da Ribelle che egli eia 
legittimo Princip riprtò l’Indulto, che 
la Tranlilvania conia Valacchia, e Mol- 
davia rimanedèro dominate da lui conia 
fuccedione dopò fua morte de’ Figliuoli 
malchi , e che in Ungheria correlie li- 
bero l'ufo della Religione, infiilcndo fòr- 
temente in fuperar qued’ Articolo i De- 
M potati 
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jINNO putatidi lui.per canonizzare col pio precedo 
i6c6 della colcienza l’iiivaGone , e la Ribellio- 
ne nella quale era edb incorlb contro il 
proprio Ibvrano. 

15 La Concordia minore del Bodcai influì 
r» pofcia à confluir la maggiore con gl’Ot- 
tomani , per la quale fi fece volentieri 
TKioto di mezzano cali deflò sii la rifleflìone che po- 
fa.eed it fto IH mczzo Pnncipc novello , e debole 
Turto. due gran Potenze Cridiana , e Tur- 

ca , i Cridiani lo havercbbao riguarda- 
to con (enfi lividi come loro Ribelle , e 
li Turchi l’haverebbono odiato come lè- 
paratofi per proprio interefle dal loro par- 
tito che sì lungamente havealo fodenu- 
to , c conferitoli lo fpirito da refidere a’ 
nemici Auflriaci , e però fatte le piò va- 
lide parti in Condantinopoli , & appreG 
fo i Capi deirEferdto Ottomano , che 
trovavafi in Ungheria, ottenne che i Ple- 
nipotenziari deir una , e dell’altra par- 
te fi raunaflèro per trattare la Pace, co- 
me avvenne entro il mefè di Ottobre in 
vicinanza di Cornar , dove dalle loro CeC- 
floni ufcì il ventunefìmo giorno del mefe 
di Gennaro , la conclufionc di una Tre- 
gua fra le due Potenze Audriaca, cdOt- 
p.tii dai» lomana per lo fpazjo di venti anni p'ofli- 
Conc.rdi. . quattordici Articoli , cioè , che 

Acbmft fi dkeffe Ftnìiuolo , e Ridolfo Pa- 
dre , < 5 t amWdue Imperatori , e non Rè : 
che il Repiio d'Ungheria , e gii Stati dAu- 
jìria farebbero prefervati dalie correrie de' 
faldati : che H Rè eh Spagna haverehbe luo- 
go in cfuella Concordia fe lo voleffe , come an- 
che i T artari , & altre Nazioni : che ogni 
una delle Parti raffrenerebbe i proprj P'affal- 
li che non recaffero danno agli Stati : Che 
le Piagge , e Fortegge fi confervarebbero à 
chi te godeva, comprendendoft nella Concordia 
il Boflcai fecondo P accordo fiabili ofi : chetut- 
ti gii fchiavi foffero poHi in libertà , 6 cam- 
biati ; che le diferenge del Confine fi rego- 
la/fero dal Governatore di Giavarino , e dal 
Bafid eh Buda . Che Sedar Bafià manda- 
rebbe Deputati con doni proprj alP Arciduca 
Mattias , e Ridolfo fpedirebbe un Ambafcia- 
tore ad Achmet con un dono di valore di 
duecento mila fiorini eP oro , a’ ejuaìi corri f- 
ponderebbe il Sultano Con ricchi prefenti . Che 
fi mandarebbono jcambievoli Ambafeiatori 
ogni tre anni con nguardevoli prefenti . Che 
i Succefibri del Regno d'Ungheria entrareb- 
hero in ijuefia Concordia , e che agP Au- 
firiaci fi farebbe reflituita la Piagga eh 
Vaccia , & ad Achmet refiarebbe ijuella 
eh Strigoiiia con condigione che quei Vaf- 
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falli non poteffero aggrerveurfi eh più . Tale ANNO 
fu la fodanza de’ Cipitoli di queda Con- 
cordia , la quale hebbe i Tuoi applaufì , 
e le Tue difàpprovazionì dal Cridianefi- 
mo , fecondo la conditone deH’imprefè 
grandi , che fono Tempre fbggetce alla 
varietà de’ pareri , e delle Cenfure. 

In Spagna riufeiva ben foprammodo 
pelante la medefima Guerra contro i Ri- 
belli d'Olanda , ed il Rè Filippo nell’ 
ampiezza de’ teibri , che fbmminidravan- 
li l' inefàude miniere dell’ oro trovavafi 
talvolta ridretto à ricorrere alla miniera 
del negozio per fpremere fuflklj a’difpen- 
dj vadiflimi che fodenea , e godendo per S&dliTìi 
Indulto Appodolico Tamminidrazionede’ 
due Ordini Militari di Gesò Grido , e 
di San Giacopo della Spada, e di San Be- 
nedetto de A vis nel Regno di Portogal- 
lo ne’ quali per antichi datuti non hà 
capacità alle Comende , e Priorati nef- 
fun Profeflb che non fia paflato perfonal- 
mente con due ferventi à portar Tarmi 
contro gl’infedeli nelTAftfica ; ottenne 
dal Pontefice Paolo per Indulto del di 
venticinque di Luglio , che chiunque de’ 
Cavalieri fi portaflé à militare per cin- 
que anni in qual fi voglia Armata corr- 
tro gli Eretici dell’ Olanda , e Zelanda , 
godellcro la medefima capacità à i gradi 
della Religione , come fe haveflèro mi- 
litato contro i Maomettani , i quali fé 
bene fono peggiori degl’ Eretici quanto 
alla cognizione intellettuale , quanto al- 
la malizia verfb la Fede Cattolica fono 
poi migliori , tollerandone T ufo nelli loro 
Stati, barbaramente proibito dagl’ Eretici 
piò che Tideflà Idolatria del demonio . 

Altro Indulto ancora concedè fotto il dì 
quinto di Settembre , rifpetto alle Spa- 
gne , per i Frati della Congregazione de’ 
Cappuccini, permettendo loro in quei Re- 
gni l’Erezzioni delle nuove Calè , e Fon- Forj,.i<»i 
dazione de’ Conventi fèrvata la forma de’ Cippu-,1111 - 
Sacri Canoni , e del. Concilio di Tren- 
to , giacché la fomma divozione del Rè 
à quel perfetto Iflituto animava gl’ abita- 
tori dì molti luoghi à chiamarli . 

Mà fé in Spagna f^nalavafi il Rè nell’ 1 7 

opere di Pietà , nell’Olanda conquiflava- e.hiji.,. 
fi applaufì di gloria militare nel famofo 
aflèdio di Rimbcrgh , ditèfà dal Conte 
Enrico Fratello di Maurizio di Naflàò . c 
Era quella Piazza di fomma importanza AMiodi 
alle correnti fàzzìoni per Tuna, c per Tal- 
tra parte , e perciò havevano guereggiato 
piò volte ad occuparla , e dopò d’ eflèr 
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paflàta molte volte , ì> nelle mani de’ 

‘ Gittolìcì , ò degrOlandefi , finalmente 
conolcendo Maurizio Timportanza del di 
lei fitol’ljaveva eccellentemente munita , e 
la faceva cullodire con tal vigilanza , e dilci- 
plina, che quefi'ultima volta non tit sìage- 
siio *11» vole il fuperarla . Siede Rimbergh sii la fini- 
lira ripa del Reno rivolta alla Gheldria ed in 
mezzo alla corrente dell’ Acque, il fiume là 
un’Ilbla quali dirimpetto alla Terra, e 
quella parimenti erafi dal Naflàù egre- 
giamente munita , e di ballioni , ed ogrt’ 
altra tònificazione , che anzi nella llef- 
là ripa contrapolla del Reix) haveva pa- 
rimente latto alzare un Trincerone con 
altro lorte militarmente guernito per re- 
lillere alla prima aggrefiione , giacché fi 
prevedeva più feroce da quella parte . 
Erano concorfi alla Piazza intorno à tre- 
cento Cavalli Francelì , e tre mila Fan- 
ti di varie nazioni , ed all’intorno ag- 
giravall il Conte Maurizio , che raccol- 
te da’ vicini prefidj molte milizie have- 
va à Tua diljxifizione fbpraà dodici mila Fan- 
ti , e tre mila Cavalli, prontoà Ipingerli al bi- 
Ibgno à traverlb degrallalitori per lòccorrerc 
gl’allèdiati . Per contrarioii Marchelé Spi- 
nerà benché foflè grandemente ellen na- 
to di fòrze nondimeno facendo fiippli- 
re ad ogni mancamento l’intrepido co- 
raggio dell’animo , chiamò à participa- 
re' di quelle fàtighe il Bucoi , il quale 
firingendolì col fuo reggimento verlb 
Rimbergh dalla parte del Barbante, et- 
to fé gli accollò polcia da quella che 
fi rivolta alla Frifia ; haveva fatto fàbri- 
care à Rorotc un Ponte , che fece al- 
lora per l’iflefsa corrente del Reno av- 
vicinare al Campo Cattolico ad effèt- 
to di haver libero il tragitto della Ri- 
viera , e con la provifione delle oppor- 
Abiio d»K> tune munizioni , e dell’Artigliarie fino 
d. canoiici. trenta pezzi , lì difjxilè egli all’ 

alsalto , e gl'Afsediati con pari corag- 
gio à fbllcncrio . Il primo moto fìi con- 
tro il Trincerone alzato in riva del Fiu- 
me à cui accoflandofi con ìmpeto rilò- 
luto le fchiere Cattoliche non folo vi 
fumo ributtate ma caricate dì bel nuo- 
vo imh à poco con vigorola fòrtita. Nul- 
ladimeno lo Sfnnola animando con l’e- 
fèmpio , e con la voce à nuovo tenta- 
tivo reflò fuperato il Trincerone, forzati 
i difeniòri di ritirarli al forte deH’Ifòla, 
il quale perché veniva dominato dal pri- 
mo l’acqniflo di quello fervi di coperta 
per Tofiefa di quello , incominciata con 
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furibondo calore da due Maflri di Cam- ANNO 
po Autunes Spagnuolo , e San Giorgio 
Italiano, efsendo reflato eflinto con pro- 
ve di chiaro valore il Conte di Flefscn 
nobilìllìmo Francefe . AH’efpugnazione dell’ 

Ifòla ancora fù a’ Cattolici favorevole 
la forte , imperocché caricati gl’Olande- 
fi con militare difciplina da molte par- 
ti prima che fpiralsero quattro giorni 
dell’attacco abbandonarono ancor quella, 
riducendoli alla difèfa del Baloardo Rea- 
le , che fuccedeva oggetto immediato al- 
la profecuzione degli sforzi nemici , do- 
pò d’havere slàfciato il Ponte , che da- 
va loro la commodità del tragitto al 
Trincerone perduto . Erafi già il Cam- 
po Cattolico eccellentemente munito nel 
conquiflato fòrte oltre la Riviera , ed 
attendeva con sì importante vantaggip 
ad infellare il Baloardo, mediante l'incef 
fante fcarico di trenta Cannoni'.. Il lù- 
neflo principio di quello attacco del Ba- 
loardo ponoflicò l’ìnfaullo fine della dì- 
fefà della Piazza , attefocché il teizo 
giorno dì Settembre reflò eflinto di col- 
po di Artigliaria il Governatore Edmon- 
do Scozzelc ,- che fòflenea le partì del 
fuo carico con gloria tale , che ben va- 
Ica ad illuflrare l’ofcurità del fuo nafei- 
mento ; il qual calò infreddando l’ardo- 
re della difefà , fbrprefi grOlandcfi da 
timore di vedere sforzate le fortificazio- 
ni , ed efpolli à ricever la carica dalla 
baccante vittoria degl’ aegrefsori medita- 
rono di abbandonare il Baloardo ritiran- 
dofi dentro la Terra ■, non oflante che 
la nobiltà Francefènon folo nutnfse pen- 
fieri più generofi , mà nelle fortitc fiab- 
bafsalse à lafciar i Cavalli , veflirile ar- 
mi , e far la fazzione di viliflimi Fanti, 
à f^no che Io Spinola fd^nando di ve- 
der deporre la dignità popria alla Ca- 
valleria |Francelè, pr render più fiera la 
fua ofièla proreflò , che fé fupcrava la 
Piazza voleva dare una pna convenevo- 
le al torto , che riceveva , cioè di fare 
ufeire i Franoefi degradati daU’ordine del- 
la Cavalleria come vili Fanti k piedi : Ri- 
foluto pr tanto di abbandonare il forte 
fi ritirarono i difenfori tragittando taci- 
tamente la corrente dell’ acqua -, che li 
dividea dalla Terra , c pfeia incendian- 
do le Cale di legname, che per abitazio- 
ne de’ foldati fi erano conflrutte entro il 
forte medefimo : lo fplendore delle fiam- 
me fece comprendere allo Spinola la cer-j^_^^ 
rezza dì quella feconda parte di vittoria, 

Mi nel 
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AHNO nél vederfi ceduto il Baloardo , e però 
fcagliandolì per tutte le parti i fanti à 
forprenderlo l’ottenne con tale celerità , 
ch’ebbero anzi agio di attaccare ■ nemici 
non ancora interamente paffati la riviera, 
i quali percodi alla coda caderono vitti- 
me , e del fèrro, e dell’onde, precipitan- 
done molti nel Reno. 

yi Sentita dal Conte Maurizio entro il 
£. lu.iìi. breve fpazio di quattro giorni la perdita 
de’ Forti Tudettì reflò grandemente addo- 
lorato , & oltreniodo fbllecito di foccor- 
lere la Piazza, parendoli che perdute le 
fortificazioni elleriori rimanedè edà in 
quel debole flato , che già l'haveva per 
l’avanti &tta foggiacere all’agevole erpu- 
gnazione d’ogoi attentato , Knchè altri- 
menti il confortaflcro , ed il valore co- 
pofeiuto dellemiliziefrancefi che la difèn- 
devano , e la copia delle provifìoni che 
fàpeva havervi fatta rinchiudere -, Onde 
tanto più adrettò di fbocorrerla , mà trat- 
tanto Tadedio procedeva si ftretto che’ mu- 
niti eccellentemente graggredbri ne’ loro 
quartieri fi avvanzavano , e con le mine, 
e con ogni altro genere di militate op- 
-pugnazione all’acquido delle fòrtidcazioni 
che fiancheggiavano la Terra . Aprirono 
una Trincierà fpaventevole dalla quale 
con defolatrice violenza fulminavano tren- 
ta Cannoni le Cortine , ebe cadendo at- 
terrate per ogni parte già aprivano fpa- 
ziofò fentiero agl’adalti ; mà non meno 
vigorola era la ditefa foflenuta con in- 
trepido cuore da tanti FranceC , e Ve- 
c.n éiub t«wtie mibzie • Edi pure profondavano 
le fódè per cavare le mine lòtto gl’ap- 
procci de^ nemici, lanciavano fuochi arti- 
ficiati , facevano piovere grandini fpaven- 
tofè di piombo , e di fadi , e fupplendo 
col petto ove mancavano i ripari dava- 
no indizio d’una codantidima rifòluzio- 
ne di lafciar prima la vita che la dìfèfà. 
Vero è che ben prevedevano malagevo- 
le il continuarla lenza foccorfb, mancan- 
do particolarmente le monizioni da guer- 
ra , e perciò follecitavano con replicate 
idanze il Nadaù à dare lo fpirito a’ lo- 
ro fpiriti inabili , benché tutto di fuoco 
à fupplire a’ difetti de’ materiali . Si av- 
vanzò egli con le fcrìtte fchiere di Ca- 
vallerìa , e Fanteria al numero di quin- 
dici mila alla Terra di Alpen à dieci mi- 
glia di Rimbergh . Ivi veniva grande- 
tnente ^tato da’ contrari pareri de’ fuoi 
a<i N>gà»ii Captani , e non meno travagliato dagl’ 
|li iA«luti . idedì fuoi contrari penfieri , fra quali on- 
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deggiando con acerba perpledità confide- 
rava l’importanza della Piazzajeder gran- 
de l’obbligo di fàlvar la vita , e l’ono- 
re à tanti Cavaliieri Francdi. ,. che vo-' 
lontanamente havevano pigliato à mili- 
tare approdo di lui , edèr maggiore ; maf- 
fime per rintetefsc del punto della ripu- 
tazione di cui havevano allora neoedità 
le Provincie unite , mentre efsendo quel- 
la l’ultima fazione di quella campagna, e 
fperandofi attacco di concordia nell’In- 
verno montava à gran vantaggio il chiù- I 
derla con felice fiiccefto delia difèfà di 
Rimbergh . Dall’altra parte confidera- 
va quanto fòfxro avvanzati a’ danni del- ! 
la Piazza i progredì de’ nemici ; fapeva 
che ottimamente già li erano trincera- 
ti; che il tentare di sforzare le loro Trin- | 
cierc era un cimento fmentito dall’efpe- j 

rienza nelle pafsate temerità d’altri va- | 

ni rincontri . Meditava efpediente il pro- 
vocarla à battaglia , mà prevedeva indi | 
malagevole la vittoria , die fé non fòli I 
fé accaduta pienidìma, le poche reliquie 
dell’efcrcito redando fòrti con pertinacia 
Spagnuola nelle loro fortificazioni canto I 
non haverebbero abbandonato rafsedio , 

In fomma fra una molefta inoertitudine 
fi avvanzò per vabeare il Reno , ed ac- I 
taccando il quartiere del Velafco fperava 
poiché glìalsediati con vigorofà fòrtica I 
gli preda fiero ajuto . Mà lo Spinola vo- j 
lendo raddoppiare , le Tue fòrze con l’unio- 
ne chiamò à sé il Velafco , & il Po- 
voi fi preparò nell’ordinanza à ricevere 
in battaglia l’empito de’ nemici ; perloc- 
che il Nafsaù perdendo le fuc fperanze I 
fi contenne così lontano daJl’afsedio , e 1 
difpcrando con la freddezza di foccorrere 
quanto davano da temere ì rifoluti pro- 
gredi degl’ agg redòri , i difènfòri pen- 
forono à comparare con la cedione della 
Piazza quelle onedà di condizioni che 
più cunvenivanfi ed al jwoprio onore , ed 
alla propria falvezza. Già le Breccie dal- 
le Batterie havevano tant'ampiezza , che 
agevolavano gl’adaltì , i lodi ripieni invi- 
tavano à follecitarli , e l’ardore de’ Cat- 
tolici già fremea di fuperarc gl’oflacoli 
per una piena vittoria . Accordata la de- 
dizione con onorevoli patti ufeì ne’ pri- 
mi giorni d’ Ottobre il predidio ridot- 
to à tre mila Fanti, e centodoquanta Ca- 
valli , oltre ièttecento feriti , a’ quali per 
efjjredà convenzione fòminiftrò lo Spino- 
la i Carri , e le Barche . Vero è che fù st.™ 
ineforabile nel trattamento della Cavai- 

Ft«iiC(re< 
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WA?Oleria Franoefé à cui mantenendo in effet- ne di eccitare più podero/i Crrcorfi , e di 
1606 ti la minaccia ^tra in parole levò i Ca- rifcaldare le tepide rilòluitioni die di là 
valli , e volle che fàceflèro la loro nfdta venivano , che gl’Ardduchi non voleva- 
à piedi in queU'iftellò (lato al quale sera- no alterare un punto . hùammeiro all* 
no per l’avanri abbacati nel travagliare il udienza del Rè , anzi da quello con mi- 
fuo Campo nelle Ibrtite . Ignominia leg- litare domeftichezza ricevuto alla propria 
giera in edètto , mà riputata grave dal menlà , nella quale il Rè li dimandò 
genio della nobiltà Francelè, che rilèntì che bella ìmprèla attentava di pigliare 
tanto più la feverìtà di tale trattamen- nell’aprìrli la Primavera , e lo Spinala 
to , quanto era folìta vedere il fuo Rè che lo credeva parziale degrOlandeli , dif- ' 
Enrico ornare d’altillimc laudi quei Ca- fé meditare portar la guerra di là dal 
pìtani , e lòldati che nel fodenere le par- Reno nella Frilìa , al che replicò il Rè 
ti proprie difèndendoli dalle Tue Armi nop poterli riufdre , mentre di qua , e 
le gli erano dimodrati jnù rilòluti avver- di là dal Fiume non vi cran fortezze per 
fari. aflicurare il tragitto ; Al che lo Spinola 

*9 In Francia veniva l’animo del Rè Enrico rili»lc che le Fortezze per licurezza dd- 
grandemente perturbato dagl’ infoiti che le fue truppe le haveva di ferro , e di 

contro la propria quiete gli machinavano fpirito, badandoli l’invitto valore delle fue 

gl’occulti nemici, infodcrcnte ogni fpirito genti, e che alfolutanoente haveva coti 

amatore della Patria che mai non li dan- dedinato di fare , e ne fperava ottima riu- 

cadèro dalla vana hufdta de’plTati fem-, feita . 11 Rè pensò fubito che ciò folle 

pre intentandone di nuovi ■ Venne dun- un’invenzione , non parendoli verilimile 

que in luce un trattato di due Italiani atKora che un Capitano di fenno paiti- 

i,. Genovefi di Cali Lucchefe mediante le cipallè i fuoi dilègni prima di elèguirli , c 

LiaT< prattiche havute col Governatorp del pre- quindi diè ragguaglio in Olanda che po- 
lidio Spagnuolo di Perpignano , che gli teano dar licuri qtiell’Anno nella Frida, 
adègnallc alcune milizie col làvor delle mà la finezza della dmulazione fù rale 

I quali prometrevano di farli cadere in po- che come fù difeurfo così fù fatto , men- 

tere la Città dì Narbona , e la Terra tre tornato poi lo Spinola dalla Corte dì 

I di Leucate , e lè ben lo Spagnuolo dìè Spagna ove il dì lui conliglio prevaile ad 

loro orecchio , & elibì largamente non ogni altro, glfaltò neH’aprirli la dagione 

I folo gl’aiuti mà l’opulenza de’ premj , con- la Ftidaeouinipcnfateaggrcdionì, di modo 

tutto^ mancando la fuppoda intelligen- che il Rè Enrico rifapendone il fuoxfso 
za che fù doppia, sfùqiò il trattato , men- dilse per id;herzo d’efsere dato inganna- 
tre quelli che li credevano feco complici to con la verità d’un Genovelè , quan- 
furono i relatori a’ minidri Franceli , e do >1 rimanente del Mondo ingannava 
così l’imprelà non folo non procedè più con la bugia. 

oltre , mà i due Lucchefi rtìdarono pu- Non era però da Icherzo il pendere che 
niti coll’ultimo fupplicio dal Parlamento in fodanza nudriva irà tamedmulazioni,e 
di Tolofa . E indicibile quanto d tencf- didimulazionideirartì Cadigliane inddiatri- 
lè provocato il Rè Enrico da sì replica- ci della dì lui pace per togliere la diluì red- 
tì tentativi contro la pace per non la- (lenza ad’edenfione del Oomioio del Rè 
fciarli invendicati , mà ancor più vìvo Cattolico nel rimanente dell’Europa , e 
era il lèntìmento del Condglio Reale che perchè non porca rìlèntìrfi per allora 
ormai anteponevalì per vergognofa la fofl con una guerra formale deliberò di «oo- 
^®tcnza, animandolo à ripigliar Tarmi , dal perare lo dabilinKoto della nuova Re- 
. ‘ ''che egli andava declinando per confòrto pubblica d’ Olanda , con fare ad ellà coa- 
di quel vado , & arcano dìlègno che ha- lèguire una pace nello Stato dì quella 
veva in capo, per riufdmento del quale Potenza , in che trovavad , ò pure d'in- 
ancora le fòrze del proprio Reame non tentare la conquida di qualche Piazza 
erano in quel fiore che dedderavad . Dif di quelle Provincie , come già Thaveva- 
dmulando dunque ogni ingiuria che per no data à gl’Inglelj per licurezza del 
parte d^lì Spagnuolì tilèntiva il fuo Sta- denaro oredato , acdcxchè augumcn- 
to , fece rendere tutti gTonori ad Am- tandofi la Potenza Olandcfè folse lem-ti-^ ' 
lùu'osd brogìo Spinola Marchelè di Venafro Ge- pre propìzia alla Francia, à cui havefse 
neralc di Fiandra , che traversò la Fran- dato in mano detto importante odag- 
‘^'■•"‘■“•cia per portarli alla Corte dì Madrid àfi- gio; anzi è fama, cheli Segreiario Ville- 
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Affiso Yo\ proponcflè che fi fàcefle iftanza alle 
'«6o6 4ette Provincie acciocché dichiaraflcro il 
. Rè Enrico lóro ‘ Protettore , mentre in- 
' terelTandolo così nella loro diffèlà accer- 
tavafi che non haverebbero concorda- 
to co’ Spagnuoli in fuo pregiudizio , 
e che la loro grandezza fòlle Tua pro- 
pria : ma portate tale inchidle in Olan- 
da non può dirli quanto^ fe ne inlblpet- 
tilfero quei Capi , làpendo che il nome 
di Protezzione nel • vocabolario de’ Prin- 
cìpi altro non importa che il Ibrtomet- 
terfi i Protetti , e conciliando loro qual- 
che altro ri Ipetro. dagl’ altri , efli poi li 
trattavano da Sudditi, cambiandola fpe- 
ziofità del titolo in afibluto Dominio; óc 
havendo fcritto di poi detto 'Rè una let- 
tera alla Princjpefla d’Oranger ; che nel 
vifitare le fue frontiere voleva, licnderfi à 
vederla perlònalmenteall’Haya, e dimo- 
pftri^ciZ- Ofpite ; gli Stati «furono for- 

prefi da quello cenno benché fbfiè detto 
per Icherzo , ■ da uno fpavento sì. gran- 
de .»-.che il.Rc efeguilse il fuo: penfiere> 
oiiodcfi. che- per molti giorni furono in uria gra- 
vifiìma , c moleltìlfima Ibllecitudine : pcr- 
locchè correndo tanta diffidenza fra detti 
Stati , & il Re , egli cominciò à rilèntir 
molto pelante la moleftia di prellar lo- 
ro foccorfi , giacché quelli, e di Solda- 
ti , e di denari che fin sdlora haveva 
Ibmminillrato erano fiati gravò-, mu- 
, lili per lui : fece intendere perciò agl’ 
Olandefi , che -fi di^nelléro ad afcolta- 
re propolìzione di Pace da’ Spagnuoli , 
mà nella gravillìmai fufpczione, che ha- 
veano dal Ré che temevano amico, -ni- 
ente meno del nemico , occultando l’ar- 
cano del loro.penlierc, rilpolcro non tro- 
varli in quel fiore di riputazione , e di 
ftima che delìderali dagl’ Uomini faggi , 
per applicarli ' di concerto col proprio ono- 
re a’ maneggi di Concordia ,. e però era- 
no forzati à feguitare la Guerra . Onde 
il Rè foddisfatto di quella rifpofta fe- 
guitò' à dar loro Ibccorli , benché infred- 
dato nella primiera confidenza'. 

-- Mà le l’armi Cattoliche Iblleneano col 
^ fàngue i progrefii dell’ Ereiia di qua dal 
mare , di là ne’ lidi contrapofti dell’ In- 
’■ ghilterra fenza guerra viva venivano i 
Cattolici lévenllìmamente molcfiati dagl’ 
Eretici , per gl’ Editti che il Rè Giaco- 
po tutto il dì pubblicava per loro oppref- 
fione : & efléndofi invogliato che il Re- 
gno di Scozia, dove egli era nato, prolef 
faflè' quella Dottrina che corrompendo 


la Teologia egli' melcolava con la Ragio- AìiM 
ne di fiato. , e col proprio interefié d’illi- 
mirato dominio ancor di là dal mondo vi- r/ culi! 
fibile Ibpra le Anime immortali , propo- « 

■ fé il Sifiema del governo Economico , e pnrfetr.6ij 
difciplina Ecclefiafiica con quel medefimo n». 
metodo cheerafi già introdotto in 'Inghil- 
terra; mà refiftendo non ' meno i Cattoli- 
ci per. virtù , che i Minifiri Eretici per 
oftinazione quando' i Vefeovi vedevano i! 
proprio Ordine decapitato nel perdere il 
Capo della Monarchia Ecclefiafiica diven- 
tata mofiro con un capo fécolare , Sx. i 
Minifiri , jò Predicanti depofii dalle loro 
Catedre per foggettarli alla potenza inco- 
gnita a’ loro affòrifmi Calviniani , ed i 
•Cartolici co! Vefeovi proruppero à fedi- 
zioni sì firepitofé.,- che fù forzato il Rè 
di fofiencre la . protervia de’ fuoi Editti 
con la carnificina delle pene fecendo ver- 
fàr fu’ patiboli il fangue de’ féfifienti a* 
propri voleri , e cacciandone altri ben nu- 
merofi in efilio , fettovi condurre Andrea 
•Nelvino Capo principale , e ritertuto lun- 
gamente carcerato nella Torre fkmofà di 
Londra . Anzi nè pur qui pofàronfi le 
infiancabili fpeculazioni del fcdiftico intel- 
letto, del medefimo Rè Giacopo nella prò» 
mulgazione degl’ Aforifmi del fuo pretefb 
•Magifierio nella Teologia à cui voile fbt- 
toporre. ancora i medefimi Cartolici quan- 
to alKAnima ,« die pur* egli. renea- per er- G?n-«m.t«e 
tanti , e quindi parendoli che il fbrmola- 
rk) del giuramento che da efli volle efige- 
ré la Reina Elifàbetca riformatrice primie- 
ra della Religione in quel Reame foflè 
manchevole in quella parte che riguarda- 
va l’ubbidienza al Principato , e la confér-« 
vazione del Sovrano , ne divulgò un altro 
fiefb con tutte le cautele del fuo fpecula- 
tivo cervello, che diLca illuminato v e da* 
chiarori della pmfinaDotrrina',v eda’coni 
fronti deH’efperimento nelle preterite con- 
giure contro la di liii perfona . P'ù per 
tanto detto Formolario conceputo in que- 
fii fenfi . Che ogni pràfefjore della Fede Cat^ 
iolica fofj'e afiretto à folennemente giurare di 
riconofeere lo jìeffo Rè Giacopo fttpremo , e 
legittimo Rè delf Inghilterra y e de’ Regni an- 
, profetare al medefimo ojfequto , uhhi~ 

'dien^a , e fedeltà .. Il Ponte^ Romano 
non bavere /opra di bti , e fuoi Régni mim^ 
ma autorità , e particolarmente quella di 
deporlo , e privarlo per qual fi fia eccejfo da’ 
diritti. y deminj, e fovranità , che per la Re- 
gale Corona che portava à lui competevano , 
e molto meno baver podefià di difporre in al- 
cuna 
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ntàniera degli Stati , membri , ■& ap- 
parteneH^e delia di lui Reale Giurift£^ione , 
uè di ajjblvere i proprj Vaffalli dal vincolo 
del giuramento , che allacciavali alla fua ob- 
bedienza , nè pure col mezzo di <}ual fi fia 
Cenfura , Scomunica , Maledizione , ò jen- 
tenza di privazione che potere decretarfeli 
contro dalla fieffa Sede Romana , le cjuali 
profejfiavafi con Giuramento di niun valore e 
totalmente impotenti à togliere ^uelh ubbidien- 
za che à lui Rè , & a’ jjioi Succeffiri in ve- 
rità prefiar fi dovea da Judditi , che angi 
promettevano di diffenderto da qual fi fiacof- 
pir azione con ogni dovuta fedeltà . Di più 
che detefiavano di vero cuore come empia , 
(t eretica quella propofizione che i Principi 
Scomunicati privati dal Papa poteano abban- 
donar fi da' fuoi Valjalli ; invaderfi , & occu- 
parli i loro Stati da qual fi fia Potenza , an- 
zi impunemente ucciderfi ; e finalmente che 
quefio Giuramento fojfe coti polènte , che nè 
il Papa , nè qualunque altra Podefià terre- 
na havejfe forza di fcioglierlo , ò in qualun- 
que altra maniera di rallentarlo , anche col 
mezzo dì qualunque equivoco , ò pretefio , i 
vero di mentale intenzione di non fervarh, 
benché palefemente con atto efiemo , e cor- 
poreo fi prefiaffe. 

Per quanto fbflè mai didèntanea ia fbr- 
quello Giuramento dalla Dottrina 
In.:.,'. Cattolica , e dalle note prelcrizzioni de’ 
(in- Sacri Canoni , tanto credettero i numcrofì 
Cattolici di quel Reame di poterlo eli bine 
temerario Legislatore di quel- 
«•le. le cofeienze ingannate , e quel che è pii! 
fventurevole per porlo in credito , e to- 
glier la naufea che ne potevano bavere i 
pih zelanti della Fede Cattolica , fùcheaf- 
fentlà predarlo, & ì canonizarlo per tolle- 
rabile Giorgio Blachevello Arciprete cofti- 
tuito nello ftclTo Regnod’Inghilterra da Cle- 
mente Ottavo fuperiore, c direttore Eccle- 
fìadico, il quale fatto oflacolo al naedeCmo 
quanto badava per fard sforzare , e per 
rendere minore , ò fculabile , ma non 
meno vituperabile la fua colpa , e lan- 
guidezza nella dovuta codanza Sacerdo- 
tale ; carcerato che fh in Londra predò 
il giuramento fudetto con indicibile fean- 
dalo per lo detedabile efémpo che edbì 
"all’ Anime commelTe alla fua cura . Re- 
catoli pofeia detto formolario à Roma non 
hebbe à fpecular tanto à farne fquitinio 
la Curia Pontificia per difccrnere gl’er- 
Tori , quanto il Rè Inglefe haveva fpc- 
culato per comporlo , acciocché li com- 
preudellè tutti in abUattimento della po- 
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dedà Pontificia fopra i Rè , perlocchè 
entro il mefe d’Ottobre il Pontefice Pao- 
lo con lettere Appodolichc dirette à tut- 
ti i Cattolici dell'Inghilterra feriamente 
gl'ammonì , effer totalmente incompati- 
bile il predare il giuramento medefimo, 
con rintegrìtà. delia fede Cattolica , co- 
me narraremo entro l’anno futuro . 

In Polonia la ringoiare pietà del Rè ij 
Sigifmondo fii autenticata per infigne, me- r, ziw» 
diante l’odio che fi concitò contro da gl’ "i'"' 
Eretici , ì quali fi mutando fentimenti di Nobili con- 
carità yerfo la Patria , che follè fog^tta 
ad un Rè di nazione draniero , fi diede- 
ro à concitare le Turbe intorno all’igno- 
minia che fuccedea alla nobiltà Polacca, 
la quale dendendofi à contare tante mi- 
gliaia di patrizi , era poi vituperevole che 
iià elfi non vi foffe uno che fòlle degno 
di portar la corona della Patria , e che 
venuto un Foradiere ha vede poi il capo 
così pieno di novità , e di av verdone al- 
le giude inchiede de’ buoni , che conve- 
nitìè loro fodenere delle ripulfe alle piò 
giudificate fuppliche . Capo , e cagione 
del tumulto fù Nicolò Teberdolchi Pala- 
tino di Cracovia , il quale fdegnato del- 
la negativa havuta dal Rè per il grado di 
Marelciallo à Nicolò Vollchi dio atti- 
nente per fangue , fi diede à detedare , c 
le riferite contingenze , e la folpetta con- 
fidenza che il Rè nutriva con gl’Audria- , • . , 
CI , la potenziL preuo di lui de Gemiti , «caiugaM. 
e l’onnipotenza ( diceafi ) di tutti gl’Ec- 
cleliadid , l’arbitrio de’ quali innalza vali 
tanto da far riputare i Nobili per Plebei, 
anzi per fchiavi del loro predominio fo- 
pa le voglie reali . A fecondare le di 
fui idanze accoppiolfi feco Gianufeo Du- 
ca Ratzuil , Capo del partito Eretico , i 
quali alfiditi da gran numero di mal con- 
tenti intimarono il oongredb detto il Roc- 
cos nella Campagna ^ Sadomira , che 
importa lo deIJb , che un Confeflò im- 
pugnatore del governo del Rè , ò cen- 
fura delle dì lui condotte . Mà contrapo- 
do dal partito regio rapimento dell» 

Dieta in Vilclìzza , fò da edà fpedìto il 
Cardinale Maciolchi con altri deputati 
per ammonire ì congregati nel Rot^, 
che temendo la &rza fi lépararono , ìn- 
caminandofi però verlò Janovitz , mà ar- 
mati , e quindi feguiti dal Rè per edil- 
mente Ibggettarli , di che atterriti doman- 
darono perdono , e fò il Rè forzato à 
dar loro orecchio , & havendo defi in 
alcuni Articoli le loro pretefe dimandaro- 
no 
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ANNO no che il Rè le folcriveHè , mà la loro 
j6oo improprietà era sì temeraria , che nè pur 
rimaneva elènce da’ pregiuditi la Religio- 
ne Cattolica nella profèlTione della qua- 
le era sì fervente Sigifmundo quanto ze- 
> lante l’indita Repubblica Polacca à oon- 
fervarne il fiore , onde in vece dell’inchio- 
ftro per firmare le petizioni de’fèdiziofi 
fu necefiàrio verfare del fàngue , & ado- 
pcrando il Rè intrepidamente la fòrza del 
fuo braccio armato , furono polli in fuga 
i congiurati , dillìpato il loro ammutina- 
mento , ò con la fuga , 6 con la divifione 
del loro prtito , mentre una parte allet- 
tata dalla Clemenza Regia tornò all'ubbi- 
dienza prima di rifentire nuova forza co- 
me rifèriremo. 

2 ^ In Molcovia fii molto p^giore , e nel- 
^ .la qualità, e negreftetci deplorabili un’al- 
tra ièdizione contro quel renante Deme- 
trio . Surlè per tanto Teodoro , altri di- 
con Gio; Svilcio figliuolo di Romano , mà 
nato di quella flirpe , che in quella Re- 
gione fi dicono Boia ri , benché fòlle fra ef 
fi delle famiglie primarie , & accolti fotto 
la fua direzzione tutti quelli che chiama- 
vanfi aggravati dal reggimento del mede- 
fimo , firmarono ne’ fùoi ordini una con- 
giura la quale doveffe procedere à depor- 
lo dal Trono come immeritevole di occu- 
parlo , allegando per motivi di sì grande 
c temeraria deliberazione che eflò decli- 
nando dagl'antichi fentimenti de’ Mofeo- 
viti che tengono per loro diffidenti , & 
inimici tutti gli Uomini del rimanente del 
Mondo , fi fervilTe delle milizie Tedefche 
per la cullodia della di lui propria perfo- 
na , difidando à quello modo con troppa 
lefione della fède Nazionale di elfi , e di 
più che i Polacchi godeffero nella grazia 
c.i,« fnp- jii Demetrio il più alto favore , e' che in- 
mctTiD- ** di la beneficenza fi trovallc aperta per gli 
foli flranieri , e chiufà a’ più benemeriti 
della Nazione; Di più che havefse tenu- 
te pratiche col Pontefice Paolo , median- 
te la perfona d’un Religiofo per nome 
Andrea Lavkio, anzi di Alefsandro Ran- 
goni Nipote del Nunzio Appoflolico in 
Polonia pafsato colà à fi^rete conferenze 
con Demetrio , à fine di alterare i Riti 
della loro Chie& Rutena, & intentando 
la diflruzzione della Religione volefse poi 
ancora fottoporre la Patria alla Corona 
Polacca . Con tali penfieri haverebbero co- 
flituito reo , & inimico della Mofeovia 
ogni Principe che ne havefse goduto il 
Dominio , con i giufliffimi titoli eredita- 


ri , tanto più dovevano far craffare ctr -^NNO 
me tale Demetrio fuppofla notoria inva- 
fionediqueirimperio come fintoli figliuo- 
lo dell’ Antecefsore regnante Gio; Bafili- 
de , quando egli era un Monaco Apofla-. 
ta, e fcellerato per nome Grifca, ò Gre- 
gorio Strepio , figliuolo fpuriod’un Mona- 
co Mofcovita. C^n tali declamazioni ani- 
mati i fediziofiil giorno decimofèttimo di 
Maggio afsaltata la guardia di Demetrio, ^ 
e fuperate le diféfe del Caflelloin tempo 
ch’egli trovavafi in Letto dormendo , & 
ufeitone per armarli, l’impeto de’ fèdiziofl 
lo atterrì talmente che volontariamente fi 
precipitò da un’alta fincflra del Giardino 
dove fù egli crudeliffimamente trucidato, 
e flrafcinato nel &igo ; fù il di lui cada, 
vere lafciato orrendo fpettacolo per mol- 
ti giorni , dopò quali impetrarono i fuoi 
famigliari per grazia la fippoltura , mà 
nonfagra, della quale ancora eflratto dì 
nuovo , e chiamato per le riferite colpe in 
giudìzio come fé appunto vivefse , recate 
le di luì ofsa nel foro fù fottopoflo à nuo- 
va fentenza che canonizzando per giufla 
la dì luì morte coudannollo ad efsere in- 
cenerito col fuoco , e le ceneri medefime 
fparfè all’Aria , e diflipate dal vento . Nè 
interiore fù la fierezza praticatali contro i 
Polacchi attinenti à Demetno, ò per fan- . 
gue, ò per la confidenza , iquali foflenne- 
ro dalla fùria de’ Congiurati, quali che ge- 
neralmente la morte , e la loro ricca fù- 
pellettile, òdivampata, ò fàccomefià, che 
cagionò un deplorabile orrore ; giacché era 
numerofa la comitiva de’ Polacchi mede.- 
fimi venuti ad accompagnare la Figliuola 
del Palatino deflìnata à Matrimonio sì fu- 
nelto col fudetto Demetrio ; che il volgo 
volendo immortale , ò redivivo pubblicò 
come non pento nella flrage fudetta , mà 
rifervato à dar preteflo à nuove fèdizioni 
à quella gente , e nazione che vi è tanto 
proclive, non fù malagevole nella Turba 
de’ Sedizìofi trovar il nuovo Principe, men- 
tre che gli haveva potuto moverli al bar- 
baro trucidamento del vero , poteva bene 
indurli à riconofeere il finto, e quindi fù Ef.imi<»,c 
lo fleflò Teodoro, ò Gio; Svifeio rìconofeiu- c,'li 
to Gran Duca fatto poi celebre Competi- 
tore all’ Invafione de’ Polacchi accorfiàfàr 
vendetta delle crudeltà pratticate à flrage 
de’ loro Nazionali come vedremo . 

In Oriente il giovane Acmet Sulta- aj 
no benché rifèntillè i bollori del proprio 
fpirito baflevole à fòflenere la grandezza 
del fuo Domìnio , con tutto ciò la tene- 
rezza 
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ANNO rezza de’ fuoì anni ferviva d’invito a’ fa- 
1606 ^iofi di perturbarli Io Stato , e di porre in 
rivolta le Provincie; e ripieno di tale fi- 
«r/rx. V ducia Gambrolato Bai» d’ Aleppo negò 
h’Anmt', l’ubbidienza alla Porta , e rannata molta 
Ribriiione podentc , e ben agguerrita milizia fi appa- 
I^^o'aciB^f- recchiò à refiftere alla più pofiente irruzzione 
’pof^ Aiep- che poteva venirli contro da Coftantinopoli; 
onde egli per /bftenere la Tua colpa che dava 
foftentamento alla Tua recente fortuna, 
confidcrando di non efporre à campo aperto 
in cimento con le veterane milizie del Prin- 
cipe , le proprie che erano colletizie , fi mofi 
fé d’ Aleppo per incontrarle , e pigliò po- 
llo in unluogofòrtcpcrfito , e munito per 
artecohic in una ficuraimbofcata ; e però 
E fu» Vitto • procedendola marchia degl’Ottomanijf'uro- 
ftadiTnpo. nocosìimprovifameiite afiàltati da Gam- 
’ brolato, che percoli!, confufi, trucidati, e dif- 
lipati in un punto mcdefimo li dettero una 
vittoria fioritiffima , rimanendone alcuni 
prigioni , i quali fottopofe à crudelifiimi tor- 
menti , per fpaventar gl’ altri di non portar 
l’armi contro di lui ; e gonfio di ardimento, 
& accrefduto di fòrze, e meglio fornito di ri- 
putazione, .fui lentore havuto che il Bafw di 
Tripoli foflè fuori di quella Città corfè rapi- 
damente con le Squadre piu valenti à for- 
prendcrla, occupandone ad un tratto le 
Porte, le Piazze, e luoghi piu importanti, 
&in fine tutta intera . II Bafsà della quale 
fpogliato si impen ratamente e del governo, 
cdella grazia del Sovrano,dalla GiufUzia del 
quale poteaben fupporre gravemente puni- 
ta la di lui trafeuraggine , li diede ad aflòlda- 
rcfollccitamente genti in quei contorni , e 
coftituito Efercito bafievole da far tefla 
all’ ufarpatore Gambrolato , fé li prefentò à 
fronte per darli una campale battaglia , ma 
egli come Soldato di confumato fperimento, 
accettato l’ invito , fpedi in primo luc^due 
mila Archibugieii , e tre mila Cavalli , che 
E con r-on 'per altra ftradatrapaflàndorEfèrcitoTri- 
fàdelu a«i poiino fi nafcolèro alle loro fpalle, ò per con- 
t. citii . traftarli la fuga in cafo di perdita , ò per co- 

glierli in mezzo quando fi folTe abbattuto à 
fronte con Gambrolato; il quale avanzatofi, 
e fatte le prime fcariche foprai Tripolini 
mentre ardeva per ogni parte la zuffa larga 
di langnerifpettoadefTì- , ufeirono le pre- 
dette Squadre imbofcatepercotendo le file, 
& introducendo una funefla confufione, 
peri nella flrage quella gente che la fuga non 
. falvò ; e quindi fomentata l’alterigia di 
Gambrolato, che con un corfo ripieno di pro- 
rogo Prime. 


fperità tenea ogni cofà vincibile , s’accoflò al- ^^NO 
la pofientc Città di Damafeo capitale della 
Soria, e con fomma felicità fé ne fece Pa- 

, .V , . , itcnediDa- 

drone ; e come già haveva m xnano lamafco. 
Piazza, e Porto di Tripoli, s’impadronì 
di una Nave con ricchiffimo carico del 
tributo d’Egitto veleggiava à recarlo alla 
Porta . Confortollo al profeguimentodeilc 
vittorie il Rè di Perfia, che con efpreflb Am- 
bafciatorc , e con ricchi doni di armi, e Tur- soAcnn» 
banti ingiojcllati Tonorò del Titolo diPrin- 
ci pe della Soria , invitandolo à collegarfi foco 
per umiliatela fu per ba tefla delI’Ottoraa- 
no, che inimico egualmente , e de’ Mao- 
mettani, c de’ Criftiani, confiderava il rima- 
nente del Mondo non con altri fonfi, che di 
haverlo tutto per fchiavo. Rifontì ancora 
la Porta gravi daneggiamenti nel Mare, nel 
qualefoorrendo le Galere della Religione di 
&n Stefano incontratefi in alcune Navi che 
portavano un ricco.carico in Conflantinopo- 
li fo ne reforo agevolmente Padroni . 

Chiufo i fuoi giorni quefl’anno Giulio 
Lipfiò, ma non la fua memoria , che fatta 
perpetua dall’eccellenza dell’ Erudizione ' 

che profoffo fopravvive fompre piò gloriola. 

Nacque egli nelCallellodillcaro ne’contor- 
ni di Brufelles, & educato in Lovaniodie- p<>o- 
de qualche timore di aderire agl’errori in 
materia di Religione, che allora infettava- 
no quella Regione , ma reintegrata la fua fa- 
ma con fogni di penitenza , ed intera Fede 
Cattolica meritò gl’inviti del fervizio del 
gran Pontefice Clemente Ottavo , benché 
non accettato. Stoico di profelTione f ù co- 
llante ad ogni fortuna , fiero, & afpronel 
fopraciglio; fà ancora difprezzatore leverò 
d’ogni piacere, e fopra tutto abborrì come 
venefica la mufica , à cui non potevano farli 
conformi loAuono, e la confufione degl’ 
umori che cagionava la fua atra bile, della 
quale in replicate fue lettere tanto fi quere- 
la. Ridotto poi nell’età di folTant’anni nella 
detta Città di Lovanio Profolibredelle let- 
tere Umane , e Configliere Arciducale , Se 
Illorico del Rè di Spagna, follenendo gravi 
dolori della vicina morte , & animato da- 
gl' afianti à confirmare il Mondo nel concet- 
to che havevafi della fua Filofofica virtù nel 
fofienerli con pazienza, additando con la ma- 
no l’ Immagine del Crocififib Redentore,rif 
pofo che quella era la vera Pazienza che in- 
fegnavali (£ foflenere volentieri la vita dolo- 
rofi» non meno che la morte vicina , che con 
fortezza ChriAiana indi foAennc. 


N Anno 
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1 Fabbrica del Tempio Veaieaiio imraprefa dei 
, Pomefiee . 

1 ì. ErezionedeìlaCattedra Areivefcovale di Tote- 

’ ganer Primaz'aU di Goa nell' Indie ; e della 

Confraiernita della Doiirina Crijliana mRo. 
ma . 

5 Dichiarazione delle faeolià della Congregazione 
[opra il buongoverno delle Comunità . 

4 Diverfe cofliiuziom intorno a’ Regolari di San 

Salvatore, Domenicani, Benedettim, Somafebi . 

5 Morte , e qualità de’ Cardinali Baronia , Gallio, 

Monopoli, e di Lorena. 

6 Promozione di cinque Cardinali . 

7 Concilio di Malinet approvato dal Papa. 

X Profeguhnenro della Concordia frà il Papa , e la 
Repubblica F eneta,fenza incbiudervi i Gefuiti, 
à perfuaftone del Cardinale di Pcrona . 

g Concordia firmata col mezzo delle due Corone , 
ed efecuzione datale . 

10 Difparerifrà l'Imperatore Ridolfo , e Montai 

fuo Fratello. Traelali del Legato Appoflolieo 
Cardinale Melimi . 

11 Morte del Bofleai . Elezione id Principato della 

Tranfìlvataa del Ragazzi . 

11 Violenze degC Eretici contro iCattollci ài Dona, 
verda punite per ordine di Cefetre dal Duca di 
Baviera. 

ANNO T 'Anno fettimo del Secolo viene di- 
1607 I Aimo dall’Indizione quinta. U Pon- 

■ À tefice Paolo à tre colè principal- 
* mente applicò Tanimo , e primieramente al- 
la fabbrica del Tempio dirizzato nel Vatica- 
r« asr» no ad onore del Principe dcgl’Appoftoli Che 
fcA profluvio de’ difpendj, chealtre volteat 
" • (orbi queir eccello edifizio, dette prctefto al 
£n*p“u^' <l*^>®”’*nf°* 3 ntolagrimevoledeir£reliarca 
' Lutero, pigliando indi i morivi di calunniare 
rindulgenze concedè dal Pontefìce Leone 
Decimo, quali comperatcdaifuflidj, chei 
Fedeli fomniiniflravano all’eflètto fuddet- 
to, in quello tempo non diè la flibbrica di Sa 
Pietro, nè pretefto , nè cagione di doglianze , 
lòà bensì di confullone agl’ Eretici , mirando 
un lingolardocumentodellaCattobca pietà, 
& un perpetuò incontro della munificenza 
Pontificia . Già Giulio Secondo, Gregorio 
Decimoterzo,eSìftoQuinto, haveandato 
principio al maellolb dilègno filtro prima da 
Bramante , e poi da Buonarora , il quale riu- 
feendo pureanche angudo all' ampiezza del 
pio cuore di Paolo , col parere de’ Cardinali 
concepì idea più vada , e nobile , e gittato à 
terra il limaluglìodeH’aotica Bafilìca eretta 


13 Tumulto in Parigi per efazioiii Camerali fedaio 

dai Rè Enrico . 

14 Trattato di Tregua frà il Rè Cattolico , e le Pro- 

nnneie ePOlanda . 

I ^ Senfo ebe ne bàli Rè di Francia , che per configlio 
di Pilleroi lodijfimuìa . 

16 Ufizjdellofiejfo Rè consistali, per farfimeZ’ 

Zano per della Concordia . 
yj Lega fràgli Stati , ed il Rè di Francia , 

1 8 Profeguimemo de! Trattato di Tregua ,efue dif- 
ficoltà . 

19 Elezione de' Deputati per concluderlo-, e quoti- 

tà de! Marcbefe Ambrogio Spinola . 

10 Nuovi torbidi in Polonia contro H Rè , f odati con 

tarmi, e negozio. 

lì Nuovi attentati de’ Ribèlli feonfiiti in Battaglia ; 

Vantaggi {opra di lui de’ Svezzefi. 

11 Oppifizione del Rè et Jngbiherra edia proibizione 

del giuramento de’ Cattolici fatta dal Papa, 
foflenuta dal Cardinale Bellarmino . 

Ij Difiparere intorno edtefame del Patriarca eli Ve. 
nezia . Regali fatti a' Mediatori della Pace eoi 
Papa. 

14 Attentato deHeGaìere di San Stefano contro Ci- 

pro, non riuf cito. 

15 Vittorie del Bafsà d Aleppo contro i Turchi , e 

filo accordo con ejfi . 

dal Gran Coftantino, da’ fondamenti ne al- ANNO 
zòun altra maggiore, principiando dall’A- 1607 
trio , ò fia Portico, dalle Ibntuolè Loggie per 
benedire il Popolo , 'e dall’cccelfe flatue del 
Redentore, e degl’Appollolì, collocate nella 
fommità del Prolpetto , e per abbellimento , 
e per invito alla pietà Crilliana di conlìde- 
rarleefpollecuflodi alla veduta di tutta la 
Santa Città . Si perfezionò poi il conceputo 
difeso in quell’ anno, e ne’ fuUèguenti, con 
accrefeimento di maeflà , e di pompa negl’ 
ornamenti del fepolcro di detti Principi degl’ 
Appolloli come vedremo . 

11 lècondo capo nell’applicazione di Pao- ^ 

10 fù nel dar campi piò valli al cor/ó della 
Dottrina Cattolica , & agevolezza maggio- 
re all’ efiirpazione dell' Erefia, anche nelle 
parti piò lontane . Perloccbc dee ripeterli , 

che nella primiera fondazione della Chielà, ,. „u. 

11 teneriliìmo amore del Redentore verlb 
tutto il genere umano non lalciò alcuna par- 
te della Terra priva de i lumi eflènziali del- 
la Divina parola, edellafua Incarnazione; 
e quindi toccò in fòrte aU’Appoftolo hòn 
Tommalb di valicare nell’ India Orientale, 

& illruire nella Fede Crilliana i Popoli Ma- 

lavar- 
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yfWVO lavarrl . Abitano quefti un gran tratto de’ 
‘^07 monti, che forgono dal Mare Indico, & 
alzandoli in vane colline, apronli ancoralo 
ipaziofè Valli , terminando polcia in {cofcc- 
(i dirupi , attorniati come una Peoilbla , 
chclcorreda Tramontana à mezzogiorno, 
circondata dall’ondedel Mare. £ chiama- 
to il Promontorio, che mette capoal Ca- 
nale , che lo divide dal Regno di Zei- 
lano , capo Commorino . Fiorirono per 
molti lécoli detti Popoli, benché ValTalli 
di Rè, e Principi Gentili , nel culto , e per- 
fetta Religione Cattolica , lènza minima 
alterazione de’ dogmi dalla Romana. Mà 
come la llerminaca dimenlionc, ò di Ma- 
re tempeftolb , ò di Terra deferta , che 
li frappone di flentatilTimo viaggio ad inter- 
rompere il commerzio con Roma , bavea 
quali che introdotto una totale feparazione 
di quelle membra fedeli dal Capo della 
Cbiefa Cattolica , e dal Romano Pontefice , 
ne’ dubbi , ò incertezze delia Divina parola , 
li rivoltarono gl’indiani alle confultc del Pa- 
triarca di Babilonia, più prolfimo alla loro 
Regione, ilqualeeffendo infetto deglerro- 
ri Neiloriani ne imbevè l’Arcidiacono di 
Meliapor, che è la prima dignità di quella 
£x i-4«i Chiefa, dopò la Vefeovale. Perlocchcl’an- 
& no millecinquecentonovantanove AlelTio 
Menezeo Arcivefcovo di Goa, come Metro- 
polita dell'India , raccoife un Concilio nella 
Città di Oiamper , nel quale chiamato det- 
to Arcidiacono Giorgio, con gl’altri del 
Clero aderenti à grinfegnamenti dell’Ereti- 
co Patriarca di Babilonia, lù loro propofia 
la profeffione della Fede Romana, e la 
dcteftaràone degl’ errori di Neftorio . Fù 
daelTi confefTatala Vergine Santilfima ve- 
ra Madre di Dio, con tutti gl’altri Artico- 
li della Cattolica Dottrina , illibata dagl’ 
errori.Il qual fuccefio panici paro dal fiidetto 
Arcivefcovo al Pontefice Paolo, volendo 
porre rimedio à quel Capo dal quale era ufei- 
to il difordine, col rioorl& al Patriarca di 
J j Babilonia , coilitul una Sede Arcivefeovale 
nella Città di Conganor, acciocché quelli 
che volevano richiamarli dagl’aggravj del 
Vefcovo Diocefano, òccrcarrifpollea’ dub- 
bi , ò confulti , havefsero pronta, & aper- 
ta l’ udienza del Metropolitano , nè però 
pivi del terzo ricorlbal Primate, collituito 
Ibpra i fudetti , lo Aefso Arcivefcovo di 
Cimiooe penfieri che Paolo nutriva per in- 

aciu stMii tegrità della Dottrina Cmtiana in sì temo- 
ni oiRiua. te Regioni riavevano eguale lomento della 
nTnh di luicarità paterna per i Fedeli , che go- 
'"**"*' deano grinflulfi propizi de’fuoi medcfimi 
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occhi; eperòolservando infreddata inmol- ANNO 
ti Padri di famiglia , e Pallori di Anime la 
zelante cura che dovea loro pungere il cuo- 
re per lapia, e fànta educazione de’ figliuo- 
li , mediante le necefsu'ie iAruzioni della 
Dottrina CriAiana , efsendofene latto un 
eAratto fbmmamente chiaro dal gran Car- 
dinale Bellarmino , ad efiètto di coAituire z* »•««. 
un’allettamento, ò Ibave folietico di farla ■ 
apprendere a’ giovanetti , erefse con Bolla 
dellifei d’Ottobre una Laicale Confraterni- 
ta nella AeAà Bafilica Vaticana , appovan- 
do quella Coi^rcgazione de’ Chetici , che 
già Aabilita nella Chiefà di Sant’ Agata in 
TraAevere trovavafi prepoAa all’iAruzionc 
fudetta; Onorò di poi ogni fedele cheop- 
raAc in sì fanto lavoro , ò col Catechifmo, dr 
con Colloqui Sagri, ò con affumere la cura 
di condurvi i.iànciulli , con varie Indulgen- 
ze, Grazie, e Privilegi. 

Il terzo pnfiere del medefimo Pontefice ? 
fudirettoalbuon gcvcrnodelle Comunità 
temporali dello Stato EcclefiaAico . Imp- 
rocchè riavendo la fblerzia di Clemente Ót- u cmsnp- 
tavo conofciuto, cheli come le forze del bliw'oo^Ji 
Prinapato fi coAituifcono vigorofedaquelle 
che hanno! VaAàlli ; eche quelle de' Vaflàl- 
li fi difperdono , ò di flipano dalla malaam- 
miniArazionedeU’Univeifità , che A racco- 
glie collettivamente in un corpo, nel quale 
fi cunlèrifcono i fulfidiprben portare il p- 
fb del pubblico lèrvizio, e debiti ticonofei- 
menti al Sovrano; sù l’economia , e la làg- 
gia direzione de’ pubblici proventi riaveva 
coAituito una Congregazione di Cardinali , 
cura de’ quali folle di bavere Ibvraintenden- 
za all’economia delle Comunità , facendo 
loro prefcriverc la norma dell’entrata, edcll’ 
ufeita, e prel-.'dendo al rivedimento de’ 
conti di quelli che le amminiArano; dichia- 
rando il confellb fudetto Giudice privativa- 
mente quanto ad ogni altra delle caufccivili 
di dette comunità, come che non trovafi 
mai la ragione ne’ conti , fe non fi rende ad 
uniblo; e confirmando Paolo quelli Aabi- 
limentidi Clementerifptto anche allo fia- 
to Baronale, dichiarò fotto il di ventitré di 
Novembre, volere che tutte le incombenze- 
delia detta Congregazione foflèro intorno al 
rendimento de’ conti , e che o^ altra cau- 
lamiAa, òcon malefizio, òcon qualfìfia 
altro Capo, b Titolo, appartenefle poi a’ 

Giudici naturali, lènza che i Cardinali pre- 
poAi al buon reggimento delle Gimunita fi 
ingeriflèro in elle. 

Oltr’àquefie coftituzioni non mancò à 4 
Paolo, nòli penfiero, nèl’occafionedipub- 
N 2 blicar- 
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ANNO blicarncdell’ahre intorno a’ Regolari, giac- 
1607 chèertì profcUóri della per/ézzione in mez- 
fragilirò umana, hanno fempremaì 
An.biro necedìtà di edere rifòrmatincTcapitamen- 
tichcda quella iniènfibiimcntc talvoltari. 
Icntono, e giacché fiiDoedì piùfimili alle 
rodaozc rpiricuali, & angeliche-, che il ri- 
manente degrUomini, Ibggiacciono ancora 
più debraiai à quella colpa,- chegiàtùpro- 
pria d.-gl'Angeli- dichiarati rei per i'ambirio- 
ne-, quando la prevaricazione degli Uomini 
mondani iùncl lénib materiale delia libidine. 
Ordinò dunque (otto ildìventidiScttcm- 
brc,chci Canonici della Congregazione di S. 
Salvatore dcH'Ordinc di Sant’Agoltino (bg. 
giacclseroà gravi pene, (è col mezzo de” la- 
vori temporali , e di protezjtioni procurateli 
con maniere (écolari li fàceliero Hrada alle 
dignitàdella Religione; cosi ancora a'Do- 
meni-.-ani , clicaftcttalseroilconlèguimento 
del Magidero Generale , con tali maniere 
die dichiaravanfi illecite, òcind>-^ne. Cosi 
R-s-ic a'Mon.'icìdiSamaGiudina di Padova dell' 
OrdiiiediSan Benedetto pielcrilselbtto il 
gioriiolèflo d'Aprilelcfbrmcdel reggimen- 
to temporale , e rpiritualedc’loro Monaite- 
ri, c Congregazioni , con regole (inoalnu- 
merodi Ibpra à cinquanta, replicando con 
Bolla delli ventiquattro d’ Agodo la difini- 
immnniu zionc chc alttc volte era li lat ta di una corale 
' immunit-a de’ Rcligioli di ogni altro fòro 
anche Eccleliallico., dovendo rimanere (òg- 
gttti a’Ibli loro Superiori Regolari. Confir- 
mò parimenti lotto li nove di Novembre la 
vri.ii,,i <k- puova Congregazione de’ Cherici Regolari 
di Somalcha , edendendo loro i Privilegi 
ii«ic. dcirOidme mendicante, & onorandola di 
altreGrazie. Fiielsa illicuira l’anno mil- 
Iccìnquecentotrcntuno da ut ch'andimo 
auttore, perfangue, per prudenza, e per 
I pietà ; perocché Girolamo Emiliano prellan- 
tifiimo Sautore Veneto dopò haver goduto 
gKonori più eccelli di quella Repubblica, nc’ 
quali benché potclse làziare l’appetito del 
comando, non potè però trovare l’intera lìid- 
dislazione della ragione, chc nell umane 
grandezze non può.haver l’Anima nodra,& 
elscndo dato redento per grazia dell’inter- 
ccirionedi Maria dalla Ichiavitù de’ nemici 
nella qualcera caduto ingucrra, abbando- 
nati i f’adi coniblari li applicò à raccogliere 
quei melchini orfani a’ quali in età tenera 
cran periti i Genitori , e Parenti nel memo- 
rabiletlagellodcl morbo Contagiofo , rau- 
nandoli inalcuni luoghi pcrcrillianamcntc 
ìllruirli quanto all’Anima , e per làr loroap- 
prendere l’arti meccaniche quanto al corpo, 


le non fbfsero capei di migliori àppBcazio- ANNO 
ni nelle lettere, e chiamando feco operar) 
altre pie pribnc li diè Iberna alla Congrega- 
zione prima confirmata da Paolo T erzo l’an- 
no millecinquecentoquaranra , indi da Pao- 
lo Quarto à cui |ù prediietto l’Emiliano , e 
poi da Pio Quinto firmata nc’ Tuoi ordini 
conia, làcoltà di prolefsarei tre Voti elsen- 
ziali di Povertà , Callità , & Obbedienza , 
e di aprire i Collegi non iblopr l’idruzione 
de' pveri orfani mà db’ Profédi , dove do- 
vclscro vivere Regolari col nome de’ Cheri- 
ci di San Majolo di Pavia , che fu il primo 
Collegio fondato, òdiSomafcha luogo fià 
Milano, e Bergamo, dove rEmilianoinpri. 
mo vifsecun molti nobili Laici , e Sacerdoti, 
termiiundo l’anno millecinquecentoventi- 
Ictteiluoi giorni con fama d’incontaminati 
codiimi anzi con chiarore de’ prodigi. 

Mancò qued’anno dal numero de’ viven- 5 
ti un’Uomo che mai mancherà dalla memo- 
ria de’ Secoli , giacché pigliò in fua vita un 
contrado co’ (ccolì medelimi, raddrizzando c.rd<»ic 
l’ordine loro pria notizia Idorica , chc tro- ' 
vavafi fconvolta dalla malignità de’ bugiar- 
di ; fu quedi il Cardinale Celare Baronio 
nato in debole fortuna nc’ comornidi Soia 
negl’Irpini, acciocchètutto il pregio de’ fuoi 
applauii procedellé da' meriti propri lenza 
punto di bifogno d’haverli ereditari ■ Venu- 
to à Roma collocò l’eminente erudizione 
che profcllàva,come una gioia neU’oro, nella 
pietà,imbcvutone dall alto tome che feattu- 
nva allora sì celebredi San Filippo- Neri ; al 
oonibrziodi cuiammedò, fù indi chiamato 
à Palazzo Confcliore di Clemente Ottavo , 
e pol'ciadalmcdcfimo alfuntoal Cardinala- 
to; de’ fudetti due pr^ erudizione, e pie- 
tà rimangono al Mondo eterni documenti 
per piena certezza de’ Poderi; imperciocché 
della erudizione vi rellano i fùoi Annali Ec- 
clelìadici , che principiando dal nalcimento 
del Redentore prvengono con didefio, c 
naturale ordine al duodecimo Secolo di no- 
drafalutc, entroa’ quali fi vendicano delle 
fporche menzogne dcU’Ercfia i Riti Sagri , 
deirintcrccdìoiie de’ Santi, della venerazio- 
ne dcirimmagini Sagre , delle cc-remonie 
della Mc-llà, della Cciarchia Ecclcfiadica , 
del Primato della Chiefà ne’ Romani Pon- 
tefici, come antiche, ed infètte nelle tra- 
dizioni de’ Santi Padri . Della pietà rimane 
vivala memoria, del zelo che s’ammiiòin 
luifervcmidìrtxiall’onoredi Dio, delle p- 
nitenze alle quali fòttoponeva il fuo corpo, 
della munificenza con la quale fòvvcniva a’ 
poveri ; Onde chi udendo la vita con immu- 

fabi- 
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fabile tenore dell’opere al metodo /iidetto 
meritamente vive nella memoria degl’Uo- 
mini dopò fparito dalla luce del Mondo. 
La Francia Q profefsò ben grata alla bontà di 
queft’Uomo , e per l’ajutoche elibirno j 
configli fuoiàCIeinenteOttavo peradólve. 
re il Rè , e tranquillare le Tue calamità , e 
per haver ricavare dalla confuGone delle 
menzogne ne’ Gioì Annali la benemerenza 
de’ Rè Frange con la Sede AppoftoGca , e 
le ragioni di quella Corona à molti Stati. 
Fò di gracile, e delicata complcGione, di Ihv 
maco sì debole che nutrivaG à onde, e po- 
co meno che à dramme, di collumi però ru- 
vidi , talvolta incivili , afpri , e feveri , mà 
regolati dalla protélTionc d'incorrotta giudi- 
zia . L'opera de’ fuo Annali viene applaudi- 
ta dajl’univerfale giudizio de’ Lerterati, fra 
quali qualcuno vi dellderarebbc dile piò ac- 
concio, efralcpiu eccelfà. All’ Avvilo del- 
la l'uà morte , il Rè Enrico di Francia vol- 
le tedimoniare al Mondo la propria grati- 
tudine, e dolore, ordinandoli à l'pclè della 
Camera Regia in Parigi una folennc pompa 
di funerali , ed onorando poi la memoria 
di tant'UomoconcccelTod’applauG , come 
con tutta la verità facciamo noi con eccello 
di lode . Pofe ancora in lutto la Corte di 
Roma la morte del Cardinale Tolomeo 
Mon«d«i Gallio fuccelTa il terzo giorno di Febbraio, 
^Sii era uno de' piò confumati per. 
fbnaggi che ha velie per eccellenza di giudi-' 
zio, e per accortezza d’ingegno, acquidaca 
in molti anni , ne’ quali haveva diretta la Se- 
gretaria di Stato fotto quattro Papi, men- 
tre fatto Cardi naie da Pio Quarto del Tito- 
lo di San Teodoro, poidiSant’Agata,con- 
quillò in sì lunga dimora à Palazzo, anche 
lòtto i fucceflbri , sì opulenti ricchezze , che 
potè con effe lafcìar teftimonio pcrdurevole 
della fua pietà nell'erezzione di cinqueluo- 
ghi pii, e paflàto per l’anzianità al Velcova. 
todi Sabina, di FraGati, di Albano, e di 
Porto incontrò le proprie preeminenze con 
la dignità del pecanato del 5iagro Collegio, 
edi Vefeovo d'Ollia. Rendè ancora lofpi- 
ritoal Creatore il Cardinale Marzati detto 
““'“r»''- di Monopoli entro il mele d’Agoflo, nel 
mentre che in Frafcati cercava alleviameli, 
to dalla mutazione del Ciclo , con chiara 
tàma , che neU’ampiezza della dignità ha- 
velsc ritenute fcmprele àuflericà della Cel- 
la , edella Grettezza della men& , fèppol- 
I .Iti ctnii- to nella Chiefa del di lui Ordine de’Càppuc- 
^ cini . Con pari fama di Criltiana perfezzio- 
ne, morì il Cardinale Carlo di LorenoTer- 
zodi quello nome Gglinolo del Duca Car- 
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lo, edi Claudia Sorella del Rè Enrico Ter- 
zo di Francia , entro il mele di Novembre, * ^ 
afsuntoprima al Velcovato di Metz, pofeia 
al Cardinalato neU’ultima promozione da 
Sifto Quinto, e poi alla Chiclà di Argenti- 
na; Principe per làntità di coGumi , per 
prudenza, eperzclo fommamente fpetta- 
bile, che nell’inférma collituzione del fuo 
Corpo chiofè animo virile, pio, c liberale, 
dicui rimai^onoilluGri veGigi in tanti luo- 
ghi pii fóndati , e ne’ doni prezioG ulIaSàn. 
ta Cafa di Lorctto , mancato nell’età Gori- 
dadiquarant’anni. 

Riparò il Papa tali perdite della Chiefa g 
colla promozione del decimo di di Dccem- 
bre , che recò Telakazione à cinque Sogget. «• 
ti : Il primo fò Francefeo Forgatz Magna- 
tedi Ungheria , Cancelliere del medefimo 
Regno , ed Arcivefeovo di Strigonia , il qua- 
le trovòla fua fortuna cogl’ufiici deU'lm. 
peratore predò la Santa Sede, per l’urgen- 
za , che Gringealo di palefàrG più bcnoRco 
^rerfogl’Ungheri , per vincere con la Grazia 
la loro contumacia, che per ,|ratiGcarc i 
Tedefcbi> cheli riulcivano piò fédeli; e 
quindi fatto Cardinale nella prefente pro- 
mozione impiegò il rimanente de’ fuoi gior. 
niedall’opere di fortezza nel reGGerc agl’ 

Eretici, e di pietà nel ben cuGodite il fiio 
gregge, e pago di quelli due fregi non cer. 
còli terzo del titolo, ed iniegne del Cardi- 
nalato , perchè non venne à Roma ad aflu- 
merle . II lècondofò Francefeo della Roc- iwcdi- 
cafòcò Francefe Ggliuolodi Carlo Conte di 
Randaix), e Fulvia de’ Pichi della Miran- 
dola, della Reale flirpe di Albrei nel Con. 
tadodiOvernia , difccndente dagl’antichi 
Rè di Navarra ; da’ Genitori delftnato al- " 
la vita EccleGallica , col provvedimento di 
una Badia nella DiocefèdiSciaJon, negl’al- 
txiri della giovinezza diè fegno co’ barlumi 
di pia liberalità di quèll’ecscclfo chiarore, che 
dovea dilòndcre nell’età pi'ovetta l’incom- 
parabile virtù del di lui animo Crifliaao, 
impiegando le rendite prte in rilloraf la 
Chiefa Abbaziale dùoccata , ed aria dal 
furore Ugonotto , c parte nel fbwegno 
de’ Poveri, e delle Donzelle nubili per co- 
prir Goneflà loro, con la dicevole cuflodia 
del Matrimonio . Facto indi Vefeovo di 
Chiaramonte , pafsò dopo alla Sede Vefijst- 
vale di Senlis, c quanto più fàliva in pn> 
fpetto della Chiefa, tanto più raddoppiava 
il luGro delle virtù , che Gnalmente lecero 
più fpicco, quando le preghieredelRè Enri- 
co impetrarono la di lui promozioneal Car- . 
dinalato col titolo di S. CalliGo . Il terzo Ih 

Giro- 
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^NNO Giroiafno Savfrio Arragoncfe , nato nella 
1607 Saragozza, e pallàtoà profelTare 

.lu'Iii- nell’Ordine de' Predicatori , riufd à mara- 
viglia negli Studj Teologici , ne’ quali fatto 
Maellro, e pubblico Lettore nella nuova 
Accademia eretta nella medcfima Città, 
meritò con J’oneftà del proprio operare dal 
rettiffimo giudizio del Rè Filippo Secondo 
un’ efpreflione grandemente favoro'ole al- 
la di lui capacità, elTendnlblitodidite che 
egli era nato per il ben pubblico; e quindi 
promolfa l’iftanza della di lui elàltazione dal 
fuccelTore FilippoTerzolaconléguì applau- 
dita , dopo il carico di lui Contellore , nel 
Cardinalato , non havendo la morte lòpra- 
venutalipoco dopo l’anno, dato fpazio di 
aflègnargli licitolo . Il quarto fìl Mauri- 
zia ' zio figliuolo minore di Carlo Emanuello 
Duca di Savoia , che ereditò nella gran- 
dezza del paterno retaggio anche una gran 
porzione di quelle eccelle virtù , che ren- 
deano il Genitore fra Principi deH’età fua 
il più cofpicuo ; e come nato da Catterina 
d’Auflria, fbrella del Rè Cattolico , fìi tra- 
fportato à Madrid ad educarli nella Corte 
del Zio, & arricchito di rilevanti entrate 
Eccielialliche ne riulcl poi retto dillribu- 
tore verfo i Letterati , e nell’età di foli quat- 
cordeci anni annoverato al Sacro Collegio 
Dri c.rfi- titolo di Diacono Cardinale di Sant’Eu- 
•ii> G.o-llachio. llquintolù Ferdinando Gonzaga 
figliuolo del Duca di Mantova, ilqualecoi 
meriti, che la di lui gran famiglia bavera 
con la Chiòfà Cattolica fù patimenti Colle- 
ga al Aidetto Principe, alTuntoal Cardina- 
lato col titolo della Diaconia di Santa Ma- 
ria in Uominica . 

7 Prefentofli fui terminar di quell’anno 
alla ricognizione del Sovrano Giudizio dd- 
E* la prima Sede il Concilio Provinciale , cclc- 
' bratoii dì diciannove di Luglio dalla quar- 
PnnìKbir ca Provincia Belgica chiamata di Malines, 
aiHii.li». Città innalzata alle preminenze Metropoli- 
tiche da Paolo Quarto l’anno millecinque- 
centocinquantanove . E la medefima con- 
flrutta sù la Riviera di Dola in Fiandra , in- 
fignita àhche per la qualità della OTopria 
Diocefi, che comprende la Regia Terra di 
Biufel les, non che per le nobililfime Catte- 
dre Vefcovali,che le fono fuffraganee di Gan- 
te, diBolduc,di Roremonda, di Burges, 
diAnverfa, edilpri; e prefcdendole me- 
tropolita MattiaOvio, intimò la Celebra- 
z'ionedel Concilio , allegandone nello ftelTo 
Editto lacagìone, cioè di ha ver predetto il 
Signore, che a’ fonnololì Agricoltori avvie- 
ne , che l’inimico femini nel fuo Campo di 
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GranoIaZizania, cquindi conviene la vi- ANNO 
gilanza, che in miglior forma non puoi man- 
tenerfi , che con dupplicare le guardie , e 
moltiplicar le vigilie; il che non riufoendo 
in forma più fruttuofa , che con radunan- 
za de’ Concilii, che la Chiefà sù l’clempio 
de’fàntiflimi Appofloli praticò fempre c»n 
propizi avvenimenti, txn il Sagro Sinodo 
di Trento heyevale importo, ed erart prat- imiiuii.. 
ticatodalCardinalcdiGranvelafuo Prccef 
fore , finche le deplorabili calamità deU’Ere- 
Ce, e delle Guerre ne l’haveano fofpefè; 

Onde egli ringraziando il Signore di vederle 
in fine,chiamava i fratelli fuor Vefoovi à fèco 
conferire dò che haveflèro oflèrvato bìfbgne- 
vole di correzzione,giacchè l’univerfàle feor- 
rezzione di tutte le colè Sacre , e Profane , 
efibiva tanto ragionevole timore , che tbC- 
fino molte. Adunati poi i fudetti Prelati 
fuftraganei nella Chiefa Metropolitana, par- 
lò loro Matrias con più fervore , e fpiritc3,ec- 
citandoli ad ertère cooperatori del fuo zelo 
per una fanta riformazione degl’ abufi, e 
cortumi . Indi diyife le materie tutte da eC- 
porfi allo fquitinio in ventifèi Titoli ; pri- 
mo de’ quali fù la profèflione della Fede Cat- 
tolica giuda la norma prefifià del Pontefice 
Pio Quarto ; poi de’ Sacramenti prefori ven- 'J,' . 

do ciò , che occorre per la loro decevole, fan- s>g»meni. . 
ta, edecorofa amminirtrazione ; deteflan- 
dofi , che nel Battefimofi pratticafle rea ap- 
pendice della fàcra Solennità , il Banchetto 
al letto dell’ infantata con quella difloluzio- 
ne di crapula, che confueta al Paefe alte- 
rava, elafàlutedi lei , ed il cervello degl’ 
alianti , ed aggravava lacofoienzaditutti. 
Efortavanfi ancora i maeflrati focolari, à non 
permettere l’efordzio di Mamana à quelle 
Donne, che non fbfler Cattoliche , e pe- 
nte nel minillrar il Battefimo ; che le Pe- 
nitenze fortino proporzionate , c per medi- 
cina, e per vendetta a’ peccatori . Che la 
Santilfima Eucarirtiafi confcrvartè, epor- 
tarte a’ malati, ed alla pubblica adorazione 
nelle procertioni col porti bile decoro ; che 
rdlrcma Unzione fi haverte per medicina 
fpirituale, e corporale, detcflando ilcoftu- 
ine che chi l’havea pigliata fbfse incapace 
di far tcllamento , di ricever rirtoro di cibo 
e di medicamenti: Olservafsero i Vefeovi 
le regole preforitte dal Tridentino nel far 
l’efàme de’ promoi'endi agl’ordini ; Così 
parimenti del Matrimonio da foguire dopo i 
Proclami, e fuori de’ tempi proibiti . La 
divina Predicazione forte il pafcoloa’ Popoli, 

& ogni giorno fertivo obbligando iParrochi Ocii, f«:ra 

, ® ® V I* r ® . it Predicali©* 

ad apparecchiarlo in (acre , ma pranc alJo*M . 

cuzìoai 
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AUNO cuzioni, proibite però a’ Regolari lènza iioen- 
1607 zade' Vclco?i;così foflèunicoil metododel 
Catechifmo , ò lia degl’ inlègnamenti della 
Dottrina Crìltiana ; loHè parimenti anilór- 
me il Rito deirUfizio Divino fecondo il Brcs 
oi*)' viarioRomano. Non fi permetta a’ Poveri 
dì limofinar nelle Chidè in tempo de’ Divi- 
niUfiz). Nell'unfi tenefieelènte, nè pure! 
Regolari dall’ obbligo di ollèrvar le Felle , e 
Digmni ordinari da' Vefcovi, nè di aprirli 
Fiere, e Mercati ne’ giorni Fcftrvi ; ctisì le 
Felledella Nunziata, e di SanMarco lèca> 
delTero nelle lèrie , ò folennìcà Pafquaìi, ò 
nella Domenica detta modo,ù offèrvaf- 
lè la Fella, elitrasleiiile il Digiuno, eia 
Proceflione • Raccordarfi la venerazione del- 
le làgre Immagini , mà infieme dannarfi la 
retenzione dei le profane, e lafcire , tanto 
ne’ Tempi, (manto nelle cafe de’lècolari. 
Abolirli ogni luperlluiotie già dannata dal- 
la Bolla di Siilo Quinto ; fi veneraHèro, 
e li conlervallèro adornate le facre Reliquie. 
Follè interdetto ad ogni Eforcilla di prattì- 
v,f». £jj,rcifmi lènza permilfione de Vefco- 
vi, a’ quali rìcordavafi l’obbligo tremendo di 
dover render conto al divino Giudìzio , e 
delie loro Anime , e di quelle de’ loro Popo- 
li , a' quaU dovcan dare efempio dì umiltà 
nel trattamento , di onellà nella conve'rlà- 
zìone, e di carità in ogni virtù, tanto loro in- 
culcate da’ Decreti del Tridentino, che do- 
veano cullodìre , maflimamente con predi- 
care persèllelli la parola di Dìo, econ prov- 
vedere alla vedovanza delle Chielè, ed agl’ 
Alimenti de’ Parrochi . Cosi amonìrfi i Che- 
*weo d.' rici , e Preti ad haver in mente ed in opera 
Ckciici. tutto (dò, che per la loro vita ed onellà han 
prelcritto i facrì Canoni , allenendofi dalle 
g;tle,e pompe degl' abiti lècolari,e dal nutrir’ 
la barba con le ali ; E fe fono beneficiati fiir 
la refidenza nelle loro Chielè, conlèrvando 
loro i beni che hanno per Dote. Invigìlafse- 
ro i Vefcovi alla pia, e Crillìana educazio- 
ne de’ giovanetti , provvedendo anche degl’ 
Arcipreti dì taleabìlità , che vi fblTero Mae- 
ftri in ogni luogo , che loro potefléroìnfe- 
s<rmnario, guatla , c fflolto più oc’ Seminar) ; nell'èrcz- 
zione , egovernode’quali fioflèrvalfeciò, 
che ne prefcrive il Tridentino; il Decreto 
del quale fi cuflodillè rìfpetto alle Monache 
nel ^r lordi Con felTori ilraordinar) , e nella 
ìndifpenfabìle Claufura ; come ancora in- 
cornoallecontìngenze del Foro, ed immu- 
mtà delle Chìefe. Cosi l’ellratto del Conci- 
lio , che nell’ altre cofe concorda con gl’ an- 
tichi, e vulgati Canoni, benché non fu di- 
' foorde ne’ recitati, che come principali bab- 
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bìamo rapportati . Approvò poi , dopò la Ib- 
fcrizzione del Metropolita , e Suffraganei , e 
Deputati de’ Capitoli , il Pontefice Paolo 
ogni determinazione loro entro il mefè di k<i«»c» 
Maggio dell’ anno venturo, con Breve dira- 
to agl’ ifteflì A rei vefcovi , e Vefcovi della 
Provincia Mechnienfè , ò fia di Malìnes, do- 
pò haverfèntito il voto della Congregazio- 
ne del Concìlio, che per mezzo del dì lei 
Prefetto Cardinale Girolamo Panfilio ac- 
certò al Metropolitano fuddetto la fbddisfà- 
zìonecolla quale i Cardinali havevanuchte, 
ed approvate le recitate Coflituzioni . 

Età rellato in tanto fbfpdb il trattato g 
dell’ Aggìufiamento tràil Pontefice Paolo , 
e la Repubblica di Venezia , per la difficoltà 
ìnforta di volervi inclufiì Gei'uitì , e rima- 
neva impotente l’ajuto del tempo ad ara- c/.zf/if"*' 
mollir la durezza de’ Senatori , riibluti dir^r»/. 
precipitare ogni accordo, prima di reintegta- 
requeìReligiofiallalorograzìa. Mà il Rè 
Enrico avviiàto di tutto dal Cardinale di 
GìOjofa, e conofeendo dalle circoflanze in- 
flelfibde la Repubblica,/! rivoltòà perfuade- 
re il Pontefice , acciò fi conrentaflc di non fri 11 p-p> 
/bfpendere l’Aggiuftamentoper cagione de’ ^ fl,J.”to- 
Gefuìti , efpcdì con diligenza un Corriere ' 
al Cardiiule di Perona , allora dìmoraote in 
Roma, il qualepalsacoall’ndienzadi Pao- 
lo , lì parlò à nome Regio , rappre/èntandor 
li; bavere tutto il Cri/banefimo ammirata 
laco/lanza del petto Sacerdotale di Sua Bea- 
tituefine , in difendere con virile vigore le 
ragioni della fua Chiefii con un Potentato 
del primo Ordine, crome era la Repubbli- 
ca dì Venezia : richiedere la prudenza che 
non fi cfpone/se il frutto delia fàggìa rifolu- 
zione à corromperfi nella durezza di non pie- 
gievc^accommodamento. Il dìfparere na- 
to per cronto del la Cattura di due Ecelcfia- 
ftici rimanere, con gloria di Sua Santità, ter- 
minatoconrcflèttiva confina de’medefi- 
mì, tutto il re/lo parimenti concordarfi à 
maggior fuo decoro ; e perciò non dovere 
l’emergcntede’Gefiiiti perturbare la con- 
cordia già ridotta à compimento , cnmecofii 
u/cita dopo quelle che diedero nxaivo al 
contrailo. Efserfi pregiudicati da sèfiefiì in 
partirli da Venezia , lafciando gl’ altri Reli- 
^ofi altamente ollèfi di tale fiogolarità , ed . 
il Senato già poco fcxidisfàtto ét' laro porta- 
menti, paleièmentefdegnato d’ haverli ve- 
duti slpiontìàdifubbìdirlo. Elser certo che 
fi offende un Principe nel vederli lèparaie 
dal proprio lèntimento un ordine dì per/ò- 
ne, quandotant’altriv’aderilcono. IGe- 
filiti come Uomini grandi bavere grand* 

Emolì, 


104 ANNALI DEL 

■ANNO Emoli , e fbftenere grandi calunni? ; poterli 
benedaragiodi calmarli quello ftrcpiroper 
ripigliare poi la praccica di reintegrare i Ge- 
• J Aliti ancora alle bro Cafe . Pregare il Papa 

à diferire in dò pienamente al confìgl» del 
Rè, il quale porca atteliarli con fuccelTo ac- 
caduto alla ftefla Aia Reale perfbna , la qua- 
le preoccupata già da’ clamori de’ Popoli 
contro i detti Religioli , mai haveva cono- 
biute le doglianze per calunnie efècrabili , fé 
non quando calmato il furore bavera nel 
piò alto Alenzio della pace potuto elàmina- 
rc l’opcre loro, trovate Criftiane , pie , e fan- 
; te , e perciò bavere poi pigliata quella deli- 
berazione favorevole per la loro redituzio- 
ne nel Aio Reame, die da principio gli rap- 

E refentavano perniziofà, i conAglidi tutta 
I Francia j I Gefuiti operar degnamente da 
quelloche fono, equeAa verità come con- 
traria alla bugia doverA perpetuare col tem- 
po , e chiarire , e le imputazioni come bu- 
gie col tempo dileguarli in fumo i riputare 
elTopiìlefpediente il deporfi da Aia &ntirà 
l’apparenza d'Avverfàrio con una buona ri- 
conciliazione con la Repubblica , per poter 
pofeia in buon rincontro far riconofcerc,che 
ì Gefuiti non fono quali li decantano i cica- 
lecci inconfiderati del volgo , ò li Agura l’ inì- 
quo livore de’ maligni . Potere impetrare 
grazia maggiore la mezzanità di Aia Beati- 
tudine riconciliata con l’afpetto venerabile 
dì Padre amorofo, che con quellod’ inimico 
fdegnato; Non doverli badare a’ punti dell’ 
onore che antepongono ì cavilloA, mentre 
il vero onore hà per unica mifura il ben pub- 
blico, e quelloche riguarda il privato, è 
un’ Idolo fabbticatoda’ pazzi, ò dall' interef- 
fè, indegno oggetto dell’ operare da Princi- 
pi- Implorare luì queil’arbìtrìo d’un’ onefla 
dilazione, per poter meglio dirizzare al A ne 
profperol’aÀàre de’ Gefuiti , come appendi- 
ce alla principale concordia , e confìgiiarc la 
prudenza di (eparare gl’ affari , quando uno 
hà tale malagevolezza che ferve all'altro 
d’oflacolo; Doverfi Aabilire la Concordia 
g» fermata negl’ altri punti , acciocché l’uti- 
le per inutile non A vìzj, e l’acceflbrio non 
pregiudichi al principale . I 
9 Si piegò in qualche parte il Papa àqueftì 
Ex concetti fpiegati con Aoritiffimo.ftile dall’ 
eloquenza famofà del Cardinale di Perona, 
e,,,, fbmma pareali grandemente amaro 
di dovere inghiottire qucAo boccone , ebe 
i Gefuiti benemeriti della Religione Catto- 
lica difefa dalla loro Dottrina, prediletti 
del Aio cuore , feaedati da Venezia per foAe- 
neie l’autorità della Sede Appoflolica , e 
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l’onore dello fleUò PonteAce Paolo, rima- ANNO 
neAero poi sbanditi , e perpetuamente fpo- 
gliatì de’ propri beni ; onde doIendoA col 
Cardinale acerbamente A lagnava di una 
tanta durezza nel Senato , ptegava il Rè > lelntmnio* 
& il Cardinale di Giojofa , e lo fteflb Conte “ 
di Cadrò Oratore di Spagna à trovare qual- 
che ripiego, che non lafciaffe intaccato si al- 
to il Aio decoro , come era l’acconfèntire co- 
ll femplìccmenteà quel gravìfTimo pregiudi- 
zio de’ predetti ReligioA . £ giacché refla- 
va flabilito contro il guflo del Papa, chela 
Repubblica non foflè obbligata mandare 
Ambafeiatori à Roma per ottenere l’aflòlu- 
zione delle Cenfure, fù propofto , che per 
dare qualche ricompenfà all’aggravio che 
fupponeva ricevere Paolo dalla fuddetta ef 
cluAone de’ Gefuiti, che s’inducefse la Re- Ripi^pì- 
pubblica à fpedirli una fòleone Ambafciata * 

Araordinarìa per accertarlo della Aia Aliale ■ 
ubbidienza. Se bene il Papa re Aò grande- 
mente foddisAitto dì queAa propolìzione , 
contuttociò di mal animo acconfenti alla 
Concordia , che Analmente accettò poi , or- 
dinando al Cardinale di Giojofa, che l’efè- 
guìfse , con participazione del MinìAro Spa- 
gnuolo de Cadrò, che pure contribuì ogni 
migliore uAzio ed cAìcace à nome del Rè 
Cattolico. AdemputeA le predette condizio- 
ni di conAgnar li due prigioni all’ Ambafcia- 
toredelRèCriAianilAmo, e dì levare con 
pubbliche lettere il precedo , A diede ma- 
no dal Cardinale <A Giojofa à chiudere la 
grand’opra - PortatoA perciò il Cardinale 
nel Collegio,cheè l’adunanza di venticinque 
Soggetti degl’ ordini principali del Governo, 
all’udienza del Prìncipe , con efprcAb Ane dì 
fbddìsfàre alle partì fpettantì all’ inAgnc mi- 
niderocommedoglidal PonteAce , ivi pre- 
meffè leconven'ienzc, difse ; RallegrarAcon 
Aia Serenità, con la Repubblica, e con tutti 
lì buoni , a’ quali davano à cuore lo Audio 
della Religione, e l’amore della pace , che 
fofsero levate le Cenfure ; al che degnamen- 
te il Principe corrifpondendo , & il Cardina- 
ledaqucl forerò Congrefso incaminandoA 
poi in. pubblica fórma fra le aalamazioni 
univcriali verfb il Tempio Patriarcale à ren- 
der- grazie à Dio del quanto dìfAcìIe tanto 
gloriofb fucccfso, vi celebrò ncll’afHuenza 
del Popolo. Così redò (ermìnatù quedo aA 
fàrecon fbmmaglorìa de’ mediatori , ì qua- 
li per lo zelo che hebbero in mane^ìarlo 
corrifpofero alla propria divozione verfb la 
Sede Appodolica, non meno che all’ eredita- 
ria de’ loro Maggiori . 

In Germania pofàndo in pace immune 
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Afillo da’ travagli della Guerra Ridolfo Cefare , fù 
1607 perturbato da contingenze domeftiche per i 
^ Ex gravi difparoi che furierò per la diviCone 
f'xTó-'’ degli Stati ereditar) con l’Arciduca Mattias 
di lui Fratello minore, il quale eccitato da 
alcuni Baroni dell’ Ungheria , dove gl’ Uo- 
mini hanno per impropria la Pace che ten- 
gono per lo pih eliliata ò con l’armi alla ma- 
f,i I in.pc- no , o con 1 livon nel cuore , 0 con le ziza- 
nie da lèminare nell’ idea , concitarono sì 
grandemente il buono , e pio naturale di 
Mattias à dolerfi della troppa ftrettezza con 
la quale il Fratello trattavaio, incolpando 
l’ecoeflb de’ favoriti e miniftri , alla direz- 
zione de’ quali fidando Cefare interamente 
ogni appartenenza dello Sato , e dell’ Era- 
rio, acciocché la participazione del Fratel- 
^ lo non diminuifle l’auttorità , ed i provecci 
_ loro , tenealo come efule dalla Corte , ed ef- 
clufb da’ mane^i più gravi , rifcntendo an- 
cora riftrcttoraflegnamento del Patrimonio 
confiderato troppo angu fio per decorofb fo- 
ftentamento del proprio Grado ; e per veri- 
Pietà , e rettitudine , che adorna- 
Ridoiio . vano l’animo regio dell’Im^ratore Ridolfo, 
trafpariva una tale flupidita , e freddezza di 
cuore , che come inabile à comprendere 
quanto egli era in sé fteflb per fortuna parea, 
che fmarrito cercaflè sé fleflb , e nel tepore 
de’ fenfì correfTe dietro à sé fleflb , ò cercan- 
do altri à follenere lui fteflò , poco fi curafié 
di sé fleflb , ò dato in braccio a’ favoriti non 
curando del Fratello , fi acccfe un gran fuo- 
co nella Cafa Imperiale . Il Pontefice Pao- 
lo {limò perciò proprio l’ ufodella fua pater- 
na auttorità ad cftinguerlo, e però preeleflè 
Legato Appoflolico in fuo nome à trattar 
laQincordia il Cardinale Gio;Garzia Mil- 
lini, il quale pafsato alla Corte di Praga fi 
ug«ione diè à rapprefentare ad ambedue i Fratelli , 
c.ldìniie** che la maniera più agevole di dettare il furo- 
Miiiini. Ottomano, che parea fopito dalla Tre- 
gua con efso conclulà, era l’aprire la difwnfio- 
ne nella Cafa Cefarea, nella concordia, & 
unità della quale conteneafi l’ intera tutela , 
e falvezza'del Criftianefimo ; Non aedefse- 
roche il Barbaro, &infède^le nemico fofic 
per trafeurare un’opportunità cotanto bra- 
mata di vedere quell’ armi che haveva fperi- 
mentatesì coraggiofe à rintuzzare le proprie, 
rivoltate contro sé ttef«, trattenuto dal le- 
gittimo impedimento della Tregua ttabilita; 
perocché non ha vendo egli né Fede, nè Leg- 
ge, fé non quella , che gl’ impone l’ interefk 
del proprio ingrandimento , haverebbe (li- 
mato anzi di mancare à sé ftefk» in trafeu- 
rare tanta opportunità per la rinovazione 
Tomo Primo. 


della guerra, che per lui farebbe riufeita 
lenza difefà, mà fomentata di più dai Ri- 
belli dell’ Ungheria , i quali abborrenti fem- 
premai della ragione , e del giutto dominio 
Auttrìaco,cercano il tirannico Turchefeo per 
declinare dall’ uno , e dall’altro, enonri- 
conofeerne nefsuno j non godendo che del- 
le ttragi della Patria, delle difunioni, & 
oppreffioni della Cafa Imperiale . Pregar pe- 
rò efso per nome del Pontefice, per l’unio- 
he della medefima; come regolandoli con la 
di lui prudenza i difpareri fu con ragionevoli 
propofizioni incaminata àbuon fine agevol- 
mente la concordia . 

Efiggeva in tanto il medefimo Imperato- 1 1 
re Ridolfo, gl’ atti della più fina ubbidienza ex bì/m- 
da Stefàno Botteai cottìtuito , come vedem- 
mo dalla perfidia delle fue arti , Principe del- 
la Tranfilvania ; e ben fi ravvisò, che non 
era elsa connaturale al fuo iflinto fempre- 
mai contumace , mentre pochi meli dopò 
di haverne intraprefb il culto perdè la vita , jJjJ"’.' 

& il Principato . Haveva egli proceduto \clciio ■ 
nelle machine dell’ Infedeltà per efàltazione 
di sé ttefso con la direzzione del fu,o Cancel- 
liere chiamato Catai , il quale havendo co- 
nofeiuto al paragone dell’opera valevole la 
fua tetta à portar le Corone dove voleva, 
meditò di trasferir quella del proprio Pa- 
drone fu la fua; e parendoli di havere in ma- 
no tutti i fondamenti dello S'rato,confidenza 
de’ Minittri, Fortezze, Teforo, e Confi- 
glio, non rinveniva la di lui ideainvafata 
dal furore del dominio altro ottacolo che 
quello di non haver pronta la vacanza del 
Principato ; e datoli à procurarla , con 
queir arti, che non riconofee per indegne 
benché infami l’ambizione, fece predare il 
veleno al Botteai fuo Signore, che haven- 
done conofeiuto evidenti contrafegni , fo- 
prafattodal defiderio di non lafciarc invendi- 
cata l’atrocità del delitto, nell’applicazione , 
che fi diede à punirlo con la morte del Catai, 
fù negligente nella fbllecitudine de’ rimedi , 
che potevano prefèrvarlo in vita , palefàn- 
do la perfidia del prt^rio cuore più pronto 
alla vendetta per impulfodi rabbia , che ah 
la difefa propria per impulfb di natura . De- 
capitatochefù il Catai, l’opulenza de’ Be- 
ni confìfeati rendettero più riguardevole la 
carica che lafciò conferita incontinenti à 
Gio: Januflìo; morendo poco dopo il Bott- 
eai nella Città di Caffovia con altiflimo pen- 
timento di efser (àlito al Trono per i gradi 
della fellonia verfo Celare fuo Sovrano , e 
per quelli dell’ ajuto implorato dagl’ infedeli 
Ottomani contro l’Imp-eratore de’ fedeli, & 

O cfcla- 
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y<A?NO efclamando per giuflizia di Dio rinfb- 
1607 Ucità elei Tuo breve Dominio , non 
meno che dell’infhudo Tuo fine , racco- 
mandò agli flati reiezione d’un Principe 
migliore di lui , giacche egli non era flato 
suf«flk.ne quelle arti medefime , che ha- 

dei Rjgo,i , veva adoperate per fàrfi tale . Raunatifi 
dunque! Deputati degli flati eleflero loro 
Principe Sgifmondo Ragozio, che per ra- 
gione di fangue , e della moderazione de’ 
Tuoi coftumi haveva parti degne di quel 
grado , fe l’infézzione delI’Erefia Calvinia- 
na non l’haveflè fatto aflbmigliare alla pra- 
vità delI’Antectflore. E benché quefla ele- 
zione foflè attentata in pregiudizio delle ra- 
gioni fbvrane di Ridolfo Cefare , e delI’Ar- 
ciducaMattias,a’quali era devoluto il Prin- 
cipato per eflèr mancato lènza prole il Boft- 
cai , e foflè di ragione non valevole , con 
tutto ciò per la debolezza delle forze, e per 
le diftrazzioni domefliche, fo fenza fare op- 
polìzione a’ Tranfilvani tolerata 1 ’ elezio- 
ne fudetta. 

Diedero bensì i medefimi Principi un de- 
^ ^ gno teftimonio del lojo lènto zelo , e giufli- 
tx Sfinii, zia nel reprimere con rifoluti , e rigoroli ca- 
f. pinf^jj.nza dcgl’Erctici nella Città di 
^'Eretici Donaverda, coflruttaalle Ripe del Danu- 
piinuV!™^ bio, entro ilimiti della Provincia di SVevia, 
conia libertà di Città Imperiale. Ivicele- 
bravafi la Sagra fonzione delle litanie mag- 
giori cort la procelfione di San Marco , inter- 
venendovi l’Abbate del Monaflcro di Santa 
Croce, la quale incontratali in una turba 
d’Eretici,reflò l’Abate mal trattato da elfi; 
equindi Tlmpcrarore confiderando l’empie- 
tà di tanta infolenza per contravenzione a’ 
Capitoli , flabiliti per Tufo della Religione 
Cattolica , dichiarò detta Città incorlà nel 
bando Imperiale; del qual decreto fattole- 
ne clecutore , per fervore di zelo fèmpremai 
connaturaleà prò della Chiela alla propria 
flirpe Reale, Malfimiliano Duca di Baviera , 
nel mefe di Novembre Taflaltò con poderolè 
forze , e dopò una memorabile ftrage de’ 
Cittadini , che vollero refi Aere alle di lui 
Armi, l’occupò, reintegrandone laida Ca- 
mera , e Ducatt^ della quale altre volte era 
detta Città fiata membro, con altiflime 
querele de’ Proteflanti , che in vanoprote- 
florono contro la fudetta giuflilfima^ref- 
fìonc. 

r S In Francia il Rè Enrico occupavafi nella 
Fx l’frrfix. fomma tranquillità, che godeva il fuoRe- 
gno ad ordire una gran tela, gli fla mi del- 
la quale troncò poi la parca come vedrc- 
' mo ; mà per darle rincaminamento erafi 


^ t 

’datoàraunar monete, à flabilire il credi- AIO 
to con gli flranieri , per haver pronti- i *607 
foccorfi nel bifogno-; e però volle, che 
in primo luogo fòflèro pagati tutti i credito- 
ri delia Corona , non folo qnelli , che l’ha- j; 
veano foccorl'adi contanti nelle pallate an- 
guftie, màquelli che per lèrvizio militare 
preflato ne rimancvanocreditori , à fegno 
che dalla Regia Teforeria furono sborlàti 
in tali pagamenti fino ad ottantalctte mil- 
lioni, la quale rara puntualità flabill un 
concetto così vivo della gratitudine, e fede 
del Rè , che ogn’uno proteflava di tenerci! 
denaro, & il fangue à nuova difpofizionc 
de’ fuoi voleri con augumento di maggiore 
riputazione , quanto ha vrebbe acquiftato 
dalle Vittorie di molte Battaglie; giacché 
pare difpenlàre la ragione di flato a’ Princi- 
pi dall’eflcre oflèrvatori della ragione ci- 
vile, di rendere ad ogn’uno il fuo; benché 
per altro nel cercare frà gl’aggravj del popo- 
lo l’opulenza delle fue rendite veniflc la di 
lui fanta intenzione fraudata dalla fagacità 
de’ Miniflri ; il che' fece crederlo per tefla 
molto migliore di penfarc alle forze d’in- 
grandire ^ fteflò , e di follevare i Vaflàlli, 
che à trovarle maniere di efèguirc i difègni 
innocentemente . E di fatto havendo pro- 
poflo i Miniflri fifcali di ricuperare un Pro- 
vento r^io chiamato l’entrata dellOflello, 
già impegnato da i Rè nelle turbolenze del 
Regno , il che toccava gravemente l’inteief 
fc di numerofe perfone , che havevano in- 
veflito il proprio denaro per fbccorrere la 
Corona ne’ più urgenti bifogni , benché 
qualche parte nc foflè fiata rapita da’ Cre- 
ditori nelle calamità delle gumc civili , 
perqueflo fi cagionò un fuoco rie’ pregiudi, 
cari da quefla ricerca , che aflbrdando le 
Piazze , ed i fori prorompevano in acerbp 
doglianzecontroi Giudici, &iMiniftri,paf * 
fèndo à portar le loro querele ;il Prevoflo 
de’ Mercanti , che come Procuratore del 
Popolo Parigino vendicaflè dalloppreflione 
de’ fifcali regi le famiglie fotfopofle alla re- 
ftituzione di quel , che legitimamente ha- 
veanp comperato . Paf^ il Prevoflo Mi- 
rone all’udienza del Rè, erapprefèntando 
con parole appropriate le iflanze de’ pre- 
giudicati non ottenne dal Rè fc non la rc- 
miflione dell’aflàrc al Magiflrato della Re- 
gia Teforeria, à cui parlando Mironecon 
parole iterate , e con termini impropri > 
benché inutilmente , tirò il concorfo de’ fol- 
levati al proprio Palazzo , pigliando or- 
mai apparenza l’iflanza di tumulto for- 
male , benché il Prev oflo medefimo cer- 
ca flè 
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.iSaO caflcdi addolcire il /entimento acerbo della 
•to? plebe comoKiflà , le quali notizie portaceal 
Reale Palazzo , iniiftevano i Minillri Regi , 
che carcerato Mirone fi toglielTe al Popolo il 
Capo, e fi reprimefc ne’ pri ncìpj quell* auda- 
cia popolare, che ravvivata dalle ceneri de’de- 
plorabili effetti , che altre volte cagionò al- 
la Francia , efibia nuovi timori fe non eftin- 
gueafi nel nafeere. Mà il Rè rifpofe loro 
prudentiflimamente , che l’arte del domi- 
nare non dovea permettere , che l’auttorità 
varcalle le cofè , e le rptngeflè fin dove pote- 
vanò giungere , dovendoli rifèrvarc qualche 
cola intatta dal potere , per ha ver la gloria 
di dire , piò potea farli mà non fi è fatto ; e 
che però egli potendo vincere Mirone, e la 
Turba che Tattorniava con la Clemenza, 
non volea rinovare le piaghe di Parigi con 
l’armi ; e giacché egli vecchio cercava la 
gloria di terminare la Tua vita con la prero- 
gativa di martirio, e di fàcrificio del bene 
Pubblico , egli voleva toglerli quello van- 
taggio per non eflèr chiamato da’ Faziofi 
tiranno di chi difèndeva gl’opprefli ; perloc- 
chè diffimulando il tutto léce fàpere à Mi- 
l'iiCir, ^ rone , che haverebbe à grado di udire le Tue 
Icufè, c li giufli motivi delibo operare, ed 
^li fubito latto allontanare le Turbe dalla 
fuaCafa fi portò all’ udienza Regia , leu- 
landò con umilifiimi termini il pafiàto , 
proteftò inviolabile la fua lede nell’ avve- 
nire , & il Rè pofeia impofè filenzio alla ri- 
cerca tanto odiofa dell’ entrate deH’Ofiel- 
lo . Nè minorefhildilconcio, ò il perico- 
lo à cui eljxrlèro la pubblica quiete le per- 
quifizioni intorno alla Paoletta ; Importa 
quella un Provento nella Camera R^ia , 
p»i«u m- che fi efigge dal prezzo degl’ ufizj Curiali , e 
n- Giudicaturedel Regno , le quali efèrcitan- 
■ dofi ne’ tempi piò remoti dalla Nobiltà , di- 
llratta pofcia ella , ò nell’elèrcizio dell’ 
armi , ò dalla pigrizia nelle làttiche lettera- 
rie , ne fu fatto capace il terzo Ordine po- 
polare , che introducendofiadelèrcitarle, 
mediante! R^ali a’ Favoriti della Corte, 
infegnorono finalmente a i Rè di far dette 
cariche formalmente vendibili , e al pre- 
fèntc Rè Enrico di farle con nuovo sboriò 
ancora ereditarie, lafciandofi abbagliare l’In- 
tendimento d’un dilbrdine cotanto infigne , 
lifentito dalla Curia occupata da Uomini 
natiiKjn fatti Dottori , collituendo anco- 
ra perpetuo nutrimento all’ ignoranza , per 
recare un perpetuo capitale nelle famiglie, 
che libera i Soletti dal penfiere di procac- 
ciarli il merito, e l’abilità : e perchè il pri- 
nfo Appaltatore di quello nuovo Proyento 


fu- un Popolare chiamato Paoletto , fer- 
vi il di lui nome per contradillinguere un 
Dazio , che chiamato dell’ignoranza, fa- 
rebbe obbrobriofo , ed intitolato della 
Dottrina, farebbe infieme vergognolb , e 
fallò. 

In Spagna non occupava li penlieri del 
Rè Filippo, e di tuta la Corte , altro aC 
fare che quello della concordia ormai de- 
fiderata con gl’ Olandefi , ò fiano Provin- 
cie unite , le quali dimollrandofi nell’ en- 
trare di quell’anno allo llelso Rèdi Fran. 
da loro confidente grandemente lontane 
da ogni Trattato con la Corona Cattoli- 
ca , all’ìmprovilb fi lènti Itabilira una ge- 
nerale Ibfpenfione d’armi per otto meli. 
Quella fb manc^iara con indidbile fegrc- 
tezza da Gio; Neyen dell’ Ordine de’ Mi- 
nori Ofservantidi San Franoefeo. Era egli 
nativo d’Anverlà , & haveva pafsati li 
primi anni della fua giovinezza in Spagna, 
ove haveva acquillaca non mediocre cogni- 
zione de’ Principali Minillri della Corte , 
ed inrrodottofi ancora alla grazia dello flef 
fo Rè Filippo Terzo. Ed in vero era egli 
Uomo d’eccellente facondia , di cui ha- 
veva dato fàggio in moltilfime Prediche, 
d’ingegno veriàbile , e vivace , e Ibpra 
tutto mirabilmente dil{»llo à fecondare i 
genj , le maniere , ed i collumi di tutte 
le Nazioni , e però grandemente al cafo 
di trattare con la gravità Spagnuola , e 
con la fufpezione Fiamminga . In quelli 
giorni dimorava egli à Brulèlles elcrcitan- 
do la carica di Commilsario Generale del- 
la fua Religione , che làceva haverli va- 
rie corrifpondenze in Olanda , mediante 
le quali di conlèntimento dello Spinola , e 
dell’Arciduca inabile à Ibpportare più ol- 
tre iJpefo dell’armata, che afsorbiva tre- 
ccntomìla feudi il melò , léce fare per 
mezzo di certo Mercante al Configlio de- 
gli Stati dell’ Haya come da sè qualche firo- 
pofizione di pace. Quello trovò la folita ne, 
gativa in quei Deputati per le ragioni mede- 
lime , che l’altre volte havevano allegate, 
cioè di fd^nare , ò reputare ingiuriofo all’ 
onore delle loro Provincie ogni trattato 
àcui non preccdelfe una formale , e Ib- 
lenne dichiarazione del Rè Cattolico , e 
deU'Arciduca , di trattare non ellècome 
con flati liberi, fopra quali non havevano, 
nè pretendevano d’ bavere minimo Do- 
mìnio , ò ragione. E fe bene quella pre- 
tella haveva altre volte ferrata alfàtto la 
porta al negouo , nondimeno quella vol- 
ta fianchi gl’Arciduchi , non meno , che 
O z U 
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y<A7A?0ia Q>rtc di Spago» per tante inutili pro- 
fqfloni , e d’oro , e di làngue , convennero 
finalmente d’accordarla ; pcrlocchè l’Ar- 
ciduca deliberò di far paflare l’ifleflo Com- 
miliàrio Francefcano in Olanda , ad ef^ 
tetto di non ricufare più oltre il trattato, 
condefcendendo alla richiefla delle Provin- 
cie d’ edere in quel maneggio conlideratc 
per libere. Depofto per Jtanto l’Abito Re- 
ligiofò , verlb il fine di Fcbbraro fi portò 
in Olanda , ed ivi fcoperta vana la fpe- 
ranza di fare pure; una parola fenza che 
precededc la defta dichiarazione , intro- 
dotto nel Configlio degli Stati alI’Haya, 
cheò il fupreiiiMMagiflrato di tutte le Pro- 
vincie , ivi participò la facoltà , che bavera 
di far detta dichiarazione , la quale confi- 
derata , ed ammeflà fervi per baie al ma- 
neggio introdottofi incontanente, à favore 
di cui fi conchiufe una generale fofpenfio- 
ne d’Armi per lo fpazio d’otto mefi , en- 
tro quali fi dovefie poi entrare à formale 
maneggio della Tregua, ò Pace. 

’5 Pallàto quell ’avvilb alla Corredi Fran- 
eia recò grave perturbamento all’animo 
vedendoli sì male corrifpofto da 
' quella nuova Repubblica de’ benefizi, che 
col più nobile fanguc del fuo Reame , e 
Eonc'^'' col migliore de’ lùoi errarj gl’haveva latti 
per ditèndcrla dall’Armi Spagnuole; e pe- 
rò concitato à fdegnoda si palelè diffiden- 
za , che s’ellendeva non folo ad deluder- 
lo dalla participazione , c dal Configlio , 
ò trattato , mà alla finzione di moflrar- 
fi fòco aliena da quei penfieri, che elègui- 
va , rellò forprelò d’una dolente perplef- 
fità fé dovefie di tale mancamento di- 
moftrarne indignazione , ò Ictvirlène per 
fcaricarfi dell'amicizia Olandefe , ò pure 
difiimulandone la cognizione perfiflervic'on 
le fleflè maniere per ricavarne qualche 
avvantaggio alla propria Corona . Chia- 
mò per tanto à conliderare lèco il fuo 
configlio , l'oftèfa , che pareyali di rice- 
vere dalle Provincie unite nell’ inganno 
più tolto , che nella dilfidenza d’ bave- 
re lènza fua Ihputa llahilita If fudetta 
fofpcnlione d’Armi , e domandando ciò 
ch’egli ctedefiè più efpediente a’ fuoi af 
fari , giacché il fuo animo non libero af 
fatto dalla pafiione baveva bifogno de’ 
fuoi fentimenti per bene regolarli con la 
pi.o» J.i ragione . Il Signore di Villeroi pù anzia- 
v.ii.roi too no rifpofe : Eflèr Io Idegno una fèbredell’ 
animo , che lo porta agcvoJmenre alla 
Ex frenefia . Dovere l’ Uomo fàvio da che 
ii’D.t/wc non pnò làlvarfcne per le multiplici ra- 
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gioni , che Io defiano imparare di Ibffi-ir- 
lo. Credere che egli è un Mago, cherap. 
prelènta totalmente diverfe dal vero le 
cofe alle quali dà tale alterazione, che tal- 
volta cambia loro l'efière , e la qualità. 
Con tale ifpezione poterli raffigurare l'ofi 
fèfa, che pretendeafi ricevere dagl’Olan- 
defi, non quella grave, che pareva, mà 
quella leggiera , che era -, e quando an- 
che fòfiè grave, condannare le Corone, 
che i Regnanti portano, i Capi loro alla 
fbficrenza, come una falcia, ò legami de’ 
loro voleri llretti ne’Jimiti molto piùan- 
gulli di quel che circondi talvolta la ne- 
cefiità de’ Privati . Haverfi à penfare lè 
l’amicizia delle Provincie unite era uti- 
le , ò chtnnevole al Reame di Francia ; c 
come , che non potea cader dubbio per 
tante rifleffioni , che già s’erano fatte altre 
volte, che fofiè lòmmamente profittevo- 
le richiedere l’arte del regnare di tolera- 
re c^ni mancamento in pace , e perfeve- 
rarvi con tutta la coflanza, nulla badan- 
do à Icrupulizare gl’ avvenimenti . I Pri- 
vati poter far calò d’ogni ingiuria , i Prin- 
cipi di quelle folamenre , che nel cono- 
feerC , e vendicarfi hayevano fèco l’au- 
mento de" propri vantaggi . Male haver 
fenza dubbiooperato gl’Olàndefi in abbrac- 
ciare trattati co’ Spagnuoli lènza praticipar- 
li à chi fèco era nelle difèlè, ed in lècre- 
ta aleanza ; mà doverli fculàre la natura 
oltremodo fbfpetrofa di quei Popoli , i 
quali mirando le Regìe come Congreghe 
de’ Satrapi inlìdìatori dell’altrui fortune, le 
temevano dillut battici d’ogni vantaggio 
de’ prollimi , e credono Sinonimi , Mo- 
narca , e Tiranno . Penfano , che tutte 
le azzioni de’ mortali habbiano profondif- 
fimo fine, e perciò per buone che fieno 
li fono fbfpette , come appunto le pupille 
oflclè s’adombrano d’ogni oggetto ancor- 
,chè luminofo . Dovere fupplir 'la pruden- 
za di chi hà efperimento del Mondo a’ 
difètti di quelli , che nuovi nella domina- 
zione, mirando ancora come imbelle, e 
bambina la propria libertà , temono , che 
ogni aura dì vento la Icuota . Nè confi- 
gliare alsolutamentel’interefse d’abbando- 
narle in contò alcuno . Altro forfè non 
vorrebbono gli Spagnuoli , ed altro più 
certamente non bramerebbe il Rè Brìtta- 
nico , che vederli ceduto il Campo da 
un si grande Competitore nella confiden- 
za dei Stati . Elser certe le derilioni , che 
indi ne lèguirebbono dal Mondo de’ favi, 
fè per una delicatezza ìnconfiderabìle fi 
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àNNO prorompeflè in uno /Hcgno difllpatore di 
tanti penfieri, di tanti difegni, e di tan- 
te fperanze , che s’erano appoggiate all'a- 
derenza delie Provincie unite . Havcre 
rAmore le fue Leggi , ed oflèrvatlc l’inte- 
reflèà puntino pigliando da lui imprellito 
le Tue maniere . Se uno degl’Amanti man- 
ca in qualche cola all’altro, quelli nontao- 
to non fi fdegna, mà li corre dietro per ri- 
pigliarlo, e perciò conviene ò folfrire dall’- 
Amore qualche gelofia, ò dall’ emulazio- 
ne afpra, e piò pregiudiziale Cenfura . 

6 Conoicendo il Rè Enrico quanto lòllè 
fondato filila baie della maturità il parere 
Miti, di Villeroi applaudito dagl'altri , non tar- 
dò piò à rilòlverli di fpontaneamentc allàc- 
ciarfi per haver parte ne’ trattati d’Olanda, 
dilfimulando ogni ingiuria , ed accennando 
fblamcnte come per ifcherzo il lènlò, che 
gli havea fatto l’ellére fiato lafciatoallo fcu- 
EiiULionc TO della trattazione pigliata , e della con- 
^“'^jchiulà Ibfpenfione d’Armi : Fece per tanto 
. « rapprefentare a’ Deputati dcll’Haya;have- 
re con rammarico lèntiti principiati li trat- 
tati lènza fiia participazionc, non Iblo per- 
chè li pareva poter meritare il fuo Amore 
tale conlìdaiza, mà ancora perchè cono- 
Iccndo Farti fiottili de’ Minifiri Cafiigliani 
temca, che il candore Fiammingo rimanefi 
leefipofio à quel ludibrio, che gl’huomi- 
ni troppo làgaci fiatino fare di quelli che 
non hanno ancora vefiita la fimulazione, 
c l'inganno . Che elio infirutto ampiamen- 
te dairefiperimento , avvertito da un’efiat- 
tillìmacircofipezione, fornito d’avvedutifi, 
fimi Minifiri, potea penetrare piò di tutti, 
fè nel fondo delle lulinghevoli propofizioni 
s’aficondelTeil veleno dell’inganno, e lòtto 
l’apparenza dell’ecoeKc moli de’ negoziati 
vi fiappiattalTero le machine delie doppiez- 
ze de’ tradimenti, e dcH’arti perfidiole, e 
detefiabili . Quelli riguardi haverlo mofi- 
fbàparticipar loro Tinquìetudine del fiuo 
animo , e ad cfibirgli l’alfifienza fiua , à fine 
di provvederli di parte di quelle cautele, 
che bilbgnavano tuttp per ulcir con onore 
da’ maneggi intentati con la fiolerzia , e 
Rifpoa. (àpienza Spagnuola . Dimoftrorono li Sta- 
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ti di ricevere in buona parte quell ufizio , 
e fi feufiarono lè non hayevano chiamato 
il Rè alla participazionc del trattato della 
IbfipenConc d’Armi , havendolo riputato 
affàre slleggiere , che non meritalTela Icor- 
ta del fiuo prudentiffimo Confìglio , di cui 
&cevano unaltifiìmo Capitale nel prolè- 
guimento del trattato di Concordia , fiup- 
plicandolo ad onorare le loro illanze à fiuo 
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tempo . Tale rifipofia apriva si acconcia- 
niente la porta a’ deCder j del Rè , che accer- 
tandodi buona voglia l’invito f'ò prefio à 
deputar Ambaficìatori , che lòllecitamen- 
te palTalTero ad affifiere, e maneggiare Taf- Antatit- 
fiarein fiuo nome in Olanda . ElelTe per 
tanto à tal Carica tre gravi , ed efiperimen- 
tati perlònaggi , cioè Pietro Prelìdente 
Giannino , Paolo Sciart Duzenval , ed 
Elia Piaci Signore di Rofisì , i quali palTati 
all'Haya , efibirono gli ufici del Rè coi De- 
putati, i quali all’efiprelTiooe che lècero de’ 
lenii Regi con i piò umili protefii d’obbli- 
gazione, e d’oflèquio pregarono gl’Amba- 
loatori ad accettarlo nuovamente, che non 
perefiètto di diffidenza , edi poca liima, 
havevano efli conchiulà la fiofipenfione 
d’Armi lènza di lui participazionc, fido 
perchè non era di tale momento , che po- 
tefiè abbafiàre la Reale applicazione del 
fiuo animo à confiderarlo; che nel rima- 
nente era fòrvcRtillimo il deliderio loro di 
godere la continuazione dcH’Amicìzia Re- 
gia, come erano altillimi negl’ Animi lo- 
ro gli llimoli delle obbligazioni impofie- 
li per la paOàta aflifienza ; ed acciocché ^ 
potertèro gl’ Ambafeiatori medelimi ha- 
ver piò àgio d andare lignificando i 
lenii del Rè alla Repubblica , haveva- 
no deputato per trattar leco Gio: di Bar- 
neveld Avvocato Generale d’ Olanda , e SiTJ"' 
Giacomo Malderio, i quali unitamente con 
altri Deputati entrallèro fiocondo il bilb- 
gno in conferenza per dare flabilimento 
maggiore all’ unione degli Stati col Rè Cri- 
fiìaniflimo. Fece comprendere quella de- 
putazione , che le Provincie unite appli- 
cavano da dovero à fiabilire con nuove , e 
fiulfillenti condizioni l'inoertezza della con- 
fiederazione con la Francia , e però gl’ 
Ambafeiatori , che tenevano commeflio- 
iic di procurarla non mancaronod’ellèr Ibl- 
leciti ad abbracciarne la prima apertura . 

Faceva le parti principali fra detti Depu- 
tati il Barneveld Soggetto , cheperade- q>>iiii<i<i 
renze , per efiperienza , e per facondia ti- ' 
rava à sè il configlio della maggior parte, 
ed era come un correttivo dell’eccelsiva 
autotità, che ufiurpavali fiopra l’unione la 
famiglia di Nafiàò ; anzi che emulando- 
li poi pdelèmente col Conte Maurizio , 
non fiolo hebbe cuore di oontiaditli pale- 
fiemente in varie contingenze, mà di fare 
fiuperar contro il di lui volere l’aggiufia- 
mento della Tregua con gl’Aullriaci. EC 
fio adunque tenendo allora grande Autori- 
tà, e fiiperando ogni altro di credito nel- 
le pri- 
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ANNO Je prime IcfTioni propofe con gli Amba- 
fciatori : Che <è pareva al Rè di non 
ivopoCti^w edere ftretco badevolmence con le Pro- 
fiim** é'j unite col dolo vincolo d’affètto , e 

ofudi. d'amicizia , che ulciva dal genio, e dal- 
la vicinanza , poterli implorare dalla ra- 
gione delle genti qualche più tenace le- 
game , che accoppiando indeme gl’ ani- 
mi , e gl’ interefli d’ambe le Parti fi co- 
ftituidè per baie d’una vera , loda , e 
confidente colleganza. Non elser dubbio 
che i primi Capi degli Stati erano devo- 
tiffimi alla Maeffà Tua, e lèco uniti dal 
più lineerò, e parziale olsequio, mà nel- 
la moltitudine non elsere poffibile d’efi 
eludetele teftelceme, fofpettofe, & igno- 
ranti , 6 indocili , con le quali non ba- 
llava il Iblo preteffo dell’amicizia, no- 
me vago , e Ibggetto à varie fraudi , 
mà abbilbgnaroi argomenti più materiali , 
e termini più ftretti entro quali annoda- 
ta l’unione , non potedè poi vacillare per 
i cianciumi della Plebe , ò per le fuipe- 
zioni degl’ ignoranti. A quello cenno ri- 
ljx)lero gl’ Ambalciatori, che il Rè lòpra 
ogni altra virtù protèdava l’ ingenuità di 
buon Francefe , e di vero Principe ; che 
egli dava légni efferiormente del luoamo- - 
re alle Provincie unite , perchè cosi in- 
ternamente léntivafi portato' dal genio , 
e come non haveva à cambiare al- 
cun lèntimento, che lì dettadè l’interno 
per,efporlo al Pubblico , cosi farebbe 
prontìdimo ad abbracciare tutti quei par- 
titi , che per ìnllnuazione della ragione 
delle genti li propouelfero per rendere 
llabile , e collante l’amicizia , ed unio- 
ne fua con gli Stati prediletti da lui co- 
me Fratelli. 

ly Fù incontanente partecipata quella ge- 
e» Keui. nerale propolla , e rifpolla al Rè per ha- 
stitri. YCTe i fuoi fentìmenti precili , e come 
edò inclinava Ibmmamente à llringe- 
le la fua confidenza in Olanda , cosi 
non fù lento à commettere , che li ac- 
cetudè il progetto della Lega, che nel- 
le cicute efpredìonì dell'Avvocato Bar- 
nevelt pareva che apertamente defideraf- 
léro gli Stati . A quella rilbluzione ani- 
ma vanlo relbrtazìonc lèrvorola ed unifórme 
dei fuo oonfiglìo, rapprelèntandoli , che 
con fare la Lega fudetta , non canto ve- 
lIii r* ?'!.° ù' ^ fortificare la Corona propria d’una 

i'V dtia al«*nza , quanto à tirare à sè l’in- 

L<fa c<m terno maneggio della pace co' Callìglìa- 
itioiindeS. . jj pa,gj ^ che dovedè bramar- 
li con ogni piu arante pallìone , e per 


maneggiarlo per proprio avvantaggio , e ANNO 
per acqiiillarfi quel grado di riputazio- 
ne , che fuole poi lèrvire per baie all* 
ellimazione , e credito , necedàric doti 
d’ogni Impero . Mà lòpra tutto con tal 
mezzo veniva à porre in un’ellrema ge- 
lolìa gl’Aullriacì , ì quali fpavencaci da 
vedere si palcfemenCe adillitì gl’ Olande- 
li dalla Francia haverebbero loro conce- 
duta la Pace, col vantaggio di quelle con- 
dizioni , che doveyanfi procurare da lei, 
ad effètto , che gli Stati relladero con 
tanta potenza da reggerli per sè medeli- 
mì , e da porli in oppolizione adequata 
all’ armi Spagnuole . Nè doverli badare 
aU’amarezza , che ne havede potuto con- 
cepire il Rè Filippo , e gl’ Arciduchi , 
mentre quelli conolcendofi in termini , 
da non potere attaccare con alcuno, quan- 
do le proprie llrettezze ìnducevanli à per- 
donare a’ loro Ribelli , haverebbero ula- 
ta quella didimulazìone , che loro pote- 
va prelcrivere la prudenza di non conci- 
tarli conno un più podènte nimico , e 
che in ogni calò fi farebbero acquietati 
nel vedere il Rè arbitro del Trattato di pa^' 
ce , che havevano con gl’illelsì Olandeli . 

£ però fù ingiunto con la maggiore cele- 
rità agl' Ambalciatori , che procedellero 
avanti nella Lega , c nello ftabiiirla con 
le più vantaggiolè convenzioni . Onde 
raunati nuovamente con i Deputati con- J' 
cordemente convennero : Che Irà Enrico ófina," 
Quarto Rè di Francia li concluderebbe 
una Lega offenfiva , e difenlìva, per ef- 
fetto di CUI il Rè prometteva in primo 
luogo d’alfillere , e lèdei mente aiutare 
gli Stati con tutte le fòrze, per ottenere 
dal Rè . dì Spgna una pace , che non 
lòlo lòflè avvantaggiolà nelle convenzio- 
ni , mà ficura nerrodèrvanza . Che fe li 
confeguìdè, li obbligava dì làrla oiserva- 
re inviolabilmente, promettendo di mo- 
verli ollilmente contro di quelli, che cer- 
calsero di perturbarla . A tale effètto li 
efiblva dì allìflervì con dieci mila Fanti 
afsoldati , e mantenuti à proprie fpelè, 
fin che il bift^no loro fòlse celiato, e 
li vedefsero ben licuri , c certi dì gode- 
re gl’ effètti della pace fudetta. Parimen- 
te gli Stati rellarono per tenore dell’ illef- 
là capitolazione obbligati dì foccorrerc il 
Rè con cinque mila Fanti à loro fpefe, 
e dì milizie teriellrì, e di maritime con 
Navi , e Valcelli da guerra ad elezzìo- 
nc del Rè, in tutti i cali, che da qual 
li lòlse Potentato Ibfse egli attaccato A-n- 
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E DELL’ 

yiX?^0 tro à i confini del proprio Reame di 
1607 Francia . Tale fu in (òftanza il tenore di 
quella Lega fra il Rè Crifliani(Timo , e 
le Provincie unite , che produfk rile- 
vantilfimi effetti à vantaggio d’ambeduc 
i Cpllegati. ^ 

Era in tanto venuta da Spagna la ra* 
Ex Rtu- tificazione ri/érvata dagl’ Arciduchi , é 
v”’ ^'c»‘ dagli Stati della fofpenfione d’ armi al 
^jj^le effètto era perfònalmente pafsato U 
ComiTiifsario Neyen à quella Corre, at- 
traverlàndo la Francia , e nel ritorno fh 
à Parigi à vedere il Rè, ^a cui accolto 
amorevolmente fentì qualche doglianza 
fbpra l’havere gl’ Arciduchi , e le Pro- 
vincie intraprefi trattati di concordia 
iènza di lui , dimoffrandoli quanto 
per riulcire malagevole il concluderla lèor 
za la fua mezzanità . Da quello cen- 
no fìl polcia creduto uniyerlalmente che 
il Rè per verificare le Tue parole s’in- 
tendefse Icgretamente col Conte Mauri- 
zio , che con ogni poflibile induftria di- 
mollroffi pofeia- Ibpramodo avverlb al-; 
la fudetta concordia ; e come la repu- 
gnanza del Nal^h procedeva da’riguar- 
t»noiiw»i-di del proprio interelse, i provecci di cui 

U lolpchho- , it. y. 

«d’armi, e comc interamente dipendevano dall ulo 
dell’ armi in guerra viva , così pcrfillè 
pofeia collante nella fua léntenza , non 
ollante che la vedefse impugnata dalla 
maggior parte de’ Deputati^ di tutte le 
Provincie , e che il Rè Enrico non de- 
fiderando altro , che l’elsere riconolciuto 
per quel confidente che era , e degli Sta- 
ti , ’e degli Arciduchi , quando fh da effì ri- 
cercato à contribuirvi l’opera , ed i Configli 
fuoi,il fàccia con tanto fervore , che per CO7 
mune conlèntimento di tutto il Mondo, at- 
tento in quei tempi all’efito di quello grand* 
affare fi pubblicò, che lènza l’autorità del 
fuo nome , e l’applicazione del fuo Am- 
bafeiatore Giannino, i maneggi fi fareb- 
bono difciplti molte volte, come ci tocche- 
rà in breve raccontare , Portata per tan- 
to'la ratificazione venuta di Spagna alla 
dilculfione degli Stati all’Haya , varie fu- 
rono le difficoltà , che vi trovorono quei 
Cavillpfi cervelli per rigettarla ; Cioè, che 
folTe clTa in tcrrnini generali , e non fi 
cflendeflè alla fpeziale conferma della prò- 
tefla fetta dagl’Arciduchi intorno alia lo- 
ro libertà . Che il Rè fi fbllè fottoferitto 
con quello ftile medefimo , che prattica- 
va nelle fpedizioni della fua Corte riguar- 
danti! propri Vaflalli , cioè Ioti Rè; Che 
folTe fiata in Carta ordinaria , c non per- 
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gamena , e che fbffè figillata con un pie- 
dolo figli 1© , e non col maggiore, come fb- 
levali le piò importanti fpedizioni . To- 
lerarono in pace gl’Ardduchi la petulanza 
di tali difficoltà , e fi accommodarono con 
raro efempio di foffèrenza à procurarne 
un’altra di Spagna , che venuta fh porta- 
ta all’Haya dallo ftellò Neyen , dettando 
loro la pazienza di non bavere per abbo- 
minevole la taccia di pufillanimi per effèr 
prudenti . Conteneva quella l’approvazio- 
ne della dichiarazione fatta dagl’Arcidu- 
chi d’havete le Provincie unite per libe- 
re , mà conprotella, che in ogni evento, 
che la Concordia non fortiffe fine felice fi 
teneflc poi tale dichiarazione di niun va- 
lore . Di piò era Uefa in lingua Spagnuo- 
la , e firmata nel modo confueto della lo- 
fcrizione del Rè . Ndl’efeme , che all'un- 
fero gli Stati di quella feconda ratificazio- 
ne non dimollrarono fenlì meno infoienti 
di prima , dichiarandofi di rigettarla come 
non conforme alla minuta già data da ef- 
fi . Ritiene in lemma la moltitudine il 
collume di trafportare | propri fofpetti , 
e pallìoni à mifurare tutte le azzioni de’ 

Savi ; che però à tale confronto non flan- 
cavafi la pazienza Aullriaca. Nondimeno 
rellarono poi perfuafi quanto alla lingua, 

& alla Ibfcrizzione ; con gl’efempi di ha- 
ver così fette il Rè negl’ultimi trattati di 
Pace con la Francia , rellando dubbiofi nell’ 
altro della protefla, fbpralaquale volle- 
ro fentire i pareri di tutte le Provincie, 

C però licenziarono Neyen con promeffà 
di ferii capitare à Brufelles à fuo tem- 
po la rifpolla ; la quale fò poi data in 
follanza , che accetta vano gli Stati la rati- 
ficazione venuta di Spagna , purché non 
fi poteflè entrare à propoire, non che à 
trattare, cofap-egiudiziale alla loro liber- 
tà , la quale volevano , che fi riconofeefi 
le dal Rè Cattolico , c dagl’Arciduchi in 
ogni tempo, ancorché da progetti fecti non 
ne ufcriflè Concordia ; e perchè di già era 
fpirato il termine della fol^nfione d’^- 
mi , fù di comune confentiment© prorc^a- 
ta fullègucntemcntefino aU’intera concTu- 
fione de’ trattati. 

Dimoravano fra tanto gll’Haya gl’Am- 
bafeiatori Franoefi attentamente ollcrvan- 
do tutte le prattiche lènza preterire mi - miut . 
nima occafionc d’inlìnuarvifi dentro , e di 
procurare ogni palefe argomento della lo- 
ro confidenza con gli Stati , p della pani- 
cipazione , che havevano nelle loro deli- 
berazioni . I quali portamenti ingeloli re- 
no 
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ii6 ANNALI DEL 

DATATO no toì tanto più gli Spognuoli, e gl’m- 
JÉ07 dulferoà confidarfi finalmemenel Rè£n- 
' TMmr’u pervenuti in Olanda ì Depu- 

niicoriu. tati loro fcelti per maneggiare la Concor- 
dia dell’ Arciduca riconobbero con gl’ oc. 
chi propri la verità di ciò , che divulgava 
la fama. I Deputati furono quattro, due 
Spagnuoli, c due per gl' Arciduchi, aggiun- 
gendovili poi per quinto il CommilTario 
«Iciiìti <ki Neyen . Principale frà tutti fù il Alarche- 
^ Ambrogio Spnnola IbggAto di eminen- 
te qualità, di cui qui riferiremo ciò, che 
ne dice uno Scrittore Olandefè ; cioè , che 
fofse Uomo il di cui nome vieti confecra- 
to airìmmortalità daH'imprefè illuflri fat- 
te in Guerra . Infiiticabile , d’animo fat- 
to dalla natura à fperare ed à tentare 
ogni gran cofa. Immune da’ vizj, copio- 
fo di virtù, con le quali ravvivò in sè ftef- 
fo gl’antichi pregi del fuo mbiliflimo fàn- 
gue, fuperando ancora i più riguardevoli 
Pcrfonaggi della fua flirpe - Il fecondo De- 
Q.tiiiiii del putato per la parte di Spagna /fù Gio: 
wSITitof- Mantinaidor Spretarlo di Guerra appref- 
agl’ Arciduchi, Uomo di fcarfe ma in- 
genue, e libere parole, di genio modello, 
dì matura prudenza , di confumato efpe- 
rimento , e che tenendoli lontana l’invi- 
dia con diUìmulare rautorità , che ritene- 
va, rusòalsaìampiamenteìmmune daquei 
coiuralli , che fògliono perturbar coloro i 
quali ufàndone una parte fanno impru- 
dente ollentazione di tutta . Il Terzo De- 
putato per l’Arciduca era Gio: Rìcardotto 
Prelidente del Confìglio fegreto, confuma- 
to anch’egli n^l’afiari gravilCmi, da’ qua- 
li era Tempre ufeito, c perfortuna , eper 
propria abilità con félìdllìmo fine . Il quar- 
to era Ludovico Veretchen Segretario di 
Stato dell’Arciduca, d’integrità, di fède , e 
zelo al fcrvizìo del fuo Signore grande- 
mente ftimabile . Il quinto poi , che do- 
vea intervenire a’ trattati come parziale 
confidente , e del Rè, e degl’ Arciduchi, 
erari Commvlsario de’ Francclcani Neyen, 
il quale perla pazienza, e per la incom- 
mc^tà de’ viaggi erali fatto memorabile 
autore del trattato , e perciò ben parca di 
giuflizia , che folTe à parte del progreflò, 
ed era egli come un operaio de’ configli 
dello Spinola , e perciò ben conveniva la 
deputazione di lui per terminate in que- 
llo come i due Principali motori dell’af- 
fare medefimo. Quelli Deputati fi alleni- 
rono fui fine di quefl’ anno per paflàr poi 
al principio deirenttante in Olanda, ben- 
ché tal viaggio venifse cflremamente efe- 


SACERDOZIO, 

crato da tutti gli Spagnuoli , che dimo--^Wl'^0 
ravano in Fiandra , i qual! mifuran- 
do con la vaflìtà de’ penfieri Caflìgliani 
tutte le colè dell’ univerfb , parca loro , 
che troppo vilmente li -abbafsafse la Mac- • 

Uà del loro Monarca à fpedire propri De- 
putati alla Cala de’ ReMIi , che con at- 
ti di tanta empietà fi erano fbttratti dal- 
la fua ubbidienza , ed haveano con info- 
lentìfTimi termini ti altamente oltraggiato 
il fuo nome , e la fua Corona ; mà la 
qualità dell’ anàre , e delle perfòne con le 
quali doveafi mangiare cofiìtuiva una 
neceflità si poderofa , che conveniva à 
qualunque grandezza umiliarli à fèrvìrla. 

Non efsendo pofTibile , che il numero de’ 
Deputati Olandefi dì qualche centinaio 
potelse accìngerli à trattare fuori della 
propria regione , mentre farebbe riufeìto 
lunghifTimo il maneggio, dovendoli riceve- 
re fopra ogni emergente i voti di tante te- 
fle fparfe per la comunità di tutte le Pro- 
vincie unite ; e pure il bìfbgno della Pa- 
ce era ptefsante ed al Rè , ed all’ iflef- 
fo Arciduca, uno ìnfbflèrente dì mole- 
(lìc , e r altro di dìfpendi , ed ambedue 
della fòrte infelice , che ormai pareva 
condurre sfirrtunevolì rutti i loro atten- 
tati . 

In Polonia rapprefèntavafi frà gravilli- io 
mi perturbamenti nel Reame un conflit- 
to della fortezza , e clemenza di quel Rè Et 'zh’^ìi 
Sigifmpndo , con la perfidia , e remeri- 
tà di quei Nobili , che à preteflo di pro- 
teggere la libertà loro , e delle cofeienze 
Eretiche volevano liberar sè medefimi da 
ogni giogo di Vafiallaggìo , e rendere ^ 
fchiava la Podeflà R^ia alla flrana vo- ' 
glia de” loro capricci ; attefbchè fè bene 
fù nell’anno pafsato comprefsa la temerità 
de’ Nobili fedìziofi , e sforzata radunan- 
za del Roccos à difcioglerfi , quali che in- 
fruttuofamente , anco con l’ ufo del brac- 
cio armato del Rè, parendo a’ medefimi 
fèdìzìofi di rimanere fchernitì , e vilipefi da’ nn’Sr^'e-"’' 
Magnati, & Ecclefiaflici , che fu^neva- 
no fienor^iare l’intero arbitrio Regio, fi sì- 
rivoltarono à follevare à tumulto la Pie- ° • 

be più minuta, &cendone ridotti delie Ta- 
verne,edelle Piazze, con declamare i luttuo- 
fi pregiudizi, chea lei derivava neU’efsere 
elclufo il Configlio della Nobiltà inferiore 
dal Reggimento del Regno, dall’ afliflenza 
della quale comecompagna nella povertà po- 
teano fperarfi ìnflufli migliori aU’opulenza 
dell’Annona; e quindi tumultuariamente 
appuntarono un'altro Congreflb dei Roc- 
cos 



E DELL’ 

ANNO cos da celebrar/! entro il tne/c di Mag- 
07 1607 gio nella Terra di Jandréovia à poche mi- 

glia difco/la da Cracovia , nel qu^e pre- 
ti, /ledendo il Palatino di Rava furono efpo- 

/le lemede/ìme cagioni di oenfurare la con- 
dotta del Rè , che pre/ìdiato troppo vi- 
goro/àmente dalle milizie ftraniere non la- 
fciava ombra della dovuta libertà alla 
Repubblica , che in/èn/ìbilmeutc andava 
foggettando per annichilarla a/làtto , nel 
toglierle il fupremo diritto del R^no elet- 
tivo , che egli voleva htre ereditario nel- 
la propria di/cendenza . Perlocchè il Rè 
convocata nuova Dieta in Varfavia , vi 
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meraria che mai la /edizione , fi accollo- ANNO 
tono à fomentarla ì difpareri infinti frà 
ri/lefse Milizie Regie , & i Nobili del 
mede/imo partito , i quali ancora prote- 
/lavano di non voler/! lordare le mani 
nel fangue de’ propri Cittadini -, e però 
perfuaro da sì Uretre urgenze il Rè fi 
appigliò aH’ufo della clemenza, /àoendoe/^ 
prefsa /pedizione de i due Generali di 
Polonia, e di Lituania a’/èdiziol!, iqua- 
li introdotti maneggi per una ragione- 
vole Concordia , e temendo di venire in- q, 
gannati nelle ore più tenebrofe della not- “ 
te, li troncarono , incaminandofi ver/b Vi- <> - 


comparve il Marefcullo della Corte Mar- 
,chefe diMilcoidiCa/à Gonzaga, ebe im- 
od- pugnò l’efibita /crittura à nome de’fedi- 
1 01.10 . ^ j quale in fo/lanza cbiedeafi , ebe 

ne’ Mae/lrati fi ammette/Icro gl’Eretici , 
come i Cattolici ; ebe fi regola/rero con 
moderazione le Taglie, & impofizioni fi- 
fcali; fiabba/Ta/TerautoritàRegia, e Sena- 
toria , e quella ìnfieme degrÉcclefia/lici , 
ingiungendo/! al Rè , ebe le dignità for- 
iero di/lribuite ad onorare ancora quei 
Nobili , che per poco favore di fortuna 
trovavanfi decaduti dallo fplendore delle 
ricchezze ; e procedendo/! dalla Dieta à 
dar foddis/azione a’ fediziofi fìi divulgato 
ic Rirph a,- à nome Regio un Editto, che chi prcten- 
deva allegare gravami da’ Mini/lri Regi , 
e dalla RepubbUca dove/Iè comparire in 
la.^ Var/àvia nel termine di quindici giorni à 

dedurli, con fperanza di confeguire ogni 
. più dicevole provvedimento . Màgl'adu- 

' nati del Roccos benché in vigore delle 

^ I leggi Polacche non pofiano àiìii felloni , 

ò ribelli , mà più to/lo Cenfori del pub- 
blico governo , come grEfibri della Re- 
pubblica Greca, con tuttociò quando vie- 
* ne aperta la Dieta Generale rimangono 

^ fèdiziofi /è con e/Ia non fi uni/cono , e 

per unir/! temevano di rimanere rinchiu- 
di La»£J>n»fi dalle forze Reali entro lemuradiVar- 



/avia , e però appigliaronfi alla rifoluzio- 
ne di appoggiare all’Armi la propria con- 
tumacia , avvanzando/i alla temerità di 
dichiarare per Editto il Rè Sigifmondo de- 
caduto, e privo della Regia dignità , edcl- 
la Corona, le rendite della qualedove/se- 


telizza per o/lilmente attaccarla , al qua- 
le arrivo ripigliando il Rè la figura di 
Sovrano fi diè ad influirli col /èguito di 
fopra à venti mila tra Nobili , e foldati , 
fopraggìungendoli nelle vicinanze di Var- 
favia , e ^fpOnendo le fchiere à batta- 
glia per urtarli con ogni più virile vigo- 
re : mà mentre ambedue gl’E/èieiti /la- 
vano à fronte, ufd improt’ifamente una 
voce dalle perfone più caute , e dì con- 
figli più moderati , che non poteafi reca- 
re /^tacolo più giocondo a' nemici della 
Corona , che di operare la propria di- 
/Iruzzione in azioni o/lilì irà nazionali, e 
perciò hfervarono ad altro tempo il ci- 
mento , e /èdato mà non e/lìnto il tu- 
multo, ogn’una delle parti pa/sò per allo- 
ra a’ quartieri. 

■ Mà poco durò la calma, mentre il Pa- zt 
latino di Cracovia di/àpprovando tanta r, 
moderazione volle che fi ripiglia/se il viag- 
gio ver/b Vilclizza , ed arrivandoli quar- 
to giorno di Luglio tra le Ville di Gu/^ 
fova , e di Oranfeo con dodici mila No- n ri 
bili oltre le milizie Cofacche , & Ungare , ‘ 

e /èntendofi /èguitatì i fediziofi dall’E/ér- 
cito Regio fi allargarono in lunghe fila 
alla Campagna aperta coperti da un fol- 
to Bofeo alle fpalle , ed a' lati dalle Pa 
ludi , ed il Rè avvanzatofi con tre^rof- 
fi Battaglioni volle , che il Generale di 
Polonia Stefano Potofehi , & il Genera- 
le dì Lituania con la Cavalleria , che di- 
cono Quarciana attaoca/sero nd tempo 
medefimo ì Ribdli ; mà poco refi/lero- 
no e/fi , mentre urtati ancora dalle Fan- 


ro depo/itaefi prefso a’Teforierì per dover teric Tede/che furono talmente dlfordina- 
cedere in utile del ruccefsore , ìmiman- ti , che convenne loro di piegare dalla 
do frà tanto, che il Rè medefimo in ter- parte dove foprabbondavano come torren- 
mìnc di fei fettimane dovefse ufeite dal te le bande del Poto/chi , rivoltaronfial- 


»■ Regno /òtto pena d'efser reputato come la fuga con abbandonare il Cannone, po- 

itz Rìdile dalla Repubbbcà ; e quindi aper- co contribuendo à recar loto coraggio le 

ta con sì e/ècrabile sfacciataggine più te- fchiere del Battaglione dì mezzo, cheha- 
o< 7 ‘ Tomo Primo. P veva- 
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ANNO jreyano attaccato ndeilp fq^iadrone dove 
trovavaC la perfona del Rè , chf lòccor- 
fà opportunainence dal Coccpficc|]ìo coq 
gente frefca riversò , e dilTipò i fediziofi 
aggrelTorì , correndo la flelTa forte il corno 
Anidro, il quale vedendo in mano a’Te- 
defchi l’Aitigliaria già da elTi conquidata 
fi precipitarono alla luga con la perdita 
di due mila Nobili , di tutto il Bagaglio , 
e delle Bandiere , in molte delle quali tro- 
vodi rimmagine di San Michele Arcan- 
gelo calpedante il Oeinonio , che allude- 
va alla fperanza loro di fare il Amile, trion- 
fando della Regia podedà infamata ttin si 
detedabile paragone . Furono ancora moh 
ti , che redarono in potere del Rè , à mol- 
ti de’ quali in grazia de’ Senatori usò la 
clemenza , rifervandone altri alle merita- 
te pene della Giudizia . Si falvarono pe- 
rò il Palatino , & il Razzali , che perdè 
parimenti il Bagaglio , nel quale le ferie- 
ture convincevano la di lui corri fponden- 
za con altri nemici della Corona, rimanen- 
do in tal fórma depreda ma non edinta 
la fedizione, che rinovòal Rè le moledie 
anche nell’anno venturo; mà. approfittan- 
doli della occupazione nella quale il fudet- 
to Rè Sigifmondo doveva fermare i pen- 
Ceri , e le fòrze, pigliò animo Carlo Zip 
del medefimo ufurpatore del Regno dì 
{«mTiiì. Svezia , il quale dopo alla ccrcmoniadel- 
uuiMan». ja Incoronazione con varie perpledìtil 
fi diede qued’anno filialmente ad invade- 
re la nobìlidìma Provìncia della Lituania, 
già Patrimonio de’ Cavalieri Teutonici, fat- 
ta membro della Corona di Polonia dopò 
la loro Erefìa , & edendendofi à quattro- 
cento miglia di lunghezza in regione opu- 
lenta diè commodo alle concrìe, e depreda- 
zioni dc’Svczzed , repredi poi come vedie- 
mo. 

?2 In Inghilterra agitato quel Rè Gìaco- 
po non meno dal timore , che poteva ca- 
gionare ì perturbamenti à fconvolgere il 
pacifico reggimento di que| Reame , nel 
quale haveva egli fconvolto in fórme si 
deplorabili la Religione, nonodante lacen- 
fura fatta al fórmolario del Giuramento 
propodo da lui a’ Cattolici divulgata già 
ranno deoorfò dal Pontefice Paolo , radrer 
nando nella fpeculazione i propri dudj , 
fi diede à perfiiadere à molti del partito 
Cattolico , che pure inclinarono à darli 
vinci alla di lui perfuafìone , che trat- 
»"• tandofi nel detto Giuramento della Ib- 
'‘"'la civile ubbidienza potedè predarli da- 
gli piò .fcrupolofi fenza attenderli la 


contraria infinuazìone del Papa , il qua- ANNO 
le haveva potuto indurli da qualche 
prepotente perfuafiope di perfòne poco cu- 
ranti della Pace ftà quei Cattolici , onde 
lo havelfero lèdotto à detta Cepfura, par- 
to non legitìmo della fua menre, che ye- 
rifimilmente non poteva porre, con la con- 
danna sì rìgorofa di una fcnteiiza non an- 
cora profdtta da altn , la confufione nelle 
cofeienze ; i quali ragguagli capitati ìndi 
in Roma fecero rifolvere il Pontefice Pao- ci« i, 
lo à decretare nuove lettere , nelle quali 
arredava edere le prime ufeite da pna 
grave, e lunga deliberazione, dopò haver 
confultato, e ben ventilato il tenore del 
Giuramento propodo , e doverli da ogni 
Cattolico ollèrvare , e profèdàre al predet- 
to Giuramento quell'abbprrimentu , che 
devefi nutrire contro le medefimc Ercfie. 

Anzi il Cardinale Roberto Bellarmino co- 
me in un Commento delle Iptterc Appo- 
doliche fidìè à fórmarne una dottiflima ‘ 
Apologia , ò Ila dilscrtazione , che dicp- 
no Epidolica, diretta al fudetto Ardprete 
Giorgio , modt^ndoli con l’autorità de' 

Concili de’ Santi Padri in quali errori fof- 
lè egli incorlb , approvando un’atto dì rea, 
e condannata Dottrina, di manifedo difprez- 
zo , e pregiudìzio della propria fede , e 
dell’ unìcojMaedro del Crìdìanefimo>àctiì 
togliendoli la podedà ne’ Ibggetti abolivafi 
parimenti il diritto del Padore conferito 
dallo deflò Redentore ; aggiungendo tutte 
le altre ragioni per lequ^i fi lòdiene da’ 

Teologi la piena podedà del Sommo Pon- 
tefice di forzare i Rè à render loro ubbi- 
dienza nelle cofe appartenenti alla fede , 
la violazione delle quali li codituifce rei, 
e foggettì al fòro della Chìefa à cui il Pa- 
p prefiede ; con tutto ciò ilRèGiacopo, 
che tcneafi benemerito delle Icuole, havea 
notizia de’ fudetti due Brevi Pontifici , c 
della recitata lettera del Bellarmino, lòtto imfom 
finto nome fece divulgare un Libro, cheSu'Hi fc 
recava in fronte il Titolo, che per tripli- 
catonodo vi eran tre Cunj, ò fólfc Apo- 
logia in difèfà del dì lui Giurapnento di 
fedeltà , per introduzione allò quale pre- 
cedea una did'ufà prefazione diretta all’ 
Imperatene, Rè , e Prìncipi Cridiani , 
nella quale ammonivalì , che ingrandita 
fuori d’ogni mifuia la podedà Papale 
tenea ormai in oppreflione tutte le Re- 
gìe del CridianeCmo , c dovere ogn’ 
fino d’ efli richiamare tutti gli fpirìti 
per pelare diligèntemente le catene con le 
quali Roma rendeva fchìaya a’ propri vm 
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ANKO Iqi con ì Pretesi CzgroCzntì della Rdigio- 
1607 pe la Podeftà de’ Principi temporali , che 
Pio haveva dato loro illimitata ne’ pro- 
pri Stati : cfbrtarli però ad accoppiarfi ne’ • 
Tuoi fentimenti con fare accertare , e prc- 
ftare da’ loro Vafsalli quel giuramento , 
che egli haveva conceputo in termini 
propri, non meno per tutela del fuoin- 
terefse , che per la carità yerfb la con- 
(érvazione , e tranquillità del Dominio 
di ogni altro Principe ^ che intendea di 
coprire dall’ invafione deH’auttorità Pa- 

? ale , la quale diriggeafì ad opprimerli . 

^on mancò alla celebre Erudizione del 
Cardinale Bellarmino il vigore di rintuz- 
zare le fudette oppofizioni del Rè Già- 
copo con nuova f diflufà , e dottifTima 
Apologia . 

In Venezia fh tale il contento delSe- 
£* nato per Talsettamento raccontato de’ 
jfuoi gravi difconcì col Pontefice Paolo , 
che ^ndo profull fegni di giubilo de- 
ftò ancora fimili fènfi nel Vafsallaggio 
egualmente chiaro che il Principe nel- 
la Pietà , e venerazione di Santa Chie- 
Medijiori . che anzi per parte Pubblica fù da- 
dia col Papa, to al Cardinale Giojofa contraicgno del 
gradimento delle di lui operazioni col 
dono d’ una Collana d’oro dì fcf^nta 
libre di pefo , & un’ altra fimilc di 
trenta all’altro Mediatore Spagnuolo Mar- 
chefe di Cadrò . Mà alle eftinte difsen- 
Coni reftò viva quella intorno al nuovo 
Patriarca Vendramino prefèntato dal Se- 
nato per ricevere dal Papa l’iftituzione in 
quella infigne Cattedra , mentre in tutte 
le forme volle Paolo , che paf^fse per- 
Tonalmente à Roma per fottoporfi all’ 
Patriyc» fi efame con le formalità fblite à pratticarr 
cCuuint. ^ ncU’elezzìone degl’ altri Vefeovi , c 

convenne al Senato per non foggiacere 
al cintento di nuovi aifparcri permetter- 
lo , come poi fucceflè con accrefeimen- 
to di gloria al Candidato , che prefen- 
tatofi nel maedofo Teatro del Papa , e 
de’ Cardinali dedò in tutti le debite ac- 
clamazioni alle degne qualità , che l’ador- 
navano , e lo codi tui vano degno Figli- 
uolo di tale Madre, quale è la Repub- 
blica, con la quale non vi è chi podà 
emulare in chiarezza di Sapienza , di glo- 
ria , c di prudenza. 

Z4 In Oriente nè pure erano fèreni i gior- 
per quella vad4 Poten^ Ottoma- 
f, 6 . lof"^ * na , che hà per oggetto di renderli te- 
fion. nebrofi ad ogni altro Potentato , giacché 
* la bafe delle Tue immenfè Idee poggiali 


II9 

fui penfiere , che quanto s’ illudra dal So- 
le tutto fòfsc fbggetto al Tuo Dominio ; 
perocché avanzandoli le armi Perdane ad 
infedarp i di lei Confini con faccomet- 
tere le Provincie dell’ Alla , efibirono al- 
lettamento alle Cridiane di tentare la ^ 
fortuna in Europa ; e quindi le Galere caVee to*. 
della Religione di San Stefano di Tof 
pana ricevuta idruzzione dal Gran Du- 
ca, di lei gran Maedro, con Ibmmo lè- 
crcto , che nè pure i medelìmi Profèlfi 
della fàcra inilizia ne havean contezza , 
pafsarono a’ Lidi del Regno di Cipro 
per tentare la forprefa della Città di Fa- , 
magoda , à cui rcnde il lato maggiore 
l’acqua del mare Carpazio ; & ha ven- 
do dianzi fatte pigliare le mifurc all’ 
altezzai delle mura per codruirne le fcale 
che fòco recavano , sbarcata la Gente nel- . 
le più tacite ore della notte, figurandoli di 
attaccare gl’Abitanti fbpiti nel Tonno , fu- 
rono gli dedì Aggredòri attaccati da effi , 
che vigilanti cudodivano in gran numero 
la Città ; cop tutto ciò peliate le fcale 
furono rìconofeiute per difuguali all’ altez- 
za delle Cortine , e quindi convenne a’ fe- 
deli di ritirarfi con tanta confufione all’ 
imbarco , che molti redarono alla difere- 
zione Turchefea ; dal che fi rinvenne af- 
fai chiaro , che chi fù delegato à riportar 
le mifure della muraglia , participò anco- 
ra il difegno agl’infédeli , fatto efìò fedele 
che era , di fède peggiore degl’Infèdcli . 

Fortuna migliore fperi montarono i ci- 
menti Tempre più vigorpfi del Bafsà d’A- 
leppo Gambolato , che con propizi Pfo- 
gredì nella Natoha haveya finalmente re- 
cata indifpenfàbile la necedità ad Acmet 
di fpedirli contro il nervo maggiore delle 
fue fòrze , lòtto la condotta del proprio 
Gran Vifir , del quale non tanto haveva 
fiducia per la qualità di prode Guerriere, 
che egli era , mà per l’amore , che hayea- Elército fpc- 
fi potuto meritarfi da quei Vadàlli di So- u'Rrwi"'’ 
^-ia , con là rettitudine del governo , che 
n’ haveva efèrcitato . Mà Gambolato fen- 
tendofi fòpra un Efèrcito cotanto podero- 
fò fece traf]»rtare in Perfia quali tutte le 
proprie ricchezze per ivi ritirarfi , quan- 
do la Tua Gente ridotta à quaranta mila 
Combattenti doveflè cedere alla prepoten- 
za del Vìfire adìflito da centotrenta > il 
che recò tanto terrore , che una gran par- 
te degl’ Aderenti di Gambolato declinan- 
do dal di lui Partito , fi accollarono al Vi- 
fire per meritare col* perdono di veftir far- 
mi più lodeyolmente à fervizìo del proprio 
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Signore ; con tutto Ciò confidato nel va- petratoil perdono; con tutto ciò non ftnar- 
lore de’ propri Archibugieri , il Ribelle fi rito per sì grave mutazione della fua for- 
avvanzò incontro all’efercito Ottomano, e tuna , nè pur volle precipitare alla fuga, 
trinceratoli in faccia al medefimo con fblo benché le ricchezze mandate in Perfia po- 
intermezzo di due miglia di Campagna, at- tefièro fervidi di allettamento , anzi ri- 
taccò s) rifolutamente la Battaglia , che corfo con fupplichevoli lettere al Vifite 
fi vide il Vifire affai duro il contrailo , implorò grelìètti della Clemenza del Sul- 
che erafi prefiffo agevole dì dìffiparecol fo- tano , protellando il dolore dell’ infedeltà 
Io nome della propria Potenza , mentre palfata , il Candore della fedeltà à veni- 
non Iblo il primo giorno fi versò il langue re , deponendo l’armi nel rinovarli , e 
in larga cojm lènza potere confondere, nè giurarli la fua ubbidienza . Il Vifire , che 
roverlcurc le fchiere di Gambolato , mà trovavali malagevole di fupcrare Gambo- 
convenne rinovare il fecondo , & il terzo Iato con la forza , configliò ad Achmet di 
giorno pò afpri i Combattimenti, lèmpre cattivarlo con la clemenza , giacché la 
mai accompagnatidallalhagcde’ fuoi, che perdita de’ Tefori mandati in Perfia au- 
piò numerofi recavano al Ribelle piò oc- tenticavano l’ardente brama della propria 
cafioni di Vittoria ; e flavafi ancora inoro- reintegratone alla Grazia , e per dò ri- 
cinto di rinovare il quarto giorno la Bat- portò il perdono de’ oommeffi falli , & 
taglia , fé non cagionavali molefliffima il ritorno al proprio governo, ancora per 
alterazione il ragua^io recato à Gambo- la maffuna propria degl’Ottomani , di elle- 
lato d’effere reflato abbandonato dalle Gt- re larghi, e facili alla profuCone del fiin- 
tà di Tripoli , e di Damafco , che con- gue Crifliano , & indulgenti à toglie- 
quiflate an lui l’anno fborfo haveano in re l’ occafione di fpargere quello de' Vafi 
quel tempo giurata fede al Vifire , & im- falli , 
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1 AnAjfciala del Ri del Congo al. Papa, e 
Morie deir Amhaff uuore io Roma . 
z Canomzzoziooe di Santa Fraticefea Romana', 
eflraito del Proeeffo detta fua y»a, e Mi. 
raeótt . 

j Ambjfeiata df Ubbidienza fpedila dal Ri di 
Francia al Papa . 

4. CofiimzioniAppofloliebe itiorma'R^olariAgo. 
flimani Mereenarii , Francefeani . Cijìereienji , 
Cappuee 'tni . Cavalieri di S. Stefano , e Mona. 
che. 

5 Promozione di einijue Cardinali , eMortedicig. 

qae dltri . 

6 Concardia flabilila dal Legalo Appoflolico nella 

Cafa Imperiale. Coronazione di MaiiiasRi 
if Ungheria, ed ofcupagione detta JVaofilva. 
tàa fatta dal Bollori . 

j Erezione deWOrdine de’ Cavalieri del Monte 
Carmelo . Facoltà Pontificie date al Rè di 
Francia intorno airalero dello Spirito Santo . 

8 Ambafciata in Francia di D. Pietro di Toledo ; 

fuepropofie, e nggoziatì per difmadereil Rè 
Enrico dotta I^a congl’Òlandefi . 

9 RifpofiedclRèfpiaeevolialToledo. 

10 Repliche del Toledo avute, e Colloquio tenuto 

dal Rè con poca foddisfarzione . 

11 Altre rifpojie , e Motti pungenti dd To- 

ledo. 

iz Ambafciata in Francia de' Mori di Spagna in. 
fruttuofa . 

4 j Pareri di alcuni che volevano che la Francia daf- 
fe ajutoa'detti Mori , 

ANNO T ■' Annoottavodel Secolo viene diftin- 
1608 I to dall' Indizione Ièlla. II Pontefice 
, 1 -À Paolo non potè incontrare occalìo- 

ne più delidcrata , e con&cevole al Icryore 
/.* del Tuo fancìllimo zclodi propagare laFede 
Cattolica di quella, che entro quell’ annoac- 
collòcongiubilo,econ preludiodi progredì 
A»i«iciia eaacpgrcìti . f ù quella un’Ambafcoria , ò fia 
Legazione fpeditalidal Rè del Cingo. Gia- 
p>r> celi Congo ampio Reame in quella Coda 
dell'AHiica la quale trovali alla liniflra nel- 
lo daccarc che li là dello drcttodi Gibiitcri 
ra,Dcl vadidimo Oceano occideqtale,piegan> 
do à mezzo giorno.Hà il fuo cominciamento 
alCapodelle Vacche in tre gradi, c mezzo 
deU’AntartioOjfinilcc in qneiladi Santa Cat- 
terina, allargandoli dalla fpiaggia maritima 
£ru>al Lago dì Acqualarda prlo fpazìo di 
ièicento miglìa,divìlb iil lèi Provinae,abica- 
t; da Gente negra, e quali che ignudalo vili 
capanne, numerofe però, fc bene la Re- 
gione lìa tanto dorile, che i tagiuolì , & i le- 
Tomo Primo, 
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14. Riforma in, Francia della Religione di San Do- 
memeo . 

15 Origine dette Contrenjerfie fra il Fifeo Regio , 

ed il Clero di Francia intorno il diritto della Re. 
gatta. 

16 Ragioni dd ■Clero fopra dello diritto preiefo non 

univerfale nel Regno . 

47 Awocazione dettaCaitfa al Rè , e decreto prò- 
vifionale intorno detta Regalia . 

18 Ifianzade' SpagnuoH perche il Rè di Francia 

fojfe mediatore congttOlandefi . 

19 Negoziato, e difficoltà nel trattato di Tregua 

fra Spagna, ed Olanda. 

IO Predizione deltt Anthafeiatore Francefe atti fia- 
ti della TVegua . 

ZI Oppofizionifallefi al detto Trattalo da’Zelandefi. 

41 Orazione del Prefidente Ciamiino agli Stati per 
indurli atta Conclufione . 

25 Diligenze per bavere ttaffenfo de’ Zelandefi . 
za Diffioohà dell ufo libero della Religione Cattolica 
che non vdlerogl'Olandcfi . 

25 Ricognizione fatta fate dal Rè Cattolico del prò. 

arie Figliado per Succefibre atta Corona • 

46 Nuovi Dijìiabi in Pdot, ia, concordati poi fràil 
Rè , e II Tumultuanti . 

27 Fuga del Conte Tarane à Roma perfeguitato dal 

Rè tf Inghilterra. Ambafciata del Rè diScina 
in Olanda. 

28 Pajfaggio per il Golfo Fendo della gran Princi. 

peffa di Tojeana'. 

29 Ambafciata del Rè di Perfia in Spagna per la If. 

ga contro il Turco. 

gumi codkuilcono H migliore per l’adègna- 
mento dell’Annona . Fù feoperto quedo 
tratto dì Paelè l’anno milloquattrocentoot- ^ ^ 

tantaquattrodaJaoopoCano Nobile Porto- a'"' 

ghclè , che valicando perquei Mari in Etio- 
ipia vi approdò , foco conducendo al ritorno 
alcuni degl’Abitanti di miglior indole , che 
accolti con benignità dal Rè Gio:, e latti 
idruire nella Religione Cridiana , da Idola- 
tri cheerano, furono polcia mandati alla 
Patria , perchè ivi diderainadcro la fantità 
della nuova dottrina , & allei tadèro quò 
Pae&ni ad abbracciarla, comefùconlègui- 
to da propìzio avvenìmeato ; mà poi ò per 
penuria de’ Sacerdoti, òidabilità connatu- 
rale all’ignoranza d^rAllricani, vacillaro- 
no talmente nella fède acqui data , che quali 
rimafeedinta ; indi confirmata ancora con 
una prodiginlà vittoria tornò à rcppellirfi 
quali intieramente l’anno millednquecci< 
toquarant’otto , nel quale furono ivi man- 
dati Giorgio Vafiocon altri tre Compagni , 

che 




izz ANNALI DEL 

ANNO che poco però migliorarono i frutti di quel- 
1608 la Evangelica Vigna quafi fpiantata , ede- 
fiderando quel R,è di riltabilirla , Tpedi fao 
oratore Antonio Emanuello Marchefe di 
Forefta , uno de’ principali Baroni del fuo 
Regno à Roma,dove mentre poneva in con- 
cio Te cofè per comparire con dicevole Tre- 
no all’Udienza del Papa, à fine di efìbirle tri- 
butario il Regno del luo Signore , ed impe- 
trare fpirituali ajuti di Sacerdoti , & altri 
Operai Evangelici perlaCriftianadirezzio- 
ne di quei Popoli , cadde malato, e quindi 
fofpefo l’adempimento della propria L^a- 
AnSiiiS. zione, difccndendo il Pontefice Paolo dalla 
"• fubblimità della propria Grandezza per i 
gradi della clemenza, e manfuetudinc Appo- 
llolica , che non riconofce nclTun atto 
d’umiltà, e benignità per inconvcnevole, 
paftò perfbnal mente à vietarlo, confolando 
con le benedizioni Pontificie le moleflie 
della di lui inlèrmità , e dif|X)nendolo con 
gravi , e patcrneefortazioni al totale raflc- 
gnamento di sè medefimo a’divini voleri, co- 
me ravvivati da tanti eccefii di carità gli fpi- 
riti dei medefimo , fi lenti fòllevato à fpe- 
ranze della vita migbore, mentre abbattu- 
tigli fpiriti del corpo, fpirò l’Anima con i 
fèntimentidi perfètto Criftiano frài confòr- 
ti di una vifita cosi infigne, ad incontrare 
la morte per i difiiggi foftenuti per cagione 
della Religione nella Città capo della Reli- 
gione medefima , la quale ereditando il di lui 
cadaverepcrdocumento perpetuo della pie- 
tà del Rè del Congo, fb con onorevole depo- 
fito infignito con Tlmmagine dello fleflò 
Ambalciatore collocato nella faroofa Ca- 
pella di Santa Maria Maggiore , efiendofi 
indi in altri tempi compita la di lui Legazio- 
ne, come riferì remo à fuo luogo. 

^ Mà più eccellenti penfieri occupavano la 
Et.a.iur. Corte Pontificia attenu à far confluire i 
T» i. njgritat j onori alla Beata memoria di Fran- 
cefea Romana, Oblata frà le Monache dell’- 
Ordine di San Benedetto, della Congrega- 
7ioi,V°d!t”« zione di Monte Olivetto . Nacque ella in- 
torno al milletrecentottantaquattro in 
■ Roma da legittimo matrimonio di Paolo 
Buffi , e Jacobella Brofèdefehi nobile egual- 
mente per fangue, che per collumi; &ap- 
EAraiio Jet pena ufeita di fàiKÌullezza,neirundecimo 
t anno, cercando i freni al fenfo, propofè di 
Nit««ii. veflir l’Abito Monacale per cullodia del- 
la propria virginità ; forzata indi da coman- 
damenti Paterni ^e Nozze di Lorenzo 
Ponziani, rendè più malagevole l’cfempio 
dell’ ìmmitazione del fuo accoppiamento , 
nel quale meontaminato il fiore delle virtù 
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frà le fpine dell’auflerità non rifentiva fe ANNO 
non il pefo coniugale dell’aUbciazìone del 
Marito in minima parte fòllevato da quei 
piacerì , e divertimenti , de’ quali tanto ab- 
bifogna la Umiliare fchiavitù de’ maritati; 
anzi flìmolandoalcuneCittadineall’ingref 
fo della nuova czb delle predette Oblate, 
iflituitada lei , dopò la morte del Marito fi 
prefentòa’loro piedi per elTervi aggregata , 
fatta lumùure ma^iore per loro guida nell’ 
umiltà, nella pazienza , nella fortezza del 
cuore, nell’afprezza, e fèvericà del tratta- 
mento del proprio corpo, co’quali meriti 
pafsòagl’etemi rìpofi nel cinquatefimo fèllo 
anno dell’erà fua ; & havendo il Signore 
operato prodigi col fblo tatto della fua ma- 
no , quando fànò dal mal caduco Menico di 
Tartaglia,e Lelio de’Cinqueper un’ Ernia , 

& Angetella dall’ Arrrìdide , che haveva- 
ladigià florpiara ; di ha ver già moltiplica- 
to con la benedizione i Pani; di haver trat- 
to dagl’arìdi tralci delle viti le uve nel più 
orrido verno;d’haverc,rapita in eflafi, pafsa- 
toàgùado le acque fenza nè pure umettarfi 
le veflimenta ;di liavere penetrato l’interno 
di LorenzoTucci, e divenitolo dall’orren- 
do penfiere di uccidere Francefeo Sciavi fuo 
Aio; di bavere pronoflicata la morte fù- 
bitanea d’un fanciullo totalmente vigorofb, 
infalute; di efière reflato dopò fpiraroildi 
lei cadavere odorofo ; d’havere il Signore 
col contatto delle di lei vefli moltiplicati i 
miracoli , e particolarmente di Agoflina 
Angeli da Viterbo , che afeiugatifi con una 
parte di dette vefli gl’occhireflò libera dalle 
fluffioni ; di bavere dalla morte rivocato 
Girolamo Speziale dove era condotto dal 
male contagiofb al contatto del lei Velo , 
che pure rifanò una Paralitica; di bavere 
liberata MaddalenaChicrelli, opprefia dalla 
pelle , e dal tagliamento dell’ Arteria 
cagionatoli daU’imperìto Chirurgo, dalla 
morte nell’ora, cheladileimadrefiprefen- 
tò al feppolcro della Santa à chiederne la 
grazia ; cosi di bavere ancora à Paolo Torti 
rifànato il figliuolo dall'ulcere,per altro rìco- 
nofeiute infatubili . Sopra tanti meriti , 
commefsa già da Eugenio Quarto Papa la 
caufa al Vefeovo d’Ofimo fuo Vicario , e 
da quello al Vefeovo di Bovino , & al Prio- 
re di Santa Croce in Gerufaiemme, indi 
al Cardinale Alberti , e modernamente 
a’ Cardinali Girolamo Panfilio , e G’o: 

Garzia Minino, efucceflìvamente adaltri 
Auditori di Ruota , e datoli radempimeti- 
to totale non meno alla verità, che alla fb- 
lemutà delle prove , finalmente il giorno 

venti- 
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E DELL! 

j{^g^ ventinove di Maggio (i^uitandoil Voto di 
tiencaquattro Cardinali , di tutti i Patri- 
archi, Arci vefeovi , e Vetcovichetrovaron- 
fi pianti nella Curia , e degrUditori di 
Ruota , Protonotarj Apposolici fu per fo- 
lenne Decreto del Pontefice Paolo delibe- 
rato di alcriverfi al Catalogo delle Sante la 
detta Beata Francelca, concedendo di poter- 
li erigere Tempi in di 1« onore , invocare la 
di lei intercelfione preflb à Dio, come io 
fteflb Pontefice léce per lo primo fri le au- 
gufte funzioni del Sagrofanto Sacrificio 
dell’Altare, offerito da lui frale pih maeSo- 
fe pompe, chepoffa mai apparecchiate la 
grandezza di Roma,che ne’ temporale emu- 
u quelle dell’altre Reggio , e nello Sjàtitua- 
le, come Capo, tutte le fupera . 

£ fé bene fh minore un’altra funzio- 
ne che indi fucceflè nell’Autunno, tanto 

; fh effa di giocondo fpettaoolo all’Alma 

ó-sritM. Qttà, che vidde un’infigne argomento del- 
la pietà del Ri Enrico di rVancia , con 
l’Ambafdata che fpedì in rìconofdmento, 
& ubbidienza del Capo vilibile della Chie- 
Alatetela fa Paolo Quinto Sommo Pontefice. Fb 
a’i7nti’'ad queffa efèguita con ogni pib efquìfita forma 
»4JirrM-Jj grandma, e magnificenza da Carlo 
Gonzaga Duca di Nivers , che preceduto 
da un nùbiliffimo Treno difpofto in vaga 
mmpadi fontuofa Cavalcata, fi ptefèntò 
dinanzial Papa, che Ioaccolfe nella Sala 
Regia, circondato dall’Immagine vilibile 
della Celeffe Gerarchia nel ma^ofò confèf- 
fo del pubblico ConciSoro de’ Cardinali . 
Ivi il Gonzaga proSrato ne* ginocchi atteflò 
aU’Univerfo , la figliale ofièrvanza del Rè 
alla Sede AppoSulica, il vero rioonofdmen- 
to che faceva ddlo fteflb Pontefice per fuc- 
ccflbredi San Pietro, e l’ofièrta della pof 
fànzadcl fuo florido Reame àdifefà, e de- 
coro di Santa Chiefà . Corrifjxjfè il Papa 
co’ termini fbliti di gradimento cfprcfli dal- 
la bocca del Si^retario de’Prencìpi, piote- 
ftandofi di benedire quella giornata , nella 
quale efiggeva in un folo atto di rifpctto 
molti fàggi della petà, e giuftizia, e bontà 
del Rè fuo Primogenito, fti mabili come ere- 
ditari del Reai Sangue di Borbone, più 
ftimabili come accrefduto ogni fuo pregio 
dalla qualità delie fùe glorie, e dall’altezza 
dc’fuoi Trionfi. 

4 Rifpettopoiall’altrecótingenzedelReg- 
«Miitr. ^mento Ecclefiaftk» fi ptefentò à Paolo 
■j-mt. feuiprc più bifbgnolà di freni l’ambizione de’ 
Regolari, la quale eflèndo un vizio dell’in- 
telletto, come quello hà per naturali le 
fpeculazioni , che poflòno moltiplicarfi in 
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fpazj immenfi , cosi ella hà per i defiderj 
allargamenti si valli fhe non Kjflbno reftrin- 
gerii nel giro de’Chioftri, o nell’anguftia pr»i><» 
delle Celle; cperò con Decreto del quarto 
giorno di Luglio inibì a’ Frati Eremiti di 
Sant’ Agoftino i dcGderj , e le appbcazioni 
alla conquifta delle dignità,e dentro,e fuo- 
ri della loro Religione, fòttolepenegiàfta- 
biliterigorofè,mànonmaibaftevoli. Ono- 
rò pofeia di Privilegi l’ordine de’ Mcrcena- 
rj , che occupandoli con pericololi viaggi ifac.ù.i 
nelle p^ti degl’Infèdeli per la redenzione 
de’ cattivi , concdse loro facoltà d’afsol ver- 
li da’ voti, non però Iblenni , d’elèrdtar lo- 
pra l’Anime lorole giurifdizioni, e funzio- 
ni Parrocchiali, proibendo però loro lòtto il 
fettimo giorno àJ medefimo mefe di rice- 
vere i Proléfli Cappuccini, ò altri dì Rego- 
la più Uretra . Rinovò ancora lòtto il di 
venticinque del fudetco mele la proibizione 
à Parrochideirindiedieliggere ne’ funerali x,sid.' tu. 
di queUi che fi eleggono la feppoltura nel- SJkiidìs. 
le Chiefè de’ Frati , e di Monache Franco- TautUc- 
fcane Talse maggiori di quelle , che pre- 
Icrive il Sacro Concilio di Trento. Che i 
Cifterdenfi havefsero, limitato f“ot><f’ogni p<»d„i<».i 
riguardo, il volere di far nuove fondazioni 
de’ Monafterj , à lòia riferya del beneplacito 
degl'Ordinarj : E conoe non vi fù mai figUuo- 
lanza più numerofa di quella che Dio hà 
data alla purità del Serafico Padre San 
Francelco, cosi niun’altra hebbeeftimazio- 
ne più grande di lei , mentre fulckati ì dub- 
bi che potelsero contenderla a’ maggiori dif- 
prezzatoli delle pompe mondane , quali ^ 

Iòno i Cappuccini , provocò dalla ftupidità 
fpirìtuale de’loro lenii i rilentimenti, que- 
relandofi con la Sede Appoftolica dì venir 
loro denegato l’alto pregio di figli uolanza; 
e quindi nolo decretò lotto il di quindici 
d’Óttobre che ogni Ordinario de’ luoghi di- 
fendefse a’ Cappuccini quel pregio, che lòpra 
gl’altri feguaci di San Francefoo meritavan- 
li con l’aufterità della vita . Quereloronli 
parimente i Conventuali , che il Protettore, iVo«7or. 
dato loro dalla Sede Appoftolica per mera nuli, 
difèfa , e conlèrvazione de’ loro Privilegi 1 e 
del mantenimento in fiore delle loro Re- 
goledi ufurpafse i diritti di Sovrano,con Re- 
gole più proprie delle protezioni fecolari , 
che per lo più tendooo alla fchiavitù de’ 
protetti , che all’Ecclefiaftiche dirette con 
verità, e candore alla loro libertà ; petloc- 
chè Paolo deputando nuovo Protettele il 
Cardinale Marcello Lanti,gl’ingiunlé fotto 
il di fetrimo d’Ottobre, che ogni volta che 
a’ Superiori i lòggetti prolélsafsero l’ubbi- 
I dien- 
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dienza , e che elfi bene amminillralkro i 
loro offizj, nons'ingejilscdi poi egli in per- 
turbamento delle loro facoltà ordinarie . 
Ancora a' R^olari più nobili, cioè àCa- 
rrì.iktiii,' valieri dell’Ordine di San Ste&nodi Tolca- 
na fù liberale di nuovegeazie il Pontefice, 
rioovando à loro favore lòtto il dì diciotto 
di Giugno i privilegi , e l'efcnzioni anche 
d'immunità del foro,concefk loro da Pio 
Quarto, dal Beato Pio Quinto, e da Siilo 
Quinto, come ottimamente benemeriti del- 
la Crilliana Religione di fèfà dal Valore del- 
le loro Galere, conia riprefllontj delle cor- 
reriede’ Pirati, con la diverfione (Ielle forze 
Turchefche impiegate à riparane i danni 
cagionati loro dagli i>barchi, & aggrellìoni 
delli Cavalieri fudetti, entro il cuore delle 
flefse Regioni Infedeli -, concedendoli però 
di poter godere Penliooi Ecclefialliche fino 
à quattrocento ducati annui , benché Co- 
niugati , ò Bigami. Ma quello checonccf- 
fe per allargamento de’ privilegi alla nobile 
, Milizia Tolcana rellrinf'e poi rifatto à qua- 
11' lunque altra , ò Princirefla , ò Dama che 
Mon.«ni havelfe indulto Appofloiico di entrare due 
volte l’Anno nelle Claufure delle Mona- 
che.dichiaraodo (òtto il primodì diScttem- 
“ brecheciò intendevafi conceduto per due 
volte in ogni Annoinqualfifìa Monaflcro, 
c non due volte in ogni uno de’ Monafleri , 
volendo che tale acceflò non poteflé repli- 
carli che una volta fòla rifpetto à tutti i Mo- 
ri"-' d^tti . Così fotto il di fedeci di Luglio 
Ut'»>ncn- onorando non meno la perfòna prediletta 
del Cardinale Scipione BprgbeC Nipote, & 
Arciprete della Bafilica Lateranenfe^ che la 
llefTa Bafibca, dichiarò .quel Capitolo, e 
Clero foggetto alla di lui giurìfdizione pri- 
vata in ugni caufà , òcon.tingenza che poteT- 
fòfèco havererintereflé, ò pregiudizio del- 
la medefima Bafilica . ' 

j Onorò indi Paolo della Porpora cinque 
r« 0 M Soggetti nel quarto giorno di Novembre 
•i..7'««.j!.che furono Michel Angelo Tonti , nato 
nella Città di Rimino, betxthè per difeen- 
denxa Cefenate. Egli riconobbe finterò ef- 
mic Tonti. jlcre della fua fortuna da lui medefìmo , 
mentre da vililfimi Genitori fù applicato à 
procacciarfi gl’alimenticon l’efercizio della 
Mufica non lènza qualche lume della (cien- 
za L^leacquiflato nella Cittàdi Bologna, 
e di là paflàtoà Roma, l’aflrinfc la povertà 
ad itpplegatfi fempbcc Organifta della Chie- 
fadi Sfui Rocco; mà la di lui capacità me- 
■ritò U rìfiedjQQe di Francefeo Borghefi , e 
•poi dìQrazio, che lo fece ricevere al fèrvi- 
zio di Camillo fuo fratello, allora Auditore 
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della Camera, cheindi efàltatoal Pootifi- -<<‘WO 
caro lodcftinò Auditore del Nipote Cardi- 
naie, e Canonico della Bafilica Lateranen- 
fc , ed Arcivefeovo Nazzareno , fù poi col 
prodigio della fortuna non rata alla Corte 
di Roma, dove fi reputano più fèdeli,.e grati 
i Beneficati tratti dal nulla , con cena idea 
della creazione, dichiarato Cardinale dei li- 
tolodi San Bartolomeo airifota , indi Da- 
tario, e Vefeovo di Cefena, benché poi non 
fofiè fufTeguito tale eccedo di grazie dall’ 
incera fòddisfàzione di Paolo, pentito di ef 
ferne feeo flato tanto profufo . li fecondo 
fù Fabrizio Verallo, figlio di Matteo, edi”;J^J,JÌ; 
Giulia dalla Corbara Gentiluomo Ruma- 
no, e Nipote dell’altro Cardinaledell’iflef- 
fo cognome . Reflò egli .dopò gli fludjoel 
Collegio Romano, e neH’univerfità dì Pe- 
rugia afcricto fià Canonici nella BafilKa 
Vaticana,e fra Prelati della Curia, e manda- 
to Inquificoreà Malta, indi Nunzio Appp- 
flolico alli Svizzeri , ecocreftimaeipnede- 
grUffizjchc gedea apprefiò ilPapa lafpct- 
labile virtù del Cardinale Millino parente 
dclmedefimo,afsunto al Cardinalato, col 
titolo di Sant’Agoflino . Jl terzo fù Gio; 

Battida Lenio parimenti nobile J^numo^,^*'’®; 
Vefoovo di Mileto, rendutofi apprezzabile 
per l’attinenza del fangue, checongiunge- 
vaio al Cardinale Borale con la previ- 
fione, e confidenza di haverlo fedele nell’ 
imprefà del Conclave , Ih dal Zio adunco 
ai Senato Cardinalizio col titolo di San Si- 
do, .epofaa al Vefeovato di Ferrara . Il r»i c>,hì- 
quarto fu Lanfranco Margozio ufdto non 
fi sà da qual luogo del Contado di Parma , 
nè fi sà da qual’ordine di fortuna; mà datoli 
à fcrvire nella Cortcdcl Cardinale Cintip 
Aldobrandino, <e fabto aleatico di Segre- 
tario, io portò con tanca eccellenza , che 
l’efprelfione de’ concetti driiadi lui penne 
non puolefsere nè più propria , nè più de- 
comla ., nè più (òfieiiuta; e quindi fendo 
Cameriere , e Segretario di Clernen te,d’uni- 
vrrfale applaufo della Corte lorendè prczza- 
bile anche al fucccfsore Paolo, che in efso 
pofè le confidenza più arcana della Cifra, 
c gl’atgomenci piùfplendidi della fua mu- 
nificenza , creandolo Cardinale del t itolo di 
S.Califto,e Vefeovodi Viterbo, ^quinto 
fù Luigi Capponi nobile Fioremino figlio di »i- 
Francefòo , e di Ludovica Machiavrili.yelct- 
to Tcforieie Generale ne’ brevi giocoi del 
Pontificato di Leooe.undecimo , eoofil’in- 
fàllibilecontrafcgnod’baver meritata l’efti- 
mazione di quel grand’Uomo, ncnmem 
che per il felice riufciraenco della di lui capa- 
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neirefperimento <ldla di lui incorrotta 
amminiflrazione , fìi da Paolo dichiarato 
Cardinale Diacono col titolodi S'.^gata,e poi 
Legato di Bologna > 6 c Arcivelcov.odi Ra- 
venna . Ma ciò che operava il giudrdo del 
Papa per tener provveduta la Chjefa di Con- 
figlierj, fconvolgeva la morte , mentre nel 
dennaro pcrdè clTa il Cardinale 
Mazzicufehi Polacco adunto come ve- 
demmo al Collegio da. Clemente Ottavo; 
il quale dopò di bavere con r^ia munificen- 
■zalondato il Collegio de’ Gefuiti in Lubli- 
no, pafTato al Velcovato di Cracovia , ed al- 
la Chielà Primazia le di Cnefha, non diede 
inferiori argomenti della Tua Pietà nel prov- 
vedimento de’ Poveri con l’erezione de* /pe- 
dali, nella dife/a delle vedove , .ed in ogni 
altra piu infigneopaa di zelante Prelato , 
Del caMi- ^'’^^^vcndo il fcpolcto nella ftefl'a Tua Chiefà 
naie coiou- Cattedrale . Hcbbe parimente fine la vita 
del Cardinale A/canio Colonna Figliuolo 
di Marc’ Antonio Duca di Paliano , il 
giorno dicia/étte di Marzo . FU egli aggrega- 
to al Sacro Collegio da Siilo Quinto l’anno 
millecinquecentottancafei , e ià delle do- 
ti del di lui animo incorrotto te/limonio il 
gran Cardinale Agoftino.Valier , che Io 
encomia, di giu/lo, coftante, e di erudi- 
to; pa/^ dalla Diaconia di Santa Maria à 
quella di Sant’ Euflachio , poi fra Preti al 
titolo di Santa Pfudenziana , indi di Santa 
Croce , ed in lineai Vefep^^ato di Paldlri- 
na; e fatto Erede il Capitolo Lateranenfe, 
in quella Baiilica fU (òttenato con qualche 
voce, che la vita non fpllè incontaminata 
da’ peccati leniuali, comefU pia la morte; 
la quale ptU. innocente troncò il vivere'del 
Del r,rji- Cardinale Franoefeo Tarugi da Monte Pul- 
naic Tanni, cìanoentfo il mele di Giugno; Era egli atti- 
nente per /angue al Pontefice Giulio Terzo, 
c fatto difcepolo del gran Padre della perfe- 
zione Crifliana San FilippoNeri , fècc./beto 
tanto Maeftro sì eccelli progrefli in, ogni v ir- 
tU, che rifìutaodo per umiltà di arcendore 
al Sacerdozio , vi fu fbtzatoda pofuivo pre- 
cetto del Beato Pio Quinto , che pai iraentc 
volleche fcrvìflè nella Legazione il Cardina- 
le Alellàndrino fuo Nipote, dalla quale tor- 
nando illibacio da quei difètti, che la prati- 
ca di tante Corti potea efibirli di profèflàrc, 
ritornò frà SacerdotiFilippioi , da’ quali ri- 
cavato nuovamente per < ordine di Clemente 
Ottavo , óc impiegato nella Segretaria della 
Coogr^azione de’ Vdcovi , fU forzato à 
iòggectaefì al pefo della Chiefa Arcivefeova- 
Ic di Avignone , e pofda efàlrato al Cardi- 
nalato col titolo di San Bartolomeo airifo- 
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la , c poi di Santa Maria Sopraminerva nel- ANNO 
la feconda promozione del millediKjuecen- 
tonovantalci ; e dopò bavere data Tcfecuzio- 
ne a’Decrcti del Tridentino, particolar- 
mente intorno alla Claufura delle Mona- 
che, finalmente volle ritornare frà Padri 
dell’Oratorio, dove morì , enmanè fepolto 
con fama d’eflèr vi/Tutocon innocente vita , 
e mancato con fama mone. Pa/sò anco- 
ra da quefta vita l’ortavo giorno di Settem- 
bre il ^rdinalcGirolamo Saverio, che già Del Catdi- 
narrammo dal tato nella terza Promozione”'* ***'*'■ 
di Paolo Quinto , dopò haver goduto un 
/bl’anno il Cardinalato nel. /èflànrefimo fe- 
condo deH’età fua nella Città di Valliado- 
lid. Così ancora chiufèifuoi gioriù il Car- 
dinale Alfbnfo Vifconci il deamo nono gior- 
no di Settembre, che nato dei [primo San- 
gue di Milano, pafsato Collettore in Porto- 
gallo per ordine di Gregorio Decimoterzo , °uvifco.I-" 
cpoi ^ Siilo Quinto fatto Uditore della *'■ 
Camera , fpedito Nunzio airimpcratorc 
Ridolfo, e poi Vefeovo di Cervia, Nun- 
zio ordinario in Spagna , e dopò da Clemen- , 
te Ottavo nnandaco in Tranfilvania per in- 
citare quel Principe alla Guerra contro i 
Turchi,edi piU condotto feco nel viaggio di 
Ferrata , e mandato à ricevere,a’Confini del- 
lo flato Ecclefiaflico , Margherita d’ A uftria 
deftinata Spola del Rèdi Spagna , nel viag- 
gio, che da Germania la condufse al Man- 
to , f il dichiarato Cardinale nella quarta 
Promozione del millccinquecentonovant- 
octocol titolodi San Gio: delia Porta Lati- 
na, e poi di San Siflò ; indi da Paolo Quin- 
to coflituito della Marca , mori be- 

nemerito, c della Chicla unlvci/àle , e del 
di lei Statotemporale governato con rettitu- 
dine, e prudenza. 

In Germania gl’uffizji del Legato Appo- 5 
/lolico Cardinale Millini procedendo Tempre 
più fcrvorofi per la pace di quella Cafà im- Sf,,/. 
periale ,havevano finalmente /labilità L ' 
concordia i fratelli Ridolfo Ce/àre, e 
l’Arciduca Mattia»; il qualccfsendo Princi- ai afi/e'* 
pe di, fpiritifoprammodo focofi, ed’Idee 
Ae , potèriufdrli di petfiiaderc per one/la 
la L^ che egli haveva fatta con gl’ Ungbe- 
ri, e 00’ VafUlli dell’ Auftria per ib/kntar 
.mento delle proprie pretéfe : perchè abbor- 
rendo Ridolfo non tanto i CrayagU , clic i 
penfieri di travagliare,!- ooUocati tutti gl’ 
amori Tuoi nella quiete non haveva maggio^ 
.feorjprc , jcbe a’ fentafrui valevoli ad alte- 
rarla , fi quindi potè il' .Legato fr tingere fra 
efft laccvicordia, nellaquflle concedeVanfi à 
Mattias le prerogative maggiori dopò le Ce- 

farcc, 
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faree, c trasferìvanfiiniui ii<iirittifoviaiii 
1608 jjgj ]■ Ungheria , eie la motte di Ridolfo fof 
fé accaduta fèiiTa prole Mafbolina , lì rad- 
doppiaflero al medefimo Mattias le Corone, 
promcttédofcli la fucceffione ancora in quel- 
la di Boemia , come attualmente fé li cede- 
vano gli Stati dell’Aufhia, rimanendo à 
Ridolto il Contado del Titolo, con gli Stati 
al medefìmo annelTi , & appanenenti . Con 
tali condizioni che potevano recare per veri- 
tà la quiete bramata , à Ridolfo à quel prez- 
zo di cola più preziofà, ch’ali flimavala , 
c eh’ egliin si ampio difpoglio poco riteneafì 
che Ibfle cagione di perdetTa , fi procedi en- 
tro il mele di Novembre alla folenne Co- 
ronazione di Mattias in Rè d’Ungheria 
uedi Muiu nella Otta di Poflbnia . E trovò ben pronta 
tkwia. l’occafione di molefti penfierì, quando in 
Tranfilvania à pochi fpazjfi (lefe il Domi- 
nio di Sigifmondo Ragozzi fbllicuito come 
notammo ai Boflcai , mentre egli pureyo- 
gliofopiòdiripofoche di comando, e fino 
conolcitore dell’ infedele volubilità di qpd 
Mo ttc del Popoli,difcefe volontariamente daquel Prin- 
so’ccSi!» ripato,la(ciando il luogo a’ progreffi deH’am- 
dci autori bizione di Gabriello Battorì , il quale pro- 
movendo la propria fortuna con le arti più 
ìnduflriofè, e co’ Primati del Principato, 
e eòi Comandanti Ottomani, a’qualiri- 
manea pa la prepotenza l’arbitrio di diljxv 
nere dell’arbitrio d’ogni uno , occupò que- 
gli Stati fenza minima dipendenza deU’Im- 
peratorc Ridolfo : che anzi per contrapor- 
re al tepore della di lui riputazione i van- 
Tuteo' faggi die poteva recarli lardore dell’Otto- 
mana , alla medefima fi fottopofé con egua- 
le metodo in ogni rìufdmento delle di lui az- 
zioni, mentre nato, & allevato dal pro- 
prio Zio nel rito Cattolico fi fece Eretico , e 
però da Eretico feendendo in un altro grado 
aderì palefementea’ Maomettani . 
j In Francia rendendoli fémpre più ap- 
plaudita la pietà dei Rè EnrìcoerelTcquefl’ 
anno un ordine Militare con l’Abito, e ti- 
T.”'"*'' tolo di Santa Maria Vergine del MonteCar- 
melo, rinflituto, e profèfTione del quale 
SjìSr doveva effere l’elàltazione della Santa Ro- 
Chiefa , l’eftirpazione dell’Erefie , e 
dotandolo de’fuoi proprj beni preferifiè anco- 
ra gli Statuti,e le Regole,con i quali dovean 
dirigerli ì Profefii approvati per Eolia del 
Pontefice Paolo fòttoil di fedóiì di Febbraia 
\ Confégui parimente rifteflò Rè altro indul- 
to Appoftolico nel medefìmo tempo , che 
lu Jii m”- perpetuo AmminifhatoredeH’Or- 

dinedelloSpiritoSanto, con facoltà d’am- 
4uinisiio. mettere à riceverlo, & à profeflàmc 1 vo- 
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ti qual fi voglia Cattolico ancora ftranicro > 
purché ogni uno della medefima Milizia,pti' 
ma di efiére ammeflb ai ricevimento dieir 
Abito, riccvellè fèoMido il rito Cattolico la 
Santiffiina Eucharifha . Era già flato ifli- 
tuito l’Ordine fiefiò l’anno miilecinquenro- 
fettantanoye dal Rè Enrico Terzo con fb- 
lenne pompa di reale fondazione entro la fr 
Chiefa degl Agoliimam di Parigi a fine di 
allacciare al proprio partito quei Nobili, che 
nello fplendone di ricevere tanta preminen- 
za potefléro al debito del vaflàllaggio accop- 
piare quello della gratitudine , e del nuovo 
giuramento di efiérb fedeli , c fèco coopera- 
re allo fpiantamento de’ Settari , ed odiofi 
della Religione Cattolica. Volle poi infi- 
gnirli col nome della terza Perfbna tfellaSan- 
tiflima Trinità, per tre cagioni ( diflècgli 
neH’Edittodclla fondazione) prima per ede- 
re cflb nato quel dì che lo Sprito Santo di- 
fcefe in terra , feconda per bavere nella ftef 
fa folennìtà della Pentccoflc havuto lo Scet- 
tro del Regno di Francia, c terzo che nel 
medefìmo d) confégui quel di Polonia ; mà 
la ragione della nuova iftituzione Tù ancora 
per nobilitare l’altr’ordine di San Michele. 
Concedè Paolodi più, fbtto il d) dkìafette 
d’Aprile , che falve le fudette cole di per- 1 
fétta Profedìone della fède Cattolica, potedè 
poi il medcfimoRè,come perpetuo Ammi- 
niftratore dell’Ordine fudetto , far nuove 
leggi, e Statuti per il di lui fèlìoe r^ìmento , 
con podedà ancora di mutare , corregge- 
re , & emendare tutto ciò che paredè in- 
fbrgcre dìfsonante dalb buona polizia & 
economia del medefìmo Ordine . 

Le difficoltà infbrte nello dabìlimento t 
della concordia con le Provincie unite fecero j., 
più pefante agl’Audriacì la Lega , che il Rè 
Enrico haveva dianzi conchiufa con le me-^F->- 7 **^ 
defin>e,eperciò credendola per il vivo oda- 
coioalla profécuzionede’trattati,oomeforfè 
&ttì più audaci gl’Olandefì dal calore di 
quella grandeadcrenza, comparve à Parigi a«i>i6ì,« 
D.Pietrodi Toledo Marchefè dì Villa franca i“ a 
Signore prìndpaliffimodelle Spagne per do- 
lerfenealtamenteànomediquelRè, c per 
intentare i mezzi podibili per dìdurbarla . 

Portava egli il carattere d’Ambafeiatore 
dnordìnario , e doveva ìndi avanzarfi à 
Brufèlles per trattare altri adari con gl’ Ar- 
ciduchi . Fù ricevuto con le fblite formalità 
praticate dalla fplendìdezza Reale in fimili 
occafioni , ed egli comparve col folito por- 
tamento dì gravità Caftiglìana, non punto 
difgiuntoda gentiliffime maniere nel trat- 
to , dopò edérfi TUomo prima introdotto 
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ièoo per l’afpro della corteccia di fumola al- 
‘ terigia.Portava alla mano la Corona che an- 

dava fcorrendo nell'incervallode* negozi con 
meditazioni fpirìtuali , e Criftiane; nell’ 
occhio la maeftà; nelfalutoii fallo; mà 
nel tratto Tumanità ancora difinvoira , e 
galante . La prima moflra che li léce il Rè 
delle Tue grandezze fb quella della Tua robu- 
Aezza da giovane (òtto le chiome canute , e 
come fèntivafi mancare il concetto di 
quel valore, che nel verdeggiante fiore de- 
v'anni lo rendè temuto Guerriero , così ba- 
vera patfionc che altri il credeflcrofcemato 
in diminuzione della propria fàma,mafTima- 
menteebe dopòicinquant’anni d’età le fluf^ 
lioni della podagra l’havevano grandemen- 
te debilitato . Mà come il male de' gran- 
di prefTo a* parziali è fempre leggiere quando 
ancora porta all'agonia , ed è Tempre gra- 
viflimo benché leggiere apprcfsogremoli, 
correva voce, che già era ridotto quali che 
inabile; ond’egli nel ricevere TAmbaTcia- 
tore Toledo,raf(oltò nella galleria di Fonta- 
nablò, e pafseggiando con palli férmi, ero- 
VdiMta 4a- bulli, gli difse; Voi vedeteò Signore Amba- 
tiiidu ai. fciatorecome Ilo bene, quando le voci trat- 
tano paiola fànitàmia di quel che faccia 
la podagra . Efpofè poi il Toledo la Tua 
Ambafciata con gravi parole , rapprefèn- 
tandoelsere comune l'interefse de' Prìncipi 
di domare le ribellioni ; Non potere un 
Potentato fare azione piè pregiudiziale al 
Tuo Stato, che di moftrarfi favorevole de* 
Ribelli, cfsendo ballevole quell 'aura ad ir- 
ritare i propri vafsallià fédìzìone, nel conli- 
derare l’indulgenza di fìmil colpa in altri . 
Rapprefèntare tutti i Principi la Poten- 
za dì Dio , di cui in terra tenevano le 
veci ; doverla godere da fratelli , e non al- 
lettare i contumaci à perhllere ne’ loro de- 
litti , per non recare all'intereHé comune pre- 
giudizio sì grave . Tutto ciò comune à tut- 
ti gli Stati deU’univerlb convenire ancora 
più flrettamente nel prelènte dell’Olanda, 
la quale fatta rea di Macllà odèfà, non folo 
umana, mà divina, era divenuta doppia- 
mente colpevole ■ Mantenere elTa l’efercizio 
del Calvinifmounito conlaSetta Ugonot- 
ta dì Francia , e doverli poi credere , che 
llabilita con vantaggi la di lei potenza, ha- 
verebbe fomentate le turbolenze di quella 
iniqua gente, da che la confòrmità della 
credenza li coll^aya infiemc, e l’ardore 
della pretefa carità fraterna, gli allacciava 
ad un medefimo fine . Ellére principale 
maflima di quella infame Dottrina quella 
dì proféfTare odio alla Monarchia , edha- 
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vere perciò dato prindpio à pubblicarci Tuoi 
deteflabìli in f^namenti nelle due celebri , 
e diaboliche Scuole , cioè in Ginevra , e 
nelle Terre d’Olanda tutte ribelli , e fot- 
trattefi con enorme attentato dall’ubbi- 
dienza de’loro Dominanti all'ufòdi Monar- 
chia . Quello sì vìvo intereflè , che il Rè 
Enrico haveva nella depreffione di quelli 
efecrabili profeflbri, de’ quali era anche ri- 
pieno il fuo R^no,£iccva credere al mon- 
do per vane le voci , che fi fbllè filetto con 
Lega offènliva, edifénfiva , coni medefi- 
mi Ribelli, quando anche non buveffe vo- 
luta bavere il convenevole riguardo alle 
promellè fatte nel trattato della Pace di 
Vervino,aH’oflèrvanzadicui era impegna- 
ta la Tua fède, la Tua Reale, ed inviolabile 
parola. Faceva per tanto egli ifbmza àno- 
me del Rè Filippo , acciocché lafcìaflc quel 
trattato , e partendoli dall’amicizia d’infa- 
mi Ribelb, fiflringellè in nuova alleanza 
col Rèfudetto, al quale effetto egli propo- 
neva un matrimonio Irà loro figliuoli , à 
patto però, che prima procedeffe l’abolizio- 
ne della fudetra Lega Olandefè . 

Il Rè rifpofe , ch’egli fi farebbe ben guar- 9 
dato di rompere per prinio il trattato di r. jui, 
VervinOjCh’anzi fapeva d’haver dillimula- 
te tant’occafionì, le quali rinvitavano àcor- 
rifpondere alle violazioni già fatte, che otr J,* 
mai non poteva Ibfirir piu oltre lènza nota 
di (lupido , ed inlènfato . Haver ^li foccor- 
fi gl’Amici Tuoi , e non haver mai favorite 
le Ribellioni, ch’elio per primo condanna- 
va come fagrìlqghe. Al fuo arrivo alla Co- 
rona haver già tsovate le Provincie unite 
alTodate nel domìnio , e sì pofiènti , che 
più non potevano dìfprezzarfi , e che era 
forza ò d’haverle inimiche , e cofpiratrici 
cò gl’Uganotti al turbamento della Fran- 
cia, òdicattivarfcle con termini amorevo- 
li per amiche , da che la vicinanza accre- 
fcevaappellb di lui la qualità della loro pof. 
fanza , da non lafciarfi dalla prudenza sì 
in abbandono al calo, che poi facellc penti- 
re, quando alzando per sè fleffe il capo ha- 
veliero potuto vendicarli con vigorofe irn»; 
zìoni contro i dìfprezzatori della loro ade- 
renza . Confèllàre ^li di non bavere il brac- 
cio sì forte da poter difliparc , come have- 
rebbe voluto la Setta Calviniana nel fuo 
Reame, e giacché la prudenza dìfpcrando 
di potere eftirpare con violenta, egenerofa 
rilbluzione quell’ afpro malore , confi- 
gliava anche di finirla , e per fàpe- 
re ben fofl'rire convenire à viva forza pla- 
care coloro che feco comunicavano nella 

fede. 
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fede, e che havevano la voglia, ed il pote- 
re per foftencre con la fòrza la baldanza . 
Eflerfì da lui conchiufa una Lega con le fu- 
dette Provincie per accrefcere. la loro confi- 
denza fòco , e poterne poi indi dirpornc in 
vantaggio del Rè Cattolico quando egli 
ufàfTe della pienezza medcfima di 'fiducia 
negl’uffizj che gli offeriva per una buona , 

' ed onorata Pace. . Non coiifèntire il dovere, 
che fi diffaccafle dalla Lega già ffabilita di 
frefco; promcttea bene di valerfi dcirauto- 
rità che potea- dargli per l’effètto fudetto * 
Quanto poi all’efibizione del Maritaggio 
del fuo figliuolo il Delfino con la figliuola 
del Rè Filip^ , che egli riveriva il nobile 
pcnfiere di tal degna propofizione, ma che 
non poteva piacerli l’aggiunta del patto lot- 
to cui fi faceva , cioè ,'purchè lafciafse l’ami- 
cizia, e la protezione degl’Olandefi ; men» 
tre i figliuoli Tuoi erano di tale famiglia , che 
potevano certamente trovar Moglie, lenza 
un pcfo sì grave , come era quello , di dovere 
per merito delle nozze mancare della fede 
data, elafdare l’amicnrie, e confederazioni 
già sì bene ftabilitc. 

Al tuono di quelle ultime parole il To- 
aepiica ti- ledo replicò con voce rifèntita , chei Mari- 
ti , c le Mogli che potevano ufèirc dal Reai 
Sangue di Spagna non fi trovavano sì fpelfi 
nel Mondo i che il Criffianefimonepotel^ 
efibire in una generale ricerca dì tutte le 
Reggie , nè pure un Ibi altro eguale . Che i 
figliuoli di quel Monarca ufcivano alla luce 
Rè di due Mondi , dominatori delle mag- 
giori parti degl’altri Regni ; che il loro 
Trono era circondatoda’ Tributi di tutte le 
Regioni della Terra, in ogni parte di cui 
dominavano ampie , & opulenti Provincie . 
Che il dominio Caftigliano era fàmofò , e 
memorabile pereftenfione in tutte Plftorie 
à paragone degriffeffi Romani , quali fé fi- 
gnoreggiarono Stati che gli Spagnuoli non 
hanno, gli Spagnuoli dominano Regni che 
li Romani non conobbero ; Che in fomma 
parevali d’haver fatta una propofizione pie- 
na di vantaggio , e d’onore alla pofferità del- 
la Reggia di Francia , e credeva che Sua 
Maeflà non dovefa , nè potefse rigettarla à 
qual fi fbfk: collo di condizioni, e di patti. 
Che pnn^e •I II Rè fdegnando comegrandedi fèntirfide- 
feme . cantare i trofei altrui fuperiori a’fuoi propri, 
dif^ : che la Monarchia della- Spagna era 
come la Statua di Nabucdonofbr , la qua- 
le comporta di varj pezzi , e diverfi metal- 
li , terminava al fine in bavere i piedi di 
creta; che così parimente conofeeva per ve- 
ro , che il corpo del dominio Spagnuolo ba- 
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veva nel Pcch -il capo , d’oro , nella Riviera 
della Piata il bullo- d’argento , nel Regno , 
di Napoli il ventre zìi metallo , nello Stato 
di Milano le cofeie, e le gambe di fèrro, ma 
che poi la debolezza de’ piedi non poteva 
regger pelò sì grave per la tenuità deìoonfi- 
glio, cdelfènnodichiliprefèdeva, e per- 
•ciò poteva ogni picciolo fàfkilino fcagliato 
d’qgni monte vicino farla cadere rovinata', 
ed apparecchiare con la propria di finizio- 
ne un’opulentc bottino à chi fi alzaf^ un 
pò pòad avventarli la fàf^ta fatale . Il To- 
ledo replicò con alterigia maggiore , che la- 
Statua di Nabuch fh fogno d’un Rè flra- 
no di cervello , e che durò poco , ' fulmina- • 
ta dalla mano di Dio ; mà la Monarchiadì 
Spagna ef^ Ottura di Dio, comporta come 
l’Uomo nel Campo Damafeeno per fàr-j 
ne perpetuare la fucceffìone fino al giorno 
finale del Giudizio, cchcà tale effètto ria- 
veva difeoperti nuovi Mondi per ingrandii 
re il fuo dominio, riaveva fatti nafccrc neri’ 
la famiglia realcXJomini , che riavevano po- 
llo in catene l’univer/b, e l’haveva prouvedu- 
ta di fòrze sì fòrmidabili , che come riaveva 
ne’ prortìmi anni fovyertito col fervoredellc 
fue Armilo ftef» Reamedi Francia , co- 
ri poteva intentarlo di bel nuovo, fè la buo- 
na amicizia frà i due Rè , non l^avano le 
mani al Cattolico. Il Rè allora fòggiunfc, 
chele il Rè Filippo non rifòlveva di lafciar- 

10 in pace lenza -fòmcntarli contro i fuoi vafi 

falli, efso farebbe falito à cavallo, e con *• 

armi poderofe, c con rifoluzioni virili fa- da’. 
rebbe palato perfònalmente à Madrid 
permetterei! fuoco fin dentro il Reale Pa- 
lazzo dell’Efcuriale. A ciò con gravità im- 
perterrita fòggiunfè D. Pietro : Anche il 
Rè Francefòò Primo vortno preccfsore fri conifpoao 
una volta in Spagna ( Eraquefli flato pri- 
gione colà di Carlo Quinto ) E però V. M. 
può mantenere il pofsefk) pigliato da’fuoi 
maggiori. A quello replicò atditamentc il , 

Rè, che richiedeva' l’ònore della Nazione . 
Francefè, che egli arida/se col valore che gli 
era proprio à vendicare l’ingiurie, che per 
fventurà di quel Principe la baccante fòrza 
di Carlo Quinto gl’haveva inferite , ed in 
fieme quelle di tutta la Francia , e le fue 
medefime . Procede anche più à lungo tale 
alterazione con voci alte, e gerti impetuo- 
fi dall’una , e daU’altra parte, per fine di cui 

11 Rè rimettendo lo fdegno, ed abba/sando la 
voce, gli difse: Monfignore Ambafciatore,voi 
liete uno Spagpuolo pungente , cd io un 
Guafeone rifentito, nonci rifcaldiamo più 
di grazia , e fouvengad la civiltà ,• e la dolcez- 
za do- 
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za dovuta alla dignità mia , ed al voilro 
avo* grado, e cosi fi partirono placati. 

1 1 Dimoftrò pofcia nelle lufléguenti udicn- 
rx (Mi, ,1. zc il Toledo lo fici» fpirito , ed animo nel- 
. le rifpofte, benché il fine della ftia Ambalcia- 
ta, rivolta à placare il Rè , & ad indurlo ò à 
flaccarfi dagl’Olandefi , 6 vero à procurare 
Altre rirpe con la forza degrUfizj Tuoi la concordia , lo 
' ^accise apparire meno ardente , e rifentito ; 
Toledo, looonduise per efpreflionc di confidente do- 
tnellichezza il Rè à vedere le Tue fàbbriche à 
Fontanablò , nelle quali la magnificenza del 
Palazzo , e di tutti gl altri Edifizj perla corte 
Regia , faceva comparire veramente troppo 
angu (le le Cappelle , ò Chiefiiole ordinate 
al Culto divino ; onde ricercato l’Amba- 
fciatorediciòche li pareflè intorno alle fab- 
briche fudette , rifpofè, che gl’Uomini pote- 
vano alloggiarvi comodamente , mà che 
Dio vi era alloggiato troppo alle ftrètte. 
Quella parola ingiuriofà grandemente alla 
pietà del Rè , defiò una replica di quelle 
precilc parole. Voi Signori Spagnuoli non 
lapete ^te à Dio altro che le fàbbriche mate- 
riali , mà noi altri Francefi non folo l’allog- 
giamo entro le Chiele, etrà le pietre, mà 
ancora ne’ noftri cuori; che quando viene 
^li ricevuto ne’ vollri cuori,io temo che ven- 
ga (blamente alloggiato Irà le pietre, già 
che il cuore Spagnuolo verfo Dio è più fred- 
do, più duro, e più inlènlìto de’ làlfi . Lo 
oondudè pofcia il Rè da Fontanablò à Pari- 
gi, ove pall^iando fèco nella gran galle- 
ria del Loure, l’interrogò, fe quel bel pallég- 
gio gli aggradine ? Lo Spagnuolo ri fpolé , che 
rEfcurialedi Madrid ne haveva de’ più am- 
‘ pi , e de’ più fontuofi di gran lunga . Sì , ag- 
giunfèilRè, mànon vi haverete poi inca- 
po a’ fénedroni della galleria un profpetto si 
magnifico , e raro , come quello di una 
Città di Parigi , che indi fi vagheggia . A 
quello il Toledo rifpolc, che non eraluoco 
à cercare lé il profpetto della galleria fbfse 
più magnifico, ch'egli fapeva, che quello 
della galleria Audriaca di Spagna haveva 
più lontananza , mentre cdendcvali verlb 
l’Occidente fino all’altro Mondo , nell’ am- 
piezza di cui non mancavano monti d’oro, 
ecatade di gioje , che codituivano a’ Monar- 
chi Cadigliani una galleria alsai più prezio- 
iàd’ogni altra dell’univerlb . Tali rifpodc 
haveva lemprc pronte con mirabile acutez- 
za il Toledo, benché poi dilcernendocon pa- 
ri Iblerzia l’alte qualità del Rè, ne portalse 
un altidimo concetto , e di valore , e di fen- 
no, e di prudenza , à legno che un altro 
gbrno vedendo nello defso Palazzo Reale 
Tomo Primo . 
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la fpada del Rè nelle mani d’un Porta man- 
tellofegli accedo , e pedo à terra un gi- 
nocchio , con infolito ceremoniale l’inchinò, 
baciandola con dire : rendo qued’onore 
alla più gloriola fpada del Cridiane- 
fimo. 

Nell’allt^rezze della corte per la nafdta iz 
del terzo figliuolo malchio del Rè lòtto il dì 
venticinque d’Aprile chiamato Gadone E.wf„. 
Ciò: Battida Duca d’ Orleans, nel più alto a"»».’ ^ 
filenziodel negozio,comparveroà proporne 
unoalcuni Deputati venuti dal Regno di 
Granata ; mà per bene incendere la qualità 
de’loroadàri convien darli cennodell’idefsa 
qualità loro. Fù già negl’anni di nodra falu- ^ 
te Icttcccnto venticinque inondata come 
da un gran corrente tutta la Spagna danu- 
merofilfimo Efercito de’ Mori , che feguad h^»m. 
della Religione Maomettana, havevanonel * 
valore militare, epiù nell’eccelso del numero 
fuperatala vada potenza degl’ antichi Im-^'”' 
peri dell’Affrica, edeH’ACa, d’onde era- 
no tifciti all’ederminio delle genti Cridia- 
ne, sù le Provincie del’c quali facendo di 
primo impeto un’impreflione sì Ibrmìdabi- |tu. 
le , come l’occupazione delle Spagne, riem- 
pirono tuttoilCridianefimodilfjavento, e 
provocarono i nodri Principi ad unadrecta 
unione per dilcacdarli . Accorlèro prima i 
Francefi à dare aiuto a’ Spgnuoli, col favo- 
re de’ quali cacciarono i Mori da tutti i Re- 
gni , rcdringendoli nel picciolo ambito della 
Granata, ove regnando, può dirli pacifica- 
mente, fino all’anno millequattrocentono- 
vancadue, allora Ferdinando Rèd’Arago- 
na, edilàbella Regina di Cadiglia conar- 
mi generolc, e rifolutegliopprcflcro in tal 
forma, che gli forzarono à profellàre la 
Legge di Grillo, ò à partirli dalla Patria. 
L’amorde’ beni , c del clima che haveva 
loro dato il nalcimento fù così efficace nel 
petto de’ Ibggiogati Mori , che per non ab- 
bandonare le fbdanze, c la patria, molti pi- 
gliaroiK) l’apparente ceremonia del Battefi- 
mo, ed altri pubblici légni di Cridiani , 
ritenendo però tenace neH’animo il Mao- 
mettifmo, i riti di cui proledàvano (égreta- 
mcnte nelle calè private, e perciò compri- 
vano con due nomi un Arabo , e l' altro 
Crìdiano, quedo alla pubblica denomina- 
zione, e quello all’occulta , che Iblo era no- 
ta a’ loroléttarj . E tanto più in edi fi fomen- 
tava internamentequeda protervia , quan- 
to i novelli , & apparenti Cridiani rena- 
vano elclufi dalle cariche, edagl’ordini la- 
gri; anzi nelle tallé, ed impofizioni trattati 
cosìrigorofamencc, che perduta la pazien- 
R za 
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za precipitarono pili volte à partiti difperati 
1608 di chiamare in loro aiuto i Principi infedeli, 
contandofi in tutto quel Regno fbpra un 
millione di anime di quella fetta; mà, ò 
rattenendoli il timore della pena , ò la 
malagevolezza dell’imprefà ricorfèro al Rè 
Enrico Quarto, quando era fémplice Rèdi 
Navarra, e polcia l’Anno millecinquento- 
novantacinque quando lo fèntironodiflipa- 
tore della Lega pacifico Rè di Francia , in 
quel tempo hebbero buone fperanzcdi pro- 
tezione , fdegnato , ed altamente provcxa- 
to il Rè dalla guerra atroce che li faceva 
contro il Rè Filippo Secondo , e perciò prò- 
mite loro qualche affiflenzaà tempo debi- 
to , quando rifiorati i languori del proprio 
Reame havefse potuto con maggior co- 
modo validamente /occorrergli . Indi mol- 
tiplicandoli le cagioni delle loro querele per 
odio al dominio Spagnuolo , e per dcfiderio 
di novità, dentro quell’anno fecero altra 
fpedizionc de’ loro Deputati al Rè , quali 
a" M«'“i arnmefli, fecondo l’illanza che fecero, di ve- 
Euiio. derlo perfbnalmente , gliefpofèro. Che gl’ 
infelici Mori di Granata al numero fupe- 
riore d'unmillione trovandoli con barbara, 
ed inaudita crudeltà condennati da’ Mini- 
Uri Spagnuoli à portar la pena della colpa 
fuppolla ne’ loro Bifàvoli , funplicavanola 
Maeflà Sua di voler pigliare la protezione 
della loro innocenza . Poter muoverli ogni 
cuore più duro à follevare le mifèrie che gli 
opprimevano , dalla fola conliderazione ,che 
nonefseiidorei, venivano angariati per l’in- 
nocente difetto d’elser dilcelì da Progenito- 
ri Mori , non ollante che ogni legge del 
Mondo non tramandalse la pena aj^' Ere- 
di . Havere gli fldli Spagnuoli fenza alcun 
pretcflo, fuor di quello della connaturale 
ambizione di dominare runìverlb, e di di- 
Itruggere tutti i Principati del Crillianefi- 
mo, ordite infidie alla llellà Reale , e fagra- 
ta perfona di Sua Maellà , fomentate ribel- 
lioni , e tenute pratiche con gl’Ugonotti , 
r fovvertireil fuo Reame , e perciò poter 
ncflTa, con tanta maggior lode del mondo , 
c merito da Dio , pigliare il motivo della gia- 
lla vendetta, eh’ elfi gli anteponevano , rice- 
vendo in protezione l’innocenza oltrag- 
giata , e recando alla Corona di Spagna qual- 
che parte di quelle molelliech’ellahaveva 
machinato di dare anteriormente alla Fran- 
cia. I figliuoli bambini , le Mogli pian- 
genti, li Vecchi angariati , gl’inférmi op- 
prelfi augurarli tutti con le la^me di tene- 
rezza quel raggio di benificenza dal Cielo, di 
vedere la mano Clemente de’ Rè Crillianif- 


llmi , llefii à follevarli dalle correnti calami- 
tà ; le loro forze non ellér difprezzabili per 
numero , e conliderabili per lo vigore che 
haverebbe loro data la palTione di coopera- 
re àrifcuoteresèflefn, i bambini , eie fc^an- 
ze da una fchiavitù la più deplorabile che 
mai fi fòllè léntita nell’illorie dell’tlni verlb . 

Egli già Rè tremendo, pacifico, c vittoriofo , 
e à quale gloria gli reflava d’afpirare che à 
quella, di li beratore degl’opprelli, e di confer- 
vatore degl’ inndeenti ? Come per lo contra- 
rio qual macchia poteva olcurare la chiarez- 
za delle fue glorie,fe non la fervile fofférenza- 
di tanti oltraggi che gli havevano inferiti gli 
Spagnuoli? Deliderare ogni cuore amante 
dell’immortalità del nome d’Enrico il 
Grande, che fi come doveva comparire al- 
la memoria de’Pofleri adorno delle maggio- 
ri glorieche mai li fblTero attribuite ad Alef- 
fandro, à Celare, ed à Pompeo, così non 
potcllélacenfura leverà della poflerità rin- 
venire nelle azzioni fue minimo rincontro 
di viltà d’animo , ò di troppa foflcrenza, 
la quale ne’ fuoi anni avvanzati attribuir lì 
poteva non à quella grandezza di cuore , 
che fuoldellare la gcnerolità in coltivarla, 
mà à quella fcarfezza di forze che potea 
dirli debolezza , ed à quella brama di ripo- 
fo, che fuori della prelénza lènza adulazio- 
ne , chiamafi polcia ozio , ed inezia . Ciò 
riufeire fi inverilimileà chi conolcea l’invit- 
ta virtù d’Enrico il Grande, che volentieri 
elTi fi erano portati à fàrgli quella propolizio- 
ne, per Lui feconda di palme, perlanazio- 
ne Francelc di lèmpiterni trofèi , c che 
/limavano abbracciata dall’Eroicu cuore di 
fua Maeflà, vogliofo non meno di mantene- 
re in vigore la propria riputazione, che di' 
recare alle proprie glorie l’aumento . 

Non fù pallàta quella propofizione lènza > ì 

rifleflòdaqualchedunode’ Soggetti, che ha- emi„. ,u. 
vevano gran partenella confidenza del Rè, cmCttio a 
e vi fù il Rolli, che con voci libere , e lepli- 
cateelàggerò.Riulcir Ibprammodo pericolo- 
foilrifiutodi quelle occalioni, che la fortu- 
na di fua mano cCbiva per allettare i Re- 
gnanti ad ingrandirli , mentre talvolta fde- r< 
gnofa è colei, ed incollante come donna, 
le come dea è potente . Ogni lloria con- 
dannare come forlènnato colui , che poten- 
do opprimere à tempo debito, ed à propria 
congiontura i nimici,afpettadifàrloquan- 
do la palTione gl’incalza con la prefènza dell’ 
ollèlè, mà importunamente lènza quell’aper- 
tura, che li dilceme nella buona nccalione 
datapcrfpezialc dono del Cielo. Riufeire 
contrarie frà sè, pafTione , e prudenza ; quel- 
la cei- 
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la cercare le occafioni di vendetta , que- 
lla pofatamente affettarla , ma venute, 
prontamente valerlene . Il nome di Pro- 
tezione de’ Biibgnofi , di difèlà d’,Op- 
ptefTì , d’adìftenza a’ Tribulati , eflère un’ 
efiètto di quella carità che Dio hà sì re- 
plicatamente inculcata agl’ Uomini, ed ha- 
vervi entro elTi falciato oltre i premj fpi- 
rituali , ed eterni, anche i temporali, per ec- 
citare tanto più con l’utilità vilibilc, e ma- 
teriale i viventi à praticarle à follievo 
del prollimo . I Principi nel loro ordine 
lovrano bavere gl’iftein precetti, edime- 
dclimi impubi . Quante volte la protezio- 
ne degl’OpprelIi pigliata d’un Principe hà 
di poi coftituito inlènlibil mente d’undiièn- 
Ibrc un Sovrano . Il Popolo di Capua op- 
rc(lb,aaguHiato dalla tirannia de’ Sanniti 
ebbe ricorfo alla Repubblica Romana , e 
làpendo quei grand’Uomini di non errare 
col dimollrarli pronti agl’atti della carità 
grata à Dio, benché per mano infedele , 
lurono prelH àllendere il braccio à coprirlo 
dairinCdie, ed opprellioni nemiche , e pe- 
rò per gratitudine i beneficati Capuani lì 
fr)ggettarono à Roma, con l’aiuto de’ quali 
edà domò pofeia interamente col tempo 
rilleflà potenza del Sannio. Così parimenti 
effere avvenuto a’ Mcffinefi, ribellatili per 
giuda cagione da’ Cartagindl , i quali pri- 
ma protetti da’ Romani, furono indi domi- 
nati ed alcritti al proprio valTallaggio . Con- 
fronto fimililTimo poter eflère l’oppreflionc 
de’ Graiutini, che fupplichevoli implora- 
vano l’aiuto di Francia contro l’acerbità 
-Spagnuola ; Ciò poterli contribuire per 
l'iliinto lodevole di ben beneficare, e lòlleva- 
re gropprefli,e poterli indi Iperare di veder- 
li Iraeli miniflriper l’ingraivdimento del do- 
mìnio Francefè oltre li Pirenei , gìacchègli 
Spagnuoli con l’ambizione, e fortuna paf- 
favano oltre gl’antichi confini del Mondo . 
11 dirigetele cole proprie aU’elèmpiode’ vi- 
cini eflère quali un’infallibile norma per 
non errare , potendo l’oculare infpczione 
dell’efito iftruire ropciazioni , ed avviarle 
fenza tema d'abbaglio al prolpero fine. 
Doverli per tanto richiamare a’ riflelli ciò 
chehaveva fatto la R^ina Lifabetta d’In- 
ghilterra contro i Spagnuoli, l’audacia de’ 
quali era rellata Ibmmamente compreflà 
^lla virilità di quella gran femmina, per ba- 
vere sì opportunamente afliflitigrOlande- 
fi ne’ loro primieri moti , qua^o fènza 
quella turbolenza la loro monarchia alza- 
va fàllolb il Capo all’opprcllione dell’uni- 
verlò, edal totaledillruggìmentode’Prin- 
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cipati Crifliani . Il Amile haver pratticato ANNO 
l’ifleflò Rè Filippo Secondo dì Spagna con 
tanti, esl pronti, esl potentifomenti,che 
haveva dati a’ibllevati di Francia, ora afli- 
flendo alla Lega con l’applaufibile prcte- 
flodi difèndere la Religione Cattolica, ora 
follenendo gl’Ugonocti lègrètamente per 
dare un crollo allo flato florido in cuiref. 
pirava la Francia con timore di vederlèla 
pari nella felicità, & emula nella grandez- 
za . Quel vallo corpo del Reame delle Gal- 
lie non poter lungamente durare fenza lo 
sfogo dì qualche guerra eflcrna, che fpurghi 
lo flato dalla feccia della plebe inutile, dal- 
la copia de’ cervelli torbidi, e dalla ferocia 
de’ Ipiriti inquieti . E lè Ano allora haveva 
preltata qualche apertura al deviamento 
fudetto la guerra de’ PaeA baflì, dovere la 
vicinanza dì quella di Granata aprire qual- 
che altra porta , per la quale poteflèro uldre 
gl’umori troppo focoli , e fonili, foggetti à 
corromperli, dimorando lungamente nelle 
vcnedel corpo polìtico, in flato troppo flo- 
rido, epcìAco. Con tutcocìòìlRè,ò pa- 
rendoli ^ denigrare la candidezza della 
pietà fua verlb faCbìefa,chel’haveva illu- 
Arato col nome di Rè Criflianifiimo col w rìcìIuj 
pigliarla dìlèfa de’ Granatini , che in fb- 
flanza appreflo tutto il Mondo erano cono- 
fduti non tanto per Infedeli , mà per for- 
mali Appoftati della Fededi Crillo, mentre 
dopò il BatteAmo perfiflevano per lo più 
ne’ lagrilegbi riti del Maomettìfmo , ò che 
non bavelle quella Aduda nell’armi loro, 
che eflifl attribuivarx) con lepromeflè, e 
mìlantarìe , ò che A Igomcntaflè della lon- 
tananza del Regno dì Granata da’fuoicon- 
Ani , ò che non voleflè arrifehiare di metter- 
A in alieno ^lè guidato da gente priva di 
Caftclli ,di Fortezze, òche haveflè per ca- 
po qualche altro maggior dìfegno per tra- 
vagliare, ed impiegare l’armi lue con mag- 
gior cimento , e con maggiore fperanza di 
progrefli,lèce rifpondere a’ Deputati di Gra- 
nata ; Ch’ali Rè primogenito de’ Crìflìa- 
nì non voleva contaminarA con proteggere 
fa caula de’fuppollì Infèdelì ; che buono 
amico, e fratello del Rè Filippo non vole- 
va interrompere il trattato di Pace lèco 
ftretto à Vervino ; che perciò laldava dii 
in libertà dì trovare altro difanfore alle ca- 
lamità loro ; che egli compativa grande- 
mente, mà non poteva foccorrere Con 
quella rifpofla partirono fconfolatì i De- 
putati dalla Corte dì Francia , e plTaro- 
no à quella d’Inghilterra ove, quel RèAIlb 
nello Audio di Teologìa per rinvenire gl’ 

R z argo- 
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AÌINO argomenti da fbftcnere la fua dottrina con- 
1608 tro la Chieià Cattolica, nè pure vollealcol- 
tarli , onde tornorono alHittìlIimi alle Pa- 
trie loro . 

La clauftrale Religione de’ Domenica- 
ni in Francia hcbbe quell’anno riforma, pre- 
tendendo Frà Gio: Michele nativo di quel 
Regno, che i tratti del tempo havefsero di 
molto allentato il pio rigore della primiera 
R^ola del Santo Patriarca Domenico , 
EtHif.,. onde incontrando dell’illefso fuo lènfo Fra 
Agollino Galamini Romagnuolo Genera- 
Riiòcma le dell’Ordine fudetto , che per la bontà de’ 
collumi fìl indi alsunto al Cardinalato, ot- 
tenero dal Pontefice la lèparazione , e ri- 
duuone in particolare congregazioie di 
molti Monallerj della Francia , ne’ qua- 
li fi olservafie la prelcritta Rifórma nella 
purità dell’antica Regola,deputandofiàpref 
fiedervi con titolo di Vicario, dal Generale 
Galamini, Frè Gio;fudetto . 
j. Conviene inferire fra gl’avvenimenti 
^ di quell’anno il principio della difienfione 
della Regaglia . Fra le ragioni, checonpre- 
rogariva di Monarca delle Gallic gode il 
'*"• Rè, hà un diritto, che pare onerolb, ed 
Nwù* *1- è onorevole , anzi lucrolb, cioè d’hayere la 
cuftodia, òlla guardia de’ frutti provenien- 
ti da molte Chiefe Cattedrali, ed Abba- 
ziali nel tempo della loro vedovanza; Cioè 
quando la morte , ò altro calò le priva di 
Prelati ; quando per difpoGzione della ra- 
gione Canonica, ufcita dal Concilio di Cal- 
cedoniaal Capo ventelimoquinro,dovercb- 
bonli detti frutti lòtto la cura d’un Econo- 
mo conlcrvare al Succelsore; il qual dirit- 
to pretendendofi che lignifichi un’alta ra- 
gione , ò padronanza lopra le medefime 
Chielè, influifce di piò come pertinenza 
conlècutiva un’altra ragione della facoltà 
nel Rè di conferire le Prebende, la Collazio- 
ne delle quali fpettarebbe al Velcovo, quan- 
do neaccade nel tempo fudetto la vacan- 
za: E di più, Ila per tolleranza, ò per ragio- 
ne, nata, e acquiflata di convertire i frutti 
fuderti inquell’ufò, à cui inclina il fuo pia- 
cimento, non fololàgro, mà profano anco- 
ra, con incorporarli à quella Camera re- 
gia, benché mgliailRè donarli alla Santa 
Capella di Parigi . Rimane per anco indeci- 
r'“"' lo d’onde polsa bavere havuto precilàmen- 
te l’origine tale infigne prerogativa; mà non 
jjji dubbio trovarli i Rè di Francia in pof- 
felso immemorabile di goderla ; ò fia per 
antica fondazione delle Chielè erette , ò do- 
tate dalla Corona, ò per elènzione delle 
Taglie , alle quali refia fottopollo il vaf 


SACERDOZIO, 

làllaggio fecolare , ò per l’immunità dalli d4NNO 
fpogli dopò la morte, òper l’inabilità de’ 

Velcovi di portare il pelò de’ nobili in lèrvi- 
re al Rè con farmi alla Guerra, òper la 
franchigia di non alloggiare lelòldatelche: 

Certo è, da niuno contenderli, che quella 
ragione dicullodire i frutti delle Chielè va- 
canti non appartenga per diritto regio con 
nome di Regaglia al Rè, non lòlo in Fran- 
cia , mà in altri Regni Crilliani ; mà co- 
me l’humana cupidità de’ miniflri del- 
le gran corti là tralignare in malvaggio 
conia pratica , ciò che fi gode co’ più giu- 
lli, e ragionevoli titoli , nacque fòrfidaciò 
motivo alla Chielà di querelarli di qualche 
abufò introdotto in tale diritto , e però fi 
fentirono le dogliente del Clero nell’univer- 
lale Concilio celebrato in Lione. Fù quello 
raunato al numero di cinquecento Vefeovi 
nella detta Città, l’anno lè^ntefimoquarto 
del trediceCnno Secolo di nollra làlute,con 
l’occafionechela morte del Pontefice Cle- 
mente Quarto lafciando vacante la Santa 
Sede, i Cardinali , dopò trentatre meli di 
contelèftàefli.convennerodi compromette- 
re la ragione della nuova elezione in San 
Bonaventura allora Generale del fuo Ordi- 
ne de’ Minori , quale nominò per nuovo 
Pajia Tibaldo Arcidiacono di Liegi , che 
dimorava in Oriente, intento' alh Guerra 
della terra Santa : Il nuovo Pontefice chia- 
mato Gregorio Decimo aline di dar norma 
più propria alle future elezioni in emenda 
delpallàtodilconcio, e per ridurne i Gre- 
ci à conlèntire nel riconofcimento del Ro- 
mano Pontefice alla credenza degl’ Articoli 
profèllati da’ Latini , e lòpra tutto per ri- 
fórmare gl’ abufi introdotti à pregiudicio 
della Chiefa, epercomporre icollumide’ 

Fedeli al metro àll’onellà , chiamò da tutte 
le parti del Crillianeflmo i Velcovi nella 
detta Città di Lione , ove intervenne egli 
inficme con Giacomo Rè d’ Aragona , e 
con grOratori di Filippo Rè di Francia co- 
gnominato l’Ardito: ivi dunque à titolo di 
neccflària Riforma fi prelcrillè , che chi 
per antica confuetudine, ò per fondazione, , 
ò doti date a’ luc^hi pii , godono il diritto 
dì cullodire i frutti delle Chielè vacanti , 
ulino prudenza in valerfene , invigilando 
che i miniflri loro non ufurpino quei frut- 
ti,che immaturi nel tempo della vacanza 
portano detrimento al fondo , ò al fuccef 
fore: mà filludiino diconfervareinbuono 
flato quel chef! dice loro raccomandato per 
guardia . E quelli poi che fenza il rollèllò 
attuale di tale diritto tcntafièro di ulurpare , 
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e di occupare i beni delle Chielè vacanti , ze del Santuario in falcio con le temporali 
* òchilidifcndelTefiadichelfato, ò dignità perfàrlefervireadufotcrreno,quan<Ìocra- 
fi voglia , cadano per tale attentato incon- no confegratc al Cclefte , ed imporre fra le 
tanente lòtto le gravi cenfure della mag- catene d'una inaudita létvitù ciò che era li- 
gioreicommunìca. QueAa canonica di fpo- bero per umana, anzi divina ragione, dila- 
lizione del Generale Concilia di Lione, regi- tando un indulto forfè ufurpatocon fpezioli, 
ifrata nel corpo della ragione commune al ò non fulTillenti prctelli IbpraalcuncCtiiefe 
capo trcdicellmodel titolo dell'Elezione al àcomprenderetuttelealtredeirinteroRca- 
félto de’ decretali , hà col tempo cagionati me. Riufeire quell’ enorme attentato ran- 
de' dubbj, poi de’difpareri , in fine delle to più efecrabile, quanto che cvidentemen- 
liti: Imperocché trovandoli la Corona di te opponeali alla celebre petà dei Rè,anzi 
Francia in anticopollèllò della prerogativa de’ Popoli Franccli: attelocchè il poterli di- 
fudetta nel tempo della celebrazione del re, che nel Regno delle Gallie il Monarca 
medelimo Concìlio , non haveva lòtto il coHituivafi così eccellò nella dignità che po- 
fuo diretto, ed utile domìnio, alcune per- telTe lènza colpa godere qualche porzione 
tinenze del Reame , ò alienate dai Rè, ò di quelle entrate che erano dedicate à Dio 
ufurpate con armi da’ nemici i e perciò en- in quei luoghi ne' quali la benemerenza li 
tro i limiti delle medefime , non elèrcìtan- coflituilseCanonicamente polleirori di tale 
do i Rè l’attualegìurìliiìzione immediata, diritto, elferciò un contralègno della bontà 
nè pure vi godevano la Regaglia ,- e poi riu- della Chielà, che gli haveva ammelli per re- 
nitele dette Provincie alla Corona comin- nerezza d’amore, e di gratitudine alla par- 
cìò à dubitarli le doveUè con larevivi- tìcipazìone de’fuoimedelimi proventi . Mà 
fcenzadell’altre ragioni Reali riliorin’i an- che poi tale diritto li cflenda per tutto il 
cora quella ; Orca quello tempo! mìnillri Reame,nonelTerpiùla Chiefa,ò i Pontefi- 
Rcgj, accaduta la vacanza dei Velbovato dì ci, che pofsano bavere per fpezialePrivile- 
Bellailituato entro! limiti di Borgogna lòt- gìo conceduto quello carattere di beneme- 
to il Metropolitano di Bìfanzone nelle per- renza ai Rè , mà riufdre una temeraria 
tinenze della Breflà, procedevano alla perce- ufurpazìone deU’Impcro conculcarorc del 
zione de’ frutti pendenti i di che querelato- Sacerdozio, che làcendoli valere indillinta- 
lène il Clero , il Parlamento di Parigi prò- mente la portanza datali da Dio per tutela 
r’^ìÌ'c.^Ì nunciò immune d’attentato quello fatto de’ della Chiela, in primo luogo vuole accomu- 
Regi minillri,dich'iarando,per decreto fpedi- narla nella foggezione al rimanente del 
to il vcntefimoquarto giorno di Aprile, che il vallàllaggio per totale lòpprellionc della 
diritto della Regaglia bavelle luogo in tut- pietà, dì cui fregiati tanti Rè lànti, e vene- 
ti i Domimi della Corona , e cheilRè,ove rabilì,li contenne in,qucì termini che lino 
havea lòvranità temporale, non conliderarte allora li rìconolòeva no, cioè di ulàrlaRe- 
per efenti dalla Regaglia niuna delle Chielè gaglia à rìlèrva di molte Provincie del Ren- 
dei fuo Reame . me,le quali per contralegno della libertà na- 

16 11 Clero tenendoli aggravato di tale De- turale di Santa Chiefa rimanghino immu- 

ri /«I, Mi. cteto léce per mezzo de’ fuoi Agenti rappre- ni dalla lèrvitù temporale : E però il farli da' 
ujjiis. lèntareal Rè, nonertèrepernìuncontotole- RegjMinillril’ellenlione del fudetto dirit- 
tsb'lc l’aggravio, che al Sacrofanro Ordine to à tutte le Chiefe del Regno, manifèlla- 
del Ecclelialuco inlèriva l’incompetenza del mente condennare per poco religìoli ì prì- 
giudiziodel Parlamento, il quale non tanto mi Rè che fé la ufurparono , anzi i Po- 
eta ingiullo, quanto nullo, arrogandoli di poli che la permifero , e cancellarli con 
decidere punti meri diChielà, ediartùme- atti làgrileghi quei caratteri di venera- 
re la cognizìonecontrorunìverlàlemaellà, e zione verfo il Sacerdozio, che lafciarono 
libertà del Sacerdozio; Imperocché ertèndo i Preoelsori, con prefervare in libertà 
il diritto della Regaglia una lèrvitù fopra le parte delle Chielè come dì natura eran 
Chiefe, non potea ertère importa , che dalla tutte elèntì dalla mano del temporale Mo- 
Chiefa, ò col fuo confenfo, e perciò, e do- narca; Quell’avidità de’ Dominanti tem- 
veafi regolare con rtabilimenti de’làgriCa- potali venir frenata da Ipezìalì dilpoCzio- 
noni , c conolèerli dal folo lóro Eccleliarti- ni della ragione Canonica tanto più ìn- 
co , e quindi manilèrtamente apparire violabile, quanto cheli Sagro Decreto era 
quanto lortè dannabile l’audacia de’ minillrì ufeito da ungeneraleconfertòdellaChìe- 
Regj di volere in una colà tanto odiofa alla fa Univerlàle tannato in Lione, ove gl’ 
rettitudine,quanto è il mettere Tappartene- Oratori del Rè FiUppo dì qud tempo non 
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anno fdegnarono che la prefenza lorocanonizzaf- 
fc per ottimo il freno che poneafi alla Regia 
cupidità di allargare i provecci Camerali 

' con Tintacco della Chie^ , dichiarando inde- 

gni della Comunione de’ fedeli quelli , che 
non ftretti baftevolmcnte da’ precetti della 
ragione civile di non toccare le fòftanze de’ 
proffimi, fi ufurpavano fàgril^amente il 
diritto di appropriarli quelle di Dio con no- 
me di Regalia . Riufeire in fine intolera- 
bile , che à pretefto della cuftodia de’ frutti 
delle Chiefè vacanti , fi arrogafiè poi ancora 
la ragione di conferire i benefizi , appar- 
tenenza della parte più recondita del Tem- 
' pio, mentre ciò dipendea dagl’aiuri della 

grazia divina, nello fceglier coloro chedo- 
veano co’ Prelati eflère apparto della folle- 
àtudine Appoftolica, la quale dallo Spirito 
Santo davafi nelle Sagre Ceremonie della 
Confàgrazioncjcome promeflà dal Redento- 
re neiratto unico di preordinare fucceffivo 
nell’ordine degl’Appoftoli il Sacerdozio. 
Chiedere effiper tanto, che l’iniquità della 
fentenza del Parlamento peggiorata dall’ 
incompetenza de’ Giudici fi aboliflè come 
nulla, ficingiufra; e che la Maeflà Tua , nel 
cuore di cui trafpariva si celebre la pietà ver- 
fo la Chiefà , riparafle con l’autorità del 
Trono i pregiudizi che à Dio medefimone’ 
fuoi Sacerdoti inferiva l’audacia del Mae- 
frrato : Potere l’attenta difamina del prò- 
cedere de’ Senatori in quello grave negozio 
chiarire la Macflà Tua, che eflì con fbpraffina 
adulazione, oftentando amorea’ fuoi van- 
taggi , l’ingannavano col fuppofto d’ingran- 
dire i pregi della Tua Corona , e così più 
perfuadevano con la falfità di quello credi- 
to, che col pefo delle ragioni; màfarfpioca- 
re la grandezza dell’animo di Sua Maellà 
che abborrendo il giogo della fèrvitù impo- 
fla poi in fine dall’adulazione, difeernerebbe 
quanto llomachevole folTc l’arte di quelli 
che invidiando occultamente la preziofità 
delle gioie che adornavano il Tuo manto 
Reale in tante infigni prerogative , voleva- 
no inlèrirvene delle falléper farlacadcrein 
concetto di difprezzatore della Chiefà, odi 
conculcatore del Santuario, e rinovar quin- 
di l’antiche piaghe della Francia con nuovi 
fdegni dell’ anime cattoliche . Efimerc da 
quelli timori la Pietà , da quelli dubbj l’Ac- 
cortezza , da quelli pericoli la Giufbzia 
tanto Celebre della Maeflà Sua,Jch’érano le 
bafi delle fperanze del Sacerdozio per veder- 
li intatte dalla forzale fuc ragioni . 

Fece il Rè chiamare i Senatori, il voto 
j de* quali era concorfoàprofìèrir la fentenza, 
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che la Regaglia hayeflè luogo in tutto il 
Regno, e procedendo con quella maturi- 
tà che ricercavafi in un afiàre in cui il Clero 
pretendea violata l’immunità della Chie- ** 
fa, ed i fuoi Ufiziali pregiudicati finoallo- 
ra i diritti della Corona, fèntì dal Prefidentc 
del Parlamento! fondamenti della pigliata 
determinazione quali fi fpiegarono eflère : 
Nafcere tutto il difconcio della contefada 
un’errore manifcflo , che pigliava fi dal Cle- 
ro, abbagliandoli intorno alla diffinizione 
della Regaglia , e però non poterli conciliar 
le opinioni con qualfifia fuflragio d’inter- 
pretazione , ò di diflinzione , quando palefe- 
mente erravafi nello flabilirfi , ecapirfi la 
vcraefTcnza, e qualità della materia agita- 
ta : Non edere altramente JaRegaglia una 
fèrvitù impofla fbpra leChiefe, comccrc- 
deafi dal Clero ; mà bensì un diritto re- 
gio , una ragione fbvrana , che nel fbm ' 
darfi l’Imperio delle Gallie fi fono à sè ri- 
fèrvati i Rè Francefi , anteriore alle fonda- 
zioni delle Chicle, e della fleflà coflituzio- 
ne de’ Vefeovi ; e quindi dinominarfi Rega- 
glia , come Ragione Regale fiflà nella fleflà 
fòvranità, non per privilegio, confuetudi- 
ne, òufurpazione, mà pereflènza, crifèr- 
va, chei Rè conquiflatori della Gallia, al- 
lora di Religione Pagana han fatta à sè flef 
fi, e fucoeflbri, per maggior decoro, e dignità 
della Corona, ritenendoli un vifibilecarat- 
tere di padronanza de’ fondi dati in dote alle 
Chielè nel calo che reflano vacanti di Paflo- 
re:Ciò doverli con Icrvare come goduto avan- 
ti ogni Concilio per contra legno della pietà 
dei Rè, i quali Ibvrani di ogni luogo, e parte 
del loro Reame , fi fono contentati di do- 
nare porzione de’ propri beni per collituir 
gli alimenti al dicevole mantenimento de* 
Sacerdoti, potendo l’abolizione, ò limita- 
zione di quello diritto porre in dimenti- 
canza della pollerità quella pia , e gene- 
rolà beneficenza de’ Rè à favore della 
Chielà , che importava non tanto il ca- 
rattere della totale padronanza del Re- 
gno , mà la filma di efsere fiata la loro 
Prolàpia pia , e Religiofa in ogni tempo. 

Da tale diffinizione rifultarela competen- 
za del fòro del Senato unico conolcitore 
delle ragioni appartenenti alla Corona , e 
Camera regia : Non haver pofruto il Con- 
cilio di Lione difporre di colà che non era 
Ecclefiallica , come nè pure bavere difpo* 
fio , fuonando chiaramente le parole del 
fuo Decreto proibitivo di ufurpar la Rega- 
glia à chi non la godea , fenza punto par- 
ure di chi già per ragioni tanto chiare ne 

godea 
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godea il polselso immemorabile : Così an- è il furrc^are gl’ operai, fé la morte loro li ANNO 
cora non ha ver potuto oprar nulla , lata- toglie nel tempo della cufiodiafudetta. Il 
citurnità ò confenfo de’ Rè precefiori im- Rè mirando nell’incertitudine dell’efpoftc 
potenti à diì]x>rre di fumiglianti diritti , ragioni non bene dilucidato il fatto,concedè 
fe non in vita loro , come cofa inalienabi- al Clero la fofpenfione per un anno neH’efe- d^„ j,, 
le, ed imperlcrittibile. Havere lepaìnte guirfi la fcntenza del Parlamento, ordinan- 
turbolenze del Regno polli i Rè in tale dodi poi al Tuo conliglio che afsumelk la 
oonfùfione di colè, che le Chiefe pretelè im- cognizione di quella Caufa , che dilcufsa , 

munì han potuto rifcuoterfi abufivamente Ibpita, ritoccata alle volte, altre volte quie- 

dalla Ibggezione del Monarca, anco con tata non mai ellinta , è poi in fórme pih . ^ 

eAorcere Privilegi da i Rè troppo facili, i flrepitofeufcitadà un filenzio di molti anni 
quali fparirono di poi col loro Dominio . ad ingombrare i fori , ed in Francia , ed 
Conléntire il dovere, che la Maeflà Sua,ufci- in Roma . 

ta per proprio valore dall’ agitazione , redi- In Spagna havevanolediflicoltà inlbrte i8 
mellè quel bel fregio di gloria de’fuoimag- nello flabilimento della concordia fra il Rè 
giori facendoli apparire come erano flati Filippo, e le Provincie unite latto com- 
Andatoti delle Chiele, e ridonaHèallaCo- prenderli per oflacolo gl’ ufizj del Rè Cri- a» 
rona con tant’ altri pregi rifcofli dall’oppref- flianilTimo , e perciò efso, fpedito come di- “ 

fione anco quello del decoro , che ulciva cemmo O. Pietro di Toledo in Pangi, pre- «u. ’r»rì 

nel vederli cullode delle Chielè vacanti, ed gò il Rè Enrico acciò fi difponefse ad efser y""- 
il fuo fcettro adorno di una prerogati va sì ec- mediatore della concordia con le Provincie 
celfa,qual era di potere haver parte nell’ ap- unite, da che liufciva vanolofperareche 
partenenzcdelTempio;poterfi bene ragione- fe ne dovefse diflaccare con l’abboliziooe 
volmente dirfi il diritto della Regaglia con- della Lega . Ma il Rè per haver più luce 
quiflato dai Rè con titolo onerolò , ò per da prendere più vantaggiofè le proprie de- 
la fondazione delle Chiefe, ò per i feudi, liberazioni haveva in quei giorni medeCmi 
ò per la protezione , e guardia delle mede- 6tto venirci Parigidall’Hayaovedimora- 
Cme, e hwni loro, a’ quali è obbligata la Co- vail PrefidenteGiannìiK>,dalqualeintefolo 
rona : Ciò ben chiarirli dal oonfiderarfi, co- flatoprecilbdeIlapotcnzadelleProvincie,ìn- 
me ne’ primi tempi per tale corrifpondcn- fieme con quello, che fi potefsc fperare dalla 
za i Vefoovi eranoobbligati ad alloggiar le difpolizione loro alla concordia, piùixintar- 
milizie Regie, anzi i medefimi Rè ne’ loro dò ad abbracciar l’aflàre con quella pre- 
paflàggi con quelle profùfioni che può por- mura, che convenivafi alla voglia dì con- 
tar feco l’ofpìtalità di Corte Reale, c di chiuderlo felicemente, non più di maneg- 
Eferdti : ilchè rellò pofcìa di comune gìarlo folamente per apparenza . Riferì 
confentimento permutato in una ricogni- Giannino, che livellata Ixn minutamente 
zione men grave al Qero , cioè nella cef- l'unione delle Comunità tutte , il confi- 
fionede’mobilicheconlo fpogliode’Prelati glio, le fòrze , la riputazione collituiva- 
s’incorporavano dopò la morte loro al Re- no un Dominio sì ben fondato, che potevafi 
gìo fifco : ed in line con maggior utile , e contraporre à quello che rimaneva a’ Spa- Oir<nts dci- 
decoro del medefimo Clero nella Regaglia gnuoli, Ibpra l’altre dieci Provincie, atte- 
prcfente, di cui è folo effetto rammìnìllrare iWhèlèbenefupcravanolefctte di nume- 
i frutti delle vacanze,ne’ quali non hà ragio- ro , quelle di forze eccedevano l’altre, e 
ne alcun intereffato , e perciò con tanta rifpettoalla potenza terrellre , e rifpetto 
più quiete polTono dìfporfi dal lbvrano,pcr alla marittima, fervendo per qualche fon- 
rìconofeì mento del fuo alto Dominio : damento di quella la coinodìtà d’ampi. 

Nè poterli chiamare attentato quel diritto eficuriPorti,cheaprivali in léno all'Ocea- 
unitoalIaRegaglia,cioèdellacollazionedel- no; il |rofsonumerodellc Navi da guerra , 
le prcbende,ellcndo quella una neceflària de- che couituivatx) un piede molto franco per 
■ pendenza di lei nella forma de’fèudi, ne’ le navigazioni ; le compagnie de’ trafiicanti 
quali il Jufpatronato feguìta,epalkcol icm- in tutte le parti del Mondo, che aprì vano 
potale, dì cui in tale calo cacoefsorio, ben- una miniera d’oro a’ frequenti bìfbgnìdeir 
cbèfiadiunanaturapìùiKibiie;correndoper Erario comune ; l’abbondanza delle 
sè llcfsa la confeguenza, che fatto cullode il vettovaglie , che ò nafeevano ne’ loro 
Rè delle Chicle vacanti, à luì appartiene di terreni , ò entravano ne’ loro Porti per 
provvedere ad ogni contingenza che poni il mare ; l’unione de’ voleri zelantìllimi 
fervizio delle medefime^tucfe,frà le quali della conquiflata libertà flretta particolar- 

mcn- 
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ANNO mente dalla comune fede Calviniana ; 
j6o8 rabborrimento più che odio alla Monarchia 
de’ Spagnuoli ; il poco conto che facevano 
del Matrimonio degl’Arciduchi nonftima- 
bile per non yederfene in età tanto avvan- 
zata d' ambedue Ibrgerne Prole ; ed in 
fine la certezza che havevano di dover ri- 
fentire pregiudizi gravilfimi nella l^ligio- 
c>f^i»ni cke Ile, in cafò che rimanefle in qualche fórma 
Francia il violata la libertà loro . £ perciò da tutte 
quefte confiderazìoni poteafi afficurare il 
Rèeflcr ridotte le colè à quel termine che 
defiderava, cioè d’hayere partita la Fiandra 
cèdue Potenze uguali frà efie , chelafcia- 
vano per terza la fua fuperiorc ; c che però 
richiedeva rintereffe del fuo Stato, che in 
quei termini fi flabiliflè con la pace, lenza la- 
rdarla in potere della fortuna , e nell’ifta- 
bilitàdegravvenimenti dell’Armi. Ordinò 
per tanto il RèalPrefidenre, ches’abboc- 
caflè con rAmbafeiatore Toledo, perdivi, 
fare unitamente le fórme più proprie d’en- 
trarfene feriamente nel fórmale maneggio 
della concordia, il che feguìto più volte, e 
pigliati gl’appuntamenti che lì credevano 
più convenienti, partì poi di ritorno all'Haya 
il Giannino. 

19 Già erano pervenuti colà i Deputati Au- 

Urlaci, eie Provincie unite havevano anco- 
f»'/'”"'' ra nominati i propri, cioè due à nome co- 
mune di tutta l’unione, che furono il Con- 
te Guglielmo di Nalfaù Cugino del Conte 
Maurizio , ed il Signore di Brederode , e 
duepoi per dafeheduna Comunità; Que- 
lli poi raunati all’Haya, nella prima fcllìone 
bCoiif fri alTunfero altro penlìero , ò dilcorló, che 
ai Amia- la ricognizione delle Facoltà, ò procure vi- 
cendevolmente d’ambi le parti, le quali di 
u PaM. comune confentimento accettarono per 
Mediatori grAmbafeiatori di Francia, ed’ 
Inghilterra , e grUfizj di quelle Corone,per 
agevolare il profeguimcnto de’ trattati . 
Ufcl la prima propofizionc de’ Deputati 
Olandefi chiedendo un’ampia dichiarazione 
Di>iiaiia«.i del Rèdi Spagna, e degl’ Arciduchi, ch’effe 
wu’tif'ii” fóffero Provincie libere , ed affolute total- 
rÌ|ìot‘"‘ mente indipendenti da’ loro Domini, ne’ 
diritti de’quali fèanchelì contenedè minima 
pretenfione ne faceffero libera rinunzia con 
obbligarli à lafciarne l’Infègne, l’Armi, i Ti- 
toli, e qualfifia altra apparenza . Gl’Auflria- 
ci,che di legnavano di fare un bel traf)ìco,pro- 
curaronocon acerbe doglienze paffatecon 
grAmbalciatori Mediatori di fare apparire 
fbprammodo temeraria, ed arrogante quella 
profila, chiamandola fino ingiuriofa à tut- 
to 1 Ordine de’ Regnanti del Mondo , men- 
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tre àneffun Principe fi vietano! titoli Ideile 
conquifle,benchè perdute, come attualmen- 
te accadeva allo fleffo Rè di Francia, che 
fcrivevafi Rèdi Navarca, a quello di Spa- 
gna di Gerufalemme, à quello d’Inghilter- 
ra di Francia, e che perciò effi non haveva- 
no facoltà per deliberare fópra un’iflanza 
sì infoiente, alla quale iloro Signori non ha- 
vevano nè pure penfàto che poteffe mai far- 
li . Mà quelle difficoltà aumentarono la vo- 
glia a’ folpettoli Olandefi , e perògl’Au- 
ffriaci diUero dì dovere dar conto à Brulèl- 
Ies,dìdove dopò diffulè perpleffità poneali 
appunto il prezzo al fumo, dicendoli , che 
per la loro parte fi farebbe dato in fine all’ 

Univerfo un memorabile documento di 
pazienza , e di moderazione, con fpogliarfi 
fpontaneamente dì quei fregi clic attac- 
cati al merito del tempo paflàto, regolar- 
mente non foggiacciono alla diljxjfizione, 
non folo d^rUomini, màdì Dio onnipo- 
tente, che non poteafàre, che ciò che fù, 
non foffe flato , mà che taledifpoglio sì ma- 
ravigliofo dovea eflere rìcompenlàto da 
qualche avvantaggio , e però chiedere in 
cambìoche gli Vallàlli delle Provbcieuni- 
te non potellero navigare , ò trafficare nell’ 

Indie. Gl’Ambafaatori riportarono quella 
rifpofla non accettata da’ Deputati, a’ quali 
dava in fóllanza più moleltia refclufione 
deU’Indìe di quel che donaflc di guflolo 
fpuntare la dil'polizionc de’ titoli, perloc- 
chè rifpofero con la propolla di tre partiti ; 

Primo che la Navigazione rellaflè libera 
perTerra, eperMareallufodi tutte lePa- 
ci. Secondo cheli permettefle quella dell’ 

Indie agl’Olandeli per il termine di lètt’an- 
ni ad effètto di pigliare nel fello altro parti- 
to . E terzo che fóffe lecito di navigare à 
loro rilchio dal Tropico del Cancro in là; 

Il primo non piacevaa’ Spagnuoli, nè il ter- 
zo, per non fare una paccmiffa d’ollilìtà, 
nello llabilire un’immaginaria linea, oltre 
la quale la pace li cangiaffe in guerra. Non ’“ 
erano alieni dal fecondo, mà pareva a’ De- 
putati di tanto pelò, che pigliarono rilóluzio- 
iie di fpedir in Spagna il Commiffario 
Neipen , promettendo di farlo ellère di 
ritorno nel termine di due meli , la qua- 
le dilazione fe bene veniva grandemente di- 
fapprovata dagl’ Olandefi , contuttodò fu- 
rono difpofli à foffrirla in pace dall’effica- 
cia degl’ Ufizj de’ Mediatori . A tre punti p,!™ jks- 
principalmente riducevali tutto l’ affare 
della concordia , mà quanto pochi di nu- - 
mero, erano altrettanto grandi à fuperarfì, 
per ellère le parti inflellìbìlì nelle loro de- 
cermi- 
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terminazÌDni. 11 primo eraquello della Re- zione del Toledo, fenza haver fatta alcuna 
ligione Cattolica, refèrciziodi cui il RcFi- dimoftrazionc di flima in tale congion- * ° 
lippo voleva liberoin tuttele Provincie, e tura verfo di lui , e però fu la necelTità 
per rendere più inligne la fua pietà verfòla che fi difcerneva de’ fuoi ufizj ancora , 
SantaSede, eperconfolazioncdiquei Cat- gl’ Arciduchi pregarono il Rè Filijipo à 
tolici, che ancora erano fparfi in larga co- fpcdirli Ferando Girone uno de’ primi Si- 
pia Irà gl’Eretici; màper quefiorifpettoi gnori di Spagna , e de’ Capi militari eh’ 
Deputati non volevano acconfentirvi , ad cran ne’ Paefi baffi . Con tale fpedizione 
efietto di non coftìtuirfi con taleindulgen- foddisfàtto il Rè.Brittanico, ingiunfè à’ 
za nelle vifeere tanti Clicntoli del Rè Catto- fuoiMiniflriaH’Haya, che cooperando uni- 
fico, come obbligati alla protezione fua , e tamentecon Francefi,nonlafciafierointen- 
chc loro haveva impetrato si rilevante van- tata alcuna firada per ridurre à qualche 
raggio. 11 fecondo era della Navigazione, ragionevole concordia le lunghe agitazioni 
ccoramerziodeirindie,chegliSpagnuoli vo- delle Provincie unite con gl’Auftriaci . 
levano interdetto alle Provincie, e che effe Stretti per tanto gl’Inglefi à feno Confi- Pt^.ì~ 
àtutti i patti dovevano foftenere perl’utile glio co’ Francefi,per fenfo del Prefidentc 
cheneritiaevano, numerandoli allora finoà Giannino vennero tutti in una fiefsa fen- 
centodnquanta Vafcelli che con otto mi- tenza, cioè, che fofsc inutile Ogni penfie- 
la pcrfbnc feorrevano l’Oceano , e però il re di Pace , come troppo tenaci le Parti 
proibirlo non tanto feemava gl’utili rilevan- ne’ loro proponimenti incapaci di Concor- 
tiffimi, che faceva la Compagnia deU’Indie, dia, mà che potefse riufeireperò quello 
mà riempiva lo Stato -d’C/omitii inabili à d’una lunga Tregua ; e quindi s’accinfèro 
vivere, fe non in quello quali difperato me- con ogni più efficace fervore à promover- 
fiicre con pericolo di perturbare la pace de’ ne le pratiche , pigliandone la principale 
buoni . Il terzo era poi quello del cam- direzione e con la mente, e con la lingua 
bio d’alcune Piazze, per regolamento mi- il Prefidente Giannino . 
gliorc de’ Confini , il quale veramente era E però unitili infienie pafiarono nel 
capace di ricevere dal mant^io ogni più Configlio degli Stati , ove il medefimo 
piacevole piega . Spirò in fine con indici- Giannino à nome de i due Rè , e di tut- 
bili querele d^UOlandefi il termine in cui ti gl’Ambafciatori fece la meditata propo- 
il Neycn doveva tornare , ed hebberobe- fizione della Tregua, rapprefentando : £f- 
ne à travagliare gl* Ambafeìatori per con- fer tale l’affetto del Rè Crifiianiffimo , e'**'°'""'' 

tenerli nella pazienza qualche altro gior- del Brittanico alle Provincie unite , che 

no di più . Mà in fine i Deputati Aufiria- dopò haverle appoggiate con le fòrze loro 
ci gli participarono la rifpofta che portava per fiirle ricuperare la li berta, non haveva- 
il Neyen , doè che il Rè contentavafi di no follecitudine più viva che di fermarla 
cedere i titoli , e le ragioni , purché dalle . fiabile , e durevole , nfcuotendola dall’ 

' Provincie unite fi ammetteflè l’efèrcizio del- incertitudine de’ pericoli , a’ quali foggiace- 
la Religione Cattolica, e la proibizione di va nella guerra , l’efito di cui per lo più 
navigare all’ Indie . A quello tuono gl’ è ripofio nell’arbitrio della fortuna; e per- 
Olandefi proruppero in aperta, rottura ciò anelanti di quello bene, riputato pro- 
d’ogni trattato, e con acerbe doglianze fi prio delle loro Corone, ha vevano intrapre- 
repiitaiono raggilati dalle lunghezze , ed lo con vìvilfimo zelo il maneggio della 

ingannati dalle fperanze . In tali termini Pace , nel quale incontrando infuperabili ' 

trovò Giannino l'affare nel fuo ritorno da difficoltà piegavano à cedere , infbffèren- 
Parigi , e perciò difperato il confeguimen- ti di qual fi lia minimo pregiudizio degli 
to della Pace,rcrtava<li fare elperimento. Stati. Conliderare però molto profittevo- 
le riulcifle più agevole quello d’una lun- le qualche intervallo di ripolb , più per 
ga Tregua , nella quale non pareano si utile loro, che per gli Spagnuoli ; attefòc- 
dure le difficoltà. Mà prefio s’avvide, che chè poteva qualche anno di quiete far ri- 
ancora quella poteva correre il fine me- ordinare in miglior fórma lo fiato delle 
defimo , per l’oppofizione die li faceva il cofe loro , che come nuovo nel dominio 
Conte Maurizio, e perlafreddezzacheof- abbifbgnava di un maturo nflelso perdar- 
fervava negl’Ambafciatori d’Inghilterra , il gli un metodo certo , e franco , il quale 
di cui Rè tenevafi amareggiato con la alsolutamentc non potevafi trovare nello 
Corte di Spagna , per bavere efsa ricercata llrepito dell’Armi , dal quale afsordata la 
la mezzanità del Rè Enrico con la fpedi- ragione non pote>'a occuparfi alla dilcuf 
T omo Primo . S fione 


138 ANNALI DEL SACERDOZIO, 


ANNO fione delleoofc civili , quando veniva porta- 
1608 ta dalla ncceUità à provvedere furiolamen- 
te al pericolo delle militari . Quell’agio, 
che all' Unione potea concedere qualche 
tempo di ripolò , ridondare Ibmmamente 
in vantaggio loro , le quali come Comu- 
nità immortali , ed immutabili potevano 
andar migliorando gl'aliàri loro ; che per 
Toppoflo il Rè Cattolico, (oggetto à cam- 
biarli per la morte, poteva bavere per dan- 
ncvole ogni rìpofo , che non faldalfe inte- 
ramente con la Pace la piaga della guer- 
ra . Poter egli irà tanto ò mancare di vi- 
ta, ò declinare di forze , fuccedere à lui 
figliuoli Pupilli , eccitare qualche grave 
perturbamento ne’ Grandi ^lla fua Reg- 
gia , dellarli qualche inegne Ribellione 
in qualcuna delle Provincie , che mal vo- 
lontierì Ibpportavano il giogo della fua le- 
verà dominazione . Di tutto ciò poteva 
efière cagione vetifimile il tempo , e per 
ciò potere molto più riuicir prolitrevole 
agl’ Olandefi il tempo medelimo , che a’ 
Spagnuoli . Eiprimere in fimili confide- 
razioni quanto poteflè cadere in accon- 
cio un trattato di Tregua lunga in luo- 
go di Pace. Di quella farne elio propo- 
rzione à nome R^io, e defiderarneche 
per bene loro fi accettale ; potere lèn- 
za fallo in quel mentre alsodarli inolio 
le cofe , alleflìrfi le provvilioni per l’Ar- 
mate , regolarli l’entrate , toglierli gl’ 
abufi, e comparire poi ai bne ^lla Tre- 
gua più polsenti di prima a’ nuovi ci- 
N«i titni- menci di guerra . Non fdegnarono gli 
ujjjii Su- proporzione , 6 al meno 

non dimoflrarono la foUta anoganza in 
rigettarb incontanente , mà pigliarono 
tempo per deliberarvi fòpra . In tanto 
gl’ Ambalciatori participarono agl' Au- 
llriaci i fenT loro , e la propofta fatta 
agli Stati , da’ quali fù ùmilmente ri- 
cevuta con guflo , benché terfiefsero di 
grandiflimi oflacoli in Spagna . Onde do- 
vendoù attendere di là le rilbluzionì , 
che non potevano fperarfi si fàcili , nè 
comparire si in breve , deliberarono di 
tornare à Brufèlles , e ialciarono tutto 
il maneggio in mano al Prefidente Gian- 
nino. 

Efso dunque applicò l’animo, e l’ope- 
ra in perfuadere le Provincie feparaca- 
mente , acciocché fi difponefsero ad ac- 
ccttare la Tregua , con la fòla dichia- 
TuSi r!,a fatta nella Ibfpenfione d’Armi , 

iiifiii»™. cioè di farla come Sovrane , e Libere , 
fenza quella formale , e folenne rinun- 


zia che bramavano nella Pace finale ; ANNO 
mà s’incontrarono gravillime difficoltà , 
attelbchè molti volevano la flefsa rinun- 
zia nella Treeua ancora , & era dò 
motivo particolare del Conte Maurizio , 
il quale havendo fperimcntaca per va- 
levole oflacolo la detta richiefla à diver- 
tire i trattati di Pace , la teneva ugual- 
mente ballevole à fofpingere in dietro 
quelli di Tregua , di pari odiolà al fuo 
bifogno di Guerra , nella quale reggeva inp"*»» 
armato , e temuto , che forfè in Pace ““ ' 
lì farebbe convenuto flarù negbittofo , 
quando anche non li fofse toccato di fer- 
vire . Fece egli per tanto ìnùflere dalla 
Provincia di Zelanda , e dalla Città 
d’Arallerdam , nelle quali particolarmen- 
te era vigorofo il fuo potere , acciò che 
non r aprifse mìnimo fpiraglio a’ tratta- 
ti , fé non portavano in fronte la ri- 
nunzia fudetta nella più ampia , e va- 
lida forma , e ù fèrvl della lìngua dì 
Giacopo Malderco Deputato di Zelanda 
per impugnare ne* configli de’ Stati la 
propofla degl’ Ambalciatori, il quale fèr- 
vo antico della fua Cafa , era aiKhe to- 
talmente dipenderne dal fuo volere . Que- 
fli dunque parlò con ferventìffimo ardi- R>à°* 'Tt- 
re , cfclamando : doverù tanto più ìnfi- 
Aere nel volere la dichiarazione , e rinun- 
zia dagl’AuArìad , quanto erano effi per- 
tinaci m negarla . Non efièr queAo un 
Articolo diAèrente , ò un cafuale emer- 
gente fufeitato nel maneggiarù il negozio; 
dière il principaliffimo punto , dalla de- 
cifione dì cui dipendeva , ò la gìuAizia 
delle loro armi à propria necriTaria dìfèfà, 
ò la perfìdia d'un enorme Ribellione , 
come la volevano gli Spagnuoli , fufeita- 
ta per ambizione di fcuotere il giogo del- 
la dovuta ubbidienza al Sovrano . Tali 
eAremi non ammettere mezzo ; doverfì , 
ò apparire al mondo zelanti difèndìtori 
della propria libertà , ò rei perfidi , e 
ribelli ; e^erfi lungamente contefo in ma- 
re , e in terra con larghiffime profiifìoni 
d’oro , e di (àngue per fuperare queAo 
punto , e per redimeifi dalla fèrvitù ; e 
quando il Cido haveva data tale pofTan- 
za di confeguìrla , e perche dovevafì in 
obbrobrio dd proprio onore cedere con 
tale , e tanta abbiezione d'animo ? La 
Tregua effere dell’iAcfla fpezie della Pa- 
ce , mentre per vigore d’ambedue fi de- 
ponevano l’Armi , ccAàvano le oAilità, e 
perciò militare la ragione medefìma, che 
perfuadeva à volere la rinunzia nella Pa- 
ce, 
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ce , ancora nella Tregua . Anzi più eC- tfojicnuti con valide iòr^e nelle guerre , e 
fere ftrctto il termine di quella , imperoc- eoa $ più fedeti , e leali configli ne’ maneg- *°°° 
chè 6tta la Pace perpetua più non rima- gt . Md giacché pare che alcuni , i maf- 
nova che trattare con la Corona di Spa- cherando la pajfione col z^lo , ò non ben 
gna , e perciò altro attacco non lalciavaC penetrando alle midolle del negozio , non 
per inquietare ; che nella Tregua , doven- habbino quella confidenza nella propofizione 
doli fui fine del tempo llabilito tornare di fatta della Tregua, che daverebbefi all'amo- 
nuovo à dilcutere le pretefe ragioni , fem- re fvifeerato , che ne hà fufeitato in noi il 
pre potevano allegare grAullriaci d’elkr penfiere , coti convien palejarvi brevemente 
Ibvrani , e trattare da Valsalli , le per « vantaggi della propofla fudetta,per farve- 
preludio d’ogni trattato non fi procurava la abbracciare fier interejfe, mantenuto dal- 
con generolà , e magnanima collanza det- la riprova , da che non ne volete haver 
ta Rinunzia . Dover riulcirc la Tregua credito per confidenza . Siamo qua in pun- 
un mortale Ibnnilero per allettare i Po- io d'abbracciare la Tregua, purché le pre- 
poli delle Provincie alla quiete , ed all’ ceda la folenne rinunzia del Ré Cattolico , 
ozio , acciò die poi al termine d’elsa ri- e non fiete contenti della dichiarazione , eh' 
chiamati alle fazioni militari vi comparif egli entra d trattare con voi , come Sta- 
terò fncrvati daH’ioezia , e come nuovi ti, e Provincie libere, e fovrane. A quefio 
alle fatiche dell’armi . Allora portarli il punto io firingo il mio difeorfo , e fiimo più 
pelò anche delle contribuzioni , e di ogni utile , e più valida la dichiarazione d'ha- 
altro aggravio della Guerra , fatto infenli- vervi come Libere , che la Rinunzia . Or- 
bile dalla confuetudine , ohe interrotta fia fuppone, che ciò che fi rinunzia, fihab- 
dalla Tregua , farebbe poi fpaventevoli i bia ; ciò che fi cede , fia ò per diretta,à 
difpcndj , e le fatiche. Haveva à riufeire per indiretta ragione in nofiro potere-, e fe 
in fine la Tregua una perniziofa immagine voi pigliate, ò chiedete una rinunzia dagl’ 
di Pace, per cagionare lolamente i cattivi et- Aufiriaci , dunque confeffdte , che ghAu- 
fctti fudetti dell’ozio , mentre per altro firiaci hanno diritto [opra di voi, e che non 
dovevano tenere armate le frontiere quali vi fiete alt rimente rifcojfi dalla loro fogge- 
eoa le medelimeprofulioni della Guerra vi- ?/onr con la pienezza at quella libertà che 
va . Fecero gravillima imprelfione tali dite . Or fatta poi tale rinunzia , chi non 
f: voci ne’ Deputati , e ben parca che la la conofeerà per ogni tempo per nulla , co- 
parte maggiore le applaudifse per utili , me fatta in pregiudizio eie' Succefjori , cbia- 
ma operando in contrario gl’ufizj degl’ moti con intera fofiituthne di primogenitu- 
Ambafeiatori con molti d<^ Deputati, non ra albuniverfalitd degli Stati . / Sovrani 
partorì il dilcorlb del Malderco Teflétto hanno illimitato il loro potere d mifuradel 
che bramava il Nalsaù , reltando unica- proprio arbitrio, md però quefio firifiringe, 
mente Ibllenuto dalla Provincia di Zelan- quando l’ incontra prefcrizhne di volontà 
da , la quale protellava fino di lépararli de" Defonti , che hanno difpofio dell eredità 
dall’ altre per profeguire la Guerra. loro. In quefio cafo la Sovranità rimane im- 

ra Olservava tutti quelli moti conparrico- potente, e conviene ch'effa, fuo mal grado, fi 
c. lare attenzione il Prendente Giannino , e pieghi a volere ciò che volle un ’Tefiatore 
parendoli di vedere aperto un bel campo per già paffuto frà Morti, onde fe anche il Rè 
procedere agl’ ultimi fperimenti , portatofi Filippo con gl Arciduchi faceffero la rinun- 
nel Conliglio dc’Stati, fi crede che loro così zja, che vorrefie, haverebbe vigore , duran- 
OnOnt fdveWACse . Si come,degnifiimi Deputati, l'impui- te la loro vita , e non durante il vofiro 
i'Liì'&iyó maggiore che hà havuto il mio Rè Crìfiia- dominio , che deve effer perpetuo . Non co- 
nijfimo di contribuire gl’ufizj fico' pf mezzo lì accaderà,fe contenti duna generale di- 
afaid. della perfona mia ne! maneggiarfii la con- chiarazione , non v'invoglierete di formale 
cardia con gl’ Aufiriaci è fiato l’amore , che ceffone , la quale per niun conto potrà mai 
porta a’vojiri interejf , coli doveafi crede- fujffiert, come per contrario farà fempre va- 
re che voi havefie nella MaefiàSua, enei- lida l’altra, confentendo tutte l'opinioni de’ 
la fedeltà mia la confidenza , che lo fieffo Giurifii , che una tale quale tranfazione fo- 
amore produce, come fua figliuola primogeni- pra cofa dubbiofa , poffit bene Jofienerfi in 
ta . Quefio pregio è certamente dovuto dal- onta di qualfifia fofiituzione fideicommi/fa- 
la vofira gratitudine alla fincerità d’un ria. Md dove in t^ni cafo fi dover à agi- 
Monarca, che dimenticatofi degl’icari del- tare quefia lite f Qua! foro dovrà effer 
la propria Corona, tutto fià fiffo ne’vofiri, competente, fe accadeffe difputarne? Laqua- 
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ANNO liti vojìra dì Principi vi rende immuni da 
Cìtaxioni , che non rimbombino con lo Jire- 
pito delle Artiglierie; e dovendoft perciò al- 
la Campagna agitare la contefa , à che Va- 
leri una cejjione certa, e precifa più chia- 
ra, generale , e vaga ? I giufii titoli che fi 
fogliano cercare con fomiglianti colori fervo- 
no fola a fpogliare il moto dell' armi da quelf 
odiofo vocabolo cù ribellione , e di quella 
efecrabile nota ePufurpare taltrui . Voi non 
bavete a cercare la preferva da tali igno- 
minie con la vaniti delle parole . Tutto il 
Mondo è perfuafo , che è fiata più che ne- 
ceffaria la vojìra mojfa ; più che onefia la 
vofira redenzione , ed è più che legittima 
la vofira liberti . E che fia vero , qual Po- 
tentato non è accorjò a joflenervi con t Ar- 
mi , ò colf oro , ò co! configlio ? Certo è che 
tutti hanno compatita la necejjiti vofira, 
ed ammirata la generofità de’ vojìri cuori , ap- 
provata con appUufi , ed encomj fonefià , egiu- 
fiizia della vojìra cauja . Se adunque lunher- 
fale confent intento del mondo fregia con giu- 
fiijfima approvazione le ragioni vofire , e per- 
chè havete occafione voi di cercarne il co- 
lore , e f apparenza in una vana , ed im- 
maginaria cejjione , foltopcfia a moltiffimi vi- 
Zj, che faranno feminarj di pretefii perpe- 
tui per non ojfervarla ? Se poi non per bi- 
fogno che habbiate , mi per fafio , e capric- 
cio defiderate la formalità deUa ceffone fu- 
detta , vi prego ( ò Signori) a riflettere be- 
ne attentamente , che quefto è un inganno 
della vofira paffone , fedotta ad intonare 
troppo alto dalla troppa felkitd delle cofe 
vofire , la quale non fuede intimorire i favj 
maggjormente , fe non quando è nel colmo . 
Niuna cofa merita minor credito , che la 
fortuna fatta già grande . Cofiei hà H fuoi 
piedi in lubrico, le fue chiome a! vento, la 
jua ruota al moto ■ Non perchè fiete ora 
vittor'mfi , ed in vantaggio potete affeurarvi 
eteffervi frà un mefe ; e chi pratico delle 
contingenze de! mondo pefa bene lo- fiato del- 
le cofe, non fi vale della felicità , che per 
annunzio dell'imminente infortunio , che fem- 
pre conduce feco eh feguito quella fantafii- 
ca Dea . Fermi una rifoluzione prudente lo 
fiato vofiro in quel termine profpero che fo- 
no prefentemente i vofiri affari, e purché i 
vojìri popoli filano liberi, non fi cerchi fe fo- 
no tali per formale , e folenne ceffone , à 
per tacito, e generale confenfo degPAufiria- 
ci . Pochi mefi fono vi fi farebbe aperto ilCie- 

^ lo a proporvi il partito che ora rifiutate, e 
pure quel tempo puote anche tornare- Allo- 
ra vi conveniva' contrafiare colle feiagure , 
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ara volete contrafiare con fombre, eò leea- eiNNO 
vii lozioni , e con gli fcrupoli. Ogni Princi- *608 
pato hà il nafeimento, e la robufiezza dall 
acquijio delle forze - H vofiro è nato con 
profperi aufpiz), ed appena bambino, appa- 
rì gigante , conviene confirmarlo in quefio 
fiato , fenza afpettare che incontri qualche 
malore , che lo debiliti. Coi) fu quello de- 
gli Svizzeri , folto proprio fui modello del 
vofiro, il quale fe non fi fofie fiabiìito con I 

la concordia , ora non goderebbe quel fiore 
di libertà, e dì pcjjanza, che lo rende ri- 
guardevole alfun'nerjo . EJf pure ottennero 
la conferma della foro Sovranità per li gra- 
di delle fofpenfioni et Armi , delle T regue , e 
finalmente della Pace , nella maniera ap- 
punto che fuccede a voi, ì quali ugualmen- 
te fortunati , dalla fofpenfione dArmi pa fa- 
te alla Tregua, e da quefia palerete alla 
Pace perpetua, per l'eterno fiabuimento del- 
la vofira fovremità, e granetezzu- Non può 
già porfi in dubbio , che ora fia più van- 
taggioja la T regua che la Guerra , frà la 
quale corre quella differenza , ebe è frà ìa 
certezza , & il diébio . Finché tArmi in- 
nimiche infultano le vofire Piazze , infiJia- 
no la infìra libertà , non fiete già jicuri 
di ricadere in fèrvitù , come il gmocatore 
che prima d'ufcire da! giuoco non può dirfi 
vincitore, ancor che fi trovi con grejf gua- 
dagni in mano . Conviene rit 'nrarfi in Cafa , 
ivi far i conti delle perette , e degl'acqui- 
jìi , fuori del dubbio eh nuovo cimento . 

Qtmndo farete pacifici , farete veramente 
Principi , ora con l'Armi , perduta dalle 
turbolenze la quiete, fiete Dominanti , ma 
non ficuri , Sovrani eh poelefià , ma foggetti 
ali’ijìabilità eie! la forte , li eh cui volubili 
moti, come fuperati da chi fiede pacifico ne’ 
fògli, pajfano a fare i loro trionfi fu le fee- 
rie delle loro battaglie , per fare ufeirne vit. 
toriofo il più debole , e deludere con firani , 
edimpenfati accidenti befpettazione , che ne 
haveva fatta concepire fumana prudenza. 

Sù vofiri occhi hà il cefo portato quefio fuc- 
cefiò nella perfona delb Arciduca a Neuport , 
ove egli poderofo fopra tutti, difordinato,fu- 
gace , e quafi che prigioniere hà deplorata 
un'infelice feonfitta in luogo eh cantare un 
illufire trionfo . Quefio fpettacolo , che la 
fortuna celebrò in cafa de' nemici , afpetta- 
telo in cafa vofira ben prefio , perchè eh tal 
forte fono le contingenze del Mondo . Jlmio 
Rè vi anima a’ configli pacifici , vi eforta 
alla quiete con gfufizj , e con la mezznni- 
ti de' fuoi Minifiri, ma però molto più con 
la chiarezza de! fio efempio . Egli ancora 

bave- 
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la Francia piena di nemici, Pani- 
mo di giufto [degno, e tenore ttoffefe, e pu- 
re per el[er Rè in fatti, cioè pacifico, tut- 
to fagrificò al proprio intereffe, e nulla ab- 
hadando agli fcrupoli, alle vendette , aper- 
fecu^ioni, abbracciò i più indegni nella fua 
grafia ; Condefeefe a concejfioni forfi repu- 
gnanti al decoro della fua dignitd , t per 
guefta firada di moderazione fi è ridotto a 
federe in fomma tranquillità, ed a vagheg- 
giare il proprio Reame nella più fionda forte 
che mai fi vedeffe . Tanto f acceder à cu voi, 
perchè dcdla Tregua pa farete alla Pace, 
con taiufo di cui rifiorendo il trafeo , e 
Parti , refiituirete i commerzj , rifiabilirete 
teconomia, e dopò haver redenta con mez- 
zi coii firepitofi la libertà , la fiabilirete in 
perpetuità , e fimrezzu , a gloria immortale 
de' voflri nomi , ed a fempiterno decoro del- 
la vojira augufia Unione, 

Diede pofciail Cìaonìnoferirro loflelTb 
di(corfo a’ Deputati, acciocché paiiàndo à 
matura difàmina d’ogni uno , tanto pih fi 
, conorcefTero rufliftenti le ragioni ivi addot- 
te. Indi die l’anima agl’ufizj Tuoi con un 
altix) efpediente , come haveva animata l’cf- 
ficacia della Tua perfuafiva con un ferventif- 
fimo, ed eloquentillìmo lènib . Oò 6xe 
Fnwiio«i otlèrirc alle Provinde tutte le forze del 
i'.'i’m”' , Enrico per far mantenere la Trt^ua, 
r.iitnnt la in cafo che l’accettaflèro ; dichiarando di 
pigliarne à difendere l'oflcrvanza , come 
intereflè proprio delia Corona di Francia , 
ed acciocché tale allectamemo operaflé ben 
efficacemente , proteftò , che in ogni cafo 
che nonfì acceitalTe da effi un accordo tan- 
to ragionevole , il Rè tenendofi malfbddif 
fatto , non haverebbe in avvenire contri- 
buito più minimo foccorfo per la guerra , 
a cui parevali di dare un bel hne, terminan- 
dola con una propofizione di concordia tan- 
toonorevole, e che non haverebbe pofeia 
affiinti altri penlìeri intorno à quell’afìàre, 
come inutile a’progreffi , per l'odacolo 
d’ un’ indorile orinazione de’ Deputati . 
Parve che à quelli fenfi vigorofi , e rilénti- 
ti fi piegallèro quafi tutti ad abbracciale i 
maneggi , infillendo per ancora pertinaci 
nel loro proponimento i Zelandefi ; perloc- 
Renacni * Deputati dell’altre fei Provincie pi- 
ztUDde. gliarono panito di fp^ire perfona appo- 
rta, acciocché iniìrtellè con ogni pù viva 
premura per tirar effi parimenti alla comu- 
ne conformità de’ volai , come , non ortan- 
te la prepotenza degl’utìzjdel Conte Mau- 
rizio, avverfo fempre più alla concordia , 
in fine fegui , e perciò s’iudu fiero gl’ Amba- 


gi 

feiatorì, e Francefi, edinglefi alladifcuf- 
fione delle mataie, ed allo frioglimento 
delle difficoltà . Ancora nel maneggio di 
quello faceva le prime parti, Giannino, 
che haveva à tal ertécto introdotta pratica 
di lettere col Prefidente Ricciardotto , col 
quale continuò il maneggio dell’artàre fino 
al compimento. 

Mà la difficoltà più grave rertava à fupe- Z4 

rare l’approvazione della Corte di Spagna, r. s,ui. 
ove i negozi fàcili fi rendevano tediofi perla 
lunghezza di fpedirli , & i difficili infiipe- 
rabili, c per la durezza delle difficoltà, e 
per gli ftenti che precedevano à fame aflù- 
mereil dilcorfo, e la cognizione . Non vo- 
leva condefeendae il RcaleConfiglio ad ap- 
provare, die fi faceflè quella dichiarazione 
d’havae leProvinciecoroe Libere, nel fem- 
plice trattato di Tregua, fé non fi efibiva 
il ricambio della libertà dd rito cattolico 
dalle Provincie unite, c l’inabilità di navi- <*' '■ p'S”*- 
gare nell'Indie. E tanto fi feorgevano co- 
llanti gl'animi de’ Minillri Cafligliani , e del 
Rémedefimo in quella deliberazione, che 
f ù neceliàrio , che il Giannino con vive ra- 
gioni, rtefé in replicate lettere, ne ammolline 
ladurezza- Diceacgli: Non dièr dichiara- 
zione afioluta quella che doveafi fare à fa- 
vore delle Provincie , mentrt veniva con- 
ceputa con la parola Come , la quale im- 
portava fimilitudine , non ertenza , ò lo- Qiuì>in> . 
Itanza; chein comprovazione di ciò molti 
Principi cortumavano di fcrivere a’ Minillri 
col titolo come fratello , e pure non erano nè 
meno Attinenti per ombra . Dovere il Ré , 
e gl’Arriduchi come pieni di lapienza con- 
fiderare la fola follanza , e lafciare che la 
turba popolare de’ Provinciali fi palcefle 
d’aria , e di fumo neH’inutile contefa delle 
prole ; e che in fine, terminata la Tre- 
gua , sfumava la dichiarazione , la quale 
non fupplirebbe già in luogo delle provvi- 
fioni da guerra alle Provincie, le quali fé 
non havevano altr’arma , che quella , fà- 
rebbero condotte ad un difprato prtito. 
Approvavano gl’Arciduchi la verità di tali 
ragioni, edhavaebbero defiderato più cre- 
dito a’ loro configli , di quello , che loro 
dirtèriva la Corte di Spgna , giacchèrelfer 
effi fui cafo , ptea fomminillrarli molto 
in acconcio. R%pprefentarono nondimeno 
colà i fenfi del Giannino con efficaciffime 
lettere, mà pure prfirtevano le difficoltà 
più dure che mai, onde rifoluto l’Arcidu- 
ca di fuperarle , deliberò di tentarlo per 
mezzo del Duca di Lerma, che colà godea 
il pilo del più alto potere appellò il Ré. 

Cono- 
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y<A?WOConofcea ch’egli, come dirpotico domina- 
j6o8 toredi tuttala mole dcgl’aftàri della Mo- 
narchia /pettanti alla Pace vedeva con 
mal occhio laneceflità di comunicarequal- 
che porzione deH’autòrità fua a' Capi che 
amminiflravano la guerra j onde pi h li pia- 
ceva la pace, chele turbolenze, che per- 
ciò da principio haveva fòvorite le prati- 
chedell'accordo di Fiandra. A lui pertan- 
to f! rivoltò l’Arciduca , incamìnar.do à 
Madrid il proprio Conicflòrc Fra Ionico di 
Brizuela, incaricandoli, che pigliate le di- 
rezioni che flimafse opportune di dargli il 
Duca di Lerma,rapprelentafse al Rè ^ua- 
le alla necelTità il Aio defiderio di Pace , ò 
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ftar loro il giuramento di fedeltà, ed 
dienza fià gl’ apparati di quella maeAoAi 
■Pompa, che nelle grandezze puoi fàrequel- 
la Corte , che è fède d’una Corona , che 
tante Corone comprende vafsallc . 

> In Polonia vario fbggetto dal riferito 
hebbe l’Adunanza de’ Menati, che fò fbr- f* 
zatodi raccoglierei! Rè &gifmondodi Po- ’ 

Ionia nella Città di Varfivia ; perocché 
non cedendo punto le conventicole di quei ti 

fèdiziofl , mà prorompendo fémpre più in Jo'.*'*'*"’®' 
querele contro il governo del Rè , che in 
foAanza trovavano difèttofb , perchè eflì 
non vi erano chiamati compagni, e rifbr- 
gendo in furore non tanto i vinti con le A'on- 


Tregua con le Provincie unite. Il pefb 
maggiore della fua commeffione era di to- 
gliere al Rè Filippo gli fcrupoli dcll’eAlio , 
che davaC all’efèicizio della Religione Cat- 
tolica , che grandemente gl’implicava la 
cofeienza, e perciò dove\a aflìcurarlo, che, 
voler mettere il Rito Romano ne’ PacA ri- 
bellati, era un fomentare la guerra, ed 
imporla in pericolo nelle iftefse Provincie 
ubbidienti ; efsere per tanto meglio per 
l'onore dì Dio, e di Santa Chiefa dì con- 
fèrvarlo florido in quelle Città che rimane- 
vano intatte dairErefia, che , perfèveran- 
do ne’ cimenti, far firada alla medeAma 
Erefia d’infettare le terre Cattoliche ; ed 
in tanto che di Spagna A attendeva l’effèt- 
to di quefta fpedizkinc , non mancarono 
gl’Ambafciatori d’andare ventilando tutte 
le materie, per difporle à ricevere accomo- 
damento fbllecìto con la fbpravvenente 
concordia delle principali j e perchè A co- 
nofeeva grandemente incomrnodo il tratta- 
re con i Deputati Cattolici tornati à Bru- 
felles , fli pigliato efpediente di convenir 
tutti nella Città dì Anverfà , come A dif 
pofero à pafsarvi , dovendo noi rifervare 
a’ fuccefsi dell’anno venturo il Anc de’ loro 


maneggi . 

ij Frà i penAeri di tanti affari della Corte 
Cattolica tanto potèilRèFilippoalzarefe- 
rena la mente difàreallefhrela Pompa (lon- 
venevole per fatela folenne dichiarazione di 
iiR4c™i Filippo Eiomcnico Vittore Aio maggior A- 
gliuolo per fuccefsore della Corona , che fé 
bene non haveva ancora forpaftato il terzo 
anno dell’età , mollrava però l’alba di 
quelle virtù, che sfavillarono per pietà, e 
prudenza nel di luì lungo Regno , col no- 
me gloriofo di Filippo Quarto . Per lo che 
chiamati da tutte le parti delle Spagne i 
Grandi del Regno nelu Città di Madrid , 
iyi moflratoli il Reale Infante , fece prc- 


Atte della fòrza Reale,à tìtolodi non falcia- 
re invendicati gl’aggravj ricevuti , che i re- 
integrati alla grazia con la clemenza del me- 
deAimo Sigifmondo , perchè ravvifàndola 
per un capitale ìnefauffo , ìnvìtavalì à pec- 
care con maggior conAdenza , quindi tut- 
ti con moIcAillìme inchieffe, afperfe per lo 
più di temerarie minacele, infultayano la 
Corte , premev ano il Rè , affordavano i 
Fori con le doglianze, e riempivano la Reg- 
gia dimolcftilAma fellecìtudinc . Haveva- 
no dunque co’fènA piòvivi della loro pro- 
tervia i fèdiziofi intimato un altro congreA 
fodel Bocosìn Stamitaà Anedìfàre gl’ulti- 
mi fperìmentì co’ quali auguravanA agevo- 
le di atterrire l’intrepidezza del Rè, e render- 
lo fleflìbile alle loro ìnchicAcj mà diminuen- 
doA di gioi noin giornoii numero de’ fèguad , 
òc inAeme con dii le fpcranze degrajutì di 
Valacchia , e Moldavia , non fblo non fù 
celebrata l’adunanza, mà il Palatino Ze- 
bredofehi afcoltò v olontieri le propoAzìonì 
di concordia , che li furono recate con gl’uA- 
zjdi quello di Pofnanìa, e del ZamoAdiì, 
i quali la Aabilirono con quelle condizìoai; s«i«;c<iiiii 
Che nella pubblica Dieta di Varfàvia foffè 
egli obbligato à maniféflarc i complici della 
fellonia ; rendere ubbidienza al Rè con nuo- 
vo giuramento di fedeltà ; chieder perdono 
del proprio delitto commeflb, sù l’abbaglio 
di credere ragionevoli le pretelè de’fblleva- 
ti ; e dì paAare Ambafeiatore à Roma à 
proprie fpefe , ò alla Guerra in Mofòovia 
con determinato numero di milizie ; che 
poi il Rè l’haverebbe reintegrato alla fua 
Grazia , & altre preminenze Senatorie , 
dalle quali trovavaA decaduto . Tolto il 
Capo maggiore a' Ribelli , la ribellione sfu- 
mò , concordandoA ì Capì minori . Aocin- 
gcndoAi poi il Rè à convocare la Dieta in 
Varfavia , dove comparve dopò molte dif- 
Acoltà il Palatino fudetto, e fecondo le ac- 
corda- 
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cordate convenaoni C proArò ne’ ginocchi al 
Rè , impetrando, dopò una grave ammoni- 
zione fattali dai gran Cancelliere, il perdo- 
no . Fù poi nella Acfla Dieta dato vigorecon 
laconfirmazione a’ Decreti della preterita , 
aumentate le paghe alla milizia , &i pri- 
vilegi, e la comodità de’quartieri; fìiaHè- 
gnata per fbpradote la fbmma di centomi- 
h feudi alla Regina , con due mila feudi 
annui d’entrata ; fil decretato il piòrilbluto 
i.Mii eac freno alle correrie de* Cofacchi; iìi ftabili- 
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care in parti piu remote il falvamento , paf ANNO 
sò à Roma , dove il Pontefice Paolo con 
la liberalità dovuta à si degno ofpiv, chia-p2Ì",^* 
ro per fortezza^ Crifiiana , nella refifienza ^ ■ 
tanto celebre fatta ad un Rè nemico del- 
la Chielà , che forfè fuperò relpeitazionc 
d’ogn’uno , rillorò i dilàgi lòficritì , in 
un comoda , e dcliziofo adegnamento . 

Recò bensì la grandezza del cuore di Pao- 
lo ignominia alla viltà di quella dì Giacopo, 
che lagnandofi di vederli fuggito immune 
dalle pene apparecchiate il Cavalieie fudet- 
to, fi diede à farli contro rìnvettivad’ un 


die dalle Diete Provinciali^ nè fi poteflè mai 
porre ìncon(efarubbìdìenzaalRè,lènonin 
calò di palefe violazione delle Leggi del Re- 
. gno,dopò tre monìzìam;la prima del Prima- 
te ArdvefcovodiGnefna, ò d’ unScnatore; 
la feconda da una Dieta panicolare; e la ter- 
za dalla Dieta Generale,ìn pena di Ribellio- 
ne à chi dìverfamente operalle . Così gli 
sfòrzi della ptelbntuolà teda del Zehtedofi 
chìredarono vani per quella popria condi- 
zione di chiunque hà finifurata prefunzio- 
ne di sèdedo, àcuìrimaneocculcoil cono- 
fdmento della comparazione à colè maggio- 
ri , e quindi tenendod egli poderolb come 
era, non lòppe Icernere, che il Rè era più 
poderolb dì lui per abbatterlo vcrgc^nolà-. 
mente. 

ij In Inghilterra premendo lémprecongra- 
E, vidimi modi il Rè Giacopo la parte catto- 
'‘""■'•''•lica , e prevalendo nella forza ancora, rif- 
petto al Regno d’Irlaixla , rìdude final- 
mente il pio Conte Tifone , che già fò fo- 
vcn«. sti dentamento di quel partita , alla necedità 
^ d’abbandonarlo , dopò haver dati i rincon- 
tri del pìòcotaggiolb, e zelante difendito- 
re, che potedè bavere la ChiefaRomana; 
e con tatto che il fervore del fuo cuore ane- 
lante al trionfo della medcfima in quella 
lòia occupadè tutti i fuoì lèntìmenti , non- 
dimetx> ì rìfledi della prudenza lì rapprefen- 
tayano vani , ìndecorofi , e pericolofi al- 
tri tentativi , per fodenete i diritti calpe- 
dati con pepotente furore dalla feverità 
degl’ ordini del Rè , che fé gli profedàva 
inimico giurato ; e prò rìfoluta la prten- 
za infiemecol figliuolo Barone Dongannon , 
col Conte di Tiicooel , e con tutta la 
fua fitmìglia padàto a’ contrapdi lidi dì 
Fiandra, vi fa accolto conumanìdimì trat- 
tamenti, de’ quali non ptè pi lungamen- 
te godere , prchè le minaccic che il Rè 
intonava contro di lui, e la vicinanza del- 
le fue forze rendeali piena dì fofpzione 
quella dimorai c però deliberando di ccr. 


pubblico, e famolb libello, con tanta in- 
degnità della Maedà Reale , quanto ne ri- 
mane caricato ogni Domo volgatp , ma 
onedo, che non prendo compire le popric 
vendette con quei rifèntimemi da Uomo, 
fi appiglia ài vani latrati del cane, che ab- 
baia dietro, ò à chi fugge, ùà elfi fi difi;n- 
de . In Olanda la nuova Repbblica fé be- 
ne ancora non lode fermata fui piede intero 
della libertà, fùpr opra de’ Mercanti, e 
Capitani delle di lei Navi applicati al traffi- 
co neU’Indie Orientali onorata della fpdi- 
zioned’un Ambafciatoic del Rè di Siam 
Domina quedo una gran prte di quel,trat- 
to di Paefe che fi frappne fra la gràde Peni- 
fòla d) Malacca à i Confini della Cuncìnci- 
na membro del vado Impro della Cina , pi- 
gliando il nome della Reale Città condrut- 
ta alle foci del fiume Menam pda in mez- 
zo ad un ambito dì cinquecento leghe di 
riviera marina . E pdèntc detto Rè pr 
oro , elefanti , e milizia . Nell’udire da’ 
Mercanti Olande!! , capitati ne’ f joi Porti , 
la relazione delle vittorie che rìprtava 
quella Repbblica per mare , e per terra 
contro la ptentìirima Monarchia Sp- 
gnuola , non potendo egli figurarli che vi 
fulfe R^no compdodi più Capi nel Reg- 
gimento , come nell’l ndia è inufitato l’efem- 
pk) delle Repubbliche , gli rapprelcntaro- 
no, che il Cap deirÒlandelé, come Rè, era 
Maurizio diNadàùj eperòdìrizzandofiad 
edòrAmbafeìata, conpad Impratorede- 
gli Stati, riprtarono la loro udienza entro 
il mefedi Settembre, e nel prefentarli pre- 
zbfi doni , nulla altro 4iniandarono che 
ramicizia , e corrìlpndenza pr lomento 
del traffico, e della Navigazione. 

In Venezia la placida calma che godevi 28 

lo Stato pcifico della Repubblica non eli- 
biva motivo di frapprli nèH’altre conrin-"* '- 
genze del Mondo , e prò qued'anno non lù 
memorabile per 1 di lei avvenimenti lé non . 
quanto alla fplendidezza ben degna dì me- 


moria. 
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ANNO moria , con la quale fece ella fcrvire di tra- 
gitto fu le proprie Galee air-ArciduchelHi 
- Maddalena d’Àuftria , deftinata Spola di 
Cofimo Gran Principe di Tofcana ; Fù 
dunque Agoftino Michiele il Capitano di 
Golfo con Tèi Galere y addobbate à gala sì 
fbntuofa , che bene adattavafi à nozze così 
cofpicue, ad imbarcarla à Triefte infìeme 
con TArciduca Maffirtiiliano di lei Fratello, 
e col fègui^o di quattrocento Cavalieri ; c 
dopò il màgnifico trattamento che nell’ an- 
guria de’ Legni potea praticatela gencro- 
fità profufà , fh sbarcata nel Porto d’Anco- 
, na , di dove poi- per terra incaminoflì à 
Fiorenza.*- • •• > 

^9 In Oriente pofàvano in fìlenzio le colè 
zx Bifxi. della Corte Ottomana travagliata folamen- 
te ^dalle correrie , che nelle Provincie della 
Mefbpotamia, & Armenia facevano con 
fènfìbili danneggiamenti l’armi Perfìane, 
le quali erano pervenute fino à quaran- 
ta leghe dalla fanta Città di Gerufà- 
Icmme . Nutrendo* fempre più ferventi 
defiderj il Rè Abbàs di abbafsare quel- 
la gran teda deUa Corona Ottomana , 


fpedì un AmbafoiatofeinSpagna', Fiflan- ANNO 
za del quale fù laipropofizione d’una. Le- 
f a fià il Papa, l’Imperatore', ed efiò Rè 
Filippo, con dar luogo ad altri Principi io Spagna . 
Criftiani di mericarfi la gloria d’eflfer parte- 
cipi d’imprefà tanto memorabiIe,enecefIària 
al ripofodi tutti i' Principi della terra , non 
tanto Chriftiani , che Maomettani , opprefi 
fi egualmente con barbare forme dal Tur- 
co; e ch’egli, premendo ormai; col piede 
vittoriofb la Terra Sanw di Palcflina , ha- • 
vrebbe goduto di trovare Principi dcHa leg- 
ge del Meffia, che fècocollegbi ncll'impre- 
fà haverebbero potuto fèdafi regnanti in 
quel luogo , onorato dal di lui fepolcro,gìao- 
diè , quanto à sè ; l’ampiezza de’ próprj 
Stati non da vali altro defiderio , che dì vede- 
re repreflb il nemico comune . Le diftrazio- 
ni di Spagna non permifero à quella Am- s*»** O”''»- 
bafeiata altro frutto, che di efière amore- 
volmente accolta , & afcoltata ;'c fpc- 
dita con quelle efprefTioni di galanteria 
lenza impegno , delle quali il vocabo- 
lario Curiale ne ‘ha volumi aflài co- 
piofi*. • . 


A/fno 1609. 



s 
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-I Ambafciata del R^di Per/ia al Papa y cheot- gna ^ per trarre il Confenfo dì quel Rè aìl'ìm- 
tiene vantaggiper la Fede Crtfìiana. . .prefa. . 

■ a Var) priiÀlegi Papali àgli Spedali, Cor dina- 15 Regole prefffein Idea per dhrìggerle, 

li, AD 0 ionari y Jnfcpmeri y e Mercenar). 16' Forzgio pronto pcr^tf maria . 
g Morte de' Cardinali y ' '17 Morte del Duca di Cìeves , che da lai^o à con- 

4 Concilio di Narbona, ' ‘ tefeper la fucceffione. ‘ ' 

’ 5 Infdenze degV Eretici in Germania ; Legaflret- 18 Amori' del Rè Enrico conia Prmcipejfa diCoih 
' ta frà ejfi y chiamata de’ Corrifpondenti y op’ dè , e ft^adella'medefima . .> 

• pojìale l’altra de’ Cattolici 'omendue con pre- iq Ricovero pigliato in Fiandra , poi in Celoma, 

t gitidicio di Cefare^ -20 Jndignatione del Rè per la detta fuga, . 

6 Ambafciata al Turco fpedita dal Rè .Mattias , xi ^enjtde' Afmìflr} Spqgnuoli perchè detto Princi- 

efua cagione. pe fi ajfìfìe^c'. 

7 Profeguhnento del Trattato di Concardia fràla Guerra intentata dal Rè di Polonia con&oMofco~ 

• Spagna, ePOlandai viti, $ Svezzefi." ' • : • • 

•8 Approvazione della Tregua fatta dal RèCat. Concilio Provinciale in Polonia. 

• tolieo. ' ' • ' 2!^^ Nuove Erefte nella Setta Calviniana iafegnate 

r>9 Dhùftme delle Provincie in Spagna perla Rc' da Arminioin Olanda. 

ligione della Mercede . Difparere frà il Papa , eia Repubblica Veneta 

10 Dtfegno del Rè di Franciadi ahbajfare la pò- pei- la Badia della Vangadizza, ^ altri fitc- 

tenza Spagnuola , e pofeia muoverfi contro il ceffi della medefima . 

'■ Titreo. 26 Introduzione de’ Gefuiti in Cofiantinopoli , doro 

11 Mamere difpofitive per detta imprefa. difiurbi colà . • 

iz Drvi/ìoae meditata dal detto Rè di tutto ìlCrU z’j Attentato del Baftà di Agria contro il RèdUn- 
Jlianeftmo in quindici Potenze eguali . giteria col tradimento eC Andrea Drago. 

13 Modo divifato per tenere unite dette qumdki .28 Morte di Ferdinando Gran Duca di Tofcana, 

Potenze. di Giufeppe Scaligero , e di Cattcrinod Avi- 

14 Legazione Appojlolìca che dentea fpcdirft in Spa- la, - . . 


L’An- 


E DELL* 

AHHO 'Anno Nono del Secolo yiene diftin- 
* 1 to dall’ Indizione lèccima . 11 Pon- 

I 1 J tefice Paolo ricavò dalle difTenfìoni 
ExHtm, de’ Maomettani il frutto , che nè pure po- 
aIZ'!"" tetonofperaregl’ altri Pnncipi &iftiani ; at- 
il Rè di Perfia Abbàs havendo pro- 
pofto per oggetto d’t^ni fuo penlicre, e di 
ogni moto delle proprie Armi , animate 
dal valore della propria perizia in condur- 
le, la deprelTione della Potenza Ottoma- 
na , non fblo procuravaia con numerofi 
,E(érciti alla Campagna , mà con replicate 
Minioni à diverfi Principi , perchè feco coo- 
»““■ peralTero al fine fudetto, e dando un urto 
di concerto à quel Gran ColofTo lo gettaf- 
fcro per terra , à fine di toglierfi l’ombra 
che rendea funefla a’ Domin; Confinanti ; 
Eteflèndopaflàtoà far quelle parti medefi- 
meà Roma,à nome del fudetto Rè, Fra An- 
tonio di Gouca Agolliniano , benché la lon- 
tananza delle fòrze del Papa , la diflrazio- 
ne de’ Principi Crifliani in altre iniprefe, 6 
la loro diffidenza toglieflèro alla detta Lega- 
zione c^ni frutto, con tutto ciò riportò il 
Papa quello, del qualeerapiù anhofbil fuo 
cuorezelante, mentre il detto Inviato Per- 
fiano efibì libero l’efèrcizio della Cattolica 
Religione in queU’ampìo Reame , che anzi 
ad effètto che la vigna Evangelica haveflè 
oopìofè propagini , accettò , che i Religio- 
r.. f«iii- Carmelitani Scalzi riformati da Santa 
Terefia potcflèro colà fondar Monaflerj, 
31, e vivere co i Riti della loro Profeflione, con 
«■<“ piena libertà, e diconfirmarei fedeli , e di 
predicare, particolarmente a’ Gentili,la Pa- 
rola di Dio . Anzi fecondando s) propizi 
avvenimenti l’Arcivefcovo di Goa Aleffio 
Menzeo, àgioria di cui ridondavano i pro- 
greffi della Fede di tutte le Regioni Orien- 
tah , come in effe la fua Cattedra godea 
le preminenze prìmaziali , fi diede' ad illu- 
minare con la verità, mediante l’opera de’ 
fudetti Religìoll, gl’Abitatori del Regno 
a» dì O'-jiOrmus. Equefkun Ifola polla alle fò- 
ci'del fino Perfico, dove aprefì l’adito alla 
comunicazione del vafliffimo Oceano Indi- 
co , popolata di Maomettani , c di Gen- 
tili; poca cc^nizione vi era della fedeCri- 
f liana , la quale hebbe progredì sì felici , che 
penetrò anco alla Corte del Signore dell’ 
Ifbla , ò come dicono del Rè , il figliuolo 
del quale iiluflrato dalla divina predicazio- 
ne , non fblo fù degno di rìnovard con 
l’Acque del Battedmo , mà di protèdàre 
l’Evangelo nella perfezione che condglìa , 
padàndo à vivere Profeflò nella Reli^one 
Agofliniana; e come il Rè di Perda è il Mo- 
Tomo Primo. 
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narca di tutte quelle aggiacenti Regioni , 
così lenza di lui non poteanofuccedereavve- 
ni menti sì propizi , à continuazione de’ 
quali permife ancora la fondazione de’ '''i ■" 
Monafleri nella fua medefima Reai Città 
di Spaan , i quali poi fono riufeiti i feminarj 
per il provvedimento degl’ operai , e per 
l’iflruzjone nelle lingue di tutto l’O- 
riente . 

Mà da’ Crifliani lontani rivoltandod ^ 
Paolo a’ preseti onorò i piò mefehini di nuo- *•»•>,- 
ve grazie , e privilegi , dando facoltà al '' 
Cardinale Alefsandro Montalro V’iceCan- 
celliere , e Protettore dello Spedale de’ 
Mendicanti di San Siilo di far giudicare le 
Caule toccanti al detto Spedale , e quando 
Ln prima fentenza non folW valevole à chia- 
rire la verità , li permife con Bolla del dì 
venti dì Luglio di deputare il Giudice 
della feconda illanza à fuo piacimento , 
fcegliendolo frà quelli che fi dicono Ordina- 
ri della Romana Corte . E perchè l’ampif 
fimo Collegio de’ Cardinali haveva coniò- 
guito da’ Pontefici antecelsori l’Indulto di 
conferire alcuni Benefizi vacanti per mor- 
te de’ loro fàmigliari , dichiarò in quali ca- 
li dovefsehaver luogo, per cautelare la Da- 
tarìa Appollolìca da’ pregiudìzi . £ perchè 
il gran Corpo de’ R^olari è fèmpre mai bi- 
fognofb di confortarli nelle membra inde- 
bolite, òdi ravvivare gli Ipiriti difperfi , ò 
di rìfcaldare il fervore intiepidito , rifentì 
parimenti Paolo gli flimoli del proprio zelo 
per il dì luì bene ancora , e pei'milò con 
Deaero del primo di Luglio , che fe bene 
la Congr^azìone de’ Benfratellì del Beato ><nfr>Kiiì - 
Gio: di Dio haveva per proprio , & unico 
Iflituto il fòrvigio de’ poveri infermi nella 
diligente cura degli Spedali, e cheperl’ufb 
antico de’ Monaci della primitiva Chiefa re- 
navano incapaci di afeendere à Sagri Ordi- 
ni , con tutto ciò perchè meglio i malati 
lòtto la dì loro cura ricevel^roaffillenza 
piò fina, anche rifpetto agl’ aiuti fpirìtualì ; 
pamife difpcnfàzione AppoAolica , che un 
Soggetto per ogni cala pot else afceixlere al 
Sacerdozio, purché rcllafsc poi incapace à 
qual fi voglia miniflero della Religione, in- 
tento unicamente airamminillrazione de’ 
Sagramenti . E perchè quei Soggetti che 
Iceglìeanfi da tutte le Religioni col nome di 
Millionarj Appoll olici per pafsare all'India 
nell’efercizio dell’ Evangelica predicazione 
non aedefiero trovaiffi in Terra incomben- 
za nè migliore, nè fuperioreà quella della 
fòitealla quale erano dellìnati , fi ingiunfe mìCohuì 
fotto il dì otto di Luglio, che lènza tratte- DcI Viagjìo. 

T nerli 
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ANNO nerfi in nefsundiquci luoghi che portava la 
1609 necelTità de’ loro Viaggi, parsalkrofpcdita- 
mente all’efcrcizio loro nella regione alse- 
gnatali da' Superiori. Et adeficttochequel- 
li della Trinità desinati alla redenzione 
de’fchiavi piglialsero pih animo di verlàre 
fià gl’Infèdeli efpofti à tanti pericoli , dichia. 
rolli aggregati lòtto il di quindici di Decem- 
bre a! corpo de’ Rcligiofi univerfale de’ 
Mendicanti , con l'ampia partecipazione di 
tutti i loro privilegi- 

3 NeU’aprirfi di quell’anno chiulè i fuoi 
M.tit dii giorni Cardinale Ferdinando Ninno di 
cirdiiui. Guevara,del Titolodi San Martino ne’ Mon- 
ti, della nobilillima Famiglia de’Conti di 
Ognat , una delle grandi di Spagna , il qua- 
le impiegato da Filippo Secondo nel carico 
di Prelidentedi Granata, lu indi onorato 
jjgiig Regie preghiere appredb il Poiitefioe 
Clemente Ottavo per l’aggregazione al Sa- 
gro Collegio, come lèguì. Ellendo poi ve- 
nuto à Roma , dopò breve dimora , lo ri- 
chiamò la nuova dignità conléritaJi dln- 
quilìtorc Generale delle Spagne , e di Ve- 
Icovo di Siviglia , dove lellò fepolto nella 
Chiefa de’ Padri di Gesti. Mori ancora en- 
tro lo llellò mefe di Gennaio il Cardinale 
Orazio Mallèi creato, come vedemmo, Ar- 
civelcovo di Chicti ; dove contratta una 
Malti. grand’indifpolizionc , tornato à Roma nel- 
la irefea età lù lépolto nella Tomba de’ 
maggiori alla Minerva . Fò ben maggiore 
la perdita |chefece la Chiefà Univerlàle, del 
nat' Si Cardinale Serafino, entro il melòdi Marzo 
dopò feianni di Cardinalato, mancatodi 
vita, con gloria incomparabile, e con raro 
elèmpiod’iina vecchicz.za luminofa per tut- 
te le feienze, & erudizioni , e lòttopolla 
da lui agli llenti da fanciullo, mentre egli fi 
occupava neirapprcnderc la favella , & il 
carattere Caldeo , e quindi Uomo fòpra 
ogni altro fàpiente, perchètutto fapeva , 
riputavafi efière ancora in bifògno di fàpe- 
re. Perl ancora il Cardinale Ludovico de 
i;scic.t.ii Torres del Titolo di San Pancrazio, entro 
™it d. Tor.'i mefe di Luglio , Arcivefeovo di Monrea- 
le, dovehavendo datiprofufi fógni di libe- 
ralità verfò poveri, venuto à Roma mancò 
dopò l'hayer goduto tre anni fòloil Cardi- 
nalato. 

^ Occupò le rifleflioni de’ Padri prepofli 
all’interpetazione del Concilio, ed il fine 
cs- del prefente , e molti meli dell'anno futuro, 
l’efamedel Concilio celebratoli da Luigi di 
Vcrvins Arcivefeovo di Narbona entro il 
mefe dà Maggio. Equeflauna delle princi- 
pali Cattedre Metropolitane della Gallia 


Narbonefè , ò fia Linguadoca , chiamata 
lapnma. Sorge la Città , non però celebre 
al pari della qualità della Sede, fopra uno 
de' rami del fiume Aude , ed il di lei Prela- 
to gode ancor la preminenza temporale di 
Prefidentedi^li Stati della Provincia, òdi 
Duca di Gotia, oltre quella di haverfòg- 
gette le Cattedre Velcovali di Agde, di 
Alet, diBeziers, diCarcaflòna, di Lode- 
vc, di Mompellier , di Nifmes, di S. Poi 
di Tomiers detta Sanfli Pentii, edi Ufètz; 
ed havendo già l’erefia di Calvino fatte le 
più fcnfibiliimprellioni del fuo peflilcnzia- 
le malore in quella Regione nonhavevanoi 
Prelati goduto nè agio, nè ficurezzadi adu- 
narli , obbligati à palcere gl’Ovili loro fià 
gli llenti delle guerre civili , e la fchiavitù 
impofla loro dalle correrie delle milizie 
Ugonotte , che tratta vanii da nemici capita- 
li. E quindi intermeffa la celebrazione de’ 

Sinodi porlo fpaziodi.cinquant'anni, volle 
l’Arcivcfcovo fudetto ravvivarne la pratica 
anche nella fua grave età, allèrendodiba- 
ver prima nella vifita fatta adempiuto al 
precetto di Geremia , di fvellere , dillrug- 
gere , difperdere i vizi, edificare, e pian- 
tare le virtù ; perlocchè intimava à tut- 
ti ì Vefeovì , chiamati in parte della lòlle- 
citudine Appoflolica il Concilio, incfecu- 
zionedel Decreto del Tridentino, ch’eflb 
già premeditato dal principio del proprio 
Pontificato havea difèrito, e per le cagioni 
fudetre, e per quelle delle di lui corporali 
indifpofizioni . Procedendofi poi col Voto 
de’ Padri , e Vclcovi delle Chicle fudettc ■**’ 
all’attuale celebrazione delle lèlfioni, ne 
furono partite le materie in quarantanove 
Titoli, a’qualìpremelTalaproteirione della 
Fede Cattolica Romana, fiflatuì: cheat- 
tcndellcro i Prelati Maggiori , e Minori à 
far fiorirle Scuole della latrina Crilbana , 
ed involare alla lezione de’ popoli i libri di 
dottrina fòfpettadi Etefia, facendo haver 
copia dell’’mdice di quelli che havea proibiti 
la prima Sede Romana , c fpezialmente la 
Sagra Bibbia nella lingua Nazionale: Pre- 
dicalseroi Velcovipersè flefli, ed impedi- 
ti per ntiezzo di Ecclcfiaflici periti in Tcòlo- 
gia; le conferenze della quale fòlfino pari- 
mente frequenti con eriggerne la prebenda 
nelle Càttedrali , perchevi fi infegnafsecon- 
tinuamente: Fofse decente la cullodiadel 
Santiffimo Azimo, cosi delle Sante Reli- 
quie, e delle Immagini Sagre, le quali fo- 
no i bbriper le perlòne rozze incapaci di 
fludio ,ed inabili alle lezioni : All’empietà 
delle bcftemmiefìcfibifàclapenapiù fevera 
. delle 
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ANNO delle mdggìort Cenfurc : Inyigilafsero le Cu- 
i6o 9 rie alla religiola cuftodiadelIeFcfte, ede* 
digiuni , ammonendo i Medici à non atte- 
(lare il fallo (òpra rirapedimento che uno 
havel^ allegato di non ol^rvarli ; ed ef 
fèndo grEretici già leparati per la loro pra- 
vità da’ Cattolici, non fi riccvefsero ne’ Sa- 
gri Tempi, fè non per udirne la Predica; 
Le Indulgenze, il Telerò delle quali Gesù 
Grillo poìe in balla di San Pietro Principe 
degl’Appolloli , e de’ Succefsori Romani 
Pontefici, non fi pubblica l^ro , le non ri- 
conolciute dagl’Ordinarj : Eolie diligente, 
gratuita, accurata, c caritativa Tammini- 
ìlrazione de’ Sagramenti , c quello del Bat- 
tefimo hayefsela propria Iblennità intrinlè- 
ca , non ellrinlcca di mufiche , corteggi , 
fallo, e particolarmente di baci in Chiefa, 
e di doni frà Compari , e molto meno di 
dazione di regalo per redìmer il Battezza- 
to , che l’avarizia de’ Minillri ritenea fu 
l’Altare , le non ricattavafi col regalo: Si fre- 
naliero gli llrepiti nelle Crefime , nè v’in- 
tervenifse Compare il Padre, ò la Madre : 
La Penitenza non fi amminillri , fe non 
lèdendo il Sacerdote, il quale tengali reo per 
qualfifia inchieda , anco di limofina, fatta 
al penitente , mà bene obbligato à denegar- 
li I’alk)luzionedc’ Cali rilcrvati al Papa, ò 
al Velcovo : Neiramminiflrar la Santilfi- 
ma Eucharidia non vagliafi il Parroco di 
Calici per la purificazione a’ Laici , mà di 
vafodi vetro : Alle Preci della lolita Litur- 
gia della Medà non aggiunganfi altre, nè pur 
falmi , nè fi ammettan le femmine à rifpon- 
dervi, anzi nè pure adornare, ò pulire gl’ 
Altari, a’ quali non fi permetta di accodar- 
- fi à Sacerdoti fconolduti : Nella Concelfio- 
ne delle Di milforie riprovarli le parole con 
le quali il Velcovo dimittente allèrilce di 
fcancar la cofeienza propria , ed incaricarne 
l’altrui , mentre deve ellère l’attedazione 
fopra la capacità reale , e certa ; Ammonir- 
fi i Parrochi , che , dichiarati da Santa 
Chiefa nulli i Matrimoni clandedini , elfi 
. non debbono tenerli validi ; nè tenerli capa- 
ci gl'Eretici di contrarli co’ Cattolici come 
fcomunicati: L’edrema Unzione conlèrif 
cali con r intervento de’ Fedeli , che fi allet- 
tano con rindulgenzc concedè loro da’ Ve- 
feovi di quaranta giorni , lè orano per il ma- 
lato; Il pioufiziodi feppellire i defònti fia 
immune da’ Ibrdidi guadagni ; I Tedamen- 
ti de’ quali in cagioni pie fi efeguilcano Irà 
fèi mefi , lè il termine non fia altramente 
flabilito , rendendo conto gl’Efecuton Te- 
damentarj a’Velcovi di ciò che hanno 
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adempiuto , ò trafeurato •: Ricordarli a’ 

Prelati di edèr la luce per ogni opera di per- 
fèzione, di orazione , e di meditazione , e 
di modedia, e di gravità, e di benignità, 
e di onedà di codumi, e di moderazio- 
ne di menfa, c di vitto: Sovvenganli che la 
fàntavifita delle loro Diocefi deediriggerfi, 
à quattro capi principali ; primo al luogo , 
ò làgro Tempio che vili tano; fecondo alle 
perfone che lono dedinate à fèrvirvi ; ter- 
zo agl’ ornamenti per J’ofièquio divino; 
quarto al retto impiego, ed ufo dell’entrate 
per loro decente mantenimento: I Sinodi 
Diocelàni, e Provinciali fiano frequenti : I 
Capitoli , e Canonici attenti al fervizio del 
Coro , e à rifplendere per virtù fopra il 
Clero inferiore: Odèrvino i Beneficiati mi- 
nori le Leggi delle fondazioni, e giurino di 
adempir i peli loro impodi : I Parrochi ri- 
fiedano vigilanti fopra le loro Grigie, nè 
credano di lòddisfàre alla refidenza , fe in 
una, ò più volte la lafciano, e interrom- 
pono per tre mefi dell’ anno , odèrvando neh' 
rimanente le ordinazioni de’ preteriti Sino- 
di:!^ Claufura delle Monache fia perpetua , 
cd i Monaderi loro entro le Città , e Terre 
murate : Le Confraternite Laicali non pof- 
fàno fare banchetti , rinfrefehi , doni , ò 
ricreazioni, mà le fole opere fante, e pie ; 

I Purgatoriari , ò deputati a’Sudraggjdell’ 
Anime purganti fiano diligenti àfàrl’ufizio 
loro , impiegando à celebrar le Mede i Pre- 
ti del Paefe , di dove fi raccolgono l’elemofi- 
ne , fi edraggono le rendite , ò fi fanno i 
Legati pii , come pure i Cappellani , ed i 
Deputati alla fàbbrica delle Chiefe, e de- 
gli Spedali, da’ quali debbonfi efoludere ì '' 
fàni : I Sagri Tempi fieno teatri di fantità , 
e perciò non fi tolleri in edì ridotto profano , 
nè pure i Maedrati,ò nobili nel Presbiterio, ò 
Coro , e molto meno le femmine , ò il get- 
tar loro fiori anche nelle folennità : Odèr- 
vifi il MefTale, e Breviario di Pio Quinto 
Papa : Sia oneda la vita del Cherico fecon- 
do le Codituzioni Sinodali : Non attentino 
i Maedrati Laicali di conofeere Caufè fpiri- 
tuali, ò di per perfone Ecclefia diche in pe- 
'nadi feomunica ; ed i minidri foranei del 
Velcovo non conofoano Caufe matrimo- 
niali, ò criminali: Facciano efeguirei Mo- 
nitori , c Cenfure decretate dalla loro Cu- \ 
ria Generale: Sieno efècrabili le Simonie, 
le Ufure , e Concubinati a’ quali farà più 
confàcevole ogni lieve pena temporale , che 
le fpirituali, fè ben proprie della feomuni- 
ca , che redi comminata per mantener l’efi- 
genza delle Decime, radèrmandofi le dif- 

T z poli- 
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ANNO pofizioni degralcrì Sinodi Narbonelì . Cosi 
1609 i’eftratto delle principali regole del prefen- 
Afpttwiii..- te Concilio folcritto da’ nove Velcovi delle 
ji^AproAc. j fti confirmato fuooeirivamen' 

te in Roma dalla Congregazione del Conci- 
lio , con lettera fegnata dal Cardinale Pom- 
peo Arrigoni, edaGioiFranccfcoFagnani 
Segretario, lòtto il di ventilette Novem- 
bre milleléicentoeundeci. 

; In Germania, liberata la Corte Cclàrea 
dall’occupazione della Guerra d’ Ungheria 
col Turco, haveva come riferimmo fofte- 
nuti altri travagli per le dilTenfioni della Ca- 
fa Imperiale fufcitatetìàRidollòCefare, e 
l’Arciduca Mattias di lui Fratello, chefc 
bene compofte da’ grati ufizj del Legato Ap- 
pofiolico Cardinale Millini, e daH’alTun- 
zione di Mattias alla Corona d’Ungheria, 
con tutto ciò , come i moti de’ grandi Ocea- 
™ nonfinifeono si prcllo, così alle riferite 
turbolenze rellarono fuperftiti due azioni, 
*"'*■ che fucceifivamente cagionarono contuma- 
ci dillurbi, ed allo Stato, ed alla Religionej 
imperocché bavendo impetrato dalla con- 
liinone de’ tumulti accaduti la petulanza 
degl’ Eretici la libertà dell’ efercizio delia 
Religione, con tacita connivenza di Ridol- 
fo , mà con grave ignominia de’ Prelati 
Cattolici , anzi de’ Minili ri Pontifiq, quan- 
do ad elli non recava falvamento la doppia 
foufadiCefare, c perladillrazionecheob- 
bligavalo à coprirli dagl’ infiliti del Fratel- 
lo, e della cltrema bontà della Tua natura , 
che per fe medelimo non riconofeesa nulla 
d’amabile , e di odiolò fe non venivali addi- 
tato . Pigliarono perciò tanto piede i Prote- 
(lanti , che con intollerabile inlblenza per- 
vennero alla temerità di far rapprefentare 
al medefimo Ridolfo, mediante la perlbna 
del Principed’Anault loro Capo , che fe^li 
cèalt.' non làpeva meglio diriggere l’Impero, dii 
haverebbero trovato migliore Imperatore. 
£ non era per verità uneccellb di tanta au- 
dacia lènza fondamento , mentre à fine di 
poter parlare^ alto, e prorompere in ter- 
mini così sfacciati inabulb della clemenza 
^ diCefere , havevano già gl’Eretici fottola 
d.-c«mf-‘* direzione del Conte Palatino maneggiata, 
poidmii . ^ conclufa una Lega , à cui dettero il titolo 
di Corri fpondenza , chiamandoCorrìlpon- 
denti i Collegati , benché non corrifjxin- 
dendo in minima patte al dovere, folTino 
folamente corrifixindenti della fellonia. 
Abbracciava queir’ Alleanza tutti i Princi- 
pi» e Città F^teftanti , e portava in fron- 
, te il titolo della difefà della libertà di co- 
feienza , c ficurezza della Religione, mà 
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la foftanza era di bavere armata la mano, ANNO 
per armare di fòrza prepotente le inchiefle 
da farli à Celare nell’ urgenze di dafehedun 
Collegato , à fine di laverie elàudite ancor- 
ché riufeiflèrodillèntaneeò dai ben pubbli- 
co òdall'interefTe di Stato, ò dalla riputa- 
zione Cefarea , ò dalla confervazione della 
Fede Cattolica ; e l’Imperatore Ridolfo 
fopra ugni credere paziente , difiimulaodo 
con una fonnolenza mortifera sì pemiciofe 
deliberazioni,ìgnominiofe alla propria digni- 
tà, eli bì alletta mento a’ Principi , c Gttà 
Cattoliche di fare anche effe proietto d’ un 
Alleanza, chiamata per ciò la Lega Cattoli- 
ca, oggetto della quale fòfiè di far fronte 
alla petulanza de’ Corrifpondenti, di fofle- 
nerc la Religione Cattolica, e far rendere 
la debita ubbidienza da qual fifia contuma- 
ce à Celare. Hebbc già i fuoi principi tal 
Lega fin dall’anno millecinquecentotrenta- 
fette, quando i Protettori del l’Empio Lu- 
tero congregati in Smalcalda fi dettero pa- 
lefementc à canonizzar per fànta la di lui 
detefiabilc Appofiafia , rinovata poi fuccef 
fivamente l’alleanza Cattolica per far con. 
trapoflo alla medefima quando l’uigen- 
za la configliò , fendone Icmpre Capi i 
Duchi di Baviera , gl’ Elettori Ecclefia- 
flici dell’Impero , i Prelati , Principi , 
e Città Cattoliche ; E fe bene fembra- 
va cotanto retto il fine di quella Lega , 

& onello l’impiego à cui deflinavanfi le 
di lei fòrze , nulla dimeno come tende- 
va àfar lòrgere entro il Dominio di Ridol- 
fo l’autorità , e podellà ne’ vaflàlli di coman- 
dare, ravvifàvali alPefìètto poco men rea 
della Lega Protellante , benché la caufa , in 
equità, e probità folle tanto migliore ; mà mp., nu, 
la facilità del buoi» Imperatore Ridolfo ec-“^*' 
citandoli fonno grandemente profondo, non 
lòppe aprir mai gl’occhi à cimenti si lagrime- 
voli, a’ quali rimaneva efpofloil luo Prin- 
cipato, anzi la fila vita, e riputazione , le 
quali lefiano fempre mai in isfòrtunevoli 
contingenze, quando armali il vaflàllaggio 
per qualfifia altra fantifiima cagione , che 
per l’unica di ubbidire al Sovrano. 

Incominciando poi l’ Arciduca Mattias à 6 

godere i frutti della concordia llabilita col r, 
Fratello, come fatto Rè d’Ungheria fpedì 
unafolenne Ambafeiata in Coflantinopoli 
ad Acmet Sultano . Due oggetti hebbe la 
fpedizione , e di panicipare la propria 
allunzione alla Corona , per meritarli con Ami«fci.,o- 
quell’atto di rifpetto all’amicizia Ottoma- 
na la continuazione della, Pace , e di chie- 
dere ramminiflrazionc delPrincipatodella 

Tran- 
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jINNO Xranfilv^a , giacché la vacanza del mede- 
lìmo, perla rinunzia del Ragozzì , cfibiva 
adito alle fuppliche , & apertura alla muni- 
ficenza di Àcmet ; il (juale perì) col folito 
della barbarie mirò con buon occhio la pre- 
ziofìtà de’ Regali , che TAmbafeiarore recò 
feco per far lume al progreHò de’ Tuoi ma- 
neggi, màcol Ibpracdgiio fevero , che è il 
carattere perpetuo deldifprezzo che hanno i 
Turchi di Qgni altra Potenza , appena diè 
cennnodi volere con Mattias amicizia, e di 
ratificare la pace . Perchè poi quanto aH’in- 
chiella intorno alia Trandlvania, riportò 
fdegnofa negativa, che nella propria 
amarezza non haveva una fcintìlla di dolce 
di qualche ragione , che poteflè almeno 
rendere pago il chie^tore ; qual forfi era 
l’impegnamento che la Porta haveva con- 
tratto per Gabriello Batteri, a cui furono in- 
continenti mandate le Infcgne di Vaivoda , 
ò fia Principe , ingiungendoli ancora al Baf- 
sà di Buda , che con tutte le forze operaffe , 
che laTranfilvaniu prefiafle la dovuta, & 
intiera ubbidienza al medefimo . 

7 In Spagna maturavali tra tanto l’ifianza 
Ex A,u. recata à quella Corte dal Confèflòredell’Ar- 
ciduca Alberto per farla inclinare allaTre- 
gua con le Provincie unite; e pendente tale 
afpcttativa fi preparavano le materie , c deli’ 
una, e dell’altra parte ne’ trattati in Fian- 
dra fra i due Ambalciatori Francefi , Gian- 
nino, cRofli; per configlio de’ quali eden- 
dofi finalmente raunati nella Città d’An- 
verlà tutti i Deputati , cominciarono in 
primo luogo à cercare temperamento al 
punto della navigazione dell’Indie, che do- 
pò quello della Religione pareva il piìima- 

UTrtgu/r lagevole d’accommodarfi .Havevanogiàgl’ 
Ambafeiatori , per contenere il tumulto 
popolare delle Provincie ne’ trattati lènza 
impazienza , data loro intenzione favorevo- 
le Ibpra di ciò , mà effettivamente non era 
cosi, imperocché gl’ Auftriaci erano quali in- 
flelfibili nel volere groiandcfi elclufi da 
quel traffico ; Contuttociò , come le 
cole cominciavano à pigliar buona piega, fìx 
agevole agl’ Ambafeiatori di trovar forme, 
che foddisfacelsero ad ambi le parti. Pare- 
va che gl’Auftriaci rimanel%ro contenti 
che gl’Olandefi traffical^roneirindic,mà 
non ne’ Paefi fottopofti al Dominio della 
loro Corona , e non ne volevano fare un pa- 
lefe indulto nel trattato d’una fcmplice 

Anicolo Tregua , e perciò il Prefidente Giannino 

Catione dell* llefè l’ Articolo con tali parole , èhe Ibddifi 
fèceà tutti, permettendoli la navigazione 
a’ vafsalli delle Provincie unite in ogtù par- 


imperio; *49 

te del Mondo , efcludendolt folo da quei 
Porti, che immediatamente folkroli^et- 
ti all’ubbidienza dèi Rè Cattolico . Il fe- 
condo punto che non era di minor contro- 
verfia cadeva fopralc coutribuzioni chevi- ' 
cendevolmentc fi efigeyano da’ Culfodi de’ 

Porti , e Paffi , ò dal più podeiolb in Mare , 
dal quale effètto le Provincie fòrfi ritraeva- 
no intorno à trecento milla fèudi annui. 

Pareva per tanto che il continuarli in tem- 
po di Pace, ò di Tregua fofse un lèminarìo ^ 
di difpareri, ò un’immagine viva d’ollih- fe.' * 
tà ; onde non potendo fèli prefiggere regola 
tale , che ogni una delle parti potel^ rima- 
nere contenta , furono fupprel^, ed abo- 
lite totalmente. Il terzo punto era quello 
delle pertinenze, òdilfretti d’alcune Ter- 
re , e Comunità occupate , le quali rcllava- 
no in mano delle Provincie unite , ed i Ter- 
ritorj loro ancora erano dominaci dagl’ Ar- 
ciduchi ; per aggiuffamento di che penlà- 
vafi di fare un cambio d’alcuni luoghi, ed 
in tal fórma bilanciare le cofe , mà in ciò 
furono sì duri i Deputati Olandefi , che 
convenne agl’ Arciduchi di cedere i dillrec- 
ti, e pertinenze controverlè , ritenendo ogni 
uno il pofief^ di quel Paelè che godeva . 

Potè Iblo l’interoelfione del Rè Enrico de- 
Ifata non meno dalla pietà fua , che dagl’ 
ufi^jdel Pontefice Paolo efprefli daRoba- 
to Ubaldini Vefeovo di Multe Pulcarco 
Nunzio Appoflolicolblfituito al Cardina- ’ 
le Barberino, c da’ ferventiffirai ufizj di 
Guido Bentivc^lio Arcivelcovo di Rodi 
Nunzio Appollolico in Fiandra, impetra- 
re che ne’ Territori predetti, benché palìàf- 
lèro lòtto i Domini delle Provincie , vi rc- 
Italfè l’ufo libero , e pubblico della Religio- 
ne Cattolica , come per Icrittura à parte 
fu promeliò agi’Ambafciatori Francefi, i 
quali obbligarono il Rè Enrico à farla inte- 
ramente ollèrvare . Il quarto punto fh quel- 
lo di certa impofizione polla Ibpra i Valceir 
li , che per pafsare in Anyerlà dovei'ano en- 
trare nella corrente della Schelda , la di cui 
imboccatura cade fotto il Dominio della 
Zelanda , nel quale infillcndo tenacemen- 
te i Deputati Olandefi, conofeiuto da Giaz»- 
nino infuperabile , iù làltato con una dila- 
zione , rimettendo il rinattame , quando 
pigliato piede la Tregua hav^fic &tto de- 
porre quell’acerbità , che ancora faceva vi- 
cendevolmente riguardare le parti come ne- 
miche. Così ancora reltarono le minori dif- 
ferenze trafportate ad altro tempo, afpec- 
tandofi dopò la concordia de’ fudetti punti 
la finale rilbluzionc di Spagna, intorno al- 
la di- 
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XYNO la dichiarazione della libertà, cdelIaReli- 
gione Cattolica . 

S £ non tardò moltòà venitela rìfbluzio- 
z. tu,,u. ne, epofcia anche lo itelio Coofefiorecon 
l'aliolura facoltà all’Arciduca di concludere 
la Tregua nella fórma che piò vantaggiofà 
potefse fpretneredalla durezza delle Provin- 
cie ; ed efsendofì però ftabilite le colè fìà 
Deputaci , parve agrAmbafciacori di pafl 
fare in Olanda per riferire il trattato a’ Sta- 
ti Generali, e pigliar norma di venire fpe- 
dicamente alla totale condufione. Vollero 
elli che ciò fèguifse con la piò flrepitofà, e 
folenne forma , che mai fi potefse, ricono- 
fcendo quefl’affàre per il maggiore che fófse 
loro accaduto , e ragionevolmente, perve- 
derfii vafsalli popolari divenuti Principi , e 
trattardel pari con lofiefk) Sovrano. Fù 
eletta la Terra di Berghes per la gene- 
co^»"dÌ- Adunanza de’ Deputati di tutte le Co- 
oiitKi>fi munità della loro unione, la quale è fama 
che afcendefsero al numero di ottocento. 
Nella Città di Anverfa fi congregarono i 
Deputaci dell’una , e dell’altra parte, rife- 
rendofiogni cofà dagrAufhiaci agl’Arcidu- 
chi, e dagl’Olandefi all’Afsemblea di Ber- 
ghes poche leghe difcofla . Scefi gl' Articoli 
ìd numero di trentotto, che per lo piò con- 
tenevano negozi di perfone private , oltre 
le pubbliche contingenze riferite difopra, 
fò conchìufa finalmente il nono giorno 
d’ Aprile di quefl'annola Tregua per dodici 

d^d anni fìà il Rè Cattolico , e le Provincie uni- 
te, cóme con Provincie, c Stati liberi ; re- 
flandocosì terminato il pertinace furore 
d’una guerra di quarant’anni , la qualefc be- 
ne ardeva come in un angolo rimoto del 
Criftianefimo , attraeva però àsègl’occhi, 
ed il calore di tutti i Potentati d’Europa . 
Fò dalla fama pubblica onorato d’altilfime 
laudi il Prefidente Giannino , come primo 
mobile di quella grande , e difficile imprefà, 
ed il Rè Enrico ne ricevè gl’applaufi dell’ 
uni verfb , oltre il vantaggio di vedere bilan- 
ciate trà Spagnuoli , ed Olandefi le forze 
della vicina Fiandra , ed il fuo Reame ri- 
maner fuperiore , e perdò piò atto à dare, 
che à ricevere gdofia . Ogni Potentato fi ral- 
legrò fico dì quello d memorabil fatto ; e 
fé le lodi pigliano pr^io, ed accrefeimento 
dal lodatore , il Senato 'Veneziano, sì ammi- 
rato dall’univerlb per l’altezza del fenno , e 
del fapere, glene diè una, che veramente 
può lEgillarfi con indelebili caratteri nella 
memoria de’ Pofteri per alto e memorando 
Trofeo della Corona di Francia. Difseper 
iu«> Vocio, f^nto ilDogc ndl’Udienza folitadell’Ain- 


bafeiatore, alTiftito da’ Senatori, chechia- 
mano di Collegio; Cagionare nell’animo 
del Senato una nuova ammirazione i fàggi 
portamenti del Rè Criflìaniflrimo,à cuifer- 
vivad bene il livello del ferino, epiuden- 
za propria , che riufcivaco à puntino le mi- 
fure de’ Aloidi légni, ecolpivano al légno i 
fuoi colpi; Coflituirlotali prerogative Cn- 
golariffimeun appoggio del ripofò, e for- 
tuna del CriAianefimo ; e come haveva 
già conia chiarezza deH’eroica virtò Aia 
adempito ogni termine, non rimanere à de- 
fiderarfi per l’intera félidtà del fuo Reame 
fenon ch’egli divenifx immortale nella vi- 
ta , come tale fàrebbe lènza &llo nella me- 
moria. 

Quanto alle cofe Ecclefia Alche nnll’al- 9 
tro hebbe di memorabile qucA' anno la Spa- f, ^ 
gna, che laCoAituzionePontificiapubbli-®*""- 
cata il dì ventiquattro di Oeoembre, conia 
quale dandoC isolamento tipportuno all’ 

Órdine della Santilfima T rinita della Re- 
denzione delli Schiavi , detta la Congrega- 
zione d^Ii Scalzi, fi divifé in quei Regno 
.in due Provincie, di CaAiglia , edi Betica , Rc|;okrc, 1 
con la prefilfione del metodo per la pacifica ■ 

elezione del Vicario Generale,de’ Provincia- 
li, Diffinitorì, Scaltri MiniAri, aAìnchè 
dovendoeffi Religiofi featenare i fedeli dal- 
la fervitò , non riconofccAéroeffi nel proprio 
Governo la conf'ufione, che Aid porre in 
fervitò talvdta le perfòne piò libere. 

In Francia vedendo il Rè Aabilita ormai io 
la concordia Olaudefe vide ancora aprirò 
una delle Arade , per le quali voleva avviar 
la Aia Gloria all’ immortalità, con un’ im- 
prefà la piò gìuAa, la piò pia, la piò me- 
morabile dell’univcrfò. Certo è non poter- 
fénedall’IAoria riportare il féguito con quel 
chiaro di verità incontaminata , che dcvcfl 
alia religiofa profcAione di raccontare per 
iAruzIone de’ PoAeri i puri avvenimenti 
del tempo pafsato, mentre la Morte troncò <’<■"/*.' S 
le fila del Aio difegno fui punto d’'uKomin- 
darne l’efécuzione . Qui dunque noi riféri- 
remo db che ne ritroviamo legiArato nel- 
le memorie del Duca di Sugli confìdentif- 
fimodelRè, e fuo prindpale Mini Aro, ac- 
ciocché ferva l’erezione d’un tal modello per 
certo rincontro della grandezza delfuoani- 
mo, e della rettitudinede’ fuoi fini . Rico- 
nofeiamo troppo larga la difpenfa che d pi- 
gliamo à pregiudizio del vero metodo lAo. 
rico , mà come in qucAo tempo alla 
Corredi Francia piò fi penfàva, di quello, 
chefiopctafse , dfaedamo Icdto di riferire 
ancora i penficri in luogo de’ fatti . Rappot- 

taremo 
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' tìaemo qui dunque i difegai del Rè 

^ nella fórma che lì troviamo notati , la- 
fciando però al Lettore il penfiercdiam- 
jnetterli per riufcibili , ò di crederli 
».». P'*' dubbio che dopò ch‘ 

^ eflb vide il proprio Reame ridotto ad 
abi>ibr< u una calujia sì imperturbabile con la Pace 
{li Vervino , e di Lione , fi propo- 
fc nell’animo qualche gran fine , non 
fblo per fbmminiflxare oggetto all’ altez- 
za del Tuo infaticabile fpirito d’occuparfiìn 
quei pcnfieri di Gloria militare , alla 
quale era nato , allevato, c vifliito qua- 
li quarant’anni dell’ età fiia , mà anco- 
ra per emulare le Glorie de’ Rè fuoi 
preoeflori , de’ quali fentiva à racooma- 
re con lodevole invidia , ch'altri have- 
vano fondato in Oriente il Regno dì 
Gerufalemme , altri liberata l’Italia dà' 
Barbari , e refiìtuita la Sede Appoiio- 
lica all’ involato ^lendore della pro- 
pria Maefià del Principato Romano ; 
Onde riflettendo alla qualità delle fue 
Vittorie da paragonarfi con quelle de’ Rè 
fudettì, mentre nato Rè lenza Regno, 
dìverfo dì fède, abborrito da’ Cattolici , 
perlèguitato da’ Principali Signori del Re- 
gno uniti col nodo tenaciffimo di difen- 
dere la Religione , haveva in tante bat- 
taglie, in tante fazioni, e combattimen- 
ti, in tante perfècuzioni , in sì memora- 
bili afsedj fuperate durezze tanto fcabro- 
fè d’oflacoli , e pervenuto finalmente à 
federe Rè pacifico , c gloriolò , parevalì 
certamente di poter competere dì vìrtò, 
di riputazione con Pipino , con Carlo 
Magno , & aadngerfi perciò à qualche 
imprefa ch’emulafsc la loro gloria, cper- 
petualse la Tua . Non bebbe col penfie- 
ro à vagare molto per cercare l’oggetto 
d’impiegare la Tua pofianza , perché di 
primo tratto confiderò così eccelià, e fòr- 
mìdabìle la Monarchia di Spagna , e così 
perìcolofo il flarle a lato lenza temerla, 
che da bel principio meditò fèco llcfk) 
d’abbafsarla , e di far fervire poi l’ugua- 
glianza delle fòrze che indi voleva flabt- 
hre ne’ Princìpi Crìflìani à qualche infi- 
gne imprefa contro la prepotenza del Tur- 
co; c però riflettendo non poterfi vagare 
fuori di caia, quando la Pace interna non 
rende florido lo Stato proprio , di primo 
tratto s’applicò à riordinare le colè del 
fuo Reame. 

A queft’eflètto con la più ardente fol- 
lecitudine procurò di conciliare gl’odj , e 
le fazioni che dìyidevano la Francia , con 
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10 flabilire l’Editto à favore d^l’ Ugonotti, 
acciocché rimanendo efli contenti, vivef- 
fèto rafsegnatì all’ ubbidienza del Sovra- *7' 
no, da che riufeiva ìmpoffibile di ridur- 

11 all’ antica unità della credenza. Indi 
formò unConfigllo de’ Perfonaggi capaci, 
e fedeli , cura de’quali fofse d’efaminare 
in che cofa potefk lo Stato fuo miglio- 
rare, quali gravezze riufeifsero troppo pe- 
fanti a’ Valili , quali potefsero imporli 
per cumulare denari , quali ìmprefe po- 
tè fiero prefiggerfi per più agevoli, e riu- 
fcibilì , quali dìfpendj potefsero abolirli 
per follievo de’ Sudditi, quali maniere po- 
tefiero recare l’aumento del traffico , c 
del commerzìo alla Francia , ed in fine 
come fi potefse fare più felicemente fio- 
rire la giultizia , l’abbondanza , e la pa- 
ce. Alle quali colè havendo poi dato quel 
provvedimento chehabbiamo lèparatamen- 
te raccontato nelle paliate annate ; indi 
erafi avvanzato à porre in pace i Princi- 
pi Criltianì , e per aumento della fua ri- 
putazìone, e llinoa, e per togliere Tolla- CO* 
colo della loro difunione all’elecuzìone 

del configlio che loro meditava di pro- 
porre. Pofeiafi lludiòdì conciliarli l’amo- 
re, e la confidenza, ed il credito di quei 
principi che voleva fòco ìntcrefsare nel Jtnl. to’ 
fuo diléguo , cooperandovi lòpra tutto 
concetto del fuo valore , della fua pru- 
denza , della fua fincerità , e fin quello 
della fua fortuna . Quelli furono gli 
Stati d’olanda, gli Svizzeri , i Grifoni, 
la Repubblica Venera, le Potenze del Nort , 
cioè Inghilterra , Danimarca , e Svezia- 
E come il luo bi fógno ricercava , che 
quelli lafciafiero la rabbìofa antipatìa , che 
per cagione dell’Erefie havevano col &m- 
ino Pontefice, vi applicò li pù efficaci ufi- 
zi , rcllringendofi , che depollo l’abborri- 
mento loro, lo riconofeefiero alnaeno per 
primo Principe temporale del Crillianefi- 
mo. Cosi procurò di comportele differenze 
de’Principi , ed Elettori deU’Impeno,difpo- 
nendo ancora ì grandi di Boemia, e d’U nghc- 
ria à contribuire feco l'opera loro per una , 
grande , ed utìliilima Imprefa , ^igua^ 
dante la quiete comune della Repubbli- 
ca Ciifbana- Parimente ìntrodulTe prati - e “iP>r*. 
ca col Papa , che trovò pronto à lècon- 
dare ogni fuo penfiere per quella parte 
che à lui fi appartenellè; ed è fama che 
per allettarlo maggiormente à congiuo- 
gerfi feco , facelfc proporre Calterina 
Enrìchetta fua Figliuola nata dalla Du- 
chclfa di fieufòrt, al Nipote Marc’ Anto- 
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'ANNO nio Borghefi con groflà dorè , benché gli 
. 1609 Spagnuoli ingelofiti di tale aderenza fuiTero 

prerti à diflurbare quelle pratiche con lar- 
ghe offèrte di Stati nel Regno di Napoli ; 
ed il Papa che mifurava la declinazione della 
fua vita pih bi/bgnofa di qualche follecito 
provvedimento alla fortuna de’ Nipoti che 
potea dargli la Potenza Spagnuola , che 
di lontane Speranze, quali dovevanfi atten- 
dere dal compimento deirimprefo del Rè 
Enrico , abbracciò -T offèrte Caftigliane , 
che gli ffabilimo in cala il Principato di 
Solmona . 

12, Suffeguiva à quelle difpofi-zioni il fer- 
_ _ mo penfiero dì ciò che haveya deftìna- 
titMt. to di tare, quale era intento generalmen- 
te à ftabilire una perpetua unione fra Prin- 
Enrico"pef Criftianì , in forma che di molte Mo- 
M narchie rilpetto a’ Vaflàlli, foffè una Ari- 
co. “^Pocrazia rifpetto a’ Principi fteffi, doven- 
doli tutti unire in un Iblo volere diretto 
alla Pace , ed uguaglianza fra effi , & ad 
ingrandimento della fède di Grillo , con 
la deprelfione della Potenza Ottomana . 
Per far ciò proponeva , che li divideflèro 
in quindici Potenze , pari di forza , à fo- 
gno che nefluna potefle alzare il capo con- 
; tro l’altra, ma alimentando la fcambicvole 
carità l’uguaglianza del potere , ò per 
virtù propria , ò per la forza degl’ altri , 
ogn’ uno fi conteneflè nel fuo llaio con 
fruttuolà moderazione . Pareva agevole 
al dilcorfo quello diléguo , benché poi 
l’elècuzione l’haveffè fatto riufoire mala- 
t gevole all’atto; attclbcchè le Potenze che 
dovevano collituire tal Equilibrio haveflè- 
ro di già tanto vigore in sé ftefle , che po- 
co vi mancalfe per llabilirle eguali total- 
mente , ed inabili à perturbare con ambi- 
QuindKi penlìcri il vicino . Erano quelli il 
Potate Pontificato Romano , l’Impero di Alema- 
wi“ « fjr'n gna , la Francia , la Spagna , la gran Bre- 
tagna , l’CJngheria , la Boemia , la Po- 
lonia , la Danimarca , la Svezia , la Sa- 
voia ò Regno di Lombardia , la Repub- 
blica di Venezia , la Repubblica Italiana, 
la Belgica , e la Svizzera . Quelle dove- 
vano poi ritenere la proprietà loro , doè 
di elTerc fucceflivi i dnque, la Franda , 
la Spagna , la Bretagna , la Svezia , e la 
Lomb^dia . Sei elettivi, il Papato, l’Im- 
perio , l’Ungheria , la Boemia , la Polo- 
nia , e la Danimarca . Quattro Repub- 
bliche , due Arillocratichc di Venezia, 
c d’Italia , e due Democratiche la Belgi- 
ca , c la Svizzera . Ogn* una di quelle 
Potenze doveya acquillare ; la fola Spagnuo- . . 
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la rimanere feemata , come forfè troppo ANNO 
poffènte , e come quella che haveva dato lo 1609 
Ili molo ad eccitare il dilègno, e perciò così 
figura vali la divilìone . Primo , che il Pa- 
pa, oltre le Terre dello Stato Eccklìallico, 
haveffè anco il Regno di Napoli antico fèu- stati p*r 
do della Chielà Romana, ed accommodato ***"' 
per la vicinanza à render maggiore il di lei 
Dominio temporale. Che di più elfo ha- 
veflè gl’omaggi della Repubblica Italiana , 
chedoveali erigere nuovamente, e dalla S- 
dlia , cheli penfava fare acquillare a’ Vene- 
ti. Secondo, che la Repubblica Italiana 
dovelse comporli di tutti i Principi inferiori 
di quella Provinda , in forma che ne’ loro 
Stati fofsero Principi liberi , e nell’alknv 
blea, ò radunanza tanti Senatori , che 
con forme Ariflocratichecoopcralkro unita- 
mente alla licurezza , alla quiete, ed alla difè- 
fa di tutti i Potentati di lei . Quelli folkro , 
il Gran Ducadi Tolcana, gli Stati di Geno- 
va, di Luca, Mantova, Parma, Modona,Mo- 
naco,& altri Signori; la quale Repubblica co- 
ftituita in numero collettivo dalli medclìrm 
Potentati vivellè poi lòtto la protezione del- 
la Sede Appollolica , pagandole per omaggio 
certo pezzo d’oro . Terzo la Repubblica 
Veneta oltre gli Stati proprj conl^uiflè il 
Dominio della Sicilia,riconofcendolo infeu- 
do dalla Santa Sede , con pagare per omag- 
gio un Crocififfo d’oro di venti in vent’an- 
ni . Quarto , che il Duca di Savoias’ingran- 
diflè, erigendo il fuo Ducato in Reame, 
con l’acquillo del Ducato di Milano, c 
per decreto del Papa foffè Rèdi Lombar- 
dia , facendo cambio del Cremonefe col 
Monferrato , con cederlo al Duca di Man- 
tova . Quinto , che alla Repubblica de’ 

Svizzeri s’unillèro la franca Contea , l’Al- 
fàzia, il Titolo , il Tridentino, e lorodi- 
llretti , con obbligo di riconofecre detti Sta- 
ti dalla Sovranità deH’Imperio, mediante 
qualche omaggio, ò feudo da tributar fi di 
venticinque , in venticinqu’anni . Sello, che 
le Provinde unite de’ Paefi baffi fi dilataffè- 
ro à maggior potenza , foggcttandoli an- 
che le dieci di Fiandra ubbidienti alla Co- 
rona di Spagna , come anche gli Stati di 
Cleves, di Giuliers,Bergh,Marck, eRavens- 
burgh , i quali tutti coflituilkro una ben 
fonata , e potente Repubblica , Sovrana 
e libera, lottopolla à un femplice omaggio 
da farfi all’Impero. Settimo il Regno d’Un- 
gheria folk accoppiato agli Stati di Tranfil- 
vania , Moldavia , e Vallachia . Ottavo , 
che l’Impero rellando nella grandezza del 
Domitiio, che riteneva nella Germania, e 
■■■■ / ■ ■ neir 
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neH’alrte Provincie fi reftrignefse folamente 
™ con alarne regole à fine che non potefie di- 
latare con acquifii pregiudiziali all’ugua- 
glianza , e però che in ncfsun tempo , ò per 
confìlcazione , ò per mancanza di linee, ò 
per caducità, e devoluzione, potelse con- 
cedere invefiìturadi Stati vacanti a’ propri 
Parenti , e molto meno ritenerli per sè ftefi 
lò, ma difporne à favore di perfbne lonta- 
ne dal Tuo fàngue con partidpazione, econ- 
fenfb degrElettori , e Principi dell’Impe- 
ro ; e che fi prov vedefse con efprefci dichia- 
razione d’incapacità della Corona Imperia* 
le fucoeffiva fufseguentemente neU’iftcfsa 
Cafa , à fogno che mai fi potefse (òfpettare 
di fuccellione, mà terminato l’Imperocon 
la morte d’uno, in altra famiglia ficercaf» 
con libera elezione il Succefiore. Cosi an- 
che per regola dell’iflefsa potenza fi prov. 
vedefse alla fucceffione de’ due nuovi Rt^ni 
di Boemia, e d’Ungheria, i quali dovefsero 
efiere elettivi dalla maggior parte di fette 
Votanti, quali fòfsero 11 Clero, la Nobiltà, 
cdil popolodi quelle regioni per un Voto 
folo; per fecondo il Pontefice Romano; per 
terzo l’Imperatore; per quarto il Rè di 
Francia; perquintoil Rèdi Spagna; per 
fello il Rè d’Inghilterra ; per fettimo i tre 
Rè di Svezia, Danimarca, e Polonia per 
una fola voce. Tale era la rifórma che in- 
tendeva di dare all’Impero Germanico co- 
me Ottavo membro della potenza Criflia- 
na . Nono voleva che il Rè di Spagna rima- 
nefse contento de’ Regni polli dentro l’am- 
bito dell’Oceano comprendendovi ancora 
il Portogallo . Decimo il Regno di Boemia 
nello flato ih cui fi trovava . Undecimo 
ringhilterra col nome della gran Berragna, 
comprendendo le maggiori Ifóle di quel ma- 
re. Duodecimo la Polonia congiunta col 
gran Ducato di Lituania. Dedmoterzo la 
Danimarca come flà . Decimoquarto la 
Svezia con le fue pertinenze . Decimo- 

J iuinto finalmente la Francia niente accre- 
ciuta , mà in quello flato medefimo ove lo 
ftefso Rè l’haveva ridotta col proprio va- 
lore. 

13 E perchè mole si valla di Domini più 
ficontenefse in buone r^le 
dìrolizia , ed acciocché le diflèrenzc che 
(oCseio furte trà i Confederati havefsero 
pronta la decificiie per via di ragione in 
efclufione de’ perturbamenti che fuol ca- 
gionare il terminarle di fatto , voleva che 
fi fbrmafse un ConfigUo generale, nel qua- 
le fefsanta Perfonaggi, quattqa per Stato, 
prefèdefsero Moderatori d’ogni difsenfione, 
Temo Primo . 
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Arbitri , Compofitori , e Giudici innap- 
pellabili di tutto ciò che accadefse di con- 
tefa frà li Potentati fudetti . A quell’ A- 
dunanza fi dafse larefidenzainluogocom-^» »«i- 
modo alla maggior parte de’ Collegati, co- 
me farebbero le Città di Metz, Nansl, e 
Colonia; & acciocché la diflanza di quello 
generale ConCglionon recafse grand’incom- 
modo a’ Principati polli neH’eflreme parti 
dell’unione, fi dovefsero formarne tre altri 
in tre differenti luoghi, ogni uno de’ qua- 
li fufse compoflo di venti Uomini , e cura 
loro fbfsedi ventilare le materie, di feutere noti- 
i negozi per la commodìtà dell’infòrmazio- 
ni, che potevano bavere dalla vicinanza 
delle parti interefsate , le quali poi fi dovef- 
fero efattamente riferire al Configlio gene- 
rale , che come Senato Sovrano dovefse 
determinare ciò che conveniva di ragione . 

Oltre tale incombenza dovefse ancora que- 
lla generale Afkmblea provvedere con fa- 
ìurevoli preferizioni , e con opportuni ri- 
medi , che il Dominio de’ Princìpi non de- 
generafse in tirannide, che i Vafsalli non 
rimanefkro opprefli , ò ingiuflamente , c 
notoriamente aggravati , cosi che le fello- 
nie , le novità , e le perturbazioni della 
pubblica quiete, per norma da darli, reflaf 
lóro comprelse in fórma, che il Sovrano en- 
tro i termini del gìuflo ricevere ogni più 
riverente ubbidienza, edi fòggetti lapre- 
ftafsero con vantaggio d’un pacifico , ret- 
to, e moderato reggimento. In oltre che 
con le contribuzioni di tutti li quindici 
Confederati fi mantenefse un capitale di 
denaro col quale à difpofizione dello flefso 
generale Configlio fi aiutafsero quegli Sta- 
ci, che reftavanoefpofli all’invafione degl’ 

Infedeli , come erano l’Ungheria , la Po- 
lonia, la Svezia, da’ Mofeoviti , 'Tartari, 
e Turchi . In fomnna voleva che quello 
Configlio false un fupremo Magiflrato 
Cenfbre dei Rè , refugio degropprcfli , 
mantenitore deUa Pace , confcrvatore de’ 

Domini , protettore delle ragioni di tutti , 
à fomigbanza degli Effóri , apprefso à > 
Lacedemoni, Giudici fuperìori dei Rè. 

Supponeva che lo flabilimcnto dell’ac- 
connate quindici Potenze agevolmente po- 
tefse vederli confiflente , & intero, nello 
fpazio di tre anni, edi potere pofoa inca- 
miuare allora l’imprefà , che già erafi pre- 
fifsa per gloria del Criflìanefimo . Era 
quella il muover la guerra per terra , e ti'T»rciii. 
per mare contro la Potenza Ottomana , 
confìderandola per altro sì valla , e pode- 
rofà di fòrze , che flimava vano ogni a^ 
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ANNO tentato , che non ufciflè da un fomi- 
1609 gliantc preparamento , e da una conge- 
rie si riguardevole di forze , di ricchez- 
za , e di fenno , unite in una fola for- 
midabile Potenza . Voleva per tanto, 
che di comune fentimento de’ quindici Con- 
federati fi eleggellero tre Capitani Genera- 
li, due d’ Armate Terreftri, ed uno di Ma- 
ritima , i quali fbrmafléro con Tuguali con- 
tribuzioni di dinari, di Genti, d’Artiglie- 
rie, d’Armi , e di monizioni tre difiércnti ar- 
mate, che in untempomedefimoattaccaf^ 
fero gli Stati del Turco, e per mare, eper 
terra . Erafi da’ periti , e pratici delle forze, 
c Principati de’ quindici Confederati fean- 
dagliata la fonima di cui fi poteva fare capi- 
talo con una moderata,e conveniente contri- 
buzione di ciafeuno. Pareva perciò, che in 
genere, la quantità de’ combattenti poteflc 
afeendereà due cento fettantacinque mila 
fanti, ed à cinquanta mila Cavalli . Che fi 
Am, lem- vedeie appreftat i ducento diciafèt- 

te pezzi di Cannoni , con carri , monizioni , 
Bombardieri, ed Ufiziali à proporzione, le 
quali cofe egualmente partire in due Arma- 
te provvedevano i due Capitani l'crrellri 
di forze tali, che certamente potevano efi- 
bire fondate fperanze di non impiegare in 
vano tanti penfieri, che fi fpcndevano per 
ridurre il difbgnoà perfezione. Quanto poi 
Armvt N,- all’Armata di mare , quefla dovea lòrmarii 
«it. di cento diciafettc Navi , c Galee, fuflcgui- 

ta dalla necefTaria conferva de’ Vafcelli di 
minor grandezza da carico; fòfièro quelle 
fornite di monizioni , e milizie , ed arti- 
glierie, le quali parimenti coflituìvano una 
forzasi poderofà in Mare , che ben porca 
cagionar timore a quella parte ove difègnafse 
lo sbarco, ed intcntalle l’attacco Quefteera- 
no le fòrze maritime , e terreftri, quelli i dife- 
gni,quefte l’ intenzioni della nuova, ed inau- 
dita Confederazione Criftiana, nella quale 
dovevano comprenderli tutti quei Principi 
che conléntiftéro nella Lega di Grazia , ad 
efterrainio del Maomcttifmo , à piena tran- 
' quillità , e pace della Repubblica Criftiana; 
Mà come fembra che la propofizionc haveftè 
più deH’ideale,e delPlatonico,chedel filicoc 
riufcibile,rapporteremo qui le maniereche fi 
divilàvano per incaminarla all’efècuzione. 

I j Non hà dubbio che h tutti i Potentati 
Crilliani farebbe riulcitavantaggiolà , men- 
tre dal rapporto del fudetto dilegno appari- 
fee , che ogn’uno di loro haverebbe l’atto 
qualche conCderabile acquifto , c perciò po- 
,*“PPprre per franca la prontezza de’ 
medefimi à contribuire tutte le forze de’ 
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propri Stati perhavernel’efi’etto , ed in que- ANNO 
Ila maniera coftituivafi un cumulo di pof- 
fànza si grave, che poteva ben forzare i re- 
nitenti à conlentirvi . Quelli non potevano 
cllcr altri , che le due Cafe Auftriachc; la 
Germana perlcprerc^ativeche s’involava- 
noalla grandezzadeU’Impero, e per la di- 
chia razione che doveva indi léguire dell’ in- ‘‘ ■ 
capacità degl’ Eredi alla fucceftione; e la 
Spgnuola per il maggior pregiudizio che 
haverebbe riléntito nello Ipoglio di tutti gli 
Sari fuori della Spagna . E per ciò l’unica 
difficoltà che poteva Ibrgcre in quella gran- 
de , ed eminente imprcià era quella dell’op- 
polizioni dell’ una, c dell’ altra Calli d’ Au- 
lirla, lequali dovevano ellcre unite indillòlu- 
bilmentealladiflèfade’Stati propri, edalla 
conlèrvazione dell’ ampiezza de’ loro Domi- 
ni. Per luperaretalcoftacolohavevailRè 
fillàtala mirafin da’ primi ecatamenti de’ 
nl’ieri, ne’quali capitò dopò la pace del fuo 
carne, c perciò meditava di adoperare la 
forza , e regolarne i movimenti con la fè- 
guente difpofizione . Prevedevali che dalla 
parte d’Italia farebbe flato lo sfòrzo mag- 
giore della dilèlà , come che ivi doveva farli 
il difpoglio più conliderabile della Caffi 
d’Auftria , nel toglierli i Regni dell’ una , c 
dcH’altra Sicilia, c rimportantillimo Sta- 
to di Milano ; e però haveva il Rè parti- 
dpato il fuo dilegno al Duca di Savoia in 
primo luogo , Principe d’altillimo inten- 
dimento, atto ad intentare, e perfeziona- 
re ogni grand’ imprefa , col quale voleva 
anche llrignerlì con maggiore attinenza , 
romettcndo la propria figlia Crillina al 
rincipe Vittorio Amadcodi Lui Primoge- 
nito ; c come che trattavafi di lòlicvarc la 
Aia Caffi alla prerogativa di Rè di Lombar- 
dia , à cui haveva egli in ogni tempo afpira- 
to coneccellò di fervore , non può recarli à 
dubbb che non fòlle per movere tutte le 
pietre, ed apparecchiare tutte la machinc, 
affine di vedere condotta à profpcro termine 
la grandezza della fortuna, che fi piepara- 
va di rendere lègnalata la fua memoria , e 
potente fra i fregi Reali prefenti , ed eflèc- 
tivi , non pallàti , e titolari la fua pofteri- 
tà. Cosi la Repubblica Veneta potente in 
mare, e potentillima nell’eccellenza del 
Conligliocra parimente partecipe del dife- 
gno, che volentieri haverebbe voluto efe- ' 
guito, trattandofifolod’abbattere una Po- 
tenza ellrcmamcnte temuta , come quella 
degrAuftriaci , gli ftimoli della quale lènti- 
vali ne’ lati , e nelle vifeere per le preten- 
lioni dell’ Imperio, c del Rè Cattolico co- 
me I 
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I^ca di Milano fopra alcune Otta di 
» ^ terralermaj e (opra tutto per la confidera- 
zioneche mai i Principi del mondo hanno 
ba(è durevole , (c la forte non li accommoda 
, tutti in una quah uguale polTanza ; e però 
non ptKcva certamente rimirare, (è non con 
. , , occhi lividi la, fomnidabile ampiezza del Do- 

nùnio.AufteaoD , per aflètto di cui i vicini 
non popevano fc noa temerlo', ò fervirlo. 
JEl poitrattandofi. di. 6^rli conquiflare l’Ifola 
di Sicilia mirabìlme;nte accommodata per 
V<Vportunità,de’ Porti, à congiugnere il Do- 
XQÌnio dpU’AdriatioD;, e Ionio al Mediterra- 
neo jiidifponevafi ottimamente à ben cufto; 
direi propri Stati in Levante, col Dominio 
d’un Regno sì florido , in . quelle vicinanze . 
Nè il Papa, confàpeyole ancor eflb del. pen- 
liere, poteva ritirarfènc, trattando di libera- 
re effò, pure dall’ angoTcie della geloha , di 
vederfi, in Italia inferiore per fòrze tempo- 
rali a’SpagnuoU , e per la gloria che have- 
rebbe oonfcguita di ricuperare alla Tanta Se- 
de il Reame di Napoli, membro sì efTen- 
ziale, e riguardevole del Dominio Ponti fi- 
do Confideravafl d) tale importanza que- 
lla fperanza, cheiacea credere , che non do- 
vede il Papa fov venirli della Tua grave età , e 
del perìcolo à cui lafoiava efpolSi Tuoi pa- 
renti, verfo quali poi ndl’avvanzarfi degl* 
anni aumentò l’adètto molto piò che a’difè^ 
gnidel Rè Enrico, Qwfti tre Potentati, 
Papa, Repubblica Veneta, e. Duca di Sa- 
voia impilati à travagliare come in intere!^ 
£è proprio , codituendo le piò valide fòrze 
di ;tutca r Italia quivi facevano tale cumu- 
lo d’armi, che ben potea contraporfì àref- 
pignerec^ni attentato che facedèro gli Spa- 
gnuoli per contendere la dif^nata cedìone 
de’ Stati , che vi poffedono . L’altro luogo 
d’onde prevedevad vìgorofa difèfa agli Au- 
ftriad era la Germania, nè era inferiore il 
provvedimento cheli era fatto da quella par- 
te ancora ; imperocché quattro Elettori, cioè 
quello di Colonia, di Magonza , di Branden- 
burg , e Palatino certificati del difegno, 
ed intenzione del Rè , havevano feco fegrc- 
tamente convenuto di darli tutta radlftcn- 
za loro , dmzzanddla à portare al Soglio Im- 
periale li Duca di Baviera , il quale già era 
pronto per dar la mano alla propria efalca- 
done. In oltre molte Città Imperiali mi- 
rando con amarezza il Dominio Audriaco , 
dal quale fi tenevano gravemente odèfe per 
d rilevanti pregiudicj rilèntiti contro i loro 
Privilegi, fi erario fpontaneamentc efibitc 
alRè.diedèr feco in ogni piò ardua intra- 
prefa contro la Cala d’Audria,- à fine dì 
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fcuoterfi dal giogo , che dicevano infoppor- ANNO 
tabile del di lei ^lofo Impero . Anche nel- ^^09 
la parte di Boemia , e d’ Ungheria non 
mancavano intelligenze con Perfonaggi piò 
chiari di fàngue , e piò acclamati dal favore 
popolare , i quali fdegnati oltremodo da 
ualche inconvenevole afprezza fodenuta 
alla feverità Audriaca , andavano arìo- 
lando chi dadè loro la mano , per trarli da 
quella foggezione. Et ecco come, e per la 
parte d’Italia , e per quella di Germania fi 
fupponevano validamente contradati i mo- 
ti tfcgl’ Auftriaci , non imprimendo alcun 
timore le forze di Fiandra, come ef^deal 
furore vicino delle Provincie unite , e della 
Francia, nè quelle della Spagna come ri- 
mote oltre i Monti , e perciò tarde di moto, 
e non confidcrabili per al tre ragioni . 

Màdifccndendo dall’altezza di tali idee 16 
alla pratica, pcnfava il Rè d’ bavere in or- 
dine un’ armata di quaranta mila combat- Pone »■ 
tenti, oltre il fcguito della Nobiltà, che{"iJÌp,^. 
haverebbe tirata à sè la fua Reale prcfenza . 

Credeva poi , che non fodero per mancare 
occafioni , ò pretefti di muoverla , come 
in effètto indi à poco ne ufoirono due verfo i 
Paefi Badi , ove dovcafi dar principio all* 
attacco, ed al movimento dell’armi, te- 
ncndofi per ferma una generale fòllevazio- 
nc di popola , e di Città , fecondo i certi 
rincontri che fe ne havevano, à feconda dì 
aii le Provincie vicine , adìcurando le fpiag- 
gie del mare con le loro navi per mantene- 
re il Dominio , come Tarmata di Francia 
Io confervava per terra , havedèro dimoiati 
i popoli fledl à gridare libertà , ed à fare 
umile idanza al Rè di Spagna di riporgli 
nello flato libero, impiegandovi ancora gT 
ufizj di quei Rè , e Principi che erano parte- 
cipi di tutta la fèrie del difegno; la quale 
grazia, ò impetrata , ò ufurpata doveva 
ftabilire in forze il Primo , c principale 
membro della Confèderazìone , cioè quello 
delle diciafette Provincie de’ Paefi Badi , 
che unito poi alla Francia , ed Inghilterra 
pigliava tanto vigore d’efibire una valida 
protezione agl’ Elettori dell’ Imperio , e 
Città libere d’Alemagna , ad edètto di co- 
ftrignereT Imperatore à rimetterli nel pof- 
fèdb delle loro antiche prerogative , e 
Privilegi , e particolarmente in quelle del 
diritto di fare Telezioni libere , immuni 
d’ogni occulta , e palcfè violenza , tanto 
di fòrza, quanto di minaeda, ò d’allet- 
tamento , le quali cofe pretendendo, che 
fodero fino allora concor/è in ogni elezione 
che erafi celebrata , dovevano chiedere , 

V z che 
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ANNO (Jjc loro fi permerteire di farne una del Rè 
1609 de’ Romani , fecondo la pienezza della lo- 
ro libertà , e volontà ; il che ottenuto dal 
concedimento , ò eftorto dalla violenza , 
dovevano poi eleggere àtale dignità il Du- 
ca di Baviera', il quale con le ragioni fblict 
della futura fucceffione all’Impero , conio 
fplcndbre, c forza del fuo Principatoeredita- 
Tio, [Wteva attrarre tanto fpiritoàsè della 
grandezza Imperiale, che llmpetatore ri' 
maneflc come una femplicc Immaginedell* 
Impero, & un ombra del Dominio. Cosi 
panmentepafiàndo di grado in grado i Con- 
federati facefièro pofcia riftefiaifianza per 
li Popoli d’Unghma , Boemia , Auflria , 
Stiria , eCarintia, i quali volendo il dirit- 
to di eleggere il loto Principe , fòflèloro re' 
flituito inteiamente, mediante la dichiara- 
zione della nullità delle paflàte elezioni , 
per lo più fuppofte violente . Affettato il 
Settentrione, fi pairafse poi nell’Italia, nel- 
la quale il Duca di Savoia come creditore 
di Dote competente all’Infànta Cattcrina 
fua Moglie, e Madre de’ viventi figliuoli , 
dbveva chiederne la foddisfazione al Rèdi 
Spagna fuo Cognato, potendo efso tener- 
li oltremodo gravato , che all’lnlanta Ifà- 
bclla fi fbfse afsegnata una Dote sì ampia , c 
vada come il Dominio de’ PaeC baffi , e che 
poiefsonon havefsebavuto nèpurelacen- 
tefima parte ; che però per uguaglianza , 
tanto più dovuta di ragione , quanto che 
da Catterina erano nati tanti figliuoli , che 
da Ifabella non fe ne fperava alcuno, di- 
mandafselo Stato di Milano, il che nega- 
to , come credeafi , fbfse venuto rifoluta- 
mente all’ Armi , nel qual cafo il Signore 
delle Dighiere , che comandava le fòrze 
del Delfinato dovefse foccorrerlo di quindi- 
ci mila Fanti, e due mila Cavali), conio 
sborfo di cento mila feudi il mefe, fperan- 
dofi favorevoli gl’altri Principi vicini àfbc- 
correrlo , perconfèguire profpero fine d’oc- 
cupare detto Stato oonl’Armi. Dopòdo- 
veva il Rè pregare il Papa ad afsumere la 
cognizione per via di giuftizia delle ragio- 
ni , che la fua reale Cala di Francia come 
Erede di quella d’Angiò haveva fopra i Re- 
gni di Sicilia di quà, e di là dal Farofbpra 
la, Navarra, e Rofciglione; ed acciocché poi 
non fi potefse credere in lui eccitamento 
d’ambizione di tale iftanza , Rullata che 
havefse il Pontefice la fua ragione, voleva 
cederla tutta , trasferendo nefia Santa Se- 
de l’utile Dominio del Regno di Napoli , e 
nella Repubblica Veneta quello di Sicilia. 
Ed acciocché tanto fuoco accefo in tante 
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parti d'Europa non divampafse 11 Criftia. ANNO 
nefimo , quando pareache tutto fipropo- 
nefje peravvantaggiario, prima di procede- 
re à formali attachi d’Afmi , dovefse il Pa- 
pa óre una folenne fpcdlÀoned’un-Legato „ 
Appoftolico in Spagna , rapprefèntao^al 
Rè Cattolico , la convenienza , iwn rin-‘«SM~l 
gordigia muovere i Principi Criftiam àquel- 
l’imprefa. Pregarlo con le più vivef' ed ef- 
ficaci maniere di contentarli d’efser Rè di 
Spagna , non perturbatore del Mondo ; ba- 
vere i fuoi Antemti, perflendere più oltre 
il braccioper la conquifla di regioni remo- 
te , difettate le proprie , ridotti già i floridi 
Regni di Spagna , in fòlitudini , e defòla- 
zioni; efier partito migliore, epiùvantag- 
giofo di farli grande in cafa piopria , che 
altrove ; haverl’efperimento fatto appren- 
dere con gl’avvenimenti troppo chiari, che 
l'acquillo de' Domini lontani era fiata U 
perdita della quiete della Cala Reale , mor- 
ti il Padre, e l’Avolo nc’molcfti pienfieiì 
che loro recava il reggimento malagevoled) 
troppo vafto Impero ; poKr rìceWeere U 
Fiandra per fepolcrO de' migliori Capitani, 
c fòldati delle Spagne j le guerre efieme 
necefiarìe voragini i milHonide'Tefbri, c 
di fangue Umano; le ribellioni efserfenza 
falloil mariiriode’ Principi , e riufcire con- 
figlio afsai più pacifico in cercare l’oocafio- 
ne di non ha vene, che nate ha ver la gloria 
di fuperarle, defolandofi con tali vittorie i 
propri Stati; l’unico mezzo di non haver- 
Je efsere il proairare i Domini raccolti , c 
rifirecti , a’ quali potclse giungere ilcalore 
della prefenza pcrtbnaledel Sovranoin po- 
chi giorni, per ravvivate col proprio fiato 
lo fpirìto intiepidito de' malcoarenci, edi 
feparare con l’acutezza de’ propri Iguardi i 
perniciofi difégni delle menti torbide , edi- 
IcaCciare col fcresio volto del regnante le 
nubi de' civili difiurbi . Ben però oonofee- 
vafi che tale ufizio, benché portato col fer- 
vore della carità Appoftolica per mezzo 
del Legato Pontifìcio non doveva riufeìr 
frutcuofo, e perciò difponcvaafi iodi le<x>- 
fe per far fuftèguirc alle parale i fatti , agl’ 
ufìzi l’Armi , all’efperimento delle qu^i 
bifògnava in fine commettere l’elècuzione 
de' fiabiliti configli , coDofccodofi incapa- 
ce la mente del Rè Cattolico d’uno fpon- 
taneo difpoglio della parte più confiderabi- 
le de’ fuoi Stati , benché fbfse vero , che nc 
godea tanta copia pèt eflenfione , che non 
pixra fu pplire à governarli tutti , come al- 
tri Prinapi poi non ne godevano tanta por. 
zione , con la quale potc/sero governare sé 

ftefli. 
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. Ed è certamente proprio dell’uniana 
rnente il deCderare Tempre fparj piì> valli 
di Dominio , benché non florido , per oc- 
fculto prOtifo che della non folo llnlàzia* 
bilitì hoftra, mà rineompctenza delli flefli 
oggetti terreni àlàziaté te noftre brame, e 
perciò cOnolcéndoli il riftrctto Impero Ina- 
bile àcòntéhtard , cerchiamo Io ìpeziolb^ 
benché elio poi fia molto meno abile afta- 
bilire in polà i valli fenlì della noftra Cupi- 
dità , Squali non adempiuti colpoflimo, 
Cercano il lontano, che parimenti impoten- 
te tendono po! con fcibcca temerità airinfl. 
Ijitoi Credevail Rédiluperare l’afprezta, 
fc te difficoltà di quella imprefa particolar- 
mente con due modi. Ilprimocon unaelat- 
Hffitba «pia delle fue operazioni , l’altró 
con le poàrofe forze delhio Reame, e de’ 
Tuoi Collegati tanto di Fiandra, e Germa- 
nia, <paqto d’Italia, rpezialmentedelDu, 
cadi^vtria, dellcnno, elòrtezza di cui fa- 
ceva quel gran capitale cHe prometteva l’ar- 
denza della fua brama diflìrli Rè di Lom- 
bardia .• Qiiancò al pimo modo di regolar 
éi ftcfso , fi era tenacemente prefifto nell’ 
animo di mollrarll con fatti , e con prole 
ingenuo, e Oncero mantenicore delle prò- 
, pfléilbprtimmodoalienòdé’ propri vantag- 
gi; pcriocchè replicatamente protellava, 
non volere per sé , ò pr la fua Nazione 
né pure un 'villaggio, màcfae tutto il con- 
quillatocedefseà commodo, ed ingrandi men; 
rodi quei Principi , che nel divifare Timpre: 
fa erafi già llabìlito ; ed iri quella forma pur- 
gato l’animo fuo d’igni ombra d'ambizio- 
ne, aftùzia , ò fimhiazione , meditava 41 
lare tanta IHma de’ (boi Confederati per te- 
nerli fecoin sì Uretra, e perfetta unione, 
che non voleva incrapfendere minima deli- 
berazione, Tela piena approvazionede’Col:. 
legati non rammettefie per profittevole, < 
rn- non l’applaudifse per riulcibue. Di nonin- 
tentare in piò luoghi impefe dillanti ad ub 
v** • temp medefimo , mi di fare feguire te 
fpodìziohi da lu£«o à luogo , attendendo 
fempre I fucceffi delle pttcedjnti , pr non 
* entrare in duplicati impegni con dubbio 
evento, ed infelice; anzi in una pire lòia , 
dovendofi per neceÌTuà di molti attentati in 
un tempo falciarne qualcuno raccomanda- 
to alla fortuna , che prelso a i padenti non 
fuole bavere minimo credito . Voleva ap 
pirire fopra tutto follevatore de’ Principi de- 
boli , e perciò incerefsandolì à promovere il 
loro ingrandimento, voleva che lui ricono 
fcefsero per amico rifloratore della loro for- 
tuna -• Così voleva dìmoflrarfi grato a’Ca- 
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pitani, e Ibldati di valore, e di fervizio, 
onorandoli , e premiandoli largamente, e fo 
pra tutto guaraarfidi non efsere notato feo 
prtamence prziale d'alcuno de* Confede- 
rati , mà come pdre, e Protettore comu- 
ne, làrfi riconofeere uguale , gìullp,edin- 
diifferentemenre amico . Voleva che la di. 
fdplìna mìlìtaK ricevefsc ogni piò efatco 
rigore , invigilando a’ dìfeu-dini , povve- 
dendocon Tevere pne a' Taccheggi , agl'in- 
cendi, alle rapine , ^ alle violenze intorno al 
vendere, &al cormtrare, affinché la mili- 
zia , ìlìromento del luo buon pnftere , non 
rìufalscd’a^ravìo, di fcandalo, d’oflacó- 

10 all'imprefa , con Iclegpare i Popli , e 
per l’altra prie con loile, encomi, epre- 
rni a’ buoni, e diligenti foldatì, voleva te- 
nerli (èco allacciati con amorolk ubbidien- 
za; tutto ciò perché nonfofsero chiamate 
Tarmi fuelnondazionì de’ Barbari, torren- 
ti de' flagèlli, mà liberatrici dalTopprcflìo- 
ne , ed apprtatricì della Pace , equicte uni- 
verlàle. Ne’ luoghi ove doveva Iccxxare il 
nembo delle fue Armi haveva procurato di 
far przìalì della loro gìullizìa ie pnnepiò 
acciéditate,accìocché imprimefsero nc'Pop. 

11 la fantilàdel fuo fine ■ A Roma haveva 
con (avori , e penfioni tirati à sé molti Car- , 
dinalì.In AIcmagna haveva havUtìal fuo 
foldo i Capitani piò cfprimentati , c (rò 
Svizzeri haveva di già imprefso il vantag- 
gio comune delTìmprefà . Tali erano ipn- 
Ceri pr regolare sé flelso , difculli pr lo 
fpzio forfi d’otto anni che haveva nella Pa- 
ce del fuo Reame fpeculato quefl*altoaflà- 
m . L’altro modo preprativo delle forte 
à cui Analmente doveafi attaccare la fp- 
ranzadel buor] efitodì quello malagevole 
difegno era d pfsenre , che fofteneva fo- 
riamenre il conoetco dì tale propfizione , 
acciocché non fofse decantata per chimera , 
ò pr non rìufcibile Idea, oltre h quaran- 
ta mila combattenti , che (hi finire dt quell’ 
annogiàerano in ordine, vi era il feguìto 
della fua Reale bandiera , detta la Cornet- 
ta bianca , che Tuoi tirar feco da quattro 
mila Gentiluomini , i quali fogliono pr. 

tare nel valore, e nella bravura dì com-"‘Wi«Miii- 
piacere al Sovrano la ptenza d’un eléncitoi i*tiboir«“- 
Dalla prte de’ Paefi baffi doveva il Princi-'^'’”***"' 
p d’Òranges ufeire in Campgna con 
quìndici mila Fanti , e due mila Cavalli . 
D’Alemagna il Principd'Anault con die- 
ci mila. . 1 quattro Elettori Magonza , 

Colonia , Brandeburgo ,''e Palatino uni- 
tamente col Bavaro dovevano appuntarne 
venti mila Uomini , La Repoblica di 

Vene- 



) 
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ANNO Venezia , e il Duca di Savoia dovevano 
mettere in punto una grolTa armata, che ad 
ogni cenno aflàltadè lo Stato di Milano. 
G li Sv izzeri pari mente dovevano fare il fimi. 

, le, oltre una levata di lèi mila fiinti che già 

i'<£» ^ fi conduceva à militare nel Battaglipne 
Reale fólto il comando del Duca di Roano. 
Tali erano le fòrze di fèrro, alle quali non 
erano inferiori le fòrze deH’oro, che Tuoi da- 
re all’ altre, maggior. vigore . Imperciocché 
fi trovavan già ratinati nel Camello della Ba- 
ftiglia Quattordici millioni di lire , fette mil- 
boni nelle mani ^’Teforieri, e due altri 
millioni in altre mani già raupati per avv'an- 
zi fatti negranui decorfi. Oltre quelli il 
Duca di Sugli primo Tefbriere l’amcurava 
di quaranta millioni di flraordinario , per 
lo fpazio di quattr’ anni , e però poreafi 
calcolare, bavere comodità di far la guerra 
per lo fpazio di quattr’ anni lènza renderla 
fenfibilea' fuddìti, nè pure d’una minima 
impofizione . Nè minore riufeiva il provve- 
dimento delle vettovaglie,e monizioni, delle 

Honiihni quali ne haveva anticipatamente fatti 
riempire ì fuoi magazzini polli alle frontie- 
re; e ben corrifpondeva a tutto ciò l’incli- 
nazione della milizia veterana , la qualegià 
compagna delle fue vittorie, anelava alla 
felicità di vederfèli nuovamente fèguace alla 
campagna , come elfo non haveva mancato 
di cattivare gl’ animi de’ principali Capita- 
ni con grodi donativi, e con larghe remurre- 
razioni . Sperava ancora che la grandezza 
de’ preparamenti fatti sì flrejùtofi con tanto 
difpendio poteflèro nella profècuzione dell’ 
imprefà fèrviredi rìfprmkvmprimendo ta- 
le Invento nel mondo , che quello aprìflè 
un’ampia firada alla fèlicità del fine à cui ha- 
veva ancora deflinato di procedere con mi- 
rabilecelerità,fòlito adire, effere madìma 
infallibile , che il principio ardente hà il 
progredòprofpero, bencM fìa ardua l’im- 
pre^, e che le vittorie per lo piò fi rubbano 
prima che i nemici s’iflmifcano à conten- 
derle. In fòmma credeva agevole quedo 
grandUègno , nè temeva di contrailo & non 
^gl’ Audaci, e dal Gran Duca di Tofea- 
na, e dall’Elettore di Sadònia, mà la qua- 
lità loro Icomparivaà fronte di fòrze sì po- 
derolè, enon mancavano maniere d’ occu- 
parli alla cuflodia de’ loro Stati, ne’ quali 
potevano accadere turbolenze, e folleva- 
zionì,madimamenteinPilà , Siena, e Fio- 
retta , nelle quali Città il cadavere della 
morta libertà può dirli che ancora era caldo, 
per ripigUare nato ad un lòlo grido del popo- 
lo poco inclinato allora à fervire alla novità 
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del Monarchico Reggimento de’ Medici . E ANNO 
fe bene rellò occulto quello gran dilegno, ^609 
nondimeno non era sì arcano, che qualcuno 
non ne penetraffe la traccia, e perciò non 
mancoroo voci , e penne ben fòmite d’elo- . 
qiienza le quali tentavano dì rifèrite la mo^ arpr,ai,“' 
fa dell’armi Franccfialpnro, e folito fine JL? j-ùSi 
ingrandirli, allegando elTer tutti i fuppo- 
ili penlieri preteflì da fàr tacere gl’ incau- 
ti, e manti fpeziofi da chiudere le luci a' 
aeduli , già che terminavano al centro di 
deprimere la potenza Spagnuola , e poi 
rimanere fuperiore à tutte l’altre , e cosi 
à bel agio andarle poi lòggiogando tutte, 
il fine dì trionfate con quell’ ampiezza di 
Dominio , che tanto efàctavafi allora nel- 
la Qafa d’Aullria . £ certamente, pochi 
credevano fincerì i pretelli di &r arginq 
.al Turco , di mettere in pace il Ctillia- 
nefimo , d’uguagliare in utu làuta unio- 
ne il potere di tutti ; flinrando che la 
làntità di quelli vocabilì folTe ufurpata per 
allettate grinefperti,per addormentare gli 
femplid , e per velare gl’ occhi a’ deboli { 

Mà qui noi habbìamo riferito dò che li 
propolè , dò che li diflè , nè alcqno può 
^re di poi dò che farebbe lèguito. 

Accadde ben sì entro il giro di quell’ 17 
anno un’ avvenimento , che efibì di fua 
mano la fòrte propizia pa allettare il Rè . 
Eruìco ad avvanzarll corraggiofamente al 
gran tentativo , che haveya conceputo . 

Quello fu l’ellio-ùone della linea malchile 
de’ Duchi di Cleves , e di Giuliers , per 
la morte dì Guglielmo ultimo Duca di g 
quella llirpe , accaduta nel mele di Marzo ciTìì'm 
ietoA Figliuoli mafehi . Entrarono à pre- 
tendere quella gran luccelfione molti Prin- 
dpi chi per attinenza al defonto , e chi 
pa adaenza qli’lmpero,di cuìqueAoSta- 
to era feudo . Dà quello haveva fomen- 
to , e ragione Leopol^ Arciduca d’Aullria 
Velcovo di Grasburgo come invelliro di 
quella vacanza da Cefare , che fupponeva 
d’ellèr devoluto aldi lui diritto diprovve- 
dere alla tiuncanza dell’antica Cala di 
Cleves . Per* attinenza quattro Principi I 
pretendevano , come quattro erano le So- 
relle del Duca Guglielmo maritate molt’ 
anni prima della fua morte ; la prima al 
Duca dì Pruflìa ; la feconda ^\ Duca ò 
fia Palatino dì Neuburgo ; la terza al 
Duca di due Ponti ; e la quarta al Mar- 
chefè di Borgauc . La prima con prero- 
gativa di primogenita, era pallata da que- 
lla vita inanzi che ne mancallc lo Aellò 
Guglielmo , lardando di se una Figliuola 
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E DELL’ 

ylSlNO unica maritata al Màrchelè, ed Elettore di 
Brandebargo , la qualità , e potenza di 
cui rendeva pib vivaci le fue ragioni , ed 
apparechiava più duro contrailo agl’ altri 
. Cognati , ed aU’illelfe fòrze Imperiali , 

che pure li preparavano per lòllcnere la 
lègreta invellitura data all’Arciduca Leo- 
poldo . Quella ragione di Primogenitu- 
ra veniva parimente allegata da Neubur- 
go , come quello che delle viventi So- 
relle baveva per moglie la maggiore d’Età , 
pretendendo che la qualità llidetta lido- 
vellè pigliare dal tempo della purificata 
l'ucceliìone , non dall’anteriore, trasferen- 
dola dalla Madre defenta nella Figliuola 
maritata à Brandeburgo , che anzi co- 
me la più tenera d’anni era anco la più 
lontana di grado dalla pcrlòna del mor- 
to Duca . Oltre i fudetti non erano 
men vigoroll nelle pretefe l’ElettQrc di 
Safibnia , ed il Duca di Nivers in Fran- 
cia , e mentre frà tanti pretendenti an- 
dava penfàndofi di porre in fèquellro i 
Feudi, finche l’Articolo fi conofeeva per 
Giuflizia , come haverebbono defiderato i 
Vaflàlli di Cleves, à fine dinoncoflitui- 
Tc la Patria loro per teatro d’un emer- 
gente , che non poteva agitarli le non 
con l'Arrai , e col fangue , Neuburgo , 
e Brandeburgo , entrorono ambedue in 
^ poflcllb , occupandofi i Callclli , & i luo- 
^^B^wS-ghi di maggiore importanza, fortificando 
jhcii ■ ig loro ragioni con una llrctta unione 
contro ogni altro perturbatore. L’Impe- 
ratore per impedire quella novità, e per 
confcrvare inviolabili li diritti della lòvra- 
nità fua haveva fpedito TillelTo Leopol- 
do à Giuliers , per cicguire il lequellro 
Imperiale , e per annullare gl’ Atti del 
poll'eflb pigliato da’ Principi fudetti; mà 
anche lià Grandi hebbe luogo il detto 
che corre frà il volgo , che rimane dal- 
la forza opprellà la ragione , impercioc- 
ché non ollante qual fi voglia difpofizio- 
ne legale, in quello calo per via di fòrza 
fi Ibllcnne il fatto col fatto , e riufeì 
vano rcfpcrimento dell’Arciduca . I Prin- 
cipi Polsellbri hebbero campo non Iblo di 
mantenere il loro pollòllb , mà di ricor- 
sodenti rere à i due Rè di Francia, e d’Inghil- 
r'.Liu'*.' terra per cHère allilliti con l’armi in ca- 
lò d’attacco, ed efibìrne quindi l’oppor- 
tunità al Rè Enrico di non diflèrire più 
oltre refécuzione de' fuoi difegni , ordi- 
nando con mirabile celerità alle genti 
d’Armi , alli provilòri delle monizioni , 
e vettovaglie , agl’ Artieri dell’Arfenale , 
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& ad ogni altro miniftro di guerra , che 
dentro l’inverno feguentc apparecchiaf- 
fero il bifi^nevole per fare ulcire la fua 
Armata a’ primi tepori della nuova lla- 
gione , difponcndo frà tanto tutte le colè op- 
portune per alfillerealla moflàcon la flellà 
fua Reale Pcrlòna . 

L’altro motivo che pigliò il Rè fudetto 
fu il Matrimonio di Enrico di Borbone Prin- 
cipc di Condè fuo jàù flrctto parente, il 
quale fi maritò con Carlotta Margherita >■««• 
figliuola del Comellabilc Memoransì . Que- 
lla Principellà nell’età di lèdeci anni era 
un raro portento di bellezza , e riteneva 
nella grazia degl’occhi un non sò che di 
maellolò, enei vezzo un non sò che del 
magico per allacciarci cuori; Corrilixjnde- 
va poi alle parti del volto , e la candidezza 
tanto più riguardevole quanto era efente 
da’ foliti artifizi femminili,! quali infine Iòno 
malcherechc Iconciano, e lordure che per Ré 
abbellire deformano . Il Rè inclinato pur dicòlK,’ 
troppo per propria fragilità à limili com- 
piacimenti non fi fermò alla fòla ammira- 
zione che dellava negl'occhi della Francia 
quella beltà fingolare ; mà non ollante la ri- 
lervacheli prelcriveva l’altezza del fuo Tro- 
no, lo llarodel fuo letto Matrimoniale, la 
canìzie delle fue chiome , c la ftretta atti- 
nenza del fàngue cheli faceva la Principe^ 
là fua Nipote Cugina , palsòà vagheggiar- 
la con tanta pubblicità , che riempi tutta la 
Corte di cicalecci, e fi vìdein un momen- 
to condotto da’ fòliti allettamenti d’Amore 
à quell’acerbo cordoglio nel quale lòvvente fi 
trovano gl’incauti cullodi de’ proprj occhi , 
e delle proprie palfioni , pr inutilmente la- 
gnarli di defiderj, di fpranze, d’amore , di 
fdegno , di rabbia , e d’impazienza ; le quali 
colè lògliono poi anche più affliggere il cuo- 
re de’ Grandi, come conolciute per difeon- 
venevoli alla loro Sovranità, ed inlòliteal- 
la loro poflànza , la quale fuole congiugne- 
re in un momento il volcTe, ed il godere, 
lenza qucll'afpro intervallo che provano i 
privati di defiderarc, Iperare, c contende- 
re pr ottenere. 

Il Principili Condè allora di ventidue 
anni era pieno di Ipirito, odi valore, ed ' 
amando la Princi|)eflà fua Moglie, quanto di 
meritavano qualità si pregiate, non voleva in 
conto alcuno tollerare di fèntirla in ciarle 
della Corte, efdegnava di bavere cmolo il 
Rè nell’amore della Moglie, benché n’efi- 
billèla confuetudine varj elcmpj, onde pi- 
gliò TÌlòluz'ione di levarla di Parigi ,condu- 
cendola a certo fuo luogo verfo la Piccardia . 

Non 
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ANNO ì^on può dirti quanto il Rè fi fdegnaflè dcl- 
la partenza del Principe, non Iblo pungendo- 
lo nell’animo certo ri fpetto di vedereilNi- 
potc fuggire la fua prefenza , ma molto piò 
lacerandolo l’amore di vedere allontanato 
l’oggetto, che tanto bramava di vederfi vi- 
cino, onde ardendo perpafiione, e perin- 
terefiè, fece con termini prima amorevoli, 
indi rilbluti , e pieni dì mìnaccìe làpere al 
Principe che tornalTe con la Moglie appref 
fo dilui, ilquale promcttendod’ubbidire, 
e dandone certe fperanze con farli vedere 
egli fteflb fbvvente in Parigi come di volo , 
andava però fofpendendo reflctto con nuo- 
vi,edimpenlàti prctefli. In tanto il Rè ri- 
lèntiva al vivo l’effètto pur troppo crude- 
le delnoffro defiderio, ilquale diventa un 
barbaro Carnefice delle noftre vifeere, le in- 
contra offacoli malagevoli per adempirli ; 
perciò vedendo multiplicarfi l’impedimen. 
to di rivedere la Principeffa, tanto più di- 
vampava l’incendio nel fuo pettò,àfcgno 
che infoftèrente della fua lontananza, ha- 
vuta notìzia che doveva ella trovarfi in cer- 
to luogo ad una celebre caccia, fi pofe à cor- 
rere alcune leghe in polla per trovarfi colà 
travellito à vederla; laquale llrepitofa,ed 
infigne dimoffrazìone d’affètto tanto più 
aumentò le gelolìedcl Prìncipe in maniera 
ch’efiojMrimente divenne intollerante dell’ 
£ i,ip con acerbità che ne provava. E temendo in fi- 
Fulrjii'. d’amante, ch’era divenuto av- 

vilito nelle corlè , tornallè Rè nel volere vio- 
lentemente ciò che bramava , deliberò per 
Ibttrarfi da un pericolo cori fpaventofo di 
uicire dal Regno /èco conducendo la Mo- 
glie; onde improvvilàmente /àlito in Car- 
rozza cfso con la Princìpelsa , e due /ole 
Donne di fervizio fi diè alla fuga più che al 
viaggio , e con mirabile celerità pervenne à 
Landrecy primo luogo contìguo alla Fràcia , 
delle pertinenze di Fiandra,e della Provincia 
d’Artois. Ivi credendoli /alvo, come fuori 
del dominio Francefe, afpettò rarrivo de- 
gl’altri fuoi famigliari , e fpedì un Gentil- 
uomo aH’Arcìduca Alberto allora dimo- 
rante in Marimont , fupplicandolo di per- 
metterli il poter fare per/onalmente quella 
parte di riverirlo, che per allora adempiva 
col mezzo dell lnvìato, lignificandoli infic- 
melafua parpenzadi Francia. L’Arciduca 
Principe che inclinato per natura alla pace, 
haveva ancora negl’ ultimi difagi della 
guerra con le Provincie unite apprefo quan- 
to maifofse pregiabile, e quanto fi dovefle 
gelo/àmentc cullodire , /èco rilpondere al 
Principe, che eflb in quel tempo trovando- 


li in quel luogo di delizie con llnfinta fua 
Moglie non haveva in ordine quelle dìmo- 
/trazioni d’onore che dovean/i praticare per 
folennizzare con le convenevoli magnifi- 
cenze la vifitadi sì alto Perfonaggio , che 
però pago del favore ricevuto per mezzo 
del Gentiluomo inviatonon deCderavaal- 
tro, efibendoli ilpaffòper i fuoi Stati ,den-‘”“- 
tro quali non potea riceverlo finché non là- , 
pe/Te la preci là intenzione del Rè Cri/tiani/1 
fimo ; onde efclu/o dalla Iperanza di poterli 
/èrmare in Fiandra paltò in Giulìers , ove 
trattenevafi per la caulà fudetta l’Ardduca 
Leopoldo , e dì là in Colonia, che come Cit- 
tà libeia, ed Imperiale, l’accettò con ampio 
/alvo condotto. 

Quanto glande era l’amore, che il Rè 20 
portava alla Principeflà, tanto fù maggio- 
re Io /degno che concepì contro il Principe 
all’avvìfo della fua fòga, non più per lo vile 
rifpctto di vederli tolta dagl’occhì l’Amata, 
màper l’ìmpottanti/Timo di Stato; attelóc- 
chè trovandofi avvanzato negl’anni co’ fi- 
gliuòli piccioli , ì mal contenti attenti à prot 
caccìarfi del torbido, temea che /èdotto il 
primo Principe del fangue da’ Nemici della 
Corona havefse potuto de/lare nel fuo Rea- 
me quelle fcintille di turbolenze che à po- 
chi ipniidì durata divampano poi in alri/1 
fimi incendi, cperò diè otdine che follè ra- 
pidamente lèguìtato; ed accertato final- 
mente che era paflato alla volta dì Fiandra 
fpedì colà il Signore di Pplin, uno de’ Capi- 
tani delle fue guardie, ilquale impotente 
à Ibpraggìungetio palsò alla Corte dell’Arci- 
duca, ed infieme con l’Ambalciatore Fran- 
cefe ivi relidente andò all'udienza, nel- s<« J<>tii«»- 
la quale con afpre , c nlcntite parole «idou. 
rapprefentò : la leggierezza del Principe 
haverlo riempiuto di fofpetti per opra 
de’perverfi configlieli , che lo volevano 
fàre i/lromento della loro iniquità per- 
turbandola Francia. EtelTere così invafa- 
to dalla perfidia dell’arti loro , che nè pure 
difeerneva la verg^na del pretello pi- 
gliato per la fua fuga , come era quello 
dell’onore della Moglie, cliendo iuveriC- 
mile che il Rè alieno per fua moderata 
natura di far violenza a’Privati per al- 
cuna cagione , vole/lè poi ulària con la 
Moglie d’ un proprio Nipote . La mala 
ffrada che conolcevafi haver pigliata que- 
llo Giovane Principe fàr eh’ Efli pre- 
gaffèro l’Altezza fua à nome del Rè di 
fàrlo ritenere, in ca/ò che paffàffe in Fian- 
dra, à fine di dare quello memorabile do- 
cumento di buona corri Ipondcnza al vi- 
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AMNO dno , e di /bttoporre il perturbatore fbr- 
1609 le innocente della quiete à quella dild- 
plina , che poteva poi ammaestrarlo à me- 
glio -guardarli un altra volta da pernizio- 
lì , e fraudolenti configli . L'Arciduca 
rifpqfe , che già haveva per sè mcdelìmo 
conlìderato il debito che li correva di buo- 
iiifpoai corrifpondenza col Rè, ricufandodi ri- 
cerere ne’ fuoi Stati.il Principe , eperò tro- 
" vavafì già palfato altrove ; che le poi gl’ 
ufizj Tuoi havelTero potuto contribuire qual- 
che cofa per firlo ravvedere dal fuo erro- 
re , e tornare all' ubbidienza del Zio , gl’ 
haverebbe contribuiti con particolare effi- 
cacia , come offèrivali , e prometteva . In 
tanto il Principe invitato dall’Oranges fuo 
' Cognato in Brulèlles vi haveva mandata la 
Principellà fua Moglie , accolta con le più 
® deoorole maniere dairinfànte, 
r-i. Biiiki-e dall’Arciduca , non làziandoli gl’occhi 
di tutti di rimirate la beltà di quell’ £le- 
na che haveva cagionato tanto movimen- 
to trà Principi . 

2I Non approvarono i Minillri Spagnuoli, 
Ex circondato l’Arciduca: l’inge- 

jtxutia. nuita del fuo tratto , la lìnceritàdel fuori- 
fiuto nel ricufaie di ricevere apprellò di sè 
il Principe di Condè, e Irà quelli il Mar- 
chele Spinola come di maggior- credito, e 
Piio«ip«. ^ fenno più fublime , fi diè palelèmen- 
te ad efagerare . Tcntarfi manifeflamente 
r indignazione della forte in rifiutare l’oc- 
cafioni che di fua mano portava fino in 
cafa propria per ingrandire la lua condi- 
zione -, la pulillaniroità dell’Arciduca ba- 
vere certamente in quel calò partorito il 
fuo effetto, che per temere troppo, mai fi 
migliora la qualità propria , e perabborri- 
re un poco d’amaro non fi gulla mai nien- 
te di dolce , e greflctti rilevantiffimiche po- 
teva produrre un colpo fatto à tempo. La 
guerra temuta far gl’ Uomini fchiavi , e 
di Principi, foggetti a’ più deboli, mà più 
arditi . Non doverfi credere agevole il ri- 
corlb all’armi , ed in ogni calò non bave- 
re à paventarne per il Iblo fofpetto ; fe il 
Rè di Francia fi follè dollùto al vivo del- 
la lontananza del Principe , e della priva- 
zione della Principelfa, farebbe di primo 
tratto ricorlb al negozio , come mezzo 
più agevole , e fpedito per ottenere il fuo 
intento ; In quello cafo poter lènza fallo 
fare un gran giuoco l’haverlo in potere 
delle forze Aullriache per darlo à cambio 
di molte foddisfazbni , che la Monarchia 
Cattolica in vano attendeva dall’indifcre- 
zione Francefe. Sopra tutto poterli perta- 
T’oojo Primo . 
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le mezzo facilitare il Matrimonio frà le 
due Corone propello altre volte , e poco 
meno che difprezzato dal Rè Enrico . Ef- 
fère fatto pollènte il di lui Reame, che or- 
mai i prudenti lo cominciavano à temere, 
efullèguire poi al timore la necellità di 
fèrvirlo ; onde conligliare la prudenza di 
penlàre le fórme proprie per raffrenarlo . 

Non poter mai riulcire inutile l’havere in 
potere il primo Principe del fangue Reale, 
l’Erede prefuntivo della Corona , in calò 
che ò l’età debole de’ Figliuoli ò qualche 
finillro avvenimento della vita del Rè a- 
prilTe la porta à quelle turbolenze, delle 
quali la Francia ne hà nell’inflabilità de’ 
fuoi cervelli vafliffime miniere . E per- 
chè doverfi temere l’indignazione d'Enri- 
co per rigettare un Principe sì grande ne’ 

Staci di Fiandra , quando elio riteneva • 
ancora palefemente alficurato Antonio Pe- 
rez reo- di Macllà oflefa , e fuorufeito per 
delitto abbomineyole di Fellonia , e pure 
flipendiato alla Corte Reale palleggiare 
egli Parigi Stimare elfo per tanto di non 
poterfi à patto alcuno per r^la di buon 
governo rifìutareCondè, anzi invitarlo alla 
Corre , e trattenervclo col pi ù decorolb trac-» 
tamento , e con le più coiteli maniere . 

Il parere dello Spinola fù fèguitato da tut- 
ti i Minillri , ì quali portandoli replicata- 
mente à farne illanza all’Arciduca acciò che 
l’eleguilse, e proteflando d’haverne g^à da- 
to conto alla Corte di Spgna, finalmente ci,,ì„,ì„ 
l’indufsero ad’ invitare il Principe in Bru- “«i p*» 
felles per un Gentil Uomo elprelsamente 
inviatoli dallo Spinola , il quale accettan- 
do -prontamente , vi pafsò fuL fine di 
quell’ anno, alloggiato in Cala del Principe 
d'Oranges fuo Cognato, di dove’ con l’ac- 
compagnamento dell’Ambalciatore Spa- 
gnuolo , e di tutti i principali Minillri fi 
portò poi all’ udienza d^l’ Arciduchi , da’ 
quali fù accolto con ogni più ilquifita 
dimoflrazione dì flima , e d’onore. , ap- 
parecchiandoli per tali firade di compli- 
menti , c dì galanterìe un gravìlfimo per- 
turbamento frà le due Corone per lan- 
no avvenire. ’ 

In Polonia il Rè Sigifmondo haveva zi 
aperto l’aringo à duplicato cimento £, Sf,.. 
delle proprie armi ,già ch’egli havea virtù , 
coraggio, e perizia da fupplire per tutto. 

L’uno era con la Svezia, dove Carlo fuo 
Zio, e ribelle, ancor fofleneva la propria 
contumacia con fuccefli pur troppo for- 
tunati , alla di cui depreflione haveva 
Sigifmondo per mezzo de’ foci Capitani 
X inten- 
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NO intentate diverfe imprefe , e riu/cite an- 
cora con profperità in molti incontri : fìt 
PoS f«. (opra tutto memorabile quello , col qua- 
le queft’anno recarono Infitti ne’ con* 
. torni di Riga, Città della Livonia , la 
quale già afsediata da’ fudetti Svezzeli ft| 
liberata dall' £fercito Polacco , che anir 
maro dalla ritirata , ò fuga dell’inimi- 
co , afsaltando le Camelia , e le Rocche 
di quei contorni le ne impadronì . Co’ 
Mofeoviti poi procedeva ancora con avve- 
nimenti pib propizi la Guerra, perchè il 
Rè Si^lmondo volle da tè medelìmO 
condur le fue armi provocate già da' 
Molcoviti ne’ raccontati fuccelTi di De- 
metrio, ne’ quali cran rollati in potere di 
quei ^barì non Iblo la perlùna del Pa- 
latino di Sandomira Genero dell’ ellinto 
Demetrio, mà gl’Arabalciatori Polacchi , 
che prelso di lui rifedevano, con nume- 
rolì altri Nobili, oltre i trucidati nel fu- 
rore del tumulto; perlocchè rapprelcnta- 
tofi alla Dieta di V'arfavia oltraggi sì gra- 
vi alla Nazione, fh eccitato il Rè dalle 
voci dell'intera Repubblica à non lafciar- 
]i invendicati , e difpole perciò le colè 
opportune per avvanzarfi pcrfonalmente 
tfcir, ie ^ alsaltare la Molcovia , c per trovar 
foddisfàzìonc a’ riferiti oltraggi , e per 
»ioi.u>u. recuperare le appartenenze della propria 
Corona . L’idea deirimprclà lùl’alsedio 
di Smolenico Piazza imponantiflima, e for- 
te , che già rapirono i Mofeoviti a’ Po- 
lacchi; ed awanzandofi ad attaccarla il 
Rè con un elèrciro di trenta mila Gen- 
tiluomini , e venti mila fra Tedefchi , e 
Cofacchi , fh cinta dì regolare aliedio , e 
prclè le trinciere , e dato principio agl’ 
afsalti . Comparve per l’altra prte con 
numerofillimo efercito. il Gran Duca di 
Mofeovia Svifeio, gli sfòrzi del ouale però 
non potevano inferire alle Iquadre Polac- 
che le non moledie fuperabili, dalle quali 
Analmente liberatoli Sigifmondo , procedè 
à ftrignere la Piazza con queH’elito che ri- 
feriremo. 

jj Ahche la Chiefa ricevè queft’anno, rif 
petto al Culto della dilciplina Eccleliafti- 
ca, quel vantaggio, che 1 Santi Padri han 
lèmpre perfuafo per effètto indubitabile 
della Celebrazione de’ Concilii ; imperoc- 
ché Alberto Brannufehi Arcivelcovo di 
Gnefna ellèndo fucceduco in queU’eminen- 
te Cattedra al defònto Cardinale Bernar- 
do Maciejufchi , procurò di riportare al 
r« Concilio celebrato già due anni prima dal 
'lmÌV' medelimo, l’Appoftolica Confirmazione, 


che ottenuta precedente l’’elàrne de’ Ca- <<NA70 
noni ftabHiti ^lla Congregazione del Con- 
cilio in Roma , egli poi fotto il giorno 
duodecimo di Marzo con pubblico edit- 
to fognato nella Otta di Leopoli , ò fia c«„ìiì, a 
Lovizio , ne divulgò il tenore , e ne im- • 
polè l'oflèrvanza ; e quindi noi con le 
dovute benedizioni alla Paftorale vigilan- 
za , e del Cardinale , e del fudetto Me- 
tropolita Brannufehi accennaremo qiùl- 
che cofa degl’ atti medeAmi Conciliari, i c 
decreti del quale fpiranola Santità de’ pre- 
teriti, & antichi Canoni della Cbiefa. £ 
la Città di Gnelba celebre Metropoli , e 
Sede Primaziale del Reame di Polonia , il 
di cui Prelato con le prerogative di Pri- 
mate viene fulfragaco m’ Velèovi di Ca- 
min, Cracovia, Culma, X^buls , Luzko, 
Mafovia,Ploczko,PofDan, Vilna, Wladùlauu 
BreslauUjWermin, Miednichi in Samogizia, 
e Vrnden in Liyonia ; e deftdeiando il 
fudetto Cardinale di adempire alle parti 
della follecitudine Paftorale , chiamò ire- 
citati Vefeovi l’anno millefcioetito e lètte 
nella tara di PrcticoiJ , polla nel Palati- 
nato Siradenle , tlovc rilèdevano i Mae- 
ftrati fecolari nel verno, quando la Hate 
rendono ragione in Lublino, alla celebra- 
zione del Concilio Provinciale ; e raccol- Aptinirni» 
ti , che furono . avanti di lui dillè loro 
che havendo il Signore raccommandata 
con tanta premura la carità , come que- 
lla non poteva haverft da un Iblo , men- 
tre non hà relierc , fé non fra due al 
meno , e perciò, bavere la propria fulfi- 
ftenza nell’unione di più Perlòne , ò lìa 
nella pluralità di più perfone concordi in 
un volere, haveva neceftàriamente additati 
gl’ efletti propizi de’ Sagri Congiefli , ne’ 
quali eccitata la carità medcftma di ogni 
particolare degl’ adunati, xavvivavali,e con- 
gregavali in uno per promovere il ben 
pubblico della Chielà ; che però egli ri- 
mirando nella loro obbedienza , e nel ve- 
nerabile confèfto ; che rapprelcntavano i 
primieri moti della loro carità , eccitavali 
à raddoppiarne grellètti co’ loro configli , 
per l’imprefa della riformazione de’ co- 
llumi, dell’eftirpazione degl'abuA, il ra- 
guaglio de’ quali egli chiedeva per altro ef- 
fètto della mcdefima carità , che indi bra- 
mava più fervente, per ifccglerc nella co- 
mune concordia i provvedimenti migliori; 
divilè polèia lé materie già dilcullè in 
quattro parti . Contenne la prima la pro- 
fdfione della Fede Cattolica , c Roma- „ 
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roflèrvanza delle Felle, e de’Digiu- 
ni jx;rilcuIco,e venerazione de’ Santi, del- 
le ^re Reliquie , & Immagini, de’ Mae- 
Itri , e Cacechidi , che dovevano Tpez- 
zare il pane dell^ Divina parola a’ tàn- 
ciulli, ed alle turbe imperite, raccemman- 
dò fopra tutto la divozione della Beata 
Vergine, aflérendo, che tutti i doni, tut- 
te le virtù, e grazie dello Spirito Santo da 
Dio didribuivanC à chi egli vuole, quan- 
do vuole , e come vuole , mà per mano 
di Maria . Nella feconda parte fi hanno 
preferìtte le regole più elatte per la Santa 
amminidrazione, e de’ Sacramenti in gene, 
tale , e di ogni uno di e(& in particolare, giu- 
da i Decreti del Sagro Concilio di Trento, 
e le indauazioni del Catechifmo Romano. 
Nella terza parte vengono regolate le ap- 
partenenze delle Cbiefepcrlaloro riveren- 
za, ornato, & immunità, perl’onedà, e 
fantità della vita de’loro minidri, e parti- 
colarmente de’ Parrochi , che Coadiutori 
de’ Velòovi nel pafeero il gregge del Signo- 
re debbano rifplendere con una gran parte 
delle virtù, (opra le quali deye fullìdere la 
perièzione, tanto elWnziale ne’medcfimi 
Vedovi , che Dio pofe à reggere la fiia 
Chiefa . Così parimenti dovere eoritarc de- 
vozione , e compunzione il fanto ritiro del- 
le Monache, e Regolati i quali colle ora- 
zioni , e penitenze debbano cooperare pa- 
rimenti alla comune edificazione, come mini- 
dri quafi intellettuali , fé i Parrochi fono 
quafi manuali . Nella quarta parte fi prov- 
vede alla confervazione de’ beni de’ luoghi 
pi), alla fedele aminidrazione degli Spedali, 
ali’onedà della vita de’ Laici , particolar- 
mente de’ delinqijenti con lo fcandalo del- 
la pubbliatà , al trbno dtgl’Eretici , e degli 
Scifmatici contro quali rinovaronfii rigori 
degl’antìchi Canoni . Acquidò lodeflb Pri- 
mate Brannufehi con tale publicazione, ed 
il merito predo la Chiefa della propria ap- 
plicazione, equello che Succede ammoder- 
ni Governanti, quando dimoflranfi prezza- 
ton delle azioni de’ Precedbri loro. 

J4 In Inghilterra non provavano i Cattoli- 
“ trattamento inneffuna parte più mite di 
^.cur n.,. quello che riavevano fperimentato ne’ primi 
fpazj del Reggimento di Giacopo , il quale 
acquiflando ardimentoneH’iftdlòavvanza- 
mento del Dominio riufeiva Tempre più 
acerbo verfb la dottrina Romana , reputa- 
ta in Tuo cuore indica di tolleranza , quan- 
do efibivala intera a qualfida Setta più be- 
fliale , che havedbinventaro la fèduzione di 
quei cervelb empiamente famofi perla fpe- 
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culazione nella dottrina erronea ;.Mà ben 
potea prefàgirfi dagl’avvenimenti de’vicim 
per riftefla fiinefla cagione! Tuoi propri, 
riufeiti indi ancor più lagrimevoli , mentre 
nell’Olanda , e Provincie aggiaoenti de’ Pae- 
fi badi , ancorché trionfadero i civili maneg- 
gi nello dabilimento della loro libertà, fu- 
rono funedati da’ difpartsi, che in materia 
di Religione cagionò la prevaricazione dal- 
la Setta Calviniana di Giacopo Arminio de- oims. . 
fbnto quell’anno medefìmo nella Città di 
Leiden , dove occupava il pedo di edèrne 
Primario profèdòre.mà trovando comenti al 
Tedo di Olivino, che come nella propria Ere- 
ticale pravità riebbe fèguaci totalmente at- 
taccati al fènfb della lettera Tcdualc , detti 
però Simmidi, ò fiano rigidi Calvinidi , così 
ve ne furono ancora altri, chepgliando il 
folo ludro , ò barlume della direzione 
Calviniana nelle tenebre del loro diviamen- 
to come per guida per allontanarli dalla 
Dottrina Cattolica , allargaronfì poi tanto 
nella dedà drada della perdizione, che di- 
cond Calvinidi molli, ò rilafciati ; e riu- 
feendo di queda claflè Arminio non potè 
trovare nuova fentenza di fèguire 
roti, che non riconofceflé genitore poco men 
empio di lui, e dì Calvino: perocché pro- 
ièflàndo nell’Articolo della ProcetConc del 
figliuolo di Dio la non totale uguaglianza 
col divin Padre , fi fece Ariano ; diflénten- 
do da’ dogmi della Grazia, e libero arbitrio 
fi fece Prededinaziano , e Pelagiano ; c 
come tali diviamenti hanno la fbrgcntedal- 
la fuperbia de’ Novatori, cheperlàrfi più 
celebri afpiranoal pododi condottieri, fde- 
gnando quello dì efser condotti , dedò la 
dì lui novità Francefeo Gomaro da Bruges 
profefsore della mededma Dottrina Calvi- 
niana in quella fcuola , e poi il Vorllio di 
cui diremo in apprefso,i quali foflenendocon 
rigidezza La Profèlfione de’ puri ìnf^na- 
menti Calviniani proruppero in si ffrepito- 
fècontefecon Arminio, che ìndi ^denute 
danumerofi Clientolì per parte, nn^i^en- 
te s’ìmpugnaron le armi con aderenzll^^ 
mcdelimi Maedrati , e Potentati del ptefè, 
c fènza deporre l’odio profèfsato fbpra ogni 
altro odio alla verità Cattolica col nome 
degl’Arminiani , eGomarifli, anzìdiCor- 
nazziani , detti così da Teodoro Cornazio 
Segretario degli Stati d’Olanda, che oltre 
agl’crrori delle fcuole fudette negava an- 
cora nell’anime nodreil peccato originale, 
e perfeverando nell’emulazione, non termi- 
narono le contefe fenza fpargimento di 
fangue , e fènza grayiflìma alterazione di 
X z quel- 
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ANliO quella quiete , che pure à loro malgrado mi- doG proibito , in ordine allìnCnnazioni dellà ANNO 
rano gl’Eretici borire in tanti Regni Catto- Corte di Roma, anche in Venezia l’accen. 
lici , (fretti all'ubbidienza del loro Sovrano nato JJbro del Rè Gìacopo d’Inghilterra, 
col fòrtilTimo nodo della loro vera Poteri- div^olgato contro l’altro del Cardinale Bel- * 
na . larmino, prevedendo il Senato iKènlbche 

In Venezia ripullulò qualche amarezza potea cagionarG nell’animo del medeGmo 
Irà il Senato, & il Pontefice Paolo, per la Rè tencnfrimoneU’amore dei panidelpro- 
hf vacanza accaduta dell’opulente Badia di prio intelletto , che reputava per infallibili. 

Santa Maria della Vangadizza Diocefe di comHcà Marc’ AntonioCornaro Ambafcia- 


Rovigo, la quale efsendo di primiera fon- 
dazione Claullrale dell'Ordine di San Be- 
nedetto della Congregazione Camaldolen- 
fe , era poi (lata commendata per autorità 
Difpjrert Appoftohoa a’ Cherici Secolari, l’ultimo de 
fri il Pip,,c quali Francefeo Loredanol’havevalafdata 
ira p„ia «a- Vacante per la (ua morte immatura; all av- 
vinajim. vifo della quale il Papa la conferì in perpe- 
tua Commenda al Cardinale Scipione Bor- 
ghcG fuo Nipote. Mail Senato rifèntendo 
con difpiacimento,chesl ricco afiegnamen- 
to s’involafie ad uno dell’ordine de’ proprj 
Patrizi, G diè perquiGzione di qualche 
motivo, per lo quale potefse efio tifare il 
pofsefso temporale, òGal’afsenroal nuovo 
. Commendatore . E di fatto rinvenuto un 

Privilegio di Leone Decimo, in vigore del 
quale permettevaG a’ Monaci di detta Con- 
gregazione Camaldolcnfe di poter ricupe- 
rare per la propria menfà fino à dieci dell’ 
Abbazie già commendate , fìi eletto Ab- 
bate della medefima il Monaco D. Ful- 
genzio , che nelle fórme folite s’intrufè 
•a! pofsefso , valido Competitore, del Car- 
dinale Borghefi , perchè veniva afiifiito 
dalla forza del braccio fecolare . Nell’ 
indignazione che del fucccfso concepì il 
Papa fò agevole alla prudenza di Gio: 
Moccnigo Ambafeiatore per la Repub- 
blica , refidente prefso di lui , di tro- 
vare apertura alla comune foddisfazionc, 
perfuadendolì di dare quiete a’ Monaci con 
la fperanza di altre ricompenfé, ottimoaf 
fégnamento alle menti fpeculative , e di 
coìa^riqe il Titolo della Badia à Matteo 
PrÌ£|Ì 5 rpgliuolo d’Antonio, preGantiffimo 
■Aiuole, gravata petò di cinque mila Du- 
ea^d’oro di penGone annua , à favore del 
detto Cardinale Borghefe, come cosi reflò 
fi difturbo. Altro difeondo alterò la 
fintò" quiete del Senato con la formidabile Poten- 
za Ottomana, per bavere Silveftro Qiierini 
Comandante in Mare fottomeGa una Ga- 
lea Turchefea nell’ Acque dì Paxò con flre- 
pitofe doglianze de’Miniftri della Porta , 
dove la prudente defhezza del BailoSimo- 
ne Contarini recò in calma l’aflàre con la 
refUtuzione de’ prigioni . Parinjenti efsen- 


tote preflb di lui di paffare con effo le feufè , 
che anzi non ftimato baftevole un taleufi- 
zb perle replicate doglianze di Ini, decre- 
tò la fpedizione di ' Francefeo Contarini in 
qualità d’Ambafeiatore Giaordìnarìo , per 
maggiormente folennizzare detta feufa ,che 
recava la neceflitàal Senato di fecondare in 
materia di Religione i cenni della prima Cat- 
tedra; della quale il Rè, ò perapparenza 
d’urbanità , ò per fbflanza dì conofeìmen- 
todi non poter confèguire dì piò, G dichiarò 
fòddisfatto . 

In Oriente la Potenza Ottomana occu- 26 
para da’ languori contratti ne’ recitati av- 
vemmenti delle ribellioni , e della Guerra " -*■ 
di AGa , non riceveva minimo rifioro ^ 
dalla preGdenza del Principe, che difbatto 
dagl’amori giovenili del Sem^o lafciava 
ogni direzione in potere de’Munflri , che ' 
poi lafcìavan cedere ogni lor potere al pre- 
dominio deH’oro ; e quindi apertoG il merca- 
to di ogni carica, òmiUtare, òdi giuftt- 
zia,grofizìali poi vendevano a’ vaGallì conon<i£ò"°° 
loro gravìffimo pregiudìzio quella gìuGizia 
che haveano elfi comperata con infamia 
dalla Corte . Era ancora corrotto il valore 
delle monete , difiìpati i teferi , rapite le 
fbfianze del fifeo , perduto il confìglio , e 
aell’ìnfolenza, e libertà militare recata à 
fommo perìcolo la pubblica libertà . In tali 
malori pure fi aprì tèlice opportunità alla 
Fede Cattolica di far pafiàrc nella R^g'ia dì 
Coffantìnopoli uno fiuolo di principali 
operai , che la Cbiefàriconofcaal paragone 
per ampliarla . QueGi furono i Religiofi imnxio,->«- 
della Compagnia di Gcsù,ì quali efibita la roiiii.Pc,r 
loro intrepidezza, non curante della barba- 
rie Maomettana, ad Enrico Quarto Rèdi 
Francia, egli ottenne per mezzo del Baro- 
ne dì Salignacfuo Arabafiàatore colà, che 
fófièro introdotti ad abitare quella par- 
te dì Coffantìnopoli , che dìodi Pera , do- 
ve giunti entro il mefe di Settembre con 
l’approvazione, e benedizione Pontificia , fìt 
loro confègnata una Chìefa , che già fò 
de’ Padri Fraocefeanì , abitata allora 
da un fólo Prete Greco . Cinque furo- 
no in quefto ingreflò detti Padri , che 
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gppjjpjnjQg incontanente al Catochirmo Vifire , ò convinto dalla verità , lafciò li- .^NO 
co’ Greci , ed inléenare la Matctnatica beri i Gefuiti all’ efercizio delle loro in- 


per allettamento a’ Turchi & agrEbnei, 
^ nè pure mal veduti dal Patriarca Greco, 

™ . benché predo quella nazione nimica al.no- 

““ me latino nulla pofsa edbirfi che le nef- 

ra- w*». grato, quando lìa della nolba Nazio- 
*’ ne , perlocchè continuando i Greci nel- 

lo deisi errore , che ereditarono da’mag- 
y gioii contro la Chielà Latina , nè pine 

reprelsa badevolmente dal barbaro gio- 
go della fchiavicù Turchefca, unitili alcu- 
ni di edi Greci agl’ Ebrei fecero fapere al 
Gran Vifire i»n fare i Gefuiti la loro di- 
mora colà per zelo della Rel^ne , mà 
pigliando da lei il folo pretello di occulta- 
re le loro machine, trovavanC ilipendìaci 
dal Papa, e dal Rè di Spagna per ivi féminar 
fèdizioai , eccitare tumulti, e recare per- 
iti turbamenti al Governo Octomano ; e fìi 

al grandemente caricata bi calunnia , che 
t- : pervenne il Vifire à dire un giorno al 

r- 1 iiidetto Salignac , riufeire pili mokflo un 

a; fol Gefuita , che dodici RcligioG degl’ altri 

0,,. ordini, cheetano in Pera , ed infocando i 

0 ' calunniatorìcó l’oro gl’ufizj maligni,fpunta- 

3^' ,rono finalmencechefófsefpeditoimChiaua 

; à citar perfonalmence i Gefuiti , perchè 

comparifsero all'udienza del Vifire per dar 
DiMtd,ii' le loro difcolpe fopra leimpucaziooi, che gli 
' J esito tb perturbatori della Pace , co- 
la» me incontanente li prefentarono . Fù fòr- 

1 prefo talmente TAmbafciatore Franoefe 

i da quell’ avvifb, che temendo di uno di 

quei violenti predpizj che fono tanto na- 
turali alla barbarie del Oima , non che 
delle Genti, che nell'abito fleffo poficiva 
nel quale trovavafi in camera , e con po- 
chi ferventi volò aUa cala del Vifire , do- 
ve trovò i Gefuiti, ebe validamente dikn- 
deano la loro itmocenta con faviffinie rif- 
pofte, alle quali attribuendo lenló diverlb 
l’iniquità del Vifire interrogante , c pre- 
vedendoli avviata la caulà à tragico fine, 
convenne all’Ambafciatore sfoderar l’arma 
di riferva della Regia minaccia , con pro- 
tellarc , che effendo quei Gefuiti Vaflàlli 
del fuo Rè, poteva bene il Vifire viver fi- 
curo,che non fi farebbe lafcìato invendi- 
cato ogni oltraggio che havelTero foflcnu- 
to , e che conofcendoli ellò per Uomini retti , 
fàvj, cd onefli, entrava mallevadore, pro- 
mettendo che la loro dimora farebbe lem- 
pre mai riufeita , anzi utile , c decorofa 
à Coftantinopoli , fenza che mai poteflè 
forgerc ombra di timore , che cagionafiè 
difordinc . Dalle quali parole perfuafo il 


combenze; cooperando à tanta giufttzia, 
non la virtù del Giudice, mà più tofhxla 
lifleirione alla deboleini delle lòize Otto- 
mane, inaUU à cerear cimenti con quelle 
d’uno de’ più poderofi Rè fra Crifliani. 

Non fùroip però confiderati i medefi- 
mi languori in un altro attentato, che il 
Bafsà 5 Agria foce in Ungheria , benché 
non valeflè adaltro,cheàraflèrmareilcon- 
tetto della di lui vi^nza a’ danni de’ 
Crifliani tenuti nemici de’ Turchi in gra- 
do maggiore , quando hanno con effi giu- 
rata la Pace , non che quando Kfla vi- 
va la Guerra. Cuftodiva la Cittadella di 
Fifech , otto l^be diflaatc da detta Citù 
opportuna al paflò della Moravia, Andrea f.iimì» 
Drago, Uomo nel cuor del quale erani'i 
freddi gli IHmoli de&’ onore ,■ e della fède, *° 
che venivan fc^preffi da quelli dell’ avari- 
zia , che pur dicono i naturali procedere 
da cagkMc dev’umori più fieddi; c quin- 
di fbliedtato in quefto debole dal fudeno 
Bafià,con efibizione di venti mila ducati 
d’oro , feco appuntò la fraude ehe li r«- 
caflc con ficurezza quella conquida , c fù 
perciò flabilito, ohe Tmeendio decantato 
cafuale d'alcune Cale tirafiè ilCotaandan- 
te , & il Prefidio da quella parte per fpe- 
gnere il fuoco , e che frà tanto il Bafsà 
dall'altra parte della terra fi fóffe intro- 
dotto con le prt^e fquadre ad occupare 
la Piazza ; mà benché balli un Invlfibi- 
le favilla ad accendere il fuoco quanto 
del traditore Drago, non potè divampar 
fenza la participazioire di qualche dlcro 
comphoe della ribalderia , die dato noti- 
zia a’ mini Uri dei Rè Mattias furano pre- 
lli d’'impedire che non lì aocendeflè, an- 
zi carcerato il fèllofle, fbllenne le pene 
condegne con efsere ^nortafeo. 

Perdè i'ital’ia qoefl’amio un Prindpe 
di preclariflima ìndole, che haveva illuflrata 
egualmente la Chiefà Romana , che la 
CÌorona del proprio Stato . Fù quefli Fer- 
dinando Gran Duca dì Tofeana, morto 
nel mele d’Octobre, che pafsato il fiore 
degl’ anni nella dignità del Cardinalato 5, 
la lalciò poi per la necefiità di provvede- vtTjiian*, 
re la fuccefiione della propria famiglia, im- 
pegnando poi i più maturi nel pacifico, 
c favio governo del proprio Vafsalaggio; 
e come l'età più frefea diè odori prezio- 
fi delle fue virtù à Roma , così la più 
matura efibì fhitti al pubblico bene del 
tcmporal reggimento. Succefseàlui Cof- 

mo 
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jìNNO mo Secondo fiio figliuolo maggiore di età, 
^^*'9 mànon maggiore di dicialetc’annì nel Dumi- 
• Terminò ancora la vita Giuièppe Sca- 
ligero nobilifiioio profélsore di lettere uma- 
^Mont Ji ne, e di lingue firanirre, non lenza chiarore 
d altre Icienze , Ce le tenebre degl’errori Cal- 
viniani non havelsero ofcurato il di lui in- 
telletto . Fù egli erede dell’abilità, non meno 
che degli lludjdi Giulio Cefare Tuo Padre, 
. . che della di lui vanità comprovata dalle rì- 
> . dicole millanterie , con le quali molse la 

nauicadi Giulio Liplìo, come leggeli nelle 
di lui Epillole , mentre ignobile Medico 
d'un piouol luogodelDelfinato, fpacciava- 
li dilttndente da'Signori della Scaladi Ve- 
rona , aggravando poi per Ibllenere quella 
.favola la celebre innocenza della Repubblica 
Veneta, come lécita per pacifico polselto di 
quello Stato bavelse ordinato il trucida- 
mento d' un Bambino fuppoAo di lui 
Bilàvolo, che làlvato- dalla pietà d^l'elé- 
cutori ili poi Padre della di lui difeen- 
denza; e come tali deliri erano ridìcoli, coti 
difeendendo da Padre in figliuolo faedita- 
rono l’uno , e l’altro, quan^ il fervizio di 
Giuléppe nella Città th Leiden , dove morì 
all’Ereua, recò alla propria lama aggravio 
anche maggiore . Inquello tempo la morte 

Catteriae d* . . . ,,,*!• J. wt * 

atU«. privò parimenti 1 Italia a un Uomo che 
l'hà illullrata con le notizie della Francia , 
come haveva illullrate le tenebrofé confu- 
fioni di Francia con lo fplendore della Tua 
pernia, llendendo relegantilfima Ifloria di 
quelle Guerre civili . Fù quello Enrico 
Óitterino Davila, nato ^à di chiaro làngue 
nel Regno di Cipro , fcaociatone dall’op- 
preflione latta cola dalla vittoria Turchefea, 
e della lede che ptofélTava , e della nobiltà 
di cui era fregato . La notizia che haveva 
di trarre la Tua Profapia l’origine d’Avila in 
Spagna lo fece vallicare in quella volta, ove 
non trovando nè aderenza di parentela, nè 
fovvegno, 6 fòrze , nè pure compalTionc del 


fuo lagrimevole in&rtunio , paltò in Fran- ANNO 
da accettato alla Corte d’Enrico Terzo, ed 
accolto di buon occhio dalla Regina Catte- 
rìna Tua Madre . Ivi hebbe agio, ed apertu- 
ra di lar penetrare il fuo buon giudizio ne' 
naicondigli di quelle tenebrole rivoluzioni, 
e di vedere anche fui latto della Campagna 
gl 'eventi deU’armi, per indi compilarne più 
agevolmente l’illoria . CelTati pofeia quei 
bollori lù invitato da quei rifpetti del fuo 
antico valfallaggio à pallàre a' Itipendj della 
Repubblica Veneta, dalla quale accolto con 
onorevole cranamento, lo collocò di quar- 
tiere in Padova, di dove dovendo poi trasfe- 
rirli à Vicenza nel luogo di Villa nuova , per 
cagione del tralporto del premio bagaglio 
venuto à.contelà con certo Villano entro 
un’Albergo , quegli , con l’aiuto di quell’ 
Oftiere,impenlatamentecon un colpod’Ar- 
chibufo alla prelènza de’ proprj figliuoli , e 
ferventi, lo traile in terra morto . Eraallora 
Ibpra il cinquantefimo anno dell’età lira, 
d’alta e nobile llatura, d’ottima proporzio- 
ne, d’abito più toPo magro, d’indole viva- 
ce neH’oflèrvare , ed apprendere , filTope- 
rò , taciturno , e malinconico , lòmentata 
la Àia naturale inclinazione dalle prolonde , 
e continue rifleflioni che faceva feco fteflò , 
dopò reflérli imbevuto della lettura de’ Fi- 
lolòfi morali che haveva con gran lìequen- 
za alla mano. L’opera delle lue Storie dì 
Francia tanto viene elàltata dal giudizio 
degl’italiani, che fi pareggia alle prime,delle 
quali polla pregiarfi la noftra favella . La 
Repubblica coll’ ordinario dì Tua giuPizia 
afsunfe la cognizione del delitto, e lo punì 
ooll’auttorità del più eccclfo Conf^lio àcon- 
lòlazìone dell’unico figliuolo mafcl^ìo che 
lafciò, e dì molte femmine. QuePo poco 
d’applaufochc puoi datela debolezza della 
noPra penna à tant’Uomo acquiPa un’eccel- 
lò pregio della verità, fe gli manca la felicità 
di fpiegarlo, c l’eleganza dì Penderlo. 


Anno 
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Anno 

T. 

S O M M 

I 


1 Scuoia aperta m Roma per le lingue Orientai 
per ortUue del Papa, 

1 M-vrte di quattro Cardinali. , 

5 Co/hiuzioni AppofloUebe intorno a’ Regolari Mer» 
eenarj di San Paolo, e di San Francefeo di 
Paola. 

‘ 4 Canonizzazione di San Carlo , Eflratto del 
Proclo della di lui vita y eAltracolì. 

5 Regole prefijje à quelli che ban facoltà dì co- 

municare Privilegj^ ed Jnduìgenze . Erczia. 
ne della Biblioteca Anibrogìana . 

6 Spedizioni de Nunzi Appoflolici per divertire 

la rottura fra le due Corone , per la protezio- 
ne chela Spagna pigliò del Principe di Condè 
fuggito di Francia . 

7 Ambafoiata di Francia in Fiandra per bave- 

re in fuo potere Condè , che tenta ftgghre . 

8 Doglianze dell' Ambafeiatore y erifpojle delPArr 

ciduca. 

9 Jnt'tmazione à Condè di tornare in Francia , e 

fuo ritiro in Milano . , ' 

10 Ambafciata di Cefare in Francia fopra le cofe 

di Clevet. Rifpofla poco grata del Rè Enr 'u 
eo. 

11 Difpofìzioni del Rè Enrico per ufchre in Carni 

pagna. 

IX Coronazione della Regina Maria deflinatayed 
apparecchi per farla. 

13 Vfzj par procurare il ritorno del Principe y e 

Principeijd di Condè , 

14 Prole fia del Rè agP Ambaf datori Aufiriaci per 

le cofe di Clevet . 


anno 

1610 

I 

i'jr Tìzrvh. 

l'x 3xllar, 
J. 


L 


r 

h; 


di 

vitic lingue 
a ' M 

rr ' 


*Anno decimo del Secolo viene di-» 
Ainto dall' Indizione ottava . Il 

Pontefice Paolo conolcendo l'am- 

neua immenfà della podefià che Dio gli 
aveva data, & egualmente la grandezza 
del debito à cui era fubentrato del magifie- 
rio dcU’univcr/b mondo, per illuminare ogni 
viveotc con la verità Evangelica , ò per 
trarre i deviati dagrerrori della pravità Ere- 
ticale, deliberò la firelta de’ mezzi à sì impor- 
tante imprefa; e come Tirtromento à pro- 
moverla è quello delia Divina Predicazio- 
ne, che il Redentore additò agrAppofioli 
col prodigiofo dono delle lingue , riconobbe 
egli la necefiìtàchehaveanoi Dottori Cat- 
tolici di profclTare le principali , cioè Ebrai- 
ca , Greca , Latina , & Arabica , non tan- 
to perchè in quelle l&velle parlano grinfé- 
deli che debbono conveitirn, quanto che, 
òpergrEretici , ògli Scifmaticiconhavcre 
alla mano i 7'efti alterati della Sagra Scrit- 


1610. 

^ -R I O. 

Domanda del pajfo 'edV Arciduca per TEfer cito 
Francefe negato con dilazione . . r 

j6 Ceremome delle» Coronazione della itegina. 

17 Predizioni della morte del Rè Enrico. ' 
j8 Morte violenta dèi Rè. 
ig Q^lità del medefimo Rè.'- • ■ * 

xo Commozione y e dolore del Regno per dettatnor». 
fé, onerato del nome di Grondo % e per qual 
cagione. , 

21 Pompe funerali^ e pene date al TVaditòre. 

%z Coronazione del nuovo Rè Luigi Decmoterzol 

23 Fondazione delle Monache della làfitazione 

fatta dal Ve f corvo di Ginevra Francefeo di 
Sales. 

24 Conquida fatta dal Rè Cattolico dell’ Aracebu» 

in Affrica . 

25 Continuazione della Guerra de’ Polacchi in 

Mefeovia dove affediano là ~ Piazze» di Smo- 
lenfcOy conquìflano Mofea , e Novogrodyclec 
gendovift Gran Duca il Prbtcipe Ladislao. • 

26 Preteflo che piglia il Rè d’Inghilterra per bau* 

dire i Gefuitiy e Sacerdoti. Suo congreffo foy 
pra la Podefià de'Vepovi. . ' 

27 Òi»alità deir Erefi arca V orfiio perfeguitaio dal 
"Rè d’Inghilterra. 

28 Perdite de' Turchi in Afta vinti da’ Perfiani , 

altre perdite in mare con vittoria delle Cale- 
re Crifiiane. 

29 Morte decretata , e non efeguita di Mufiafà 
-fratello del Sultano. ' 

30 Ambafciata del Rè di P enfia all' Imperatore per 

muoverlo contro il Turco^ infruttuofa. 

f 

tura nelle materne lingue, deve il Ma^ftro, ANNO 
ò Catechifta bavere tale perizia, da poter. 
loro togliere gl’inganni: c quindi con pred- 'Ij* 
fa coftituzione dell’ ultimo giorno <6 LuiP'p*- 
glio ingiunfe, che in qualfifiauniverfità de- 
gli fiudj de' Regolari vi lòÌTero Maeltridi 
dette quattro lingue , ò almeno delle tre 
prime, volendo però che la quarta Arabi- 
ca in ogni maniera s’infègnafiè uell'Atxsu 
demie maggiori . Onorò pii de’ privilegi gii 
ftudiofi ddlemedeC me, làpendq che è tan- 
to inetta al bene la vita umana , che non sà 
promoverlo lènza Tallettamento dell inte- 
reflè, ò intellettuale dell’onore, ò manua- 
le della pecunia. 

J1 primo giorno di queft’anno f ò rnltinao 2 

della vita del Cardinale Cintio Aldobran- e ^ ouov . 
dino. Fòegli Nipote per Sorella di Cle-’^"" *- 
mente Ottavo come,'nato da Aurelio PaF 
Ièri , e da Giulia Aldobrandini nella Cit- p»f- 
tàdi Scnogallia> ed havendo lèguitato il 

Zio 
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jìNNO Zio nella Nunziatura di Polonia , di Cardi- 
i6io naie fatto poi Papa, fùegli aferitto a’ Pre- 
lati Relérendarj, c poi al Senato Appolloli- 
co, col titolo di Diacono di San Giorgio, 
e con lofplendore della cognazione Aldo- 
brandina nella prima promozione fkH’An- 
no millecinquecentonovantatre , onorato in- 
di della Prefettura della Signatura, e del- 
la Legazione di Avignone. Viflè poco con- 
corde col Cugino Cardinale Pietro lungo 
tempo, edefercitò lènza efèmpio la fupre- 
ma carica di maggiore Penitenziere, lèn- 
za. bavere afTuntoil Sacerdozio, finebèpaf- 
sb al Titolo di San Pietro in Vincola, dove 
preferiflè di venire fyjpellito , morto che fu 
di dolorrdì calcoli . E fh fatale il male me- 
delimo a’ Cardinali quell anno, mentre nel 
mefe d’Aprile cagionò la morte al Cardina- 
Ed.ic.tji-*® Bufalo ancora, il quale vi hebbe 
Miedd Bit- eongiunto il più vèletwlb del travagliodclf 
animo, mentre fbpravvifTuto poco tempoal- 
la promozione il Ilio benefattore Clemen- 
te, e però lafciatolo povero d’entrate , che 
tenuilTìmehà per dote la nobilifTimaChie- 
fadi Camerino, efupplicato il SuccelTore 
di alimencì dicevoli alla dignità , amara fù 
la rifpofla havutane , che IpendelTe à pro- 
porzione dell’entrata che farebbe ricco , al 
che li attribuì il cordoglio, che produfTe il 
Tuo male , e la fua morte, feppellito in San- 
Edticndi- ta Maria in via . Ed haverebbe ben la Corte 
«•I. PuiS- attribuitaairefiètto fudetto il male che traf 
lè parimenti da vivi il Cardinale Girolamo 
Panfilio il dì ventitré d’Agoflo, come con- 
tratto in Conclave, sù l’efperimento che 
à quella lotta ferale de’defiderj tanti cado- 
no per terra , fe l’invitta coflanza del fuo 
cuore non curante delie fortune, nonaf- 
Iblveflè da quella taoda la di luì venerabile 
memoria. Perldunque di morte naturale 
nell’anno fèlTantafèi dell’età fua feppellito in 
Santa Maria della Vallicella, dove ìmbe- 
vèlcprime flille della celebre pietà, che 
foce alleanza sì llimabile alla dottrina , e 
virtù,chefèccro lui Cardinale dì tanto me- 
rito. ■ '• 

j Raffermò pofeìa Paolo lòtto il dì dieci 
di Febbraio la coflituzione di Clemente Ot- 
tavo intorno a’ ProfèfTì della Congregazio- 
ne della Santillìma Trinità per la Redenzio- 
*'f?ij^ne degli Schiavi, che nella Riforma eranfi 
«■>;. prefiffa l’olfcrvanza del primiero iftituto, 
volendo che oltre i treloliti Voti Ibllanziali 
di Povertà , Caflità , & Ubbidienza, ne 
profcITinodue altri Iblennemente , cioè di 
nonccrcare, òpretendereconqualCfiamez- 
zodiretto, ò indiretto nell'un carico, òfia 


SACERDOZIO, 

ufìzio in detta Congregazione , e molto me- 
no fuori della medefima, giurando dì non 
ricevere nelTuna dignità, anche fpontaixa- 
mente forò . efibita . Diede anche indulto 
lòtto il dì otto di Maggio a’ Chetici Rego- rtmirire t. 
lari della Con^egazione dìSàn Paolo De- a!ÌVt?di'ì 
collato, perchè folfc in loro balìa il fondar ' 
nuovi Monalterj in quallìvoglìa Regione 
del Mondo, purché fia autorizzata tale de- 
liberazione ^iraflènfo lòlo degl’Ordinarj . 

E lòrgendo llrcpìtofà la diflèrenza Irà i Re- 
ligiofi del terzo Ordine della penitenza, det- 
ti della famiglia oltramontana, e quelli dì 
San FrancefcodiPaolafopraìl colorcdelle . 

Velli, perchè fòflèro sì vari, che ne rifui- 
taflè vilibìle la dìflinzione, decretò che 
quelli della Penitenza fòflèro di panno più 
ballò telTuto di lana naturalmente negra 
pertrepani, eperla quarta parte dì lana 
naturalmente bianca , fenza eh’ entralfe 
rartìlizìo della tintura ad alterarla in mi- 
nima parte, permettendo poia'Paolìnì di 
poter continuare nel pollèflò nel quale tro- 
vavanll,di procacciare dall’arte il colore delle 
proprie Vellimenta. 

Haveva foà tanto Paolo fotto intrapren- 4 
dere dalla Curia Romana conle folitefor- z. b,h^. 
malità la difculTione della caufa fopraime- 
riti del Cardinale Carlo Borromei per fecon- 
dare l’iftanze del Rè Cattolico Filippo Ter- 
zo, del Rè Sigifmondo di Polonia, della 
Regina Collanza', e degl’Oblati di Sant’ Ononiti.- 
Ambrogio di Milano , à fine che veniffcegli 
alcritto al numero de’ Santi . E però compi- ■ 
latìi Procelfi, e divifo l’efamc in duoi maf 
fimi articoli , l’uno della Vita , el’altrode’ 

Miracoli, lì rinvenne, che nato egli dalla 
principale famiglia dì Milano, da Giberto 
Conte Borromeo, e da Margherita de’ Me- 
dici , un gran fplendoredel Cielofopra la 
parturiente fù Aurora del Sole che col 
Bambino dovea nafeere ad ìllulbare con 
tante virtù il Cielo della Chiefa. PalTata • 
con innocenza la fanciullezza, conAudj 
l’adolefcenza neirunìverfitàdi Pavia, dove 
riportò la Laurea del Dottorato, da ella 
pafsò ìncontanenreà quella del Senato Ap- 
poftolìco, fatto Cardinale, òc Arcivelcovo 
della Patria dal Zìo materno Pio Quarto; 
e fenza un minimo alleviamento della gio- 
ventù, fono nell’età dì ventitré anni matu- 
ro, ìntraprefè le più ardue fatiche, perchè 
il Concihodi Trento allora aperto fichìu- 
dellè, eterminafle, come terminato che 
fùfece precorrere l’efèmpio proprioall’efè- 
cuzìone de’ Decreti , enaufeatofì delie delì- 
zie, e comando dì Roma, pafsò àfervìreà 


E DELL’ 

AKNO qujli'Ovile, che gìàhavevalo per Pallore: 
* ° ivi intentatala grand’imprefa della rifcrmà- 
zione de' coAumì depravata , della dilcipli- 
na Ecclefiailica rallentata , la promollècon 
radunamento di molti Sinodi Provinciali , 
con l’edificazione di Chiefè , di Seminari , 
di Collegi > di Monalleri per le Vergini, e 
di Ofpidaliperi poveri; fh frequente nella 
divina Predicazione , la quale non Iblo fh 
continua , ma che fece quaranta Sermoni 
neirefpofizìone delle quarant’Ore lènza pi- 
gliar nè rìfloro, nè cibo; d fòrte, & alfi- 
duo nelle vifite , che nè i geli del verno , nè i 
bollori del Sol Licone , nè qualfilla altra 
intemperie potè mai rattenerlo ; si attento 
à conlcrvare il Patrimonio della. Chiefa, 
che lo rendè più opulento , si benigno nell’ 
albergo, che la Aia cafa era rofpizio uni- 
verlàle particolarmente de’ Sacerdoti , sì 
Limofiniere particolarmente nel tempo del 
Contacio , che tutto diè per fbccorfò degl’ 
Inférmi con }a vendita dei proprio Princi- 
pato diDoria, il prezzo di cui dì quaranta 
mila ducaci, fù alTegnamento per l’opere pie 
d’una fola giornata ; Nell’intrepidezza à di- 
fendetele ragioni Ecclefiafliche, e nella fc- 
verità di cuftodire l’ollèrvanza de’ Sacri Ca- 
noni sì fòrte , che li furono proprie ; e 
si miferìcordiofo a’ fupplicantì , che niuno 
partiva da lui fconlòlaco. Efiliato ognipaf 
làcempo dal fuo vìvere in perfètta pudicì- 
zia , e làntimonia , collocava quali tutte le 
ore nell'orazione, ncH’alliduo fàcriheio , nel- 
le facce peregrinazioni à piedi intraprelè , 
ne’ digiuni , nel portar cilìzj , òc in ogni 
opera pia sì confumato , che nell’ età dì 
cinquantalètt’ anni co ì meriti della vita 
centenaria de’ Santi Romiti fù Abel in In- 
nocenza ,- Enoc in Mondizia, Giacobbe in 
Toleranza , Moisè in Manfuetudine, Elia 
in Zelo , Girolamo in Penitenza , Martino 
snoi Mira- in Umiltà, Gregorio in Sollecitudine paflo- 
rale, Ambrogio in Intrepidezza, e Paolino 
in Carità . Gareggiar poi fi conobbecon la 
Ikntità della vita la qualità de’ prodigi opera- 
ti da Dio dopò la morte compianta da tutti 
gl’ordini del gran Popolo di Milano , men- 
tre raccomandato un figliuolo di Filippo 
Nava alla di lui interceffione nato lènza oc- 
chi , gli acquiflò incontanente ; c Paola 
Giulliiia Calati con lo flelTo mezzo refiitui- 
ta all’ufòd’un braccio perduto per la Para- 
lifia ; Così Candida Agadi Monaca Cappuc- 
cina col tatto delle velli del Santo liberata 
dalla febre Etica, che per tre anni oppri- 
mevala; Così Aiigel’Antonia Senefe , così 
Ondida Francefea Fotti liberate dallo fpa- 
Tomo Primo. 
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fimo; Così Angela Batticellidi Pavia ricu- 
però il moto perduto da’ dolori Articolari ; 

Così Anna Marchelè di Miron Polacca ri- 
cuperò la perduta roano per la contrazio- 
ne de’rjcrvi ; cosi Giovanni Giacomo Lo- 
inaciocon le Gambe ulcerareda cinque anni 
in qua alla vìlita del fuo Sepolcro rifanò , 
così Margherita Monti raddrizzò il difètto 
de’fuoi piedi flotti, comeanche ad un’al- 
tra fanciulla di Gio: Marroni lamedefima 
vifita donò fubitanea làlute ; come pure 
per un GarKhero ad Aurclia de Angelis, per 
un’Ernia à Melchiorre Bcriolo; ed un figli- 
uolo di Bernardino Ticcore perito nella cor- 
rente del Ticino, tirato fuori già tumido, fù. 
liberato , e rdlituito alla vita . Sù la verità 
de" quali avvenimenti riconofeiuta frà le 
maggiori lòlennità delle prove col parere 
di tutti i Cardinali , Patriarchi, Arci velco- 
vi , e Velcovi , & altri Prelati della Chielk 
fu il medefimo Beato Carlo fià le maggiori 
pompe , efpirituali,e prolaneil primogior- 
no di Settembre dal Pontefice Paolo nella 
Bafilica Vaticana alcritto al nùmero de’ 
Confèffori Pontefici, imponendoli ad ogni 
fèdele la di lui venerazione, permettendoli 
l’erezzione de’ Temjij in fuo onore , òcordi- 
nando , che per il giornoquarto di Novem- 
bre la di lui fella fi celebcaflè. 

E perchè haveva Clemente Ottavo per S 
Indulto fpcziale permellò ad alcune uni- 
verfità , e confraternite di comunicare i loro 
privilegi, refperienza haveva fucccllivamen- 
te palefato , che non lèrvavafi la vera fór- 
ma preferitta in tali comunicazioni, e quin- 
di con Bolla delli ventitré di Novembre di- r,». 
chiaro Paolo, & eflclè detta collituzione a’ 
Canonici, e Capitolo della Bafilica Late- 
ranenlè; volendo però, che nel comunicar, 
che facevano le proprie indulgenze àquelle rc*.i. p« 
Chielè, che fi chiamano collrutte nel fuo- 
lo , ò terreno Lateranenlè , oflèrvaflèro le 
Regole dellacoflituzione Clementina, che 
vuole impotenti i Coiilèllòri ad afiòlvere da’ 
cali, ecenfurenon tanto rilèrvate per dif- 
pofìzione della Ragione Canonica, quanto 
per fpcziale rilèrvazionc de’ Velcovi Dioce- 
làni , c con altre rillrettive, e circqlpezzio- 
ni della detta Bolla di Clemente: e come 
fù così infigne la làntitàdel rifèrito Cardina- 
le Borromeo, che rellò imprellà l'altezza del Sfan. 
fuo efempio, anche ne’ fucceliori , in tempo , 
che Roma apparecchiavali i recitati onori 
della Canonizazione, il Cardinale Federico 
Borromeo di luì Cugino, e fucceflòre nell’ ciwr» 
Arcivefeovato havendo fondata una Con- 
grcgazionc , ò Ila Collegio chiamato di Sant’ 
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Ambrogio, volle provvedere quelli Oblati 
1610 d’unafupellettilc letteraria, che folle cele- 
bre à tuttO'il mondo , c però vi fondò una 
libraria copiofillìma de’ migliori libri , ed 
eHèndoegli non tanto fòmico deli’indultria 
dirìnvenirli, che della perìzia d’intenderli, 
e di comporli, providde a’ predetti lludiofi 
un opulcntldimo Patrimonio per l’erudizio- 
ne , la dì lui fama, e pietà d’infiniti ap- 
plaufì . 

6 ' MoleflilTimì riufcirono fra tato i raguaglì 

ixcu.vi- di oltremonte al Pontefice Paolo per l’im- 
Guerra fra le due Coronc,alle quali 
,.v/ flt‘ feceefpreHà fpedizionediNunzj,defiinando 
in Francia Domenico Rivarola Àrcivelcovo 
di Nazzarct , ed in Spgna l’Arcivefcovo di 
Chieti, perchè con gru firjfuoi divertillé il 
Numi f "’^'lo'^j'^l^’hebbelafèguenteca- 

diiT'p.r'h gione; cioè per la ri Ipofta capitata di .Spagna 
5 u”c^nl' all' Arciduca in Fiandra acciò' vi fòlle rice- 
vuto, c trattenuto il Principe diCondè, 
ed allìcnrato nella più ampialòrma della 
profcizione del Rè Cattolico, che le gli 
efibiva per fàrglene godere grcffètticontra 
qual li voglia Potentato del mondo , dalia 
quale animato il Principe à pcrlillerc nell' 
impegno pigliatodiè, conto à tutti! Prin- 
cipi Crìllianì delle cagioni della fua fuga 
implorando il loro compatimento , e par. 
ticolarmente al Pontefice Paolo , ed al 
Cardinale Borgliefi fuo Nipote , ragua- 
glandoli, che per falvarelavita, e Tono- 
re egualmente inlìdiatì dalla sfrenata paf 
Cone del Re, era fiato pollo m necelfità in- 
dilpenlàbìle d'abbandonare la Patria, e ri- 
duifì in fiato bilbgnolb dclTajuto , e protez- 
' zionedi tutti, ch’egli implorava, le non 
con meriti propri, con quelli della fua onefiif- 
V"i^n^*'fimacaufa. In tanto varj erano i fenfi dell’ 
Arciduca, e de’ Miniftri Spagnaoli , e più 
™a.ctllar vari, ed inftabili i funi propri, ritenendo 
molto più la leggierezza de’ penfieri dicevole 
all’ Età fua, che l’antica coftanza d’animo 
ereditatia de’fuoi maggiori , che Thavevano 
latta memorabile in avvenimenti molto più 
celebri, epericolofi. .Secondo tale diverlità 
ogn’ uno lèntiva , che à quell’ affare fi dafi 
fc incaminamento per llrade varie , e confi- 
gli feparati ; imperciocché l’Arciduca have- 
rebbe defiderata più la gloria , ed il merito 
coLRè dì Francia di fruttuofo mediatore , e 
cornponìtore delle diffèrenze col Nipote, 
che Toccafione di perturbarlo con quello 
mezzo . I miniftri del Rè Cattolico jier 
contrario haverebbero defiderato , che fi 
trattallc Taffkrc , mà per sè ftelTo s’ invi- 
luppane in tale difiicoltà , che il Rè Enrico 
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fi vedellc involto per un pezzo in una dome- /fWAlO 
ftica agitazione, che lo rendelfe obbligato 
anche al Rè Cattolico, in potere di cui reltafi 
le qualche attacco d'ìnquietarlo à fuo bell’ 
agio ; perlocchèconligliarono al Principe di 
chiedere il fuo ritorno in Francia , con la 
celCone d’ una Piazza nella Provincia della 
Guienna , di cui era egli Governatore, più 
lontana che fi potelle da Parigi , e più profi 
lima alle frontiere dì Spagna . 

Non così fentiva il Rè Enrico, che fdc- 7 
gnato fempre piu col Principe , e della fuga, 
c del ricorfo alla protezzione degli Spagnuolì ' 

naturali nemici della Nazione, intendeva 
che ttoncate tutte le fila , anzi dileguate 
Tombredi llraniera dipendenza, fi rimettcllè 
egli nelle fue mani lìberamente, afiìcurando- Fuajr. 
lod’un intero perdono delle cole pallàtc. 

A quell’ effètto deftinò Ambafeiatore fira- 
ordinano in Fiandra il Marchelè dì Cou- 
vrè,acciocchècon Tauttorità dell’Arciduca fi 
diljxjnellè Condè ad accettare fpeditamentc 
quella propella . Prevenuto Couvrè àBru- 
Icllcs, nella prima udienza cercò dì giufiifìca- 
re Tazzìoni del Rè, e le fue intenzioni alie- 
ne dalle fuppofie violenze contro Condè, ed 
in verità può dirli , che erano ìnverifimili ì 
pericoli, che elàggerava della fua vita, mentre 
tutto il mondo lapeva , cheli Rè trattava i 
fuol amori con ì foli termini d’amante , e 
noncon larifoluzìonedaGuerTÌcre , ò con 
lacrudelcàda tiranno . E po/cia domandò, 
che la mezzanità autorevole dell’ Arciduca 
difponctiè il Principe à timetterlì libera- 
mente nelle mani del Rè , e quando lo tro- 
valTe renitente chiedeva che lo fàcellè ulcire 
da’ fuoi Stati . A ciò rilpofe l’Arciduca con 
generalità aliai larga , non reftringendofi ad pt-ck” co,. 
alcuna rifpolla precilk, per participare T Am- 
bafeiata fra tanto a’ Miniftri Spagnuolì , co’ 
quali doveva caminare dì concerto in tutte 
le deliberazioni di momento . Mà non con- 
delcendendoil configlìodi quelli à Ibddislare 
alTiftanzadi Omvrè,egli parlò più alto, ef- 
primcndoli , che per teftìmonìanza dell’ 
Ambafeiatore Fiammingoin Parigi il Prin- 
cipeera fiato ricevuto con tali condizioni , 
cioèdi rimcrterfi alTarbìtrio del Rè, òdi 
partirli dagli Stati Aullriaci , il che negan- 
dofi allblutamente da’ Spagnuoli , e dalT 
Arciduca, Couvrè palsòà lare una più afi • 
pra richielfa , cioè, che quando Condè do- 
vellè ufeire di Fiandra vi foUè ritenuta la 
moglie per rclfituirla al Conteftabìle Me- 
moransl fuo Padre.. Al che riljx>lcro gl’Au- 
ftriaci, che in ogni calò non poteanodifpo- 
nerc della Principella,lènon ad arbitrio di 
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A'^KO Condè Tuo Marito, à cui non volevano inan- 
1610 care di &dc in materia tanto gelofa quanto 
quella della Moglie . Si proseguirono fHl 
tanto vicendevolmente le proporzioni d'ac- 
cordo, mà Couvrè eract^riibluto di vo- 
lere il Prìncipe lèm[Jicemente rimelk) al 
Rè, che ogni partito, che ufciva per un 
punto fiiorì di quello era rigettato come te- 
merario ; anzi portando lo AeSso Couvrè 
corrìrjnndenti alla felicità , e pofsanza del 
Patrone, gli fpirìti alti, efòcofi del Tuo cuo- 
re guerriero, prorompeva ancora fià le prati- 
che amichevoli in aperte minacele , che po- 
co erano temute da Condè, confortato in 
contrario da tutti i MiniArì di Spagna , e 
dal Prìncipe di Oranges Marito d’una Aia 
Sorella . S’impegnò ancora in perfuade- 
quffft» Concordia per ordine prccifb 
jiio. del Papa, Guido Bentivoglio Nunzio Ap- 
poAolìco , Soggetto in cui s’ emulavano 

J iual fòAè maggiore , ò l’eminenza del 
angue , ò la maturità della prudenza, 
rkonofeiute pofeia fuA^uentemente dal- 
lo Aeflb Pontefice Paolo con la dignità 
del Cardinalato, e da ogn’uno, che legga 
le Aie memorabili opere piene ugualmente 
d’eleganza, e di metodo . Intanto che A ma- 
ngiavano inutilmente i partiti , Angendo 
Couvrè dì Aarvi foprammodo attento, ba- 
vera moffo feaeto trattato con la Prìnci- 
peAa per rapirla occultamente, e rìcondur- 
FaRi in«n- la à Parigi . Per difporla à tale rifoluzìone 
pliocip^'-' era Aata pregata con teneriflime lettere dal- 
la Duchefla d’AngoIem Aia Zìa, appreAò la 
quale erafi educata, e dal ConteAabile Aio 
Padre, e benché AaAe qualche tempo per- 
pleAa, nondimeno alla fine Aìmolatà dal 
poco genio, che incontrava col Marito, dal- 
la diverAtà' della Corte , edi coAumi di 
Fiandra, acconfèntì dì lafaarA dia rapire, 
al qualeeAètto Couvrè andava dìfponendo 
le cofe neoeAàrìe per un’imprefa piena di 
tanti rìfchi. Erano molte le difficoltà di 
condurla al Ane, e particolarmente quella 
di dovere rompere la muraglia della Città 
per ufcìredi notte, tenendo poi per Aiperabì- 
lì le altre, di Cavalli pronti perire tanto 
viaggio la notte, che allo feoprirA non po- 
tcAeroeflèrfopraggiuntì . Màla pratica fù 
feoperta dal Buco! , che di maio in mano 
j,ii> ne andava avvìfando l’Arciduca , il quale 
per divertire il pericolo lenza moArarcnè 
pure di Al perle, fece proporre, chelaPrincì- 
peAàpaAaAc à dimorare in Palazzo appreA 
fo l’infanta Aia Moglie, e però ella per com- 
piacere al Marito A andava dìfponendo per 
efeguirlo j onde fbrprcfo Couvrè da queA’ 


oAacoIo,attefbcchè li preparamenti necefla- ANNO 
rj per la fuga non erano in ordine, pgliò per 
ripiego , che la Principeffa p«ma d’entrare 
in Palazzo volellè danzare un giorno in Ca- 
fadel Prìncipe d’Oranges, e perciò prega- 
va difèrìrfi la Aia entrata in Corte qualche 
giorno, ed acciocché rìuAifse il ripiego ne 
pregò ella Aefsa il Mairhefe Spinola, che il 
volgo teneva invaghìtp dì lei, mà elio co- 
noAendo ove terminava il prereAo fè ne 
Ausò con altra e tanta gentilezza,con quan- 
ta la Principefsa haveva con gratioAìme 
parole , e con allettativi maniere accom- 
pagnata l’iAanza . £ perciò perduta la 
fperanza del frutto di queAa dilazione, do- 
vendo allòlutamente effa paAare in Palaz- 
zo la Domenica decimoquarto di Febbra- 
io, non tardò più Couvrè, unito all’Amba- 
feiatore ordinario di Francia, d’eAguìre il di- 
ségno , penfando dintentare la fuga la not- 
te delSabbato precedente, edà taleeAét- 
to per rimovere l’impedimento del marito, 
che poteva giacerfi con la Principefsa la not- 
te, la fecero dìvolgare ìndifpoAa , accorrendo 
esii àvìAtarlal’iAefso giorno, edafpettando 
ivi la fopravvenenza ddle tenebre . Mà l’Ar- 
ciduca avvisato dal Buco! di tutta la ferie 
del fatto fece pafsare cinquecento Aldaci 
alla guardia della CaSà d’Oranges , e divol- 
gato il pericolo, e Aoperto il difegno riem- 
pì di confuAone i Francefi , come d’indici- 
bile , ed eAremo cordoglio Condè , il qua- 
lefreneticando contro ilRè, e contro Cou- 
vrè, pareva, chegiàhavefseperdutalamo- 
glie, anzi la V^ita . Erano come dicemmo i 
due AmbaAiatorì in Camera della Prìncì- 
peSa ancora nel punto dello Scoprimento 
dell’attentato , ed ivi concordemente Aabi- 
lirono di negare la fuppoAa pratica , e per- 
AAervicon lapiù Arìaafseyeranza. 

Anzi per farfi da debitori che erano At- S 
tori, pensarono di prevenire con le querele 
portandofi ìncontanenti all’udienza dell’ 
Arciduca, acuì rapprcAntarono l’ingiuAizia 
manìfeAa, che ìnSerìvaA alle loro perfone , SfAiur 
ed al nome del Rè-CrìAianiSTimo , con rica- 
vare una voce sifaISà, come era quella del- 
la fuga della Principefsa . Tutto prevenire 
dal malanimo di Condè, che datoAà cor- 
rompere rottìma difpoAzìone, che doveva 
bavere vetfo il Aio Zio, e Sovrano, faceva 
diventare ogni cofa peSfiroa per appagare la 
pcrverAtà del proprio genio di ve^reoAu- 
ratala fama peroni parte d’un Monarca sì 
glorio A , e dì un Zio così benemerito del fuo 
Sangue. Tali ingiurie non poterA così aSso- 
lutamente contenere nelle sbare della pa- 
Y 1 zien- 
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ylA?AfO-aenta , ed obbligare l’onor proprio, e del 
loro Rè à chieder giudir.ia à fua Ait|^ 
za di si efòcfabìle calunnia , tanto piìl 
sfacciata , quanto inverifimile . Imperoc- 
ché , come poterli el{X)rre la Prìncipeflà 
si tenera d’anni , e sì delicata di com- 
plcllione ad un viaggio tanto repentino, 
è violentoquantoera la corfa nccelTaria di 
due grolle giornate , che li frapponevano 
Irà Brufcllesed il confine della Francia? e 
poi come poteaefler hufcibile di levarla da 
una Cala ove veniva cuflodita da tanti oc- 
chi d’una Corte , ove erano tant’Armi , e 
da una Città cinta sì forte di muro ? Efpri- 
mere tutte quelle circoftanze rimpoflibili- 
tà dellevento , mentre non potevano vo- 
lare per l’Aria li Dedali à rapirla, e però 
non ellèr potuto cadere tal pcnfieroincapo 
àperfbne, che non follerò prive d’intendi. 
mento, come era Condè preoccupato dal fu- 
rore delle lue paflioni . Chiedere efli per 
tanto à npme Regio , che li oercafTe la ve- 
rità del fatto, ò della calunnia, e Condè 
che ne era l’Autore fi cacciaflè da’ Tuoi òta- 
ti per meritata pena d’un’invenzione si per- 
niziofà alla lama del ^io, e de’ Rappre- 
Ri(i»ai fcntantidel fuo Rè . S contenne l’Arci- 
jdr A„j, in unatilpofta molto prudente, e ri- 
fèrrata, fingendo di non credere vero l’at- 
tentato , ed efpr)mcndofi brevemente: 
Che anch’ellb per l’invcrifimilitudìne , e 
per la difficoltà della riulcita credea vana 
la voce della pratica di far fugeire la Prin. 
cipellà, tanto piò checonofceiìdola di per- 
letti coffumi , non contentiva il fuo ono- 
re, che fi lalciaffè diviate dal marito, e 
controvoglia di lui tornalfè ovel'haveva 
effò levata con tanto pericolo . Con tutto 
ciò havendoivi accettato Condè, non pote- 
va negare alla fua culludia ogni mezzo che 
-poteilè bene afficurarlo' , e però alle fue ri- 
chiefle gli haveva concefià la guardia lèn- 
za punto internarfi nello fpeculare fe i fuoi 
dubbi erano da fòfpetti , ò da verità , la 
quale palefata, filmava , che non apportar 
*®hbealla Principeflà alcuna forte di mac- 
«mro lo chia , nèal Règicunaforted’offcfà . L’am- 
biguità di tale rifpolfa fece rivoltare lo fife- 
gno degl’Ambefcìatori contro il Marchefè 
Spinola, checredeano prini^aleConfìgiie- 
re dell'Arciduca à tener si fifla laprotczzio- 
ne di Condè , divulgando poi anche per in- 
volarli il pregio del fuo fedele parere , ope- 
rarli tutto da lui come accefo anch’eflo dal- 
le bellezze della Principeflà , e però voglio- 
fbdt ritenerla in Fiandra . 
g Erano già volati diverfi Corrieri à Parigi 


per dar conto d’ogni emergente in un’afl^- ANNO 
re, che tanto importava alla ibddisfkzione 
del Rè, ed alla quiete del Regno, c però 
dolendoli oltre modo l’infelidtà del fuccef- 
fo, la pertinacia di Condè , ed^l’Auflria- nc del Re 
ci in foffenerlo ad onta de’ futa uffici, in- eZuan. 
giunfe per efprelio Oifpaccio à Couvrè , "™“' ’ 
che s’abboccafse col Principe , « renden- 
doti una fua lettera Credenziale, gl’inti- 
mafseii fuoritomo in Francia incontanen- 
te , mentre in calo diverfo lo dichiuiava 
Reo di LefaMaeftà, cpme ufeito dal Re- 
gnocontro fua voglia, e ricorfb alla Pro- 
tezzione de’ Principi Auflriad . Poteva 
bene aflicurarlo della fua Clemenza immur 
tubile, con la quale li prometteva il perdo- 
no , e l’intera reint^razione alla fua Gra- 
zia . Fatta quella intimazioiK fi trovò Con- 
dè grandemente perplelso , e come sbigot- 
tito da un tuono sì formidabile pigliò tem- 
po à dar la rifilila , la quale fii poi in fo- 
llanza . Non volereelser contumacein ne- 
gare Tubbidienza al Rè à cui era fedele va f 
fallo , e quando il rimovefsero le cagioni, 
che l’havevano fatto partire di Francia, era 
pronto à tornarvi , cioè quando le gli alfi- 
curafse la vita , e ronorc , il pericolo de’ 
quali i’hal'cvano forzato à quella rifoluzio- 
nc , ed operando egli à propria difefa im- 
polla per legge di natura , teneva per in- 
giullo, eper nullo ogni atro , che per leg- 
ge umana havefsc fatto il Rè contro di lui. 

Veroè , che riflettendo dipoi al grave pe- 
ricolo che li fopraflava dimorando in Bru- 
fèllcs, Città tanto vicina alla Francia , c 
praticata da varie nazioni , pensò finalmen- 
te di parrirfène, cercando altrove ficurczza 
piò ferena di quella che vi trovava fèmpre 
oflufeata da qualche fofpetto . Pensò di 
valicare per mare in Spagna , mà temeva 
che i venti potelspro foizatamente portarlo 
à qualche porto della Francia. Pensò di ri- 
tirarfi in qualche Terra libera dell’Alema- 
gna , mà fapeva colà nutrirli quali in tutte 
dal Rè Uretre Confèderanze, e però in ul- 
timo fcelfc di pafsarc in Italia nella Città 
di Milano , ove i Miniflri di Spagna , e di ' 
Fiandra havevanodifpollo il Conte di Fu- 
entes Governatore ad acci^lierlo con ogni 
piò fina dimoflrazione d’onore , come nel 
fine di Febbraio con fècreto, e follecito vi- 
aggio efeguì , lafciando la Principefsa fua 
Moglie come racchiufà in leverà Cuflodia 
nella Corte di Fiandra , ed il Marchefè di 
Couvrè addolorato deirinfèlioe Condotta 
de’ fuoi maneggi , come poi indi à poco cf- 
fo pure fi ricondufsc di ritorno à Parigi . 

Tanto 


/ E DELL' 

yfATWO Tanto torbido dovevanfedare i Nunzi Ap- 
1610 poftolici, che impenfàtoavveninKotonon 
uiaò profcguire coinè diremo ■ 

IO Non pub efprimerli l’alta commozione 
d’animo, che cagionò nel Rè la pertinacia 
r.knin dii di Coodci onde accoppiandoquell’occalio- 
pió^'ira- ne all’ altra, che già haeeva di Cleves, non 
differì più oltre l’appreffamento totale 
dell’Armata, per ulìtir polcia egli ffeflb à pri- 
mo tempo in campagna; ed acciocché l'ai^ 
fenza Tua dal Regno , e dalla Regia non ca- 
gionane alterazione alla quiete, deliberò di 
prefcriverne tali regole, che le bene lonta- 
no di Per Ignari llimairc come prelénte l’Au- 
torità Tua, le bene coafegnaffl- all’altrui 
ma™ lo redini del Governo , tanto egli ne 
d. baveflè la totale dìrezzipne ; A tale effètto , 
come non poteva far di meno di non la- 
fciare la reggenza alla Regina Maria fua Mo- 
glie , cosi pensò di regolarla in tal torma che 
non fiiffè affoluta ; ed acciocché nè inenu 
forti torbida per le pretenlioni de' Grandi 
del R^ao,vollcobIigarli à cullodircla quie- 
te qon ammetterli à participazione del Co- 
mando. Determihò per tanto di eriggere un 
" Conliglio di quindeci Perfonaggi , che artì- 
fterte alla Regina ; furono quelli i Cardina- 
li , di Giojolà , e di Perona , i Duchi di 
Umena , di Memoransì , e di Mombalb- 
ne, iMarefciallìdi 3rilàch,di Fervaques,e 
di Calici Novo , i Prcfidenti 4 ’ Arie , c l’al- 
tro della Camera de’ Conti , il Conte di Ca- 
ftel Vecchio, i Senatori di Liavecert, c di 
Pontecarnè ; il Signore di Givres Segreta- 
rio di Stato , e di Monpeù computiffa delle 
Finanze- Voleva che quello Qinllglio Ge- 
nerale ferviflè non folo per regola àcirinefpc- 
rienza della Regina nelle Contingenze di 
Stato, ma di freno al di lei Erminio, e di 
confidenza con quelli Perfonaggi, i quali obi 
bligava per tale Itrada à contribuire ogni 
opera loro alla quiete , ed al tuo Reale Icr- 
vizio, come chiamati in parte della folled- 
tudine. Inoltre fubordinati àqueffoCon- 
llglio ne voleva eretti dodici altri minori di 
cinque Perfone penino, da c^ni una delle 
dodeci Provincie, nelle quali lì fuddivide 
r intero Reame . <^c(le dovevano deputar-i 
lì una dal Clero, la feconda dalla Nobiltà , 
la terza dall' ordine de’ Curiali, la quarta da 
quello delle finanze , e la quinta da tutto il 
corpo delie Qttadinanze. Cura di quelli 
dodici Configli doveva ellcre di difeutere 
le materie, ogn’uno della propria Provincia , 
per portarle poi in forma di fupplica al gran- 
de, nel quale fe bene doveva preiiedere la 
Reggente, ogni deliberazione peròdovevapi- 
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gliarC per voti, non contandoli quello di lei.z<AfNO 
che per un Iblo; ed in calò dì dubbio, ò >èio 
d’olrarità di qualche punto deH’ìllruzzione, 
che lardava, ingiungeva che fi fpedilscà lui 
avvilo per attenderne lo Icioghmento , al 
quale effètto voleva condor feco il Gran 
Cancelliere- Con Ibmìgliante norma prov ve- 
devafi alla confulìone delle materie , lequa- 
li elàminate lèparatamente in primo luogo 
dal Conliglietto Nazionale , e Provinciale 
dovevano poi rapprefentarli chiare edìlcuf- 
fe al maggiore, nel quale per la qualità de’ 
Perfonaggi confidenti , e per la limitazione 
de’ funi ordini fc ben lontano poteva lòp'a- 
intendcrc egli llefso , à fine di non fidarli 
tanto del DÌominio della Regina , che come 
Donna con la propria inclinazione poteva 
piegare al peggiore. 

In Germania l’ImperatoreRidolfó obbli- 1 1 
gato alla difefa del Ducato di Clcves, ed in- r, 
ficmeftrctto dalla propria inclinazione paci- *•«"'*"- 
fica,vollc tenraie lè i mezzi amorevoli potea- 
no redimerlo dall’abbornta neceflìtà dell’ 
elberiraento dell’armi contro i Principi di 
Neuburgo , e Brandeburgo occupatori del- 7 
lo Stato fudcttOie contumaci dell’ Imperia- prt l« eok 
le Maellà, con la prcpolsente aderenza 
Francia; e perdò Ifxdi uno Ifraordinario 
Ambafciatorc al Rè Enrico , che introdotto 
con le lolite formalità di llìma,pìgliò il trat- 
tamento dell’affare da quella pane , che 
riufdvapiùapplaulìbile, e quindi s’efpte^ 
fe , che Celare per l’ingenita Pietà fua , e 
per Io zelo alla Cattolica Religione, làpeva 
di non potere recare invito più giocondo al- 
la conofeiuta pietà del medelimo Enrico, 
che lèco invitarlo cooperatore all’abbafsa- 
mcnto dell’ Erefia , la quale trovava un gran 
lomento dall’t^curazione fatta da due Pri n- 
cipi Protellanti dello Stato di Clevcs, in tan- 
ta prolTimità del di lui Reame; mentre fen- 
do erti diverfi di fetta, come uno Lutera- 
no, e l’altro Calvinilla, doveano necelsa- 
riamente dividerfi gl’animide’ Valsalli, co- 
me erano quelli de’ Dominanti , per intro- 
durre ledifsenlionì civili , le turbulenze po- *"<- 

polari , e le deplorabili confulioni del Gq- Vmlcìm'ì. 
verno , che vedevanfi tuttoii giornocon fle- 
bili avvenimenti nel florido Regno d’In- 
ghilterra; e perdò pregarlo à non dar ap- 
poggio agl’ Eretici fudetti , mà abbandenan- 
dolì alla Giuflizìa di quel fòro à cui Dio 
gli haveva fòttopoflì , permettefse , che 
ivi fof^oconi folitì termini di Gìuffiziaco- 
nofdute le loro ragioni. Il Rè fiefprelscin 
rifpofla con brevi, e gravi parole, non te- riihi>z<i 
ner bifogno, che alcuno lì rìcordafse l’adem- ' 

pimen- 
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ANNO pimento del fuo debito , che come Primogc- 
nito della Chicfaaftringcvalo alla conferva- 
aione della fede Cattolica;mà non elser que- 


di tempo , che in fomma neceflità dell’uno , ANNO 
e dell'altro doveva fare, quanto per certo 
infàufto vaticinio , chcgliera (lato fìtto, dij^^"j>- 


Itala cagione deiroccupazioncdi Cleves, e dover terminare infèlicemcnte i fijoi giorni i» 
Giuliers, nella quale non porca mancare al in una tale congiuntura . Raccontai! Duca 


debito temporale di prefiare ajuto a’ Tuoi 
confedcratijche mai peròhavrebbt fatto fen. 
za la certezza di haver ficura la conlèrvazio 
ne della lède Cattolica ; dal qual tenore di 
parlar bene conobbe vana la Tua fpedizione 
f’Ambafciatore , e Celare andava tentan- 
do altre ftradc anche oltiliper confètvate i 
diritti dell’Impero. 

1 » Per l’oppoflo il Rè Enrico erafi già rilo- 
Ex Hifn. luto all’Armi , e tutto il corfb dell’In verno 
Exrtfx. impiegato nel prepararle , e nel porre 
buon ordine alle colè della Tua partenza , 
che non fàrebbefi prolungata fuori del mefè 
di Marzo, fè una voglia, che faltò in capo 
alla Regina non l’havefse fìtto trattenere, 
con fare impiegare il tempo, e l'oro, che 
doveafi erogare in gravillìme imprefè , in 
Dirp,«iini pompe , in gale , ed in apparenze più rollo 
K.iÓrSrt’i d' vanità , c& dì fbflanza . Il Concino, che 
altre volte accennammo haver canta parte 
nel favore della Regina , benché poi in al- 
tri tempi rimanelre decapitato , figurando- 
le per agevole la morte del Rè , e per l’età , 
c peri pericoli della Guerra, che intrapren- 
deva , fhidiò tutte le forme per fìrgli crede- 
re efsenziale la folennità della Tua Corona- 
zione , acciocché il difetto di quella circo- 
danza non potefie fìrla incapace della Reg- 
genza incafo, chela mortedel Rèficelse 
fpirare quella , che di fuo moto le commet- 
teva, ed il procurare tal fregio poteva por- 
lain maggior credito, e venerazione appref- 
ló i Popoli, i quali volevano elstfe ingan- 
/ nati con le apparenze, tanto più che ella fo- 
rafliera , lènza tale folennità, cheladichia- 
rafse Regina Irà le Sacre Ccremonie dell’ 
Altare, poteva agevolmente cadere in dif 
■ prezzo, e rifencime col tempo gravilfimi 
pregiudizi . Cosi inculcava Concino la ne- 
ceflicà della Sacra Coronazione della Regi- 
na , la quale le ne invogliò in tal forma , che 
con preghiere elhcacillime indù Uè finalmen- 
te il Rè dopò qualche negativa à compiacer- 
la. Vero è, che egli quali prelàgo del male 
che li foprallava, tanto voleva partirli prima 
lènza intervenire alla funzione fuddetta, di 
che dolendofèneella acerbamente, lo forzò à 
férmarfi , e perciò li diedero gl'ordini oppor- 
tuni per la folennità con le più fontuolè 
pompe, chefollèro praticabili . Tale ritar- 
damento l’agitava però grandemente , non 
tanto per l'inutile protufione di denaro, e 


di Sull!, chediflè replìcatamenteàlui def 
fo quelle formali parole: Amico ^uefla Sa~ 
era della Regina mi prefagifee gualche in- 
fornmio, m’uccideranno ', io non vedo Fora 
d'andarmene da guejia Città ; io mi mori- 
rò ; non hanno i miei nemici altro rimedio , 
che la mia morte . Mi fi detto , che io do- 
veva refar morto alla prima magnifeen^a 
grande , che io farei , e morirei dentro d'una 
Carro^ia. ffpetti alle volte tjuando 

mi ci trovò Mntro mi portano gualche ca- 
priccio , e ne fgrido me fieffò à mio mal 
grado. Cosi rapporta il Duca fudetto, che 
purtroppofo vero, come raocontaremo in 
apprellb. 

Si aumentava frà tanto per ogni parte 
della Francia rarmamento , e feritali per e. h.;,?.,. 
Piazza d’Arme la Città di Scialon , colà fi ”"*• 
radunavano le Milizie, i Capi da Guerra , 
le Monizioni, ellèndoli ancheellratti dall'Ar- Scì«Ion. 
fenale di Parigi cinquanta pezzi di Canno- 
ne, che parimenti dovean condurli colà. Il 
Duca dì Roano folledtava l’adunanza di 
fei mila Svizzeri , ed ogni angolo più remo- 
to del Reame rifonava Armi , come ogni 
parte della Terra dimorava anliolà dì vede- 
re il fine di mòvimento si llrepitofo . Li fo- 
li Aullriaci, e particolarmente l’Arciduca, 
e Miniftridi Fiandra davano una benigna 
interpretazione à tale apprellamento, im- 
perocché vedendo elTi non intermellè le pra- 
tiche per l’aggìullamenco di Còndè llimava- 
r», che ogni preparamento doveflè fervile 
per dar calore a’ trattati , e fargli indi lèrvi- 
re à fine più vantaggiofo per la riputazione 
della Francia, e per la ricupera della Prìn- 
cipella ; ed in fatti davano non Iprezzabili 
rincontti di ciò la nuova fpedizione bitta dal 
Rè à Brufclles del Signore di Preaù in no- r'*f 
me del Conteflabìle Memoratisi , e della " 
Duchefla d’ Angolemme , Padre , e Zia del- ' 

la Prìncìpeffa . Portò anche lettere del Rè 
all'Arciduca di grandiffima premura, acaoc- 
chè l’illanze (foe haveflè fatte non tollero 
riufdte infouttuofe. Quefle furono, che 
dovendoti in breve con pompe folenui far 
l’Incoronazione della Regina, defideravano 
il Padre , e la Zia , che la Prìncìpefsa fi tro- 
vafse perfonalmente ìnfieme con tutte l’al- 
tre principali Dame del Regno ad atliflervi. 

Che dopò quello volendo elsa intentare il di 
lei divorziodal Marito bramavano d'baver- 

la 
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.^.VATO laappre/sodi loro, acdocchc non fblse vio- tatoil Rè à profeguir la ftrada dell’Armi 
1610 Jentatq la volontà fua , come con voci infà- per conofccrfi non baftevolc quella del ne- 
macoric haveva intentato d'oicurare la Tua gozio. 

fama in Brulèlles, e I haveva à vivafbrza Non voleva con tutto ciòil Rè lafciar *4 
rapita da’ Parenti , e dalia Patria . L’Arci- regiffrato nelle memorie della pofterità, r* *''*'• 
duca àquelhi prooofìzionedi Preaìirifpoiè: che turbamento si inCgnedel fuo Reame '!•<- hS^. 

non elsere egli informatodi ciò che fbteac- fòfie accaduto per cagione leggiera , e Icn- 
caduto in Francia , fàper bene die in Pian- fualedella fuga d’una fémmina; eperòpo- 
dra la Principelsa era voloncariamente en- nendo fine alT’affàre della Principefsa di 
tratain Cafàfua, accolta con la maggiore Condè fi rivoltò à pigliar l'opporcunità dì 
dimoftrazione di ftìma dall’Infànta, eda foccorrere i Principi di Neuburg , e Bran- • 

Ri..fciic . 1 - tutta la CortCjdiconfenfbdell'iftefk) Amba- deburg per mantenerli nelli Stati Cleves, 

• relatore Couvrè,ed ivi tenerfi come data in e dì Giuliers , e facendo fucceflivamente 
depofito, e cuflodia da Condè fuo Marito, à varie dichiarazioni, prima ambigue, epoi 
cui non poteafl per conto alcuno mancate di piìi chiare , finalmente fi efprefse con due 
fede , e però ad ogni ordine del modefimo , Ambafeiatori di Spagna , e di Fiandra , che 
e non d'altri poterla lafciar partire. Prcad obbligato efso fopra tutte le colè alle leggi 
non punto foddisfatto di tal rifixifia replicò dell'amicizia , non potea declinare dall’oc- 
con Tenfì piò alterati , e minaccevolì: non cafione dì difendere lì Tuoi Alleati fudettì, 
doverli fbvvertire leleggì delMatrimonio per farli confèguire per viadi forza ciòche 
le quali preferivevano, che la Moglie offèfà fé gli apparteneva di ragione, rnà che con- 
dal Marito fófsein libertà d’intentare la le- troogni ragione fe li contendeva da Celare. 
parazìone del Toro, laquale haveva per Voler piellar loro queft’ajuto nella forma Ènrito'.iii 
fuo primoeftremo l’intera libertà della Mo- piu valevole , c perciò haver rilbluto di con- 
glie, nella quale poi doveva tare le Tue illan- durvìfi in perfona. In altre opportunità, 
ze. La forma dì tenere come rinchiufa la dicevaancora, cheimpaziented'unaC'arce- 
Principefia in un termine fomigliante efse- re si penofa alla quale era Ibttopolfa per e'e- 
re una violenza più tolto barbara , nè potè- crabile violenza la Principelsa di Condè, 
re il Rè comportare in maniera alcuna, voleva portarli perfiinalmcnte à liberarla. 

Min.cticdc’Che una Principelsa fua patente fòlse sì al- Quelli cenni non lalciarono più ambigui gl’ 
tamente oltraggiata come Ichiava, e pen- Arciduchi avvilàti minutamente dagl'Am- 
làva finalmente alle maniere di liberarla, balciatori, che il moto eccitato dalla pafi 
Si fonti colpito acerbamente l’Arciduca lione dovefse dirizzarfi à foccorlb degl’oc- 
dalla rifoluzione di quello parlare , e miti- eupatori di Cleves, mà fcaricarlì in fine 
gando la fua prima rifìxifla lì elprelsc, che fopra gli Stati loro , e però non tralalcìaro- 
fommamente defiderava di compiacere al no d’allellire il bifògnevole per la difelà . 

Rè, ed al Contellabile , quando fi fòlse Conlilleva in quel tempo l’Flèrcito Au- 
trovato qualche dicevole ripiego, col qua- ftriaco inpocopiùdi due mila Fanti , e di 
le reflafselàlvoilfuoonore; perlocohè prò- mille, e cinquecento Cavalli , onde efpri- 
poneva fui fuppollo, che per incamìnarfi mendoii grave pericolo, grave la neceflìtà 
il giudìzio della lèparazione la Principefsa di avventarlo, Ipedi l’Arciduca in Spagna 
doveflc ellcre in luogo di piena libertà, ciò Fernando Girone per dellareil Rèàcon- 
fcle facelTe lignificare dal Papa, Ipettando tribuìre ì necefsarj provvedimenti per un’ 
la cognizione di tal caufa al fòro della Ghie- invafione, che più non prevedevafi loma- 
fa,per mezzo del fuo Nunzio, che eflò na, mà che temevafi imminente. Diede 
fi irebbe difpollo di rallègnarfi al fuocen- ancora ordine per la levata di lèi mila Ale- 
no , e permettere, che la Prìncipellà an- mani, ed altr’e tanti Valloni, & anche di 
dalie ove più le fùfse àgrado. Mà nèpu- feicento Archibugieri àCavallo, epollein 
re quello progetto foddisfeoe a’ Francefi, te- efecuztone delle riljxrlle venute di Spagna 
tnendo lunghezze , non Iole quelle del pienedì eocitamento adarmarfi, edi fpe- 
viaggio de’ difpacci di Roma medefima ove ranza di brevi foccorfi dì denari, non rifiu- 
poche cofe fono brevi, e perciò lo fpirito tò l’Arciduca mille Cavalli, emille,ecin- 
fòcofo de’ Francefi di mala voglia vi trat- quecento Fanti , che haveva condotti da 
ta ; onde fde^nati più che mai contro il Germania l’Arciduca Leopoldo per occupa- 
Marchefe Spinola , particolarmente come re gli Stati di Cleves, e che poi non poteva 
principale minillro della Corona à cui era più lungamente Ibllenerc per mancanza di 
come fubordìnato l’Arciduca , fi fent) eccì- denaro, i quali reftarono perciò incorporati 

nell’ 
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^A7AfO fiflJ’efbrdto Auftriaco contro i moti di 
i6io ftancia, elettafi per Piazza d' Armi la ter- 
ra di Filippevilla luogo del Contado di Na- 
mur verib la Sciampagna , ove circa la me- 
tà di JVlaggio dovea tarli il generale ammali 
lòdi genti, e monizioni per intraprendere 
queir imprelà, che piti &lse giudicata fui 
calò, oftacolo maggiore a’ movimenti dell’ 
Armata Francelé, rannata elsa pure come 
dicemmo nella Città di Scialon - 
ij Continuava ancota il fuo Ibggiomo in 
Brufellesil Signore di Preaìl non lenza pro- 
léguimento de’ fuoi trattati pet liberatela 
PrincipelTa di Condè da una Carcere, chea 
lei Pellà riulciva penoGdima , perlocchè vive- 
va per lo pihlblitaria, e racchiulà , e talvol- 
ta lacealì veder piangente pet contralègnate 
l’acerbità del cordoglio chel’occupava i len- 
ii in una violenza sì grande , per argomento 
di cui haveva in hnlàttaillanzainlcricto 
agl’ Arciduchi di venir liberata , mà fenza 
Irutto. In tanto trovandoli ormai all’ordi- 
ne tutte le colè in Francia per far lèguite la 
molla del Rè,^Iichiamatoàsè l'Ambalcia- 
tore di Fiandra li replicò la Tua intenzione 
lèmprcpiù filfa di foccorrere perlònalmcnte 
li Princìpi pollèllbri diCleves , e dovendo 
egli per portarfi colà traverfare la Provincia 
di Lucemburgo, chiedeva agl’ Arciduchi il 
*iplii.'r«- Palio con amorevori parole per togliere àsè 
“«‘‘J,,’’™' llellb roccalione di ufurparlo con violenza 
Fniur.. difètto. Fece correre fpeditamente l’Am- 
balciatore quefto avvilo à Brufelics , ove 
l’Arciduca credè finalmente, che tale do- 
manda fòlTc il lampo precurlòre del fulmine, 
mentrerilletteva , die non potendoli am- 
mettere ne’ luoi Stati tant’armi , conveniva 
ubarlo, il che apriva-poì pretello molto più 
acconcio al Rèdi formale rottura, di quel 
che fodero le decantate violenze liippolle 
contro la libertà della Principedà di Condè. 
N ulladimeno per bene dilcutere un affare di 
tanto pelo dal quale dipendeva ò la Pace , ò 
la Guerra, chiamati ì principali Capi dell’ 
t Elèrcito lènti lèparatamente il loro configlio, 
appigliandoli à quello di chieder tempo à 
rifolvere. 

i6 Sì allenivano ftà tanto tutti ì prepara- 
re H,j,„ menti per le pompe della funzione fudetta, e 
Mtnu per la marcia dell’ Elèraro, che dovea lègui- 
re pochi giorni dopò alsolutamente. Ordinò 
il Rè al Prcpoftode’ Mercanti dì Parigi, che 
fi apparecchialsero le lolite felle per ricevere 
in forma trìonlàle la Regina nell’ entrata fo- 
lenne che doveva &re nella Regia , al qual 
fine vi furono impiegati ottocento operai, 
che travagliando con eccellenza di lavoro 


rìempivanoJa Francia di efpettauone delle jìNKO 
più fuperbe machìne, ed archi, che per 
l’avanti li tolsero eretti in limili pompe . An- 
che à San Oìonìgi,ove lècondo il Iblito dove- 'aiu kcuu. 
vali lare la funzione , lidifjxinevano con mi- 
rabile ordine , e magnificenza tutte le oofcà 
fine di efsere in punto il giorno decimoterzo 
di Maggio perlblennìzzarlo . Ed è ben gran- 
demente compatìbile il fenfb della nollra 
fiagìlità, che anche àtelle grandi trasforma 
l’intelletto, inabilitandolo à comprenderla 
per quella che è veramente. Attefochè il 
Rè Enrico il giorno precedente à tal fèlla in 
vedere Luigi Oelfinofuo Figliuolo in età di 
nove anni à portar lo feudo alla Melsa come 
fifuole per offèrta, dilsealMarelcìallodi 
Fervaques:Mio Figliuolo potta adefsolo feu- 
do; Ipcro che porterà frà lèi anni la Ipada 
appefso di me , e pur dio non fbpravilse lèi 
giorni . Indi lì cominciarono à lèntire gli 
llrcpiti , che fempre han feco le grandi cele- 
brità , non lòto per gl’ apprecchi delle Pom- 
p , mà per le dìlèrenze della precedenza , e 
degl’ Abiti . Il Conte di Soillòns , e la 
laContefsa fua Moglie li di fallarono, per. 
non voleri! permetter loro da’ Maeflri delle 
Ceremonie il portar fopra il manto ì gìgli 
come Princìpi dpi fangue, e perciò amareg- 
giarono la Regina , & il Rè col ritirarli 
Idegnatì alle loro Cafe fctHa volere interve- 
nire alla funzione . Falsò la Corte il mercot- 
di à San Dionigi , che era il duodecìmodi 
Maggio , ove la Regina fi preprò con l’unio- 
ne del fuo fpiritoà Oio,accìocchè benedice^ 
le quel giorno memorabile per i fregi appa- 
renti di Ibntuolità, come haveva benedetti 
gl’ altri della fua vita prìvìl^iata con tanlé 
gtazie , d’altezza di Soglio, numero di Prole, 
edipolperitàdifuccellì. óilàerali dilpllo 
entro laChicfa dì quei Religiofi un Teatro 
prdirezzione del Signore di Vitrì Capitano 
della guardia Reale, il quale in una magnifi- 
ca , e pmpfa dillribuzione mollrava una 
macllola Corona di Spttatori lenza mini- 
maconfuCone , e fenza che l’ uno togliclse 
la veduta dell’ altro, che purealcendevano 
alnumerodiotto mila . Al Rès’era prep- 
rato l’Oratorio lèprato al lato dell’Altare 
ove doveva Ilare come incognito ; li erano 
murate tutte le Porte della Chiela à rilcrva 
d’unafola, pet togliere l'occalione dìcon- 
fufione^ e dilbrdine. Il giorno feguente la 
Regina vi fi prtò fulle quattordici ore , e G 
aflife.fopra il Teatro fui Soglio . Il Delfino, 
edìlDucad’Angiòfuoi Figliuoli le porta- 
vano le làlde.dcl Manto Reale tutto ricama-; 
to di Gigli d’oro , e pr elli come teneri d’età 

lì lo- 
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^VA?Oli loro GeVernatori Signore di Soucai, e 
Signore di Bcctuncs. La precedevano co- 
me condottieri i Cardinali di Condì , e 
di Sordi , il Principe di Conti portava 
la Corona, il Duca di Vandomo lo Scettro, 
il Cavaliere di Vandomo la mano di giufti- 
zia . Madama,e la Regina Margherita di Va- 
lois prima moglie del Rè la lèguitavano 
di corteggio, la Principefsadi MonpenCeri 
fofteneya ravvanzodcl Manto Reale, che 
« ■ oltre il bilbgno deH’adornamento della per- 
lòna il &II0 fa (Irafcinare con lunga dimcn- 
fione per terra. Dopò breve orazione all’ 
Altare latta dalla Regina col fervore dello 
fpirito interno, e con atti ellerni di pia 
compoGzione , e raccoglimento disè Aefsa 
in Dio, giunte le mani,prpftrata ne’ ginocchi, 
col capo dimefso per Criiliana umiltà, l’Ar- 
civefeovo di Parigi prelèntògl’Ogli Sacra- 
ti per ungerla fecondo le antiche tradizio- 
ni delle Sacre Carte; f'ù per ciò unta fui ca- 
po , e fui feno , & il Vefeovo di Bezieres 
fupplendo le veci del Cardinale dì Perona 
ElemoGniere di Francia indifpoAo, prefèntò 
la Corona, che il Cardinale dì Giojofa di 
fua mano le potè in Capo , avvanzandoG po- 
fcìa tre Prelati à ptefèntargli ì tré onori , che 
fono i contrafegni del Regno , cioè lo Scet- 
tro, la mano di GiuAizìa , e l’Anello . Ador- 
nata la Regina per mani Sacre de’ Mini Ari 
del Santuario di tali Aegì G portò à fèdere 
fui Trono fontuofamente apparato fottq 
un ricco Baldachìno in qucH’Abito al ri- 
manente de’ divini uGzj, fra quali fecondo il 
Ceremoniale EccleGaAìco gli fìr jxirtato à 
baciare il Libro de’ Sacri Evangeli, e pofeia 
à Aio luogo difcefè à far l’oAèrta di Vino , e 
dì Pane indorato , & inargentato, con una 
boria entro la quale erano tredici pezzi d’oro 
da tredici Audi per pezzo . Nel Prefàzio il 
Rèfeguendo l’antico coAume de’RèCri- 
Aianìflimi accompagnò con la voce il canto 
del Cardinale di GiojoA celebrante, ed 
inAne tornata la Regina all’Altare per la 
terza volta G cibòdeU’AzimoSagrofànto, 
terminando la funzione renduta più augu- 
Aa da un riverenziale Glenzìo , che in Gne 
fi aprì in un altiAimo grido di viva il Rè,e la 
Regina , ad onore di cui G verfarono nel po- 
polo molte monete d’oro , e d’argento , e 
pofeia con lieti Aìmi auguri <fi tutta la Turba 
iviaccorfa A rìconduGèroà Parigi, 
r 7 Già Aavano preparate le pompe per l’in- 
zTx grefso folenne, che do vea fi fare la Dome- 
prolGma , mà fe bene le fbntuoGtà 
non poteanoefsere maggiori , con tutto ciò 
trafparìva daH’injBiincntc fcìagura di tut- 
T omo Primo . 


to il Reame non sò che d’acerbo , che po- -riNNO 
neva in univerfhle amaritudine tutta la 
Corte. Il Medico Broda dille al Duca di 


Vandomo, che fe il Rè poteva làlvarG da 
un'certograviAimo pericolo pendente po- 
teva allungarfi il Aio vivere trent’annì, il 
che riferito al Rè fù pigliato per uno feher- 
2X>^ nè pure degno di riflefso . Alla Regi- iwnici 
na era flato pronoAìcato , che la folennità 
della Aia Coronazione haverebbe havuroìn- 


fàuAo Ane, e però ella G burlava dell’Au- 
tore, fcherncndofecoin crederla la fua falla 
dottrina . Era comune parere di tutti gl’ 
Altrologi , clic le Comete vedutcG gl’annì 
paf»ti, l’inondazione de’ Aumì , le ìnfoli- 
te apparizioni di Stelle, tut te colpi Aero la ^ 
Francia. BombaAe Mattcmatico Alemano 


haveva fcritto , che fe il Rè Enrico forpaA ' 
fava uno fpaventevole pericolo, volava all’ 
unìverfàlc Monarchia del Mondo. In Mon- 


targìs fiera trovato fbpra un Altare un vi- 
glietto, che piediceva la fua mone violen- 
ta . Da varie parti gli erano pervenuti av- 
vìG di ben guardarG , ed in Spagtu^ e Mila- 
no G era già divolgata anticipatamente la 
fua morte per mezzo delle Aampe. Tan- . 
to fentivanofràlelàllacic glAAroIogì, mà 
più ancora ne fàpeva loAcfsoRè, beiK'hè 
nulla vi badafse ; li capitò un difeorfo venu- 
to di Spagna , che metteva per certa la 
morte d’un gran Rè dentro il mefe di Mag- 
gio, mà egli lo riferì più toAoad artìAcio 
de’ Spagnuoli che à verità . Al Duca di «"«•'. 
Sugli diceva, che non sò che li turbava fin- ** 
terno fereno del cuore , e che in fbmma do- 
veva morir prcAo. Infèntire, che i fanghi 
della Città potevano fconciare lamagniA- 
cenza deH’entrafadelIa Regina proruppe à 
dire, che ciò non li pelava, perchè fàpeva di 
non doverla vedere . Nel giorno dell’Inco- 
ronazione vedendo il DclAnodifse agl’a Aan- 
ti ,ecco il voAro Rè , fentcndoA già mancato 
di vita; anteriormente ncll’ufcire di Car- 
rozza difse aduno de’ Principi delfanguc , 
che quel modo di viaggiare era à luì funeAo, 
efscndoli Aato predetto di dover perire in 
Carrozzadi morte violenta . Tré anni inan- 
zi nefù anche più particolarmente avverti- 
to da un buono fpirito da parte dì Dìo, di 
che non fece alcun conto, fe non quando ha- 
vendoordinato, che G donafsero àquel ta- 
le trecento feudi , efso lì ricusò . Quelle , e 
numerofe altre predizioni furono refòrdìo di 
qucAa ìnfigne , e lagrimevoleTragedìa,che 
troppo preAo hebbe lènza intermezzi il fùo 
Ane. 


Perciò il giorno quartodccimo di Maggio, i g 
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^NftO alatoli il Rè dal letto , & impiegato 
^ qualche tempo nelle fue confuete Ora- 
h’/J'.’’"' zioni , fpedl molti affari colSegrerario Ville- 
roi, e polcia palsò alla Mellà a’ ReligioG Fo- 
glianti , ove parlò con tutti fecondo il Iblito 
deiraffàbilicà fua. S’aflìlè indi alla menlà, 
edopohaverdilcorlbcon la R^ina , e col 
Prendente Giannino della fna proffima ulci- 
tjjuiiijrir inCampagna,fi dif'polc per andareall’Ar- 
n.ciutdti /énale pervifitareilDuca di Sugli , che iyi 
dimorava indiCpollo . Trovavafi à Parigi da 
due anni ìnquà Fracelco Ravagliach nativo 
della Otta d’Angolem , torbido nello fguar- 
do, rodò di pelo, melanconico, elèrapre 
pcnffjfo. Fù coftuì già Rcligìoro, indi ulcito 
da’ Chioftri , pedante, e pofciafolleci tato- 
re di liti. Uomo di poco intendimento, di te- 
naci flima imprellione, invaiato da uno fpiri- 
. to,che facendoli conolcerc il poco valore del- 
la fua vita inlelice gl’anteponeva per lòm- 
mamente pregiabile la fua morte , l'e procu- 
rane di meritarla con un gloriolò martirio , 
ilqualefarebbcvalcvole à regiffrare il fuo 
nomencgl'annalipiùriverìti della fama, e 
collocar l’Anima fua ’ffà Beati dell’ Empi- 
reo, uccidendo il Rè Enricofuppoftoper- 
(ecutore di Santa Chiefà , c della Fede Cat- 
tolica , e le più non tardaflè ad elèguirloall’ 
orachealiìne f'uddetto tentava dicongiun- 
gerll con Principi Eretici di Germania , e 
poi abbatterediconcerto tutti i fondamenti 
della ctedenra Romana. Caduto l’animodi 
quello infelice melanconico negl’ atroci fan- 
tafmi di quelle crudeli immaginazioni,!! po- 
fein cuore d’eleguirc il fuodifcgno,fèguitan- 
do fempre la Carrozza del Rè, e però quello 
giorno fi trovò pronto à Palazzo nel pu nto , 
che ulcì egli per andare all’Arfènale . Saliro- 
no nello Hello Cocchio il Duca di Epcrnone, 
li Marefcialli di Lavardino , e Roccalautc , 
il Duca di Mombalòne, il Marchefè della 
Fonza, e quello di Mirebaù; occupavano 
quelli tutti i fei luc^hi, reflando al lato del 
Rè Epcrnone ; fuori del Palazzo , pigliò il 
Cocchiere la llrada della Croce di Tiro- 
ver , e pofeia del Cimiteriode’ Santi Inno- 
centi per la via di Sant’ Onorato, e della Fe- 
ronaria. Alla delira s’incontrò una carretta 
carica dì vino , & alla finiffra un altra di fie- 
no, onde occupata da tali impedimenti la 
firada fu forzato anclie il Cocchiere del Rè à 
il’ * ' Palafrenieri , e ferventi Regi 

Re Eiuico. falirefoprail cimìterìo fudetto.In quelloter- 
ininc vedendo Ravagliach caduta l’oppor- 
runìtà chedefideravad’havere il Rè in Car- 
rozza fermo fenza cuflodia d’ alcuno, da 
Uomo fatto fiera le gli avventò incontro, c 


pofloìl piede fopra una delle ruote del Coc- 
chio hebbecommixio di Icagliarli contro un * 
colpodi cortellofrà l’una , e l'altra coffa , c 
polcia un altro nel cuore,per cui il Rè ad alta 
voceefclamòd’eflèrfèrito, cd ìndi ancora il 
terzo che colpi una manica del Duca di 
Monbaibne , ed il Rècon un granfbfpiro 
incontanente perde la voce, e la vita . Il de- 
linquente lènza punto turbarli d’enormità 
cosi atroce, nè cercò fcampo con fuga, nè 
afeondìmento del coltello, nè altra dìlfimu- 
lazìonedel delitto , mà offentandonc gloria 
fi lafciò legare, efclamaiKlo i circoffanti , che 
fi fervallè in’vita , e per trar notizia de’ com- 
plici , e per rifervarlo alle meritate carni- 
ficine del patibolo . Vedendo i Signori che 
erano in Carrozza le ferite del Rè fecero ri- 
tornare velocemente à Palazzo , ove ogn' 
uno più certamente fi chiari della fua mor- 
te , ed aperto il cadavere alla prefenza di 
ventilèi Medici , e Cirufici fi trovarono tut- 
te le vilcerecosì lane, che lènza talesfortu- 
ncvole avvenimento poteva fopravvivere 
molti anni . Ecco il fine d’un Monarca si te- 
muto, d’un Rè si amato , e di un Prìncipe 
sì gloriolb , ed èallblutamente da riferirli tra 
ipiù Urani, efuneffifuccellidell'univerfo, 
che cadelle per mar» d’ Uomo d vile ed in- 
degno un Rè pieno di vittorie dì tanti Efèr- 
citi, avanzo gloriolb di tante Battaglie, Sog- 
giogatore trionfante d' innumerabili ne- 
mici . 

Mà conviene certamente abbalsaregroc- 1 9 

chi all’eccefso della Pofsanza Divina, la qua- e. in,,.,. 
le talvolta fuol manifèllarfi agl’ increduli 
con certi barlumi d’ Onnipotenza, facendoli 
vedere atterrate Machine eccelfe in un mo- 
mento da cagioni abbiette, acciocché in for- 
ma più acconcia fi comprenda , che quello 
che ò in terra pare invincibile con tutto lo 
sforzo deH’umana pollànza,dal Cielo s’anni- 
chila con un leggieriffimo fiato, e comecon 
untrattodafeherzo . Rè Grande in vero 
da paragonarli a’ primi Capitani dell’Età 
prelènte, e paffàta, che si bene intelè l'ar- 
te diGuerra, ediPace, che di quella ne fìi 
cuftode fortunato à fuo grado, e di quella 
per lo più trionfante , e gloriofo con memo- 
rabili prove d’invitto , e marziale coraggio. 

Fù dì giuffa e mediocre dìfpofizìone di corpo, 
agile , e foffèrente della fatica - Hebbe la- 
nità vigoro&, complcffione robuffa , la fron- 
te fpaziolà , occhi vivaci, pieni di brio , e di 
grazia mirabile , il nafogrande, aquilino, il 
colore rubicondo , l’ al petto maeffofo, il 
moto veloce, màìnfìeme la prefenza milita- 
re, eguerriera, il pelo prima bruno, pofda 

canuto 


E DELL’ 

^VWO canuto con larga barba fui mento, e corti 
j6io capelli fui crine . A quelle qualità buone 
del corpo curril]x>ndevano l’ottime dell’ 
animo. Giulliziasì piena non tanto nell’opc- 
re , che nei penGerì, che lo riempiva di una 
ineffàbile rettitudine, e dilcrezione per cui 
rendeaG adorabile in ogni fuaazzione. Era 
per tanto ellimatore dell’opere buone per si 
ilcllb , benché talvolta ridondaflcro in fuo 
pregiudizio. Fùapprezzatore de’ meriti di 
ogn’uno , à mifura de’ quali diflribuiva i pre- 
mi, per lo più quando non entrava l’efletto 
de’ Tuoi difetti à corrompere i buoni propo- 
nimenti, come diremo. Nella pietà fù cosi 
tenero , che educato per fua dilàvventura 
con la Dottrina Calviniana non volle mai 
Jafciarla , benché glelo perfuadeire la necef- 
iitàdi ricuperare il Regno perduto, fin che 
noniù ìllruitodella di lei Àlfìtà, edallora 
in abbracciare la fède Cattolica non volle 
impulfb della neceffùà, mà perelezzione 
fe nemoftròpoi cosi zelante prof éflòre , che 
fù di fomma edificazione della Chiefà uni- 
verfale . Da quella ifleflà virtù gli fù influita 
la clemenza di cui ogni fuaazzionefùafper- 
fa , à légno che declinando Tempre dall’af 
prezza de’ Configlieri , e Maeflrati fuoi, mo- 
derava con la grazia ciò che di rigido por- 
tallero le loro fèntenze. Per quella fùpiù 
volte veduto perdonare roffélè ricevute in 
perfbna propria , beneficare i perlccutori , e 
qualificando il dettame della fua magnani- 
ma natura con la Dottrina Evangelica, fpef- 
lè volte fe ne mollrò con Crilliana , & eroi- 
ca pierà amatore, ebenefattere ^’proprj 
nemici - Godè l’ufo d’uiu pradenza sì fina , 
che antivedendo gl’avvenimenti delle colè 
future làpeva ottimamente incaminar le 
prelcnti . Fù munito di tale coflanza , e 
fortezza , che Teppe refi fiere con cuore viri- 
le à tante avverfità della fua vita , fbllcnere 
tante pcrfècuzioni de’ Vaflàlli, e di Prenci- 
pi , e tolerare con pace infinite feiagure, 
che gli avvennero. Ufava affabilità sìcor- 
tefe , che fpirando piacevolezza ogni fuo 
tratto, con eloquenza , c benignità popolare 
allettava tutti à parlar fèco, trattenendo ogni 
uno con guflo lenza lafciarlo partire fé non 
pienamente contento. Il fuo procedere co- 
me proveniente da un cuor lineerò, candi- 
do, e leale riteneva la veracità generai men- 
te corretta, più torto con llento nell’applica- 
zione de’ negozi . per appaiire tal volta difll- 
mulatorc fecondo le regole della prudenza 
nel reggimento di Stato. Abbotti per effèt- 
to di naturale , e virtuofà indignazione Tini- 
-quità , i fradimeati , i mancamenti di fede, 
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efècrandone i profeflbri , e dimortrandofe- yiNNO 
ne abbonente; fimilmentefi flomacùdeU’ 
adulazione difàpprovando rirtorie di Pie- 
tro Matteo perché troppo lo lodano. Lcfà- 
briche , le fonzioni pubbliche, le azioni me- 
morabili fpirano la magnificenza del Tuo 
animo , & il perdonare Tingi urie la fua 
magnanimità, e grandezza . Mà perchè Dio 
non vuole alcuna cofa perfetta in terra ac- 
ciocché fi difeernaho gl’Uomini dagl’An- 
geli , non mancarono fra tante virtù in En- 
rico i vizj per fconciarne qualcuna; fepra 
tutto mancò nella tempeianza , e del vit- 
to, e del lurtb, havendolo tal volta il vive- 
re difbrdinato fbttoporto dopò i cinquant’ 
anni a’ dolori della Podagra , ed in ogni 
tempo la Lufsuria ad eccelli si copiofi d’in- 
temperanza con le fémmine , che afloluta- 
mentc non può regiflrarne i fuocefli la car- 
ta lenza arroflirfene . Oltre i figliuoli legit- 
timi havuti dalla Regina ne hebbe otto 
altri da altre Dame , mancando un pezzo 
nell’ intemperanza, e pofeia nella verecon. 
dia,quandogià ammc^liato, ecanuto, tan- 
to non lafciava l’impurità fcandolofa degl’ 
amori, da’ quali rifentiva anche pregiudizi 
la pietà , e la giuffizia, quella con le frequen- 
ti offefe della cofeienza, quella con le frau- 
di della diflribuzione delle cariche , e de’ 
premili quali impetrava talvolta più Teffì- 
cacia della favorita, che il merito del prov- 
veduto . Mancò ancora nella liberalità col 
dimoftrarfi fevero economo del denaro pii» 
con la parfimonia dovuta alla cala priva- 
ta, che alla Regia , più allertrettezzedel- 
la fua gioventù , che all’ampiezza della 
fua ultima , & alta fortuna . £ fé be- 
ne pare , che l’ambizione come conna- 
turale a’ dominanti non fia difètto per 
qualche difpenfa , che da’ meno rigidi 
Cenfòri efigge la confuetudine invetera- 
ta delle Regie , con tutto ciò non lafciò 
quello ancora il Ré Enrico affètto im* 
mune dalla taccia, che per cupidità d’im- 
perio più vallo fi coll^aflc con gl’Ereti- 
ci con qualche pregiudizio della Religio- 
ne che profeflàva , benché egli moflraflè 
veramente viviflimo zelo, e brama d’am- 
pliarla. 

Quella morte fù tenuta afeofa alla Re- 
gina non fblo tutto il giorno fuddetto , mà 
ancora pire del fèguente, lafciandofi fola- 
mente correre la voce di grave , e perico- 
lofà fèrita , à fine di dilnorre il Parlamento 
à darle la reggenza dei Reame durante l’età 
minore del Rè Luigi pupillo- Né vi fi tro- 
vò grande ortacolo in affodarne il Decre- 
Zi z to;at- 
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^NNO to ; atte/a l’alsrnza de' due Principi del fan- 

i6io che potevano cpntraftarlo, comeera 

Cori lo’* Priuepe di Condè {aiuto come fi difse in 
d<i^r?o'° Italia, cd il Conte di Soilsonsntirato alla 
la rÓ' 7*’‘ Tua Cafadi Blandì f>er l’ amarezze incontra, 
te nel Ceremoniale in occafione della Coro- 
nazione della Regina . Divolgatafi pofeia 
JamortedelRèj3eruncoI{X) sì iolélicenon 
puòdirfi (guanto le ne addolorasse ogn’ uno. 
1 gemiti , i lòTpiri , il filenzio profóndo , i 
cuori rinarriti , i volti attoniti, ellufiefatti 
cfprimevanoa’ riguardanti un inoonfolabile 
cordoglio di tutto il gran Popolo di Parigi, 
cadendo ad altri amarifiime lagrime dagl’ 
occhi, e non ri fonando i fori, le Piazze, e 
gl' angoli fé non gemiti , e fofpiri . Ogn’uno 
tcmea,chc perduto un Nocchiere cosi eccel- 
lente la pubblica tranquillità fàcefse i fóliti 
jnifcrabili naufragi nell’Oceano delle Civili 
turbolcnze,che calma tcdallefue vittorie f>o- 
tevano ad ogni ora riforgcrc à rinovar la delò- 
Jazione della Patria comune. Seguirono po- 
feia le folite pompe dell’Efequie ; {erlocchè 
ihbalfanaento il cadavere rìpoflo entro una 
calfa di piombo rico{)erta di coltre di braca- 
to d’oro fù collocato nella camera Regia 
deirUdienzafbttounricco Baldachino,coo 
due Altari al lato, Sopra quah oflérivafià 
Dio nella continua celebrazione delie Mefié 
l’Azimo Sacrato per lo Spazio di diciotto 
giorni infufiragio dell' Anima fug. Il Suo 
cuore fu portato alta picche da’ Padri della 
Compagnia di Gesù) ove th collocato nella 
Cliicfà del loro Collegio, ivi cretto dalla di 
lui munificenza con pia trasfórmazione del 
fuo antico Palazzo in Tempio. Fù pofeia 
fepiclito con le Solite {ompc de’ Reali Fu- 
nerali nella Badia di San Dionigi, havendo il 
Duca d’Epernonc , ed il Signore di Bella 
Guardia, con tale ixcafionc prcllati gl’ ul- 
timi onori alle ceneri di Enrico Terzo, depo- 
fitatogià nella Chie^ di San Cornelio di 
Compiegnei perlocchè in otto giorni feguì 
la Sepoltura de’ due Rè Cognati, uno ulti- 
mo della Famiglia di Valois, eraltroprimp 
di quella di Borbone. 

li A’Sòliti onori dc’SuneialicorrifpoSc la Sód- 

disSàzione che pigliò il fifeo altamente ofIèSq 
da Ravagliacb insìdeteflabilcParicidio; e 
perciò coliituito egli da’ Giudici Deputati 
confcSra liberamente il delitto , negando di 
havervi altri complici , ò Consiglieri , e Sbt- 
s«rp<i>i il- toponendofi con raSiégnazione al fupplicio, 
cT)irucci. che fapieva doverseli perGiuSlizia. Stiipolato 
con altre interro^zioni fopra la cagione, che 
lo haveva indotto à tale enorme aSIàfIinio ri- 
fpofe,havere havute fccrete rivelazioni ed 


impulsi veementi da Dio Senza che gli havef- ANNO 
Se conferiti ad alcuno . Che egli teneva ne- 
ceSIària al bene della ChieSà .Cattolica la 
morte del Rè, come antico oppugnatore , e 
delia Lega, che la difendeva, e Protettore 
degl’ Ugonotti . Che haveva creduto molto 
più eSTènziale il toglierli la vita in quel pun- 
to {>er bavere intefo da non sò chi d' Ango- 
lem fua Patria, cometa pioSIénte Armata, 
che sì era alleSIita in Francia doveva poSlàie 
a’ danni del Papa , e che ilRè più volte ha- 
veva dati fofpetti di dò , con dire, che i fuoi 
Antenati havevano innalzati i Pa{)i, ed egli 
voleva abbaiargli . Che Sàpieva benillimo 
come gl’ Ugonotti havendo intentato d’uc- 
cidere li Cattolici nella Fella del pnlsato - 
Natale, il Renon ne haveva fatto calò , mà 
con tacito afsenfo haveva approvato il loro 
detellabile{)enSiere; che crsifi piortato alla 
Corte per riprendere il Rè di quelle fije mal- 
vagie o{)erazioni, e fier moSlrarli un col- 
tello fui quale era Segnato un cuore , ed una 
Croce, geroglifico efpreffivp del di lui debito 
di diliruggere l’Er^ con far Guerra agl’ 
Ugonotti , e che accostatosi più volte le 
Guardie rhavevanodiScaedato { {lerlocchè 
di f{ierato d’applicare à malore si grande ri- 
medio {liacevole, haveva Scelto l’aSpro del 
fèrro , ed haveva fatto quel grande , e me- 
morabile coljx) con tutto il giubilo d’haver 
Soddisfatto à sè fieSk), ed alla GiuAizia . Non 
furano j»i valevoli le minaede , nè le lufin- 
ghe de’ Teologi, nèrafpriflime carnificine 
de’ tormenti di farli aggiungere di più alla 
fuddetta conféflione, che Sèmpre ratificò 
come vera', pura, e leale; onde per Sèn- 
tenza del Parlamento refiò condannato à 
Arapi fupplici, ed in fine alla morte . Alla 
Sèqtenza Si diede eSècuzione verfo ‘il fine di 
Giugno, difèrita pier tentare fe la lunghez- 
za de’ {Mtimenti haveffè fpremuta dal Reo 
qualche maggior notizia de’ Complici, il 
che riuscendo, va pò condotto al luogo del de- 
litto, e de’ Soliti fupplicj, ivi fh con tanaglie 
roventi prima tagliato in molte {larti delcor- 
{XI, e riempite le ferite di piombo, cera , 
fblfó bollente , in fine con memorabile SóF 
fetenza di sì afpri cruciati sbranato da quat- 
tro Cavalli, reAarono i cend del fuo mifèra- 
bile padavere inceneriti dal fuoco, efpar- 
Sèpl veptocon indicibile gioja della moltitu- 
dine, la quale havepdo in un caSb sì raro , ed 
inaudito convertita la folita comjiairione in 
crudeltà, pareva, che non fi faziaAcdi marti- 
ri , e di Icherni di quell’ infelice Paridda - 
Fù poi decretato al def'onto Rè il nome di 
Grande, in vero cognominato tale più da’{)ro- 

pri 


E DELL’ 

AKHO prj meriti , che dalla bocca della lima , e 
1610 Grande non folo come gl'altri Rè, perchè 
folle nato , mà G rande per sè llellò , per- 
Enhro u’chètale fiera fatto, ha vendo le fuememo. 
Gtiiidc. cgloriofe vittorie ftabilita la Baie 

alla propria Grandezza , il fuo invincibile 
coraggioefibitali la conquida del fuo Rea* 
me perduto eìà , ed involto in altifiìme 
oinfulioni deirArmi Civili , e llraniere. 
Grande per l’invitta collanza d’ Animo nel 
reliftere , c fuperare tante avverlità , fra le 
quali dibattuto il fuo Cuore fìi fempre più 
forte , collante , e coraggiofo . Grande 
per la Vittoria di tre Batt^lie, ò Giorna- 
te Carnmli . Grande per trentacinque rin- 
contri d’Armate, ne'qualiò rellò fijperio- 
le, ò non perdente . Grande per cento, 
quaranta Combattimenti ne’ quali il fuo 
elèmpio , non la fua voce loia entrò à co- 
mandare, il fuo braccio non il fuo confi- 
glio à combattere . Grande per duecento 
Allèd) di Piazze , diretti da’ luoi ordini, af 
fiilitì dalia lùa prelènza . Grande in fine 
per tante Virtù di Giudizia, Clemenza, 
Pietà, Diferezione, e Lealtà ; e Grande 
perbavcrlalciataal mondo una Prole, dai 
cui Rampolli fi fono rìnovate le glorie degl’ 
antichi Scipioni , Pompei, e Celati, quali 
propagando le grandezze dei Reai Sangue 
di Carlo Magno, autenticano con l’azzioni 
ciòcheattellal’lllocia, cioè che la Fami- 
gliadi Borbone nnnèmenoeredede’ Stati , 
che delle Glorie di quel gran Benelàttore , 
e della Cbiefa , e del Mondo -, e che l’af- 
prezzc , le fdagurc e le malagevolezze del- 
la Vita Ibnol’arrii^ d^’Eroi , i quali Dio 
fà nalcere unitamente con ellè per render- 
ne come in Enrico Quarto il Grande più il- 
lullre la Gloria , e più celebre la rimerar 
branza . 

Il Riconolciuto come dicemmo il l^itti- 
^ mo, & ereditario diritto del pxipillo Rè 
Luigi Decimoterzo di quello nome di fuc- 
Cortnni®- cedoe al defònto Enrico fuo Padre, ben- 
Luiiricn ’ chè nell’età tenera di fòli nove anni , fù egli 
con le Ibbte pompe , e formalità condotto 
nella Città di Rems dentro il mele d' Dt- 
tobre,dovepierlemanì di Francefeo Cardi- 
nale di Giojola , che pure l’haveva battez- 
zato, ricevè runzìonedella facra Ampolla , 
cheè fama eller difcela dal Cielo con l'O- 
glio, cheancora fi confèrva per sì augufla 
funzione . E ben trafpiari vano nella gravirà,e 
moderazione del Rè ànciullo le fperanze 
dì quella gran rìufcita ch’egli px>i follenne 
con pircgio di tante Vittorie , particolar- 
mente della Giuftizia , che cfpn-elfe dal con- 
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fenti mento anche dalle Nazioni flraniere 
’ l’ìnfigne cognome di Luigi il Giulio . 

Fioriva in tanto nell’ellreme parti della 
Francia un eccelfoefempio della pertezzio- 
ne Vefcovale nella vita, e fantità di Fran- 
cefeo di Sales Velcovo di Ginevra , che 
havendo un pxipoloil più empio, chefbf- 
fe nel CrilliaaeCmo, bene flava , che pjer 
ricompenlà fólfe egli rettoda un Palloie il 
più làntoche haveflè la Chiefa , & emu- 
lando egli leazzioni più infigni della pietà 
de’ maggiori Prelati, inargomento dell’al- 
to fervore di carità, chcdivampiavali il cuo- 
re pier foUievo de’ Poverelli , particolarmen- 
te Inférmi, ilbtuì una Congregazione di pie 
Donne, che havellèro cura di vifitarei ma- 
lati , di efibir loro i rifiorì degl’alimenti , 
e de’ rimedi corporali non dìfgiunti dagl’ 
aiuti Ipirìtualì, ^r procurare in un temp» 
medefimola falute loro, e dell’Anima, c 
del Corpx); obbligandole la regola di raddopj- 
p>iare il tèrvore caritativo àconfbrto diqucl- 
Ii,che lóirero più derelitti dalla fortuna, ò p»ù 
opprefli da’ morbi. Principale coopieratrice 
di quella fanta opera fù Giovanna Fran- 
celca Frcniotti Vedova di Crillofbro di 
Rambottino Barone di Santal , la quale 
con buon numero di fèguad dette il nome 
lorodi Monache della Vifitazione, dal pie/o 
à cui fottcntravano , come dicemmo , di vili- 
tare, fervire, econfòlare gl’inférmi; mà 
moltiplicatoli con varie fondazioni di Ca- 
lè in diverlè Provincie fuori di Fran- 
cia, e Savoia l’Ordine medelimo, con- 
venne obbligar le Profèfie alla Claufura , 
giacché la malizia dcH’altre nazioni non là 
pratticabile fra efièla libertà, che godono 
in Francia le fémmine , e quindi obligatc 
le fuddetee ProfèlTc à vìvere rillrette ne’ 
Chiollri , non piotcndo più elèrdtare il loro 
primiero ufizio della vifita degl’infermi , fpr- 
rogarono à quell 'elèrdzio di pietà, lapro- 
melTa , e l’obbligo di ammetter fra elle tut- 
te quelle Donzelle , che per debolezza , ò 
per infermità fbfièro rigettate dall’altro 
Monache, e rimancllèro però frodate nella 
loro fanta intenzione di profilare la vita 
Religiofa, la quale per altro frà le fuddette 
della Vilitazione pollòno ricevere , e pro- 
fellare neH’olIèrvanza delle regole Ibmma- 
mente dìferete, erìpienedi quella indicibi- 
le foavìtà , e dolcezza , che tanto celebre 
rifplendea in ogni parola, non che in ogni 
azzione del Santo loro iflitutore, il quale 
nèpure volle foggettarlealrecitamentodell’ 
ore Canoniche , mà fòlamence al piccolo 
Offizìo della Beata Vergine. 
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i8% ANNALI DEL 

'ANNO In Spagna il Rè Filippo mirando lonca- 
ni gl’apparccchi , che il MondoCrifliano diC 
Zxsiaii poneva in perturbamento della quiete nella 
quale egli haveva polàte in fine le Armi 
contro i Ribelli d’OIanda mediante la rife- 
rita Tregua, hav'eva dirizzati i penfierìdel- 
del conquifte oltre il Mare ; e perchè la Piaz- 
^ emetico za della Aracchia per fortezza d’arte, e per 
cbia. opportunità di lito importavalj molto, co- 
me polla al luogo dove anticamente fi figu- 
rarono dirizzare le Colonne d’Eroolc, cioè 
nel Lido ove l’Affrica termina all’acque 
deirOoeano, poche miglia dirimpetto alla 
Riviera di Spagna , datoli prima à protegge- 
re con validi offizj il Xequo Seriftb, ò fia 
Regolodi Mauritania nelle difienfioni , che 
li furfèro controcol di lui fratello 7-edano, 
e poi ultimamente con valida contrìbuzio- 
nedi danaro, ottenne da lui la Ceffione del- 
la Piazza fbmmamente opportuna per ficu- 
rezza de’ Tuoi Confini oltremare , e delle 
navigazioni de’proprj Vaflàlli più pericolo- 
fé lènza tale ricovero - 

15 In Polonia il Rè Sigilmondo meritò le 
benedizioni oelefli forfè dovuteli per rimu- 
1;,^^ nerazione del zelo , c pietà con le quali ha- 
ijx^ ziici, vea promolli gl’onori alla beata memoria 
di San Carlo Borromeo , co’ fupplichevoli 
ufìzj apprellbil Pontefice Paolo per la di 
luì Canonìzazione , come riferimmo ; men- 
tre Ibflcnendo con intrepido cuore la guer- 
ra già mofsa a’ Mofeoviti per le narrate ca- 
gioni del trucidamento de’ di lui nobili 
f™* Immó Vafialli, che eran pafiati in quella R^io- 
Morccniii I» ne à rendere olsequj alia Palatina Polac- 
ue no, I. ^ fpofatafi à quel Gran Duca Demetrio, 
il {quale fbonfirto dai fuccelsore Svilchio- 
ne trucidato come pretefèro i Molcoviti , 
mà ricorlb con gl’ufizj di Criftina fua Mo- 
glie novamente alla protezzione del fu^ 
detto Rè Sigifmondo, benché fbfsc cre- 
duto fuppollo , o fittìzio ; con tutto ciò 
intento il medefimoRèà fbflenere il dì lui 
nome , ed à reintegrarlo al polselso de’ pro- 
pri Stati per non lalciare nè pure invendi- 
sJ^^"^,^cati gl 'oltraggi fatti da’ Mofeoviti alla pro- 
pria Nazione ; In tre luoghi diSèrenti gl’ 
attaccò validamente, e con numerolè , e 
prepotenti fquadre , fcegliendo di condurre 
da sèmedefimo l’efpugnazione dell’impor- 
tante Piazza di Smolenico, dove la qualità 
del luogo eccellentemente munito lì diè 
lungamente à travagliare, con aumento dì 
gloria militare come rifèrìremo l'anno ve- 
gnente: la feconda imprefa nella quale ope- 
rò con maggior felicità la fola efficacia del 
di lui gran nome , e l’altezza della riputa- 


SACERDOZIO, 

zìone, e fama deH’Armi Polacche fà oom- ANNO 
pita da un cfercitodi volontari Guerrieri , 
che afsunto il generolb penfiere di ferire la 
Molcovìa nel proprio cuore pafsaiono ad uai 
attaccare oflilmente l’iflelsa metropoli di 
quell Impero , cioè la Città dì Mofea , che 
è capo di tanti Stati , e dell’Alla , e dell’ 

Europa. Sedati per tanto ì difparerì eh’ 
eranfi fufeitati frà nobili Polacchi del Cam- 
po R^k) , e fottomeflì alla propria divo- 
zione tutti ì luoghi , die in quel gran trat- 
to dì viaggio da’ confini della Polonia & 
trovano, fece il Rèavvanzare il Generale 
Sulcolchì con quattordici mila Gentiluo- 
mini , oltre grolse bande dì Tcdefchì, eCo- 
làchì,per incontrar BafilioSuifchi gran Con- 
tellabìle dìMolcovia , e fratello di Gìo: che 
voleva Ibccorrere l’alsediatoSmolenfco con- 
venti milaCombattentii ed incontratoli in 
vicinanza di Zauba nel primo giorno di Lu- 
glio , mà trìnderatì con ogni forte dì 11- 
curezza i Mofeoviti tollero l’animoa’ Polac- 
chi di batterli à corpo à corpo, nel qual ca- 
lò fèndo effi piùallutì, che forti, era certa 
la vittoria , mà penetrata la debolezza de’ 
ripari dalla patte di detta Terra furonofu- 
peratì, e polii in fuga i nemici ìnfieme col- 
Conteflabile , per la quale fèlìcìtà aperto 
lènza contrailo il pafsaggio, s’inoltrarono i 
Polacchi à Molca , che non potè refiflere 
al valore de’ Polacchi , da’ quali non Iblo rc- 
flòefpugnata , mà per rarocompimento di 
una celebre Vittoria fèguì l’occupazione 
con la prigionia delio IlefsoGran Duca Gìo; 

Svildo, ediduefuoi fiarelli, ìquali furono 
à rendere omaggio al vìtrorìolb Rè Sìgif 
mondo, e proli rato ne’ ginocchi, neil'atto di 
bacdarli la mano parlò con termini sì deco- 
rali , che parean più propri a’ Trionfi dd 
vìttorìolb, cheall’infèlicìtàdì luìvìnto,che 
ìndi rifìrolfi frà Monaci del Monaflero dì 
Zud Nova , pcrlocchèBafilio eccitato dalle 
pomelse dei Rè Sigifmondo contribuì ogni n 

fàvOTe de’fuoi partegianì, da’ voti dc’quali, c cS',oni’ 
più dalla fòrza di tanta profperità dì luccdli ««a»»'*, 
fù eletto il Principe Ladislao Primogenito 
Regio Gran Duca di Molcovia alli quin- 
dici d’AgoUo, conpromelsadi non alterarci 
Riti della Chiefà Rutena, di lèrvarei Privi- 
legi della tuzìone, mà dì ha verfi pubblico 
rdèrcizio della Religione Cattolica , e pre- 
fidiata quella Gttà con nove mila Solda- 
ti ritornò in Polonia fcco conducendo il 
depoflo Gran Duca , l’Archipopo, ed altri 
principali Mofeoviti . La terza imprefa 
ili quella di Novograd, Piazza veramen- 
te confìderabilc de' medefìmì Mofeoviti, 


/ 


E DELL’IMPERIO, 183 


A'iNO la quale piegando le cervici per altro maia- 
lilo gevoli ad abbadàrG perla qualicà dclPrdi- 
Aqniti 11 dio, che armavaia , e perquello del fico, che 
ri°ru^p°- rcndea pih diiEcile di fuperarfi , fì raflègnò 
volontaria all’ubbidienza di Sigilmondo , à 
cui per inaudito compimento di Trioniò 
fi prefentaroao ubbidenti i Tartari, detti 
d’Àliracan, i quali già uniti à lèguitar la for- 
tuna di Molcovia,rimirandoIa rovelciata da’ 
propizi avvenimenti de’ Polacchi ad elfi pro- 
iènàrono ubbidienza, c rafiégnazione . Lo 
fcacciato Gran Duca Demetrio fra ftrepito- 
tè vendette pigliate per i di lui oltraggi dalla 
magnanimità di Sigifmondo , meditando di 
corrifpondere all’ ufi) de’ Barbari , c forfè 
all’ufo degl’ Uomini non Barbari mà difo- 
nelli, a’ quali fono cari i benefizi minori , mà 
odiofi 1 grandi, che come inarrivabili àri- 
cambiarfi efprimono l’odio in vece delle 
Grazie, meditando, ripigliato che ha velie le 
Mone ji proprie fonte,dipale(àrfi ingrato al Rè Sigif- 
Gr«a Duca • mondo , nel fine dell’ anno rcllò final mente 
trucidato, dicono per ordine del Competito- 
re Gìo: che corrotti i di lui fervi con l’oro,en- 
tro il proprio padiglione l’ucciléro cadendo 
una volta da dovcro nel lepolcro quell’ 
Anteo, che tante volte caduto era rifufi'i- 
tato, e paflàndo al Tribunale di Dio dove 
le nnalchere ufurpate in terra irà gl’ Uomini 
non poterono coprirlo , che non foflè rav vi- 
fato perquello, che ^li era, ò vero, òfàlfo, 
che lolle . 

li In Inghilterra il Rè Giacopo alfilb fu le 
E.r,.,zj cime delle proprie fpeculazioni , edellafua 
Teologia baftarda, e delle forme d’abballà- 
*’’■ le , & annichilare la Fede Cattolica , fentl 
con giubilo i clamori della plebe freneticante 
di Parigi, che al folitodcH’intemperanze 
proprie al volgo attribuiva l’empio paricidio 
del Re Enrico, come d’un fatto grande, agl’ 
Uomini grandi , che erano i Gefuiti decan- 
tati complici di tanta fcelleraggine, equindi 
i« Fri- pubblicati di verfimanifcfti, propofte aceti- 
ftuiwm. le ad etti lotamacone , non preterirono di 
fiir difèndere la loro innocenza , che non era 
Ibfpetta prelfo agl’ Uomini di fenno; mà 
con tutto ciò Tumverfità della Sorbona ad 
ifianza del Parlamento di Parigi fotto il di 
quarto di Giugno, rinovando la difpofizJo- 
ne del Concilio di Coflanza, dichiarò illecita 
ogni ofièfit a' Principi fupremi , e defiinò al 
fuocoillibro di Gio: Mariana dell’iftituzio- 
nc del Rè, e proibì quello del Cardinale 
Roberto Bellarmino intorno alla podeftà 
«•numi- temporale del Sommo Pontefice , della qua- 

«»n»oeau., • • *. j /• 1 A 

le proibizione tenendoli aggravata la Dot- 
trina Cattolica,à preghine del Nunzio Pon- 


tificio fìi per Regio Decreto col voto del 
Configlio di Cofeienzia , fofpelà l’ultimo 
giorno di Novembre , e dichiarati i Gefuiti 
innocenti da qual fi fia ombra di complicità 
nella morte del Rè Enrico , efièndofi anco- 


ra comprefb nella detta fbfpenfione ogni al- 
tro trattato, ò libro che havelTe aderenza al 
fudetto Articolo ; perlocchè lèrvendofi il fu„ 
detto Rè Giacopo di tali cicalecci e diflurbi, 
e pigliando per vere le calunnie difàeminate 
contro i Gefuiti , à titolo di làlvare la pro- 
pria vita dalle loro infidie , col pretefio della 
morte machinata da loro al Rè Francefè, 
pubblicò un feverilfimo editto nel mele di 
Giugno, col quale lòtto le pene capitali di 
maeltàollèfa, non Iblo bandi tutti i Gefui- 
ti da’ fuoi Regni, mà ancora qualunque al- 
tro Monaco,ò Sacerdote, ò Rcligiolb di qual 
fi fia ordine che folle , dilcoprendo la gene- 
ralità di quell’empio Decreto Io llimolo ar- 
cano della fua mente, il qualenoneccita- 
valoàdilcacciamentode’foli Gefuiti calun- 


niati da’ cicalecci di Parigi , mà à tutto 
l’Ordine de’ Sacerdoti , e Regolari , che 
per verità cfprimevano il di lui odio,perelTc- 
re non tanto zelanti prolèiiòri , che dillèndi- 
tori della Religione Cattolica , unito ogget- 
to del di lui livore . Anzi profeguendo fin- 
trapre^, e prctela riformazione, ò fia di- 
fòrmazione della fua Chielà Anglicana, vol- 
le introdurla ancora nel Regno di Scozia; 
perlocchè fece intimare un Conciliabolo , ò 
come egli diceva, un Sinodo nella Città di 
Glalquo, dove col parere de’ Seguaci della v!^,. 
fua Dottrina, propolto à fquit inio l’articolo 
della Podellà Velòovale impugnata dalla 
contraria fèntenza de’ Miniflri Puritani, fìi 
per Decreto del medefimo Congrello data, 
e llabilita con allenfo Regio , diflingucndo 
con untalenuovocarattere lanuova, efin- 
ta Chielà Anglicana, dall’antica, e vera 
Cattolica Romana, che in ella l’auttorità 
de’ Vefeovi deriva dalla podellà del Rè , 
quando nella vera difeende da Gesù Crifto 
mediante la peribnadelfuo Vicario Roma- 
no Pontefice . 


Mà quello che concitò Pani mo del mede- * 7 
fimo Rè Giacopo ad altillime indignazioni 
fu il vedere le Icillure della Dottrina Calvi- 
niana fempre più moltiplicate in onta, 
difprezzo del di lui pretelo fovrano Magille- 
rio , mentre lèdendo egli moderatore della 
Cattedra fettentrionale credeva, che l’altif- 
fimo concetto dovuto al la finezza delle pro- 
prie fpeculazioni , e la flima pretefàalledi 
lui zelanti operazioni imprimelTero tal ve- 
nerazione ne’ Protellanti,che rìverillèro i di 

lui 


I 
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ANNO [ili detti per leggi, imitadèro i di lui fat- centrar gl’ Ottomani una gran parte delle 
ti per elèmpj, non cercaflcro altre ragioni , fijuadrc , havea laiciate le migliori nelle ca- 
che il di lui beneplacito; mentre eflèndo vita delle Colline per fbccorfb in cafo, che il 
cof"doVoM vacata per la morte che riferimmo di Giaco- conflitto riufciflc fvantaggiofo pereflì . Ap- 
mo Arminio il minifterio principale di Lei- piccata la zuffa per ogni parte, nè lafciando 
den , gli Stati d’Olanda conduflTero ad occu- Nafuf d’accorrere con vigilanza di buon Ca- 


parlo Corrado Vorftio, chiamandolo da Ste- 
inf'art , il quale riputato Scifmatico nella 
fcuola di Calvino , male fèntiva delle divi- 
ne perfezzioni , della fimplicità , individua 
grandczza,infinità , immutabilità, & eter- 
nità di Dio, all’empietà degrerrori aggiun- 
gendone altri , mà difsonanti dalla Claflb de’ 
flrohi ofln- Calviniffi, la di lui elezzione concitò 
d'i Turba di quei falli zelanti ad ammoni- 
fTècr^opÓ. re gli Stati , non meno con le fuppliche, che 
con le minacele, à tener lontana dalla rifor- 
ma della Religione un Maeftro , che po- 
teva introdurre tanta correzzione negrinfe- 
gnamenti; e perchè non mancavano difèn- 
di tori del medefimo Vorftio, ricorfero gl’ 
impugnatoti al Rè Giacopo luminare mag- 
giore delle loro tenebre , il quale fòlletica- 
toin quella parte del Tuo animo, che era 
piò inferma, proruppe in fentimenti così 
infòcati , che dopò haver fatto dare alle 
fiamme gli ferirti del Vorftio, fcrifse con 
termini rifòluti agli Stati d’Olanda , che fé 
non lo difcacciavano fbllecitamcnte dalle 
loro Terre, non tanto gl’haverebbe infa- 
mati per tutto il Mondo come protettori 
dcll’Apoftafia , mà inpugnando la fpada 
per. ditela della Religione haverebbe con- 
vertito in odio , & in palefe inimicizia 
quell’affètto, che obbligato ad efii col nodo 
di perfetta colleganza effi toglievano con 
tanta improprietà nel fervizio di Dio , per 
^ 1^ 4^^^* minaccie forzati gl’Olandefì à cac- 
ciare il Vorftio, andò poi lungamente ram- 
mingo ,da altri venerato per Appoftolo, da 
altri efecrato per Apoftata , fatto cagione 
di numerofi perturbamenti, che fono infè- 
parabili dall’alterazione nell’unità della Re- 
ligione Cattolica . 

2.8 In Oriente l'Armi Perfiane moltiplica- 
Ex vano i propri Trionfi à depreffione dell’Ot- 
tornane , le quali abbattute da varj , e sfor- 
tunevoli avvenimenti havevano pure nel- 
le proprie languidezze ravvivato lo fpirito , 
con quello che loro comunicò il valore del 
nuovo Generale dato loro da Acmet chia- 
mato Nafuf Bafsà , il quale pafsato con 
poderofè fòrze nella Provincia di Babilo- 
nia s’ incontrò neirinimico Perfiano , che 
fchierato nel declive d’alcune Colline pre- 
fentavali la Battaglia nella fbttopofta pia- 
nura , nella quale fatta difeendere ad in- 


pitanoàponein ordine! di ft Smodi nati, ad 
animare i combattenti , à fbftenerei percoft 
fi , verfavafi il fàngue per ogni parte , e rima- 
neva pari il conflitto , ed incerto anco- 
ra il vantaggio; quando il Perfiano fatto 
feendere dalle Colline improvifamentele va- 
lenti bande, che vi tenea occulte, l’impenfàta 
aggreflìone , che da efii fbftcnncro gl’Otto- 
mani riufeì loro grandemente terribile , e 
per il valore col quale furono urtati , e per lo 
fmarrimento in che fi trovarono ftretti per 
ogni parte da’ nemici , e quindi abbandona- 
ta alla fola fuga la difèfà, dieci mila ne refta- 
ronò trucidati , per trofeo della vittoria Per- 
fiana ; il raguaglio della quale riempendo di 
fdegno egualmente che di confufione Ach- 
met proruppe in tale rifèntimento contro 
Nafuf, che fò deporto dalla fua carica, e 
data la condotta dell’Efercito al Baf^ 
d’Aleppo , che riufeì ancor piò sfòrtunevole 
nella condotta , mentre imputato anche 
d’ intelligenza con l’inimico rendè molto piò 
grave la propria colpa , chedeftò i fèveri ri- 
gori d’Achraet, ne’ quali perdè la dignità , e 
la tefta. Nèriufcivanoaddattateall’addolci- 
mento di tante amarezze efterne gl’ interni 
avvenimenti della Regia di Conftantino- mfior'. ct- 
poli , dove havendo occupato l’ animo • 
Achmet all’edificazione d’un Tempio , ò fia 
Mofehea in vicinanza della Piazza fàmofa 
dell’Ippodromo, fò sì largo TafTegna mento MoChei 
che fece di cinque millioni d’oro , che riufeì . * 
eflà fbmmamente magnifica , benché de- 
cantata impropria tanta profufione in quel 
tempo , che l’ Impero fbggiaceva à fbftene- 
' re tante feonfitte , che anzi il lòmmo Sacer- 
dote detto Muftì pronunziò per totalmente 
inutili le orazioni , che fi follerò fatte nel 
medefimo Tempio, mentre fondavafi da 
Achmet con palefe pre\'aricazione daH’efcm- 
pio de’ Maggiori , che mai fondavano Mof 
chee fènza la precedente conquifta di qual- 
che Provincia Criftiana. Riufeì parimente 
moleftol’avvifo delle Correrie intentate con 
danneggiamenti de’ Maomettani, dalle Ga- dci^*Gaf« 
lerc di Malta, c di Tofeana, quando que- criftunc- 
fte nella Ripa di Barberia conquiftarono 
quattro Navi Turchefche, fàccomeffero una 
terra afportandonc ottocento fchiavi con la 
liberazione di molti Fedeli , c le cinque 
Maltefi attaccarono zuffa con una fquadra 
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■ANNO di (H Turchefche , le quali battute con 
liio fpaventevole defolazionc del cannone , due 
perirono fommerlè , e le quattro malconcie 
fi fai varono con la fuga . 

29 Accrefceva travagli all’ aninio d’Acmet 
s.p.j. l’elpettatione che della va in ogni uno laqua- 
''*■ lità dell’Indole del di lui Fratello Muftafà, il 
quale efibìva con la crefeente degl’ anni un 
formidabile timore, che potefiè elTere confido- 
rato da’ mal contenti accommodato condot- 
MoTOjtcì»- imprefe in perturbamento dello 

ina , c ino Stato, e però decretò lènza altro demerito, 
KaSln . '** che del proprio merito, che da due Muti fòllè 
ftrozzato , e datoli incontanente al diverti- 
mento del palleggio con la Fducca ne’ Cana- 
li del ferraglio , un improvifo nembo come 
ammonizione del Cielo fece rivocare l’ordi- 
ne dato i che indi fecondo i fenfi della fii- 
perfiizione fempremai variabili fù replicato 
di nuovo per la di lui nnorte , mà fbpraprc- 
fo da gravi dolori di ventre Acmet anche il 
fecondo Decreto rellò órcoferitto , e pa- 
rendoli , che Dio lo ammoniflè dell'errore 
in cui verfava riguardando il di lui Fratello 
conodio, quan^ meritava l’amore , glelo 
protélsò poi con fincerità , rilèrvando Muffa- 
ik ad altri avveninneoti più celebri , e llrepi- 
tofi. 

jo II Rè di Perfia confiderando , che il to- 

xx Bifxt. taleabbattimentodell’Impero Turchefeo, 
tùx.it.xu. potgyj conlèguirfi dal raddoppiare al mede- 
fimo gl’ attac^i, e le Guerre, fpedì un Am- 
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balciatore all’Imperatore Ridolfo, il quale 
recando feco preziofilTimi doni , e di Croce 
d’oro già rapita nelle l(»glie della Santa Cit- 
tà di Gerulàlemme dagl’ antichi Perfiani , e 
di Ambre, e di Gioje, e di Armi, e di c«ti™i. 
Perle, infillècon vigorolà declamazione non 
poter ellèr maggiore l’opportunità d'abbat- 
tere di concerto col Soffi quel coloffb dell’ 
Impero Ottomano, che tutti tentava d’op- 
primere , quando le vittorie Perfiane faceva- 
no llrada sì ampia , & agevole alla di lui 
ftelTa opprelCone; che fe il folo Rèdi Per- 
fia havevali inferiti danni cotanto fènfibili , 
quando non diffratte le forze dalla difclà di 
altra guerra potevan tutte dall’ Ottomano 
ìmpiegarfi à rintuzzarle , e quanto più 
propizi farebbero gl’ avvenimenti lè alla 
guerra dell’ Alia Ibf^nuta con tanto vigore 
dall’ Armi Perfiane fi accoppiane quella dell’ 
Europa con accenderli da Ridollo in Un- 
gheria i Mà ^li Iculàndo con la dillrazzione 
dell’ Armi domeniche l’ impotenza di mo- 
vere Tarmi proprie contro gl’ Ottomani , gli 
proteffò di bavere una grand’ occafione, 
quando UBafiàd’Agria glihaveva occupati 
una gran quantità di Villaggi , che lè fòli coe- 
va tadto tanto pregiudizio, ben poteva il Per. 
fiano credere infupcrabile Tollacolo che rat- 
tenevalo dal laldare invendicati gl’ oltraggi 
sì grandi , che con infrazione della Tre- 
gua facevano rifcntìrli gl’ Infedeli Otto- 
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ANNO ~H” 'Anno undecimo del Secolo viene di- 

16:1 I {lineo dalla Indizione nona . Il 

' ■ i Pontefice Paolo con la fomma 

r« fiatar, cltenfionedella propria capacità cotnpren- 
dendo , che per quanto fieno mai egregie 
le parti di un Reggimento rimangono {èm- 
pre inefficaci , le il chiaror della Giuflizia 
non le porta al profpetto , quando eflà è per 
verità il fole che reca luce ad ogni vi rtù , che 
fènza di lei rimarrebbono come gioje prezio- 
fc all'olcuro , fi pofe incuoredi {chiarirei 
Fifnm. i,' *0''bidi della giuflizia meilefima , che nella 
Tribmaii ji Città di Roma, 6 ne corrompe! ano Tufo, 
òne Ibfpendctanoilcorfo , ò nctiaviavano 
i Miniflri ; e come egli era ben perito 
nella civile prudenza conofeeva impolfibi- 
Ic il confèguimento di tanto bene, fc non 
flabilivanfi mercedi addattate à chi prefie- 
de al di lei culto , riconofeendofi ormai per 
vana l’inquifizionc degli Eroi , che per uni- 
co oggetto del loro operare prefiggonli la 
fòla txllezzadelloneflà, quando tutti per 

10 più fi fan fèguaci dell’utile , e che fi tra- 
lafciano le cure domcftiche per applicare al- 
le pubbliche, e che però il pubblico dee 
compenfare con dicevoli provecci le per- 
dite , che rintereflc particolare fbfticne ; e 
fé i peliti della Legge non fi allettano con 
premi agli ftudj, queflicome tedio (è occu- 
pazioni dciranimo fi abbandonarebbono. 
Intraprefe pertanto con fàggio metodo la 
nlbrma de’ Tribunali, e delegati ad clàmi- 
nare gl’abufi alcuni zelanti Prelati , volle 
che non fi eflinguelfcro le mercedi de’ tìiul- 
diccnti, de’Notari, cdegli Efccutori della 
Giuflizia , mà lafciate vive per iinpulfb dell’ 
interellè à chi non havefle baflevole virtù 
férviffero per folietico a’ Miniflri di promo- 
vcre accoppiato all’utile proprio quello del- 
la fpedizionc de’ negozi , e quindi flefà in 
Dumerofi capitoli la Taffa de'falarjdi ogni 
ordine di perfone curiali , interdilfc fève- 
ramente le corruzzioni de’ Giudici, le an- 
gherie , le lunghezze, ed ogni altro difbr- 
dine , cheòintreddi , ò trattenga , òdevij 

11 corfb della buona Giuflizia, affegnando 
ancora flabiliti. flipendj a’ Giudici ordinari 
dal proprio errario del Principato, cono- 
feendoper vana l’opinione di quelli checre- 
doiio, chefei Giudici, ed Avvocati non fi 
pagalTeTo, le Liti farebbono minori, per- 
chè in fomma non potendofi eflinguere 
quella fèbre del Pubblico conviene rinve- 


nire i rimedi pw ben fbffrirla. ANNO 

Dalle regole preferitte al loro paflàrxloà 1611 
quelle, che il Pontefice preferiflé a’Rego- » 
lari fèmpremai bifbgnofi di nuove re- Zx smu^. 
gole, perloropacc, riflettendofi , cheque- 
fla turbavafi nelle Monache per i frequenti 
ingrefli ,chepermetteanfi ne’ loro Monafte- 
rj dalle Conceflioni , ò Indulti de’ Papi , e RUtcm u 
che forfè qualche perfbna fe ne abufava, 
rivocò lòtto il dì decimo di Luglio ogni Pri- • 
vilegio conceduto à Principefle, Dame, ò 
altre Titolatedi potere entrare nelle Clau- 
fùre Monacali . E come la Congrega- 
zione de’ Monaci dell’ Ordine Benedittino 
detta di Monte Vergine haveva , ò per la 
negligenza de’ Superiori, òper la loro in- 
dulgenza, bper la fcorrezzionede’Profcffi 
fconvolta l’economia , e confufo l’Ordine 
del proprio Inflituto, fu già da Clemente 
Ottavo delegato Gio; Leonardi Cherico^*i"~XMc 
Regolareà riordinarla, il quale havendoaf-'* 
funto à diflamina ogni capo d’inconvene- 
vole condotta prefifle alcune Riformazio- 
ni , che prefentatefi qucfl’anno al Ponte- 
fice Paolo, quelli per Bolla del dì tredici 
Marzo le contìrmò,flatuendo il numero de’ 
Soggetti, eProfcfli, che potefìero dicevol- 
mente mantenerli in ogni uno de’ Mona- 
fieri ivi fpecificati , dell'elezione degl’Aba- 
ti , e dcgl’altri offiziali , e del metodo nel 
quale dovevano contenerli perefiggerc da 
Soggtrti Tubbidienza in lànta raflegnazione, 
ediferezione infieme. 

A riferiti due Gipidi culto della Giufli- 3 
zia , e della Pace accoppiò il terzo il Pontefi- 
ce, cioè dell’Annona, perchè poreflc ógni v.».!. 
mente rifleffiva comprendere anche dagl’ 
avvenimenti di un fblanno , ch’egli havea 
provvedimenti tali di prudenza, iheriufci- 
vano baflevoli per tutti i tempi, da che ogni 
regola della prudenza civile riducefi à pre- 
figgerea’ Governanti la cura di Pace , Pane, 
e Giuflizia. Deputò dunque egli una feelta 
Congregazione di Prelati , e di altri Sog- 
getti periti , e capaci degraffàri pubblici, cu- 
ra della quale folle di provvedere , che l’ar- 
te maflima deH’agriooltura fi riflabiliflè , 
onorando di Privilegi chiunque applicavafi 
à farla clcrcitare, proibendo il macello de’ 

Bovi aratori, ed allettarnìoi medefimi ope- 
rai à foflener volentieri le fatiche di coltiva- 
re Terreni con fpcciali grazie , e favori ; e 
ben ragionevolmente fi diflùfe la generofità 

di 


E DELL* 

AHN .0 di Paolo in grazie per fiir rifiorir l’arte fu- 
i6n detta , mentre fopra ogni altra Regione 
della Terra ne abbifogna la Romana, do- 
ve puote l’ubertà del fóndo allettare ogn’ 
uno à travagliare con Iperanza di fèrtili rac- 
colte, eia prontezza di haver fruttifero il 
■ danaro invertito ne’ luoghi de’ Monti impe- 
difce l’indultria , infredda i penfieri de’ Mer- 
catanti , e favorifcela pigrizia, e l’ozio in 
ogn’uno che rtende la mano à ricever lènza 
gravame di penfieri Tentratein danaro. 

Terminò nel Sepolcro il dì ventidi Gen- 
naro la gloria conqmrtatafi dal Cardinale 
Mariano Pierbenedetti da Camerino . Era 
Mone jci nato egli nobilmente in quella Città , dove 
falciato il Priorato che godca della Catte- 
drale, pafsò à RomaCanonicodiSant’An- 
' gelo> 0 con el’ufizjdel Cardinale Vallerò, 

e Cardinale Bandinorcrtòafluntoal Vefeo- 
vato di Martorano , dove la qualità de’ 
Tuoi talenti lo rendette prezzabile ed a’ 
Baroni , ed agli rtefli V ice Rè di Napoli,Me- 
dina , e Zunica ; Indi chiamato da Sirto 
Quinto Governatore di Roma, fò eccellen- 
te rtromento della fèverità fua , e de’ fup- 
plizj de’ Malfattori , non meno che di fre- 
no alla rapacità de’ Giudici , e de' Fifcali, e 
dopò quattro anni fatto Cardinale del ti- 
tolo di San Pietro, c Marcellino, fù anche 
confiderato dal Sucoeflòre Gregorio di cui 
fh Limofinicre, ed bavendoli efibito il ca- 
rico di molte Cattedrali, c particolarmen- 
te di Viterbo, e di Fermo lèmpre le rifiu- 
tò, impetrando quella di Nocera à Rober- 
to fuo fratello , che morto fenza Teftamen- 
to volle il Cardinale foddùfàre a’ Legati , 
cheilDefonto havea in cuore al Capìtolo 
di detta Chiefa . Mancò nell’anno fèttan- 
tatre dell'Età fua pianto dal Papa, e dalla 
Corte. Pafsò ancora fra morti il Ordinale 
t>.i c.tdi- Ottavio Parravicino nato in Roma da No- 
«.1. bili Genitori, difeendenti da Como, c Con- 
vittore da Giovanettode’ primi Padri dell’ 
Iftituto Filippino in SanGio; de’ Fiorentini , 
riufeì di coftumi sì gravi , cheà predizione 
del Cardinale Paolo Sfondrato nell’età di 
trent’anni meritò di reggere la Chiefa Vc- 
lèovale di Alellàndria della Paglia confacra- 
to dal proprio Metropolita San Carlo Bor- 
romeo, e pofeìa fpedito Nunzio da Siilo 
Quinto agli Svizzeri, meritò ancora, che 
nella Promozione del millecinquecentono- 
vantafette fbflè da Gregorio Decimoquarto 
afluntoalla Porpora col titolo di Sant’Eu- 
fèbio, e pofeia Protettore dell’Ordine de’ 
Camaldolenfi della Nazione Germanica , 
fupplendo le veci del Caidìnalc Mandruoci 
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pcrordinedi Ridolfo Imperatore , equindi -^^^0 
villè , e morì gran fervitore della Cala d'Au- 
rtria nell’anno cìnquantefimo dell’età fua, 
con l’onore della fèpoltura nella Chiefa di 
Sant’Aleffio, chehebbeper titolo. Mancò 
ancora dal numero de’ viventi il Cardinale"^'' 

Fra Girolamo Bernerio da Corcalo Vefeo. 
vo d’Afcoli , che riulcito chiaro Teologo 
nell’Ordine de’ Predicatori , che egli prolef- 
sò,havendo contratta confidenza con Gre- 
gorio Decimoquarto nel tempo che fìi Ve- 
feovo di Cremona , fù deftinato Inquifito- 
rc di Genova, e poi da Sirto Quinto Vefeo- 
vo di Afcoli, e Cardinale del Titolo di San 
Tommafo in Parione , e poi di Santa Maria 
della Minerva, Inquifìtore Generale , ePro- 
tettore de’ Serviti, indi titolare di San Lo- 
renzoin Lucina, epoi Vefcovod’Albano , 
che lafciò con la morte fegu ita in Roma con 
fama di profónda erudizione , e di celebre 
integrità. Dertò ancora il cordoglio della 
Chiclk la morte del Cardinale Domenico d,, 
Pinelli Nobile Genovefè figliuolo di Paris 
Senatore, e di Benedetta Spinola , cheriu- 
feito di eccellente perizia nelle Leggi , & 
applaudito Prelato della Corte, e Luogote- 
nente Ovile dell’Auditore della Camera, 
fìi da Pio Quinto mandato per componete 
le diftèrenze Irà 1 Popoli dì Terni , e Nar- 
ni, & indi Velcovodi Fermo, dove intro- 
duffe i Padri dell’Oratorio , e della Compa- 
gnia di Gesù < tanto in quella Città quanto 
nella ricca Terra di Montefanto ; lafciato 
poi il Vefcovato,fù cagione il di lui coftfiglio 
che Sirto Quinto erigcilè in Metropolita- 
na quella Cbiefà , e benché lo havcrtè dc- 
rtinato Nunzio in Spagnaio creò Cardinale 
l’anno millecinquecentottantafèi col tìtolo 
di San Lorenzo in Pauìfperna, Protettore 
de’ Certofini , c de’ Carmelitani ; e perchè 
perturbavafi la Provincia di Romagna da’ 
Malviventi, eda’fàziofi fù fpedito Legato 
pereftirparli, come tornato à Roma a&n- 
dendo , mediante il tìtolo di Santa Maria in 
Traftevere, al Vefeovatodi Albano, di Fra- 
featì , di Porto, e di Ortia, morì il nono gior- 
no di Agorto dcgnirtlmo Decano del Sacro 
Collegio . 

Fù poi benefico il giorno dedmofèttimo 5 
di Agorto à rirtorar tali perdite , mentre ou.vi. 
nella Promozione che fèce Paoloinualzòal"^*" *- 
Cardinalato undeci Soggetti . Il primo fù 
Decio Caraffa ìllurtre perla prolapìa fiàlek'cìnia’. 
più fplcndide del Reame di Napoli, iflruito 
dal Zio Arcivefèovo dì quella Gttà nella 
vita Ecclefiartìca , e ricevuto fi^ Prelati 
della Curia Romana fervi Santa Chielà 
A a 2 Col- 
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ytNNO Collettore in Portogallo, e pofcia Arcivefix)- 
vo di Dama fco Nunzio Appollolico prima 
in Fiandra apprclso agl’ Arciduchi Gover- 
natori , c dopò alla Corte di Spagna, e quin- 
di meritamente fatto Cardinale col titolo dì 
San Lorenzo in Panifperna , e poi Arcivef 
covo della Patria . 11 fecondo fu Domenico 
».'e iun'rei' Riyarola Nobile, e Canonico di Genova , 

■ il quale palio à Roma per fbflenere i difpa- 
reri che li correvano con quell’ Arcivelcovo 
Cardinale Spinola , ricevuto nella famiglia 
del Cardinale Borghefe, nella qualcincon- 
trando i foliri cimenti con le machine de’ 
Cortegiani orditi per cagionarli il precipizio 
della grazia, e del Cardinale, e del Papa, 
da efso afechato benignamente , e fattali 
eomprendere non meno con la forza della 
ragione, che con quella dell’ eloquenza di 
non operar lui con dilsonanza dal proprio 
efsere di Cavaliere, quando gl’emuli , Irà 
quali era il Cardinale Tonti , operavano 
con infidic,tll perimprovifà rifóluzìone mo- 
llratoal mondo per innocente mediante la 
dichiarazione di Cardinale col titolo di San 
Martino, edi Vefeovodi AlcriainCorfica. 
n .1 c.rdi- Il terzo fri Metello Bichi Figliuolo di Alef- 
uic »,^u. fajidio, e di Cola Bandinelli dell’Ordine 
Patrizio nella Città di Siena, eccellente pro- 
fcfsore della Legge,per l’antica congiunzione 
d’amicizia frà la di lui fàmiglia, e la Bor- 
gliefe difeendente dalla medefima Città fu 
ricevuto in amicizia di Camillo all’ora Au- 
ditore della Camera, ed appoggiatoli nel 
viaggiocheeglifèce Nunzio in Spagna ladi- 
rezzione della Tua Cafà , rcflòafsuntodopiò 
alla Chìcfà Cattedrale dì Soana , dove non 
trovando grata corrifpondenza alle fatiche 
Paflorali da quel Clero, dopò Tcfàltazione 
del fudetto Camillo al Sommo Pontellcato 
chiamato à Roma, afairto frà Prelati della 
Confulta, frà Canonici di San Pietro fù in 
fine eletto Cardinale del titolo di Sant’Alef 
D,i canii-fìo- Il quarto fò Gio: Battifta Bonfi ; heb- 
■uitBoiii. il nafeimento per fàngue 

quanto l’intelletto picrchiaror della feien- 
za Legale accoppiata alla difcrezionc tanto 
neceflàriadelgiudicio , perchè nato nella 
Città di Fiorenza da IDomenico Bonfi , e 
da Coflanza Vittori, meritò d’eflcrefcelto 
arbitro della differenza de’ Confini frà 
il Pontefice Clemente Ottavo , ed il 
Gran Duca Francefeo di Tofeana, dal 
quale onorato poi del grado Senatorio, 
ad intcrceffione della Regina Maria di 
Francia,fudal Rè Enrico Quarto nominato 
allaChiefà Vefcovale di Bezziers, dove dati 
perpetui documenti di attentiflima vigilan- 
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za al bene fpirituale, e temporale della fila 
fpo6 , e con fabriche , e con ricuperazione 
de’ Feudi , e Beni , e cori introduzzione de’ 
Rcligiofi,à ptreghiere del medefimo fb affun- 
tofià Cardinali al titolo di San Clemente. 

Il quinto fò Filippo Filonardi Figliuolo di 
Scipione; nacque efiò nella terra di Banco •>i> V'i»- ' 
Diocefé di Veroli , & applicato à Roma ’ 
agli Itti dj dell’umanità, e px)fcìa a’ Lega- 
li in Pila meritò d’efser propofto al Rcg- 
gimento del Vefeovato d’Aquino fucccf 
iore di Flaminio fuo Zio , indi Governa- 
tore di Fermo , poi Vicelegato di Avignone, 
e portando il Pontefice Paolo eguale affetto 
al merito dì lui perfonale , che alia Tua di- 
feendenza , e volendo darne legno beneficxi 
ad Ennio fuo Zio Affèffbre del Sant’Offi- 
zio,con innalzarlo al Concifforo, tùdaeflò 
pregato di rendere più durevole la di lui Be- 
neficenza con elàltare il Nipx)te fudetto, che 
farla fugace fu la vita cadente di Lui , e 
quindi allcntendoil Papa agl’ Ufizj de’ pro- 
pri Nipxiti Borghefi a’qualieiapiù caroiin 
Cardinale feguacedel loro Partito in età flo- 
rida, reffò Filippoelàltato cxjl Titolo di San- n.i o.ji- 
ta Maria del Popolo . Il fèllo f ù Pietro Pao- "j' 
lo Crefeenzio Figliuolo di Virginio , e di 
Coftanza del Drago Patrizi Romani , che 
doj>òhavere conquidati incceflari lumi del- 
la perizia legale in Perugia ledè Prelato frà 
gl’ Abbreviatori , e pxilcia nella fuprema 
cognizione delle caule Uditore della Came- 
ra , avvanzato al maggior ordine di Car- 

dinalecolTitolodi Santi Nereo , & Achil- 
leo. Il lèttimo fù Giacopo Serra di Cafa 
Senatoria, & opulente di Genova ; hebbe 
egli impulfb di pallàre alla Cone di Roma 
da i raguagli, che correa no generalmente 
della propizia difpofizione di Paolo a’ Gcno- 
vefi, ò per la loro capacità negl’ affari gran- 
di , come additava la verità, ò per le loro 
ricchezze come fiipponeva il livore , & 
ammcHòal numero de’ Prelati, c pxji de* 

Chetici di Camera fù con lodevole riulcita 
Commillàrio della milìzia Papale , e pxilcia 
Teforiere Generale di Santa ChicÈ,co’ qua- 
li meriti palsò all’ordine maggiore col tito- 
lo di Cardinale Diacono di San Giorgio al 
velo d’oro. L’ottavo fù Frà Agoffino Ga- m cirji- 
laminoull'itodi fanaue onorato dalla terra 
di BreCghella Diocclcdi Faenza ; entrò gio- 
vanctro nella Religione Domenicana nella 
quale adornato à pxirlè/ione delle virtù , e 
delle feienze particolarmente della facra 
Teologia , fàlendo i gradi delle Prelature 
Regolari elèrcitò con fbmma commendazio- 
ne d’integrità quello di Commiliàrio del 

Santo 
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A!i!iO Santo officro in Roma , e poscia il Supremo 
di Generale del Tuo meddimo Ordine, di cui 
intrapivra la vilìca ancora nelle regioni piii 
rimote, nel mentre che crovavalì lontano 
nella Qttà di Parigi, fatto prelèntc alla Giu- 
Aizia dillributiva del Papa, lo creò Cardi- 
nale coi titolo dì Santa Maria di Ara Celi , e 
poi Vefeovo di Recanati e Loreto, indi di 
Ollmo dove con fantità celebre conquiAò 
meriti , e per sè , e per il benefattore . 11 
n-i cinii- nono f’it Orazio Lancellotto Figliuolo di 
"'t. ' Gio; Paolo Nobile Romano, e Nipote di 

Scipionefamofo Auditoredi Ruota, fu nell’ 
allunzionealla Porpora del medefimo foAi- 
tuito in di lui luogo da Gregorio Decimo- 
terzo , benché giovanetto dì fblo diciotto an- 
ni , ma fedendo in quel fupremo MaeArato 
con incorrotta fama di rcttitudine,edi Doti 
trina féppeconquìflarll la grazia del Cardi- 
nale Tonti in quello Ipazio di tempo, che 
ef»lazodeva pieniflima con totale eftima- 
zione argl’ uHzj Tuoi apprefk) il Papa , che 
coldiluiConGglio fu dalla Ruota portato 
al Sacro Collegio Prete Cardinale dd titolo 
di San Salvatore del Lauro . Il decimo fìi 
Gafpare Borgia Figliuolo di Francefeo Du- 
cadiGandia, c di Giovanna Velafco,rcn- 
dutoli celebre nell’Univerfità Complutenfe 
in Teologia j fìi il primo die irà Glandi di 
Spagna , come Diacono afccndefie in Cat- 
tedra MaeAro, e pubblico Lettore; fatto 
Canonico di Toledo , e conofeiuto dal Pa- 
pa nel tempo della Tua Nunziatura à quella 
Corte, per grata memoria di unalealeami- 
cizia flretta col Duca Aio Padre, dimoiò il 
Rè Cattolico ad onorarlo degl’Ufìzj Aioì, 
col merito de’ quali lo dichiarò Cardinale 
col titolo di Santa Sufanna . L’undecimo 
Dd c..rdi- lò Fra Felice Centino nato in Afcoli PrpfcA 
..u Centi- fo de’ j4inori Conventuali , & abilitato da 
i Gradì della propria Religione fò chiamato 
in Roma Confultore del Santo UAzio ,nel 
qual GiudizioconlacoAanza , e GiuAizia 
del proprio voto deAòeAi inazione si alta in 
ogni ordine della Corte , che Paolo, feconda 
la CoAituzione di Si Ao Quinto, che vuole 
nel Sacro Collegio al meno quattro Regola- 
ri , fece federvelo fatto Cardinale del titolo 
di San Girolamo degli Schiavoni, Vefeovo di 
Milcto, e poi di Macerata, è Tolentino, 
g In Germania le qualità dell’ Imperatore 

Ridolfòrecarono Analmente un’orrida con- 
^'■’';^*-'fuAone alle cole proprie, il pelo delle quali 
non fàpendofòAenere col vigore, che dove- 
va efser dicevole alla MaeAà del Aio grado , 
ed alla grandezza delle Aie fbrze,per avidità 
dei denaro di cui fò cuAode troppo tenace, 
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e per infreddor di rifbluzioni , per le quali ■/ifìN.O 
era poco men che cadavere , A condullé 
queA’anno a’ termini fbmmamentc duri, e 
^plorabili . Perchè havendo Analmente 
l’emergente dell’occupazione degli Stati di 
Cleves, e Giulicrs fatto rifolverlo ad ar- 
marA aAòldò buon numero di fquadre 
lotto il Comando dell’Arciduca Leopoldo 
Vefeovo di Argentina Aio fratello perlan- 
gue , e parziale per aAètto contro le irru- 
zioni dell'altro fratello Rè Mattias, nel qua- 
le però eran più fpiriti , che in amendue 
loro inAeme , ed eflèndo poi ceflàto il 
bìfogno dell’ Armi fudette in Fiandra pensò 
Leopoldo di non sbandarle lènza ricavare 
dalle profuAoni foAenute in adunarle qual- 
che proAtto , e come nella Città di Praga 
erano numeroA i Cittadini, che haveano 
dirizzato il Capo orgogliofo alla difubbi- 
dienza , e poca Aima di Celare, con lo fpc- 
ratoajutodi Mattias, che fàpe va fomenta- 
re le fedizioni prevedute à sè proAttevoli , 
deliberò egli di fare in detta Città qualclie 
impreffione , per non lafciarc invendicate 
Totlèfe preterite, e per imprimere più rif- 
pettoalla MaeAà Imperiale per l’avvenire. 

Si moAc dunque nel mele di Febbrajo , ed 
entrato con fèmbianza paciAca in Praga 
rallentò i freni checontengono in dovere le «Mmu 
Milizie, permettendo loro di ufàre à dan-p’"'" 
neggiamento de’ Paciàni di quelle pcrnizio- 
fe licenze, che cagionanodcAilazioni anche 
efercitatc per giuoco. Fùdunque dalla mi- 
litare infolenza attaccata quella parte della 
Città, cheAcfa al piano lungo la Riviera 
del Moldan diccA la Città minore , ò Aa 
bada , à preteAo di vendicate l’oAèfc già 
fatte airitnperatore ; pratticarono le Mi- 
lizie ogni più barbaro trattamento , e 
come non è poflibile la diAinzione in 
una univerfàleoonfuAone, la quale è infe- 
paralAle da una aggreffione permeAà alle 
militari inAtlenze, non vi fò fcelleragginc, 
che non fòAè pratticara , nè luogo ò per- 
fbna, che reAaflè immune da’ pernizioA eA 
fetti d’un quaA univerfale faccheggiamen- , 
tu , e quindi con crudeltà angariati i Cit- 
tadini, làccomeAè le Calè , e coCe profane 
nè pure reAarono intatte le Sacre . Sod- 
disfatto l’Arciduca Leopoldo di tanta pe- 
na fatta fbAenere alla difubbidienza de’ 
Cittadini di Praga fece poi allontanare 
l’Efercito, lafciatìdo i medeAmi non già 
pentiti della loro contumacia , mà dolenti 
della loro impotenza di non poter fcuotes 
re il giogo, che'loro riufeiva sì pelante, 
e funcAo , perlocchè Aipponendo d’haver 
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anno rìcevucotraCtamento canto ftvcroperl’ade- 
renze preti ate al Rè Mattias contro il go- 
verno di Ridolfo , volarono iloro Deputa- 
ti à fbllecitarlo con le piìt acerbe querele. 
Ionio bno acciocchè applicando per proprio ingrandi- 
mento la cagione delle loro Iciagure venif 
teadetiggere da etti quell’ubbidienza, che 
negata al fratello erano pronti di rendere à 
lui; non dovea rigettarne il progetto, co- 
me fatto da perfone sì benemerite verfo il 
medefimo , e sì coflanti alla fède fèrvaca 
à colto di canto (àngue al di lui partito. 

7 A tale invito efibendo il Rè Mattias 
dubbiofe le rifpolle , incerto tè doveflè mol- 
tiplicare le cagioni dell’odio , che già pur 
j^i troppo nutrivafi con Celare fuo fratello, 
a.i.i i.i,,. che forzato alla rinunzia fattali della Co- 
iKciis Pro tona d Unghciia potea ftringerfi parimen- 
ti à lafciar ancora quella di . Boemia , 
mentre nella perpleflità ondeggiava il fuo 
animo, Melchiorre Clefcllio Vcfoovo di 
Vienna fuo confidente intraprefe à recar- 
li i più vivi eccitamenti , efprimendoli, 
che ogn’uno che habbia ardire hà fortuna, si 
propriamente , che fi verifica anche Toppio- 
fto, mentre ogn’uno, che habbia fon una 
h.à ancora l’ardire , e quindi haver trovata 
la fonuna nel coronarfi Rè d'Ungheria, 
perchè il di lui grande fpirito fatto ardito 
alle occafioni era flato fortunato, e parti- 
colarmente effondo riufeito un ardire non 
ÌDConfiderato , e pieno di temerità , mà 
un ardire di poflànza , che è lo fleflb che 
Tufo libero , ed affidato delle proprie for- 
ze , e perciò pcrfuaderlo ad bavere ardi- 
mento per valerfène con fortuna, la quale 
non efièr già cieca come l’inventarono i 
Poeti , mà dirli così , perchè , ò troppo ac- 
eieca gl’Uomini , che favorifee, b percliè 
non fàvorifee chi è cieco in non vedere le 
occafioni propizie , che ellà prelènta . Ef 
fère ella fimile alla via lattea del Cielo, 
nella quale non apparifeono (Ielle, e pure 
vi fono, e rifplendono; nonvederfila for- 
tuna da chi non la cura, màchi ollèrva be- 
ne il barlume che tramanda come forie- 
ro della di lei veduta vederfi abbracciarli , 
e trovarli propizia . Altro non fignificarfi 
dall’invito de’ Cittadini di Praga , che il 
lullro della fortuna , che trafpariva come 
la via lartcadel Cielo , additando di lèrvirfi 
di tanta occafione, efibita appunto dalla 
fortuna di fua mano, da accettarli con lode,ò 
da rifiutarfi con pentimento , dalla quale po- 
ter haverfi la gloria chedeveficomea’gua- 
dagni delle merci i quali fpettano la metà 
à chi impronta il denaro , e la metà à chi 
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lo trafica, mentre la gloria develì per metà ANNO 
riconofeere dall’opere, c per metà dall’oc- 
catione ; che la fortuna non potea elibire 
più felice di quella, cheriulcirebbe vergo- 
gnolk di rifiutare, mentre non chiedendo 
gl’opprelfi Cittadini Boemi lè non la con- 
filiazione di haverlo per Rè ,lè egli di cui 
trattavafi principalmente l’ingrandimento 
con ingrato rifiuto gli amareggiane . 

Penetravano quelli inviti , & alletta- S 
menti nell’animo del Rè Mattias, che co- 
me grande non riefee mai collante a’ pro- 
riti dell’ambizione, che rende lèmpremai 
inférme le menti più fublimi ; E quindi 
lènti ancora quelli, chenel fuoconfigliolo 
dilsuadevano dalla dilbnellà di fomentare 
i Ribelli del fratello, edi machinareildifi 
poglio della Corona, che tanto degnamen- 
te haveva portata sì lungo tempo , e quin- 
di inculcavali doverli in prima lèparare 
ciò che fi (pera , da ciò che può riufoire , 
e non confondendole inficme , pocurare, 
che non fi confondano da edi gl’umanidi- 
lègni • Efler poprio dell’anfietà di far di- 
ventare i pericoli più gravi , e poi di naf- 
conderli in fórma che non fi conofeano fe 
non quando è difpratoil rimediodi fup- 
rarli , Òc efibendo le fpranze più grandi 
addormentare fomenti, & ofl'ufcarfi la ra- 
gione . Doverfi con quelli rifielli della pru- 
denza temprare gli Aimoli dell’ardimen- 
to, e declinare da quei cimenti , che in fi- 
ne havevano nella felicità della riufeita la 

f irivazione dell’lmpratore Ridolfo, ilqua- 
e già tanto avvanzato negl’anni , non efi- 
biyanfi lontane le (peranze di cedere con 
onellà , e con ficurezza quel luogo , che 
ora intendea di occupili con la nprenfibi- 
leanimofitàdi attaccare ollilmente la Mae- 
ftp Celàrea, edi recare un dereftabile to- 
mento ai tumulti del Poplo contumace 
di Praga , il quale conlèrvarebbc nella me- 
moria un’elèmpio si vantaggiolò alla pro- 
pria difubbidienza, da tramandarlo allapo- 
llerità pr deflarne l’imitazione ancora 
contro lo ffoflò Rè Mattias fucceduto , che 
foflè anche congl’eflètti dell’ avvenimento 
più propizio nell'attentato di dilcacciare 
dal Dominio Ridolfo. 

Mà il Rè Mattias , che haveva tutto 5 
quell’ardimento che Ikpva mancare nella 
mite natura dell’Impratore fuo fratello, 
non volle riculàre l’invito , che la forte 
efibivali, e prò mollofi con numerolè 
fchiere, e pailato à Praga, i (ediziofi cheJ»i 
erano altamente irritati non meno dal tu- ' 
multo delle proprie pflioni , che dal cor- 
doglio 
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jìNNO doglio de’ faccheggiamcnti lb(lenuti,accoI- 
* to con voci fcftofè l’Elèrcito di Mactias , pro- 
ruppero le Turbe con altiffime voci, che 
egli era il Rè di Boemia , liberatore del 
Vartàllaggiodaircmpictà degl’okraggi lòf- 
ièrici , che egli era il Protettore dclhnato 
dal Cieloà coprirli da’ nuovi infiliti , che lo- 
ro apparecchiava la tirannia de’ Miniftri di 
Cefare latta audace dalla di lui clemenza, 
e manfuetudine ; e quindi occupati dalie 
Milizie i Polli più importanti della Città lé- 
ce penetrare Mattias al Fratello ildefiderlo 
chehavevano gl’Ordinidel Regno di Igra- 
vare la di lui pefante età del carico pur trop- 
po molello di quel Governo con inve- 
llirne lui , che pii! proliimo per ragione 
di fangue poteva egualmente Ibddislàre al 
diritto della fuccelfione , al defiderio de’ 
Vallàlli d’haverlo per Rè, & al riguar- 
do dell’ illeira Imperiale perlòna di Ri- 
dollb dandoli per compagno , e fuccefi 
fore un Fratello fuo congiunto egual- 
mente di làngue , che di obbligazioni alla 
propria beneficenza . Ridoilò che vive- 
va lépolto nelle proprie Camere , quanto 
al corpo , e quanto all’animo più lèpelito 
nelgrolsoTelbrochehaveva in cala, la di 
cui diminuzioneerali formidabile , e quan- 
to allo fpirito fépclito nella freddezza , e 
Cupidità propria à titolo di conlèrvazione 

™ iiV"d"’ della pubblica pace e quiete , condefeefe 
all’ inchieda del Fratello, e de’ Vafsalli , e 
con una Pace, e contentezza fenzaefempio 
volonrariamentccedè la Corona del Reame 
di Boemia, laqualeoonlefolite pompe, e 
lormalitàfh per Decreto di tutti gl’ Ordini 
del Regno in una Generale Congregazione 
del mele di Maggio , trasferita in capo à 
Mattias, il quale non fblo trovò propizia 
la forte per vederli afsunto al nuovo Trono 
con tanta agevolezza, mà quella ancora, 
che forfè non hàefcmpio, di federvifi pad- 
fico , in confufione degl’ ammaedramenti 
polìtici, che non ammettono collega nel Re. 
gno , quando Ridolfo per la propria debo- 
lezza fu confiderato per così poco, che non 
efibì ne timore , nè ombra , nè riguardi , 
che foglìono configliare , in cali fimilì 6 le 
dragì, ò le Guene per godere del reggimen- 
to medefimo lènza l’amarezza de’ fófpetti 
del competitore; e non folo trovò Mattias 
sì profpero l’ avvenimento deferitto per dup- 
plicarli in capo la Cirona , mà ancora la 
prìnniera già conquidata d’Ungheria le li 
férmò con maggiore ficurezza in capo , 
mentre havendo egli afsunto frà primi pen- 
Ceri l’importantillimo della Pace con gl’ 
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Ottomani , e fpediti Ambafeiatori perha- ^NNO 
vcrnefòlcnnc la ratificazione da Godami- 
nopoli, quedi tornorono cntroqued'anno 
dopò havcrla riportata nelle fórme più vali- 
de, eperò redituiti gl'Odaggi , cheeranfi 
dati da’ Turchi all’ effètto medefimo , furo- 
no ricondotti dalle Guardie Audriache nel- 
la Terra di Cornar , e ripodi alla libertà del 
ritorno in Turchia. 

Anzifpirando fempre più favorevole la io 
forte all’ ingrandimento di Mattiasgliefibi £■. g,y„. 
di fua mano opportunità di far fiorire 
il proprio nome , e potenza nel Principa- 
to di Tranfilvania , il quale perfèverava 
come dicemmo nell' ubbidienza di Ste- 
fano Battori , afsentatofiefsoda quei con- 
fini, e lafciatane lacudodia à buon nume- 
ro di Aiduchi ; chcfedotti da Radulio,che 
già havendo dominata la Valachìa, erima- 
done privo andava cercando impiego alla 
propria ambizione per commandare agli 
Stati altrui , giacché ò per inezzia , ò per 
feiagurahaveva perduti i propri, & implo- 
rato fudidio alla debolezza delle proprie 
fòrze da quelle del Petrafeo Vaivoda della 
Moldavia, con milizie, fe bene collettizie, ar- 
dite però, e temerarie, fiavvanzò ad inva- 
dere la Traiifilvania , e battuti gl’ Aiduchi, . , 
che premunivano I cdreme parti di quel 
Principato, fù verlàto il loro fangue in tant’ ' 
abbondanza, che atterrici i fuperlliti con- 
venne loro darC alla fuga infieme col Gover- 
natore lafciato dal Battori; il quale port.iti 
i Tuoi ricorfi in Codantinopoli non tro- 
vò le cofe difpode con tanta felicità , che 
non folle d’uopo ricorrere aireljxa-imento 
dell’ Armi per cacciare l’invaibre dal pro- 
prio Principato ; e quindi con ixjche fquadre, 
mà con molto di ardimento fi prefentò nel- 
le vicinanze di Cronetadi à fronte dell’ Inì- 
mìco,ìl quale egualmente fortunato nel con- 
fcrvare, e nel conquilfare roverfeiò olfil- 
mente le fchierc del Battori obbligandolo à 
fàlvarfi nellaTerradi Emedat.doveinconfi- 
deratamente prorompendo à cercar la ven- 
detta fopra i Vaflàlli, che non potè con lè- 
guirc fopra i nemici , e trovati colpevoli 
quei Cittadini di complicità dcll’Invafione 
(la Radulio , ne fece morire fopra à cen- 
to, il fangue de’ quali verfàto con si barba- Rigore del 
ro furore eccitò un odiosi univerfàle contro ' 
il Battori, che fece un’ apertura molto fe- 
lice agl’Audriaci di ravvivare quafi che 
l’edintaedimazione del lor nome in quel 
Principato ; perocché Fergha Palatino dell’ 
Ungheria in sì profpero rincontro dieflèr 
ben ricevuto da’ jwcfàni penetrò con buona 

quan- 
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j4KN0 ^anticà d’Aiduchi per un altra parte nella 
1611 Tranfìlvania, dove ricevendo rpontaneigl’ol^ 
lèquj de’ Borghi , e delle Callclla , per le 
quali £iceva il fuo paflaggio , pervenne à 
porre formale afièdio alla òtta di Claudio- 
poli, e ben rinvenne ivi non avara la forte 
di altri ajuti , mentre in un generale finar- 
rimento de’ Cittadini privi de’ necedàri ap- 
preftamentiper la difèià, il giorno venticin- 
que di Luglio, deliberarono dì riceverlo 
con effettiva ceflioue della Piazza , giuran- 
do fedeltà al RèMattias, e lagnandoli di 
cosi in&lìcc , & ìmpenfato avvenimento il 
Batteri, che dimorante in Ermenflat vedea- 
fi tagliate le braccia per il fbccorfb, e sfor- 
zato à rimirare si proflime le fue mine . 

** In Francia afcìugatefi le lagrime per 
TxSfadt. l’infàulfo, & inaudito fuccelTodella morte 
'• del Rè Enrico Qiurto, palpitava il cuore ad 
ogni uno, cheli dovefièro rìnovare ìfingul- 
tì 00’ perturbamenti , che temeanfi nella 
fanciullezza del Rè , la tutela del quale fuol 
effere il pretefto per le fazioni , & ambi- 
zione de’ Grandi ; mentre la prudenza di 
M aria de’ Medici Regina Madre , e la fedel- 
tà de’ Configlieri, che per bavere pacifico il 
Reggimento , profeflarono dì far forgere 
o^ni deliberazione fu la baie della concordia 
fra e(C , e quindi fiorendo nella Corte la 
traiK]uillità , e la unìverfàle foddìsfirzione. Ih 
agevole dì imporre filenzio con la fbvranì- 
tà de’ voleri Reali della Reggente agl’ U go- 
Tci>rii> * quali tentarono in quell’anno dì 

*(11 U(o- fovvertire la quiete con temerarie pretefè; 

' e però raunatì nella terra di Salmur cre- 
dettero , che non potelTe darli opportunità 
piò fàvorevoleàcnnfèguire vantaggi per la 
toro Setta , che prefentarfi armati à chiede- 
re grazie , ed indulti al Governo con im- 
primer timore alla imbelle Reggenza. Mà 
come che mancava loro Capo , che ò per 
Iplendore di fangue Reale , ò per eminen- 
za d’eflimazione poteflè accogliere le loro 
iflanze in protezione , fi dilliparono da un 
folo cenno della Corte , come nebbia , i lo- 
ro fèdizìofi penfieri . Mà Ce non potè il di- 
fordine del governo turbar la ferenità della 
Corte medefima , la cagionò la morte in 
Mm *1 rapire da vìvi entro il mefedì Novembre, 
jio,- Ljjjgi Quea (f Orleans Fratello del Rè nell’ 
età £ quattro anni , il quale nelle moleflie 
Edti Dna dell’agonia alzava gl’ occhi al Cielo chia- 
mando con virile fenno felice chiunque co- 
lafsò fi (brizzava . Hebbe ancora l’ultimo 
de’ fuo) giorni quell’anno medefimo Carlo 
dì Lorena Duca di Mena memorabile per 
le fainofe imprefe fiitte in Francia come 
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Capo della Lega Cattolica, & effendo viF'^^^® 
futo con eccellente prudenza, con fincerità 
dì fède, con moderazione di animo, con 
valore, e gloria militare, lafciò di ogn’ una di 
dette virtò memorabili rincontri in diverfè 
battaglie, tanto in Fraixiia, quantoda piò 
teneri anni nel Reame dì Cipro attaccato da 
Turchi. Riputò poi temerarj gl’ attentati de’ 

Fratelli Duca diGuìfà , e Cardinale dì Lore- 
na, quandoeoi preteflo dì difèndere la Fede 
Cattolica tentavano dì rapre la Corona al 
Rè Enrico Terzo, e rìlufse il chiarore della 
fua fède, quando concordato col fucceflòrejo 
fèrvl con perfetta ubbidienza , e con intera 
fincerìtàiperlocchè,furono ragionevoli ì pian- 
ti che dellò la fua perdita rifentita aflài acer- 
ba dalla Reggente , che poteva ne’ di lui fa- 
vi configli bavere il capitale dì una validiffi- 
ma afiiflenza . 

E fe mancavano alla Frandaoccafionì di 12 
travagliare per conquifla di gloria militare, 
ò perfèrenità de’ turbini , che fovente in- 
fèftano la quiete , non mancarotx) però in 
quell’anno nuovi allettamenti alla pietà 
fempremai propria della Nazione;pcrlocchè a!u’ o.iiT 
nella medefima Città di Parigi la Vedova “ ' 

Maria Luviglìer Signora di San Boba , G 
fece fondatrice di un nuovo Ordine di Ver- 
gini , e di Vedove, lotto il titolo di Sant’ Or- 
lòia , dette perciò le Orfoline ; l’ìllituto 
delle quali per Legge fondamentale è di ri- 
cevere le donzelle , à fine di educarle ne' 
buoni collumì , e n^l’ elèrcìzj della Crì- 
fliana pietà, corrigendo cosH’infreddore 
della carità dì quelle riìoni, che provveden- 
do con l’aprimento de’ Collegi , e di Semi- 
nar) all'educazione de’ foli giovanetti , ne 
lafcìano poi prive le fèmmìne,come lè egual- 
iitente non ìmportallè al pubblico bene la 
loro pia ìllr]^zione : e quindi rifèrìta al 
Pontefice Pàolo la fondazione fudetta , rì- 
conofcendola per gemella dell’altra , che 
Gregorio Decimoterzo l’anno mìllecinque- 
centofettantadue haveva approvata ad 
illanza di San Carlo Borromeo , ìllìtuìta 
con nome di Compagnia dì Sant’ Orlbla dal- 
la Beata Angela di Brefeìa , la quale confèr- ^ 
mò con fuo Breve lòtto il di ventìcinque dì «ìii s»*- 
Settembre : anzi con fànta emulazione po- ' 
co dopò Pietro Foricr Monaco di Sant’Ago- 
ftìno, e Parroco dì Mantencurt in Lorena , 
alfine fudetto della pia educazione delle po- 
vere fàndulle iflìtuì dìflinta Congregazio- 
ne, lòtto nome della Beata Vergine, come 
In Bordeos la Signora dì LandiralTo ne fon- 
dò un’altra confimiledì tìtolo, dì Leggi , e 
dì Profeflìone. 


In Si«- 
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-^.WO In Spagna fioriva già eretta fin dall’an- le prodigiora nella diflìtnulazione di si re- -^NNO 
no millecinqueccntolèttantadue la Congie- plicate provocazioni non potea regger più 
gazione de’Religiofi del Beato Gio:di Dio oltre deliberò di Icacciarli ; mà come 
approvata dal Beato Pio Quinto Pontefice, era rifoluzione tanto ftrcpitolà , che ha- 
per caritativo Ibllievo de’ poveri Iniérmi, veva à fronte la contumace refillenza 
lòtto l'ordinaria giuri fdizione de’Vefcovi, quali che di un millione di tclle lènza fè- 
e fiotto l’ordine di Sant’ Agoftino. Perocché de, effèrate dalla di fiperazione, lapropofieà 
havendo detto fiervodiDio fondate le pri- fiquittinio nel proprio reale conlìglio, nel 
me Calè nella Provincia, ò Regno di Gra- quale maturatali permolt’anni , & uficita 
nata l’anno millecinquecentotrentotto , a- nel paflato millelèicentodieci , entrolofipa- 
prcndoleal ricevimento de’ malati, e bilbgno- zio del medelimo , e del prelènte venne 
fio elTo che le limoline de’ fedeli fòflino eoa- poi divulgata , & efieguita. Il votodique-coKiieUoai 
diutrici del di lui lànto Illituto.eccitavali con Ili , che premevano per detto dilcacciamen- V,?. 
le parole : Fate ben fratelli fin che bavete to de’ Mori era autorizzato dal pollente ■ 
tempo, lequali diederopoiiltitoIoa’Profèfi- oonfiglio di Francelco Sandoal Duca dì 
li di detto Ordine, cosi chiamati in Roma, Lerma , clic con ragioni, e Politiche, e 
j come in Francia, i Padri della Carità. Ed Teologiche inlifleva nella rifielTione ; Che 

afoio. '“havendo loro permeflò il Pontefice Siilo gittatifi i fondamenti della Monarchia Ca- 
Quintodifàre nella loro. IblenneProfelfiio- fligliana da Ferdinando il Cattolico fiopra il 
ne, oltre! tre Voti fòllanziali di Povertà , zelo della propagazione, & accrelcimento 
Callità , Se Ubbidienza , anclie il quarto della Religione, quell'oggetto dovea colli- 
di fèrvire a’ poveri Inférmi fiotto la corre- tuirli cosi eminente fopra degl’altri, che 
zione, e fioggezione de’ Prelati Diocelani ; non tanto recallè il merito delle divine 
il vivente Pontefice Paolo impolè loro l’elè- benedizioni , quanto l’ ellìmazione , & il 
cuzione di detto Decreto Appollolico an- credito preflò gl’Uomini , che i Rè delle 
che ne’ R^ni di Spagna con Bolla del dì Spagne altro non promovellèto , che il fer- 
fette Luglio , onorando però la loro Congre- vizio , e la gloria di Dio , ed impiega ndo in 
gazione del 'Titolo di Religione, &idilei quella unicamente tutti gli sforzi, fiatten- 
Prolèlfii di quello di veri Regolari , mà non dellè poiché i temporali vantaggi fiuccedefi 
immuni dalla Podellà d^Tordinari Eccle- fèto alla medefimacome necellàrie appen- 
fiuflici , con fiomma commendazione dello- dici : E che fie la nccelTità di flrignere la 
ro egregio Illituto di attendere à rillorare i Tregua con gTOlandcli hayeva con tanta 
languori de’ poveri Inférmi. acerbità della pietà reale Ipremuto Tallèn- 

Secondava l’applicazione del zelante Pon- Ih > che nelle Provincie ribelli lì abolìHè 
felice à provveder la Chiefadì degni Ope- Tufo della Cattolica Religrone, doverli dar 
znuna.,. raì nella pietà il Rè Fìlipjx) Terzo con le ricompenlà nel concetto de’ Fedeli Icanda- 
proprie,intefie ad un più rilevantealiàreà fin lizzaci con dificaccìare gl’infedeli ; e da che 
di purgarla da una contagìofia infezione era fòrza di tolerare gl’Eretici , li moftralTe 
E»j,,r,z. nemici totalmente implacabili. Quelli vigore à difcacciare i Maomettani, perli- 
Hi/f £>„«,. erano i Mori, checomealtre volte riferim- beiarfi anoira dal nutrimento pernizìolò 
/iZ’iO’ trovavanli avanzi di quelli , che già di quelle fierpi in fieno, che fie bene erano 

dominarono con barbaro gitale Spagne, fidentate , haveano però il tolTico mortifèro 
e che tolerati'per Crilliana manfiuetudine per verfiarlo tutto à corruzione della pub- 
da ì Rè Cattolici non haveano maiTÌmelIò blica tranquillità, come i preteriti fiuccclG 
un punto della loro ribalderìa , e perfidia deUe loro perfide machioazioni làoeano pur 
contro il nome Crifliano; che anzi impu- troppo palelè, accrelòendo ragionevolmente 
gnando con eguale empietà , elaChiefia,e i timori, il calcolo, chedi fichiatea si ma- 
la fiovranità del Principato temporale bave- ledcttaognì anno ne venivano al mondo 
vano in altri tempi di Filippo Secondo ma- fino al numero fipaventcyole di trenta mi- 
chinate ribellioni , e deliaci i Prìncipi ìnfè- la . 

deli, 6 Eretici, ò Inimici della Monarchia Mà in contrario erano i fienli dì molti 15 

Caflìglìana per ficonvolgerne , e difliparne Teologi, che perlo flelTocapo dì propaga- 
le fòrze, anzi attentato diapprellareìl ve- re la Religione Crilliana armavano ì loro,^"”'"/,*' 
lenoalla Reale famiglia in alcune ampol- argomenti per dìlsuadereil Rèdalfiudetto 
ledi Ogiio delUnate al condimento delle dì dilcacciamento come poco onelto, fé non 
tómenrè. Perlocchègiutliflimamemepro- ingioilo. Alkrgavanli però nel dire, che 
votato il Rè vivente, 1.1 pazienza del qua- Tclèmpio dì Gesù Grillo fòndatore della 
Tomo Primo . B b Chie- • 
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jìNNO Chiefà, confortava à toleraregl’Infètieli nel 
i6ij J^egno, quandoegli hayeva intraprefà la di- 
vina Predicazione agl’Ebrei , per raillico- 
gentili; additando elfer più agevole Tamica 
infinuazione della Dottrina Criftiana a’ 
Mori abitatori della medefima Regione, na- 
ti fotto lo ftelTo Cielo Casigliano, educati 
fra Tamorevoli apparenze de’ Fedeli , dr- 
coiidati daH’ulb de' Cattolid Riti , di quel, 
che forte di procurare la loro irtruzione 
ne’Paefi remoti, dove irebbero partiti à 
ricevere conforti dalL'erticace potenza de’ 
Principi , e Dottori della Serti loro Setta , 
a’ quali aumenravaS la forza, & il cre- 
dito , provvedendoli di nuovi Vartilli , e fo- 
guaci , congraviflìmo detrimento delle Spa- 
gne, che si vaSedi eSenfionein tanti Re- 
gni havevano anzi bifogno di popolazio- 
ne, che d’introdurvi la folitudinc con di- 
fcacciarle . In tale ambiguità Sava il Rè 
per tenerli forte ail’ancora Sagra della Re- 
ligione illibata da ogni Setta, e fui raggua- 
glio, chei Mori con l'orodirtùfo ne doni 
fitti alle Dame più favorite, & a'Mini- 
flri più autorevoli della Porta Ottomana 
haveano riportate fperanze di artiSenze va- 
lide nell'anno venturo ,lòllecitò la pubblica- 
zione dell’Editto per il dilcacciamento gene- 
rale de’ medelimi . 

Fù dunque queSo conceputo colla pre- 

F,4iito cedente narrazione d^li ecccirti, follevazioni, 
ribellioni con Principi Infedeli, & inimi- 
ci del nome CriSiano , e però ordinava/!, 
che per ogni cento famiglie de’ Mori lèi fo- 
le perlòne rimanertèro elènti dal Bando; 
Che a’ làndulli minori di quattr’anni per- 
metteaC la dimora; che à quelli nati da 
Padre CriSiano, eda Madre Irifèdele, par- 
tilse la Madre reSando erti , & i nati da 
Padre Moro , e da Madre CriSiana partif- 
fe il Padre rimanendo co’ figliuoli la Madre : 
dichiarava poi rei della Galea quei CriSia- 
ni, che fi rinvenirtèro colpevoli nelnalcon- 
dere i Mori , ò nei /laudare la mente Regia 
diretta al totale difcacciamento di erti, le 
per fede de’ Vefeovi non apparifsero al- 
meno Prolèfsori della Fede di CriSo. Spa- 
ventati da sì fbrmìdabil tuono i Mori non 
può ridirfi quanto i’amor della Patria lo fà- 
celse loro riufoire acerbo , e rivolti a’ pianti 
fi gettarono a’ piedi del Vice Rè di Valen- 
za, MaiehelédiCarauna, implorando an- 
cora con larga efibizione di contanti, e di 
mantenimento à proprie fpcledi Legni ar- 
mati percuSodia delle Marine qualche fof- 
penlione all’Editto , il che fprezzato con 
r^ia magnanimità da Filippo, léce appre- 
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Sare le colè necefsarie perla /icura elècu- 
zione dell’Editto mede/imo ;pcrlocchè in- 
giunlc à Don Pietro di Toledo , che con 
diciotto Galeoni , e /èllànranove Galere 
tutti armallèi Porti, forni/le le fpiaggie , 
occupartè i porti , e premunirte i palli del- 
le Montagne , il che difporto in eccellen- 
te vigilanza fi diè principio all’efecuzione . za. in idre 
Furono i primi à pigliare lo sforzato im- tdi”’*'*’"” 
barco quelli di Gandn drcondati dalle Mi- 
lizie ne' Porti di Denca, ediAlcante,i qua- 
li occultato quanto di preziofo poterono 
rapire indelu/o la vigilanza Spagnuola fu- 
rono ttafportati a’ Liti Aftricani , benché 
altri da CuSodie, da’ Nocchieri lortèro in 
altomare artbgati , ò per accertare il viag- 
gio , ò per toglier loro quel che portavano 
/èco di valore; al qual raggiiaglb , accoppia- 
to l'altro , che gl’ approdati à fàlvamcn- 
tociano flati fpogliati, ò trucidati dagl’<k'M«i. 
Arabi,ò periti in milèrabilinaufìagj, fi armo- 
rono i Mori in tanta dilperazione al nume- 
ro di venticinque mila , che occupata, la 
feofeefa Montagna di Aguarnefeo Serto 
Ducato di Gandia , aflàltate di primo tratto 
le Chiefe , profanati gl’Altan , fpezzate le 
Sagre Immagini, e fquarciati i paramenti 
Sagri ,neformaron Bandiere, di modo che 
fù forzato il Governo d’imporre a Sando 
di Avila , & ad AgoSino Media di tentar 
la loro diSruzione con militare violenza ; 
perlocchè fortificati i Mori nelle più impe- 
netrabili cavernefotto l’ubbidienza del loro 
Capo fellone, chiamato Barbarortà ,ivi afpet- 
tarono refperimento deli’Armi CaSiglia- 
ne, che maneggiate da prodi Ichiere con . 
Archibufo , c Moichetto, fecero ne’ contu- 
maci quella lànguinofà imprc/Tione , eh’ 
erti coll’ufo de’ foli farti , e frombole non 
eran abili perSabilire eguale ladifelà, che 
pure fù sì cortame , che perduti col Capo 
molti Collcghi tanto perii Serono con lòm- 
ma oSinazione coperti dalla fortezza del 
Zito , mà fcoperti totalmente alla fuprc- 
ma urgenza della fame, tanto ottennero la 
lalvezza della vita;perlocchè difeefi dalle ru- 
pi fotto il nuovo Capo Milleni in numero 
di ventidue mila fmunti , artàmati , fear- 
nifìcati , furono aSretti all’imbarco di ma- 
niera, che accopiatoii numero loro à quel 
de’ periti , edei partici ne’ primi moti dell’ 
efècuzione deH’Edicto Regio, lenti la Spa- 
gna la perdita di lèttecenco mila Perlbne. 

In Polonia rifplendeva fèmpre più chia- 1 7 
ra la fama , & il valore del Imcciu guef- 
riero non meno, che della mente foggia del '>*■ •• 
RcSigifmondOjil quale con fomma appli- 
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>1NA?0 cagione profeguì l’ intentato aflèdio dell’ 
importante Piazza di Smolen/l'o . Stendefi 
SI.JÌW '** ampio giro , munita di quaranta 
Torrioni , in lìto inegualedi foave Collina, 
fu la corrente del fiume Borirtene , che in 
largo alveo copìofirtimo di acque le cuopre 
il lato occidentale,come dall’altre parti vico 
munita da fòrte profonde, e da ripari, che 
le bene cortrutti di terra , e di legnami, fo- 
no però fòrtirtimi, venendo ingombrata l'am- 
pia Cam[»gna , che la circonda per ogni 
lato , da folte forerte , che eftendonfì qua- 
CMiiaiu- fi che fino alla Città diMofca , con ampia 
rtimenlione forfè di cinquecento miglia. 
»oiiai.i. Animava la difefà l’intrepidezza bcrtiale 
de* Prefidiari , i quali al primo attacco di 
due anni avanci fcdennenKnte giurarono di 
non ceder mai à qual fi forte impeto degli 
Aggreflbri , mà difporte le batterie forco 
il comandodel gran Cancelliere di Lituania, 
riconobbero gl’ artediaci temeraria la loro 
deliberazione ; quando al fulmine dell’ Ar- 
tiglieria,! ripari fi conobberoinfurtiftenti,de’ 
quali benché conofeertèro già aperte le mi- 
ne canto animatonfi con i foccorfi oppor- 
tuni , che con ignominia della n^ligen- 
za de’ Polacchi , v’ introdurte Theodoro 
fpeditovi da’ Mofeoviti con larghe bande 
di Tartari, e con gran copia di contanri ; 
riceve Ia perlocchè perlirtcndo erti à mantenerfì,nei 
Putu. tempo che fi occupò il rimanente eferdto 
Polacco nella riferita conquifta diMofcafuf 
fèguita dalla profperità dell’elezione à quel 
Trono del Principe Ladislao, filmava il Rè 
che forte neceflàriaconfeguenza della mede- 
fima la celfione della rtertà Piazza, mà que- 
gli abitanti la ricevettero anzi per confòrto 
della propria ortinazione , allegandola per 
nulla, infurtlrtence ,e ripiena di totale vio- 
lenza , che nè pure fòrtèro valevoli i voci di 
quelli, chel’havevanopromortà , nonché 
di quelli , che pure numerofi l’havevano 
impugnata ; Onde fìt fòrza al Rè di difpo- 
nere ne’ Tuoi ordini un artàlco Generale ap- 
puntato per l’undecimo giorno di Agorto, 
per preludio del quale havea ne’ giorni ante- 
cedenti fiancati gl’aflèdiati in varie fàzio- 
jMTiito Gc- »i ' Diede per tanto la condotta dell'actac- 
d.nì.ol'^Poi °° parte Meridionale con valevoli 
iKchi. Squadre al detto Gran Carxxlliere Nicolò 
Soffia, quella dell’ Occidentale, à Cri fio- 
foro Monvìdio , e quella delia Settentriona- 
le a’ Tedefchi comandaci da Francefeo Lu- 
dovico Rumpio , i quali artàlcando in un 
tempo medefimo la Piazza , riufcl più for- 
tunato ratcencato de’ Tedefchi , che nell’ 
ore più tenebrore penetrativi dentro con le 
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fcalc aprirono le porte a’ Polacchi con fom-'^WòfO 
ma dcfolazionc de’ Mofeoviti , e Prefidiarj, t 
anzi delle femmine, le quali a bborrcndo an- 
cora fopta rinfòrtunio della morte quello di 
capitare in mano a’ Polacchi, fi gittarono 
con i piccioli Figliuoli in braccio nel fuoco . 
Rertarono uccifi in quella notte dodici milacUc». ' 
Mofeoviti ,' & infierendo nella cmdeltà i 
Polacchi trucidarono gl’inférmi negli fpe- 
dali, &iRcligiofi preporti alla loro cullo- 
dia, non fénza difparerc fra erti per la divi- 
lione dell’ opulenta preda , che vi fécero, ve- 
nendo porto in calma il tumulto dalla pru- 
denza del Rè Sigifmondo, che carico d’ap- 
plaufi , e vermiglio per ramo fàngue bar- 
baro che luveva profulò ne’ due anni del 
predetto Artédio , che il calcolo fattone, co- 
me divulgò lafàma, montò fino al numero 
di duecento mila Mofeoviti , ritornò à Var- 
fovia fra le pubbliche acclamazioni, bènchè 
non fortirtéro tante vittorie fenza per- 
dite confiderabili ancora delle proprie mi- 
lizie ■ 

Mà perche le vittorie del medefimo Si- 18 
gifmondoefiefé in un’ ampiezza ormai Iter- ExSfMdi. 
minata di Stato non cagionafléro confuCo- 
ne alla Repubblica Polacca , alla quale 
poteva pur troppo la grandezza del Patri- 
monio férvire d’ingombro, determinò con 
Tufo della propria prudenza di porre concio 
al difordine, che fovventc forgea ne’ fre- 
quenti difparcri col Marchefé di Brandem- 
burgo, per la cagione della Provincia di 
Pruflia . Stendefi quella lungo le riviere 
della Viftola rimanendo divifà dalla Mafo- 
via , e dalla Lituania , . da un gran tratto 
dì Forerte , fuori delle quali fino alla cor- 
rente fudetta allargafi in cinquanta L^he 
Polacche, e fi allunga fino à cìnquant’ ot- 
to. Stendefi elsa in Campagli afsaì fèrtili , 
inamene colline, e difiinta di fiagnì, e di 
bofehi , hà nel fénoii Lagodi Abo dì cen- 
to miglia di giro; Fu ella Patrimoniode’ 
Cavalieri Teutonici , che ivi rifédeyano 
fotto il loro Gran Maefiro , la potenza de’ 
quali non efsendo tale da poter fortenere le 
ìncurfioni della più pofsente Repubblica 
Polacca fù forzata la Religione di detti Ca- 
valieri di ricooofcerla in Feudo, fòggettan- 
dola al Rè Cafimìro ; mà poi caduto Al- 
berto Gran Maefiro del detto Ordine nell’ 

Erefia Luterana , feguendo l’efèmpio della 
fàmiglia dì cui era ufoto come Fratello di 
Giorgio Elettore dì Brandemburgo , nel dìf- 
poglio fatto della Religione Cattolica ne 
voUe perpetua in sè flefk) , benché tanto in- 
degna la reminìfeenza , perchè havendo il 
B b 1 culto 
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ANNO della rnedcfìma , portatoli il domi- 
nio della Pruflia volle ritenerla, intitclan- 
dofcnc Duca ; perlocchè i Polacchi fovra- 
ni del P'eudo ne occuparono una parte , e 
la ritennero con nome di Prudia Reale, 
come indi furie la divilìone dalla Prulfia 
Ducale, col nome della quale rellò didinta 

? ue!la porzione, chciùlafciata in Feudo al 
udctto Apportata Alberto , e da efsotraf- 
mefsa per eredità agli Elettori Marchcfi di 
Btandcmburgo Tuoi attinenti , co’ quali 
dsendo frequenti le dilsenlloni deliberò il 
Rè Sigifmondo di abolirle , con ftabilire fot- 
to il Dominio d'un lòlo la Provincia fudet- 
ta, efiggendone riconolcimcnto da Sovrano, 
òincenfo pecuniarìo, ò in qual li lia altra 
forma di nobile (èrvitù del feudatario: per- 
locchè participato a’Scnatori il proprio pen- 
fierc, antepolèlororelèmpiodella Repub- 
blica Romana , la quale con varj Decreti 
proibì a' propri Capitani la conquida degli 
Statifuoiadc’ termini prelcritti dall’avve- 
dimento del Senato , che ben comprendeva 
quanto lia malagevole il Reggimento delle 
. Provincie , c del V'aliallaggio , ò troppo 

lontano , ò troppo lèdiziolò , ò troppo 
ampio, e fu però inibita la conqiiirta per 
Decreto di Augnilo del Regno d'inghilter- 
ra, e dialtre troppo remote regioni, aline 
di cautelarli , che la mole troppo valla degli 
Stati non fovvertifie l’ordine di dominarli , 
e non conlbndelle le forze necellàrie nell’ 
unione per la loro diftèlà ; e le le vittorie re- 
centi dcH'Armi Polacclrc havevano recati 
si notabili accrefcimenti alla grandezza dell' 
antico Dominio , ben potcali con l’ulò 
d’una prudente moderazione liberare dalle 
molertie ,che il comune polselso delia Pruf- 
fia recava col Marchclè di Brandembur- 
go, concedendola à lui , & a’ dilccndcnti 
in Feudo, con la quale maniera lènza pun- 
to diminuire ò rellrignere i Confini delia 
Repubblica , il Dominio fovrano della qua- 
le non veniva in quella fórma punto angu- 
rtiato , fermarli la Pace , llabilirfi la tran- 
quillità con sì fàllidiofó vicino, & accrelce- 
re allaCorooa di Polonia il pregio di bave- 
re tributario , e vafsallo un Principe di 
qualità sì eccella quale era Brandem- 
burgo. Perlocchèfunellefòrme'lólenni , e 
Bl’ndtm convenevoli concefia la Pruffia con nome 
luri». di Ducato in Feudo à Gio: Sigifmondo 
Marchefè, & Elettore di Brandemburgo, 
à idi lui Fratelli, e dilccndenti Mafchi , i 
quali pafsati perfonalmente in Varfavia en- 
tro il mele di Novembrericevettero detta 
invertitura, e preltorono nelle forme debì- 
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te il giuramento di fedeltà a! RèSìgifhion' ■'^NNO 
do, la prudenza del quale li rendè egual* 
mente cofpicua per baver domati, elcon- 
fitti i Barbari Molcoviti coi fèrro, &articu- • 
rati i confini con Brandemburgo con la là- 
pienza. 

Corrifpondea alle glorie^ilitari in Polo- * 9 
niailcnlrodella dilciplina Ecclefiartica , la 
quale erafi gravilfimamente alterata nella 
Provincia di Livonia, la quale celebre per 
la fertilità del Terreno, per la copia degl’ 

Armenti occupa per lunga ertenlione lo «>•>•■ 
fpzìo di cento miglia , e per larghezza 
ancor fopra trenta , & eflèndo maritìma 
con replicati promontori , e feni è accom- 
modata a’ Traffichi , e Terreftri , e Maritti- 
mi FùgiàPatrimoniodeiia gran Religio- 
ne de' Cavalieri lèutonici , i quali caduti 
con il loro gran Maertro nell’Erelia diLu- 
tcro, fi apri la rtrada all’Armi Polacche 
d’invaderla e foggettarla al Dominio della sito à, l. 
loro Corona; & efsendovi Metropolitano 
l’Arcivclcovo di Righa, impotente à fot- 
trarli dalla baccante Erefiadasè fblo,pre- 
fiflè tanto lungamente l' inteziorx; Ereti- 
cale in quei Ptpoli , che llimò cljxidiente 
Siilo Quinto Pontefice di riparare allade- «•«»’• 
lòlazione di quella Vigna Evangelica con 
moltiplicare gl'Operai , al quale ertèt- 
to ercllc in nuovo Vefeovato la Terra di 
Venda. Abitano in ella Provincia lèi Na- 
zioni diverle , Elioni , Germani , Svezze- 
li,Dancfl, Molcoviti, e Polacchi ; i primi 
fono originar; dclPaelè, & applicati per lo 
più allacoltura de’Campi, ebeocbèliano 
efiiCrilliani, eCartolici, hanno nondime- 
no dalla pratica co’ Scilmatid Molcoviti 
errato , e con gl Eretici deH'alire cinque 
Nazioni , che le bene Ihaniere per origine 
hanno in manotutte lecolc civili, equindi 
col loro fomento li allargarono in tanta 
copia grerrori in materia di fède, che la 
Cattolica rimaneva lòmmamente pregiudi- 
cata dalla pratica con gl’Eretici , & i Cat- 
tolici medelimi havevano aiKora fciolto il 
freno dell’onertà ai proprio operare in sì 
perni’ziolc licenze , che ormai profblsavano 
palelèmenre c^ni vizio . Da si nlevanti mo- 
tivi llimolato il Pontefice deliberò elpe- 
diente alla fàlute fpnrituale di Livonia, c 
de’ Pòpoli Ibggetti alla nuova Cattedra Ve- 
fcovaledi Vcndadi dar buon rincontro del- 
la propria Ibllecitudine con far vifitare quel- 
le Dioceli da un Delegato Apportolico ad 
effètto di meglio illruire ne’ luoi ordini 
la difciplina Ecclefiartica, e cortituire a’ 

Vefeovi Diocclàni convenevole eccitamen- 
to I 
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\ASNO to alla loro vigilanza Paftorale , ò eoa le 

i6ii commendazioni, c benedizioni Appoftob- 
che , ò con le ammonizioni , & akre pene 
decretare da' Sagrì Canoni a’ Pallori Iciope- 
rati . Deputò per tanto à tal minillero 
Gio; Maria Belleti Protonotario Appodo- 
iico , acciocché con la pienezza dì Vifìtato- 
re , e Delegato Papale intraprendefic l’In- 
quìlizione d’ognì dilbrdìnenel governo fpU 
rituale, ponefsc freno agrErctici , c Scifma- 
tici ,eftirpa(se i viz) de’ Cattolici , rilbrmaf- 
fe il Clero, e facelTe fiorire incontaminate 
le difpofizioni de’ Canoni, c de’ Decreti del 
Sagro Concilio di Trento, come egli à teno- 
re de' medefimi preordinò i difbrdini , <Sc in- 
trodulTe la confonanza delle Regole Eccle- 
fiadiche con la vita de" Cleri , e de’ Popoli , 
e di Venda , e di cucca la Provincia di Livo- 
nia . 

IO In Sverà rinvafore , & occupacore di 
quei Regni Carlo fequedrato dalla fierezza 
*'uo’ dolori artetici redò inabile per se mede- 
fimo al trattamento deH'Armi nella Guer- 
ra , che li Ih moda dal Rè di Danimarca , 
h cagione della Navigazione del Mare Li- 
sSJSi"’t)^ conico , òlla del Golfo , che con interruzio- 
ràTti. j,j {li molte Ifole circonda la Livonia, co- 
si ancora per cagione d'alcunì diritti nella 
Provincia di Norvegia; perlocchè padàti i 
Danefi nel mele di Maggio ad adàltar le 
Terre del Reame di Svezia s’impatroni- 
rono dì quella dì Colmar, come gliSvez- 
zefi con podente irruzione /òpra gli Stati 
Danefi occuparono quella di Cridianopolì ; 
ma come ranìmo di Carlo fommamen- 
te follecito neirìmpazìenza non porca fode- 
iiere la dilazione degl’ avvili di quel che 
operavano i Tuoi Capitani alla Campagna , 
alteratoli il làngue, & accrefduta la commo- 
zione della bile , che erala cagione madima 
del fito male , l^rò fri l’acerbità de’ dolori 
criÒ'Rt di articolari entro il raefe di Novembre, 
Principe nel quale la temerità, el’ingiudi- 
zia di bavere occupato il Regno del Nipote 
fecero riputarlo indegno invafore dell'altrui 
Patrimonio, le le leggi Civili di non tocca- 
re quel d'altri comprendedèro i Regni, i 
quali dal confentimcnto unìverlale d^l’ 
Ambiziofi fono lafcìaci liberi allaconquida 
del piò porente,lénza freno di legge,nonl’ha- 
vedéro adbluto dalla taccia, ò dalla infamia, 
la quale piò tudo egl’ìncorfe con Dio, e 
con la Chiefa , abiurando la Fede Cattolica , 
anzi collituendofi di lei inimico per acqui- 
llarfiìl lèguito diqueì foziofi , che nella li- 
bertà deU’Erefia cercavano un Rè indul- 
gente alla libertà della loro vita, non rillret- 
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ta dalla feverità de’ precetti della Religione ANNO 
Cattolica. Al di lui funerale fuccelse fra 
Grandi nei Regno lo Iquìtinio intorno al 
punto le fi dovelse dar luogo alIaGiuftizia 
con richiamare alla Corona il vero , c le- 
gitimo Rè Sigifmondo di Polonia , giacché 
la mortegli bavera eftintoilZio competi- 
tore , & occupatore con tanta ingiuftizia 
del proprio Patrimonio. Altri, e partico- 
larmente Eretici , temendo non folo la ven- 
detta del Rè provocata da si lunsacontu- 

- I I !■ Cotoni Si- 

macia, e reiiuenza m manrenimencodelv 
le ufurpazioni di Carlo, mà ancorai pre- 
giudizi delI’Erefia nel Regno d’un Principe 
qualmente celebre per Giudizia , che per 
zelo della Religione Cattolica , fìi raccolto 
ungran congrefk); ivi lìdiviièroi Configli 
fecondo l'inclinazione , ò alla Giullizìa per 
richiamare Sigifmondo, òall’Interefse per 
godete della libertà dì cofcìenza nel trionfo 
dcll'Erefia , ò di qualche porzione del Do- 
minio; perlocchè proponevano, che fi ri- 
conofcefse nuovo Rè in luogo del Padre , 
Gullarodiluì figliuolo, benché la vivacità 
dello fpirito non elìbilsesì franca la particì- 
pazione nel fuo Regno a’ Minìllri , - mà la 
ficurezza di haverlo Eretico , eperfccutore2l”Ji‘'''i.'f! 
dellaFede Cattolica, recavai piuvigoroflf™'™- 
conforti al partito, che lo voleva. Sollene- 
va quella propofizione la convenienza di 
ben guardatfi dairìniquìtà moderna dell’ 
adulazione verlb ì Grandi , che per piacere 
ad efii s’inchina il credere intorno -agl’ arti- 
coli della Religione à compiacimento del 
Regnante , vedendoli frequente la pratica , 
che per elàltare , efàr correr liberala pro- 
féllione d’una dottrina, balla che la Cotte 
léne dimoflri zelante; e quindi fe il Rè Si- 
gìfmondo conlcrvò da’ più teneri anni tan- 
ta avverficHie alla riforma di Lutero , e 
tanta tenacità nel profefsare la Dottrina 
Romana, certo Ila ( dicevano J che in por- 
tarli nuovamente all’cfercìzio della Sovra- 
nità in Svezia, non tanto fi farebbe innalza- 
to un’implacabile inimico de’ puri Profef 
fori dell’Evangelio , mà fi farebbe Ilabìlito 
permanente unollimolo all’imbelle giovi- 
nezza de’ figliuoli, & all’innocenza de’ Po- 
lleri, di detellare gl’ammadlramenti Lute- 
rani come abborrìtì dalGovcrno, l’elém- 
pio del quale difiufofràgli fplendorì della 
Regia Maeftà rielce fempremai prepoten- 
te fopraqualfi fia altra, ò efficacia dìper- 
fuafive, ò forza di comando ; nè doverli 
haverfedeàpromclse, che potè fse fiir Sìgif 
mondo per la libertà dì colcienza , perchè 
ficcomè non hà l’Uomo altro motivo nell’ 

opera- 
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^AIWO operare, che l’intereffèpropriojcheèil primo- cofcienzc. Il togliere l'ubbidienza a’Prin- 
genico deH’amore, primo motivo della con- cipi naturali eUcr l'ultimo de' rimedj , che 
cupifcibile , cosi quando le perfualivedi que- provoca da' Vallàlli opprelTi la Tirannia ; e 
ilo potencillimo intercelTore lì frappongono perchè dovevali pervertir l’ordine delle colè 
fono poi vane le fperanze di qualunque altro con tanca ingiullizia dandoli la pena avanti 
mezzo, equindilèilRèSigifmondoll mo- che li rìconolcede nel Prìncipe llelk) il de- 
lirò pertinace nella Religione Romana, òc merito? e da chela morte di Carlo ha veva 
abborrente della Riforma nella debolezza &tto luogo alla richiamata dì Sigifmondo, 
della fortuna, e nella tenerezza degl’anni, non el^rvì quello di rimanere ambigui le li 
moltopiòdoverelTer taleallora , che rinvi- dovelse anteporre l’inbelle giovinezza di 
gorita la fòrza con tante vittorie, & in Po- Cullavo , all’ acclamato valore , e confu- 
lonia, &inMolcovia, non haveva piò Hi- mata prudenza di Sigifmondo; il Figliuolo 
molo d’ intereflè , che lacelTe cercare il dell’ occupatore dello flato al legìtimo ere- 
compiacimento degli Svezzeli , mà Icìolto de. Con tutto ciòcome la parte de’ Grandi 
da qual fi voglia freno il proprio volere(ef- che Iblleneano l’Erelia era la maggiore, 
clamavan o ) vorrà che ogn’ uno creda come non inferiore era l’altra , che ancora immu- 
eglì vuole in opprellione di quella libertà, nedairavvcrliooe alla Religione Cattolica 
che orafi redenta con tanto llento lotto la di- rìlèntìva però il folletico dell’ interelk di 
rezzionedelRèdelbnto, c però doverli , e bavere potenza maggiore col giovane Rè 
per proprio interelTe, e per gratitudine l’ub- necellìtofo di Configlìo , che od provetto, 
bidienza al Prìncipe Cullavo fuo Figliuolo . rcHò per Decreto degli Stati ricomlcìuto 
Illènfbdiquelli,cbelcntivanoroppollo, per Rè Cullavo Adolfo, che poi gl’ anni 

scnc <ii e che volevanoreìntegrato il Rè Sigifmondo lufs^uenti hanno egualmente vittoriolb , 
efprimeafi nel profèUàre illimitato l’arbitrio che nimico della Chiela Cattolica . 
g.iuoKio. umano nella lecita degli amici, verfo qua- In Oriente Acmet gran Suluno nella co- n 

lì dìrizzavafi l’ affètto, come unicamente piaimmenfade'fuoi Telbri , e nel numero 
prelcriveva il genio; mà i Principi dati da sì vallo del proprio valsalaggio non haven- €h-iMA,. 
Dio non eletti ^ noi doverli accettare , fe do Capitano à cui potefsccon fperanza di 
buoni per fpcciale grazia del Cielo , le mal- rìufcìmento, e con ficura confidenza ap- 
vagì per flagello , e vederfi che il rìcalcì- poggiare la dìrezzionc , e comando delle 
tramento alla loro obbedienza armava di le- proprie Armi nella guerra, che ancorafo- 
verità le leggi civili, cdellavaìcallighi del- ffeneva vigorofa contro il Perliano , elsen- 
la divina Giuflìzia. Sigifmondo Re dì Po- do già morto il Bal^ d’Alcppo , e non ha- 
lonia , effer il Principe , che Dio haves'a vendo cuore di anteporre la gloria militare 
per diritta , & incontrallabile dilbendenza alle delizie del fcrraglio con falsare perfo- 
dato alla Svezia , tanto piu inerìtevole di nalmenteà comandarle, piegò finalmente s 
ellèrlo, quanto che rinvafionelbllenuta dal lacerviceà fentirvolontieri à parlare di pa- 
defbnto Rè fuo Zìo, prelentavalo alla ri- ce, giàantepollali più volte per necelsaria 
flelfione loro per meritevole ancor piò dì ìnquello flato di cole da Nafuf fuo primo 
prima, ellèndolidupplìcatii titoli in lui ac- Vifir, che tuttavia lo efbrtò ad udite il pa- 
coppiando al diritto dovutoli per eredità de’ rere degl’altrì Grandi della Porta , i quali 
maggiori quello della reintegrazione per confortandoveloefprimevanll,efser i Prin- 
ildìlcacciamentofbllenuto; che le egli poi cìpi Uomini diffèrenti dagl’ Uomini, che 
noneradiquclla pieghevole facilità intorno fi confiderano come numi , elser differenti 
agl’ Articoli della Religione , che lo delide- dagl’ Uomini per la fovranità , Potenza , e 
ravanole colcienze libere , haver però Cle- Beneficenza, che li rende tremendi , ado- 
menza , Gìullizìa , Modeflia , e fincerìtà rabìli , e venerabili come Semidei , mà nel 
dì cuore, &ilpon^rare à minuto le colè Privato effèr Uomini Ibggetti alla volubili- 
tantofottilmente intorno alla rìufcita, che tàdclla fortuna, alla bcilità di errare, ed al 


habbianc bàvere, declinare daquclla matu- 
rità làvìa della prudenza , e degenerare in 
fofilliche cavillazioni , che chiamanfi inuti- 
li, e difpettolè, come proprie d’ Uomini di 
leggieriffimo intendimento ; non vi effèr 
ragione al pronoflico, che un Principe do- 
tato dì parti così egregie , haveffè à riulcire 
indocile , ingrato di negare la Pace alle 


fèrvìziodel proprio intereflè come ogni vile 
Plebeo; e però dovea dìrìggeie le colè pro- 
prie con la ^liberazione , che torna utile, 
non con quella , che ridonda in vendetta, 
che da favi fi fa quando l’ìnterelle la per- 
mette, non quando lo fdegno la configlia. 
Intereflè della Monarchia Ottomana eflèr 
di terminare la Guerra, e dì ridurla in pace 
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in quel tempo cheli PerCani cercavano ale- 
anzede’Principi Criftianiper fufcitarc diver- 
Hone alle forze Ottomane, e che la penuria 
de’ Capitani fperimentati,elc frequenti Ri- 
bellioni deirAfia inabilitavano àportarpih 
oltre ilpefbdi quell'Armi , che fèrvivano 
anzi ad oppredìone , che ad cftaiGone dell’ 
Impero ; mentre dovendoli pafsare defèrti 
Ikrminati provarli penurie particolarmen- 
te d’acque, non era il cimento con le' fole 
difficoltà, mà quali con rimpoflibilità del 
vincere; enonelscrvi tempo pi h proprio di 
bavere la Pace quanto quello nel quale go- 
deanfi gl’effctti della medefima con i Prin- 
cipi Crilliani; che (è quella fèrenitàturba- 
vafi, metteva in mano al Perdano il prete- 
flodi alzare le proprie pretendoni, edied- 
bir le negative all’iochiefla di quei vantaggi, 
il confèguimento de’ quali era tl agevole in 
quel tempo. Non fìi duro Acmet alleper- 
luadoni m Nafuf, e però deliberò feco di 
volere la pace col Perdano, e diede carico 
al mededmodi farne apertura, come nell’ 
anno futuro ci toccherà di narrare. 

Godendo dunque , mà non mai faziando 
il proprio genio debole in qual d da in- 
traprefa Acmet eccetto che nella fbzzura 
delie proprie fènfualità anticipava gl’avve- 
nimcnci della tranquillità , che ancora iK>n 
bavera confeguita , e de’ fblletichi dell’ 
avarizia nel ricevimento de’ doni, che co- 
me al Mare correvano da diverfe parti per 
l’iugrandimento del dio Tefbro ; e furono 
peraòpreziod, edngolari quelli, che li por- 
tò il nuovo Ambafeiatore di Francia perve- 
nuto quefl’anno à tenere il luogo del Baro- 
ne di Salignac mancato di vita in quel Mi- 
nifteto ; c come la Nazione Francefe frà tut- 
te le altre Crifliane viene condderara dagl’ 
Ottomani, che però non ne condderavaiM 
ncfl'una per degna del loro paragone , l’ac- 


coglimento dell’Ambafciatore fuddetto fò diNNO 
ripieno di pompa, c di corteda,le quali efpri- * 

mond da’ Turchi unicamente perii loroin- 
tereflè , che riefee la fòla mifura del loro 
arbitrio. Portò quell’anno nuovi folletichi 
all’avarizia , mentre paflàto dà morti il 
Cam de’Tartari Minore che è Tributario Momd«i 
del loro Imperio , fù dilcudb nel Divano le 
ilSucceflòredovelfcfceglierd fecondo l’atti- 
nenza del fangue , ò fecondo il valore à con- 
durre le Armi , che pcrobbligo deve quella 
Nazione recate al fèrvizio della Porta, e co- 
me fuo intereflè era di bavere un Uomo 
di efperimentato coraggio, non vi f& mol- 
to à contendere dà Confultori, chequeflo 
per interelle , non i dgliuoli del Dcfbnto per 
Giuflizia dovea afl'umerd à quel Principa- 
to . 

Venivano però fconvolte tali giocondità *4 

de’ fuccefli da’ Raguagli del Mare dove le E* eitét. 
Galeredi Malta lòtto il Comando del Gran 
Priore Vaguera rierano porrate àlòrpren- 
derelaCittàdi Navarino ne’ Lidi della Mo- 
rea , mà perchè erari mancato di pigliare nufciu vana 
ballcvole ricognizione della qualità della 
fpiaggia per la felicità dello sbarco , benché 
d accoflalfero nelle più t^dte ore della not- 
te le Galere al Terreno, con tutto ciò la 
perquidzionedel luogo più opportunocon- 
iùmò tanto tempo, che il chiarore dell’Al- 
ba feopri a’ Paefanì l’attentato de’ Malted, ì "> 
quali nella celere partenza s’involarono dal- 
le llragì , paffando poi all’efpugnazione di 
Corinto , mentre abbandonando i Turchi 
la Terra,gl’Abitantì d ritirarono nel Calfel- 
lo non tentato dalla debolezza delle Milizie 
Crifliane, che non pallàvano ottocento, ì 
quali però furono baflevoli per faccheggia- 
rel'lfoladi Cò tanto venerabile all’antichi- 
tà, come Patria del fàmofo Principe della 
Medicina Galeno. 


Amo 161 z. 

S O M M A T{ I O. 


1 Acquedotto rifiorato in Rama dal Papa. 

X Ubbidienza rendita al Papa da* Popioii Ma* 
rami ^ e benedizione data loro . 

3 Indulto a* Serviti intorno a' Digiuni , e confirm 

mazione degli Statuti de' Filippini. 

4 Marte del Cardinale Aldobrandino, Bianchet* 

ti, Giurì, Plato, e Acquaviva. 

5 Ufizj del Papa per unione delle due Corone 

con ifcapéievdi Àlatrimom . 

6 storte , e qualità dell* Imperatore Ridolfo . 

7 Jfiruzzione del Papa per l'Elezione deìflm^ 


paratore nella perfona ctun Principe Aufiric^ 
co , ufizi perciò del Nunzio Appofioheo , 
Elezione di Matt'tas . 

8 Partenza della Corte Imperiale da Praga traf* 

portata à rifiedere in piemia • 

9 Torbidi della Tranfilvoma per li rigori del Bat* 

tori. 

10 Ricorfo del Batteri dia Porta con infelice riu* 

/cita , e con yittorta del Ribelle Gretz • 

11 Ambafciata dell'Imperatore Mattiai al Turco; 

fuoi negoziati , rijpofie , e repliche intorno 

dia 
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alla Tlrinfilvaiiia . * 

li OppofizDK de Cramii di Francia ei Moiri- 
marno del Ri . 

13 Pubblicazione del Z-ibro di Fdmondo Ricberip 

dell’ Eccìefiafiìca Podeflà impugnalo dal Cle- 
ro nel Concilio di Parigi . 

14 Confutazione delmedefimo Libro fatta da Am. 

drei Duallio, e con piti fervore dal Cardina. 
le Perona . 

15 Rifpofie de’difenfori del Ricberio , che allega- 

no per falfe due Epijlde di San Gregorio 
Magno, 

16 Repliche in foflentamento della verità di dette 

due Epifide di San Gregorio. Condanna del 
detto Libro di Ricberio . - 

17 Permiffione a' Minifiri Appofloliei di portarfi alP 


Jndia per ogni jhrada ,i diTerra f òdi Mare. 

18 Neeejfità a' Pdaccbi di abbandonare la Coro- 

na di Mofeovia , ed elezione del nuovo Pria, 
cipe, 

19 Accidenti della Moldavia foccorfa dà Potar. 

ehi fconfitti da' Turchi. 

10 Ambafciaia de’ Polacchi in Cofiantinopoli ria. 

fcita vana . 

11 Difparere della RepptAlica Veneta ed Papa 

per Confini nel Ferrarefe . 
li Àlmbafciaia degroiandeji al Turco per Jiabili. 
mento del traffico , e loro Navigazione alla 
Cma . 

1 j Periodi del Sultano ; pai trattati di Pace ed 
Perfiano riufciti infelici . 

14 Oifienfione frà i Seriffi delP Affrica. 


T 'Anno duodedmo del Secolo viene 
^^ 11 ^ I diftinto dall'Indizione decima . Il 
^ j ^ m J Pontefice Paolo nutrendo penfieri 
eroici nella beneficenza del Pubblico gli ap- 
plicò queft’anno à renderla memorabile alla 
propria Città di Roma, provvedendola della 
condotta dell' Acqua Paola in abbondantifiì- 
mc fonti , le quali benché rechino il più 
vile frà i provvedimenti dell'umane necef 
flità , hanno però frco la più viva lòmi- 
glianza della Pvovidcnza Divina , la quale 
all’ufo «Ielle perenni Fontane lèmpre là 
Icaturire profluvi, non tanto per Ibvvegno 
de' buoni , che de’ malvagi , e benché 
nefluno fé ne vaglia , non però ceflàao 
efle mai di efibire nuove acque , come 
appunto riftefla Providenza fànafrerede’ 
frutti , benché in qualche luogo non vi 
Ila chi li colga. Emulando dunque sì ec- 
’ “11° elémpio Paolo intraprefe il riftora- 
tiuiuiw. mento dell’Acquedotto dell’Acqua Sabba- 
tina, già celebre nell’antichità per bavere 
la di lei coflruzzione confumata una parte 
de’ Telori deH’lmpcratore Augufto. Inco- 
mincia egli dalle Ripe del Lago di Bracciano, 
e daH’Anguillara ventotto miglia lontano 
da Roma, e provvedendo fempemai uguale 
nella fbntuofità,e nella felicità della condot- 
ta dell’Acque , ne porta à quella parte di Ro- 
ma, che polla oltre la corrente del Tevere 
dicefi il Borgo , ò la Città Leonina , la qua- 
le rimanendo con molti Monalleri , e fagri 
Tempi priva di fonti , pigliò animo il Pon- 
RiHoraio tefice di riftabllire detto Acquedotto, àcui 
diipip,. ({andò fine nella fommità del monteCian- 
nicolo ivi aprì all' ufo pubblico un fonte da 
paragonarli lènza elàggerare in ecceflb alla 
lorgented’unFiumc, che diramato in nu- 
merofi rulcelli non Iblolbmminiflra le acque 
alle fónti del Borgo , mà valicando fopra 
gl’ archi del ponte Siilo , entrano ancora à 
render feconde quelle illefse di Roma . Et 


acciocché opera eoa celebre non follenelse ANNO 
poi dall’ingiurie del tempo quei deteriora- i6}z 
menti , che per lo pafsatonehavevanoab- 
batuti in gran patte gredifiz), deputò Pao- 
lo con fua Bolla una Congregazione partico- 
lare di Perlbne intendenti , che lòtto la Di- 
rezzione del Cardinale Scipione Borghefi di 
lui Nipote collituito Protettore, e mante- 
nitore de’ fudetti Acquedotti , ne procurafse 
laconfervazione, preferivendone le regole 
Ibmmamente provide , con iljxtziale alse- 
gnamento di fondo fruttifero per Ibllenere 
il pelò delle necelsatie riparazioni , giacché 
l’acqua che dà tutta sé llefsa a’viventi,toglie 
anche loro il denaro per mantenere , che 
fluifea rillretta à loro piacimento . 

E le gl’elementi fòrzavanfi dalla potenza’ ^ 

temporale di Paolo à rendere ubbiaienza a 
cenni di lui perdeliziolbloll'ievo di Roma’ 
la divina podeflà data da Gesù Crillo al me- 
delimo forzava i Popoli più rimoti à profef Bnnt. 
farli ubbidienti della Catedra Appoltolica , ' 

della quale ogni Anima è Ibggetta , fé l’Ere- 
fia , ò lo Sdfma non l’efclude . Fù dunque 
egli riconolciuto entro quell’ anno per Vica- 
riodiCrillo, e fucceliore di San Pietro da’ 

Popoli Maroniti. Sono quelli abitatori de’ 
villaggi nelle Valli , che aprefrà le proprie 
rupi il Monte Libano , in Soria , ò fparfi 
per le vicine Città, e Callella di Tripoli, 
Damalìxi, ed A leppo , al numero di dodi- 
cimila famiglie. Già lepararonfi elfi dall’ 
ovile Cattolico in quella celebre divifione , 
che cagionarono nella Chie& Orientale 
rErefie di Eutiebe , Diofeoro , e Neflorio , 
errando con ellì intorno alla perlóna del 
Verbo Divino , e fua perfèzzione di due 
volontà Di vina,& Umana, fatti fcguacidi 
un tale GiacopoSiro , detti per ciò Giacobi- 
ti , nome, cheancordiftingue alcuni Popoli 
erranti in quelle regioni , ambedue Ibggetti 
al Patriarca Antiocheno, ambedue con la 

mede- 
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^NATO niedeGitia lingua Caldea, & ambeduccon 
i6ii l'iGelktcarettere Siriaco ; vero è , chedi- 
flinri pofcia per la deceliazione fatta da’ Ma- 
roniti degl’ errori , e per la intera profèdìo- 
ne della Cattolica tède , conllituironoper lo- 
ro governo fpiritualc un proprio Patriarca 
nella Villa di Marona nel Libano , & ad eG 
fette, chelaCommunionede’Rit'i, e dell’ 
Idioma non potefse piìi confonderfi con i 
Giacobiti , il loro Patriarca afsunfè il nome, 
ò fia pronome di Pietro, che pafsa ne’ fuc- 
ceSori per fegno della Dignità, non perdi- 
Pinzione dell' individuo ; & il Patriarca de’ 
Giacobiti non meno folledto nella profelfio- 
ne, e diPinzìonedelle fue Erede ritenne il 
nomedi Ignazio; chctbno i due primi fon- 
datori della Chiefà Antiochena ; riconob- 
bero già il primato Romano, e la purità 
della Dottrina Cattolica , mediante i loro 
Deputati nel quinto Concilio Lateranenfè , 
c fatti vidtare da Gregorio Decimotèrzo, 
da due Religiod della Compagnia di Gesh 
in un Sinodo profefsarono la vera Fede Cat- 
tolica , divamparono i libri fofpctti , e con- 
tinuando à dar légni del loro ofsequio , & 
ubbidienza alla prima fède Pietro Patriar- 
ca, fpedì Tuoi Oratori al Pontefice Paolo , 
Mirmiii chericevuticon profufiargomenti di canta 
Appoftolica , efaudiii nelle lorofuppliche, 
furono rifpediti il primo giorno di Decem- 
bre, con la facoltà diretta all' iflcfso Patri- 
arca, &à tutti i Vcfcovi di potere per una 
volta fola benedire quei Popoli con la pie- 
nezza della Benedizzione Papale, e della 
Plenaria Indulgenza . 

j Pochi furono i provvedimenti ufeiti in 
queft’anno alla Riforma , ò direzzione de’ 
lu.iit. Regolari con lode del loro vivere , che per 
proutà non eccitava il bifogno , giacché la 
moltiplicità delle Leggi è il carattere piJi 
indiiiio a* certo della oorruzzione della Repubblica . 
Sarri.i dal gj riftrinfèro dunque fimili codituzioni Ap- 

Monte Sena* ^ - -i t i n • • 

poftoliche ad addolcire il rigore de Romiti 
del monte Senatio , dell’ Ordine de’ Servi 
della Beata Vergine, ì quali obbligati dall’ 
antiche Regole à digiunare in pane, & ac- 
que tre giorni di ogni fittimana ne’ tempi 
d’ Avvento , e di Quarefima , reflavano 
poi cosleflenuati di forze, che non poteva- 
no indi fupphre all’ adempimento del fèrvi- 
zio del Coro, e della Chiefa , nèfiflàrfi agli 
fiudj, l’occupazione de’quali diflipandogli 
Spinti , fè quelli producevand feard dalla 
tenuità dell’alimento , per confeguenza 
didipavano , e dìftruggevano l’Individuo; 
onde per indulto fpcdito entro il mefèd’Ot- 
tobre , diè fiicoltà Paolo à tré Religiod più 
Tomo Primo. 


201 

anziani dell’Eremo , di ricevere i Novizj co- -rf IVNO 
me lè foflèro ricevuti ne’ Capitoli, eridufiè 
il digiuno fudecto ad una volta perfètti- 
mana in ogni quarta fèria dell’Avvento, e 
della Quaredma . Firmò parimenti il vaio- a^^iiìo- 
re dell’ Appoflolica confirmazione fotte il 
di ventiquattro di Febbraio , gli Statuti , f'"'’ 
e Decreti flabilitiper l’Economia , e polizia 
temprale , e fpirituale , della Orngrega- 
zione dell’ Oratorio , già fondata nell’alma 
Città di Roma, da San Fili pp Neri , fp- 
cificando ogni cap della mededma come 
non difsonantedall’equità , e ragione C>- 
nonica fino al numero di diciafètte,cioè che 
dicefi Oratorio pr b principle incomben- 
za dell’Orare , e di allillere a’ Divini Offici 
in Chiefà, edi prorare con Sermoni fami- 
gliati pr inflruzione de’ Fedeli, in una liber- 
tà a’ Aggetti, che la compnevano di pr- 
fèverarvi à loro beneplacito , mà per/ève- 
randovi doveflèro foggettarfi all’ ubbidien- 
za del Prcpoflo col Configlio de’ Maggiori , 
con tutte le regole à (bmìgibnza delle Reli- 
gioni più jierfètte, benché temprate con 
difcrezionc, e foavità le quali non tolgono 
b prfèzzione . 

Non rifèntl la Chiefà grande detrimento 
dalla vacanza , che accadde nel Sacro Col- ^ 
leggio pr la morte del Cardinale Silveflro 
Aldobrandino fucccfb in Roma , ne’ primi 
ffiorni di quell anno , mentre dclula 1 efpet- c>id»uic 
razione , che haveafi de fuoi ta'enti , ha- d« 4 ,uWini . 
veva anzi povocata b Giuflizia de' Papi à 
cacciarlo di Roma , non che eccitati gl' ap- 
plaudì , chenon ptèconlèguirefcnon dall’ 
adulazione come Nipte di Papa ; mà li 
godè pienilfimi il Cardinale Lorenzo Bian- 
chetti , natod’illuflreprofapia nella gran 
Città di Bologna dal CavaliereCefare Bian- “■'« Ban- 
chetti, e da Maddalena Caflelli, il quale 
adorno delle neceflàrie notizie dottrinali lè- 
dè Prelato Comcndabile delb Confulta , e 
pi pr venti anni Auditore di Ruota ; indi 
da Siilo Quinto fù mandato col Cardinale 
EnricoGaeianoìn quella turbolenta Lega- / 
zione di Francia , e pfeb col Cardinale 
Ipplito Aldobrandino neH’alrra di Polonia. 

Efaltato che egli fù al Ponteficato plesò 
al mondo dihaver ben conofeiuto il di lui 
merito con adornare la di lui prfona della 
Sagra Porpora dandoli il tìtolo di San Lo- 
renzoin Panifprna nella feconda promo- 
zione dell’Anno millecinqueoentonòvanta- 
fèi, & impiegato pfeia ne’prìncipli Con- 
fègli di Roma , e particolarmente in quello 
della Santa Inquidzione morì neU’età di 
fèflàntafette anni il duodccinoo giorno di 
Cc Marzo 
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Marzo ricevendo lèpolcura nella Chicli 
^ del Gesù . E le bene l'alcra morte , che 
fuccclié del Cardinale Anna d’Efcars il 
giorno dicianove d’Aprile non fù vifibileà 
Roma lèndo mancato in Francia , tanto 
le fù lènCbile . Era egli nato da' Conti del 
medefimo cognome nella Provincia di Li- 
moges , e come la Madre fù della gran Ca- 
fa i Givrì portò ancora quel cognome, & 
entrato nella Religione Benedittina, vi 
profèfsòi Voti, egl'ollérvòcon tale cuflo- 
dia , che non vi fù mai chi lo pareggiane nell' 
interiore rigidezza benché l’efteriorc fblTe 
amenilTimo,e httto Velcovodi Lulson li con- 
Bitui elèmplare della vigilanza , Ibllecitudi- 
ne, e perfezione Véfcovale, indi volendo 
Clemente Ottavo includere nella Promo- 
zione, che dilegnava numcrofa, qualche 
Soggetto Francele, che havefle memo col- 
la Religione Cattolica , e per l’edificazione 
perl'onale , e per attinenza à quelle famiglie 
grandi, che l'haveano foflenuta contro gl' 
Ugonotti, v’incluléil fudetto Anna col ti- 
tolo di Cardinale di Santa Sulànna; il qua- 
le poi venuto à Roma dellinato Protettore 
de' Ciftercienfi , Generale Inquifitore , e 
trasferito al Vefeovato di Mez ivi pafsò il 
rimanente della vita fra gl’efèrcizj della pie- 
tà più tenera, e quelli della fortezza più in- 
vitta contro gl'Eretici,equelli della diligenza 
più vigilante nella cullodia del fuo gregge, 
che hebbe comuni i fentìmenti di dolore 
conlaChiefà universe perla fua morte; 
la quale traile ancora al fèpolcro entro il me- 
ne! Ceri! Giugno il Cardinale Gregorio Petto- 
luie Feo»- chino da Monte Elparo nella Marca dell' 
dui» . Ordine di Sant’Agoftino; il quale riulcito ec- 

cellente Teologo, e Predicatore ben cono- 
lauto da Sifto Quinto fù eletto Generale 
della propria Religione per Breve, Òcindi 
Cardinale nell'Anno millecinquecentottan- 
tanove col titolo di Aollino , & alTiflen- 
do all'urgenza della Chielàuniverfalecoll’ 
integrità del fuo VotoinvaneCongregazio- 
nì, palfato al titolo di Santa Maria inTra- 
ftevere nell’età di lèttantafette Anni pafsò 
a vita migliore dopò bavere illuftrata la fua 
Patria colla lùbrica della Chiefà di San Gior- 
no , e con vari Sacri Arredi , ecoiraffegna- 
mento per alimento de' Sacerdoti, che le 
fervono. Morì ancorali fecondo giornodi 
nìuF^.'’ Novembre il Cardinale Flaminio Piatto 
Milanefe , il quale Avvocato Conciftoriale, 
lòtto Gregorio Decimoterzo , come atti- 
nente della Cala Sfbndrata,fli da SifloQuin- 
to fatto Auditore di Ruota, e poi dal Paren- 
te Gregorio Decimoquarto Cardinale Dia- 


cono col titolo di Santa Maria in Domini- 
ca , il qual titolo cambiò poi in quello di San 
Cofmo, e Damiano, e poi negl’altri Pref 
biterali , di Sant’Onofrio, e di Santa Ma- 
ria della Pace . Fù di animo retto , e di co- 
Bumi integri, e fbmmamente libero nel 
proferire il fuo Voto, e nell'età di Iclsanta- 
tre Anni reBò fèpólto nella Chiefa del no- 
medi Gesù. Pafsò parimenti frà morti il 
Cardinale Ottavio Àcquaviva d'Aragona 
figliuolo di Gio: Girolamo Duca d'ABi; 
quale dopò gli Budj a' quali applicò in Ro-vin. 
ma , & in Perugia afsunto alla Prelatura fh 
Vice Legato della Provincia del Patrimonio 
di San Pietro, e poi da Gregorio Decimo- 
quarto Maggiordomodel Palazzo AppoBo- 
lico, e Cardinale Diacono di San Giorgio , 
indi Legato di Avignone trasferito al titolo 
di Santa Maria del Popolo, poi di San Gio: e 
Paolo , e finalmente Arcivefeovo dì Napo- 
li, dove alzò al profpetto dell'Imitazione de’ 

Vefeovi l'efempio più fpettabiledi ogni vir- 
tù , alle quali diede fplendore non tanto per 
la chiarezza della fua profapìa , quanto per 
il candore del fuo animo ingenuo, co’ qua- 
li pregi morì fommamente comciidato il 
dccimoquinto giorno dì Decembre; Come 
anteriormente età morto il Cardinale Mar- 
gozio, che riferimmo fatto Cardinale da j,,, 
Paolo Quinto nella quarta promozione, do- i»ic u,,,,, 
pò la quale lènza nè pure vifitarela Chiefa 
appoggiatali dì Viterbo, opprefro da una fi- 
Bola morì in Roma , comendato per fortu- 
na più, che pernafeita, più per amenità 
di Budj, che per gravità di Dottrina - 

Nè perdea il fudetto Pontefice la trac- S 
eia de’ negozi maflimi rifpetto al bene della 
Chiefà univerfàle in riguardo a’ perturba- c» 
menti , che potea Ibflcneredal maleunìver- ‘ 
faIcdeH’Erefla,allaquale eflendo formidabi- 
le li prefidio,chelaSede ApoBolicagodedell’ 
ampiezza delle fòrze temporali , che Diohà 
dace alledue Corone nella loro perfèttaunìo- 
ne,infroddaya qucBo calore qualche fbfpetto 
che fòrgeadi vederle preflo in emulazione 
Irà efiè; e però Bitnavafi da’ zelanti Cattolici 
appropriato il rlBoro deH’antica corrifpon- 
denza , & il confòrto dell'unione bramata , 
Bringendola con nuovi matrimoni, da che 
nell'una,e nell’altra Cala Reale vi erano gio- 
vaneteidati da Dio per caleeBetto . Incaricò 
per tanto il Pontefice Paolo à RobcrcoUbal- 
dino Vefeovo di Montepulciano Nunzio 
Appoflolico in Francia , & al Nunzio nella 
Corte Cattolica di portare in fuo nome le più 
efficaci perfuafivc ad eflétto di vedere con 
nuovi vincoli Bretti in amore quei Mo- 
narchi , 
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jiXNO narehi, l’unione de’ quali era la Pacedella 
Chiefa, e lo Tpavenco degli Eretici. Incari- 

ufii) j«i cò loro di rapprefèntare , i Principi 
au5 Con™ maggiori degl Uomini dover naveie mag- 
glori llimoli di correggere i diffètti dcH’u- 
• mana fragilità , e non ellèndovi in tutto 
l’ordine delle colè terrene maggior didètto 
dell’ inftabilità della vita de’ regnanti , pe- 
rò dovere rbumana prudenza toglierlo con 

10 ftabilimeiito della lucceUlone ; che lè 
varia individui nello Scettro,co(lituilce però 
permanente il medelimo metodo nel Domi- 
nio lènza il pericolo di quelle confufioni, che 
fèco portano gl’ interregni , ne’ quali la Fe- 
de Cattolica Ibdiene gravitimi pregiudi- 
zi dalla temerità degl' Eretici , quanto la 
Pace temporale rifente. dall’ ambizione 
de’ lèdizioli . Edère obbligati i Princi- 
pi al Mairimonio , con necellità più prc- 
afa de’ Privati , quanto più grave è la 
caulà Pubblica della privata , mentre lè 
manca un Cavaliere fen/a prole, il foro de- 
cideintornoalladi lui eredità lènza llrepÌT 
to, mà fe mancali Principe rimane inabile 

11 tòro alle decifioni, mà l’ambizione, la 
cupidità foifenutcdagl’ odjdelle parti , dall’ 
invidie, dalla malignità , e daognialtro vi- 
zio , s’ inondano le Campagne con le Icorre- 
rie , faccoinettendofi le colè Sacre, e pro- 
fane, e recando deplorabili delòlazioni all’ 
innocente Valfallaggio . Nè riulcir minore 
l’altro importante ntìellb d’ellèr neceiritolìi 
Principi di accoppiarfi nella più tenera età 
in Matrimonio , per conlèrvazione di quel- 
la miniera inefaulla di forze , che lènza 
fchiere li rende armati , lènz’ oro li collitui- 
fc-c ricchi , e fenza trionfare li là ftimare 
polfcnti , cioè della reputazione . Quello 
gran capitale eliènzialc ne’ Pnneipati riceve- 
re accrelci mento del doppo fe pollà modrar- 

. fiàditoilfuccellbredel Padre regnante, im- 

primendo il timore ne’ &zioli dover ellèr 
quello licuro Erede degli Stati, e degl’ ol- 
traggi Paterni; troncare con tal ti more del- 
la vendetta numerolè braccia della Fello- 
nia , annichilare nuinerolè fazioni , dilpera- 
re ogni fperanza d’impunità agl’ Empi nel 
machinare contro lo Staio, e la vita di chi 
domina con prole ; allettarli ancora l'amore 
mentre i Minillri , e ferventi lèdeli con più 
fèrvore aflillono a’ regnanti licuri , che la 
morte non porterà feco in un tratto la me- 
moria della loro fedeltà , e la fperanza de’ 
premi ; e quindi pregare il Dio delle milè- 
licordie , che benedicendo maneggi cotan- 
to importanti alla fua Chiefa infpiralle al 
Rè Filippo di dare all’ unione con la cafa di 
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Francia il nuovo vincolo del Matrimonio 
della Figliuola, & alla fanciullezza del Rè 
Criflianillimo, la riputazione di vedere au- 
torizzate l’alleanze col Rè Cattolico , con 
Elifabetta fua Sorella. Tali ulizj pailati da’ 

Nunzi con fervore , e zelo A ppoflolico im- 
petrarono la fpedizione degl’ Ambafeiatori 
e della Corte di Franciaalla Cattolica, e 
della Corte di Spagna alla CriftianilTima , 
mediante i quali fù conclulb il Matrimonio"*' 

Irà Luigi Decimoterzo, & Anna Maria 
Maurizia primogenita del Rè Cattolico, e 
Filippo primc^cnito del medelimo , con 
Elilabctta Sorella del Rè CriftianilTimo , 
didèritali però la celebrazione delle nozze 
per l’età ancor troppo tenera degli Spofi . 

In Germania mancò il Capo tempora- 6 
le al Crilbanelimo per la perdita fattali dell’ 
Imperatore Ridolfò Secondo ; che fe la 
morte diceli da' morali il hne de’ travagli 
lènza de’ quali non fulfille la vita, egli la 
riconobbe per liberatrice di quelli , che lo ha- 
vevano cfpoHo à così gravi,e molelli fuccelTi 
di perdere le Corone di U ngheria ^ e di Eoe- «.-i .T jl * 
mia, donandole per mercede de' perturba- i™ 
menti, e de' perturbatori della fua Reale r"*"”- 
Famiglia , tanto più crudelmente veilata , 
quanto che corrottoli il fangue della Fratel- 
lanza, erano diventati gli fpiriti dell’amore 
incitainento dell’odio. Ville egli Principe 
perfbrtunadi nafeimento, e per eltenlione 
di Dominio de’ Maggiori di Europa, mà che 
congiungendo tanta Ibrtc ad una eccelfiva 
bontà lo léce sì fiacco d’ intendimento , che 
foggiacendoà tutte rimprelfioni diè anfa a’ 

Minillri , & a’ nemici del Tuo fangue Ibi ca- 
pitale della di lui credulità, e debolezza di 
poter peccare fenza tema , ò pericolo nel 
cafo avverlb , e con gran premio nel profpe- 
ro; & ellcndendo la cupidità della pubbli- 
ca quiete corrotta da' languori della fua pau- 
ra reftrinlè, e quali annichilò l’ampiezza 
degli Stati che godea ; indi togliendo à sè 
medefimo la libertà , villè confinato nelle 
proprie ftanze del Reale Palazzo di Praga, 
dove in mezzo alla Regia trovò la Iblitudi- 
ne, nell’ alto del comando trattò sè llellò 
da reo come efu le dal mondo , dove appena 
fi fapea fe foflè dentro , ò fuori del Mondo , 
quando slùggiva di comparirvi per dimo- 
lirarcheviera, e mai vedcafi come fe già 
ne fbflè partito . Fù per titolo Imperatore 
dell’ Univerfb , naà fenza ombra di Domi- 
nio della llefia fua Cafa , e troppo amicodel- 
la tranquillità fu nemico della fua fortuna , 
che fdegnata lo fece poi trattare piu da 
Reo , che da Rè , nel farli follenere 
Cc 2 il 
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il dirpoglio degli Stati paterni ; fh di azione 
poco efficace, di mente tale, che nonlèp- 
pe volere le non le colè , che fe l’imponeva- 
noda’fuoi, perchè levolefle, màcheffit- 
tcntrava à lafdarlène impomeil carico à lo- 
ro grado ; per altro Principe , che nel can- 
dore Alemano accoppiava lènfi di retti- 
tudine, e di moderazione, non lènza fpet- 
tabile zelo per la Religione Cattolica, e go- 
dendo l’Impero trentacinque anni , e tre 
meli, ne ville cinquanta nove, e quattro 
mefi , con falute si fiacca , che Ibrli quello 
capo ancora conpibuì alla languidezza 
delle fue azioni, non però dilbnelte, mà 
ben indecorolè, e fvantaggiolè àlui Iblo. 

Dopò la convenevole loddislazione alla 
grandezza di tanta dignità ne' funerali li 
raccollcro nella Città di Franclbrt i Prin- 
cipi Elettori dell’Impero à fine di delibe- 
rare del lucoellòre , e come l'Erelia ha- 
veva di già grandemente corrotti numeroli 
Principi della Germania , non rellò il cuo- 
re del Pontefice Paolo immune dalla gran- 
dezza del timore, & apprcnlionc, chef'a- 
cendofi elezione di Soggetto, òpoco propi- 
zio alla Fede Cattolica, òprofellòre dell’ 
Erclia, perdellè la Chiefa l’appoggio della 
principale tutela , che dee piefiarlc la fpa- 
da Imperiai^ equindi diede con le piiiel- 
ficad premuW ordineal Nunzio Appolto- 
lico, acciocché accoppiandoli con gl’ufizj di 
quelli , che portavan i vantaggi d^l’Arci- 
duchi di Aulirla, procurallè , che in uno di 
■ elfi cadefse l’elezione , edal% perciò l’pirito 
alle Aie perfuafive lopradue lòndamentidi 
una incontrallabile verità , cioè dell’unità, 
e potellà elsenziale del capo, che doveva 
reggerè l’Impero nelle correnti defolazioni 
cagionate all’inclita Nazione, e Regione 
Germanica dall’Erefia; e però rapprclen- 
tafse , che la felicità di Alemagua vedeaA 
carigiata in fpaventevole mutazione d’orri- 
da fona , divilà la nobiltà , tumultuante 
la Plebe, 'nemici i Parenti, odiofi i propri 
figliuoli, diroccati i piò Ibntuofi edifizj, 
rovinate leChielè, profanati gl’Altari , cal- 
peAati con enorme feritài Sagramenti,gitT 
tace al ventole ceneri de’ Santi Protettori , 
dilbtterrati i venerabili Cadaveri de’ loro 
maggiori , TCr tutto orrore, in ogni luogo 
fpavento. 'Tanta, esì luttuolà mutazione 
efxT accaduta per l’introduzione dell’Ere- 
fia, e per la protezione, cilene havevano 
pigliata i Principi , che tropp amici del 
proprio interelse erano riulciti paleli inimi- 
ci della Germania , e lè haveva il moftro 
dell’Erefia cagionati così deplorabili avve- 
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nimenti col braccio de’ Principi infèrioti , i^NNO 
quanto farebbe ragionevole il timore, che 
fbllino più lagrimevoli, fe non più i Baroni , 
i Marcheli , ò i Duchi proiegelscro TEre. 

Ca, mà Icdellè nel Trono Imperiale un 
Principe , che ancora nutrillc verlo di lei 
la loia toleranza , ò diffimulazioqe. Per 
l’altro capo ingiunlè Paolo al Nunzio di 
rapprefentare, come efondo l'Imperatore 
il Capo del corpo Germanicojlè egli non hà 
il totale vigore per renderli apprezzabile al- 
le membra inferiori , non poterli lè non 
prevedere dilordini lèmpremai luttuoA 
alla pubblica felicità , & al bene della Chie- 
fa, che unicamente dovea promoverli dal- 
la Potenza Imperiale; elè quando l’Impe- 
ro medelimo era ftato diretro col vigore 
raccolto tutto nell’unità d’un Ibi Principe 
haveva elàltato il nome CriAiano à tante 
glene, iCefari medelimi à tanti applau- 
li , la Fede Crifliana à tanti prc^relii , c 
la Chiefa Romana à tanta beneficenza , be- 
ne efprimevali , che le non confentiva la 
recente divilione de* Principati Alemani di 
ricuperar tanta Ibrza, doverli almeno dar ^ 

le redini in mano à quello, à cui Diohavea 
dato la maggiore ; c come la potentiA 
Ama Cafa d Aulhia godeva Tuna , e l’al- 
tra prerogativa, che nel zelo per la Catto- 
lica Religione havea ereditaria da’ fuoi glo- 
riofi maggiori l’avverfione all’Erefia , non 
potea il pubblico bene , e felicità della Chie- 
là fperarfì con piò fbndamento , che dal 
vederne m mano d’uno di efli conlègnato 
Io Scettro; che fe poi il debito maggiore 
di Augii Aoè, dopò di bavere prorotta la Fe- 
de Cattolica, di promovcre l’abbattimento 
del nemicocomune del nomeCriAiano nel- 
la depreAionedeirOttomano , non elservi 
nefsuno piò accommodato per vigore dì Po- 
tenza del Rè Mattias, che per ragione de’ 

Confini deirUngherìg, edeH'antiche dite- 
renze di quel Reame con i Turchi havea co- 
si pronta l’occafione dì ogni grande attenta, 
to, come vigorolàla forza per fbllenerlo, 
concorrendo nella di lui perlona , non tau- 
ro la fòrza eArinfèca del Principato , quan- 
to l’intrinfècadel fbmmo valore del fuofpi- 
rito , della tbrrezza del fuo cuore, della 
maturità della fua prudenza , e della finez- 
za della Aia folerzia . Et indi portatili con 
fommo vigore queAi , e limili ufizj à nome torc Mittii* 
del Papa, accoppiati a’ poderolì, cheprocac- 
ciavafi da sè la Ibm ma potenza AuArìaca, 
rellò il Rè Mattias con le debite forme, e 
pienezza de’ Voti eletto Imperatore il dì tre- 
dici dì Giugno. 


Rice- 


E DELL’ 

ANNO Ricevati che egli hcbbc gl’ omaggi da 
i 6 iz tutti gl’ordini deir Impero , per opporli in 
g ogni azzione alla condotta del vivere del 
£. Fratello delònto, come era egli per abilità, e 
i«. <■/. fpirito l’oppofto di lui , levò la Curia Impe- 
riale dal lungo Ibggiorno &tto' fino allora 
nella Città di Praga , e palsò à fermar la rc- 
fidenza in quella di Vienna ncH’Aijftria, for- 
fè di Cielo piò mite, e come di fuo Patrimo- 
nio piò fedele , e piò fiabile ne’ fcnC dell’ ub- 
bidienza , che tante volte haveva fperimen- 
tati avverfi in Praga Ridolfo; e benché 
quei Vaflalli già feguaci della fortuna di 
Refidcnti Mattias, checon prematuri fuccelli have- 
vanlo acclamato loro Rè , prororopeflèro in 
V1.0M. querele, che gli fpazj primieri del nuovo 
Impero togliefle loro il luflro della Curia 
Auflriaca , nondimeno lordo alle loro do- 
glianze fé nepafsò difprezzatore, fopprimen- 
do le recenti tifieflìonì alle macchie^lla loro 
Fede contro il morto Celàre , il beneficio 
che havevano recato al di lui ìngrandimen- 
to,moflrandoefIèrli cara la preterita infedel- 
tà de’ Boemi , come à sè favorevole, odio- 
fi efii come già rei di quella colpa contro il 
loro naturale Signore , di cui egli abboniva la 
memoria benché àsè fbfiè riufeita benefica; 
tanto piò che efièndo la Città di Vienna non 
cosi ampia come quella di Praga rimane piò 
capace di freno la Plebe attorniata da’ Ba- 
loardi ben muniti d’Artigliarìa , e che ef 
fèndo piò prolfima al Regno d’Ungheria,neI 
dì cui òelo fono fèmpremai in moto le co- 
fc , e frequenti fbpra ogni credere i Turbini, 
conferifcealla pubblica felicità non eflère 
lontano il Sole del Regnante , perchè poflà 
con lo fplendore , e calore della Regìa po- 
deflà diflìpare i torbidi, e le nuvole, pri- 
ma che ofiufehino l’ intendimento de’fè- 
diziofi . 

^ Et eraben proffima l’opportunità di fàr- 
c» Bi/t, efperimento , mentre la Tranfilvania 
J'Z- lotto il Principatodi Gabriello Battoli erafi 
in quei giorni graviflimamente alterata à ca- 
gione delleocculteantipatie de’ Popoli con 
cflb luì , e della tirannia con la quale egli go- 
vernava con barbaro rigore i Popoli ; pe- 
rochè elfi benché raccolti in uno lotto 
lo fleffo Reggimento in tre Nazioni , ò 
fiano clafli,dì Sìculi provenienti da’ Sciti , m 
Safibni difccndenti da Salibnia abitatori 
quelli di quell’ Appendice, che fepara la 
R.injotio.1 'Tranfilvania dalla Valacchia, cornei Siculi 
dell’altra , che la divide dalla Moldavia, e 
il rigore d<i la terza fpccie degl’ Ungati paflàti adabi- 
tare quella regione fin da’ tempi del fànto 
Rè Ste&no d’Ungheria; e benché il decor'< 
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lodi tanti anni doveflè bavere introdotto in ^NNO 
ogni una delle tre Nazioni il medefimo fpi- 
rito almeno per nutrireil ripolo della Patria 
comune , nondimeno avverfi fempre piò i 
Saiiòni contro gl’ Ungheri , non poterono 
mai Ibifrire in pace il Vaflallaggio del Bat- 
tori , che di Nazione era Unghero, mà con . 
lèveriffime perquifizìoni fifcalì fomentando 
le calunnie , e gl odj frà particolari, mirava 
con piacere le loro inimicizie, benché fòlli- 
no cagione di verlàre il fàiigue,per poter indi . 
efiòcoi preteflìdella Gìullizìa vendicativa , 
ingraffarei proventi del fifep, & eflenua- 
re lénon llerminar le làmiglie del Vaffallag- 
gio; e perciò prorotti dopò le querele in 
aperte lòllevazioni i Popoli agevolmente 
trovarono direttore, che à titolo caritati- 
vo di proteggere glioppreffi machinallé nel- 
la rovina del Battori , la propria efitltazio- 
ne ; perlocché Betlem Gabor Barone prin- 
ci|jaledel Principato, e diljx)flopcr TEre- 
lia , che profélsava di Calvino , e per le 
qualità che notammo del fuo animo fòrte 
ed audace, fi diè ad impugnare il Domi- 
nio del legitimo Signore ; fi coflitui capo 
d’una parte de’ fòllevati , come Pietro 
de Cai attinente della Olà Bofeai fi efi- 
bì protettore di un’ altra parte , che emu- 
landofi Irà else concordavanfi mirabilmen- 
te all’ oppreffione del Principe Battori , 
chiamato Tiranno , il quale non tardò piò 
di ricorrere all’ Armi , perlocché unitoli 
con Andrea Naga , dipo de’ fòllevati 
Ungheri attaccò oflilmente la Città di 
Stclànopoli occupata dalla forza de’ fòl- 
levati. 

Trovato però l’oflacolo piò vigorofò di io 
uel che erafi figurato nella contumacia 
e’ Ribelli delibei-ò d’implorare Tajuto 
prepotente dell’ Armi Turchefche , facen- 
do efprefsa fpedizione in Coflantinopoli , 
di Andrea Grez Governatore di ■ Varadi- 
no . La qualità di quefT Ambafeiatore 
era così perverfà per la fortuna di chi lo' 
fpediva , che non folo era confidente à 
Bettlem Gabor uno de’ principali del- 
la Fellonia, dal quale pigliò le Iflruzzio- 
ni per ben riufeire nel machìnato tradi- 
mento al fuo Signore , mà fatto infedele 
appena giunto in Coflantinopoli in vece 
di portare le parti del Battori , ricono- 
Icendo la qualità del mercato dove trova- 
vafi, diventò Mercante nella perfidia , e 
tradimento, e quindi propofè didarenelle c,, 
fòrze Ottomane , Varadino , e Lippa Piaz- J*' 
ze importanti , purché fjxigliando il fuo Si- 
gnore del Principato ne fofTc egliinveflìco. 
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^NNO II Turco , che non hà Teorica profèrtata 
con maggior zelo d’offèrvanza , di quella, 
gliefibiice .la rovina de’PrincipiCriftiani , 
accordò al Grez ogni adiUenza pur che 
havellé conlègnate le Piazze efìbiteal Bal^ 
sàdi Belgrado. Penetrarono quelli ragua- 
gli il cuore del Battori , che provando con 
sì infelice riufcimento le opprelTioni dalla 
parte degrOttomani dalla quale fpenvì i 
ìòccorn, rivoltò l’animo ad implorarli dal 
nuovo Imperatore Mattias, fciegliendo la 
corri fpondenza de’ Criftiani, giacché non po- 
tea godere quella de’ Turchi; al quale av- 
vilo il Bafsà di Buda Ibmmoellimatore del 
Ej «n » valore di Mattias havendo honorevolmen- 
ii Gr« ch< te trattato il di lui Ambalciatore , che 
^fcii pallàva alla Porta , volle lofpenderc ogni 
“■ elècuzione à favore del Grez, per atten- 
dere le i negoziaci padfid in Coftantino- 
poli riulcidèro più propizi , che il tratta- 
mento dell’ Armi lèmpremai efpolloa’pe- 
rìcololl cimenti ; mà il Grez ricorrendo 
à quelle deliberazioni ardite nellequali Uà 
la lòrtuna de’ diiperati, vedutoli abbandona- 
to dall’afTillenzadcl Balsà volle animofà- 
mente attaccare il Battori , che lafciato Taf- 
lediodi Steiànopoli le li fece incontro ollil- 
mente , il quale ricevendo l’urto impenlàto 
dell’Inimico Grez rendutoli reopersìdete- 
Ilabili, e replicate léllonie, lo Iconlillé in tal 
maniera, che à pena una rapida fuga lolal- 
vò con cinque fole perfbne del numerofo 
feguito, chepocoprima follenea la di lui 
perfìdia . 

Nella pendenza dunque di tanta turbo- 
lenza aa'relciutali dai moti della Provin- 
cia di Moldavia, come riferiremo, approvò 
il Sultano Acmet la Iblpenlionc che Mee- 
met Bafsà di Buda haveva Irappolla all elè- 
cuzione degl’ordìni dati perdilcaccìamento 
Jr'oftreu. Battori dalla TranClvania , e però li 
la Fona . difpofe all’amorevolc ricevimento dell’ Am- 
bafdatorc di Cala Negroni , Italiano , fpe- 
dito dal novello Imperatore Mattias . 
Pafsò egli il fedo giorno di Settembre all’ 
udienza del Primo VilireNafuf, acuì ef 
prellé , che Mattias fuo Signore erede non 
meno della dignità, che dell’animo candi- 
do , e pacifico del Defònto fratello Ridol- 
fo , havealo mandato per impetrare la con- 
férma de’ trattati fra le due Potenze, per- 
chè dorìlse fra elTi quella pace nella quale 
i comuni Vaifolli trovavano rilloro da’ lan- 
guori , che gli havevano abbattuti nelle paf- 
fate Guerre, c chea tale efictto s’imponef 
fé a’ Baffo confinanti dì riguardare il Prin- 
cipato di Tranfilvanìa, come Stato appar- 
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tenente al Rè d’Ungheria, e però inimu-^l'lNp 
ne da quelle ollìlità , che pratticavano i 
Minillri Ottomani manìféfli difprezzatori 
delle convenzioni, lotto le quali era fiata 
firmata l’ultima pacein Vienna l’anno mil- 
lefeìcentolci, nella quale apertamente fla- 
tuivali, che mancando fenza Prole il Battori, 
il Principato li rìunìllé al Regno, confir- 
matofi tal patto anche dal Decreto dell’illef- 
fo Sultano . Chiamato il Divano per far 
difculTione dì quello progetto dell’Amba- 
feiatore , il grand’ Interprete della Legge 
Maomettana detto il Muftì, fubito pro- 
nunziò invalido queU’atto , cheimpugnan- 
do la Legge non potea riulcired’alcun valo- 
re fé non era autorizzato da lui Capo della 
Religione . Riljxife intrepidamente l’Am- 
bafoiatore apparire la folcrìzzìone del Sulta- 
no unita all’aHénfo del Muftì . Aggiunfe 
il Vilire, che clléndoli fbbilita quella con- 
cordia in Vienna non meritava elècuzione " N,*n>ni. 
come léguìta fuori de’ confini dell’Impero 
Ottomano . Replicò l'Ambalciatore , che 
la firma pollafi in Vienna raffermava il trat- 
tato latto dal Bafsà Amurat all’Ifola del 
Danubio , ed ìnfillendo con la protervia 
connaturale alla propria barbarie , il Vilir 
yolea , che l’Ambalciatore accettafle per 
vera altra copia di Artìcoli, ne’ quali rella- 
va efclulb quel che contrallavali della fuc- 
celTione Tranlilvana, intimando ancor alte le 
minacele, che il Gran Signore non tolera- 
va ne’ propri Stati nell'una Teda, che di- 
fubbìdilTe al Divano, ò rcplicalTe a’fuoi 
Decreti, celie però egliintendelle, che li 
volea aflblutamente l’abolizione dell’Ar- 
ticolo fuddetto . Non infreddarono u n pun- 
to quelle voci il viril petto dcll’Ambafcia- 
tore , che con tutta la forza replicò efser 
venuto à premere per la cultodia delle con- 
venzioni llabìlite, non per fame de nuove ; 

£ che quanto alle minacele di farli perde- 
re la teda, l’onor proprio anteponevali,efr 
ferii maggior gloria lalcìarla colà , che por- 
tarla à Vienna infamata dalla fellonia , ò 
codardia, òda InfàmarlI più fui ptìbolo. 

Hà la virtù venerazione anche Irà Barbari , 
e perciò dedò l’impavido favellare dell’ 
Ambalciatore Negroni confulìone negl'Ot- 
ftmani, i quali ponendola temerità delle 
loro inchiede in filenzìo, lì permiléro di 
participare à Celare l’emergente per lèntir- 
ne nell’anno vegnente larilbluzione. 

In Francia Ibrgeaad ingombrare il fere- u 
no del ripofo , che godeafi fotto la pru- z, 
dente condotta della Regina Maria Tu- 
trice del Rè fanciullo, lo drepito delle que- luMim.,. 

relc 
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ANNO rele di quelli , che pale/cmente zelanti del 
pubblico bene , fono internamente infètti 
‘f* cole nuove, c da i proriti 
il MirTinx»> della fodizione , dolenti perchè non poffoiK) 

■ dominare ; eran quefti non tanto dell’ Or- 
dine Senatorio , che della primiera Nobiltà, 
i quali naicondevano il veleno lorofotto 
refaggerazione di venire traditoil Rè pupil- 
lo col fMatrimoniodeirinfànta di Spagna . 
Dovere la Francia pventare, che nella 
lealtà de' codumi, che profèfTavano i pro- 
pri Principi non s’introducefTe la fagacità 
de’coftumiSpagnuoli, e lalorofottigliezza 
' nonmaidiigiunta dall' arti perfide deil’op- 
prefiione del Vaflalaggio col preteflo della 
lìcurezza del Dominio ; e non eflèrvi llrada 
più agevoleà contaminare il regio fanguedi 
Ikirbone, che mefcolarlo con una femmi- 
na Aullrìaca , che a’ Figliuoli haverebbe 
partidpati i diflètti propri > proprio retaggio 
della difeendenza Aullriaca . Havere Dio 
lèparata la Franda dalla Spagna con la ma- 
teriale divifionc della fchiena de’ Monti Pi- 
renei, per adirare, che diflcrenti gl’ abi- 
tatori dell’ una , e l’altra regione , per qua- 
lità di Cielo, c dicoflumi, dovevano non 
confonderfi ò mifehiarfiinfìeme per non ol- 
traggiare la natura , che gli hà feparati di fi- 
co, diflinti di volto , di lingua, ediCex 
ni . Efière il Matrimonio dei Principi uno 
de’ modi onefli per avvantaggiare gl’ interefi 
fi,& i commodi del Prindpato,epurc non là- 
pere la fpeculazione rinvenire minimo com- 
modoal Reame di Francia col Matrimonio 
Spagnuolo. Non penfàrfi che la potenza , 
c grandezza Auflriaca poteva fèrvirfi della 
confidenza , che efibivali la nuova firettezza 
del fangue , per interire gravi pregiudizi al 
Rè pupillo , giacché non trovavafi mai 
unione di potenza , di moderazione, e di 
fede in un folo foggetto , e tempo, e re- 
carfi in fincinfreddori di diffidenza nell’ami- 
cizia degl’ altri Principi odiofi della grandez- 
za Calbgliana. Tali erano gli sfoghi della 
pafiione d^li Eretici , che fluzzicavano an- 
cfaci Cattolici ambiziufi à fodizione , da che 
loro riufoiva formidabile , che la Chiefà Cat- 
tolica invigoriflè tanto le proprie forze con 
l’unione delle due Corone per loro abbatti- 
mento ; e fo quello era il fenfo degl’ Eretici 
di cofoienza foguaci della Dottrina di Cal- 
vino, ben porca dirli , che tale ancora era 
d(^’ Eretici di poli t ica foguaci della Dottri- 
na dell’ interelle di voler efier partecipi nel 
Dominio,come poi fi palefàrono più nelle fo- 
dizioni , che fià poco fufoitarono contro il 
governo della Reggente . 
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E fo forpeggiava occulto il veleno de’ ledi- ANNO 
ziofi contro il reggimento temprale, con- 
tro quello della Chiela feorreva plefo, & jj 
infoiente infultando la di lei pdeflà , me- 
diante la pubblicazione d’un libello, ò fia»'*i- 
opufoulo, la pravità del quale forpfo l’ardi- 
mento dcll’Auttore , che negò di prtici- 
prli nella prima ufoita la luce, ò l’ombra 
del fuo nome , flampato come prto di un 
incognito. Haveva pr titolo di efière un 
trattatodell’Ecclefiafiica, e Politica pode- Lib~a.ii* 
ftà, e finalmente fi venne in chiaro efière 
fiato l’Auttore Edmondo RichcrioSacer-f*i’aidi». 
dote di Langres , mà aggregato frà Dottori 
della Sorbona di Parigi , e come erano 
palefi le propfizioni erronee , che profèlfa- 
va valevoli ad introdurre nella Chiefa uno 
lei fina formale, naufoò tutti i Prelati, e 
Clerodi quella inclita Nazione Gallicana; 
mà con maggior ftntimento comprcndev’a il 
male che ptea fuccederne Giacop Davi 
Cardinale di Perona Ardvefoovo di Sans , 
che effondo pr la profondità della dottri- 
na, e pr chiarore d’ogni virtù l’Agoftino 
della Francia, non tanto difoernea con gl’ in- 
telletti volgari il mal prefonte , quanto con 
la fubbhmitàdel proprio, il male futuro, che 
l’empio libello pica cagionare alla Dottri- 
na Cattolica. Raccolto pr tanto un Sino. 
do , ò fia Concilio di Vefeovi nella fiefià COaÀuo» * 
Città di Parigi il decimoterzo giorno di Mar- 
zo , e prelèdendovi egli fleflò , non tanto 
pr la preminenza di Metroplita , quanto 
con quella , che fopra ogni credere venera- 
bile gli attribuiva la pubblica efiimazione 
driiadi lui fàpienza, foce leggere l’efiratto 
agl’Adunati di ciò, checonienearopufoo- 
lodi propfizioni erronee, pericolofo, e feifi 
matiche, ilqualeefprimeafi, che havendo 
l’Auttore alterati i fonfi della fàcralfioria, 
voleva che il Redentore havefiè conferita U 
PodeflàdellaChiefa non folo à tutti gl’Ap- 
pfioli, mà ancora à tutti i difcepli nell’ 
attodella loro chiamata , e che pi la prti.- 
colareauttorità data à San Pietro come po- 
Iteriore di temp , non potefic pregiudica- 
re all’anteriore già acquifiata dagl’ AppQo- 
|i , e difèepli del medefimo Crifio . Re- 
finngerfi tutta l’auttorità foddetta nell’ufàr 
la pena delle Cenfure, mà non mai quella 
delle temprali ; Che i Benefiziati dovean- 
fi eleggere da’ Popli , e da’ Cleri , e che 
il Signore havendo confiituito pr Cap 
della Chiefa San Pietro , havevali anco- 
ra dato il configlio degl’ Appfloli , e che 
prò il Pap di lui fuccefkire nulla ha- 
veva di auttorità fonza l’afiènfo del Con- 
cilio; 
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^ATA70cilio , mentre efTendo egli Uomo foctopo- 
fto'Sirira, all’Amore, all’Odio cagionava 
il reggimencodi lui difpotico confufione al- 
la Chielà, e quindi confinari la pienezza 
della Podeftà Papale al diritto d’interpreta- 
re, e non à quello di iàr nuovi Canoni; 
che Ce il Signore haveva detto à San Pietro 
che la di lui Fede farebbe (labile , ciòinten- 
devafì durante la vita (bla del medefìmo 
Redentore, condannando in fine Gregorio 
Settimo Papa, perchè havefiè u(àta da sè 
(lefiò la pienezza della Pode (là Pontificia, 
che per l’avanti era nell’arbitrio de’ Con- 
cili . 

UditaC la relazione deH’empìo libello fi 
fentl ancora la confutazione fatta da An- 
Duallio famofò Dottore della Sorbo- 
.iiUfum. na, che impugnando capo per capo faceva 
riconolcere palefcmente Sdfmatìche le reci- 
tate propofizioni , il che applaudito dalle 
voci fèllofè de’ Padri, diè luogo poi ad udir- 
li la fentenzadel Cardinale Metropolita , il 
carainaie quulc Ticcvendo il luppolto, che non con* 
p«»iu. trallavafi dal Richerio, che la Chiefà ha- 
veflèla podeflà delle Cenfure, eccittòàri- 
fiettere alladi(|X}fizione del Concilio di Tri- 
buta celebratoli l’anno ottocentonovanta- 
cinque, nel quale fidifponc, chele pene 
piti rigorofe temporali fi adoprino per punire 
gli fcommunicati difprezzatori delle cenfu- 
re, ordinando di perfeguitarli con le carce- 
ri, conia privazione delle dignità, c di al- 
tri beni , (è non rifolveranfi di efibirc la 
debita foddisfizioiie alla Chiefa , e fe Ri- 
cherio non impugnava l’ufo delle cenfure 
doveva neceffariamente ammettere l’accef- 
fbrio alle medefime quando fieno difprcz- 
zate , cioè della pena temporale , elsen- 
do quella ragione della Podeftà data da 
Dioaldilei capo, dipafcere, di fcioglicre, 

’ c di legare, come di elfa haveva ulàto Leo- 
ne Terzo nel punirei Greci Scifmatici traf 
ferendo il loro Impero in Carlo Magno, e 
Zachcria trafpoftando quello di Francia di 
Chilperico in Pipino . Anzi rinvenirfi un’ 
elèmpio più antico , c venerabile tratto dall’ 
Epillola trentottefima dell’undecima indi- 
zione di San Gregorio Magno, dove con- 
cedendo alcuni Privilegi al Monaftero di 
San MedardodiSoilkins dichiarato fogger- 
toalla Sede Appoftolica elente dalla giurif 
ditone Vclcovale, impone à tutti i Velcqvi, 
Giudici , e Rè di oflèrvarli (òtto pena di 
fcommunica,c della privazione delle loro di- 
gnità ; cosi ancora lo (leftb San Gregorio 
Magno nell’Epiftola à Senatore Prete intor- 
no a’Privileg) concclli allo Spedale di Au- 
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tun ne impone l’ollèrvanza in pena della 
privazìonedelle dignità loro, ài Rè, a’ Sa- 
cerdoti , & a’ Giudici . Parimenti bavere 
San Gregorio Secondo interdetto a’Popolì 
d’Italia di pagar il tributo a’ Celare dopò 
haverlo Ibttopollo alle cenfure perl’Erefia 
che proteggea degriconoclalli ; Così il Con- 
cilio di Valenza al Rodano , fotto Papa 
Stefano Quinto onorò del nome, e dignità 
regali Lodovico ligi iuolo dì Bolone, giudi- 
cando per giuftizia doverfeli la fucceliione, 
il che importava tale preeminenza tempo- 
rale nella Chiefà, e di lei Capo da non re- 
carli in dubbio. Leggerli nel Capìtolo fAÌr 
guii qucllìone terza caufa ventuna Fimpo- 
fizìone della pena pecuniaria, enei Capìto- 
lo alleriui alla caulà quinta qucllìone 
prima l’ulb della Verga; enei Toletano fe- 
condo la prigionia, ò fia Ergallolo decretato 
per pena a' delinquenti ;che fé grAppoftolì , 
ò Dìfeepolì havefsero confeguita la medefi- 
ma auttorìtà da Gesù Grillo, che poi die- 
de Ipecìalmente à San Pietro con imponerli 
di pafeere le proprie Pecorelle, haverebbe 
mandata la Chiefà à pafeere la Chiefà lèn- 
za riconofeimento di quell’unità , che per 
haverla ben palefe fece dare le Chiavi ad un 
fblo , e non à molti ; recando à quello mo- 
do chiarezza nella Confèftione mediante il 
dillìiigucrfiil Pallore che palce, dall’Ovile 
palciuto. 

Surlèro ì Partegiani degl’errori di Riche- j 5 
rio ad impugnare la verità delle due Epifto- 
le , che fi erano addotte di San Gregorio coi»r>di.io. 
intorno à i Privilegi di San Medardo di Soìf 
fons, e dello Spedale di Autun, allegandole 
per falle, cfuppolle, enon parto legìtimo di 
della penna dìquel Santo Pontefice, equan- 
to alla prima addullero non rinvenirli negl’ 
antichi Codici manulcritti del regiltro Gre- 
goriano , e rinverifimilitudine , che l’ha- 
velTe Gregorio diretta à tutti i Velcovi , 
quando concerneva il Iblo riguardo del Ve- 
Icovo di Soifsons nella Diocefe del quale era 
il Monaftero, che veniva privilegiato, co- 
sì che li vegga Ibfcritta da Gregorio , e Fe- 
lice Vefeovi di Porto, quando non è verifi- 
mile , che in un tempo medefìmo fiano due 
Velcovi nella medefima Chiefa ; e di più , 
che vedendoli legnata come Segretario dal 
Velcovodi Anania col nome di Pietro, ta- 
le Città non fi rinvenga nella Geografia 
Velcovale , e quindi fui valore di (quelli 
tre indizj rimanere giullificata la fàllita del- 
la Lettera, e per conlcguenza infuflillente 
ratgomento dedotto, che San Gregorio ha- 
veflc ufato le pene temporali percullodia, ò 

delle 
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ANNO delle Leggi > e de’ Privilegi Sacri . Coti pa- 
riinenti rimanere lòipetca di fittizia l’altra 
lettera diretta à Senatore Prete intorno allo 
Spedale di Autan , mentre il rigore della 
comminata pena non confaceafi per nediin 
conto alla nota manfuecudine del &nti0imo 
Gregorio, efpreflà particolarmente con le 
i mperiole parole , che fi alcuno dei Rè, Sacer- 
doti, ò Ciucici , ò (l'alt re Perfine ficolari 
baveffiro contravenuto dijuel Decreto, fojfno 
privi della dignit à , dell'onore, e podejìà pro- 
pria. £ che quando atKora fbflè vera, e 
nonfàl&rEpiiloladovea addolcirli l'acerbo 
tenore di quel Periodo con la mite interpre- 
tazione , che non foflè altrimenti una mi- 
naccia procedente da un diritto di Podeflà 
coattiva , ò giurifdiziouale , ma di una fo- 
la imprecazione da poterli minacciare da 
qual À Ha privata perfona , 

6 Nonfìtmalagevolealla Dottrina, c fa- 
pienza de grand’ Uomini , che inqucl gran- 

ariianTto de confefso tencano le parti in mantenimen- 
todellepreeminenzediSantaCbicra, e del 
d) lei Capo Romano Pontefice , vendicate 
dalle recitate oppofizìoni la verità dell’ alle- 
gate due lettere di San Gregorio ; perchè 
quanto alla prima direttaal Vefeovo di Solfi 
mns non era irragionevole la rifpofta , che 
fblic diretta à tutti i Vefóovi , benché recafi 
fe un Privileggio particolare ad unMonafle- 
lo della fola Diocefe dì Soifions , quando 
comprendendo il raedeCmo Privilegioqual- 
che pregiudìzio dell’ordinario Dìocefano, 
ben’ imponevafi agl’ altri Vefeovi liberi dal 
propriointerelsedìhavernecu(lodìa;così il 
vederfifoferitto Felice, e Gregorio col me- 
defimo tìtolo di Vefeovi di Porto , nè pure 
coflit ulva infuperabile argomento , quando 
uno poteva efsere titolare dopò haverlo ri- 
nunziato, e l’altro efiéttivopofsefsore del- 
loftefio Vefeovado, ò che l’uno, e l’altro 
nome era proprio d’ una fola perfona deno- 
minata Gregorio Felice , alterato poi dall’ 
aggiunta ìnconfiderata di chi traferifie con 
la Copula, &■ Parimenti non efsere inve- 
rilimile d’alterazione di Pietro Vefeovo di 
Anania , quando leggefi con poco divario 
elprefsa così in altre memorie antiche la Gt- 
tàd’Anagailédc Vefcovale ancora edebre 
in quei tempi , piu che ne’prefenti fràpo- 
poli Eroici in Campagna , nè produrgran 
fòrza il non trovarfi in tutti i Regiflri Gre- 
goriani detta lettera , quando ne’ più copio- 
fi leggeafi , come in quello della libraria di 
San Vittore della fleffa Città dì Parigi . Piu 
palefe ancora rìufcìre la verità non tanto im- 
pugnata dell’ altra lettera à Senatore Prete, 
Tomo Primo . 
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allaquale non toglìeafi vigore con la ftorta 
interpretazione dell’ allegato periodo, come 
cheefprimellèuna imprecazione inconvene- 
vole allarettìtudinedeH’animo dì San Gre- 
gorio, dachcnonpollònoacooppìarfiinfio- 
me giuAizìa incorrotta, &efàlazioned’ìm- 
prccarc in danno de’ prolTimi , propria io- 
lamcntcà quell’ animo che vuol fare il male 
fènza il diritto dì cagionarlo per le vie legìti- 
me , il che portando evidente uno flìmolo 
d’ìngìuAizia, non confentìva l’innocenza 
tanto ìnfigne , e cofpìcua dell’ immacolato 
fcrivere di Gregorio, chcdoveflefògg'iaccre 
ad una taccia aggravante ancor la fama di 
Uomini fòlamente profèfibrì dell’oncflà per 
mera infinuazione della morale , e quindi 
fpoeliata dal livore, che per necefiità fido. 

V rebbe ammettere la minaccia del recitato 
perìodo, e confiderato ne’ termini pari del- 
la GìuAizia, non rimanere dubbio che non 
cilendafi alla comminazione delle pene tem- 
porali contro la Podeflà Regia, s’efià fi fà 
violatrice delle ragioni , e Privilegi della 
Chiefàj mentre non cadendo in contefa 
nella mente dì qual fi fla Cattolico , che i 
Sacerdoti fiano in piena foggezzione del fò- 
ro EcclefiaAìco, vedefi chiaramente , che i 
Re, & ìGiudicì, dcaltreperfòne focolari 
fono confiderato eguali nell’ allegata com- 
minazione dì San Gregario, cioè fi alcuno 
de' Rè, Sacerdoti, ó Giudici, ò firfine fo- 
colari contraverranno , fono privi della digni- 
tà , onore , e podeflà ; e fè gl’impugnatori 
non potevano per neflun conto falvare dalla ■ 
foggezzione del Pontefice San G regorìo i Sa- 
cerdoti , nè pure poterono inferire che egli 
ne tcnefleefènti ì Rè, de i Giudici fecola- 
ri, quando con la flefsa pena con il medefÌT 
moepari trattamento, à tutti egualmente 
imponeva i caftighi fe foflino delinquenti in 
preterire, e violare ledi lui conceflioni Ap- 
poAolichei tanto più chegl’antìchì docu- 
menti accertavano Ja verità di detta lette- 
ra , anzi di detto fènlò imperativo non im- 
precativo, quando Gregorio Settimo, vifi 
fiuto nel Secolo Undecimo , l'addufse per 
efèmpio, c fòndamento della fientenza, con 
la quale ^li privò della Corona , e Regno 
dì Germania, l’Imperatore Enrico, come 
egliftefiofcrilse ad Erimanno Vefeovo di 
Metz al libro ottavo delle fue Epiflole, lo • 
quali cofe convìncendo di fàlfia la Dottrina 
del Libello Richeriano , e la verità delle dcck» a<i 
Auttorità addotte per confòrtarla , fùda‘^'“'’' 
tutti ì voti Sinodali dannato per diflcmina- 
toredijaopofizioni fallò, erronee, feanda- 
lofie , ficifimatiche, e giuAa al loro fienfio 
Dd predfò 
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ANNO predlb cr«icali ip )s(ciar imatci i diritri re- 
gali, e quelli che donano alla Chieda Galica- 
' Pt°P''Ì Privilegi , il che cotifirmh poi 
*" ' altro Sinodo Provinciale di Ais lòtto la pre- 
fidenza di quell’ Arcivelcovo Paolo il dì ven- 
tiquattro di Maggio. 

17 In Spagna con la lòmtna allegrezza , che 
provava il Rèfilippo per bavere sì beneac- 
£x Bai/«.commodatadi Marito l’Inlànta l'ita hgliuo- 
'■ la promellà fpofa al Rè Crilhanidìmo , per- 
tnife l’elécuzione della Bolla già fpedita 
tjuell’anno prelènte al Pontehce Paolo à 
I M'.Honnj lavoro delle Milfioni Appolloliche dell’ln- 
fr«iir‘*'*pJr.die. Imperocché erali già provveduto da 
Clemente Ottavo ad illanza de’Minillri 
Regi, che nelT'uno porclTe intraprendere 
quel viaggio, anche per lòlo tranfito,con l’og- 
getto di pallàr piu avanti ne’ Regni del 
Giappone, e della Cina, le non per la via 
della navigazione Portoghelè da Lisbona 
per rOceaoo Adricano, & indiano, all’ 
Èmporib univerlàle dell’India ciocalla Cit- 
tà di Goa , forfè temendo, che lòtto la pia ap- 
parenza di Minillri Evangelici s’introducef 
lóro in quelle Piazze di tanta gelolia i nemi- 
ci della pubblica pce, ò perlòne pii) amanti 
delllnterelse degl’altri Principi , che della 
Corona di Portogallo, il che lorlèricono- 
fdutoòvano, òlalfo, ònon abile à cagio- 
nar timore , ordinò il Pontefice Paolo con 
rafsenfo dei presto Rè Cattolico, e tutti 
i Superiori degl’ordini Mendicanti , che fpe- 
dilWroi Millionarjalladilseminazione dell’ 
Evangelo nell’lndie Orientali , per qual li 
Ila drada,fenza attendere le anteriori difpoli- 
zioni de’ Pontefici di doverli entrare per 
l’unica Porta di Portogallo, ediGoa. E 
fulCdendo ancora ncll'uo vigore la Tr^ua 
llabilita con le Provincie unite d’QIanda , 
andavali apprecchiando ripigliar l’Armi , 
con maggior vantaggio , terminata che fol- 
lò, togliendo loro il fomento degl'aiuti d’In- 
ghilterra, mentre impiegò ogni sforzo, per 
indurre quel RèGiacopo allajjromefsa di 
non lòmminiftrar loro alcun foccorlò . 
jJ In Polonia riconobbe finalmente il Rè 
txSnii Sigifmondo, che i trionfi della Molcovia , 
,‘m e- come riportati fopra gente totalmente inlè- 
dele, inllabile , volubile , e perpetui inimi- 
ci de' Principi , e de’ Riti della Chielà Lati- 
na , non potevano efibire Ipianzc di nelsu- 
na fulTillenza perii nuovo R^no del Prin- 
cipe Ladislao luo figliuolo, riconofeiutoper 
Gran Duca da una prte de' Primati Mo- 
Icovitì , mentre l’altra riulcita più podero- 
la , come animata dall' inclinazione natu- 
rale della Nazione lèmpremai inllabile Tur- 
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le con un Icguito così numerofo , che im- ^NNO 
primcndo timore al partito Polacco, anche 
poco contento per mancamento de’ promef- 
II foccorfipecuniarj, alla lòddisfazione de' 
quali non potea fupplire l'erario di Polo- N-c-musc- 
nia , fi accollò à ptomovere la ricuperazio- 
pe della Regia di Mofea , accoppiando le !• 
proprie forze con l’altro partito Nazionale. 

Erano rellati colà molti Nobili Polacchi 
con le migliori milizie di prefidio, mà cor- 
rompendo con varie crudeltà i frutti di tan- 
te vittorie fi follevarono leTurbe, piglian- 
do learmi per dilcacaarli , perlocchè lù lo- 
ro forza rinchiuderfi nel Callcllo maggio- 
re munito di dicialctte Torri , e perciò cre- 
duto inefpugiiabilc à sfonarfi da’ follevati-, 
mà la llretta provilione degl’alimenti , ri- 
dufse prelloil prefidio alla durilTima necef- 
fità della lame ; di che raguagliato il Re Si- 
gifmondo , volle intraprendere quel viag- 
gio, anche contro il parere de' Senatori più 
lèggi, mà pervenuto in quelle vicinanze 
udì , che gl’allèdiati Polacchi haveano ca- 
pitolata la cellìone del Caflello làlva la vi- 
ta , e Bagaglio , per la qual cagione ritor- 
nò in Polonia con eili , lalciando che i Mo- 
feoviti provvcdellero di nuovo Signore in li- 
bertà . Convennero per tanto i Voti di am- 
bedue i partiti ncU’elczione d’un nuovo 
Gran Duca, elàltando à quel grado Mi- 
chele Fredoviz à fola perfuafione d’un vi- 
lillimo Artiere, òconic dicono di un Ma- 
cellaio , il quale prefentatofi alh Capi dell’ 
una, e deH'altra tàzione, attefiòloro non 
ellervi Uomo più abile à raddrizzare le ab- 
battute fortune della Patria del predetto 
Michele conolciutoda lui , anche perceie- 
Ite rivelazione , al che allentendo la Tur- 
ba , che fecondo la condizione de’ movi- 
menti della moltitudine hà Icmpre mag- 
gior penficro di cercare à chi Icrvire , che 
dilficoltà del lèrvizio già deftinato , rellò à 
quella fola propolìzione efaltato Michele , 

& attaccato l’avvanzo del partito Polacco, 
con llragefanguinofarellarunodillruiti, e 
ricuperata la Città di Mofea llabilita per 
fede dei nuovo Piincipe , e riordinata la 
confufione delle colè , cagionata dalleprete- 
rite mutazioni , die ancora lullìllevanodu- 
ranteroccupazionediSmoienfco,àcui diriz- 
zò i penficti , e le for^ Michele fudetto lè 
bene con malagevolezze allài alpre.. 

Ed il male li rendè ancora peggiore alia 1 9 
Repubblica Polacca , per avvenimenti co- j,. . 
tanto ùilàulli della Molcovia , mentre la im At’ 
dillruzzione, che necellàtìamente cagiona-'”*' 
tono delle fòrze , e de’ penfieri aprirono la 

porta 


i 


E DELL’ 

ANSO porta à i gravi pregiudizi > che indi foften- 
nero da una Potenza molto più formidabi- 
le , cioè dall’Ottomana nel Principato del- 
la Moldavia. Dominavafi quella Regione 
da’ propri Ouchi naturali , con l’ordinaria 
fuccefTione delia lutural difcsndenza , e 
con rìoonofcimento della Sovranità del 
T.iWiiici. Rè di Polonia , benché preoccupando ne’ 

Il MiMim . • . r c. ■ 

conti* tempi piu recenti tutti gli Stati aggiacenti 

Djo cJii. airUngheria la prepotenza Ottomana , fof- 
finosfbrzati quùDuchidi fàrfitributariaa- 
cora al Sultano, e mancato di vita l’ultimo 
Duca Geremia Molila con un fblo figliuo- 
lo detxo Cofiantino , mal configliato da* 
Tuoi prosimi trafcurb il dovuto riconofci- 
mento alla Porta , negandole il Tributo 
confueto -, & allegando di non voler pregiu- 
dicare al proprio Sovrano Rè di Polonia ; e 
benché per parte di Acmet foSé ammonito 
à fbddisfareal propio debito , egli perfiSen- ' 
do nella negativa cagionò FaSèrmativa à 
Che iiT«- favore di Stefano Tomza, che di vile fante 
Ungbero fenza penetrarfi per l’ofcurità la 
propria origine fiavvanzòà chiedere l’inve- 
ftitura della Moldavia, che riportò da Ac- 
met infiemecol braccio armato di dieci mi- 
la Tartari lòtto la Condotta di Cafimiro 
Murfia per farle dareefécuzione, come fb 
fatto, con invadere quello Stato , fàlvato- 
fi con la fuga Cofiantino , portando le 
proprie querele in Polonia per venire aSifti- 
to, efoccorfo in tanto precipizio della for- 
tuna fua, e maggiore ancora de' pregiudizi 
del Sovrano; e perchè queU’infelioe Regio- 
ne fofié ben lacerata dalle flragi per più 
d’una parte furie Stefano Potofchi cognato 
dì Cofiantino per difènderlo, & asoldati 
lei mila Fanti entrò ad occupare alcuqi luo- 
ghi per la parte di Polonia , & à refiftere 
all’invafbre Tomza , che raddoppiando le 
fòrze fècecondurrc al proprio férvizio fino 
à trenta mila Cavalli Tartari dclCrim, & 
avvanzandofi con nervodi gentesl fbrmida- 
bile ad incontrare il Tomza le li prelèntò 
avanti in quel luogo dove fi unifeonoi fiu- 
mi di Età , e Prue . E quello un fitoche at- 
•iicin?"" da’ Monti, echìulò dalleoorrenti 

on vicioria , delle Riviere , efibifee agl’occupatori de’ 
paffi tale vantaggio,, che pofsono dirli inca- 
tuHimii.o- jfnate quelle Milizie , che vi fi trovano 
fèqueflrate; e quindi havendo potuto l’In- 
valòrcTomza conte numerofe bandcdella 
fua Cavalleria impadronirli diogniaccefio, 
li riufcl agevole dì chiudere in maniera le 
genti di Coflantino , e del Potofchi , che 
non potendoallargarele fchìcreper ordinar- 
le à di&fa, inviluppati nella ooiifulìone. 
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che cagionavafi vicendevolmente, furono 
Uretre si poderofàmente da’Tartari , che 
in una generale fòunfitta , cheinfelìcemen- 
te foAennero , vi perirono tutti quelli che la 
perizia del nuoto nel valicare le riviere non 
indufse àfalvamento, che furono ben po- 
chi . Cadde Coftantino fchiavo in podere 
del nemico , che Io mandò in CoAantino- 
poii à pgarconla propriavita quel Tribu- 
to, che haveva negato dìpreflar col dena- 
ro, mentre la riflelfiono delle proprie cala- 
mità si acerbamente lo crucciarono , che pe- 
ri dì fame , e di freddo , òc il Potofchi co- 
perto da una Trincierà di Carri fi falvòcon 
vigorofà difefa , & Aleffandro fratello di 
Coflantino, infamando ancor più la fua 
profapìa , donato al Sultano, per incontra- 
re più felici aufpicj nella fua grazia > appo- 
ftatò dalla Fede di Crifto , ofeurando con 
tanta infamia il luftro , che haveva per glo- 
ria militare, e per chiarezza di fangue ere- 
ditato dagl’ A vi . 

11 RèSigifmondo occupato, come nar- 
rammo, nellaGucrra co’Mofeoviti, enon^,^^^ 
infervorato dagli flimoli della Repubblica 
le deliberazioni della quale dovendoli rac- 
cogliere dal Voto di tanti Senatori , fé rie- 
foono prudenti perla favia difeuSione lòtto 
il giudizio, el’efàme di tante Tefte, fono 
pa' Io più troppo tardi, udì tali ragguagli 
con l’acerbità del cordoglio di non potere efi- 
bire foUedto il rimedio ; tanto pù che ì 
Tartari veduti abbandonati i Confini da 
quella parto , entrarono con vigorofè cor- 
rerie à de vallar la Polonia, c però nell’im- 
potenza di ufare le armi rilòluce fi appigliò 
agl’ufizj, e preghiere, dellinando fuo Am- 
bafeìatore alla Porta Samuelle Targoufehi, au p«i° 
perchè rapprelèntalTe violata la Pace , che ' 
la Corona di Polonia feco nutriva , mentre 
Collantino con l’ambra del ValTallaggio, 
che nè godca era flato dìfcacciato dalla 
Moldavia ìncontraflabìle feudo della me- 
defima ; Mà l’alterigia connaturale degl’ 
Ottomani aumentatafi lòpra ogni crede- 
te dalle Vittorie riportate, efibi all’Amba- 
feiatore rifalle più acerbe, & incivili, 
che nè pure immune da minaccie capitali 
sù la propria vita riconobbe per largo parti- 
to il poterlènè ritornar làlvo lènza alcun 
frutto ; anzi incaricò Acmet al Bafsà dì 
Belgrado, che comporto l’Elèrcito infieme 
co’ Tartati prefidìaffe la Moldavia , e lò- 
fteneflè laconquirta con ogni atto d’oftiti- 
tà, che poteflè deflare la difèfii de’Pblac- 
cliì . 

In Venezia, da che non parlammo degl’ ai 

Od a ay ve- 
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AfINO avvenimenti di quelli Sereniflima Repub- fuo (ènno diè cuore , e fortezza alla Re- 
• fili blica, havca incorla la comune forte dell’ pubblica nellefucceflive turbolenze. 

umanitàil Doge Leonardo Donato, man- In Olanda impiegavanfi da quella nnova tz 
caro l’anno prefonte nel fottantefimo follo Repubblica delle Provincie unite, i refpiri, r, 
dell’ età fua con fama di buon Principe ; mà che loro concedeva con la foiitta T regua la *■ 
difovero oflèrvatore delle Leggi politiche , vada Potenza Auflriaca , nello liabilire la 
che importa lo ftellò, che l’ eflèr troppo navigazione, & il traffico nelle regioni pih ‘°’ 

fo all’ intereffo di Stato, col quale non ri- lontane, da' provepci di cui ricava in fodan- Aipkiftu. 
maneagevolmenteincoqtaminato il rifpet- za il vigore della propria fudidcnza; & ha- 
todella Religione, e del ben privato; fU vendo ancora incominciato à nutrir penCeri 
per ciò negl’ ultimi giorni deldiluiPrinci- di edere riconofoiuta, come Principe libe- 
paro accelo qualche di durbo della Repub- ro , e fovtano dalle maggiori Corte del 
co) PlplMf blica col Pontefice Paolo à cagione, chevo- Mondo, eccitarono quedi duedimolila 
Fcm°,fc, lendoefiggere la comunità di Ferrara il Da- ^dizione d’un Ambafoiatore alla. Porta 
zio dell’Ancoraggio, ò Ca dell’ Ancorede’ Ottomana, adedétto, che venendo accet- 
Legni navigabili, che dan fondo nel fono tafoda quel Capo di tanti Regni, toditiiif- 
chiamato Sacco di Coro , quando fpediti focfompiodi dìggcre un limile riconofoi- 
dal loro fcarico , ò carico sferrano per la raeuto dagl’ altri Potentati inforiori; màcf- 
prtenza, pretcforoi Veneti, che folle dò fendo la Corte Ottomana antipode per ogni 
preeminenza ò dd pretefo Dominio del Ma- regola , e codume all’ altre del Cridiancfi- 
re Adriatico , òattinenza al confine del loro mo , e non havendo quel Cielo altro Polo , 

Stato; & ingiunfcro perciò à Francefco che 1‘ interefle, ha per incognite ledifficoltà. 

Molino Capitano del Golfo , che dilcaccia- che odonfi fr.i Cridiani di ricevere Amba- 


to l’Appaltatore di detto Provento chiama- 
to l'Armiraglio codituilfc rdàttore per dii 
di quel diritto , come foguì con la fuga del 
Minidro Ferratele. Si rifontì amato l’ani- 
mo di Paolo, e n’efprdfo doglianze con 
l’Ambafoiatore Tommafo Contarifo , che 
participate al Senato, impofo alMolinol’a- 
bolizione del (atto, convenendoli poi in 
amichevole trattato la oompofizionc della 
didèrenza , appuntato il congredò de’ co- 
muni Deputati per maturarla con la rico- 


feiatori da' Principi di moderna fortuna, 
mà non ricevendone ndTuno lènza il tribu- 
to di prezioli doni tutti gli ammette , anche 
per rplendore della propria Regia , fatta 
piùopulentadalla dimora de’ Mìnillri llra- 
nieri , che confumano tant’ oro per folle- 
nervi il decoro della loro rapprefontanza ; 
è bensì riforvato il Sultano a Ipedire , e 
mantenere dio Ambafoiatori in altre Cor- 
ti , per non foggiacele a’ difpend) dell' Era- 
rio ne’ doni , e nel loro mantenimento . Fù 


gnizionc de* veri limici dell’ uno , e dell’al- 
tro Stato , come abboccatili nel Borgo del. 
lePapozze, Maifimo Maifimi, & Ardui- 
fcijlfo’r Arduini perilPapa, Bernardo Marcel- 
lo, c Battilia Nani Veneti, difoiolforo il 
Confollò lènza politi va determinazione. 
Mà fo il Senato era attento cullode de’ Con- 


dunque acxrttato volontieri rAmbafoiaco- 
icOlandefo m Codantinopoli , il quale neU 
la Tua puma Audienza propofo i motivi del- 
la propria fpedizione , dlefi in tre capi , cioè 
per la liberazione degli fchiavi loro Vallalli , 
per llabibre una Lega con la Potenza Otto- 
mana, giacché era comune l’inimico della 


fini del proprio Stato , fi dimodrò piCi ri- 
Silui'' 6'*^° cullode delle fue Leggi , una delle 
quali, interdicendo a’ Patrizi il commercio 
co’ Principi liranicri , molto piò fo follino 
oontaggioli, trovatone tralgrdlbre Angelo 
Badoaro, volle che l’ ignominia delle for- 
che ammoniflè gl’ altri , che nè convenien- 
za , nè nell'un rifpecto poteano addolcir 
quel rigore , che recava la licurezza del 
pubblico ripofo inlbciabilecon le aderenze 
adaltri Regnanti , che tutti debbono tener- 
li nemici per non aboagliarli in colà, che 
non ammette abbaglio fonza pericolo della 
Do- Pubblica libertà. AldefontoDoge fù fofti- 
icMcmo. tuito Marc’ Antonio Memo, che nella venu- 
llàdel fuo afpetto, c con la maturità del 


Monarchia Spagnuola , & in fine per la 
permilfione di poter Navigare ìn tutti i Ma- 
ri, e Porti di queir ampio Dominio, con 
l’ufo delle proprie bandiere, quando fino à 
qiieir ora havevano Navigato con quelle di 
Francia- A quelVillanza léce l’Ambafcia- 
tore la conveniente llrada agevole con la 
qualità di lòntuoC Regali, e tutto ottenne 
con la permilfione di poter tenere un Amba- 
feiatore in Qidantinupoli , con l’uguaglian- 
za del trattamento à quelli di limili Poten- 
tati . Per altra parte erano ancora più arditi 
gl’attentati della medefima Navigazione, 
intraprefa da alcune Navi d’Olanda , fotto 
la condotta di Raelli no celebre Armiraglio. 
Pensò egli di poter penetrare per l’Oceano 

Aqui- 
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^}iNO Aquilonare, ò fia Tartarico alle code Ser- 
iòla tencrionali del Regno della Cina, quando 
finoà quello tempo non havevalène pratica, 
nè cognizione, che potellè navigarli le non 
per l’Oceano Autlralc, girando la Penifola 
dell’ Affrica, e per 1 Oceano Indiano lèor- 
rendo quelle Riviere di Malacca accodarli 
aU’Ifola di Macao , & al continente di Can- 
tore , che è il più Meridionale della Cioa 
meddima j inoltrateli dunque le,Navi Olan- 
dcfi nel vadillinio Oceano Boreale, comin- 
ciò à mancarli la luce , non che i raggi del 
Sole , c perdendo in un’orrida coniiilìone 
(^ni traccia delle Stelle, e de’ Venti, peri- 
ti nutnerod Nocchieri , e Soldati per l’inclc- 
menza dell’ Aria furono coftretti al ritorno 
con infelice fuccellò , che farebbe dato più 
efpedienteal bene della Cattolica Religio- 
ne, le la iqedelima fòrte haveljcro incon- 
trat^iSCU’ ordinaria Navigazione auflrale, 
ancora jperi pregiudizi, che han recaci à i 
progrelii delle millioni Appodoliche , e 
nell’ Indie , e nella dina , c nel Giap- 
pone. 

In Oriente Acmet Gran Sultano provava 
Ex rnide }e contingenze , e di moledie , e di 
'iifxi- giubilo per le nozze delle Figliuole fpo- 
fateà Nafuf Vifir, & à Meemct Opitano 
3alsà del Mare , & i cordogli per il male 
pmeofli ji- contaggiolb, che affliggeva la Regia , per- 
j. .1 Soli.- locchè ritiratoli ad una dclleCalè Regie di 
Qmpagna, chiamato Draut Balsà dove 
ancora era intento ad alzare una roncuofa 
fabrica , e trattenendoli à mirare il progref 
fo,unDervù, òlla Monaco Maoinectano, 
glifcagliòconcrounlàffb, chelofcrlinuna 
fpalla, perlocchè arredato il percufsore fìi 
così celere la vendetta pigliata palle Guardie 
circodanti , che non potè rinvenirli con l’in- 
tcrrogazioni qual fòlfc dato il motivo di 
tanta animolità , redato perciò occulto . 
Quanto alla Pace à cui fù rifoluto nell' anno 
v.„i ,r,n,. palfato di aderire col Perdano, iq qued’an- 
ho reftò totalmente fconvolta , & efclu- 
fa, perocché fe bene crad raollb il Rèdi Per- 
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da à fpcdirli un Ambafeiatore , e che -<<WWO 
coneffblui d fbffc approvata la conoor- 
dia , nondimeno ; patti d riputavano 
ledvi ; mentre edendead alla promellà 
di render tributo ogni anno , di due 
cento Ibmme di Icta al Sultano , eehe il 
Regio Primogenito s’intitolaflè Bada di 
Tauris , che neH’amminidrazione del Go- 
verno doveffè però lèryird d’nn Giudice , 
ò Cadi da fpcdirlèli dall’Ottomano , cche 
fòlle accompagnato il ritorno dcH’Amba- 
fdatore in Perda, connnChiaus, òMini- 
dro della Porta, per haverne la ratidcazio- 
ne; mànonlòlofu denegata, mà come le 
condizioni fòffèro ingiuriulè alla Grandez- 
za , e libertà Perdana , imputato di fellonia 
il proprio Ambafeiatore , fù fatto decapi- 
tare ,&al Chiaus Ottomano tagliare l’una , 
e l’altra mano , perlocchè concitati ad alta 
indignazione! Minidri della Porta med ita- 
tono più fanguinolò che mai il prolè- 
guimcnto della Guerra come racconte- 
remo. 

In Affrica continuava la diffèndone frS i 
SerifK Abbdale dgliuolo di Xequi, e exSxUxx. 
dano Dilibi fratelli, i quali non riputando 
badevolii rigori dell’Armi per decidere le 
loro controverde, ricorlèro ancora ai mezzi 
diabolici d’incantedmi, redando Vittorio- 
fò Abbdale contro il Zio, benché poi que- • 
doancora con maggiori fòrze battuto l’emu- 
lo, trion&ffè con ladilui morte; ecome 
moki Criltiani per debito di Vallàlaggio 
trovavaqd à militare nell’uno, e nell’altro 
partito, ne’ fuddetti replicati conflitti nel- 
le vicinanze delle Citta di Tunid, & Al- 
gieri lòdennero i trattamenti più crudeli 
come nemici , per doppio capo da’ vinato- ^ 
j-i, e per quello del partito avverfo, persi"ij. 
cui militavano, e molto più per quello ' 

la Fede di Grido, che ptofèffàvano, e quin- 
di le fopra àquedocapo furono piùatroci, e 
barbare le maniere , che verfarono il lor 
fangue per giocondo fpettaoolo degl’infedeli, 
loro tpal grado li'dupplicaVono le Corone . 
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I j Ci^mie de' diflurbi hi Italia per la morte del Du- 
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■ 4 Nunziatura deìVefeervo di Bert'moro per eompor. 
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pojle del Duca di Savoja . 
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C Ambafciata del Turco alP Imperatore chiedendo 
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IO Conftglio del Duca di Lerma , che ti Rè Cattoli- 

ANNO ’ AnnoDedmoterzo del Secolo vie- 
161} I ne dìdinto dall’ Indizione undeci- 
j 1 i ma. Il Pontefice Paolo haveva già 
f, ti.iin, cinqueanni prima eretta una Cingregazio- 
«Mt.f/i'. ne di Soggetti, denominata di San Paolo, la 
ualc abbracciando i Relipiofi pib capad 
eirOrdine de’ Carmelitani Riformati , ò 
Piano Scalzi di Spagna , e d’ Italia , detti Te- 
refiani , deflinavanfi come candidati per 
l’arduo pelo delle Miffioni Appoftolicbe , 
ma poi (coprendo al paragone della rmfeira , 
ò vani,ò non efficad i provvedimenti llabili- 
ti per detto Colleggio col favore dell’Eroica 
carità, di cui animavafi ogni azionedel (ito 
memorabile Pontificato, il fèttimo giorno 
di Marzo dell’anno prefèntc annullò la pre- 
detta fondazione , inflituendo in luogodella 
medefima , un Seminario di Protefii di det- 
to Ordine della Congr^azione d’Italia, i 
quali efibiflèro migliori Pperanze per abili- 
tà, e per attitudine, ad apprendere le fà- 
velie Barbare , oper la fbflèrenza , e mo- 
iS'alTni derazionc di accommodarfi a' più barbari co- 
j".ie Mif fiumi delle Nazioni Oltramarine, frà le 
quali dovean pofare per dilseminare nell’ 
Evangelica Predicazione la Fede Cattolica -, 


eo fomenti i noti ef Italia per proprie proptle , 

Il Parere contrario d'altriConfiglieri, e rijoluziom 
che i Minifiri Spagnuoli procurino la Pace in ap- 
parenza . 

Ij Ambafciata del Turco in Polonia à favore delP 
inveflitura data della Moldavia, tderataded 
Rè Stgifmondo. 

U Invaftone della Lituania fatta da’ Mefeotùti, 0 
da' Cofaechi contro ai eff , e loro qualità. 

14 Diffenjioni frà Calvinifii , Amùniani , e Co- 

marifli con travaglio de! ^ et Ingb.lterra. , 

15 OflilitàdegP Eretici Inglefi nell’India Occiden- 

tale contro i Sacerdoti Cattolici . 

16 Pace frà Svezia, e Danimarca. 

17 Preparaziom Militari della Repubblièa*Yleneta 

à favore del Duca di Mantpva , e trattagli di 
lei congliUfcoehi . 

j8 Imprefa propojia dal Duca di Nhiers contro U 
Turco dif approvata dal Senato. 

1 9 Morie, e quÀità di Ciò; Batti fia Guerini . 

ZO Progreffode! Perfiano contro il Turco, che riee. 
ve danni anche in Maro dalle Galere di Spa- 
gna. 

pi Notizie del Regno della Cina, e Inrrodtizziono 
della FedeCr flianacolà . 

11 Perfecuzione de' Miffionar} AppofioliciGefuiti 
fedata. 

che fé bene parve condannare con quella po- ANNO 
fterioreconflituzione, come male determi- igij 
nata l’anteriore , nulladimeno riefòe cornen- 
dabile, perchè ambedue ufeirono dagl’ im- 
pulfi della carità del Pontefice , la quale fc 
bene al (èntir dell’Appoftolo nulla opera di 
male, ben fi verifica quello celefle docu- 
mento in tale rincontro, mentre la carità 
di Paolo fece operarli bene nella coflituzbne 
del Collegio di San Paolo, & indi operar 
mq>lio nella riformazione , e coflituzione 
del Seminario Puddetto . Come fùccefliva- 
mente operò col fàntiffimo fine nell’inter- 
dire lotto il giorno ultimo di Marzoa’ Mo- 
naci di San Bernardo della Congregazione 
Ciftercienfe , i defiderjdelle dignità, Ufizi, 
e minifleri del loro Ordine , col favore 
d’ufizjd’interpofizioni, e dipeghiere, fla- 
tuendo rei ancora, e degni delle medefime 
pne i SupiioriRegolari , che ricevefléro , ò 
attendeflèro , e confiderafseiio come merito 
de’ pretendenti gl’ ufizj, che eranPi procu- 
rati con la temerità delle pretefè , e delle 
inchiede, riuftendo Pommamente Ptoma- 
chevole , che i Proféfii della perfézziona 
regolare , quafi pntiti del fàcrifido fat- 
to à 
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MNO to à Dio della loro volontà, ue ripiglino poi 
l'ufo cotanto illecito per inalzarla confarti 
dell'ambizione, òal fallo dell'Alterigia nel 
lullro della dignità , 6 alla Podeltà di volere 
dominare a' &ggetti . 

1 Da quelle perpetue collitiizionì non era 
r» C 4 fri^ l'animo del Papa dillratto in ferma, che 
" non rilèntilfe i pericoli del perturbamento 
Pace d’Italia, à cui foggiaceva anche 
^rià. I. .lo llato temporale della Chicla, cherende 
«riJi alla medelima quel lullro , che la làlva 
"ti ««»;. dall’infolenza d^l’Erctici, e la là pià lli- 
im />«•/. y, mabile nella venerazione de’ Cattolici , e 
però egli oltremodo Ibllecito dì conlérvarne 
il rìpolo , intraprelè quell'anno 1’aggìuHa- 
mentoper ferenarequei torbidi, che infé- 
llavano la tranquillità di tutti i Princìpi 
d’Italia concitati ’ dalle novità , e cagioni fe- 
Mom j<i guenti . Erasò lofpirare dell’anno preteri- 
ni™ to > mancato dì vita fenza hgliuoli mafehi 
aJÌDra’ii Francefeo Secondo Duca di Mantova, la- 
Icìandouna figliuola per nome Maria ruta 
da Margherita di &voìa primogenita dì 
quel Duca Cario Emanuello. Alla fuccef 
fionedel delóntoafpiravano i Principi Fer- 
dinando Cardinale Gonzaga, e Vincenzo, 
che come minore dell’altro , al raedelimo la- 
(ciò la preminenza del Dominio , che ri- 
tenne ancor Cardinale, per qualche tempo , 
benché poi non efléndo Sacerdote per dil^ 
penlàzìone Pontificia li accoppialTein Ma- 
trimonio j e come nel Ducato di Man- 
tova la legge fbndamentaledel feudo efclu- 
de le femmine, che poi ammette capad 
della fucceflione quelle del Monferrato, che 
vìen dominato dalla lleflà famiglia Gonza., 
ga, non era dubbio, che à Maria Bambi- 
na , eraG aperta la ragione quando attene- 
va in grado piò profumo aU’ultìmo invelli- 
to,qualefò il Duca Francefeo di lei Geni- 
tore; e come le caule degli Stati li giudica- 
no con metodo totalmente oppoflo a’ giu- 
dizi de’ poderi privati ne’ quali l’elècuzione 
del braccio armato dei fóro fuccedealla di- 
fculfione, e fentenza anteriormente cedu- 
ta ; quando che nelle dillèreozefràPrìnd(ù 
l'elècuzionc della forza precede la thfcufiio- 
ne della caufa , prevedendofi , che gli llrc- 
• piti dell’ Armi dovevano fervire per intro- 
duzione di quello guerriero giudizio , in, 
furfe fubitoil dubbio della cullodìa , efal- 
vezza della vita della Bambina fuddetta , 
& allegando l'Avo materno non doverli per 
difpoGzionf delle leggi ImpOTali , rappor, 
tate frà quelle del Codice Gìullinìano al ti- 
tolo quarantanovc del Libro quinto, edu- 
carGÙ pupillo apprelTo alle perlbne, che 
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erano chiamate, ò dalle difpoGzioni teGa- -^NNO 
mentane, ò dalle preferizionì delle invefti- 
ture ne* feudi follìtuite à liiccederli , quin. 
di il fudetco Duca di Savoia ufc) in Campo 
con queGa richiella fatta a’ Prìncipi Gonza- 
ghi , perchè con la Ggliuola Ducheffa folle 
confegnata in potere à luì , ò predo terza 
perlbnala Nipote Bambina, giacché erano 
fvani te le fperanze dì gravidanza della Ve- 
dova, che egli havevali fatta divolgare, per 
baver agio da maturare la dìfpoGzìone di 
quegli apparecchi . Co'quali egualmente ii>- 
tendea di muovere la Guerra a’ proprj 
compentori prima col negozio', indi coll’Ar- 
mi. 

Ed era per verità dì tale qualità il mede- j 
Gmo Duca autoredi perturbamenti all’Ira- 
lia, efbrlèal CriftianeGmoda temerli, 
gravi, e pertinaci, perocché era egli inft tut- 
todì lunga mano nella Gmulazione, enenjiuia ad 
haveva l’ufo si perfetto, che fuperavaogni ^ 
confumato Minilhoin léryirléne , d fotte, 
ti tenace neH’intraprcfe , che le difficoltà 
animavanlo piò toGo che infreddarlo , si 
acuto nell’intendimento , sì fino ncgl’artì- 
fizj , si profondo nel fenno , che parea addat- 
tato per ogni imprelà militare , ò civile . 

Era picciolo , e raccolto di corpo , ma gran- 
de dì animo, tutto rivolto in sé GeGò , e di- 
retto ad ìngrandirG , e curvo di fpalle , e 
poco proporzionato di fattezze , rifpetto 
al corpo , era poi compito rifpetto al Ca- 
po , dove fi chiudeva un'ingegno dì tutta 
vivacità per le cofe civili , e militari , c 
sfiivìllandoli gl’occhi graziofilfimi , e pieni 
di fuoco trafparìail briodel filo cuore nel- 
la grandezza del portamento con le virtò 
popolari d’aflàbìlìtà , fplendìdezza , e cor- 
tefia. Era la fua ambizione sì radicata, che 
per quanto l’idee de’ difegni mal riufdGé- 
ro, mai ne difperò alcuno , emifurandoi 
deliderj piò con la convenienza del fno fan- 
one Reale, che della prelénte fortuna, era 
intolerante di vederfi in mezzo alle fòrze 
delle due Corone ad eGé inferiore, e non 
porca lòGenere con pace , che le proprie 
fòrze non gli efibìGéro potere da emulare 
con elfi dei pari, e qninoi credeva agevole in 
ogni turbolenza , che fòGé inibita , dì po- 
tere involare tanta porzione degli Stati vi- 
cini da coGìtuirfi maggiore di quel ch’era 
nato . A tale qualità del Principe fuddetto 
Oceano ad un certo modo corriltxindenza 
àdellar la cagione de* torbidi d’Italia, TiHefi 
fa qualità del Gto della Provìncia delMon- 
lérratopcetelà per eredità della Nipote; pe- 
rocché apreli quello Stato in una fpazìolà 

Regio- 



21(5 ANNALI DEL SACERDOZIO, 

ANNO Regione, che ò rilevando^ in Colline, ò Duca di Savoja venuto perlbnalmente 

eftendendofi in pianure, abbraccia un gran Vercelli, ricor/è rapidamente all’ armi, co- 
tratto di Paefe celebre per fertilità , e per mandando al Governatore di Chicrafeo 
abbondanza di terre murate, diPopolazio- d’invadere la terra d’Alba , al Conte di 
ni, rotto la Metropoli della fòrtiflima Cit- Verva, di occupare quella di Moncalvo, sorpteù* 
tà di Cafale , la qualità di cui per sè fola ba- avanzandoli egli pcrfonalmente al formale 
liarebbe à renderlo importante , fè non lo attacco di Trino , e riufoendo propizia la ^ 
coflituUTeancora più appreflb il Piemonte forte favorita dall’ impenfata aggreffione in 


r internar fi che là con molte terre fino al- 
la veduta della Città Capitale di Torino , e 
con fomma confufione de’ Confini non fofle 
accommodatoad interrompere la navigazio- 
ne del Pò, che per altro tutta cederebbe à 


tutti tre i luoghi , reftarono con poca diffi- 
coltà vittoriofo le di lui armi occupandone il 
pofleflò. 

Si concitarono à tali ragguagli grande- 
mente gl’ animi di tutti i Principi d’Italia, 
vantaggio de’ Vafialli Savoiardi ; e quindi fe particolarmente fopra l’ importantiffima 
l’oneftà non haveva tempera molto fina , à rifleffione , che fc bene Carlo Émanuello fi- 
Ironte di tanta neceffità a’ Dominanti della molando diffidenza col Governatore di Mi- 
Savoja, di occupar detto Stato, dall’unio- lano, godeva però in focrett) il conforto de’ 
nedelqualedipendeva l’intera commodità, fuoi Configli , & il Prefidio formidabile 
cficurezza del proprio, fonza altri prctefti delle forze di quel governo, che importava 
h^verebbe rifontiti gli flimoli il moderno l’ impegnamento di quelle della potcntiffi- 
di d’invaderlo ; mà nè pur quelli li man- ma Monarchia Spagnuola , che era lo flcfi^ 

I latori . ^yjjno mentre per antiche pretefo ragioni fo col machinare l’ irapofizione delle più du- 
della di lui propria famiglia, che in altri re catene all’ Italia , ò almeno foggettare i 
tempi eccitarono con quella di Mantova di lei Dominanti ad una molefliffima , ed 
giudiziali , e flrepitofo differenze , che re- 
cate al Giudizio dell’Imperatore Carlo 
Quinto, come fovranodel Feudo reftaro- 
no anzi fomentate, che decifè con l’ofouri- 
tà della fentenza , che ne proferì ; di più 
affieriva il Duca appartenerfoli il Monfèra- 
to, con altri prctefti d’un Credito dotale 
non mai pagato da’ Gonzaghi , i frutti del 
quale calcolati con la larghezza di chi cer- 
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acerba gelofia , edapprenfionc ; e però con 
la più molefta follecitudine il Pontefice Pao- Nomumi 
lo volendo , che fi fopprimefifc nelle culle il jf 
moftro della guerra , prima che pigliafle fpi- " • 
rito dall’ aderenza , c fomento dalla Corte 
di Spagna , deputò Nunzio ftraordinario 
Innocenzio de’Maflimi Vefoovodi Bcrtino- 
ro , acdocchè paffàndo pcrfonalmente à 
Mantova, à Turino, à Milano,interpo- 
ca prctefti per l’ingrandimento della propria neffè con fervore Appoftolico i di lui ufizj 
fortuna, aflèrivafi afocndere fino ad un mil- paterni, perchè in un amichevole accommo- 
lione di feudi ; e quindi fi avvanzòà portar damento de’ difpareri infortifi , ravvivaffe 
le foci ftanze per venu’fbddisfàtto con la cef- l’antica corri fpondenza fra Principi tanto 
fione di quello Stato , per mezzo del Prin- congionti di fàngue , e sì benemeriti della 
cipe d’Afcoli, fpedito da Gio;Mendozza Sede Appoftolica ; per locchè porr atofi il 
Marchefo dell’ Innojofà Governatore di Mi- medefimo Vefeovo alle foddette Corti pro- 
fano a’ Principi Gonzaghi, acciocché per- pofo, che le Piazze occupate sì rapidamen- 
mcttendoalla Figliuola Margherita già Vje- te dal Savoiardo fi depofitaffèro in mano 
dova il ritorno appreffò di lui, foco condu- del Papa, dell’ Imperatore, e dei due Rè di ' 
ceflè la Figliuola bambina, da che ineffa Francia, c di Spagna, e. che nel termine 
paffàvano ereditari i diritti del Dominio del- di quattro mefi , ò da efti Principi , ò ve- 
lo fteflb Monferrato ; mà perche il Cardinale ' ro da compromiflàri da eleggerfi commune- 
Ferdinando già haveva per Decreto del l’Im- mente fi decideflèro gl’ Articoli controver- 
peratore Mattias ottenuta la dichiarazione , fi, come la ragione preferiveva, e benché 
che à lui apparteneffè di ragione la tutela il DucadiSavo^efibiffè largo c^ni a^ra- 
’ ~ ~ - -- to di partito, per non fàrfi odiofo al Papa , 

ed a’ Rè nominati, in foftanza però egli 
non intendeva dalle propofizioni , e che udi- 
va , e che egli medefimo foceva , ritrarre al- 
tro, che il vantalo del tempo, finché 
munite le Piazze, e di Calale, e degl’ altri Principe Vittorio di lui Primogenito fpedi- Ouc» dis.- 
luc^hi del Monferrato, erafiapparcchiato tocon fomma celerità alla Corredi Spagna, ’*^* °*^“*’ 
ad unayalida, eTuffiftente dÌJEcfà; mà il havefle impetrata per lui quella grand’ affi- 
. . llenza. 


della Bambina , c confortato à refiftereda* 
prudentiffimi configli del Senato Veneto , 
, che nella fmoderazione delle vafte Idee di 
Savoia , mirava lagrimevble il difordine nel 
Tìpofo d’Italia, lo negò coftantemente , mà 
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E DELL’ 

'ANNO ftenzi, mediante la quale penfàva poi di 
dirC, e darti la Ragione da sèlteflb, &il 
Governatore di Milano nè pure condefoen- 
■deva, che rarbitrio della differenza lidaf- 
fead altro, chealfolo Rè Cattolico, co- 
me ingiuriosi la propoffzionc , che altri 
Principi fi mclcolaffèro Arbitri delle dif- 
ferenze in Italia ; ma in tali contio- 
gonze per andare fià tanto alimentando 
il negozio fono indicibili gl'artifìzj , co’ qua- 
• li componeva il proprio favellare Carlo 

Emanuello, epuò dirli per elprimerlo of 
curo , che non ha confiifione si deforme 
la Iconcordanza Grammaticale nelle orazio- 
ni, che egli nonne ufurpallè di pili per ren- 
dere men intelligibile, tronco, &arpbiguo 
il proprio parlare , à cui per dichiarazione 
de' termini dubbj( efibiva Tempre dichiara- 
zioni più ofeure , e fallaci . Proponeva d’in- 
nalzare nelle Piazze fuddette le Bandiere di 
Spagna , mà voleva poi , che i prefidj lòflè- 
ro de' Tuoi lòldati . Anzi per non elser forza- 
to dalle convenienze à parlar più chiaro , 
fciolto ogni trattato improvifàmente mar- 
chiò col proprio Efèrcitoà Ponte Stura, del. 
la qiude appena intentata l’occupazione con- 
venne ritirarfi per il rifoluto divieto, che 
lene fece il Governatore di Milano con pa- 
role si chiare , che erano Toppoffo del di lui 
favellare; nondimeno è certo , che fè ne 
ritirò particolarmente sù la notizia degl’aju- 
ti , che moveanfi da tutte le parti , e dal 
Gran Duca di Tolcana, e dalla Repubbli- 
ca Veneta àfòffentamentode’Principi Man. 
tovani, e-non fei^za fperanza de’ più pof- 
fenti di Francia. 

j In taiKo raddoppiavanfi gl’ufizjdelVe. 
feovodi Bertmoro, ad effetto di raddolcire 
tanta aiprezza , mà come tutto dipende- 
va dagl’ordini , che actendevanfi di Spagna , 
null’altro poteva ottenere , che affèveran- 
ze , ò dirpofizioni alla concordia , chefinak 
mentc fi adombrava dagl’ordiiM di Madrid , 
e da’Miniflri Spagnuoli in quelli termini : 
, Papa» ^ * Cefare , & al Rè Filip- 

"*'p4~«»po, fi rimettefsero grArtiooli delle diffc 
u’iilSr"»’ renzefrà le Cafe di Savoia, e di Mantova; 
chela Principeilà Banjbina fi conducefieà 
Milano ; che la Gignata Margherita fi fpo- 
fàfse al Cardinale Ferdinando. , difiirman- 
do Jrà tanto l’uno, el’àltroDuca, giacché 
il RèCattolico afsumeva il penficre di fare 
ofservarc con le proprie fòrze, ciòchefifòT 
ic ffabilìto . Il tuono delle quali propofizio- 
iB portando in foflanza incircoferitto l’ ar- 
bitrio, a’ Spagnuoli d’ufàre delia loro prepo- 
tenza fopra- Principi dilàrmati , amareggiò 
Tomo Primo. 
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Ibmmamente l’uno , e l’altro de’ Duchi , 
perturbò gravemente il Nunzio, ócaddo- 
lorò il Pontefice , che tutti fi difpofero à fo- 
ftenere con pazienza l’afpcttative di even- 
ti più propizi ncH’annolèguente. g 

In Germania apparecchiavafi alla for- 
tezza del petto virile dell’Imperatore Mat- 
tias, un malagevolearringo, da correre ne’ zt m[u- 
primi fpzjdel proprio Impero, nel quale 
haveva a fronte la prepotenza Ottomana , 
la perfidia delle fraudi Turchefche, e Tm- 
fédeltà de’ propri Vafialli . Apri qnefl’ars- 
na la comparfa alla Corte Cefàrea , di un 
Chiaus , ò fiainviatodelSultano Acnoet , il ^ 
quale portava per apparenza delle proprie 
commiOioni quella di pafTare ufizi di con- 
gratulazione, perl’affunzionedi Matt'iasal 
T rono, à cui fece quelle parti con im proprie- 
tà di un’altra iffanza, propria però al barbaro 
ceremoniale Turchefeo, con dirli , che ii 
Gran Signore cupido oltremodo di conti- 
nuar feco l’antica corrifpondenza perfuade- 
valo à rinunziare tutti! diritti , che have- 
va, ò pretendeva di bavere fui Prindpato 
di Tranillvania , giacché egli era rifoluto 
d’impiegare tutto il vigore delle Tue fòcze 
per impedirglcne il godimento. Rellòfùor Propo«ii,iK 
di modo fbptaprefo dalla temerità di quella p.,°u ctC. 
propofizioneMattias „coafirmatali poi dalle Trtu™'',**. 
lettere del Palatino d’Uoghefia , à cui il 
Bafsàdi Buda haveva parimenti per ordine 
della Porta fignificato, non poterti più lun- 
gamente confervare la pace , nè declinare 
dalla necellaria occaTionedi verfàre il (an- 
gue de’ Vaffàlli comuni in una iiuova Guer- 
ra, con altro mezzo , Te non che Cefare ri- 
nunziafìèqual fi fbflc pretenfione fbpra la 
Tranfilvania, e permetteflè , che il Gran 
Signore vi godeife Tintela Sovranità. Fla- 
vevadata cagione à tant’animofità di par- 
lare il raguaglio pervenuto à Coflaniinopo- 
11 , che.G^ibriella Battori haveva finalmen- 
te con le arti , ,e maniere più umili impetra- 
to il favore dalla grazia dd nuovo Cefàre, 
à cui era riufeita efecrabiie la fellonia di 
Betlem Gabor, praticata a’ danni del pro- 
prio Principe, e perciò gTOctomani furono SnM* 1* 
predi à, coprire , conia prepotente fòrza 
della loro protezzione la di lui perfidia, 
da quei caltighi , che conofceafi meritare 
tanta protervia; màcome era inaltiffimo 
concetto preflò i Grandi della Porta , per 
virile fortezza, per militare perizia, c per 
odio implacabile contro gl’Auflriaci, lo ri- 
putarono degnilfimo di Corona j e fi accin- 
feroà farli confluir quella del Principato 
fuddetto. 

Ha- 
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ai8 ANNALI DEL 

ANNO Haveva nel tempo che Acmet tratte- 
nevaG nello fcritco luogodiBarutBafsàfàc- 
7 to raccogliere un ibrmalc £/èrcico 4 i iènan* 
z. sj,,.- combattenti , che fatto marchiare 

Adrianopoli , fh léguitato da lui medefi- 
1». ’ ’mo, che ivi feparò quattordici mila Caval- 
li, e dodici mila Giannizeri, perchè fotto 
la condotta di Sander Baf^ , aflifteflf à 
Gabor , e lo introducellè al Dominio della 
"t” ' TranGlvanìa , la quale ancora ordinò , che 
fbiTè invafa per la parte di Moldavia da Oghì 
BaTsà ; come entrando Sander unitoli al 
Gabor Icorrcndocon barbara ollilità il Pae- 
fe , occuparono le Piazze di Deva , e di 
Logaz , come il Bafsà Oghì per l’altra parte 
s' impadroni della Piazza di Cronftat . Le 
voci che precorlèrodi tant’armi per appog- 
siodella nalcente fortuna del Gabor, invo- 
larono tutti i lèguaci del Battori , il quale 
derelitto, & abbandonato da’ più fedeli li 
ricoverò in Varadino per ivi attendere , che 
la fòrza dell’Armi Imperiali confbrtallé lo 
fmarrìmentodel fuofpirito, e raddrizzane 
i’opprcllione della fua fortuna ; ma trovan- 
doli il Forgaz Palatino con fcarla milizia , 
trovò ancora l’ardire che gli diede di accre- 
fcere le difficoltà gravillime in efeguirfi, men- 
tre odiolb Ibpra ogni credere il Battori,havc- 
vano legenti orrore , & abborrimento in 
quelle Bandiere, che dovevano foftenerlo 
dominante. In tanto fu egli ricercato dal 
Palatino di ricevere Prelidio Imperiale ixlla 
Città di Varadino , il quale tocco riufcen- 
doli formidabile, perchè pollo in fomma 
debolezza , temeva egualmente , e della 
Cefarea , edell’Ottomana potenza, lo negò 
. collantemente, anzi precipitato in difpera- 
zioneintrodulTepraticliedel proprio accom- 
modamento col Bafsà, e col Gabor, col 
fénfopiù acerbo, che polla elprimerli de’ 
a«i Miniliri di Mattias , di maniera che Nicco- 
lò Abaffi Governatore di Toccai, che era il 
Diratore generale, fjxdito per quelli mal 
neggi dal Palatino, condotto il Battori con 
anuchevole apparenza in un luogo , oye era- 
no nalcolli cinquanta Molchcttieri , fù da 
effi per ordine, e frode di lui milèramente 
uccifo, alla qual nuova il PreGdio di Vara- 
dino , cféerando il tradimento praticato 
jj^^^^-Con tanta crudeltàsù la vita del loro Signo- 
ju.iu v>r>. re , invitarono il Gabor à riceverli à fua di- 
biilfct’iKi'' vozione, conlègnandoli inmanoquell’im- 
■ ponante Piazza , come il Balsà vedendo Io 
Aefso Gabor già libero dall’Emolo ,econ 
fòrze baflevoli da fuffillere vigorofò alla 
vendetta dell’ Armi Cefaree , li diede à no- 
me del Sultan Acmet riuveflitura di quel 
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Principato, rilcrvando la fòvranltà alla'''^^^^ 
Porta Ottomana , & animandolo al Culto 
della Giuftizia verfò i Valsali!, &alIapro- 
feffione di un’intera fedeltà verfò il Sovra- 
no; I quali avvenimenti aprirono polcia la 
porta à flrepitofe difeordie ffà Celare, ed il 
’Tureq, profeguite in vani maneggi, e ter- 
minate in Guerre lànguinolé. 

In Francia continuando la Reggente Ma- - 
ria à dare con fàggia moderazione provvedi- * 
mento, ed alle pubbliche contingenze del,®' 
Regno, ed alla pia educazione del Rè pu- 
pillo, rimanea ambigua di contribuirocalo- 
re con la protezzione della Corona , alle re- 
citate dilcrepanzed’Italia , benché poi al 
fine di mantenervi viva la piena elbmazio- 
ne,che vi haveva flabilita,!’ invitto valore, e 
credito del Rè Enrico fuo Marito; e benché 
sùlarilleffione, che la Ibverchia Potenza 
del Duca di Savoia conhnante nell’eltreme 
parti della Brefsa , con la Francia , e leagi- Francir,» 
razioni, che dal di lui fèrvido ingegno ha- 
vea Ibftenute lo llefto Rè nel fiore delle vit- 
torie, che Io haveano renduto sì filmabile 
al Mondo, inclinarselo finalmente à promet- 
tere allìllenza al Duca di Manrova , con- 
tuttociò come il vigore delle fòrze del pro- 
prio reggimento, illanguidito daH’etàtenera 
del Rè fanciullo non alscntivasì pronto l’et- 
fèttivo Ibccorlò, li difièri per quoft’ anno 
ralsumerefòrmaledilàmina, di dò che in 
fpede folle convenevole dicontribuireàfòc- 
oorrerlo, tenendoli sù la generale difpolizione 
di elèguirlo in altro tempo. 

Bensì fù cfsa Ibllecita , e pronta à recare ^ 
le fupoliche al Pontefice Paolo, acciocché 
con r Àppollolica fua approvazione flabilif ••"■J 
fe la fondazione di una Congregazione di pii z< 
Sacerdoti in quel Regno, denominata dell’ 

Oratorio di Gesù Chrillo Signor nollro . 

Nef ù già promotore Enrico Velcovo di Pa- 
rigi , die mirando fòmmamente roverfeia- 
ta dalle licenze, che feco recan le Guerre 
civili , e dall’ infolenza dell’Erefia la difdpli- 
na Ecdefiaflica, eccitò la Reina Maria ad 
alzar sì neccfsario riparo , e per riparazione 
del perduto , e per acquìlto di nuova per- 
fèzzione al Clero. Approvò dunque Paolo Fminia. 
con fua Bolla del decimo giorno di Marzo, 
la medefìma congregazione , e ne commef- • 

le il reggimento lòtro |e proprie regole con- 
fórme a’ fàcri Canoni , & a’ Deaeri dd 
Concilio di Trento à Pietro Berullo Sacerdo- 
te di sì applaudito efempk) , che la fama 
nulla aggiunge co’ fuoi rapporti alla verità 
della di lui Crillìana virtù . Volle potò Pao- 
lo , che nella medefìma Congregazione 

già 


i 
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/4A7ATOgià eretta nella Città di Parigi fi man- 
1^*5 teneflèro almeno dodici Soggetti , e nel- 
. le altre da eriggerfi nella Fronda die- 
d , con entrata bafievole per loro' onorevo- 
le fofientamento, da prefiggcrfidal giudi- 
zio d^F Ordinari, e da Nunzi Appofiolici, 
e che i Sacerdoti, eCherid, chevifiaggre- 
gafièro foflìnosì periti nelle Sacre Lettere, 
che in efl'e non havefsero ad apprendere le 
Sdenze, mà foloil metodo per benfervirli 
del loro fufiragio , airaumenro , e culto 
della Dottrina Cattolica al debito impit^o 
del Mini fiero Sacerdotale, alla perizia d:’ 
Sacri Riti , cd à fòrmar Soggetti abib per 
pietà, per lettere, e per fama d’incorrotti 
oofiumi , da ben portare il pelò dellacufio- 
dia deirAnìme. Mà come ogni opera eccel- 
fà bà ne’ principi la malagevolezza, equel- 
le particolarmente , che tendono al bene 
della Religione fémpremai contrafiato dal 
£ì! Demonio, furierò alcuni Dottori del gran 
laSdhiu. Collegio tóla Sorbona , ad interdire l’in- 
grefso nella medefima a' Collegiali loro Col- 
leghi , pretendendo , che per aferiverfi elfi 
fra Sacerdoti del medefimo Oratorio, fi 
reodefiero incapad di rimaner nel loro gra- 
do di Dottori Sorbonid, fui motivo, che 
volendo elfi godere de’ Privili del nuovo 
illituto dovefiero per elsere incompatibili 
perdere i primi. Mà la Reiiu , la bontà della 
qualeera fiata lacagion principale di d pio 
penfiere , imponendo filenzio alle conten- 
zioni , che infefiavan la Reggia , pofientì 
per facondia, clcienzai Dottori perdifèfa 
della propria caufà, volle, che ogni Sacer- 
dote potefse ritenere il grado di Oillegiale 
Sorbonico, benchà afentto al nuovo Colle- 
gio, òCa Oratorio di GeshCiifio, da che 
funa, e l'altra Carità proièfiava la fiefia 
Dottrina Oifiiana. 

In Spagna pervenuti i uguagli de’ moti 
woi d’Italia fi affinarono le fpeculazioni di quei 
"*■ ' ■ Miniftri di Stato per anteporre al Rè Filip- 
po le riflefiioni più proprie , acciocché fa- 
cefse fcrvireal proprio ingrandimento l'oc- 
cafione de’ torbidi, ch’eflà li fomminifirava ; 
csngHo d<i e quindi il Duca ^ Lerma àcui davafbm- 
la pienezza del favore reale 
chi fi .entf- eccitava il configlio, acciocché fiimolalseil 
n»ci 4'iu- Re Filippo à non pretenre congiontura si 
''*■ propizia. Havere ( diceva J il Cielo linda 
quel tempo, cheportò la Corona Cafiiglia- 
na sù le tempia di Ferdinando il Catto- 
lico, gettate le bali , perché fbpra di efie fbr- 
gefse una Monarchia , che dominando à 
tutte le Regioni del Criftianefimo , ha- 
vefse forze bafievoli per atterrate il di Id- 
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comune nemico Principe Ottomano ; ef- ANNO 
ferii indi più chiaramente efprefialavolon- 
tà Divina nell’ampiezza degli Stati, e del- 
le Vittorie , che fece conquiflare all’Impe- 
ratore Carlo Quinto , & anche con argo- 
menti più vifibili per la nuova efienfione 
conccfla à Filippo Secondo , & al Rè vi- 
vente , ecome Dio nulla opera in vano non 
doverti rifiutare le aperture felici , che efibi- 
vaunasivafia Potenza; e fe per portare la 
Fede Crifiiana ne’ più remoti confini dell’ 

Imperio Turchefeo conveniva havere fpg- 
getea l’Italia , e qual ragione poteva mai 
giufiificare ilconfigliodi Spagna dalla tac- 
cia di trafeurato , fe chiudeva gl’oochi alla 
prefèntc, nella quale già le Armi de' Duchi 
di Savoia, e di Mantova efibivano il prete- 
fio d’innondare l’Italia con le regìe fquadre , 
periodi difjxjrre del rimanente àmifura de’ 
vantaggi, che fi riportaflcro fémpreà glo- 
ria del nome Crifiiana, ad aumento della 
Fede Cattolica , ed onore perpetuo dell’in- 
dita Cala d'Aufiria . La Corte Imperiale 
debole , chiedere anzi il braedo armato 
per l’efècuzione del fuo Decreto in Ibfien- 
tamento del Tutore defiinato alla Princi- 
pefTa Bambina . La Francia confiderata 
fótto il Rè Enrico per l’unico ofiacolo de’ 
progreffi Cafiigliani vivere abbattuta Irà le 
delizie, che recavano nuovi languori alia de- 
bolezza del Governo femminile d’una Re- 
gina filaniera , che mai fi farebbe indotta 
ad armarfi per altrui foccorfo à fine dì non 
fidare a’ Grandi della Francia la condotta 
dell’ Armi , che poteano rivoltarli contro di 
lei per opprimere la di lei reggenza . Il Rè 
Inglefé attento alle fpeculazioni della fua 
falla, e fófifiìca Teologìa. Gl’Olandefi col 
fonno della Tregua godere il neceffario rì- 
fioro de’ loro fpiriti abbattuti . 11 Pontefice 
debole, e rivolto alle fabriche, & all’in: 
grandimento de’ Parenti , & i Veneti im-; 
potenti à far ofiacolo alla prepotenza Rea- 
le ; in fòfianza tutto il moodo cofpirare all’ 
efienfione del Domìnio Cafiiglìano, che 
con la protezione de’ più deboli poteva al- 
lora conquìfiare opportunità di fito pei 
accollarfi a’ confini del Turco , e maci- 
nare la di lui deprefiione ; non doverfi cor- 
rompete con imprudenti dilazioni la felici- 
tà di quella rara ;contingenza , per provar 
poi il rìmordimento di Wer mancato in si 
bella occafione alla Religione, alla Gran- 
dezza del nome Cafiigliano , al vantaggio 
della fanta Fede , ede”Pofieri, &àsèfief 
fo, col rifiuto di quell’apertura, che Dio efi- 
biva dì fuamano. 

Ee 1 Nel- 
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AfiNO Nella perpldftt^ cagionata dall' efpreffio- 
i6ij ni di tali lenii , non mancarono le riddrioni 
di altri ConUglieri, i quali in contrario rap- 
prefentarono , che à due l'pecic di guerra 
infitorm. puoteridurfi ogni ipovimentodi Armi , ò di 
dilcfa , ò di odèlà , quella per ricoprire da- 
fi«. ‘grinfultideiringiuftjzia il prpprio onore, 
& i propri _Vallàlli , quella per vendetta 
d’ingiurie ricevute per dcptellione de’ nemi- 
ci, c per accrelcimento dello 6'tato. Alla 
dilcià convenire di correre liettololì , men- 
tre l'impeto della natura l’addita anche a’ 
Bruti , ma quella non ellcr Ibggetto del cor- 
rente Conliglio , il quale intcndea di muo- 
vere l’altra diretta airodéfa, la quale, richie- 
dendo minute dilcullioni dell’ avvenire le 
provilioni de’ncceilàrj preparamenti , le dit 
polizioni favorevoli di luogo , di tempo, 
e di cagione legitima , come bavere tutta 
la lode dal propizio riufeimento, cosihaver 
tutto il vituperio dairinfèlicità dell’attcn- 
tatodi una irragionevole deliberazione, le 
iiiorid'una totale confonanza delle cofe fu- 
dette ella s’intraprende ; doverli dunque 
immuni dalla neccllità di dilèaderli minura- 
mente bilanciarli , le non ellinta per anche 
la lànguinofa Guerra delle Provincie d’O- 
landa , li debba apiire un'altra voraginecon 
i Principi Italiani , a’ quali darà Ipirito la 
neceUìtà della proprìadifefa da trattarli ne’ 
loro propri Stati , c nella totale inoertitudi- 
ne di vincere ; poterli eli bire protello di Le- 
ga tià elTi à deprcinone della Monarchia , 
die ben potea foggiacere a’ pencoli di perde- 
re, ciò che paciHcamente godea inq'uella 
R^ione , Non crederli mai da’ fàggi tralcu- 
rato il Senato Veneto a negligere intorno à 
quei punti, che podònu alterare la quiete 
d'Italia ; e come egli ragionevolmente 
pigliata la dilèlà del piùdetole, cosi l’Ar- 
mi Calligliane non haveranno impiego si 
difprezzevole , di contenere in dovere ò 
l’uno, ò l’altro de’ Ouchi emuli Irà elTi, 
màdie potran concordarfi all’afpetto for- 
midabile di rimaner vinti amenduc da Po- 
tentatomaggiore; e non trattandofi nel ca- 
lò corrente di reintegrare la Maellà oHélà , 
ma lòlamente di accrefeere lo Stato , giac- 
ché la riputazione in Italia era ballevole per 
eccitare la dovuta venerazione alla Monar, 
chia, riufeire miglior partito di attendere, 
che la Pace, 6 depredione dell’Olanda liberi 
dal gran pefodiquei pcnrieri,reputandoalIài 
piò l'acquillo della gloria, che haverebbe 
latto il Rè nel dare col Tuo cenno impcriofo 
la Pace aU’lialia, che nel fovvertirne la 
tranquillità con le Armi , fià cimenti peri- 


colofi . Nella diverlltà di quelli confìgli fò ^NNO 
deliberata la fpedizione precilàà Milano del 
Segretario Vargas con pubblico ordine di .“•ij'''"- 
adoperare le aperte , e nlolute proibizioni al <sii<>. « 4 »- 
Duca di Savoia dall’uro dcll’Armi , e con 
formale comandamento di deponerle incon- 
tanenti; fòlle forzato alla rellituzione de* 
luoghi occupti, & acciocché prima fidi- 
Icerneflè, le la di lui obbedienza , ò contu- 
macia tàcevalo reo , ò meritevole della 
grazia Reale, fò fofpeloilviaggio al d> lui 
Primogenito Principe Vittorio , sbarcato 
in Catalogna, perchè non fi accodallc alja 
Corte prima de’ fudetti rincontri , mà le 
notizie migliori, & ì fuccedi fuireguenti 
hanno poi pollo in chiaro, che le commif- 
fioni più arcane del Vargas lòdeio dirette 
àconiéguire l’accommodamentu frà Duchi 
feedilo volevano, e noniòlillere yigorolà- 
mente, mà piacevolmente , e col cedere à 
tutte ledifHcoltà, Ufciarechc leluccclbve 
rottureaprillcrpradito aH’introduzzioni di 
nuove Armi in Italia , mentre appunto il 
Vargas arredando il vigore delle proprie 
commilsioni ad ogni difhcoltà , & artideio 
del Duca di Savoja lafciò feorrete la didéren- 
zatant’ oltre, che 'm lòdanza li venne in 
chiaro , che l’ ajuto Calligliano cercava uUt 
trimento non troncamento dell’ introdotta 
difunione IràPrincìpi d’ Italia . 

In Polonia il Re Sigilmondo appannò per u 
neceliità il chiarore di quel la gloria , chcrif- 
plendea si luminolà pr Taltczza delle die 
Imprele nel Criltianefimo., mentre ciò che ra.','.' 
gli avvenne nel pdàggio dalla Coruna eredi- 
tariaàir Eletti va di Polonia, appunto pr lua 
elezzionein r ederlèla rapita da’ propi con- 
gionti di làngue , ù replicò con aggravio 
della fua condotta , quando pr allargar ì 
Confini inMolcovia , c lòggettaral fuo Scet- 
troGentedifcdclallacilsima, e di fellonia 
connaturale, fu forzato Ibflener dal Turco 
gravitimi pregiudizi , vedendoli involata 
la fòvranità della Corona Polacca fbpra la 
Provincia di Moldavia . Compari pr tanto 
alla fua Corte un Inviato ò (ja Chiaus Otto- 
mano con i fòliti complimenti ferali , pre- 
gandolo à nome di Acmec , à fecocontinuar 
la corrifpndenza col mantenere la Pace , 
la quale (limata da lui quanto (limava l’o- ^ 
note della fug amànzia , bramava, dilva da' 
prkoli , ecimenti chcptclsino pnurbar- ‘‘ 

la ; e come tale infortunio non ptea • 
procedere da altra cagione , che dal preten- 
dere fulsillcnti i diritti della Corona di Po- 
lonia già ellin ti fu la Moldavia, cliàolea , che 
SigifmondoncdcpncfTe totalmente il pen- 

Cere, 


E DELL’ 

ANKO^igxe, d« che la recente inveAicura pigliata 
x6iì da quel Vaiyoda, ò Principe Tomza, per 
k Aie maai coprivaJo da ogni altro pretpn- 
Aire, e fatto VaHàllo della Porta nonpotea 
riconofcere altro Sovrano. Alla magnani- 
mità del Rè Al fòpra ogni credere acerba 
quelPAmbafciata, ma l'impegoo contro la 
Mofcovia, elalèdizionedc’Nobili, edelle 
Miliue tornate da Mofca , creditrici delle 
loro paghe, e però ammutinate, e contumaci 
Chi iiiu alla Regia ubbidienza conAituiyalo in uno 
Stato di tanta ftretfczza, che forbì l’amaro 
‘r^u . jjj qi] j prepotenza quello , che non po- 
tca eglidilèndete, e quindi carico ilCbiaus di 
doni, epersè, eperAcmet, comperò la 
di lui amicizia , e con regali > e con ragioni 
abbandonate per una formale violenza vera- 
mente tirannica non meno di Acmet.che 
della dura coAituzione de' pioprj impegna- 
menti co’Molcoviti. 

Ed era quelli ben vivi .perocché Michele 
nx detto Fedrovich nuovo Gran Duca de’ Mo- 
/«. ».<«„. ^ 5 pgf vendetta delleftragi fatte dall’ 

Armi Polacche a’ danni de’ propri Vaflàlli, 
c perciò à Ane di gratificarli , & allettarli 
alla fedeltà della di lui ubbidienza , fé pur 
fi rinviene pratticabile frà quella infedeli^ 
lima Nazione, ò puread efiétto di debili- 
«re le fòrze del competitore , e renderlo 
inabile à dar altre molellie al Aro nuovo 
Principato, fcelfc dalla numerola Milizia 
di quella valla Regione lefquadrepiù lór~ 
bite, ed invaferocon barbara ofiilità il Gran 
Ducato di Lituania, dove faccommettcn- 
it- Moretti, do le cole Sacre, e Profane recarono delb- 
Liu’.' *■'' fazione sì memorabile ,' che con poca glo- 
ria dell’ Armi Polacche ne rimane ancora 
Amelia la rimembranza, e fenfibili i dan- 
neggiamenti; veroèclienè purei Mofeovir 
ti reflarono efènti da un fimigliantc trat- 
tamento fatto loro provare ancor piò dan- 
. . nofò da’Colàcchi- SonoqueAi fbldati per 
cM in ug'origine, ma foldatida preda, cheòaCa- 
icn.i». fono più veloci alla fuga dopò la rapi- 

na, òà piedi fono più aUutià danneggiare 
il nemico: Abitano quel tratto di Paefè, 
[.nn <|iuii- che affai fpaziofb fèndono le Acque del fiu, 
** ■ me Bori Aene , e Aipponendo d’havere tan- 
ta ragione sù la robba altrui, quanta forz4 
è ripofla nelle mani della loro moltitudi- 
ne, fenza cheliano alfoldatida ncAun Gt, 
pitano,da sè medefimi volontariamente s’ag- 
gr^ano airinfègne , chiamati dalla voglia 
di rapire, e fàccheggiare l’altrui foAanze, 
c trattando da nemico o|oi Ricco , ricono- 
feono qualche ombra di Sovranità pila Co- 
rona di Polonia, comcabitatoridell’cArer 
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me parti del fli lei Dominio ; e benché 
profeUiope cotanto licenziofà , e difòrmc x6il 
ofeurì la Religione , che profeflpno , con 
tutto dò non può iiegarfi , che non fieno 
CriAiani , poAi dalla Divina Providenza 
per reprimere l’incurfione de’ Tartari, p 
rendere qualche fervizio al CriAianefimo, 
eòi danni , che cagionan tal volta, e alle 
loto Orde , e fino albi Aeffa Potenza Otto- 
mana . Volendo dunque i Cofacchi com- 
nfàre inqualche maniera i danni, chei 
pfeoviti cagionavano con le loro depreda: 
zioni alle regioni Polacche, fecero quell’an- 
no trediverlc irruzioni quali in un tempo 
medefimo, lequah fé bencederono total- 
mente in loro utile per la preziolità delle 
fpoglie , con le quali fi arricchirono , non hà 
però dubbio, che debilitarono inemid, p 
furono valevoli i travagli, che efii loro in- 
ferirono per rendere più apprezzabile il no- 
me, & interellè del CriAianefimo. Mar- 
chiati dunque in groAu Auolo entro le più 
interne partidelia Mofcovia fenza fcrmar- 
A un punto ne’ primi confini meno dovi- 
ziofi, inokraronfi ne’ più interni , ed opu- 
lenti, c feorrendo riAretti come un fiume 
frà lefponde, pervenutine! Paefe piùdo- 
yiziofò ivi appunto come un fiume ufeito 
dagl’Argini in un’ampia prateria l’inondaro- 
no, con quella diAèrenza, che il fiumeal- 
largatofi in una inondatone non torna indi 
più àdietro , che efii tornarono alle ripe 
del Bori Aene carichi delle più preziofe fpo- 
glie, & arricchiti d’importantilIimiTefori. 
L’altra correria intraprefà da’ medefimi Co- • • 

facchi fh contro Tartafi a' quali cagionarono 
con molte Aragi gravifiimi iknni, & un’ 
altra non Terrellre , mà Maritima nel 
Mare Bufino, nel quale armati molti Le- 
gni fottili , e trovate ventiquattro Galee 
Turchekhe in Porto le àncendiarono non 
fenza premio deU’imprelà afpnrtandone il 
migliore, e per propria fuAìAenza, e per 
allettamento a’ figliuoli di feguitate le loro 
veAigie nelle correrie, aAègnate dall’ingor- 
digia, peri poderi dei loro Patrimonio. 

In Inghilterra il Rè Giacopo Audiaya, 14 
mànon per rinvenire bi verità, dalla quale 
giàerafi partito, & afportando la di lui **”•>• 
piente le fpecularioni .quanto più allargava- 
fi tanto più fi difeoAava dalla mcdefima, 
mentre abbagliandoli da principio haveva 
fcelta la via per cercarla totalmente con- 
traria, e come egli voleva prefiedere con 
fuprema podellà alla Cattedra della Dor- 
trina nella prctefà riforma del Calvinif- 
mo, cruccia vali acerbamente, chei Dottori 


22Z ANNALI DEL SACERDOZIO 


ANNO infero,.; non profèflàflòro ver/b le di luide- 
* terminazioni Teologiche, quella veilerazio- 

rìg'ì?™!'! he > che credevafi eìlèr loro per ogni conto 
FrS'cf!"'”' dovuta come infallibile ; e difàttoliiefifle- 
rono in ftccia iCalviniflidi Francia difprez- 
E, M,„v zacori , e delle di lui ammonizioni , e della 
di lui decifione; perocché Daniello Tilcno 
ProfefTore del Calvinifmo nella terra di Se- 
dano ferace però delle fentenze piò larghe 
degl' Arminiani , trovò à contendere con 
Pietro Molino Miniftro di Sarenton, che 
difoepolo de’ rigidi Gomarifli era féve- 
ro nella féquela del puro Tello Calvinia- 
no , fopra il punto malTimo dell’Incarna. 
zione del Verbo , deU’unioneipoflatica, del- 
la diflinzione delle nature, delle proprietà , 
& ufìzj , i quali termini efli intendendo po- 
co piò in sò di quel che loro additava la 
Grammatica loro principale profèfTione 
trattando materia sì f'ubiime à loroiocogni- 
ta, fi emularono con tanti ferirti. Apolo- 
gie , e manifcfli , che prorotti finalmente 
in palefi ingiurie deformarono la prctefà ri- 
forma introducendo nelle prinnarie Catedré 
del Calvinifmo uno feifma palefe ; perloc- 
chè follecito oltremodo il Rè fudetto , non 
celiò con prenànti lettere , con adunanze 
frequenti di varie conventicole de’ Miniflrì 
piò accreditati di rinvenire le maniere da 
comporre diferepanze sì fcandolofe, ed ef 
fendo riufeiti inefficaci i fervori della diluì 
paffione , per conciliare con flabiliti dogmi 
le controverlìe , tant’ oltre procedè llav van- 
zamenCodell’oAinazionedel Molino, e de- 
gl’ altri Cai vinilliFrancefi, che per profef- 
fare con il pieno rigore le fén tenze di Calvino 
confondevano le proprietà delle due Nature 
nella perfbna di Cesò Criflo , fecondo l’ efé- 
crabile féntenza dì Eutìche, dannata con 
tanta folennità nel Generale Concilio di 
Calcedonia, equel ebe piò affliggeva l’anì- 
A.|ca>eato itiodel Rè Giacopo , era il manifèflo argo- 
tn*nto, chedaciò ricavavafiindubiubile, 
Dmitin a che fe i Gomarifli con fiorire in maggiore 
perfézzione nelle fèntenze dì Calvino dìf- 
coprivanfì Eretici Eutìchìanì , cioè dì quel- 
la Setta , che la Chiefa unherfàle havea 
dannata in quei tempi , che gl’ ifleffi ìnfé- 
gnamentì Calviniani ammettevano per 
immuni da ogni errore di Dottrina , 
fuccedeva impoflibile il fàlvarfi dalla tac- 
cia Ereticale lo fleffo Calvino , le fen- 
tenze di cui erano il fonte d’onde l’erro- 
re fcaturiva . Nè fò inferiore il fén- 
fo del Duca di Buglione , Signore dì Se- 
dano, che in vendetta dell’ oppofizìoni 
fatte al fuo Miniflro proibì cjgni com- 


mercio di Dottori della fila fétta conquel- -^iNNO 
li della Francia . 

Reflò però follevata l’amarezza provata xj 
dal Rè fudetto ne’ recitati difpareri contu- 
macia’ di lui cenni , chejmendea onnipo- 
tenti in materia della nuova Religione, ndl' 
udire ì raguagli della Canadà , dove fèndo 
paflàtì alcuni Nobili Francefi , e Mercanti 
per ìdabilìrvì in una celebre Colonia della la 
ro Nazione l’ufb della fede Cattohea per pro- 
pagazione di cui féco condufléro due Reli- 
giofi, della celebre Compagnia di Cesò; E Ì?!Tc^Jì 
mentre quelli occupavanfi nell’ Evangelica 
Predicazione, e ne’ piò perfètti efércìzj del- 
la pietà Crìflìana , con numerofà converfìo- 
nedìquei Gentili , la vicinanza della Vin. 
gìnia, chiamatala nuova Inghilterra, non 
contribuì a’ danni della Religione Cattolica 
effètti meno pcrverfi dell’antica, fémpre piò 
avverfa fono la barbara prefidenza del Rè 
fuddetto, mentre gl' Inglefi dimoranti colà 
emulando la pravità ereticale del loro Sìgno- 
re,sbarcatìalla Ca n adà,faccommettendo con 
impenfata aggreflione le Navi Francefi , con 
lo fpeziofo preteflo di perféguitare gl’ ope- 
rai Cattolici , divamparono le Calè già eret- 
te, pofero in fuga ì Sacerdoti , violando 
con sìefectabili attentati la Pace, che fiori- 
va fià il loro Rè , c la Francia con certo rin- 
contro , che ì franaci dell’ Erefìa ribelli 
della Chiefa, Infraelì al Prìncipe, nemici 
della Monarchia dei Rè , fono felloni nell* 
amicìzia, violatoti delle Concordie, e veri 
perturbatori della pace delle cofeienze , e 
de’ Sovrani . 

In Svezia, e Danimarca fi flabilì quell' jg 
anno la Pace , non per grazia della modera- SfUA,. 
zione deH’anìmo di quei Rè fémpre piò fér- >• 

. vidi à fbflenere col ^ngue de’ Vallàlli le £* 
fcrittc ragioni delle loro Corone, mà per 
difgrazìa fbpravvenuta per flagello decretato 
dal Cielo, attefocchè ardendo fémpre piò 
frà efli laGuerra, il Danefé con florido corfb ,« o*.i 
di vittorie , quando credeafi d' imporre le ' 
Leggi all’ inimico, daTribnfàntefò sforzato 
dalla fbpravenentecontagìone, che con mi- 
ferabile fpettacolo defolava il proprio Efer- 
dto, à non rifiutare i progetti di concordia , 
che firmata in vati patti , e convenzioni diè 
agio alla giovinezza del Rè Cullavo di affàc- 
àarfi in età piò matura à fàre fperìmento 
del proprio valore , e quindi s’^li fò vìnto 
dal Danefe , quelli f ò vinto dalla Pelle con 
reciproca defolazione de’ loro Reami , che 
trovarono rìpófò per flancbezza ed impo- 
tenza non per vìrtò de’ loro Dominanti . 

In Venezia vegliando la carità di quell’ 
auguflo 


Dm.' 
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ASNO augufto Senato alla pubblica tranquillità 
d’Italia, nienti acerbo il motodell'Armidi 
dirizzato à iconvolgerla , e la chia- 
it tnmii Caftigliane anelanti , fe ben di 

t<<. >. lontano, ad opprimerla , al qual fine pareali 
zu.ii.ir. che ancor tendclTeroi matrimonjftabilitiper 
della totale unione Irà le due Corone, da 
wiarii. che il Dominio d’Italia fii Icmpremai l’og- 
getto de’ penfieri dell’una, e dell’altra; perloc- 
chè parendoli , che follè aperta la firada alla 
profondità de' loto dìlègni per ricavarli alla 
luce, ed avviarli aH’elècuzione,fo prefioad efi- 
l^realfifienza al Duca di Mantova, confide- 
rando come nemico del ben pubblico quei di 
Savoia, e come difprezzatore de’ Tuoi con- 
figli pacifici, troncò fecola corrifpondenza 
richiamando Vincenzo Gufioni Ambalcia- 
tote refidente per la Repubblica prefib di 
lui , benché egli pure fdegnato per raiTifien- 
fln.ifcJi za promell^lfuo inimico lo bavelle già li- 
■n>s.rau. cenziato . Perlocchè ìmpolè à Gregorio 
Barbarìgo , che nel viaggio per la fua Am- 
bafciaria in Inghilterra , fiabilifie una leva- 
ta di Svizzeri nel cantone di Zurigo, ben- 
ché già bavefié al foldo fino à cinque altri 
mila Ibldati , oltre la Milizia paelàna , e 
del proprio Stato , di maniera , che con 
elcTcitodi forze bafievoli per fbfienere la 
libcnà al più debole, prepolé Ptoyeditorc 
Generale alla condotta dell’Armi Antonio 
Priuli Procuratore di San Marco. Efe dal- 
la parte di Terra firrma travagliava la Re- 
pubblica perla ficurezza d’Italia co’ Princi- 
pi, da quella della Marina veniva efla tra- 
vagliata da un mucchio di Ribaldi , che ta- 
^u<ìwi>r, li ibno gl’Ulcocchi . Sono elfi Popoli della 
.jofo lui.- Croazia ricovcratifi nell’alte Rupi , che 
corrono come fponde dell’Adriatico dall’op- 
pofia parte de’ lidi d’Italia , e fi decancan 
nobili, come cacciaci dalle Provincie piò 
mediterranee, nel tempo, che le inondaro- 
IK3 le Armi Ottomane ; mà come la cor- 
ruzione del migliore , è la pefiima , datili al- 
le rapine quali iiiallegoamento di loro Pa- 
trimonio eran venuti à tal perizia nelle ru- 
berie, che pollòn dirli i Colàcchi d’Italia , 
màdi barbarie ancor peggiori , mentre ap- 
parirono egualmente licibondi delle Ibfian- 
ze, che del làngue altrui; havendo anche ri- 
cevuto come in alilo dì empietà i fòrulcici , 
e contumaci dello Stato Veneto, p ricove- 
rati nelle Terre di Segna, dì Buccarì, e di 
Fiume attinenti alla Croazia iillora domi- 
nata dall’Arciduca FerdìnandoCugino dell’ 
Imperatore . Con l'aiiradi tanta impunità 
alla loro Icelleragginefiavvanzaronoà làc- 
cheggar l’ifole, chcin profpetto delPaelè 


cheelli abìcavano,lóg^acc!onoalla Repub- -.dAlNO 
blica,ed havendo ancora grandemente dan- * * 
neggiaci co’ loro ladronecci i Vallalli Otto- 
mani, econ leBarche armate ìntefiando il 
traffico del Golfo Adriatico , anche a’ Vaf- 
fallìdel Papa, erano gli Ulcocchi con gìu- 
ftizia fatti oggetti dell’indignazione di tut- 
ti, mà in primo luogo della Repubblica, co- 
me quella , che havendolì nelle vifeere ri- 
manca dalla loro iniquità maggiormente 
oltraggiata; eprocedè tant’pltrel'enmia te- 
merità degi'Ufcocchi , che in quell'anno 
penetrati con fei Barche armate nel Porto 
di Mandre deH’Ifola di Pago , dove era af- 
ferrata la Galea comandata da Crifioforo 
Veniero , nelle piò tacite ore della notte 
quando il lònno allargava la firada piò age- 
vole airìnfidie , le ne impadronirono con 
poco contrailo, e fatta Icendere la gente, 
che armavaia ne’ loto Legni , tutti refiarono 
trucidati, rìfervata la perlòna del Nobile 
Venìeroà fare uno fpettacolo orrido alla ve- 
duta, & alla conliderazìon deplorabile, 
anche frà Tartari piò inumani , mentre 
collocato in profpAtod’un loro convito , li 
furor» barbaramente troncate le membra , 
verfato'il làngue nelle tazze, & arrofiitoli 
il cuore , furono pigliati Ichcrni eoa crude- 
li come per un'Armonia da Ibllevarei oom- 
menfali . La pazienza del Senato latta pro- 
dìgiofa in s) firano , e funefio emergente 
anteponendo ì rifleffi della pubblica caulà 
per la tranquillità d’Italia alla privata dì 
tant’oltraggi ricevuti da Gcnrame sì inde- 
gno, perdubbb, chela Corte Cclàrea, e 
l’Arciduca Ferdinando con rìnquifizicne de' 
pretelli, che fuole ufurpre la voglia de’ 

Principi per trovare contefe , e Guerre 
quando pollono recar loro profitto, non pra- 
tìcalTerpìn quellpcafo, ciò che foccedei’a 
della Corte di Spagna ncU’altro fucceffo di 
Monferrato, deliberò di non muovere Tar- 
mi da Sovrano , mà d'ingiungere a’ Maefira- 
fi, che con le debite pene piò lèvere-dcl fo- 
ro cafiigallèro l’empietà degl’Ulcoochì ; e 
quindi ingiunièà Filippo Pàlqualjgo Gene- 
rale dì F^lmazia , che col bràccio arnuto 
di venti Barche , e mille , e dnquecentp Fan- 
ti perléguitalfe i Rei , come poi conciare , '*■ 

e con l’Arciduca fece indi palfare le piò vive 
ifianze per la refiìtuzìone del Canr»ne, e 
del Legno , che diflipato dalle Tempefie del 
Mare non potè rinvenirli , come nè pur 
TArtigliaria trafportata nelle fbrtezze'per 
eflère troppo cufiodita li perdè, come lo fchi- 
fo della Galea abbandonato dalla cufiodia 
parimenti perì, lafciandoi Veneti in amara 

efpct- 
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, efpettazione di ibddisftzione convenevole. 

Afcoltò parimenti il Senato con (òmma 
I S benignità le illanze dì Carlo Gonzau Duca 

X» B//«. di Nivert , che per mero iftinto del di lui 
® magnanimo cuore, meditava nello 
•i /«. . rtato di Cavaliere privato un’ imprelà lorlé 
/uperiore alle forze di ogni Principe fovrano , 
cioè dì vendicare le oppreflioni , che fofte- 
neva il Cridìanelimo dalla prepotenza degl’ 
Ottomani ; equindi fi diede à Ciré una fcel- 
ta di volontari Guerrieri fotto nome dì mìli- 
ij.« lei zia Criftiana , e ne haveva già in diverfe 
Pmvincie , che à tale cflètto havea pratìca- 
iTorthi. te, aflicurato un buon numero, che dì fogna- 
va d’imbarcare fop« alcunepoche navi, che 
tenea furte ne’ Porti , e ne' Lidi di Francia 
à fine di pafiàre a’ danni dì quelli della Morea 
' ^ dove invitavalo qualche corrifpondenza , 
che vi nutriva ; & ulcito dì Cafàle dove 
erafi condotto per l’urgenze della comune 
famigliadì Mantova, pafsò à partidpare una 
tale degna idea al Pontefice Paolo , accioc- 
ché la dì lei elècuzìone venìfic fuflragata 
dalla forza delle Galee Pontificie, & ani- 
mata dall' interpofizione Appoflolica pre/fo 
gl’ altri Principi fèddi , acciocché ogn’ uno 
dalla parte che gli era più commoda inten- 
taflésìgloriofaimprefa , potendo fìgurarfi 
non malagevole il rovcr/ciare un gran colofib, 
qugleè la Potenza Ottomana urtato in un 
lempomedelimo, & attaccato in diverfe 
parti . Impfeper tanto Paolo, che il Nun- 
zio Appoflolico in Venezia promoveflc con 
Vnircrt» z>i U maggiore efficacia l’iftanze delpioGonza- 
i® > come egli prontamente adempì ; mà 
da non l'V livellata la propfizione con la profondità 
del lérenodel Senato f il ella trovata tropp 
applanfibile , e per ciò non immune da quei 
difiettì , che (émpre han fècole azioni trop- 
po grandi , e troppo gloriole , cioè dell’ 
invincibile difficoltàadefèguirle,' e dcgl’in- 
feparabìli pericoli nel condurle àfìne, le 
quali reftano incognite al fervore della pri- 
ma propfizione , perchè i foverchi applau- 
fi , e rccceflbde’ vantai nelle fperanze le 
occulta alla pallìone tropp fervorolà del 
.pubblico bene; e quindicomendando la Re- 
pubblica il Progetto rifpofè, non poterli con 
prudenza accennaredi colpire un granmo- 
ftrofenzaficurezza di atterrarlo , e riufeire 
dì provocazione non dì oflèfà ad uno fpa- 
ventevole Leone, l’avventarli contro le fa- 
ette di Canna, ò-lo fcarico degli arebìbufi 
pieni di (èmola ; che il Papa allettaffe le Co- 
rone maggiori del Criftianefimo all’Impre- 
• ft, che con etnia Repubblica non farebbe 
mai l'ultima alla depreffione del tiranno, 


quando vi follè la moralcficurèzza dènon ^NNO 
operare in vano . ** * 3 

Mancò in quell’ anno io Venezia nell’età ’ 19 , 
di fcttantacinque anni Gio; Battifta Gueri- g, 
no Nipote di Donato Vèronelè , che fìi 
rArìflotile della Pedanteria,fopra del quale 
rifultando incomparabile la dottrina di lui di 
ne rimane illullre , & eminente vefligio 
nell’opera tragicomica , e rufticale chiamata 
il Pallorfido, nella quale il corto fluvido 
de’ periodi, & il brionaturaledeldìrecon 
la felicità dello flile , e con la fublimìtà del- 
la frafe rendono inverifimile, ch’egli com- 
poncflècon flenti , e pure gl' originali callà- 
ti , corretti , c riformati in ogni fillaba con- 
virKxmo chi li vede deH’oppoflo . Viflè ca- 
ro ad Alfonfo Ellcnfè Duca dì Ferrara, à 
Vincenzo Gonzaga di Mantova, à Ferdi- 
nando Gran Ducadi Tofeana, & à Fran- 
celco Maria Duca d’Urbino; màò la parca 
mano de’ Principi fuddettì à fovvenirlo , ò la 
di lui troppo larga a’ fdalacquarnenti, li fece 
condurre i fuoi giorni fempretnai mefehini, 
e morire fenza lafciare altra eredità, che 
quella dell’alte comendazìonì , & applaufi 
alla purità della di luì vena poetica, & alla 
chiarezza del proprio fapere , che tuttavìa ri- 
maneilluftreTrolcofijperiore ad ogni Ric- 
chezza. 

InOrientelbrtunatoAcmet Gran Sulta- 10 
no nello fpc^lìareì Principi Criftiani delle 
loroprecminenze, e Stati come narrammo 
della Moldavia , e Tranfilvania , non in- 
contrava avvenimenti sì propizi col dì lui 
gran competitore nella maggioranza del 
Maomettifmo , cioè con AbbasRèdi Pcr- 
fia; perocché non fblo fi aumemò nella 
condotta delle dì luì armi grandemente la ri- 
putazione dì luì , mà con florido corfodi 
vittorie percoffè e gl’ Arabi , e 1 Turchi , 
e ì Tartari , parte lòtto la condotta dì lui 
medefimo, parte fotto quella di ArconM- 
to nnomato Guerriere di Perfia , ed haven- 
dooccupatetuttequellePiazzc , che fono 
porte entro al vafto fpazio di qu^l’ im- 
menfi tratti d’Arena che divìdono gli Stati 
Perfiani dagl’ Ottomani , come le haveflè 
aflicurato il proprio Regno in una nnunita 
Cittadella , chìufà dalle frontiere Turebef 
che da quegli rterminatì dilèrti, viveva lìcuro 
dall’ ìnvafionì inimiche, mentre i condot- 
tieri della rtefla Milizia Turchefea doveano 
proporfi in terzo luogo l’oggetto di debellare 
il Perdano, quando in primo, e fècondo 
luogo doveafi provvedere, che la fame, la 
lète , & i dìfagì d’un viaggio sì lungo , e ri- 
pieno di tanti rtenti , e pericoli nondìrtrug- 

geflè 
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AKNO geflfc la Milizia, come era av venutoa’ Ibldacì 
ritornati ultimamente da quella Guerra, 
macilenti , dimagrati , ellenuati , e viveim- 
cM diii'im- m^ini della morte . Cagionarono però le 
r.sjiMj Cy^jtfefjljQtàPeffi^netaleapprenfione in 
Acmet , che depolè il penliere già llabilito 
di accingere aH’imprelà contro l’Ifola di 
Malta , e ne pigliava egli il pretefto per 
la di lui indignazione contro Tarmi Cri- 
Itiane, per i facchc^iamentì che haveva 
j, patiti il proprio Stato dalle Galee Tot 
cane , e piè da quelle del Rè Cattoli- 
co della fquadra di Sicilia , le quali 
portateQ fatto ' la condotta di Ottavio 
d’ Aragona nelTArdpelago in numero fblo di 
otto , &efpiato, chedodici delle Turche- 
skiii. con- fche trovavanfi nel Porto di Scio le attaccò 
con tanto furore, cheuelbttomilè lètte j e 
con doviziola preda, e con gran numero di 
Ichiavi ritornò gloriolbin Sicilia; e quindi 
credendo Acmet, che frà Criftiani fiorillè 
quella perièzzionedi carità , che il loro Som- 
mo Legislatore Gesù Grillo hà predicato, e 
con la parola, econ Tclèmpio, e che però 
lìano Iràeflile colè comuni , minacciò lo- 
pra tal &ndamento la vendetta contro qual 
fillade’ Principi Criftiani, non bene iftrut- 
to da’ fuccdii preteriti , che Tintereflè hà 
molto maggiore imperio , che la carità , 
quando accoppiatoalTambizione hà canoni- 
zate per lecite i’aderenze cò gTlnièdeli, 
contro i Profellbri della llefsa Fede di Gri- 
llo. 

2,1 Conviene chiuderli quell’anno coni ra- 
r X Mv.,ì P'^ remota Regione che habbia 

mondo , cioè della nuova fondazione 
della Criftianità Cinclè. £ la Cina come il 
xx piò remoto, così il piò vallo Reame, che 
Ttitxmii,. Jiabbia la terra , mentre llcndeC da mezzo 
di à Tramontana in tanto fpazio , che dal 
ix ciu*. ' dedmonono grado , lino al quarantèiimo 
terzo chiude un’ ampiezza di fito slfpazio- 
fa , che rielce poco infèriore alTellenfionc di 
tutta Europa; ciòtto la divilione di quin- 
dici Provincie , nove Auftiali , e lei Borea- 
li , numera Città, Terre , e Popolazioni qua- 
fi innumetabili , con fiumi , che pajono fe- 
nidi Mare, e con copia sì grande di Gente 
che lòpra cinquantanove millioni fi conta- 
ivsiiuia. nogl’abili à portar!’ Armi, efclufelelcm- 
mine, i fiincìulli, &ì Letterati, cbelòno 
la parte migliore del Popolo, derivando dal- 
la lòia qualità della Icienza c^nì chiarezza; 
' di maniera , che nelTuno ignorante può 
dirli Nobile, cnell'unodotto puòchiamarfi 
Plebeo , benché nato dal piò Iciaurato Villa- 
lui del contado , afeendendo i Letterati à i 
T omo Primo . 
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gradi di Dottore di Licenziato , ò di Mae- ANNO 
llro, con precedente Tcfame il piò rìgoro- 
lò, & incorrotto, che mai dire fi polTa, 
mentre alla dilculllone delle rìfpofte Icrìt- 
te fono preponi Giudici, a’ quali rimane 
occulto l’Autore loro lègnato con una impe- 
netrabile cifra: Graduati poi che fieno fono , 
quelli , che unicamente tono pollenti , ò 
ne’ governi delle Provincie, e Città, ne’ 

Configli Regi con la direzzione de’ quali il 
Monarca preliede , con Talfiftenza non lò- 
lo dinumerofi Maellrati a’ quali refta par- 
ticolarmente appoggiata l’incombenza di 
tutti gl’affàri Pubblici , mà col configliodì <=«"*•"■ 
fei come Generali Luogotenenti , che fi di- 
cono Colai, eftratti parimenti dal numero 
de’ Dottori, che in foftanza fimo i Grandi 
del R^no, il Senato fupremo, ed i Prin- 
cipi del primo ordine, c per opulenza di 
ricchezze , e per fplendore di dignità , e per 
forza di Dominio. £ poi anche il Regno 
ripieno di fimtuofità in ogni pompa, dirìc- 
chezzainognì arredo, digentilezza inogni 
ordine di cplè , ed è quella che fotto nome 
della GranTartaria deferivo ne’fuoi viaggi 
Marco Polo Veneto, il quale raccontando 
nel ritorno alla Patria il numero delle colè 
Cinefi con tanti millioni di Uomini , con 
tanti millioni dì Navi , con tanti mil- 
Ibnì dì Letterati , con tanti millioni di Du- 
cati acquiftòil fopranomedì Marco Mìllio- 
ni , comecontinuapoila di lui Calà in Ve- 
nezia à denominarli Camiliioni , e ciò che 
pareva nelle primiere relazioni unamilante- 
r'iadi vanità, fièpoi riconolciuta perfiiffi- 
ftente dalTocuIare teftimonianza de’noftri 
Millionarj Appollolici; da’ quali filòno ha-^^^^^. ^ 
vute particolarità ancora della lingua Cì-Uitgu.’ 
nefe diftinta da ogni altra del Mondo, quan- 
do la fignificazione delle parole fi piglia dal 
fuono prolèrito , piò alto , piò ballò , e 
mezza:» come le note rauficalì; Le lette- 
re lonocifre, ogn’una dellequali indica una 
colà , come i Caratteri Allrologicì , e per 
favellare ancora lènza copia, òaliiucnzadi 
ftcondia vi fi ricerca la cognizione almeno 
dìdiecì mila dì eftè. Le velli fot» tutte di jum. 
feta , di galanti , vari, e gai colori , c fin le 
fcarpe Iòno di lèta piò grolTa.dctti però Seri . 

I Maellrati Iòno numerofi , ò prepolli à 
materiedì Stato, òdi Guerra, ò del Givi. M««nti . 
le, ò del Criminale, òdc’Riti , ò fianoCe- 
remonie, ch’è il maggior negozio della Ci- 
na , che hanno fublimità di Avella dillìnta , 
ed i Senatori , che loro prefiedono fono chia- 
mati i Mandarini del Cielo; e quindi Iòno 
infinite le vifite , flucchevoli i coroplimcn- cm.pi«w 
Ff ti, 
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jiNNO ti, tediofo ibpramodo il Rituale. LaMi- 
liiùalèben poco coraggiolà, è però fornita 
di Artigliaria, edì machiiie, màconpoca 
perizia à maneggiarle . Con la grandezza de’ 
numeri delle cofe temporali hanno i Cinefi 
numcrofé ancora le Serte intorno al punto 
della Religione , le quali tuttavia riduconfi 
à tre Principali;la prima è de’ Letterati, Au- 
*' torcdicui fh Confufio, ch’èl’Ariftotiledcl- 
la Cina, Profelibre della Filofofia morale, 
jnà /pezzata in varj documenti lènza nelTun 
filo , c conncfTionc ; non adorano Idolo , 
mi un’Ideale maggioranza ò fignoriadi chi 
può punire , e premiare , lenza tempi, e 
Sacerdoti, danno à tale fuperiorità gl’ at- 
tributi divini , dividendofi però in molte 
dadi , non fenza diverfità di opinione fra 
effi . La feconda Setta è delli Taufì denomi- 
nati cosi da un Filofofo , che vide al tem- 
po del fuddet to Conf ufio , ed in fòdanza rico- 
nofeono un Dio maggiore, & altri minori, 
ammettendo l’Inferno, e la Gloria da go- 
derli da’ Buoni congiunta col corpo, anche 
inquedavita, credendo, chcalcuniefèrci- 
zj, e meditazioni podàno talmente purifica- 
re l’Anima da renderla capace de’ godimenti 
fpritualiin una rotale abolizione, ò dupi- 
ditàde’fcnfì. La terza Setta è poi quella 
degl’ Idolatri adoratori de’ Sadì , degl’ Ani- 
mali, edelle Statue, pafTatayi dall'India 
per opera di quei Bracmani. Oltre àqnede 
vi fono de’Mon i quali parlano la lingua 
propria del paelè , cosi ancora qualche 
Ebreo, e non vi è dubbio che in altri tempi 
non villano dimorati iCridiani, benché la 
penuria d^l' Operai Ecclefiadici , ne ha- 
vede edìnta totalmente la memoria . 
iz In uno dato cosi ben difpodo per pietà 
degl’ abitanti , e per fortigliezza d’intelli- 
Letterati , e per profèllione così 
ùVri"’ **’ moralità piangea amaramente il 

uc'ia.“*'gloriofoSanFrancelcoXaverio , che Irà i 
Cridiani lòde così fèn'cnte lo dimoio dell' 
interedè , che per procacciare guadagni li 
cimentadèroi jMercanti , & i Nochieriàsì 
pericolola, e derminata Navigazione, per 
approdare alla Cina, oche poi lòde sì fred- 
do, e dupidoii fènfòdella carità, che non 
dadèfpiritoà ned'un Midionario, di cimcn- 
tarfì ad imprelatantoGloriofà, quanto di 
rivelare la verità Evangelica à tanti millioni 
di Anime perdute nella cecità del Gentiled- 
mo ; & accintofì à fuperarne le malagevo- 
lezze , pervenuto all’ Imla di Sandano , cin- 
quanta miglia dìdante da i Lidi Cincfì,ivi ri- 
cevè i premi della di lui Eroica intenzione 
con Santa morte, che lo portò al Cielo. 


Succede erededel di lui defiderio, fé non del- 
la perfèzzione del di lui Spirito, Matteo Rie- *^'3 
ci Nobile della Città di Macerata , c Sacer- 
dote della dedà Compgnia di Gesù , il c>- 
qualepaflàto con Mercadanri Porte^hed fì- 
noair nòia di Macao, dove per ragione del 
traffico è dato loro permedò di fortificarla, 
e dì ridurla ormai ad una formale Città , & 
avvanzandod pofeia dentro la vicina Pro- 
vincia dì Canton , che eia più Auflrale del- 
la Cina, cattivandoli credito , & edimazione 
con la perìzia della Mattematica, e dell' 
Adronomica particolarmente intorno al 
predire puntuale il tempo dell’EcIidc della 
Luna , chefuoIecfTere una delle maggiori 
làcende de’ Cinefi fuperdizioO nella venera- 
zione di quel Pianeta, fpuntò la permidione 
d’avvanzarfi alla Città dì Nanchim, che è 
una delle R^ie Corti,dove già 6cean dimo- 
ra i Rè,comefuccedlvamente raddoppiando 
rindudria fèmpre à fòrza d’ìng^no, edi 
pazienza , e di applicazione , luperò final- 
mente il gravidi mo odacelo d’edere ricevuto 
alla Regia Corte di Pccchin l’anno millefei» 
centuno , dove con regali d’Orologi , di 
Gravicembali, edi belle Pitture introdot- 
toli alla cognizione d^l’ Eunuchi , & altri 
G randi della Cene , ottenne permidione dal 
Rèdipotcrfi fermare in qual fi voglia Pro- 
vìncia , e co’ fuoi colleghì predicare a’ Po- 
poli la Fede Crìdìana; la quale propagatali 
per l’avantì nelle Provincie di Canton , di 
Nanchin, ed altre dal fervore Appollolico 
de’ Rcligìod fuddertì fotto la fàggìa diiezzio- 
nedel rnedefimo Ricci , già trosnivanfi eret- 
te molle Chicle , e calè per loro abitazione, 
battezzati numerofi Letterati, ed altri del 
Popolo minuto, mà tutti con zelante pro- 
fèdionedella perfezzioneEiangelica ; quan- 
do il Signore permifè , che anche quella 
Chielà bambina provade le perlecuzioni 
fòrto la dìiciplina delle quali crani! aumen- ‘ 

tate le più adulte del Cridianclimo . Di- 
morando per tanto i Padri fuddetti l’anno 
prelènte nella Città dì Xuochcu con Cala , 
e Popolo baffevole per coftituirc un Ovile à 
si degni Pallori , il folo capo dì cfser cfli dra- 
nierid’origineeccitò i Letterati àmachinar 
loroun politivu difcaccìamento da quelle 
terre ; ed havendo i fèdìziofi tentato in vano 
dì armare la loro anìmodtà con l’ade- 
renza de’ Mandarini , ò fieno Maeflra- 
ti , ed ofiiziali Regi , la loro reliften- 
za , e Protezzione de’ fedeli raddoppiò 
1,’ardimento -, perlocchè uniti nel lenfo 
medelimo i Bonzi , che fono i diaboli- 
ci Sacerdoti dì quelle indiavolate Sette , ti. 

rarono 


DiyiUi'C' 
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rafono à feguirli tale duolo del popolaccio, 
i6ij che furono forzati i Mandarini dairimpeto 
delle Turbe à decretar con ferale fentenza 
relilio de’Religiofì da quel didretto, con 
dirizzare fopra la Porta della loro abitazio- 
pubblico manifèdo fcolpito in marmo 
i.i Natili, del lorodifcacciamento. Partironfi dunque 
gli fpirituali Operai fra i fìngulci de’ novelli 
Cridiani, elederifioni della petulanza de* 
Gentili, e pigliando l’imbarco ver/b Tra- 
montana fi fermarono nella Città di Nam- 
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chium, ove con toleranza del Governo apri- -^NNO 
rono Chiefà, nella quale la fama di Gàl^- 
ro Ferrera, unode’difcacciati Relìgiofi, at- 
traendo il concorro delle vifite de’ Lettera- 
ti per colloquidottrinali, potè loro rivelare il 
più eccelfbdella Dottrina del Vangelo, che 
numeroC dimandarono il Battefimo , e per- 
manendo ivi per due anni s’impiegarono a’ 
progrefli della Tanta Fede, finché nuovi tur- 
bini recarono loroaltri travagli, edinfieme 
altre glorie . 




Armo 
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X AnAafóata ^ubbidi^nza de' Caldei al Papa ^ 
ecaetoM che la flimoìò . Decreto intorno àgli 
c^flenti del Generale Agofliniano . 
a Aforte del Cardinale Montica. 
j Approvazione del Concilio del Perù data ded 
Papa. 

4 Nunziatura dì Giulio Savellì , e flato degli af- 
fari deir Armi in Lombardia , 

5 Profiguimento delle oflilità frà il Governatore di 

AÌtlano y ed iì Duca di Savoja minacciato da- 
gli Spi^nuoli. 

6 Vfizjdel Nunzio Savelli col Duca di Savoja ^ 

che fa un appuntamento ài concordia . 

7 Difcorfodel Nunzio al Governatore di Milano y 

che jt placa y mà ebe per ordine di Spagna tron* 
i trattati di Concordia » 

8 Bando Imperiale contro il Duca dì Savoja . 

9 Moti di Aquifgrano contro i Cattolici . Bando 

Imperiale contro gt Eretici , 

10 Dìflurbi frà NMìy $ Mercanti mPraneforty 

e [edizione contro gl* Ebrei. 

1 1 Correrìe del Turco in Ungheria diflimulate da 

ecfore. 

Il Follia diEzecbìeIlo Luterano di effer Dio. 
ij Sedizione t e mani f e fio de* Grandi di Francia 
contro il Rè. 

14 pualità del Mar Ac tallo di Acrè . Intimazio- 

ne degli Stati di Francia , ed accordo co* Gran- 
di Contumaci . 

15 Aprimento degli Stati y e loro atti fenza foddif- 

ANNO 'Annodccimoquarto del Sccolovìc- 
1614 I nc dipìnto dall’Indizione duodecì- 
I ■ À ma. Il Pontefice Paolo fù ricono- 
Sz»vi 4 fciuco per Capo della Chicca Univerfalc da’ 
Nazione Caldea , mediante 
un’Ambafceria che gli fpedl Elia loro Pa- 
triarca; c fece meritarli tale riconofeimen- 
to un’azzione propria del fuo Ponteficato , 
ubw-iienu come propriimmaadogn’unocoftituito ne* 
df Caldei >1 gradì pih eccelfi della Chiela , cioè della 
lama umiltà, c carità Appoftolia- Prati- 
cò il pio Papa la ftiacHofa funzione rapprc- 


1614. 
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fazione de* Fagiofi . 

1$ Propofizione agh Stati di accettare ilConciliodi 
Trento riufciiavana. Iflanga del terzo Ordi- 
ne controrautoritù del Papa . 

17 Difeorfo in contrario del Cardinale di Perona. 

18 Sofpenflone, ^awocazione di detto Articolo al 

Configho Regio. 

19 Spedizione del MarchefediCouvrè per Pemergen- 

ze d'Italia . 

20 Progrefli deir Ereftain Fiandra. Refiflenzadeir 

Armi Auflrtacbe come efecutrici del Bando 
Imperiale contro Aquifgrano , 

21 Aflalto dato dair Armi Cattoliche alla Terra di 

Aquifgrano con Vopprefflone degP Eretici , e dì» 
firuzzionc dcll'Univcrfità lorodif^cffcL 

22 Attacco di Oneglia fatto dall* Armi Spagnuoìcy 

e diverfionefatta dal Duca di Savoia . 

2j Oflihtà frà Polacchi y e Mofeovìti . e faccheg- 
giamento ddCofacehi nc* Pae fi Oircmani. 

24 J^iufiamento del Duca di Savoja con la Re- 

pubblica V eneta . 

25 Nuove correrie dcg tUfcocchì- trattati vani di ac- 

cordo con grAuflriaci , e yet^ii . 

26 Editto Conciliatorio della Rrìigiont de* ProtCm 

flaniiychiamati gP Articoli di Brandemburgo , 

27 Minaecic del Sultano contrai Princìpi Cn filoni. 

Ribellione ccmtro il Rèdi Perjja, Acquifii del- 
le Cedere di Malta y idi Tofeana. 

28 Mifloni de* Padri Gefuitì nella M'wgrelia y eno- 

t 'tzie della medefima. 

fentante gl’atti della fuprema volontà del ANNO 
Redentore erprefli con le parole, e con Iq >614 
azioni nell’ultima Cena con rendere a*Di- 
Icepolì , &aIlo llcllb Giuda il più abbietto 
fervizio, chepofia preftare l’umiltà, cioè 
della lavanda dei piedi, la quale impella 
ancora ad imitarli a*Vefcovi da* Padri del 
Concilio Toletano il dqcimoléttimo l’anno 
Icicentonovantaquactro , l'adcmpì Paolo 
Capo di tutti i Vefeovi, ccon quella clle- 
riore apparenza di pompa , che può fom- caiionech* 
miniftrare la qualità della dotcdella Chielà** 
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^AZNO fuaSpofà , e con quella foftanza di pietà, e 
1614 diclemenza, checrano parti più importan- 
ti, & interiori della dote dello Spofb; e co- 
me riefee infallibile, che reredità lafciata 
dal Salvatore della di lui Divina podeflà a’ 
fuooefkiri non manca mai in qual fi fia inde- 
gnità dell’ Erede , così pub crederfi , che in 
un Succefsore si degno qualera Paolo non fb- 

10 vi fòfse la forza deH'Àppoflolica Auttori- 
tà , mà ancora lo fplendoie efleriore per al- 
lettamentodclla divozione di chi miravaio 
intento alle malTime funzioni dell'Appollo- 
lato ; equindi fusi pofscntctale occultorif 
petto nell’animo de’ due Caldei , che fedet- 
tero Commenfah il Giovedì Santo à detta 
funzione, che eccitati da un ìnvifìbile di- 
moio riportarono alla Patria relazioni sì 
propizie della Santità del Pontefice , che 
dimoiarono quel Patriarca, e Clero alla 
fpediz.ione diperfbna, che potefse in Ro- 
mq riconofeere la verità intorno alle con- 
troverfie , che lèparano dalla Chiefa Roma- 

N«iiu, ile' na la Nazione de’ Caldei . Sono quedi 
benché Oidiani feguad però deU’Erefia 
dannata dal Generale Concilio Efefino con- 
tro Nedorio, che dupplicava in Gesù Grido 
Icperfone, chiamando la Vergine Santillì- 
ma Madre di Grido , mà non Madre di Dio; 
e quindi fùdecrerato da efli l’incaminamen- 
to d’un Inviato à Roma, che difsuafb per 
viaggiodalla malvagità d’un Ebreo, lene 
ritornò poco dopo , e diè luogoalla feconda 
fpedizione di Adamo Archidiacono della 
Camera Patriarcale , Archimandrita de' 
Monaa Caldei , la capacità del quale , e 
per Dottrina , e per pietà recava tal difpofi- 
zione propizia all’afiàre , che tale fù anche 

11 fine; perocché accolto benignamente da 
Paolo, e fattolo idruire dal Commifsario 
delSantoOfficio, e da altri Teologi , egli 
apparì in tre anni di dimora fatta alla Corte 
Pontificia così ben perfuafo , e fbndato nel- 
la Dottrina Cattolica , che ne compofe due 
opufcoli dogmatici riputati degni dal Papa 
d’efser trafmedi al Patriarca Elia di Babi- 
lonia , perchè ricevendoli dalle mani , e 
dall’ intelletto del fuomedefimo Inviatogli 
fèrvifsero per proféflioue della Fede , e per 
edrattodella Dottrina da infegnarfi a’ Fede- 
li foggetti alla di lui credenza; che però ri- 

Adamo in Babilonia convocò il 
Patriarca un Sinodo degl’ Arcivefeovi , e 
Vefeovi del proprio Patriarcato infieme col 
Clero , Monaci , e Popolo nella Città di 
Amed , e col favore delle diligenze dì fià 
Tomafo da Novara Superiore de' Franoefea- 
ni in Aleppo furono ricevuti gl’ Opufcoli 


fudetti comedogmatici dì vera Fede, de-'^NNO 
tettata l'empia fèntenia, che nel Verbo in- *6 ì 4 
carnato fbfsero due perfone, mà una fòla 
di Gesù Crifto vero Figliuolo di Dio, e di 
Maria Vergine vera Madre di Dio; e dopò 
haveieancora riconofeiuto il Primato della 
Chiefà Romana .coftituito dal Salvatorefb- 
pra tutte le altre Chìcfè, fù chiufb il Conci- 
lio con applaufo al Pontefice Paolo , efpref 
fb non folo dalle lingue degl’ Adunati , mà 
dallo ftefso Patriarca Elia, il quale recitò in 
di lui lode un Poema afkimigliandolo al Sole 
che opera co’ propri influfli benefici con uni- 
veri'alità anche nelle parti più lontane , c 
con uniformità, lènza darli mai calò , che il 
di Ipi operare rimanga ofeurato da errore, 
abbaglio, ò diflèrenza nefliina . R^lan- r. ».u«. 
do indi Paolo qualche picciola appartenenza 
de’ Regolari fotto'il di ventifette di Novem- 
bre ri novò la coflituzìonedi ClcmenteOtra- 
vorcgolatricedcll'utìzio, e podeftàdc’due 
afllftenti al Generale de’ Romici di Sant’ 

Agoftino, dichiarando ciò , che dì dubbìofb 
potea fomminiftrare cagione à contro- 
vcrfie. 

Il principio di quell’ Anno rettò funefto j 
alla memoria de’ futuri per la perdita fàttafi 
del Cardinale Francefeo Mantica . Egli era tÌ-t.»”» 
ufeito da Pordenone nel Friuli , che appli- 
caro negli fludj legali in diverfe Univerfità , 
ne divenne ancora facilmente Lettore, nel 
qual grado ìnttruì i Fratelli Aldobrandini cn^ui, 
Nepoti del Papa;perlocchè allacciato il Zio 
ancora in grado di Cardinale dall’amorofà 
ìnttruzione de’ Nipoti tece anteporlo agl’ al- 
tri nominati dal Senato Veneto per l’Audi- 
torato di R uota, che compete à quella incli- 
ta nazione, e come era vifTuto acclamato 
Lettore dell’ Univerfità di Padova per lo 
fpaziodi ventifei Anni,così ancora con fama 
d'integerrimo Giudice lèdè dieci altri nella 
Ruota Romana , dalla quale fù ettratto col- 
la beneficenza del medefi ino Clemente Ot- 
tavo, cbelo fublimòalConciftoro col Ti- 
tolo di Diacono dì Sant’ Adriano ; benché 
non corri fpondendo all’ ampiezza della di- 
gnità cofèguita la ftrettezza del Patrimonio 
fotte forzato ad abitare una partedel Palazzo 
Vaticano concefsali per caritativo futtldio 
dal Papa , & eflèndo dì fbmma auttorità il 
Aio Voto nella Congregazione del Condilo 
hebbe in morte la fèpoltura nella Chìefii di 
Santa Maria del Popolojfuo ultimo Titolo, 
già avanzato all’età di fopra ottanta Anni , 
che terminò con la gloria di haver (bftenuto 
con intera intrepidezza il conflitto à fronte 
della povertà lenza darfi vìnto a’ dì lei infili- 
ti con 
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I ^WNOticon intraprendere quel partito, che non 
. 1614 rapprefenca difdneAa la prattica di quei 

Cardinali, cheefaltati per impoverirli da’ 
Papi lènza dar loro convenevole alìègna- 
mcnto da vivere felo procacciano dall’ade- 
renza a' Potentati Secolari, ricevendo rendi- 
te Eccleliaftiche ne’ loro &ati con allargare 
i Comcnti alle loro Icntenze , che fi fogget- 
tanopur troppo con poco decoro del Sacro 
Collegio alla livida interpretazione, chefie- 
no efiè eccitate piu dagli llimoli deirintcref- 
fe, chedaquelfi del giuAo, e del decoro di 
Santa Chiefa . 

} Approvò il Pontefice entro quell’anno 
sx s,na. gl’atti del Concilio Provindale celebratofi 
il*’' nella Cittàdi Limanel Perù, fottolajpie- 
fidanza di Torinio Allbnfo Mogrouzio Mc- 
tropolitano di quella Regione Meridionale 
II*"'' ■*■ dell’ America, il qual Sinodo oltre l’haver 
rinovati iptovvedimenti migliori decretati- 
li già da’ &cri Canoni per dicevole metodo 
deU’Ecclefiallica Difciplina , e rilòrmazio- 
ne degl’abufi , erafi celebrato l’anno niille- 
cinquecentottantatre lòtto il Pontcficato di 
rmciiioifci Gregorio Decimoterzo , anche per impul- 
fo d’una cagione molto più grave, ellrana. 
Era vilTuto in quella Regione un profeUbre 
della Teologia , che accreditatoli con l’eccel- 
lente perizia , che ne haveva li era polcia 
invogliato di portare le proprie Ijxculazio- 
ni Inori di quella sfera, che rinchiude l’am- 
biro delladivina rivelazione, unicooggetto 
della feienza meJelima , Invaghitoli per 
tanto egli della difoneftà ne’ compiacimenti 
lènfuali, nè potendo accordare i dogmi 
della l'eologia , che già haveva imparata , à 
uw ATiuè permetterli leciti , li diè ad inventarne un’ 
i»«j«iiri. altra Icoperta dal proprio capriccio diaboli- 
camente invaiato , e quindi fi diè à divulga- 
re con l’eAimazione de! credito , che prelfo 
alla ftupidità degl lndiani erafi procacciata 
l’apparenza della di lui oneftà, e dottrina, 
haverli Dio dato, jrrecettore un Angelo , che 
inlègnavali dottrine molto migliori delle an- 
tiche, che anzi per accertarlo dover elTcre 
ellè inlàllibili introdurlo, fovvente al collo- 
quio famigliare di Dio medefimo , dal qua- 
le haveva riportata ficurezza dover ellèr lui 
elàltato alla dignità di Rè del Perù, e del 
Sommo Pontencato della Chìela univerlà- 
le, la Cattedra del quale fi farebbe da lui 
trafportata da Roma all’India j anzi in efi 
prellione dell’ìntima confidenza , che godca 
con Dio, e della di lui impareggiabile mo- 
defiia , bavere fua Divina Maellà elìbitalì 
l’unione Ippofiatica pr^ria alla feconda 
perfona della Santilfima Trinità Incarnata, 
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ed bavella ricufata ; eflerfi ben contentato -^-AIAIO 
d’eflèr collituito Redentore del Mondo lè- 
coodo una vera efficacia, fuperiorein quello 
à Giesù Crifto , che fù Redentore lècondo 
la lòia fufficienza , e però dover lui con 
l’ampiezza di tanto merito , e potenza a- 
bolire lo fiato prelènte della Chiefa uni ver- 
fale , che nella durezza , & ofeurità delle 
proprie leggi non meritava di haver lègua- 
ci; e però dovere lui promulgare nuove 
leggi , più chiare , e più facili, dalle quali 
doveafi fijpprimerc come indifereto il celi- 
bato del Qero , e permetterli la moltitu- 
dine delle mogli à làzictà dell’intemperan- 
za, & abolire la neceflìtà della conlèfiìo* 
ne. Tali furono i deliri dello Icìaurato Teo- 
logo Peruano ; e benché fòflèro si enormi , e 
palefi, nondimeno il concetto anteriore che 
la ftolida gente Indiana prolèllàva alla di 
luì Dottrina havevali procacciati tanti Ic- 
guaci , che lù ellènziale ftabilire l’abborri- 
mento allodi luì follie con le detefiazionì , 
&efècuzìoni finodali, da che non era rìu- 
feito baftevole à fcreditarle il rigore della 
pena del lóro , che l’invalàto Teologo have- 
va foftenuto vivo per decreto della làntaln- 
quifizìone . Confirmò per tanto il Pontefi- 
ce Paolo , col parere de’ Cardinali della 
Congregazione del Concilio il Sinodo Pro- 
vinciale fudetro , latto celebre più dalla 
befiialità de’ recitati deliri, che dalla quali- 
tà de’ Decreti rifpetto alla difciplina Eccle- 
liaftica , che non fi eftefèro fuori de i prefi 
critti fiabiliti dagl’antichi Canoni . 

Bollivano intanto nella Lombardia ai 4 
fuoco, chehaver'ano accelbin Italialcpre- 
relè accennate di Carlo Emanuello Duca di 
Savoia Ibpralo Statodel Monferrato, che 
fupponea apprtenerfi per ragione eredita- 
ria à Maria figliuola di Margherita fua fi- 
gliuola, che perciò voleva educare prelfo di 
è, con rapirla dalle mani, ecullodiadel 
Duca Ferdinando di Mantova Zio Pater- 
no di lei , contribuendo ancora ccceffivoca- 
lore in aumento dell'incendio fudettoqùel- 
lo dell’ Armi Càftigliane, impiegate, òper 
concordia, ò per dilcordia, ò perptrod- 
nio, òpr depreffione, òprbene, ò per 
male d’Italia , ò per gloria , ò pr utile di 
Spgna, fecondo chela paffioneaddattavaal 
loto impego , ò pia , ò prverfa interpreta- 
zione ; & ellèndo caduto vano il progetto 
d’accommodamento fatto nel fine dell'anno 
dccorlbà nome del Pontefice Paolo dal Ve- 
fcovodiBertinorojrifentendoegli moleftifi , 

lima la prmanenzade’ travagli ne’ Principi 
Italiani a' quali erano lènfibilì talìavvenì- 

men. 
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' menti, o per timore di peggiori mavveni- 
^ re, ò peri pregiudizi deirintereflèprefcntc, 
deliberò la fpedizionc d’un Nunzio ftraordi- 
d?“Giu/io” eleggendo à fbftenerne il carico Giulio 

Salili »• Savelli , che nell’ordine della Prelatura 
diIlu'S'. godeva il porto di Rererendario , ò fia rela- 
tore delle fu ppliche nella legnatura di Giu- 
rtìzia, ed in quello della Nobiltà era dell’ 
ordine fupremo come principalirtìmo Baro- 
ne Romano. Credè Paolo che lofplendore 
del di lui (angue, e le aderenze, che godea 
la di lui Famiglia con quella di Auftria , che 
in Ibrtanza era d’ importante ajuto, ò vero 
ortacolo alla bramata Concordia , potellè 
infonder vigore agl’ ufizj della Sede Appofto- 
lica, per renderli più fruttuofi dell’anno 
partato ; e quindi inftruito il Savello delle 
maniere che dovea pratticare per cautela 
degl’ artifizj del Duca di Savoia , e per 
ammanfare r indignazione , che contro il 
medefimo profèfTava il Marchefe dell’ In- 
nojofa Governatore di Milano , partì di 
Roma , c profèguendo il viaggio di Lom- 
bardia , trovò che Carlo Emanuello alta- 
mente minacciato dagli Spagnuoli attendea 
ad armarfi ancora , con chiamare al fuo fol- 
do li più fperimentati offiziali della Fran- 

^<1 Duca di • u ^ t v 1 1* 

s2xoj2 , &cia y OC armando egualmente la penna di 
*^“”"*'*‘ 0 . potentiffimi concetti , dif^minava intani 
Regia , e CortedelCriftianefimo; che in- 
lòrtribile la fchiavitù , che la Monarchia 
Spagnuola imponeva all’ Italia , con varie 
catene di Stati occupati , hor qua , hor 
là , per interrompere il vigore de’ Principi 
Nazionali , era un preludio di ciò che vole- 
va indi pratticare con il rimanente degl’ altri 
dominanti Criftiani; e quindi obbligò à pi- 
gliarè il fuo foldo Gio: Conte di Nalsaù , che 
feco recava l’aderenze della di lui gran Fa- 
miglia in Fiandra , procacciandoli ancora la 
confidenza di Maurizio Principe d’Oranges, 
che Capitano Generale degli Stati d’Ólan- 
da , poteadarnon poco ajuto con ledi ver- 
fion; da quelle parti . Così anche riconobbe 
che il Governatore di Milano profèguendo 
l’armamento con quella maggior felicità, 
che hà fèco compagna la maggior Potenza , 
valicata la riviera del Tanaro erafi prefen- 
tato in faccia aH’Efercito del Duca, che 
potè tuttavia impedire il dileguato affedio 
di Arte , e che refirtendo con invitto vigore 
haveva in quei giorni il Duca medefimo re- 
ftituito all’ Ambafeiatore di Spagna Luigi 
Gaetano la Collana del Tofane , che egli 
godea , allegando , che da che il Rè Cat- 
tolico incatenavàlo con tanta ingiurtizia à 
feguir le fuc voglie perchè non potcfse ricu- 
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perare ciò che era fuo Patrimonio > non vo- 
leva più lacci d’oro , che non potean valerli , 
che per fonnifero , per farlo inavveduta- 
mente rtringere con quelli di ferro tanto più 
gravi . 

In tanto il Governatore di Milano valicato ^ 
il Fiume della Sefia pigliò quartiere in Care- ^ 
fauna luogo del Territorio di Vercelli im- 
portante Piazza del Duca , à fine d’in- 
commodare gli Stati di lui , il quale lèn- 
za punto fmarrirfi entrò nel diftretto di 
Novara , dove con l’incendio d’alcuni vii- deiiyn^ di 
laggi occupò Palenare , & incontratoli con 
la Civalleria Spagnuola fece fperimento sì 
feroce del valore del fuo cuore , e delle fue 
Milizie , che farebbe tutta perita fotto 
l’Armi Savoiarde , fè opportunamente non 
veniva foftenuta con grof^ bande di Fan- 
teria dal Principe d’ Alcoli, in potere di cui 
reftò il Marchelè di Calufb , & il Governa- 
tore di Vercelli ; e feorrendo polcia la 
Milizia Tedefca dell’efercito Spagnuolo gli 
Stati del Duca abbrugiarono le terre della 
Mota, e di Carelànna,come il Savoiardo 
con vendetta ancora fuperiore al danno pa- 
tito da’ fuoi Vallàlli devaftò molte terre del 
Milanelè, riempiendo quello Stato di (pa- 
vento , e gli Spagnuoli della maggiore indi- 
gnazione. Il Marchelè dell’ Innoiofà , che 
alla verità delle fòrze Spagnuole , che co- ' 
mandava , accoppiava anche i fenli del fa- 
fio connaturale a’ poirenti,rifèntendonel fu- mmu». 
rore tanto più acerba la relirtenza del Du- 
ca , quanto più parevanli difuguali le fòrze 
di luida quelle del fuo Signore , prorompe- 
va in altilfime minacele di dover mortifica- 
re la contumacia Savoiarda fatta degna 
d’ogni più fèvero cartigo , come di un Reo 
delinquente nel fòro , fè la Clemenza Regia 
implorata da lui perfònalmente à Madrid, 
non addolciva ciò che la Giurtizia , & il 
decoro della Reale Maertà offèfa richiede- 
vano, & accoppiando aH’cfaggerazione delle 
parole! fatti riempì l’Italia di amara per- 
pleffità , & efpettazione di tanta com- 
petenza frà la Potenza Spagnuola , che 
non haveva pari nel Crirtianefìmo , e 
la fagacità dell’ arti Savoiarde , che for- 
fè non havevano fuperiori in tutto il 
mondo . 

In quello flato di colè pervenuto il Nun- ^ 
zio Savelli à trovare il Duca, coneflò lui 
cfpreffe la mente Pontificia di vedfr redi- ust} dti 
tuiti i di lui Stati , e Vaflalli alla primiera lucidi sf 
tranquillità , l’Italiaalla fìcurezza fmarrita , wj». 
e la di lui per fona à quel credito , & eflima- 
zione , che daya con maggiore applaufo il 

ma- 
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jiNNO maneggio del negozio , che lo fperimento 
'*‘4 pericolofo deirArmi,efortavalo con la mag- 
giore pienezza di mterna predilezzione a 
deporre TArmi, & ad ascoltare volontieri 
i progetti di Pace. Mail Duca, cbeiiella 
diverlitàdcl proprio fpirito abiieà tortele 
cole , haveva le Ibagioni proprie per fe- 
re la Guerra , cioè l'Eftare con l’Armi , c 
rinverno rifervato per guerreggiare col 
negozio , come un finilTimo Dominante 
del tempo , e delle congiunture , afeoltò 
volontieri le propofizioni del Nunzio, giac- 
ché haveva neU’avvanzamento della ftagio- 
ne deliberato il tentativo della concordia ; 
PKanit di e perciò con Ibmma proncertza legnò di Tua 
nrdu- mano un ioguo , nel quale promettea di 
difermarc à rilèrva de’ necdìàrj , e foliti 
PreCdj ne’ propri Stati , purdiè venti giorni 
dopò fecellc il limile il Governatore di Mi- 
lano; che però folle allretto à dar parola al 
Ponteficedi non offènderlo , cheli redituif- 
fero i prigioni , e luoghi occupati , che il 
Duca di Mantova relf ituilfè la dote , e le 
gioie della figliuola vedova Margherita , e 
che le controverlie li dccideflero nd termi- 
ne di lei meli, anche rifpetto della dote di 
Bianca, perdonandoli à tutti i ribelli dell’ 
una, e dell’altra parte. La fecilità incon- 
trata dal Nunzio nel maneggio di quello 
alfàre quando la fegacità del Duca feceva 
temere con difpendio di tempo numerofe 
difficoltà , elibì occafione allefpeculazioni 
per rinvenirne la cagione , che in Iblfanza 
fi ricoirabbe elTere , bavere il Duca dati légni 
di tanta prontezza alla Concordia , per ac- 
creditarli con i mediatori , & obbligare il 
Papa, eia Corte di Francia, & il Senato 
Veneto à favorire fedi lui buona intenzio- 
ne per la Pace, quando peraltro lepropoli- 
zioni fuddette non effendendolì aH’intera 
liipprelTione di ogni differenza , che anzi 
quelle , che decideanlì rimaneano involte 
in molte olcurità , fi prevedeva indi ellère in 
di lui potere, d’ufere largamente del pro- 
prio arbitrio nel rinovar le contefe , le cori 
l’interelTcglie lo havelfèimpollo . 
j Pallàto dunque il Nunzio S'avello infie- 
mecol Minillro Francefe Ramboglietto à 
utcì d<i trovare il Marchefe dell’Innojofa Governa- 
4™ tote <!' Milano, non può dirfi quanto lo 
iiiuiuw. trovalTe concitato contro il Duca; operò 
rivolto à placarlo à nome del Papa lìdilfè,. 
che l’amarezza dell’ira commollà da ingiu- 
rie elìgge lo slogo , quando fi pollà pratica- 
re, màefierpoi un’impeto fuor di ragione 
le preferive lo sfidarli , e vendicarli come li 
può, non come fi deve . Confiderarli propria 


rpccalione di opprimere il Duca di Sa- 
voja con le forze della valla Potenza Ca. 
fligliana,mentre egli cradillratto,& occupa- 
to dalla Guerra, che haveva col Mantova- 
no per agevolare la di lui oppreflione ; mà 
doverli ancora per quello capo meddimo 
riflettere alfe neceflaria difefe , che debbono 
pigliare del medelimo tutti i Potentati 
d’Italia , i quali congiunti per tanti rifpctti 
di riverenza , e divozione alfe Maellà del 
Re Cattolico , rilèntivano per fpaventc- 
volc la cagione di doverli opporre alle diluì 
Armi , e mentre che non trattavali d’al- 
tro che di allringcre il Duca à rendere il 
debito olTequioal Rè, difarmando prima 
fecondo il progetto , e prclèntandofi iner- 
me ad implorare la Clemènza Regia era 
certa la Vittoria , che cercavafi , le le ri- 
flellioni erano immuni dalla pflione cond- 
tata, la quale à giiife de’ fogni fà parere, 
che una goccia di pituita nella gola affoghi , 
quando nell’aprire degl’occhi li difeerne per 
nulla . Efortarlo per tanto paternamente il 
Papa ad appagarli di vedere a’ cenni foli 
umiliato il Duca, per rallegrarli del con fc- 
guimcnto della gloria pò chiara ripolla nel 
debellare i nemici , piò col terrore , che con 
l’Armi . £ di fatto crafi rinnojofa pfena-“'^*!“j 
mente dilfxilload accettar le propofizioni 
del Nunzio , e Ifabilir la Concordia con sj'.p,'" 
Savoja , quando iiriprovifemente li capitò 
dalla Corte di Madrid , ordine precilo di 
fofpendere ogni trattarodi pace; di che rag- 
guagliato il Duca , ordinò al Principe Tom- 
maio fuo figliuolo minore, cheufeendoda 
Vercelli con venti compagnie di Fanteria , 
elcttecento Cavalli occupalfè Candia grofi 
là Terra del Milanele, come riulcitoli con 
profpcrità di fuccelfb eccitò gli Spagniioli 
ad occupar Dentice, cMontaldone Terre 
frale rupi del Piemonte, elafciò luogo al 
Nunzio Appolfolicodiadoperarcaltri mez- 
zi nell’anno futuro , & ad o^ni parte del 
Crillianefimo la curiolità del hne di sì varj , 
e llrepitofi movimenti . 

In Germania havevano fetta impreflio- g 
ne sì gagliarda gl’ufic; de’Miniflri Spagnuo- 
li ncH’animo deU’Imperatore Mattias con- 
tro il Duca di Savoia , che rapprclèntando- 
lomanifèfto difprezzatorc della Sovranità 
de’fuoi decreti, che havean dato il diritto 
della tutela della Princìpellà Maria al Car- 
dinale Duca di Mantova , e confideran-pf,t"|l°t'”i 
doloreodì Maellàoflefe, riportarono final- “«s»™"- 
mente preci fo ordine al Marchelèdi Calli- 
glione Commiflario di quella Corte in Ita- 
lia, perchè fbllè come tale dichiarato inca- 
pace 
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ANNO pace de’ feudi deU’Impero ; come egli f ù 
ptefto a divulgar con le ftampe il Bando 
Imperiale , per tenore di che imponea- 
fi al Duca , che fé non rallègnavaC con 
la pronta depoCzione dell’ Armi a’ Deae- 
ri di Cefare , e non lafciaflc immune 
da moleflìe il Monferrato , ed ogni al- 
tro feudo dell’Impero fo(Te trattato da 
Ribelle della Curia Àulica; Ma nèpurfbd- 
'disfàtti di tanta ìrruzzione gli Spaglinoli in- 
^ fifterono in vano , che gli Stati del Piemon- 
te fòdero pa Deaero Cefàreo dati in preda 
à chi porca occuparli , mentre procedendo 
Mactiascon maturità più propria alla Giu- 
llizia del Sovrano, volle riftretta ne’ termini 
fuddetti laibrza de’fucù ordini, allegando non 
pari la cacone del Aio fdegno con quello de’ 
Spagnuoli medcAmi , che lo havevano di- 
chiarato decaduto dal pofTelTo , e ragione di 
ogni feudo appartenente al loro Ducato di 
Milano . 

9 Cagionepiù nobile, edegna,perchèuti- 
r. le alla Religione Cattolica profèntoffi allo 
Aeffb Cefare di deaerare altro Bando Impe- 
»"'■ •• riale , per porre qualche freno di oneAà alla 
baccante temerità degl’ Eretici nell’ inferio- 
re Gamania , ò Aa à quel tratto di Paefe, 
che AendeA lungo le ripe del Fiume Reno . 

£ ivi coArutta l’antica Città d’ Aquifgrana , 
celebre ne’ farti EccleAartici , e pa la gloria 
delSepolao di Carlo Magno, c per la fre- 
quente celebrazione de’ Concili ivi aduna- 
tiA , ed in quei tempi , e ne’ fulTeguenci , 
e godendo i pregi di Città Imperiale , t’in- 
ti^urtèadolcurareildileimaito, elurtro 


fi 


fu lo fpirare del Secolo paflàto , l’empietà 
deH’Erefia di Calvino , la quale riavendo 
acquirtati numeroA feguaci in ogni ordine 
di perfbne , come il primo Articolo del 
Ambolo Ereticale , è rabborrimento a’ 
Cattolici, rtretta Aà erti una {comunicata 
aleanza , s’ introdulTero all’ihfolenti praelè, 
che nel dvìle governo della Città non have A 
fepiù luogo l’amminirtrazione de* Cattoli- 
ci, e che trafportata ogni podertà di reggi- 
mento agl’ Eretici , non haveflèro gl’ altri 
carico maggiore, che di fervi rii; edertèndo 
concor Al à fomentare la temerità loro la fe- 
creta aderenza de’ vicini OlandeA, & altri 
Principi proteftanti di Germania , ricorfero 
rapidamente air Armi pa intiao abbatti- 
mento de’ Cattolici , anzi occupata la terra 
diMulen, A dettero à forti Ararla à Ane di 
provvedere la bro contumacia di fulTirtente 
PreAdio alla vendetta , chebenfàpeanoeA 
ferA concitata contro da’ Principi Cattolici , 
à nome de’ quali recate le più vive irtanze gl- 
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la Corte Imperiale , infavorate dagl' uAzj 
del Nunzio Appollolico, e di D. BaldaA 
/arredi ZunicaAmba/ciatoredel Rè Catto- 
lico , deactò Mattias il Bando Impalale 
contro i fuddetti Eretici , acciocché da ogni 
Vartàllo, ò confederato del Romano Impe- 
rio , fofsero in ogni luc^o pa/èguitati , e 
trattati da pubblici nemici , da che lo rtefso 
Cefare per altri moti de’ medeAmi Eretici 
non poteva ufàre si pronte le Armi pa 
efecuzione rigorofadel Bando fuddato. 

Erano infurte altre commozioni nell’ in- 
Agne terra di Francfort , cortrutta fu la 
fponda del Fiume Meno entro la Diocefe di 
Magonza ; paocchè Aorendo i di lei Qtta- 
dini in traffichi con varie Piazze del Crirtia- 
neAmo , ì Mercanti Etti più ricchi degl’ an- 
tichi Qttadmi, entrarono à pretendere di 
cacciare dalle cariche i Senatori benemeriti 
pa invertirne i nuovi dell’ Ordine loro infe- 
riore, comedi fatto levatiA in ferma di fe- 
dizione, furono obbligati i Nobih antichi 
ad abbandonare le proprie cariche ; e quin- Toraaltì di 
di riccrA ad implorare la fevranità della 
GiurtiziaCefarea , riavendo Mattias tepli- 
caro più volte l’ordine per la loro reint^ra- * 
zione, e rcArtendovicon varj prtterti imo- 
derni occupatoli, fù egli Analmente forza- 
to ad impiegarvi il rifbluto potere dell’ Ar- 
mi, col terror dcllequali Altri introdurre den- 
tro , e ne’ contorni di Francfert valevoli 
Squadre , riportò da’ Va/salli l’ubbidienza 
dovuta , & alla Maertà del Aio Grado , & 
alla qualità del Aio fpirìto , che poco cono- 
feiuto da quei contumaci riaveva loro efibita 
confidenza di tant’ ardimento , perchè lo 
credeano lo rtefk) con il languente ed inAac- 
chito , che haveano fperimentato nell’ante- 
cefsore Fratellotroppo placido Imperatore 
Ridolfo. Ne’ fuddetti tramburti fra Crirtia- 
ni entrarono ancora ad efser conAderati pa 
indegni di abitare entro quella Città gl’ 

Ebrei , e ne furono però cacciati con violen- 
za dalla prepotenza de’ Cittadini, e Merca- 
danti, che forfè A tenea no pregiudicati nc’ 
traffichi dalla furberia Ebraica , che fcm- 
premai acuta più A afsottiglia , quando in- 
drizza l’operare , ò in emulazione, ò in dan- 
neggiamento de’ Crirtiani ;perocchèe(sendo 
effi difpafi per tutte le regioni del mondo 
alleviano il pelò della loro fchiavitù , che 
fà rifentìrli il Dominio de’ Crirtiani , e de’ 

Turchi, con la vanità di chiamar i Turchi 
medeAmi fervi, come di feendenti da Ifmae- 
Ic Figliuolo della ferva Agar , e sè medeAmi 
padroni come primogeniti nella Agliuolan- 
zadiDio, con una ragione di cui non può 

darfi 
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'ANNO darfi inHifllftéza più palc/è, portando poi ver- 
fo noi Criftiani odio molto maggiore, chia- 
mandoci Eretici Nazareni , come già Na- 
zaret tòlFe la Cloaca deU’impurità di Giu- 
dea , ma con tante millanterìe i mefehini 
che fono, gemono fotto la fohiavitù, ede’ 
Criftiani , ede’ Turchi , fonia che l’aggra- 
, vio di tanti focoli , che la foli rono riefea lo- 
ro pefante per chiarirli una volta ;con tutto 
ciò oompallionando la giudizia di Celare i 
loro pregiudizi , li volle parimenti icftituiti 
alle loro Calè, benché Vinfolenza de’ fodi- 
ziofi le havelfo interamente foccommellc . 

In Ungheria dopò^forcizio dilpotìco 
z. de’MiniftriOttomanrf nell’haver conlcrite 
.».<» A- le dignità di quegli aggiacenti Principati 
focondolc fovrane voglie del Sultano, il Baf- 
sà di Buda erafi ricoverato il verno in Te- 
mifvar, e fui dubio , che la vicinanza di 
tante forze efibilTe fofpizione a’Minidri 
Imperiali, foceintendere al Palatino d’Un- 
gheria elTer ivi la di lui dimora con fenti- 
mento d’ Amico, eperòallSi lontana da re- 
car perturbamento nè à Cefare , nè agli 
I f VI Je- ^ Valfalli di lui , mà con tutta 

TiinJii con- quella proreda di amicizia furono numero- 
ft le correrie delle truppe Turchefohe, Co- 
pti i Vadàlli Ungheri, e moltiglifohiavi, 
che trafportarono con llncendio di cinque 
Villaggi ; mà convenne mirare In pace l’ol- 
tragaio d’un amicoripicnodi tanta fraude , 
perchè la debolezza dell’Imperatore non era 
in dato da poterfoli adàcciare da nemico po- 
derofo , cheè queU’afpetto , che unicamen- 
te dimad da’ Barbari, che hanno per inco- 
gnita l’onedà della legge dell'amiaziadilàr- 
mata, la quale ellèndo primogenita della 
carità , è anche oppoda all’armi , che la 
fop primono. 

I ^ Diede foggetto alle derifioni lo drano 
Zi fantafma , che preoccupò la mente di Eze- 
chiedo Medenlè Eretico Luterano , nella 
Provincia di Turingia, foggettaal Ducato 
di Salfonia , perchè profcdàndoli Uomo di 
lettere, adèrivafi di edere quel gran princi- 
pio, òfia il Verbo di Dio, à cui in fogno 
lo fpirìto rivelava la Dottrina , che predi- 
cava, e che però haveva foco l'ideda carne 
di Gesù Grido perfonalménte, Òcelscnzial- 
. 1 *»“ mente ; la qualità fàntadica, mà li pregia- 
ta di quedo Pazzo 1 ù foriè cagione , che li 
procacciafse numeroli fognaci in tanta em- 
petà , mà la cagione , che recò gl’impulli 
piùvivià fcguitarlolù il privilegio, chedif- 
pacciava da goderli da ogni fuo aderente, e 
foguace della fua fcuola , di efsere immorta- 
le, e quindi chiamato à render conto delle 
Tomo Primo. 
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fue follie nel Conligliodi Drefda furono co- 
nofoiutedi pari pefoconla pzziadeirmven- ^ 
zione, la bedialità delle ragioni, & argo- 
menti , che adduceva per fodenerla - 

In Francia non polàrono più lungamente ij 
lecofc in quella tranquillità , cheeraormai £,/,„«• 
latta incognita à quel Ciclo , & apparita ÉTbIw. 
folamente qualche volta come un lampo 
palseggiere, e preludio di nuovi perturba, 
menti; Eran quedipervetità cefsati , ego- 
dead la calma nel reggimento della Reina 
Maria , il quale accodandoli al line , mentre 
il Rè pupillo era per formontare l'età di 
quattordici anni , prelilsa dalle leggi del Re- 
gno per l’abilità al maneggio de’ propri ^dfa- 
ri , conlideraronoi Grandi della Corte, che 
fo non coglievali il punto dell’impotenza 
prefontanea del Rè, e dell’odio in cui era 
caduta predò molti la Reggente, farebbe 
indi riulcito vano, ò più malagevole ogni 
attentato latto quando conlìdente l’autori- 
tà R^ia nel proprio vigore havede loro in- 
volata quell’aura di potere , che loro cfibiva 
la di luietà minore, eperò foretti inunalà- 
ziola alleanza fotto la direzzionedi Luigi 
di Borbone Principe di Condè, li partiro- 
no dalla Corte in apparenza dìldegnati , 
dedb Principe, i Duchi di Vandomo, di 
Nivers, di Mena , il Marefciallo di Buglio- 
ne , e numeroli altri Signori loro parziali , 
e Colleghi nel tradìco si lungo tempo riu- 
feito loro fruttiiòfo, c forti le di -fortune, 
chiamato dello fpirito, edelbrìoFrancefo, 
che con si latto nome indoravanll allora le 
fodizioni nel Regno fuddetro, quando i fullè- 
guenti Regnanti con virile fortezza han 
latto loro cambiar nome , e fortuna- Al 
loro ritiramento, corforo grodè fquadre di 
Partegiani, e Vadàlli delle loro tamiglieà 
rendere numerolbil lorofoguito, e proter- 
vo illoroardimcnto, ecodituitoli per baie 
buon nervo di Gente,divulgaronoalie dam- 
pe un manifodoefpredivo delle cagioni , che 
gli haveano eccitati à ricorreie a’ rimedi vio- 
ienti per pubblica licurezzadella Patria, per 
lodentamento della Regia Podedà, c i*'’ 
vendicare dalle oppredioni del mal governo 
l’innocenza dell’intenzioni de’ Reggenti , di- 
dratte dal perverfo minidero de' loro lavori- 
ti. A tre Capi riduceanli le loro querele. 

Primo, chefoparata dadivilioni si vidbili, 
e materiali la Francia dalla Spagna , e con 
diverlitàfo bene invilibile, quali palpabile, 
di geni Irà i Popoli loro, adùelatta à r^gì- 
mento placido , e mite , ora con i recenti 
matrimoni, ed aleanze li volelfero intro- 
durre à corrompere la libertà , c Cncerità 
Gg Fraa- 
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ANNO Francefc le barbare , e tiranne mafllme 

1614' Caftigiiane, e che la Carità della Patria 
non afTentilTc alle loro colcìenze, di miiar 
taciti si lagriinevoli dilórdini , preludi di 
pù lagrìmevoli delblazioni del Reame. Se- 
condo, che la confullone del Governo fotto 
le voghe fmoderate d’una femmina fora- 
ftiera, haveflèlbvyertita la poliria dell’anti- 
co , fà^ìo , e pio metodo dei dominare , 
che eflendeafi con acerbe , e non praticate 
forme à conculcare la Nobiltà , à difpre^ 
zare i Principi del Reai (angue , à mal trat- 
tare i Grandi, benemeriti della conferva- 
zìone della Corona, &à recare enormi pre- 
giudizi a’ pubblici , e privati interelfi . Terzo 
cheaflédiata la Reggente dall’Arti perfidio- 
fé , e lufinghevoli del Marefciallo di An- 
cre, ò ha Concino, e da quelle non meno 
detehabili della Moglie , fì conculcafle la 
Nobiltà dal fallo di un vilifCmo fòrafliere, 
indegno à (ervire da mefehino famiglio a’ Si- 
gnori di più mediocre fortuna in Francia, 
non chedi commandarli con violenze tiran- 
ne, e villane, non che inurbane; e quin- 
di inabile la pazienza à foflenere più oltre 
lènza nota d’infamia tanta opprelTione , cre- 
dere efh Principi perbene Pubblico di meri- 
tarli il lèguito da ogni buon Francele, e 
ValTallo del Rè , per redimerlo da si mani- 
fèlla fervitù , e tehituito alla libertà dovuta 
allaMaeflà, e potenza datali da Dio , ope- 
rare chedominaHèco' Ibllti giulli, epii mo- 
di , che haveva ereditati da’ fuoi glorioli 
maggiori ; Ibttofcrittovifi Luigi Principe 
di Condè come primo del (àngue Reale. 

14 Così parlava l’infoiente, e Ipeziofo libel- 
lo , ò raanifello che foflè , ed era in vero ec- 
cellivo il favore che la Regina lalciava gode- 
re al Concino. Era egli nato nella Città di 
Penna in Italia da ofeuri natali , e pallàto 

diAum. Fiorenza a’ (ervizj di quella Cala domi- 
nante de' Medici , fpofàtofi à Leonora Gal- 
ligai figliuola diun Lanaiuolo, havevatro- 
vata Conlbrte atta à (eco cooperare al com- 
mune' ingrandimento , perchè donna elTa 
in ellrcmo brutta, (èppe fare nelle tenebre 
sfavillare il chiarore della folerzia , e della 
deflrezza , in procacciarfi l’alto favore dalla 
Reina Maria , che feco conduffe lei , ed 
il Marito in Francia per far conquida di 
gran forte, e di più grandi feiagure . Alla 
notizia che hebbe la Corte della raccolta , 
che facevano i faziofi d’ Armi , Gente , e 
Denaro, oppolè validi odacxili di veterane 
Milizie, ciotto la condot radi prodi , elpe- 
rimentati Capitani le fpedl ad edilmen- 
te attaccarli ; mà come il fine della loto 
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roolsa era di fpremere qualche grazia, òau- ANNO 
mentodì fortuna, aprirono più volontieri *^*4 
rorecchie a’ trattati di accommodamento , 
che le Trinciere per nefsuno afsedio. Fu mST*»**' 
dunque introdotta prattica , di ritornare 
all’ubbidienza Reale tutti i Grandi devia- 
ti , con la promefsa fatta loro di permettere 
l’adunanza, e celebrazione degli Stati del 
Regno , la quale elsendo una Congregazio- 
neditutti i Deputati de’ tré Ordini , ne’ 
quali è ripartita l’intera Nazione Francelè, 
cioè di Clero , Nobiltà, e Popolo , non 
folo rapprelènta la Maedà della Nazione 
medefima , mà ritiene ancora lanta.autto- 
rità nelle fuppliche, biftanze, che decre- 
tidi portarli al Rè, che pare imporre una 
certa convenienza del rifpetto aH’univerli- 
tà del proprio Valsallaggiu, ad elàudirle,e 
tantopiùfi Ibddisfecero ì fediziofi dì quella 
promefsa, quanto che erano recenti le me- 
morie de’ vantaggi riportati dagl’ altri Rè 
col mezzo dell' adunanza fuddetta , clic 
pure erano molto più poderofi dì quel che 
lofse il prefèntc, coilìtuitu in età così tenera , 
diretto dalla tutela di una Donna llraniera , 
che confideravali ancora dominata da i co- 
niugi Concini , confiderati unìvcrlàlmcnte 
co i Icnfi di un intero abborrimento da tut- 
ta la Francia ; e però decretata la chiama- 
ta , & intimazione dell’Adunanza fuddet- 
ta ritornò il Principe di Condè , e gl’ al- 
tri Grandi contumaci alla Regia ubbi- 
dienza . 

In tantoefsendoil Rè pervenuto all’età ^ 
dclli quattordici anni nello llelso loro ingref 
lo , conliderandolì dalle Leggi del Regno 
liberodalla tutela, e capace di portar per 
$è medefimoii pelo del Reggimento , palsò 
il fecondo giorno dì Ottobre nel Senato , ò 
Ila Parlamento di Parigi , ed ivi ricevendo 
dalla Regina fua Madre la celhone dell' am- 
minìltrazione del Regno , pronunziò il De- 
creto della propria libertà fciolta dai lacci 
della minorità, che havevalo inabilitato fi- 
no allora al trattamento de’ propri allàri, 
e volendoincontrare nella prima azione del- 
la fua Ibvranità il compiacimento de’ Prin- 
cipi , à tenore della promefsa fatta dalla Re- 
gina fua Madre, afsenti che li cekbrafse la 
fuddetta adunanza degli Stati del Regno, 
al quale elletto erano compariti nella (lefsa '*'• ’• 
Reale Città di Parigi i Deputati di tutte le 
Provincie , numerandoli per parte del " zéf R'- 
Clero cinque Cardinali , fette Arcivefeovi , ' 

quarantafètte Velcovi , oltre un gian nu- 
mero di Abbati , & altre perlbne cnnllitui- 
te in dignità Ecclefialtìca, tutti ì Duchi, 

Pari, 
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AfitlO Pari , è Principi del Regno . Venuto il 
1614 giorno della deftinata lèllione per inco- 
mìnciamento di sì maeftofo congreflb fi afli- 
fe il Rè nel fuo Trono rilevato t&l piano del- 
la lèlfione con molti gradi , e ricoperto di 
nobile Baldachino ; la Regina, i Principi del 
fangue, i Cardinali , i Pari , e gruiiciali 
della Corona, lèderono poi in Sedie Came- 
rali dillelè in fila à delira , e finiflra nelle 
due Alediquà, e di là dal Trono, comein 
l'accia al medelimoli adagiatono i Panche , 
i Deputati delle Provinciedi tutti tre gl’or- 
dini, fecondo la preeminenza deflcrita loro 
dalla confuetuchne . A piedi del Trono lède- 
va in picciolo Scabello con i Sigilli della Co- 
^ . fona il gran Cancelliere del Regno . Acoom- 
jojr'smi modato ogn’uno al fuo luogo furfèil Rè, 
c con decoro di rillrette parole, fecelàpri- 
mento agli Stati, efprimendoli di haverne 
permelTa l’adunanza p^ il gullo di vedere 
1 Deputaci rapprelèn canti il fuo diletcilTimo 
valTalIaggio, e per incominciare consìfàulli 
aufpicj il proprio Reggimento, che prote- 
flava lèmpremai diretto all'accrelcimento 
della Religione Cattolica, all'onore, e ri- 
verenza del Clero , alla filma , e rifpetto 
della Nobiltà, alla Pace , all’Abbondanza , 
&alla Giufliz'iaverfbil Popolo, rimetten- 
dofi nel rimanente, à ciò che più diflufa- 
mente haveflè loro lignificato il Gran Can- 
celliere , come ^lifècecon diUufa, & ele- 
^nte orazione , efibendo in generale gl’ef- 
lècci della Giuflizia, eClemenza del Rè, 
con pieni atteflati delle buone intenzioni di 
Sua Maeflà nell’univerfale beneficenza di 
ogni ordine ; e come tale celebrazione di 
Stati non haveva havuto altro ometto , che 
dicfibire una fola immagine di fóddisfàzio- 
ne a’faziofi, chel’havevano richiefta, così 
fù copiofa l'afflaenza delle belle parole difi 
fufe in olcurità di promeffe Reali , larghe in 
attellati della Regia munificenza , fpeziofè 
intorno a’ deflderj del Regnante, di riufei- 
re benefico ; mà in follanza temendo c^n’ 
uno de’ Deputati, che qual fi fia ombra di 
aderenza alle inchiefle de’ fèdiziofi potefse 
renderli odiofi apprefso al nuovo Governo , 
tutti cooneflarono la negativa de’ loro voti 
con le feufè , e cooperarono unitamente, 
che tanto movimento intani parte del Rea- 
me cagionato per l’adunanza fuddetta , che 
fcni. neiTi,- cou le fclTioni proprieoccupògl’ultimi perio- 
“ di di quell’anno, &i primi del fuffeguen- 
te, ccMreflela fòrte delle belle parole, di 
diljierderfi in fumo per l’aria lènza neffun 
eflètto politi vo di tanti , che fi erano prefif- 
fi di confègu'irc i faziofi nel procurarla . 
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Fù anche vanoil tentativo, che fecero i 
Deputati del Clero, acciocché perdecrcto 
degli Stati fi pregaflè il Re all’aflcnfo de- 
negato da’ fuoi Preceflòri , acciocché nel 
Regno di Francia lì accettalTero le difpofi- ji 
zioni del Concilio di Trento, e benché il Tremo rw, 
fervore de’ Cardinali , del Nunzio Apporto- 
lico Ubaldino , e di molti de’ Prelati ha- 
veffe eccitato tanto zelo ne’ Deputati del- 
la Nobiltà , che per la maggior parte pro- 
metteva favorevole il concorfb aH’irtanza 
fuddetta , con tutto ciò arcifcrventi alcuni 
de’ Prelati perla violazione de’ pretefi Privi- 
legi della Chiefà Gallicana , fi coftituirono 
in sì forte ortacolo , che fortenuto dall’ade- 
renza de’Deputati del terz’ordine, checoi 
diftètti propri alia moltitudine lù fempre- 
mai avverfò alla Chiefà , rendettero ^ 
vano ogni sfòrzo de’ migliori con polltiva i* 
negativa aH’inchiefta . Fù bene fè non efau- 
dira, più applaudita, più contrartata, c fi- 
nalmente piu efècrata l’iflanza, chefècero 
i Deputati del terz’ordine fuddetto de’ Po- 
polari, ò fiano Plebei, fra quali contando- 
fène forfè alcuni infètti del Calvincfimo , 
fèil timore dì non concitarfì la pubblica indi- 
gnazione dell’adunanza inibiva loro di par- 
lare contro la Fede Cattolica , impiegaro- 
no la fottiglìezza deirinduftria , per recar 
pregiù'dizj alla Dignità Pontificia , che la 
infegna, e la difende; e quindi pigliando il 
verfo dell’adulazione , verfo il Rè G iovinet- 
to , che non rtimavano per fortezza Criflia- 
na di tale tempera, efpofero , che era la Re- 
gia Podertà lo feudo, e la tutela del Pubbli- 
co , tanto più profittevole al bene univcr- 
fale, quanto più fovrana , & immune dai 
pretefli de’fedizìofi , i quali comeinfortè- 
renti della Cenfura , e del rigore , che loro 
decreta contro la Giuflizia de’ Rè , non tro- 
vano rifugb più ficuro , che allegare d’ef 
fèr egli foggerto ad altro fòro terreno , e pe- 
rò conofccrC indifpenfabile per confèrva- 
zioncdel bene, e tranquillità pubblica del- 
la Francia , per decoro della Regia Maeflà 
dì dannarli come fèdiziofà l’opinione di 
quelli, che aflèrivano il Pontefice Roma- 
no bavere autorità fbpra ì Rè, e partico- 
larmente fopra il loro Monarca , che dato 
da Dio alla Francia , à Dio folo , e non 
ad altro Uomo doveva rimanere fbggetto, 
efibendo la minuta di un decreto proibi- 
tivo di detta fentenza con graviffime pe- 
ne. 

Ad impugnare là petulanza di quelle 17 
voci dell’infimo ordine di quel Confeflò 
furiò uno del primo , cioè del Cardina- 
G g z lìzìo 
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ANNO lizio , Giacopo Cardinale di Perona , che 
1614 per la profondità della Dottrina , e per 
Rifponjdei tante eroiche yirtù'rifplendeva, anche fb- 
Ptr'oiirin**' pra l'Eminenza di tante dignità più cofpi- 
dunque dolendofi dell’ingiuria. 
Papale . che fàccafi al Rè con fupporlo per la Tua te- 
nera età di tempera men tòrte alla debi- 
ta rcfiflenza dell’ adulazione , anteponen- 
doli cofèfpeciofc , ed applaudì bili , per i 
vantaggi della Corona lenza conlònanza 
dell’onertà , dit^di acertareogn’uno , che 
‘ la maturità del fènno di S. M. haverebbe 
recata vergognofà confufione alla temera- 
ria confidenza di chi tcntavalo di fiacchez- 
za nella Fede Cattolica , che per la pierà 
della propria indole, e per la /anta Educa- 
zione della Regina , anteponeva ad ogni 
maggiore ellcnfione delle prerogative Rea- 
‘ li; Indi rivolto il dotriffimo , ed cloquen- 
titfimo favellare , à palefàre indifpenlàbi- 
Ic la nccedità de’ Criftiani di profetare l’in- 
regrità picnifTima di tutti gl’ Articoli della 
Fede, e della Dottrina de’ Santi Padri, in 
un folo de’ quali, che fi difìcnta , tutta la 
rimanente fede degl’ altri fi annulla , e 
sfuma totalmente . Difsc , Rilevarfi ciò' 
da un paragone viviffimo della Gemmclla , 
che hà la fèdemedefima , cioè della carità , 
la quale non può ruffiflerc in vigore, nò 
pur per momento accoppiata con un fol 
peccato , mentre togliendo quello la Gra- 
zia divina, clieè efiòtto della carità , fé po- 
tefse dar col peccato direbbefi , che il pec- 
catore gode la grazia per la carità, e non 
gode la grazia per lo peccato , c quindi per 
quanto mai fia retto l’operare del fedele , fé 
con un fòlo peccato mortale Tofeura , per- 
de la carità , e la grazia . Così la fède per 
quanto edendefi alla credenza di ogni Arti- 
colo , propodo dalla Chiefa à crederli , con 
' la incredulità , òdiferedenza di un lòlo tut- 
ta la fède non lòlo rimane wntaminata , 
mà didrutta , e ridotta al nulla. Co’ lenii 
di queda dottrina incontradabile fra Teo-. 
logi Cattolici , non poterfi profelrar l’Ar- 
ticolo del Simbolo di credere l’unità della 
Chielà , lènza credere l’unità del Padorc , e 
l’unità dell’Ovile ; e le toleravafi , che li 
contendere al Padore l’miiverlàlità di pa- 
Icere ogni Anima credente , rilalciavafi quel 
vincolo dell’ unità , che per confènfò influi- 
va alla dilsoluzione , e relalsazione dell’ Ar- 
ticolo fuddetto , che non ! profèlrato nella 
fua purità , ed incontaminato da opinioni 
perniziolè , e pericolofe , rendea reo il fede- 
le d’incredulità , in tutti gl’altri Articoli 
della fède , il di cui abito è totalmente in- 


di vili bile, non potendoli credere una parte, 
c dilcredere l’altra delle colè revelate dalla *^-^4 
Divina parola alla Chiefa . E quindi lucce- 
dere poi in confeguenza , che chi crede con 
non intera credenza di tutti gl’ Articoli , le 
ben crede il rimanente, non lo crede per fè- 
de , mà per opinione , e perciò lènza-meri- 
to, lènza carità, e lènza grazia ; ed avve- 
nire , che il credere fi fàccia , ò per il lòlle- 
tico dell’interelTe , ò per lo prurito dell’adu- 
lazione a’ Dominanti , ò per i politici ri- 
guardi dello Stato , mà non mai per fède , 
con l’e Tempio di chi hà notizia di una con- 
clulìone dottrinale , mà poi lènza conolcen- 
za de’ mezzi , che ne dimoflran la Icienza , 
perocché sà egli ciò , che sà per opinione 
non per feienza , come il làpere,- che gl’ 
aromati corroborano lo llomaco lènza poi 
làpere la cagione, che ciò accade per loro 
calore ; Sà la conclufione , inà non per Icien- 
za , mà per opinione ; onde è che in arn- 
mctterfi tolerabile il contrailo d’un lòlo* 
Articolo della Fede , collituiva i fedeli cre- 
denti , non per merito di fède nel rimanen- 
te degl’ Articoli , mà per opinione . Tale 
ellère il valore della droga , che proponcali 
dal terzo ordine per far perdere a’ fedeli del- 
la Francia il valoredclla fede , ed indurli à 
credere ciò che credono , con quel merito 
che credono i Turchi, ed i formali Ereti- 
ci . Non afièntirc la lèdeltà dovuta al Rè . 
che porta il nomegloriolò di Criflianiflìmo , 
llimolarloche la prima imprelà della di lui 
maggioranza fia di dar mano a' pregiudizi 
della Religione. Non effer già quella fen- 
tenza de’ moderni Teologi , come dicono gl’ 

Eretici di ogni altra favorevole à Roma , ò 
farti adulatori del Pontificato Romano , e 
flipendiati dalla propria ambizione nella 
previfione de’ premi delle dignità Ecclefia- 
fliche ad allargare l’eflenfione della Podc- 
flà Pontificia , eflere antichiffima, e co- 
llant iffima tradizione de’ Santi Padri più 
venerabili, c riconofeiuti da fànta Chiefa, 
come regnanti in G loria con Cri fio , leggen- 
doti nell’Epifloledi San Gregorio Magno, 
à cui l’univerfàleconfentimento de’ fèdeli, 
anzi di molti d^l’ Eretici dalle prerogative 
di Maeflro , e di Dottore di Santa Chiefa , 
cioè d’havere lui replicatamente fcrivendo 
intorno l’emergenzc deH’iflefiò Regno di 
Francia, enunciato come incontraflabile il 
diritto della Sede Appoflolica /òpra ogni di- 
gnità temporale de’ Cri fi iani, comminan. 
done le pene della privazione à quei Princi- 
pi, che fòfilno refiflenti a’ comandamenti 
Papali, comeleggefi nell’ Epiflola à Sena-, 

tore 
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jilitiO tore Prete, la decima del Libro undecimo; 
Così ancora l’altro Gregorio Settimo Pon- 
tefice parimenti annoverato fHì Santi ha- 
vendo con 1' ufo d’ un’ incorro ta giu- 
Aiz.ia dichiarato decaduto , e privo del- 
le prerogative Reali il Rè Enrico di Ger- 
mania, come in Apologia della propria fen- 
tenza Appoftolica fcriliè dift'ulimente ad 
Erimano VefcovodIMer tutte le ragioni , 
chefoftengono la Giuftiziadi tanta Giurif- 
dizione Appoftolica dìfeendente da quella 
data da Gesù Criftoà San Pietro di pafee- 
re, feiorre , e l^are chiunque viene con- 
numerato nel Grcge de’ Fedeli fenza cccez- 
zlone di perfona vivente, come ( replica egli ) 
Riaveva iiilinuato il di lui gran preceflòrc 
San Gregorio Primo; così ancora haver pri- 
vato del Regno Childerico Terzo Rè di 
Francia, il Sommo Pontefice Zaccheria Pri- 
me^ così atteftarel’Epiftola di San Clemente 
à San Giacopo ; così Innocenzio Papa ba- 
vere fcomunicato l’Imperatore ArcatLopcr 
le violenze ulate all’innocenza di San Già 
Grifoftomo ; così Sant’ Ambrosio bavere 
{cacciato dalla Cbiefà l'Imperatore Teodo- 
fio; così il fopradettoSan Gregorio Magno 
haver denunziate per inconcufta prattica 
iKlla Chiefii all’lmperacor Maurizio nella 
trentefima lettera del Libro quarto ; così 
cnunziarìi ne’ Decreti del Pontefice Sima- 
co. Nèmeno chiara efsere Tinfinuazione, 
che ne fi il mafiimo Dottore della Chiefo 
San Tommafod’ Aquino, quando nella fe- 
conda Icconde all' Articolo decimo della 
queftione decima chiaramente infuna , po- 
terli il Principe temporale fatto reo del fò- 
ro Ecclefiaftìco, con rautorità data da Dìo 
al medefimo , privarlo del diritto del Domi- 
nio , mentre gl’infedeli quali fono i difub- 
bidienti per merito della loro infedeltà me- 
ritano di perdere la Podeftà fopra i Fedeli, i 
quali fi trasformano in figliuoli di Dio ; co- 
sì nell’Articolo fecondo dellaqueftione ven- 
tefima dove cfprefsamcnte fi addita che il 
Dominante temporale fìa fcomunicato per 
l’Appoftafia della Fede, incontanente i di 
luì fudditi fono affoluti dalla foggezzione 
del di lui Domìnio, e dal vincolo dì Gìura- 
mentodì lédeltà,medìante il quale à luì eran- 
fi obbligati . Nè valere l’efempio in contrario 
( replica il Santo J che i foldati Crìftiani 
contìnuafferoà militare con fedeal fervizio 
deirimpcratore Giuliano Apoftata , perchè 
in quel tempo l’ufo recente della teippo- 
rale podeftà della Chiefa permetteva lato- 
leranza di qualche difpenfij in quelle cole, 
che non erano contro la fede, per cautelar- 
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fi dal maggior pericolo di pendere l’iftellà 
fède,comc poteafuccederea’foldatifuddet- *^'4 
ti in abbandonare il fervizio Imperiale, tan- 
to più che la podeftà fpìrìtuale, efccolare 
ambedue difccndono dalla Podeftà Divi- 
na , e però alla fpìrìtuale come più proffima 
alla divina dover foggiacerc la fècolare , e 
così havea decifo Innocenzio Terzo Ponte- 
fice nella Deaerale yenerabiUm al titolo 
dell’Elezione, &all’altra Novitdejudicìis-, 
nè poterli confìderare lènza pericolo, chela 
Francia Cattolica voglia in un fol punto fè- 
pararfi dall’antica Dottrina de’ Santi Padri . 
Comprovar grelèmpj antichi , e recenti , 
che da un dilprezzabile ed inconfiderabìle 
rilafsamenco , ò licenza introdottali negl’ 
Articoli della credenza fon procedute nume- 
rofe Erefìe , e lagnmcvoli fovverfioni de’ 
Popoli. Lutero bava cominciato à difien- 
tìr dalla Chiefànel fblo punto delle Indul- 
genze per remulazìone co’ Domenicani ,che 
n’erano ì dìfpenfieri , c da tal pìcciola fàvìl- 
laefser proceduto il fuoco confumatore di 
quaC che intera la Cattolica Religione nel- 
le Regioni dove colui predicò. Calvino au- 
tore delle delolazioni di Francia col folo 
pretendere d i non efsere Simoniaca la vendi- 
ta de’ benefizi Ecclelìafticì che godeva, fi 
appianò talmente la ftrada agl’errorì che 
con centoventotto formali , c fpaventevoli 
Ercfie havea diftruttì ì Saaamenti , annul- 
lata la Gerarchia della Chiefa , aboliti ì Ri- 
ti, toltoli fàcrillzio, accefe le Guerre, pro- 
fanati i Santuari, e recatala Francìaall’ul- 
tima rovina. Doverla prudettza civile non 
che la pietà Crìftiana proporre agevole la 
repetìzioDC dì sì flebili avvenimenti , quan- 
do decfinando dalla Dottrina rìveigtadallp 
SpìritoSanto , tenutaed infegnata da’ San- 
ti Padri, che danna per reo violatore dell’ 
ìntaa L^e chi ne trafgredifoe un fol pun- 
to, fi fofse pcrmcfso d’introdurre diminu- 
zione nella Podeftà Pontificia, che voleva 
dire foìfsura all’unitàdel Paftore, divifionc 
aH’unità dell’ovile, feifma nell’ubbidienza 
del Capodella Chiefa, con la perdita mani- 
fèfta della fède, della Carità, e della Gra- 
zia Divina. Così il dìfeorfo del gran Cardi- 
nale , mà ancor più dift'ufo, l’interezza de] 
quale c’invola la propofta brevità noftra . 

Applauditosi faggio ragionamento dall’ jg 
Ordine Ecclefiaftìco, e con più zelo, cco- 
mendazioneda quello della Nobiltà, fù con- 
dennato il terzo della Plebe à rodere rab- 
bìofàmente l’oflò dì tanta difficoltà , che di- 
fperavail riufeimento à quella propofizionc , 
che in fine tendeva ad introdurre , ò una 
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ANNO /iparazionedclla Francia , con (cifma dalla 
Sede Appoftolica, ò la forpiale Erefia del 
Calvinifmo ; nondimeno in'fillendo con 
peculantilTime voci i Dottorelli pilicavil- 
lofi, acciocché con difcuflìone pih minuta 
l’afiàre propofto fi richiamaflè à nuovo 
fi]uicinio,fiÌrapprerentacoal Rè , che ma- 
chinandofi con lufinghevoli frodi gl’ inganni 
della di luì colcienza in materia tì grave , 
pcrandarla piegando à dar afiènlb per in- 
troduzzione di errori nella Religione , repu- 
sikntio in. goava al decoro della Reggia Maefià , che 
poflod,! Ki il conereflb de’ propri Vallàlli li prelcrivelse 
t«f<ia della Jc Lcggi , o gl itiiègnalk coiDC ilovcacrC’ 
p,- jjjg. £ quindi fcnza recare alla moltitudi- 
ne Tempre fiìmabile da’ prudenti acerbità dì 
negative, fece fàpere il Rè voler fopra 
l’ilhinza del terz’ ordine , intorno aU’Àu- 
Kkm. "■ torità Pontificia , udir la cenfura del Confi- 
glio di cofcienzai e cosi avvocata , e rapita 
la materia dalla livida difcuflìone, erab- 
biolb fifcaleggiamento della pa Alone de’ De- 
putati , fb poi indi Ibpprefia ogni difamina, 
ò difcorlb, rimanendo à quello modo intat- 
ta negl’ adtichi diritti l’auttorità Pontifi- 
cia, perlocchè il Pontefice Paolo, enco- 
miando la pietà de' tutori della Santa Sede , 
fece lororecare con lettere , e con gl’ufizj 
del Nunzio Appofiolicogl’atteflati maggio- 
ri del Tuo gradimento , & afietto Pa- 
terno. 

ig Rifpetto alle cofe d’Italia, ede’difpare- 

tx Nxxì ’’’ ' Duchi di Savoja , e di Mantova , 

Uf i- confiderando la Reggente quali fvanita in 
quella Regione la foinma ellimazionc, eh’ 
erafi conquillata l’ Eroico valore del Rè En- 
Aminfciin. r'®” Marito , non poteva mirare con lè- 
re fp«4it. i^enità di ciglio , che fi ellingiielie , e che 
ne’ rincontri di tanta urgenza della ficurez- 
za , e libertà Italiana , la Francia apparile 
ò negligente , ò impotente , come era à 
Ibccorrerla al meno col Configlio ; e però 
con tutta la dilsuafionc, chele recavano le 
proprie turbolenze fpedl in Italia il Marche- 
IcdiCouvrè Ambalciatoreà tutti i Princi- 
pi , acciocché con la propria rapprelèntanza 
tenefse vivo il nome, e partito Francelè . 
MàiMinitlri Aullriaci rifèntendolbmma- 
menteàfdegno di ricevere colleghi nella ri- 
putazione, e credito prefso di dii, f’rappofero 
tante difficoltà , che rellò quali che vana la 
zx SfUxx. fpedizione , come à Tuo luogo narraremo . 
Nella Città di Granoble nel Delfinato, il 
^orno ventefimolèfto di Marzo , tratte- 
nendoli il Popolo all’ Adorazione del San- 
tiflimo Sagramcnto, nella Chiefa dì Sant’ 
Andrea, apparì una Stella, che sfavillan- 
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do inluminofi , & in frraordìnarj fplendori ^NNO 
ivi fermofli per lo Ijwzio di fette ore , ogget- 
to della curiofità de’ dilcorfi prelèntì , & 
infieme delle predizioni future degli o- 
zioli. 

In Spagna veniva agitato il Rè Filippo, io 
& il Reale Configlio dairaguagli, che k- zx zpi/i,r 
cavano torbido lo Stato degl’ affati di Fian- 
dra , di dove quegl’ Arciduchi governanti txn. ■. 
lignificavano, cheintrodottafi l’ Erefia in 
Aquifgrano , luogo celebre della Diocclè. 
di Liegi, efàttili prepotenti Ibpra i Cartoli- 
ci gl’ Eretici , havevano loro rapito di ma- 
no'ìl diritto deH’Amminillrazìone del Pub- 
blico governo , e fortificata la terra dì Mu- 
len, rellavano intrepidi nella contumaàa 
anche al Bando Imperiale, che li haveva 
preferitti Rei di Maellà offifa , comedianzi 
riferimmo, e che radoppìavafi loro l’ardì- 
mento dall’ellèrfi perturbato gravemente il 
ripolb nello Stato dì Gìulìers, il quale poflè- 
duto , e dall’ Elettore di Brandemburgo , e zx spuxt. 
dal Principe dì Neuburgo , per le fcritte ra- '' 
gioni, eflèndofi ultimamente quelli ravve- 
duro de’ Tuoi errori , e detellatì quelli della n<n4r. r<> 
Dottrina, che prolèflàva di Lutero, dopò Gittlictt . 
haver per l’avanti lalciati ancor quelli dì Cal- 
vino, ne’ quali era nato, e farrofi profélfo- 
re della Fede Cattolica erafi rcnduto degno 
delle nozze delia Figliuola del Duca dì Ba- 
viera, il quale miglioramento di lòrtuna, 
di Religione , e dì appoggio confideratoli 
cedere in graviflimo detrimento dell’Erefia 
baccante ne’ propri Vallàlli , & in quelli del 
collega polfelfore del medefimo Stato, per- 
tinacìflimoCalvìnìlla, eccittarono perlècu- 
z'ione sì vìva contro la Religione Cattolica , 
echi la prolèflàva, òladillèndeva, che im- 
pugnate rapidamente l’Armì opprimevano 
con barbare maniere ì Cattolici , e mìnac- 
davano di attaccare oflìlmente gli Stati de’ conm i 
Principi Ecclefiallici della Germania, 
quelli particolarmente , che llendonfi in 
quelle vidnanze lungo le Ripe del Reno, 
oltre la di cui corrente occupata dall’Atmi 
loro l’importante terra di Velèl non Iblo 
l’iiaveano prefidiata in maniera di relìllere 
ad ogni aggreflìone , mà erettavi Tuniverfi- 
tà dottrinale , e dirizzatavi la Cattedra del 
Pubblico Magillerodell’Erefia , era fatta la 
Cloaca mallìmadel Lezzo dell’Appoflafia,e 
collituita nuova immagine dell’empetà di 
Ginevra in Fiandra per infame Alilo d'ogni 
ribaldo dilèrtore della Fede Cattolica . Non 
veniva ìnfieddatoin tali notìzie il Tanto zelo 
del Rè Filippo da un momento di perplefli- 
tà nella prontezza di vendicare con la forza , 

che 
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ANNO j-hé Dio gli haveva data la Religione che Armi loro à Maurizio di Naflati loro Ge- -^NNO 
proteflava da tanti oltraggi; mà forgevali nerale, appareccbiavanfi entro la fteflà tram ^^'4 
à fronte ToHacolo diromperla Tregua, quillità pubblica à Ibftencre con vigore le te- 
che ancor dovea fcrvarfi con le Provincie merarie azzioni de’ Settarj di Aquiigrano,e 
Diferachc finite collegatccon pari interdlè iìà efse che di Giuliers . Ad effetto poi che procedeffè 
TX p'dii» il con grErerici fuddetti , la reità de’ quar nella maniera apjjuntata dal Conffglio di 
(i,.a*Tomp" li prevedeafi , che haverebbono Ibffequta Spagna ogni moto deH’Armi, vollero gl’Ar- 
uTtegua. con'l’appoggio dell’Armi loro. E quindi ciduchi , chelcguiraffèloffeffòelèrcitoloro 
proporti nel Reale Configlio i raguagli,. e jri- Guido Bcntivoglio Nunzio Apportolico', 
fleffionifuddetteintornoa’mentpvatiavve- TAmbafeiatore Spagnuolo, e tutti gl’Am-^ / 


nimenti di Fiandra , fh comune il /énfi) , che 
intatta la offèrvanza della Tr^ua poteva il 
Rè Cattolico efibire il braedo armato per • 
l’elccuzioncdel Banda Imperiale pubblica- 
to contro la Terra , e Comunità d’Aquif 
grano, e fortenere le parti della Religione 
Cattolica abbattuta dalle inlblenze dell* 
Erefia , incaricandofi agli Arciduchi , che in 
prertar le convenevoli forze per à degna irru- 
zione, c nell’apparenza della condotta dell’ 
armi, e nella fòrtanza di urbani proterti 
con i rapprefentanti,. ò fia. Configlio degli 
Stati di Olanda all’Haya , fi teneffe per leci- 
to all’una , & all’altra parte di fortenere le 
ragioni de’ loro alleati , ò raccomandati alla 
loro protezzione, chiudendo l’occhio fé gl’ 
Olandefihavean tutela degl’Eretici. 

Datefi dunque tali commeffioni agl’Ar- 
Ixìt . ciduchi non puolc ef^imerfidi quanta fbl- 
lecitudine fi riempiffero gl’an imi loro fem- 
premai cofpicui nel fervore della depreflio- 
ne de’féttarj; ed aflbldate numerofe ban- 
de di Cavalleria , e Fanteria , formato in po- 
che féttimanc di tutto punto un poderofo • 
cfcrcito ne .dettero la condotta allo fperi- 
mentato valore del Marchefé Ambrogio 
Spinola i Indi fatto precorrere una rifentita 
monizione agl’Eretici , acciocché deporta la 
infoiente anrmofità, con la quale haveano 
difcacciati i Cattolici dal Reggimento di 
Aquifgrano , e fàccommeffé le cofe Sacre , e 
Profane nelle Terre di Giuliers con sfacciata 
refirtenza alla debita ubbiefienza del loro 
Erercito naturale Signore Principe di Neuburg, ren- 
' “gli dutofi più degno della propria fortuna per 
la recente profeffione della Fede Romana, 
proteftavafila piùféyera, e rigorofà efecu- 
zione del Bando Imperiale, chenonpotea 
fortir la pienezza de’ fuòi effètti lènza una 
piena promfione del loro fangue , ribelle non 
meno al Sovrano, che alla Chiefà . Dall’ 
altra parte gli Stati delle Provinde unite 
all’avvifo di si poderofi movimenti, da’ quali 
afferivafi non violate le promeffè deH’offèr- 
vanza delia Tregua ancor s’effi inforgefléro 
alla difefà dcll’Erefia , armaronfi vigorofa- 
mente , e raccomandata la direzzione dell’ 


bafeiatori degl’Elcctori Ecclefiartici di Ger- 
mania , il quale accompagnamento cano- 
nizzava l’intraprefa della Guerra come Sa- 
cra, c verificava, ebe la fola tutela della 
Religione oltraggiata ne bavea deffata la 
cagione . Attaccato pofeia con tutte le mili- 
tari forme Aquifgrano , fù sì languida la refi- 
ftenza degl’Ereticià tanta forza^, cheginoc- 
chiandofià pigliar le leggi de’ Cattolici vit- 
torioli riftabilirono con prontezza ^ i difoac- ' 
ciati nelle loro antiche preeminenze, la 
Religione Romana al libero efercizio, e li 
Sacri Tempi profanati dalle loro faaileghe 
Ceremonie alla nuova fàntificazione de’ Ri- 
ti Cattolici ; Così piegarono, le cervici à fve- 
ftirfidc’Prefidj,sùquali forgia infoiente la 
loro, contumacia , permettendo,^ lo sfàfoia- 
mento delle fortificazioni di Mulen , e rico- 
nofeendo non meno l’alta Sovranità di Cci ^ ““**“* 
fare , che la venerazione^ dovuta alla Chie- 
fa , e profoflàrono negl’atti della più fina 
umiltà la deteffazione de’ loro fmiluratidi- 
fegni di affàltare con ertile animofità gli 
Stati degl’Elettori Ecclefiartici, nè pur ri- 
fervando nell’ ampiezza rterminata della 
loro audaci/fima Idea le appartenenze del- 
la ftefla Imperiale Corona . Per l’altra par- 
te fi facevano rtrada le Milizie Cattoliche 
nelle Terre del Ducato di Giuliers dove la 
prepotenza di Brandemburgo , pertinace 
Calvinifta, negava l’ufo libero a’ Riti Otto- 
lici , che à fuo mal grado convenne di Cof- 
frirne pubblico l’ufo , e fipura la libertà , 
quando in quel mentre avvanzatofiil Mao- 
chefo Spinola oltre alla corrente della Ri- 
viera del Reno fi accinfè à porre formale 
Artedio à Vefcl, non riconofoendofi bafteyo- 
leper intero trionfo della Religione Carter 
lica, ed oppreffionedeH’Erefia, fé alla de- Efo umaiio- 
prertionc, de’ feguaci , ò degli fcolari nOn"“‘^**‘' 
fuccedeva quella de’ Maeftri , con rpverfoiar 
la loro Cattedra , che alla propagazione 
degl’ Errori era dirizzata in quella univerfi- 
tà Calviniana . Convenne per tanto à quei 
Ribelli fortener l’impeto delle fquadre del- 
lo Spinola , che con ajùoni prodi , e guer- 
riere congiunfècon felicità il principio dell’ 

Arte- 
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Aflèdioalprorperofinedi conquiftar quella 
imporrante Piazza, aftretta cfta pure à mirar 
nella propria foggezzione riftabilito Tufo 
pubblico della Religione Gattolica, con tan- 
to aumento di gloria , e di eftimazione al 
condottiere, che pareggiava l’alta qualità 
de’ fuoi eccelli meriti . ' 

, Riferiteli fra tanto al Rè Filippo da’ pro- 

pri Minillri i fuccelTi d’Italia -, e la collanza 
W4»i ni.*',- ò pertinacia , come dicevano con la quale il 
jr» c4p,M- DucadiSayoja , refillcva nonfolocon in- 
ta Hi. j, trepidezza a’ loro ordini', mà con apparenza 
di emulazione totalmente impropria , di 
di voler gareggiàre del pari con la Monar- 
chia Spagnuola , ordinò ad una parte della 
fua Armata Navaled’ inferirli danneggia- 
menti alle marine, imponendo ad Alvaro 
Occiipiiione BalTano Marchelc di Santa Croce , d’attàc- 
car quelle Piazze, che di ragione godeanlì 
fpjgnuoii. abiliti' del Mediterraneo dal Duca inedefi- 
mo ; c come' quelle cohlìllono in due 
luoghi, quello Città di Nizza , per trovar- 
li' con fortificazioni regolari rapprelèntava 
duraPimprelà, e però rivoltaronli ipenfieri 
alla terra d’Oneglia , polla fu la Riviera di 
Genova, dove i dirupi de’ Monti in qual- 
che parte lì addolcifcono , in fpianare alcu- 
ne Valli, e Villaggi, che danno à lei lìto , 
& il dillrctto . Sbarcato il Marchelè alle 
Spiaggie Genovefi , incaminò la fua Gente 
adallàltarla per terra , e drizzato il Canno- 
ne, dopò cinque giorni di refillenza fattavi 
dal Marchelè Dogliani , che la governava 
per il Duca, fìi forzato à cederla, com’ an- 
che del Cartello di xVIarroi e volendo elfo 
Duca portar fòccorlb a’ propri Vaffalli tra- 
vagliati ancor piò dalla fopravvenenza delle 
Galere di Sicilia , e dovendo tragittare lo 
Stato della Repubblica di Genova , erta li 
negò il parto , e quindi egli per quella ricom- 
penfa , che permette di fatto fe non di ra- 
gione la Guerra , à conto di quello , che à 
lui involava la Potenza Spagnuola forprelc 
z^euVeUo*' terra di Zuccarello appartenente alla me- 
lai» Hai delìma Repubblica , la quale perchè hebbe 
voi" ' * penfieri troppo grandi nel vendicarli non li 
trovò riufcibili , come altresì furono quel- 
li del Duca ; che con uno rtuolodi Navi In- 
• gleli attentò di for prendere rirtelTa Città di 
Genova , benché feopertà la pratica sfù- 
martè fenza nè pure entrare nell’atten- 
tato. 

2-3 In PoloniaerailRè Sigifmondo in pro- 
ra SfUn. cinto di far nuovo efperimento del proprio 
*• valore , perocché i Mofeoviti , havendo fi- 
nalmente ripigliate Icforze già difperfe per 
le raccontate feiflure , raccoltili innumeroli 


rtuoli lòtto rinfcgne di quel nuovo Gran 
Duca, che rinvenne le vere forme di riu- ^6.14 
<nirli , con profufione di Oro, ih quale in 
fortanza* è poi quello , che rende tutte le 
difficoltà fuperabili ,' tutte le durezze fief- 
fibili , e tutti groftacoli invalidi ; e for- 
mato un validiilimo Elercito Molcovito, 
una parte palsò ad infèltare l’occupata Piaz- Perdite hc* 
za diSmolenfco, di dove fortiti quei Prcli- mÒéSti'ù? 
diarj Polacchi , come furono valorofi gl’ab- 
battimenti, così non lumen chiara la refi- 
ftenza , la quale pareggiò , e fu però il valo- 
re della forza inimica , rimanendo in alcuni 
rincontri perditori . L’altra parte delle 
Squadre Molcovite', allàltata la Piazza di 
Neuda *, reftò fi^iogata , impolfibile in 
lontananze cosi fterminate di poter coprire 
con la difefa i luoghi tanto^iimoci , & el- 
poftialla più prorti ma forza degl’ inimici. 

Più fortunati riufiàrono gl’ avvenimenti de’ 

Colàcchi , i quali havendo nelle correrie 
deferitte grandemente provocata l’indi- 
gnazione d’Acmec gran Sultano, e recato- 
ne le più vive doglianze al medefimo Sigifi EdeTorcU 
mondo, non foJo perchè le raffrenane , mà 
ancora acciocché facertè rirtorare a’ proprj 
Vallali! danneggiati le perdite , Òc havendo 
egli dati loro gl'ordini più rifoluti , fimùlan- 
do all’ ufo de i ladri la fuga per lo timore 
inculso della Giurtizia del lòvrano,li ritiraro- 
no, mà partando dall’altra parte verlbOrien- 
tc , depredarono i Confini della Tracia fino 
alle vicinanze della Città di Cortantinopo- 
li , e poi voltatili ad invadere il Paelè de* 

Tartari Negri , vi cagionarono gravi dan- 
neggiamenti, oltrepiartàndo ancora il Mare 
Bulino, c ponendo in fpayento , c corter- 
nazione tutti quei popoli, che con le prò- . 
prie querele infèrtavano la Porta Ottoma- 
na , la prepotenza della quale poi in fine in- 
foila i Principati Criftiani , per pigliare fo- 
pra di elfi anche innocenti la vendetta degl’ 
altrui ladronecci . 

In Venezia dove l’arte del Navigare fi 24 
profèrtà in fomma perizia, e rifpctto al ma- 
re naturale dell’ Acque , Òc al Mar civile de’ km»i 

negozi , haveva la magnanimità del Senato *• 
indotto finalmente il DucadìSavoja , à ri- 
conofoere per legittime Figliuole della cari- * 

tà pubblica , verlb la libertà d’Italia , le 
deliberazioni pigliateli di fov venire con ar- 
mi , e denaro la debolezza del Mantova- 
no , acciocché le di lui perdite non au- 
mentartèro la potenza , e la fòrz.a de’ più 
portenti, il contegno delle quali nell’one- 
llà ravvi fafi fopramodo malagevole in 
qual fi fia più modello dominante ; ed 

haven- 
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havéndo lo Aefso Duca trovata inabi- 
le la fìmulazione del ptoprìo Idegno , 
nella licenza data dalla Tua Corte all' 
Ambafeiatore Gufsani , erall poi rivolta- 
to à placare quello del Senato, interponen- 
dovi gl’ufìcj del Cardinale Aldobrandini, a’ 
quali nè pure ib sì inchinevole la Repub- 
bUca ; mà incalzando l’urgenza al Duca 
per vedere i proprj affari fommamente con- 
lufi , nel léntirlì fopra l’alpetto terrìbile 
dello Idegno del Rè Cattobeo , léce fpedi- 
zione in Venezia del Senatore Gio: Giaco- 
mo Pifeina , che havendo trovata difficol- 
tà per l'introduzione ad eljwrre le proprie 
commeffioni in Senato , l’ ottenne final- 
mente col mezzo dell'Ambafciatore d’In- 
ghilterra Dudlco, e paffàte , à noine del di 
lui Principe , le Àule Ibpra le cofe preteri- 
te , implorò fulTidio per le future , con infi- 
ftere peri’ unione de' Principi d’Italia fotte 
la direzzione del fapientiflìmo Configlìo del 
Senato, à fine dì liberarla daH’oppreffionc de- 
gli ftranieri , come la Repubblica con ma- 
gnanimi fènfì di Madre amorofa , confo- 
landolo , & affìcurandolo de’ fuoi uficj , 
l’elbrtò à non rifiutare i progetti di Concor- 
dia , che la ragione anteponeffe applaufibi- 
li col Mantovano , & ad effètto di donare 
Ipìrito, e vigore agfuficj medefimi conti- 
nuò ad accrefeere le proprie fòrze , tentan- 
do d’indurre al fuo fèrvizio i Grifóni , ben- 
ché dal Governatoredi Milano ne foflèdif 
turbata la leva. 

Mài penfieri cheoccupavail Senato per 
ben diriggere la caufa altrui , hebbero mg- 
getto molto piò llrìngente per la caufa 
propria, mentre la ribalda rapacità degl’ 
Ufcoochi feorrendo à danneggiamento , e 
delle Terre del di lei Stato, e di quelledell’ 
Ottomano , comparve in Venezia Ufsain 
Chiaus fpedito da Coftantinopuli , à re- 
carne acerbe doglianze à nome d’Acmet; 
e nel mentre , che afcoltavanfi le querele 
de’ preteriti avvenimenti , l’iniquità U fcoc- 
ca ne moltiplicava de’ nuovi , havendo 
in queff’annoaffàltato lo Scoglio di San Mi- 
chele, in profpctto di Zara, e poi la d’In- 
glan dello Stato Ottomano, e nè pur per- 
donando àquclli dcH’Arciduca loro Signo- 
re , perchè ivi ritrovavanfi ricoverati Ar- 
menti de’ Vaflàlli della Repubblica confi- 
deratiper loro maggiori Inimici, con bar- 
bare , & oftili maniere gli afportarono, 
riempiendo ogni colà di fangue, e di ffrage; 
lò per tanto forzato il Senato à llringere 
gl’ ordini più prefianti à i Miniftri proprj 
della Dalmazia, di pigliare per tanti danni 
T orno Primo . 
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rifforo anche per via di reprefàglia contro i -riNNO 
Vaflàlli dell’Arciduca , màadeffèttodi pre- 
mere unitamente con le vie del pacifico ma- 
neggio deffinò à trattarlo Marco Loredano , 
come dalla parte Auftriaca comparve à Se- 
gna il Conte di Echembergh Generale di 
Croazia; e quindi introdottali pratica frà 
l’uno , e l’altro di accommodamento, richie- 
fè il Veneto la reftituzione delle cole rub- 
bate, eilcafligode’ Ladri; iquali nonriu- 
fccndo nè pure più miti nel trattamento 
de’ Vaflalli Auftriaci , di quel che fbflino c' Fcrdi.l>!i 
fieri, e rapaci contro i Veneti , teneanoam- v”™.'!” 
biguii Miniftri,fèpotelle argomentarli com- 
plicità , ò approvazione dell’Arciduca , che 
in finelcopcrta, òpretelà sù la negativa di 
reffìtuire il Cannonedella Galea forprefa, 
c d’altre cofe ancora non difllpate, il Capi- 
tano di Golfo Antonio Ci vrano polla Mili- 
zia in terra fra Laurana, e Velofca, per- 
mifèlc impune la correria, e depredamento 
del Bcfliame dello Stato Aulltiaco, che 
non fèguì lènza la defolazione fopravvenuta 
dell’incendio di molti Villaggi perfupremo 
argomento dell’ingordigia militare, che non 
potendo talvolta ufurpare ogni colà folti- 
tuifee il fuoco, che tutto inghiotte , e lènza 
penetrarli il fenfo col quale Ferdinando ha- 
veflè udito tal raguagìio, che darà ometto 
alle contefe dell’anno fuflèguente, reftarono 
le cofe così fconvolte. 

In Inghilterra la debolezza del corpo di zg 
quei gran Reame, cagionatali da’ tumulti 
della varia Religione, non dava fpirito mag- 
giore al Rè Giacopo , che di coprirla con 
l’apparenza dell’offerta di fbccorlì ad ogn' 
uno che ne abbifognafse in effètti, màch’ 
egli non potea contribuir chein parole, e 
nulla potendo intentare di llrepitolò con 
i’Armi, Iacea ftrepiticongli ftudj,cooncftan- 
do con elfi l’ozio, che gl’influiva la propria 
impotenza. Inquietavalì per tanto elso coi 
Marchelè di Brandeinburgo rilèntendo r» Mi-.,.-. 
amaramente , che la ptetelà riforma della 
Religione fòAela fentinadi tuttele difeor- 
die nella lède , e che il proprio Stato lacera- 
to dalle difunioni frà Luterani, eCalvini- 
Hi havelse un afpctto orrido, c diformato, 
non riformato ; ed adulandoil fuddetto Rè , 
che teneali godere il fupremo magifterio in 
ogni Articolo di controvcrfla , fùda luicon- 
fìgliato, perchè alTufodeirimperatore Ze- 
none con un nuovo Editto conciliatorio 
della fède , che in quel tempo fù chiama- 
to Enotico, prefigelse un metodo univerfàle 
alla credenza de’ proprj Vafsalli , non ad efi 
fètro d’unirlicol vincolo della Pace, come 
Hh tutti 
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ANNO tutti i (éguaci del medeiimo Gesù Crifto, 
da che TErefia haveva inerti eftinta la Cari- 
tà, mà ad effètto che fi ftringeflTero inper- 
fcttaaleanza, che dicefi conlbrtio maligno 
concroia Chìcfii Cattolica. Stabilì duncjue 
il fiiddetto Elettore col parere del pretelb 
fupremoDottotedclla Rifórma Rè Giaco- 
po queffo nuovo Enocico , chiamandolo non 
Ed irto conci! iatorio, mà gl’ Articoli Bian- 
demburghefi, col quale prclcriveva,'chc tut-' 
ci i iMinìItri , 6 fiano Predicanti ne i Tuoi 
Stati infegnartèro a’ Popoli fecrrndo la Dot- 
trina della conlèlfione Auguffanala deceffa- 
zione delle Immagini Sacre , anche della 
Santirtima Croce , delle Stacqe , e degli 
' Altari, così de’ Calici nella commemora- 
tùone della Cena del Signore , lòffi t uendo in 
luogo di erti le Tazze; così fi ha vertè per 
reo l’ulb delle Preci, de’ lumi, de’ pani lini , 
delle Benedizioni col fegno della Croce, del 
canto nell’ Epillole , ò altre Preci , delle 
quali permetteaC folamcnte la Iczzione 
p:ana,difòrmandocosì l’apparenza decorofa 
del Sacrificio. E luccdlivamente proibì lo- 
ro r ufo della Confetìione lègreta , di fare 
atti di Venerazione col chinare il cap , ò 
le ginocchia al nome di Gesù, coffituendo 
ì difcepli dì tale fouola lòrlc pggiori de’ 
Demonj , che pur fi sà ginocchiarli à quel 
Santìrtimonome per atteffazione dell’ Ap- 
pollaio , la dottrina del quale lì medefiini 
Proteffanti ricevono come divina . Inoltre 
ièguicava l’empio Editto proibendo la Com. 
munione agrinfèrmi, l’ufo de’ fonti Bat- 
tcfimali ne’ tempi > h la roleranza de’ Se- 
pia! con epitafiì de’ pii defonti , e con la 
riforma , ò corruzzionc del Catcchil'mo 
del Decalogo, interdiva la rapprelèntazìo- 
nedella Santirtima Trinità inpittura, ccon 
l’abolizione della Eezzione che lacca fi ne’ 
giorni feftivijdeH’EpiffoIe , & Evangeli, ò 
loro efplicazione a’ Pepli, pefiggea doverli 
loro proprre , c fpiegarfi qualche tello del- 
la Bibbia, palelando così la propria naulèa 
à quei Sagrofanti Teftidel Teftamento nuo- 
vo , che piu chiaramente convitKevano 
gl’ errori delle nuove loro lèntenze ere- 
ticali. 

i 7 In Oriente pelava in filenzìoogniarten- 
r.sj,trJ> della Corte Ottomana pr i languori 

propria debolezza , tKrn pr effètto di 
z. ptopfia moderazione;imperocchè era torna- 

' to à Coffantinopli daU’lmprcfa di Perlia , 

* inlèliccmenteriulcita,ilprimo VifirNaful,e 

bencliè ha vertè rìprtate lagrìmcv'oli feon- 
fitte , e della lame , e della lète in quelle 
aride arene , che feprano la PerCa dal- 


le Provincie Ottomane , non che dal vt.ANNO 
lore de’ nemici , nondimeno volle il Sul- 
tano , che la Reggia lo accoglìerte trion- 
fante come lo Hello Nafiif , à cui erano 
fopra ogni altro plelì le debolezze dello 
Srato proprio. Occupò i principi delfuo reg- 
gimento in dìmoffrarC foprammodoacerbo, 
altiero, e formidabile con ogni uno ) C Srato Jriri 
prticolarmente con gl’ Amlnfciatoti de’Sl^'.®™’ 
Principi Criffiani , a’ quali interdirtè l’ufo 
delle lettere in cifra , pretendendo , chedo- 
vefsero fcrivere a’ propri Sovrani in termi- 
ni piani , & intelligioili , ed alpcrgendo 
di milanterìa , e di minaccia ogni fuo 
dilcorfo , defignando in olcurìllìma idea una 
grande, e memorabile Imprelà, introdulse 
tale Ipavento in ogni uno de’ Refidenti ■ 
Criffiani , che à forza d’ oro ne’ preziofi 
regali al rnedefimo Vifire , ffudiavanfi 
acciocché i minacciati attentati non l’in- 
traprcndelsero fopia gli Stati de’ loto Prin- 
cipi ; e prchè quella volp rapace acoor- 
gevafi quanto le proprie arti riulcilscro let- 
tili, le raddoppiò, oprando , che il Sulta- 
no ìnipniàtameote ulcìfse dalla Reggia 
per prre in concio i convenevoli apprec- 
chì ad una grande Imprefa , la quale in 
Ibffanza non era altro in fuo cuore che 
quella dì trar regali à vantaggio del pro- 
prio intcrefsc , latta la fua Cala un empo- 
rio di ricchezze , non dìfgiunte però da 
un’ invidia , che in fine fuperò la finezza 
delle fue arti . Per altro polàvano in pcc 
i Confini , mentre il valorolo Rè di Per- 
fia trovorti grandemente occupato per do- 
mare una Ribellione natali inCala, men- 
tre Alquevino di lui Nipote , Ibffenuto f"*»- 
da varj lèdìziofi , e partìcxrlarmcnte da i 
Configli , e maggiori lómenri di Cado dì 
lui Cugino, negò adAbas l’ubbidienza , e 
lòllevando i Popoli recava timore , che 
l’attentato riulèilse ancora più malagevole 
à divertirli , di quello che la profperità del 
fuccelsodimollrò; quandoché il Rè falito 
à Cavallo prelto lèonfilse il Cugino , con 
una Battaglia che difperiè totalmente le 
Squadre , che lo feguitavano , e più làcil- 
mente loggiogò il Nipote , che perve- 
nuto vivo m luo potere léce decapitare . m<iici; 
Dalla prte del mare le fole GalerediTof 
cana inferirono qualche danno alle Otto- 
mane , mentre ne forprelèro due Tur-‘'“- 
chelche , della Guardia di Cipro , co- 
me ancora quattro altre ne lóttomìlè- 
ro le Maltefi ; perlocchè pigliava prete- 
ffo il fuddetto Vifire di dar fondamen- 
to alle proprie minaccìe di non lafcìare 

inven- 


E DELL’ 

MNO invendicati tali oltraggi alla Potenza Ot- 
tomana ; e perchè i Miniftri de’ Prin- 
cipi Cridianì refidenti alla Porta li rif- 
poléro non bavere i loro Sovrani parte, nè 
interefTecol Gran Duca di Toscana, òcon 
la Religione di Malta, che cagionavano i 
danni, egli rapito daH’impcto della propria 
rabbia replicò loro , voi altri CriAianì carni- 
nate con unioni (ècrete, e fe bene vi chia- 
mate con vari nomi ,come i Mari, liete tutti 
d’una AeAa tempera, come l’Acqua del 
Mare , benché varia di nome è appunto 
tutc’acqua falata. 

I Padri della Compagnia di Cesò intro- 
dotti come narrammo in CoAantinopoli 
hebbero occafione di un vivo eccitamento 
al proprio zelo di portar i frutti della loro 
Appoilolica Miflione in altre parti aggia- 
centi allo Start) Ottomano ; mentre ellen- 
do nella mcdeAma Regia pervenuto un 
AmbaAnatore del Rè de’Mingreli, erico- 
nolciuto da’ Colloqui tenuti coi di lui ler- 
venti , efàmigliari, che la Fede di CriAo 
quale profeAavafi dalla loro Nazione non 
folo oicuravaA da una palefé feifma , ma 
da più gravi errori nella Dottrina Cattoli- 

T,«.i. echeperaltrolaloro indole docile pro- 

uMi^pd‘1'. metteva con Acatrezza fruttuolb ogni im- 
piego ad illuminarli , determinarono di paC- 
ìar colà per fondarvi una nuova MiAione 
per l’iAruzzione tanto neceAaria di quei 
Popoli . £ la Mingrelia l’antica Colchide, 
e A cAende dalla riviera de’ Monti, che la 
divide dalla Giorgia, Ano alle fponde del 
Mar Nero , e A ripartile in tre Governi , ò 
Aano Provincie, di Imeret, òdi BaAacivc, 
di Dadina , e di Giurille quali ubbìdifeo- 
noàtrediverA Signori con divcrAnomidi 
Rèdi ogni una delle fuddette Provincie. 
Sono però Regoli di poco nervo, che han- 
no un vafsallaggio che ixm sà far trafAco 
migliore, che di venderA l’un l’altro ; efe 
altri Potentati muovono Guerra a’ vicini 
per allargare il Dominio, detti Rèlafan- 
" no per acqui Aar Uomini prigioni , che poi 
vendono Ahiavi a’ Turchi; ch’anzi pafsa 
per sì inoonAderabile un tal mercato, che 
nelle urgenze delle famiglie il Marito ven- 
de la Moglie , ò efse vendono uno de’ figliuo- 
li communi , anzi permutanA talvolta in 
drapperie per veAirA, ò in tele, e na Ari per 
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abbigliarfi . Gl’EccleAaAici divifi nella Ge* ANNO 
rarchia, chereca immagine della Chiefàfb- 
no Arcivefeovi , Vefeovi , Sacerdoti , c Mo- 
naci, cAeguono il Campo in Guerra per 
animar le fquadrc a’ Combattimenti ; fo- 
no per altro sì" imperiti nelle cofe Sacre, 
che nè pur hanno l’efsenziali notizie della 
Dottrina Cri Aiana, godono però un dirit- 
to, chepofsono per Penitenza vender le lo- 
ro Pecorelle a’ Turchi , e PerAani, come 
pur praticano grAmbafeiatori, chefpedi- 
feono à quelle Corti, i quali non portano 
arsegnamento migliore per la propria fuAi- 
Aenza a'difpendj, che la Gente del loro fe- 
guito, che vanno vendendo fchiavi giornal- 
mente per trovare afsegnamento da foAe- 
ner il decoro dell’Ambafciata ; che fe,A 
eAcnde troppo in lungo , termina nel ritor- 
no poco più che nella perfbna delI'Amba- 
feiatore, àcui laneceAità di denaro ha ra- 
pita con le vendite la Corte . E fra eAi eccef- 
iiva la Potenza de’ Ricchi , che hanno egual 
dominio sù loro poderi , che sù le Donne 
del Contado, ed anche A uAirpano il dirit- 
to del Clero di elegger Vefeovi i loro Agliuo- 
li nell’età ancor Bambina, benché fé non 
viene l’elezione approvata dal Clero con- 
venga fòAenerla con l’Armi alla mano in 
fànguinofè fàzzioni . Non vi mancano Se- 
minari per l’Educazione de’ fanciulli , e ma- 
fchi , e femmine , le quali fono per lo più 
molto più perite de’ Preti nelle Sacre lette- 
re. Il loro BatteAmoè una informeimma- 
gine del vero , perchè lo congiungono con 
la CreAma , ungendo il Sacerdote tre dì 
dopò il parto , c la Madre , ed il Bambino ; 
ed in Anele Donne per compimento de’lo- 
ro errori amminiArano il BatteAmo, eia 
Penitenza , afcolrando come Capellani de’ 

Grandi le ContèAìoni fé non reAano ne’ 
MonaAeri periAruire la gioventù . L’appa- 
rato di tanta confuAone apportatrice della e» 
perdita di tante Anime eccitò detti Reli- 
gioAà fondarvi una Cafa per le Mi Aioni, i 
frutti delle quali narraremo à Aio luogo; 
efsendo Aato il primo à portarviA Luigi 
Grangerio da Digiuno Sacerdote della me- 
deA ma Compagnia , che con un fòlo Colle- 
ga diè principio à quella Sacra MiAione, il 
progreAo della quale chiamò poi altri con 
fommoproAtto. 
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Anno 

S O M M 

I Kotizia del Regno del C 'iappont , e flato della 
Religione edà . 

2, Pregiudizi degCJiiglefi , ed Oiandefi alle Mif- 
fiom del Giappone . Ambafciata al Papa del 
RèdiVotù. 

} DijfUoltà del Rè Caitolìeo à trattar del pari nel^ 
la Concordia col Duca di Sa voja . Lettera del 
Papa , che tenta di fuperarla in vano , 

4 Pivfeguimeniocieiroflititàin itedia . Nunziatura 

del Vefeovo di Savona in luogo del Savelli . 

5 Affediodi Afle. Repflenza de' Savojardi , e 

malatie fopravvemae agl* Eferciii. 

6 Concordia flahilitafràSpagnuoli ^ (^it Ducadì 

Savoja. 

y {Jbbidicnzarendtfta td Papa dal Metropolita dì 
Gangra. 

3 Ambafciata ctiAbidienza del Rè di fronda 
al Papa . 

9 Promozione di dhd Cardinali. 

10 Morte de* Cardinali forgaiZy e Conti, 

1 1 Concilio provinciale di Salerno . 

12 Torbidi frà cottflnamiUngheri ^ e Turchi. Am* 

bafdata dei Sultano d Cefare per Concordia, 
Q^ lità di Cafparo Grazìaai . 

13 AUrt difpareri m Tranftlvania flabilitafi alla 
foggezzione di Gabor eoi patrocinio Otto, 
mano. 

1 4 Prop^xzione nell* Ajf rmhlea del Clero dì Francia 

di aceettjrfi il Concilio di Trento comra* 
deuà . 

15 Difeorfo del Cardinale della Roceafocè ^ perché 

iConcAtoflaccettf ^ comefegtù. 
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16 Sdegno del Principe di Cmdè , e di altri Gran* 
di di Francia ; loro Aiòmfefio ed arma* 
mento . 

ly 11 Rè forma due E fer citi perepporfì a'faziofi ; < 
va a* Confini di Spagna per cambiare le 
Spofe. 

1 8 Mmc-f quaìità della Regina Margherita di Va- 

ime, e ilei Cardinale dtCiojofa. 

19 Senfi della Corte di Spagna intorno alta Paet 

eC Italia appuntata in Ajti . 

IO Ambafciata del Ri di Pdoniaal Sultano per ri- 
movere dal Principato della Moldawa il Tom- 
za riufeita vana . 

2 1 Saccheggiamenti de' Cofaechi ne' Stati Ottomani . 

Doglianze de' Turchi co' Polacchi , 

22 Provvedimento militare della RepubhlicaVeneta 

contro i Turbatori cl Italia ; fuoi Alati con- 
trogt Ufeocebi , e contro gl' Aufiriaci. Mor. 
te del Doge . 

23 Fomento de’Turebi «jf Arabi contro la Perfia, 

con loro fconfiita. 

24 BittagiiafràTurebi, e PerfianiinNatoHa ;ed 

altro fatto et /irmi , e follevazione ndt 
Jfola del Seno Perfico , e nella Carama- 
nìa, 

25 Sollevazione in Sorta deir Emìn Fuardin , efiia 

ft^a lì Fiorenza . 

26 Fellonia del primoFifir contro il Sultano, ebefà 

flrczzarlo . 

27 Temauvode'Tiercbi contro Malta riufiito vano. 
l8 Alone de! Generale de' Gefuiii Acquaviva , e di 

Ciò: Battifia Porta , 


L ’Anno (lecimoquintodcISccolo vie. 
ne dipinto dall’Indieionctredicefi- 
ma. 11 Pontefice Paolo non prefi’a- 
to dall’urgenze di dar provvediineniocon 
l’AppodolicheConUituzioni a’ dilòrdini ò 
della Chicli univerlile , ò de’ Regolari, po- 
rca applicare tutto, & intero il fervore del 
proprio zelo, ò i propagazione della Fede, 
òad introdurre la Pace tri Principi Criftia- 
ni , bai Reggimento temporale del fuo Sta- 
to; mà quelloche (bpraogni altro preme- 
va il fuocuorc , era , che fi cftendefie il cor- 
fo delia Divina Predicazione in ogni angolo 
più remoto della terra , ò nell’ I fole più lon- 
tane del mare; e bene li ri ufcì propizia la 
difpofizione della Divina Ptovidenza in af- 
fare di fi grave momento, quando quell’ 
anno ne udì i progrefli nel Regno del Giap- 
pone , che è la Regione più remota , che noi 
potiamocomprendere . Chiamali con que- 
fto nome un tratto di Paele fleló in tre mag- 


giori tibie, con altre minori , che per Ca- ANNO 
naiì da elle fono divilè, nell’cftrema parte ^01 
dell’ Alia Orientale, partitoin clnquanta- 
tre dillretti, che chiamano Regni. Dall’ 

Oriente riguarda la nuova Spagna , dal Set- 
tentrione la Tartaria , dall’ Occidente la 
Cina, e dal mezzo dì viene poichiulbda 
una valla cllcnfiolie di Oceano lènza fàperfi 
à che lidi contermini. Soggiaee ad un rigi- 
dillimoClima, e la terra benché fertile vc- 
deliperlopiù (bpravcllìta dì nevi, cgcii, 
che raddoppianfì ancora più nella fommìcà 
de’ Monti, in uno de' quali vedonfi ufeire 
le fiamme fra tanti ghiacci, come fuccede 
nel Vefuvio d Italia . Viene abitata quella 
regione da Uomini come acuti d’ingegno, e 
prezzatoti delle lettere , cosi oltremodo cu- 
pidi di apprendere le feienze, amatori an- 
cora della gloria militare, per culto di cui 
hall bravura, econnaturale ferocia , peroc- 
ché al valore dell’ animo congìungono in- I 

vitia 
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j 4 fiN 0 vitta (ofFerenza nel corpo . Quancoalla 
i6'S Religione vi Ibno tante deità quante polson 
efser l’Idee dcgl’in ventori, credendo , & ado- 
rando pernume, ciò che il capriccio rappre- 
fènta venerabile, liconolccndo però vifibi- 
le un Capo Prefide de’ vaneggiamenti del- 
la fuperllizione , come fupremo modera- 
tore <klla Religione, che per darli con il 
nome quel pregio, che non hà, per coll u- 
me chiamano il Sacrolànto ; & havendo va- 
ri Minillri , che chiamano i Tondi , ò To- 
mi. Con certa immagine de’ noftri Vefeovi, 
viene ajutatoàportarilpcfodi pafccrl'Ani- 
me da numerofi Religiofi col nomedi Bon- 
zi . Quello grande Teatro fù il Campodcl- 
la celebre, e fempremai gloriola fatica di 
San Francefeo Saverio dove feminò la Dot- 
trina Evangelica, con numerofi prodigi , a’ 
tuli il Signore accompagnò la grandezza 
c’Atoidifaggi, e fermata la fua Sede nella 
Città di Meaco metropoli di tuttofi Regno 
fh ivi da quel Rè umanidimamente tratta- 
to, & illuminati altri Rè, ePopoli adab- 
bracciar l’Evangelo , lafciò luogo , & a’ Re- 
ligiofi degl’antichi Ordini della Cfaicfa, & 
alla Itefia Tua Compagnia di Cesò , & à 
quelli dcU’ofscrvanzadi S. Francelco d’im- 
piegare i lorofudori à migliorare un Cam- 
po , che ripieno della femente Evangelica 
da una mano così grata àDio, inefk) infulè 
tutte le Benedizioni, e gran parte delle vir- 
tù , e facoltà de’ Prodigi concedi già agl’iftef- 
fi Santi Appodoli . 

I Sopravvenne peròà deturbare la fertile 
mede delle fèmenze fuddette con la Ziza- 
a» r"t- nia il mal Uomo, òi di lui figliuoli, che 
tali podbno dirli in danneggiamento della 
Cattolica Religione i perverfi Eretici d’In- 
ghilterra , e di Olanda . Padhti quedi con 
le loro Navi in quell’ultimo Oriente, e 
sbarcati ne’ Porti del Giappone à finedi cac- 
ciare da quei Traffichi i Portoghefi , e gli 
0 itju Spagnuoli, per rimaner liberi da’ Competito- 

compra , e vendita delle mercan- 
zie , fi dettero à perfuadere anche col mez- 
zo de’ prcziofi doni a’ favoriti di quei Rego- 
li , che i Miffionarj Cattolici altro nonera- 
no che perfididimi architetti di machine 
per fbvvertire con le fédizioni de’ Popoli 
la tranquillità degli Stati, ne’ quali aperta 
col preteflo della nuova Religione la firada 
all’ Armi flraniere , farebbe indi comparita 
l’Armata Spagnuola del più podènte Rè 
della Terra per foggiogare col ferro, e còl 
fuoco quelle Regioni, che in apparenza al- 
lettano alla pietà; perlocchè concitati nell’ 
anno prefente quei Principi Gentili , ed il 
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maggiore di edi , che dicono Imperatore 
chiamato Daifufàma , attentò si barbara la 
perfècuzionc de’ Crifliani , che fatte demo- cj'" 'r- 
lire le Chiefe, i Conventi', i Collegi , ed rZs 
ogni cafàpia de’ Midionarj , & altri Sacer- 
doti, e Religiofi ,diè loro Bando in pena 
capitale da’ propri Stati; e quindi fodenne- 
ro poi molto lunga i Minidri Evangelici ,& 
i novelli Cridiani una fortuna cosìafpra, che 
afperfb il nuovo Campo della femente del 
gloriofo Saverio da’ copiofi rivi di fàngue 
fedele , porca fpcrarfi , che à confufione de’ 
malvagi Cridiani di Settentrione, i buo- 
ni dcirOrientc miglioradcro, e che lade- 
predione della Cattolica Fede recadè anche 
più gloriofi poeredi alla medefima , come 
appunto! teneri germogli del Grano femi- 
nato , depredi maggiormente dilatanfi ; e 
di fatto à perfùafionc diFrà Lodovico W- 
telo Minore Odervante il Rèdi Voxù fece 
fpedizione al Pontefice Paolo di Soggetto 
qualificato , acciocché in fuonomc l’acccr- 
tadèdi riconofcerelafantità, e verità della 
FedeCatcolica,nclla quale ogni mentedifere- 
ta trovava di che appagare la perfezzione 
dell’onedà , e che egli non farebbe lento 
ad abbracciarla, fe i rifpctti dcgl’interedi 
di Stato , al quale è fchiavo ogni più pbdèn- 
te Monarca, non li codituifiè fino allora un 
infuperabile oflacolo, mà che per pegno 
della fua buona intenzione , e per vivo ar- 
gomento del di lui defidèrio , concedeva a’ 

Religiofi Francefeani la libertà della Predi- 

cazione, edi piùaH’illedà Corte Pontificia «gìjpik,».. 
di }X)ter tenere nel medefimo Regno un" 
Prelato, per direzzione delle colè Ecclefia- 
fliche, con facoltà di poter fondare Semi- 
nari, eMonafleri; Della quale Ambafcia- 
ta fopramodo lieto Paolo, dopò haverdiffu- 
fà la propria benignità in amorevoli acco- 
glienze dello fleflò Ambalciatore Giappone- 
fe, diè gl'ordini più edènziali pergl’oppor- 
tuni aiuti da fbmminiflrarfi a’progrelli di 
quella Miffione. 

Non incontrò però lo fleflò Paolo l’intera 3 
profperità del fucceflb cheerafi prefifsoper 
l’efecuzione de’ maneggi , & accordi appun- 
tati nellofpirare dcH’annopafsato conl’au- 
torità degl’ufic) Tuoi fiàil Duca di Savoia, ut. i». 
e quel di Mantova , firflenuto dall’Armi del 
RèCattolico, mediante la perfòna del Nun- 
zio Giulio Savello; perocché rifèritefi al 
medefimo Rèin Spugnale condizioni della a<i ré c«. 
Concordia , nelle quali in fuflanza veniva ISl? u'cmÌ 
in un certo modo pareggiato il Rè nel trat- 
tamento col Duca , come colpito nella par- 
te più fènfitiva della Regia Maeflà , condan- 
nò 
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ANNO come improprio , e temerario Taccom- 
* modamento , riputando indegno , che la 
fua Regia mano firmale un atro riputato 
di sì poco decòro alla Grandezza propriajper- 
locchè ragguagliato il Pontefice d'unoftaco- 
lo , che roverlciava ogni operazione , e che 
dalle ceneri dell’ eftinto fuoco di Guerra ri- 
forgevano nuovi incendi all’ Italia , fi rivol- 
tò à perfuadere il Rè Filippo , mediante 
. una lettera fcrittali di proprio pugno, pre- 
fentaralidal Nunzio Appoftolico refidente 
predò di lui , i fenfi della quale conteneanfi 
in fimile efprefiione : efler pervenuta laglo- 

Lfttera che ria , e la Potenza Auftriaca , mediante l’in- 
'' vitto valore, e la profonda prudenza degl’ 
Avoli , e dello fteflò Rè Filippo à grado sì 
cccelfo,di non ha ver più hi fogno di procac- 
ciarfi con le imprefo , ò conquifte , overo 
. con le arti del Regnare , quella eftimazione 
appreflò gl’ Uomini, checol titolo di ripu- 
tazione confiderafi per una delle bafi del Re- 
gnare; mentre il Dominio di sì valle Pro- 
vincie, lo fcoprimentod’un nuovo mondo 
per raddoppiarli il Vafiallaggio, & i Tefori 
coftituifoono di un nervo sì poderofo la Mo- 
narcliia, chenonhaveva bifogno di cercar 
dima, ò gloria dall’Apparenza , quando la 
fofianza crasi poflènte da deftare il timo- 
re , fe ancora la virtù non eccitafie la dovuta 
Venerazione . Doverli dunque rinvenire al- 
tre ftrade dal potentilfimo' Rè Cattolico 
per laconquilla di nuova gloria , e quella 
non poter haverfi più dal conquillare, ma 
dal lafciare , non più col foggiogare gli Sta- 
ti , ma con allacciare.! cuori, non più con 
foggettare i Popoli , mài Principi, non più 
con impiegare l’ardore nel vincere, ma con 
temprare Pillellò ardore della vittoria . Non 
poterfi dunque dagl’ Amanti più teneri del- 
le glorie diS. M. proporle azzione più con- 
fàcevole alla grandezza , e magnanimità del 
Tuo cuore, che prefentarle il Duca di Sa- 
voia dilàrmatoa’ piedi del fuo Trono per im- 
plorare greffetti della Reggia Clemenza , 
fotto gl’aufpici delle paterne cfortazioni 
della Sede Appoftolica ; e come la difi 
jférenza fra l’uno, e l’altro era tanto infi- 
gne, che il più numerofo armamento del 
Duca non potea paragonarli allo sbanda- 
mento foguito dell’Armi Regie, così non 
potere intervenire nefiun riflefib alla fuppo- 
fla uguaglianza nelle convenzioni della con- 
cordia Icguita in Lombardia , col mezzo 
del Nunzio Appofiolico Savelli , quando 
gl’ eftremi incomparabili toglievano il pre- 
tefto della comparazionp , e l’odio del ga- 
reggiare; pregare, per ciò la M. S. , à pie- 
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garfi alle dilui infinuazioni , con allacciare al ^NNO 
Carro de’ proprj Trionfi , anche i Principi di 
Savoia , accogliendoli nella fua Reai grazia, 
donando alle preghiere Pontificie il contra- 
fogno di fli marie , all’Italia gl’ argomenti 
della propria moderazione con la Pace , & 
al Crillianefimo tutto i rincontri di quella 
magnanima Pietà , che connaturale alla 
Reggia foirpe Auftriaca riufoì fompremai 
sì benefica alla Cattolica Religione. 

Non oftante il fervore di quefta lettera 4 
Appoftolica volle il Rè Filippo perfiftere 
nel foftentamento del punto, che rimanef- »»• 
fe pregiudicato il decoro della propria Mae- 
ftà , coiypermetter l’oflcrvanza dell’appun- conjnudti 
tato col Duca di Savoia , che voleva confi- siTOj”""” 
derarc più come Vaflàllo , che come Poten- 
tato; perlocchè rinovò gl’ordini più prefi 
fanti al Governatore di Milano, acciocché 
il profoguimento dell’oftilità facefle cambiar 
tenore alle di lui pretefè , & abbaiarlo pro- 
fondamente à ricevere le Leggi , che fofse 
panno alla Monarchia Caftigliana d’impor- 
li ; ò fof» veramente , che l’alterigia del 
Ceremoniale Spagnuolo abiurafse comefà- 
grilega ogni ombra di parità col detto Du- 
ca, òche gl’ arcani più reconditi del Confi- 
glio non cercafero nella perquifizione della 
Pace , altro che il nome di Volerla , mà 
che l’interna determinazione rimanefe fif- 
fa à volere gli fconvolgimenti d’Italia , per 
poter trarne profitto , quando l’eftèttivo 
llabilimcnto de’ Matrimoni con la Francia 
recafe ficurezza alle Armi di Spagna, di 
non temere diverfione dalla totale, e per- 
fetta unione delle due Corone; certo Ita, 
che l’ordine dato à Milano fù grandemente feriale rigo- 
rifoluto, e potè confègùirc efocuzione più 
facile dal fomento, che diede a’ pregiudizi 
di Savoia la Corre Cefarea , di dove M attias 
decretò finalmente contro quel Duca il Ban- 
do Imperiale , che privavalo de^i Stati , 
concedendone il pofefso, e la ragione à chi- 
unque havefe forze di occuparli ; e valeva 
per giuftificazione di quefta Imperiale fen- 
tenza , il non efser Cefare flato nominato 
per ombra nella Concordia , benché pret en- 
defed’efere come Sovrano il primo moto- 
re, ò che conclufodal folopiacimento,ed ap- 
provazione di lui ricevefe Io fpirito, e la fuf- 
fillenza: Vero è , che recato con fraude in 
un mazzo di altri fògli l’intimazione fud- 
detta al Duca , fatta arreftare la perfona che 
glela prefentò , fece divulgare un’Appella- 
zione, richiamandofi dal Decreto di Cefàre 
male .informato , al medefimo bene infor- 
mato che foftè ; apparecebiandofi à re- 
fi fiere 
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yf,Vfl?0 Cfteré aH’impetodel braccio armato degl’ 
JSjs ordini di Spagna , con l’invitto vigore del 
Tuo fpirito , e con dicialétce mila combat- 
tenti , che trovavafi bavere effettivamente 
al fuofoldo, & infieme à deludetela ver- 
bale fentenza della.Corte Imperiale . Nè pu- 
reerano Ibddisfatti della Concordia i Fran- 
cefi , mentre il loro Miniftro Rambugliet 
nella furia di un fbllecito abbracciamento 
deH'affàre maneggiato , pib con la curìofirà 
delfinire,chcconla maturità del diicuoterlo, 
havea lafcìati fenza ragionevole aflèttamen- 
to gl’intereffi del Duca di Mantova ; e quindi 
eUbendofi in un apparatosi aperto alle dii', 
cordie d’Italia, nuovi ftimoli al zelo del Pon- 
tefice Paolo, richiamatofi à Roma per cole 
Niimi.nm maagiori il Nunzio Savcllo , incaricò il prò- 
4, Savona, icguimento 06 maocggi perla cranquillica 
d’ltalia,comc Nunzio Appoff olico,al Vefeo- 
vo di Savona , il quale pafò incontinenti 
nelle vicinanze di Affi , dove il Duca appa- 
recchiavafi di dar prove della propria co- 
ffanza imperterrita alle minacce , ed alle for- 
midabili irruzzioniSpagnuole. 

Erano perciò le Armi Caff igliane nota- 
S bìlmente accrefeiute di numero., e di vaio. 

mentre -i Prcncipi d'Italia, ò per con- 
venienza, ò per obbligo , ò per timore corfè- 
ro tutti con diverfè porzioni à formar quell* 
efèrcito , che forfè non havea per i nveri fi mi- 
lorooppreffione, il quale numerofb di 
‘«7,‘AÌit.' trenta mila Comliattenti , fi accoffò alla 
fuddetta Città d’Afti per inveffirla . Sten- 
defieffa perlopiù alle falde della Collina, 
sii.di ASi fcffoffclla quale ne alza in profpetto una 
' parte, nella di cui cimaècoffruttoilCaffello, 
più per oggetto di vagheggiamento dell’oc- 
chio , che per fulfiffenza airaggrclTioni ne- 
miche . La Riviera del Tanaro dalla parte 
meridionale , e quella della Verfà dall’op. 
poffa le fèndono! lati, mal muniti dal giro 
delle mura inabili à reffiffere à qual fi fia 
militare infulto, perchè quanto più ampie 
tanto più deboli . Sentito il Duca la mar- 
chia dell’Inimico per l’attacco della Piaz- 
za , come dalla di lei fortezza non poteva ri- 
avere prefidio per lungo contrailo, dcli- 
w'il’c».'s^i berò di fortirli incontro à fine di divertir 
fn«oii. quel nerbo, cbefcaricato conofeea infupe- 
rabile ; petloccbè appiccatafi la zuffa fiaprf 
un Teatro vario in diverfe rapprefèntazio- 
ni , mentre la Milizia Svizzera diede pro- 
ve di una aperta oxlardia , non immune 
dall’infamia della fuga ; le fquadre Italia- 
nepiù neghittofe, che attive; le Francefi 
più vogliofe di combattere , che combat- 
tenti , ócilDucavcffendofislbene dell’at- 
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doredi guerriere, delle fatiche da foldato , ANNO 
e dell’accortezza , e ptovidenza da Princi- 
pe, e Capitano, con inffancabilc moto era 
lo fpirito vivificante delle proprie fquadre 
pur troppo languide , fè non inette , le qua- 
li foprafàtte da’ nemici per numero, c per 
valore fuperiori , nùrando abbandonato 
dalla cuffodia il proprio Cannone , una 
parte ne fece gettare nella corrente del fiu- 
me, e l’altra reflò in potere degli Spagnuo- 
li; i quali terminato il fatto d'armi con / 
vantaggio , fupcrando l’oftacolo de’ Savoiar- 
di fi accoffarono alla Piazza, ed in filo op- 
portuno fi trincerarono eccellentemente - 
Aperta indi la Trincierà con cinque batte- 
rie fi dettero àberfagliar la Città, che tut- 
tavia troppolontana nè rifèntiva gran dan- 
no, nè molto diede à temere al Duca, che 
con vigorofà fortita reco agl' affa li tori 
non pocoincommodo, anzi fu si celebre per 
valore, agilità , e prudenza la condotta del 
medefimo in quefte azzioni mihtari, che 
fervi di mirabil rifforo aH’infélicc langui- 
dezza del proprio efcrcko , che per confor- 
mità, eoonfunanza di riufeita , bene flava 
(fi eflèr diretto da’ Capi del campo Spa- 
gnuolo egualmente detòli , la di cui Fan-*'””"'- 
teria meritava per far fègnalatc prodezze 
dihaver per Capo il Duca, che fènon fh 
valevole per lo poco coraggio delle lue fchie- 
re à recare feonfitta memorabile a’ ncmici , 
come promettea reccelfb fuo valore , fb- 
pravvenneloro una tale influenza morbofa ■ 
cagionata da’ patimenti, fìnodaquellodel- 
la liete, che chi Irà fbldati Spagnuoli s’in- 
volò alla morte fperimeiitò gl’orrori dell’ ^ 
agonia per legravi infermità , che contraf- ùTìni'p^! 
fèto , come i Savoiardi per mancamento 
di paghe aumentarono la colpa della pro- 
pria codardia, in maniera che fù affretto il 
Duca ad afcoltar finalmente! progetti di 
Pace . 

Furono fatti qnefti con lèmma premu- ^ 
ra ,efpreflà da si Àvorevole àpertura, che 
cagionarono gli ferirti infbrtunj, dal Nun- 
zio Appoftolico, dairAmbafciatore Veneto 
Zeno, edaU’Inglefe Carletonio, i quali le 
benpoffènti per eloquenza , e per autorità 
de’ loro Sovrani, non pareggiarono peròl’ef 
Acacia della neceffità, che piegò l’invitto 
cuore del Duca, ed ampli) la durezza de’ 

Miniffri Spagnuoli, uniti tutti dalla triplice 
Lega degl’imperatori dell’umane vicende , 
ragione, tempo, e congiontnra ; mentre 
la luce della ragione fece comprendere non 
poterfi per altra via ufeir da’ ilrcttcà della 
corrente urgenza ; la difpofizionedcl tempo 
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AVNOinfinuòlapropriecàdi cogliere il punto per 
>^‘5 quiete; e la congiontura figliuola del tem- 
po modefimo additò che negletta porca eln 
col cangiamento del Genitore involar a’ 
trafcurati la felicità , per recare in tanta per- 
ditaancor quella de’ lumi della Ragione. 
Fò dunque firmata la concordia , che à ri- 
ferva di quattrocompagnie di Svizzeri, di- 
fài'mafseil Duca , che promettea di non re- 
car moleflie , nè agli Stati di Mantova , nè 
a’ Vaflàlli , ma fòlTino imponi quelli che 
havelTero portate le Armi lotto alle di lui 
Bandiere . Che la Francia accoglievalo in 
fua protezzione, con permettere al vicino 
Governatore del Delfinato di fbccorrere 
•con podcrofc forze le moleflie, che fé 
grinferiflèro da ogni Potentato. Recò il 
Nunzio ftefà tale fritta al Governatore di 
Milano, che Faccettò con letizia ; ritirando- 
fi pofcia l'uno, e l’altro campo con regole 
militari , e con Ccurezza permeflà lorodal- 
ck. a BiW. I3 confufione fufcitata , ò perlefconfitte,ò 
con pej le naalatie , che fecero le parti più fcrvo- 
rofo nello flabilir la concordia . Vero è che 
havcndoquefla reciti i rami , e non fvelta la 
radice dcUyjrincipale cagione de’ torbidi , 
per rintereflcindecifo col Duca di Manto- 
ya , ben prevedeafi elKmera come noi ve- 
dremo . 

7 Conia giocondità di tali raguagli havea 
il Pontefice accolte le lettere che li pervenne- 
£« Bson'o ro da Gabriello Arcivefoovo di Gangra in 
Paflagonia, con le quali decapitava la pro- 
ubbidienu priafeifma, che feparavalo dal vero , & 
>1 Pipa dal unicocapodella Chictà univerfàle , ricono- 
■”pr«^‘ foendo per tale , e per Vicariodi Gesù Cri- 
"'*■ fio , e fucceflbre di San Pietro lo fletlb Ro- 
mano Pontefice . E Gangra celebre per ra- 
dunanza di un de’ primieri Concili fin dall’ 
anno trecentoventiquattro contro Euflazio 
Vefeovo di Sebaflc, cofirutta alle ripe del 
fiume Alim nella Natòlia oggi chiamata 
Cafomoni ; e come i Popoli Crifliani , che 
permifii co’ Turchi , e Giudei foggiacciono à 
quella Metropolitana, fono ò Greci, ò Ar- 
meni ne’ Riti, l’havcrerArcivefcovofud- 
detto deteflati gl' errori della fua fède non 
tanto dilatò le ragioni del Pontificato Ro- 
mano, quantoilluflròlui, e quel Clero, 
benché la volatile natura di quella nazione 
rechi fempremai poca fermezza ne’ traua- 
1 menti non meno verfo gl’ Uomini , che ver- 
fo Dio. 

2 Spiccò ben più fublime lo fplendore di 
un’ altra legazione comparita in Roma per 
rendere ubbidienza alla prima Sede, fpedita- 
vi dal Rè CriflianiffimoLuigi Decimoterzo, 
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che volle confègnarcall’oflequio della mede- 
lima i primi penfieri del Reggimento di 
quella Monarchia . Delegò dunque à far ta- c» s,ua. 
li parti Aleflàndro di Vandomo Cavaliere 
Gerofolimitano Gran Priore di Tolofà , e Aminfcii». 
Fratello fuo naturale , come nato, fé bene di 
non legitimi ampledi, dal grand’Enrico p>p<r non 
Quarto fuo Padre ; e come fù maeflofa la ììioSoJ?' 
comparfa , cosi fù profufa negl’ atti della 
più onorevole accoglienza l’umanità di Pao- 
lo , che afcoltata l’Ambafciata nella Sala 
Regia con l’intervento del fàcro Collegio nel 
pubblico concifloro , entro il mefè di Ot- 
tobre, vi compaiTC l’Ambafciatore dopò ha- 
ver fatto il fuo ingrcflb pubblico nella Città 
di Roma, accompgnato da’ Patriarchi, Arci- 
yefeovi, Vefeovi, & altri fàmigliari del Pa- 
lazzo Appoflolico, e dal Capitano Gene- 
rale con le Guardie Pontificie, e fatta reci- 
tare un’ Orazione cfpreflìra dcH’oflcquìo fi- 
liale del Pio Rè Luigi , e come Rè di Fran- 
da , e come Rè di Navarra , oflèriva per 
argomento migliore tutta la forza del fuo 
Reame per tutela della Sede Appoflolica , 
della quale profèfsava riconofeere Prefide , 
e Vicario di Gesù Grillo la perfona di Paolo; 
à cui efibiva in quegl’ atti cflemi d’ubbi- 
dienza filiale l’interno ofsequio, c venera- 
zione , che ereditaria da i Rè fuoi maggiori 
egli proteflava inviolabile à pregiudizio di 
qual fi folse forza , die volefse inferire mo- 
leflie alla Santità fua; & indirli dall’Orato- 
refimiglianti parole, l’Ambalciatorefi pro- 
flrò ne’ginoccbi,afpcttando finché la rifjxifla 
datali per bocca del Segretario de’ Principi 
gli acteflafsc il grado in che riceveva il Papa 
rufizio del potentini mo Rè . 

A quello pubblico Concifloro ne fucmfse 5 
un altro il fecondo giorno dì Dccembre, nel c. cuni- 
quale il Papa ornò della dignità Cardina- " 
lizia dieci Perfonaggi ; cioè in primo luogo 
Francefeo Vendramino cofpicuo Senatore del Cardila* 
Veneto, il quale dopò d’haverconfeguiti 
l’applaufo , & il credito maggiore nella Pa- 
tria, che fervi con fomma commendazione 
Ambafciatore in Savoja , in Spagna , in 
Francia , & . in Germania , defiderofo di 
pcirfèzzione maggiore , abbandonati i negozj, 
e grandezzecerajwrali , fcelfe lo flato Cheri- 
cale, comedi maggioretranquìllità; e quin- 
di non foUrendo Paolo , che tanto fplen- 
dorc recato al Clero rimanelse fotto il 
moggio della vita privata, non folo approvò 
la di lui prefèntazione fatta dal Senato al 
Patriarcato di Venezia , mà avanzoUo più 
avanti,dìcliiarandolo Cardinale del titolo di 
San Gicr.ante PortamLatinam. In fecondo 

luo- 


E DELL’ 

'ytNNO luogo fìl Lodovico di Lorerta figliuolo di £n- 
>^■5 Ileo Duca di Guiia,il quale portando nell’al- 
nalciraemo accoppiata la fòrtu- 
M. ' na dovuta alla di luì gran iàmìglìa intani 
fiato, ricevè in Comendacìnquedelle più ìn- 
figni Badie di Francia, & indi rArfivefeo- 
vatodi Retns, e poi il Cardinalato, fecon- 
dando il Papa le preghiere del Rè Criftianif- 
fi mo , nell’ordine de’ Preti , benché efib con 
giovanile vanità poco apprezzando la digni- 
tà, e la beneficenza della Chiefà vivcflènel 
Vefeovato nè pure da fèmplice Chcrico, fde- 
gnando di vellirne l’Abito , mà portando 
fempre in apparenza quello di Cavaliere 
Secolare, anzi di licenziofb fbldato non confè- 
guì nè titolo, nè applaufo. In terzo luogo 
“ fìl Ruberto Ubaldino figlinolodi Marc’An- 
•' • tonio Nobile di Fiorenza,e di Lucrezia Ghe- 

rardefehi. Nipote per forella del Pontefice 
Leone Undecimo,il quale venne à Roma con 
la più altaefpcttazioned'efTer collega nella 
fortuna del Zìo, cheriufeita momentanea 
quanto cofiante la diluì virtù nellanegacì- 
va dì promoverla irà grorrorì deH’agonìa, 
refiò dopò la di luì morteoggettoallacom- 
paflione della Corte, e del medefimoSuc- 
ceflòre Paolo , die fattolo accogliere nel 
numero de' Tuoi Camerieri fègreti li confidò 
ancora ì maneggi più arcani del Pontefica- 
to, e la prefi^nza della Corte, dichiaran- 
dolo Maellro di Camera ; mà defiatefi con- 
tro di luì fiotto la condotta deH’Invìdìa l’ar- 
ti perfidiofè de’ Cortigiani , hebbero riufei- 
mento tanto propizio per elfii , che fiotto la 
fipecie di onorefùafi'unto al Veficovato di 
Montepulciano,& allaNunziatura di Fran- 
cia, die efierdtata per nove anni con fiom- 
ma attenzione , e fède meritò il Cardinala. 
0,1 titolodi San Matteo in Merulana. 

In quarto luogo fìt Tiberio Muti figliuolo 
di Carlo Duca dì Valle Muzìa Barone Ro^ 
mano quelli impetrò con l’attinenza della 
fàmilia Borghelè un Canonicato di San Pie- 
tro, & il pollo di Coppiere Pontificio, & 
indi il Vefeovatodì Viteibo, dallaqualeCa- 
D.i ca,Jì-tedra fallai Senato Cardinalizio col titolo 
•zjT.aii». di Santa Prifica . In quinto luogo fiù Gabriel- 
lo Trefeio, òfiaTreio Pamaqua celebre 
Dottore dcH’Llniverfità di Salamanca , Ar- 
chimandrita, ò fìa Archidiacono militare 
dell’Oidine Ciflercienfe di Calatrava , e 
Giudice della Curia Regia , e Profeflo del 
terzo Ordine di San Francelco fù per com- 
piacimento del Rè Filippo Terzo onorato 
del titolodi Cardinale Prete di San Barto- 
luogo fù Baldafar- 
re Sandoval moficofio figliuolo del Conte di 
Tom Prim. 
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Altamura, chedopògli fiudj in Salaman- 
ca fatto Decano della Catcdrale di Toledo, * 
e Capellanodel Rè Cattolico, fù col favo- 
re della diluì interceflìone all'untoal Car- 
dinalato, mànonal titolo, che conquiftò 
quando quìndici anni dopò venne in Roma. 

In fèttimo luogo fù Carlo de’ Medici figliuo- 
lodi Ferdinando Gran Duca di Toficana 
filovane di diciannove anni, e garreggiando m <i*ci- 
lui con l’altezza della propria fiirpc Temì- 
nenza deH’ìntendimcato, & il culto delle 
Dificiplìne intellettuali fù con la Diaconia 
dì Santa Maria in Dominica aggregato con 
fiomma letizia della Corte al Sacro Col- 
legio. In ottavo luogo fù Vincenzo Gonza- r,i c., ri- 
ga fratello di Ferdinando Duca di Manto- 
va, il quale parimenti efièndo vifl'uto Car- 
dinale, e rinunziato il Capello per leconyc- 
nienzedel fino Matrimonio, impetrò da Pao- 
lo, chef! trasferiflèinquefto entro l’ordine 
de’ Diaconi. Nel nono luogo fù Giulio Sa- n,i c„di- 
velli figliuolo di Bernardino Principe d'Al- 
bano, che dopò il grado della Prelatura 
fipedìtoda Paolo allo fcrìtto maneggio dì 
Concordia ffàìl Duca di Savoja, e quello 
di Mantova , e la Corona di Spgna, meritò 
il premio prima di compire rìmprcfà, dichia- 
rato Cardinale Diacono, epoi Preteeoi ti- 
tolo di San Salvatore , e lucceflivamente 
Vefeovo d’Ancona. Nel decimo luogo fù 
Alcllandro Orlino figliuolo di Virginio Du- 
ca dì Bracciano, di quell’ordine della l^Jobìl- 
tà fiupcrìore in Roma, come de’ Principi afi- 
fifienti al Soglio Pontificio , per eccellenza 
d’ingegno, prafìabìlìtà, liberalità, e capa- 
cità d'ogni gran maneggio negl’annì più te- 
neri eccitò tale efpettazione nella Corte 
Romana, che egli poi ancora fiuperò quan- 
do ìllruìto ne’ lludi,> e Filofofici , c Legali , 
c Mactematìcì nella Città di Pìfia , e di .Sie- 
na cornò à RomaneH’etàdì ventìdue anni, 
d,i maniera che il Pontefice Paolo lo di- 
chiarò Cardinale Diacono del titolo di San- 
ta Maria in Cofimedin . 

I Cardinali della rìfèrìta Promozione tt> 
riempirono i luoghi recentemente vacati nel r, 

Sacro Collegio , perloccbè morì entro il me- “ *■ 

fed’Ottobre il Cardinale Forgacz, chedi- 
cemmo proraoflò l’anno millelèicentofette, ri»t«x. 
mentre ìncommodato da grave indifpofizio- 
ne, fùforzatodi pfTareàì bagni di Santa 
Croce in Ungheria, dove fòrfi guarito dal 
male perì dal rimedio, trafporcaconc il Ca- 
davere à Triaccìa . Così ancora pafsò agl’ 
eterni ripofi il Cardinale Carlo Conti, il d«i c«,!ii- 
qiule grande per nafcita , e per fortuna, ri- ’ 
nrctto poi dalla fortuna medefima neH’aflè- 
1 i gna- 
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-/GAZATO gnamento di fbftenere tanta dignità con le fi prefèntò abufi vo, e dividendoli le mate- 
rendite del lòlo Vefeovato d’Ancona, la- rie induefoliCapi,dicore,edi Perfone,coil 
gnavafid’eficre fiato fatto Cardinale per im- la fola rcpetizione de’ Canoni già divulgati 
poverirlo ; con tutto ciò fecondando la. ogni decreto fi efiefè. Quanto alle Perlbne 
fplendidezza del proprio cuore fàbricò una provviddi alla fantità del viver de’ Vdco- 
Villa nel contado di Poli, Stato Patrimonia- vi, inculcando loro l’adempimenro del debi- 
le della Tua gran famiglia , che feco recò per- to della Divina Predicazione , delle vifite , 
petuo il carattere della di lui erudizione, della carità; così al Clero l’onefià- nell’Abi- 
chiamàtafi con greco vocabolo Jcrocomion, to, nella conver/àzione , nella gravità de’ 
morendo egli entro il mele di Decembre . 

Il La difciplina Ecclefiafiica ricevè anche 

fuori di Roma dicevole cu Ito mediante l’ap- dal Concilio di Trento fbggiaccflc alla loro 
c»- plicazione del Cardinale Lucio Sanfeverino più zelante cufiodia, c rifatto all’ifiruirli 


cofiumi. Si provvide, che il feminario de’ 
giovanetti tanto raccomandato a’Vefcovì 
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Arcivefeovo di Salerno , nella celebrazione 
tanto raccomandata da’.Santi Padri del Con- 
cilio Provinciale . E Salerno Città de’^^icen- 


iz 
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nella pietà Crifiiana , e nelle Sacre Lettere . 

Che le Monache, delizie ad un certo modo 
dello Spofo Celefie, godcflcro il Tanto feque- 
JÌ.kIIic Mare nel Reame di Napoli , firo dal Mondo con intera , ed illibata cufto- 

saiciuo. entro quella Regione, che chiamano il diade’ loro Infiituti . Delle cofe fù provve- 
Principato citeriore , c gode le prerogative duto alle maffime de’ Sacramenti per la loro 
di Metropolitana fiipra li Vefcovidi Aver- decorofà , ed innocente amminifirazione, 
ra, di Campagna , e Satriano, di Capac- allaconfervazionede’beni dclleChicfè,ede’ 
ciò , di Mar Seco nuovo , di Nocera , di Pa- luoghi pii , e loro retta economia , à porre 
gani, di Nerico, diPolicafiro, diSarno,e frenoall’avarizia de’Minifiri ncll’cfiggere i 
della Cava; c trovandofi d^tto Cardinale moderati diritti delle fepòliure, e funeiali, 
afi'untoà quella Sede, bene filmò dicom- nelle quali, e fimili determinazioni confò- 
pir alle parti tutte del grado Primaziale , da nanti agl’inveterati ufi , e decreti della Chic- 
che la Chiefa havevalo efaitato coni fregi fa univerfalc, reflòchiufbil Concilio Pro- 
maggiori nella Sacra Gerarchia. Intimò vinciale fòfcrittodal CardinaleMetropoIi- 
dunquea’ Vefeovi Tuoi fuffraganeidiconve- ta, c da rutti i Vefeovi fuff’raganci. 
nir tutti nella Chiefà Metropolitana perii In Gcrmaniabenchèfigodelkl’immagi- 
giorno fedo di Maggio alla Celebrazione ne della Pace coi Turchi, nulladimenol’in 
del Sinodo-, ricordando loro , che le infigni genita loro barbarie collegatafi con la volu 
premure rifentite per impul/b divino dal bilità, c licenza de’ Popoli Ungheri , ca- 
gran cuore del fapientifiimo Salomone per gìonarono in queft’anno tali torbidi da te- 
la fontuofa fàbricadel Tempio efprimcva- merli di nuova Guerra , benché la pruden- 
no l’altezza del debito di recare alla Chic- za dell’Imperatore Mattias fapefic non tan- 
fàconifpondente ornamento nella fànrità , tòu (are della diffimulazionemà ancora de’ f aics. ... 
cdonefià di chi gode la forte del di lei fervi- rimedj più propri per fiabilirfi in ripofb , loro^fcoilfim 
zio, bene cfprellò dalla cura, che intrapre- da che la qualità mediocre delle di lui fórre 
fe lo fieflo Redentore collo fcacciamenro configliavalo à declinare da ogni occafione di 
fàttodi Tua mano di quegli, chele ne abu- cimenti. Havevanodunquei Turchi prefi- v 
fava no con illeciti traffichi, e con indegni diarj della Piazza di Agria, fatto provare a’ 
portamenti al luogo fàcro . E come non circofianti Cri ftiani Vaflàlli di Celare gl’cf- 
puòla fragilità della carne temperarli sì for- lètti della loro crudele rapacità , e trovato 
le dal vigore dello fjjirito, che cofiituifea la l’oftacolo, che loro fi paròd’avanti diotto- 
vita sfavillante fenza ombra di diffetti, così cento Aiduchi Imperiali , tentarono di ro- 
dover efier pen fiero de’ Pallori JBcclefiafiici verfciarli ofiilmente, & appiccata con elfi , 
di a fierger ne le macchie, come tal volta fi feo- la zuffa fù forzato lo ftclTo Baf^ di Agria, 
pa , ò pollice dalle immondizie la Chiefà ad accorrere per foccorlb dc'luoi, mà ben 
materiale, col rinovamento delle Sacre leggi ricev uto dagl’ Aiduchi , non lólo ne trucida- 
neir adunanze finodali , additate da’ Sacri rono duecento, màsfórzatià ritirarli al ca- 


Conciljper il modo più poilènte, c partico- 
£* jgrmente dal Tridentino. Alla chiamata 
ubbidirono i Vefeovi delle Sedi fuddette, e 
dentro il termine di tre giorni col loro voto 
fi riordinò ciò che parve confulb, fi ri fiorò 


Laé^é 


lore del Cannone di Agria , làccheggiaro- 
no i contorni di Zolnoch , fatti di depreda- 
ti predatori , di allàliti affàlitori , di che in- 
fbfièrenti i Turchi , havevanocon nuove 
fortite occupati alcuni luoghi Criftiani. Il 


ciò che lèmbrò languido , fi cftirpò ciò che Sultano , che trovavafi in un acerbo imba- 


razzo , 
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E DELL’ 

ANNO rizza, per le ribellioni deirAfia moftrò 
>6iS del fuccciroquella foffcrenza , che per al- 
tro è incognita alla barbara alterigia Tur- 
chelca , à cui rielce barbara anche la dife/à 
<ì!!ci»it dd degl’ oppreffi dalle loro violenze ; & in vece 
>diw. delle minaociefolite, fece fpedizione di due 
efprelli Oratori all’Imperatore , che furono 
Acmet Chiachajà , e G alpare Graziani, era 
(Ijdiadi quelli Uomo di egregi talenti, nato Crilliano 
VaflàllodiCafad’Auftria, parlava franco 
l’idioma Turchefeo, &eralicos)benvefti- 
to de’ loro coll umi, che lo teneano come 
Nazionale . Uomo fàvio ed accorto, diflétto- 
fb fòl quanto la colera aprivali fòvvente 
l’impeto à foomponimento dell’animo , che 
però lifplendea leale , e fincero , all’oppollo 
de’ flemmatici , i quali fbgliono bavere un 
cuorecon tanti recedi, nafcondigli, ed arti, 
che fé fidelineafle in carta parrebbe un La- 
birinto , ò unafbrefla . Seppe per tanto egli 
meritarfi favore sì diflinto alla Porta , che 
in varie fpedizioni fatte di lui per ricattare 
gli fchiavi da’ Principi Criftiani , e madime 
dal Gran Duca di Tofeana , haveva fatti ri- 
levanti guadagni , che dall’abbietto flato de’ 
propri natali lo portarono à confeguire in 
Feudo rifole di Na^ia, e Paris con preemi- 
nenza di Duca; e come il Sultano era per- 
coflb dalla paura , ancor piìi di quel che fbflè 
regolato dalla prudenza l'operar diMattias, 
riempì il Graziani di grandilfimefpcranze, 
fé il fuo ritorno da’man^gi di Vienna era 
confine propizioncllo flabilire la concordia, 
allai^tefi fino alla promelFa del Principato 
di Moldavia . Pervenuti dunque i fuddetti 
due Ambafeiatori alla Corte Imperiale furo- 
no accolti dal Barone di Erbeflain con cinque 
compagnie di Cavalli , e rimelG al Clefellio 
Primo Miniftro di Stato , dal quale intro- 
. dotti all’audienzaCefàreaefibirono le lette- 
s.o! Mgo. re del Sultano , che in foflanza fenza il tuo- 
■u'. no del fallo connaturale efprimevano , che 
per propria umanità di Acmet volevafi la 
dirtimulazione di tutte quelle occafioni , che 
rinfolenzadegl’ Unghcri ValTalli Imperia- 
li havevali date di pertu rbare la pace , c che 
per (labiiire regolamento de’ confini fi depu- 
taflèro ComroilTarj , à finedi raflcrmare con 
pacifica efècuzione la concordia ultimamen- 
te (labilitafi feco, come ottennero per l’ap- 
punto , deflinandofi alcuni Soggetti, i quali 
flretti in varie conferenze con gl' Ottomani, 
efaminarono molte difficoltà , che infurfe- 
ro, nelle quali il Graziani lèppe dare alle 
proprie operazioni tale temperamento di 
onelìà , e di convenienza , che fenza man- 
care alla fède dovuta al Sultano, il di cui 
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fcrvizbportava, feppe dare à Celare non 
leggieri argomenti della qualità del fuo 
nafeimento , chegic lo haveva fatto fuddito, 
e della Religione Crifiiana , che proféflàva , 
mantenendo nell’ Animo fuo vivi quei fenfi 
di parzialità che gli era permeilo di nutrire 
frà i riguardi dell’ onor proprio indegnamen- 
te impiegatone! fèrviziodegl’infedclijelè be- 
ne i maneggi della concordia fbflèro ripieni 
di difficoltà , e di lunghezza , nondiipeno 
reltò conchiufa come à fuo luogo riferi- 
remo. 

Nè pure erano tranquille le contingenze 
della Tranfilvania, dove i Parenti dell’ulti- 
mo Principe morto Battori , furierò ad r» 
impugnare la validità dell’Elezzione di Bete- • 
lem Gabor , come fatta in loro pregiudizio; 
il quale portati i fuoi ricorfi alla Porta attri- 
buendo la vendetta privata del Battori , co- Me- 
me influllb del pubblico commandamento twu. 
deU'Imperatorc, infiltevapcr haver allilten- 
zatale daliberarlène , mà non potè ottene- 
re di più , che le lettere del medefimo Sulta- 
no accertalTero i Tranfilyani, doverli il rif- 
petto , e l’ubbidienza al Gabor , come co- 
perto dalla di lui protezione, & allerendo 
tirannica la vita dell’ Antecelibre Battori , 
attelfava per giulla la di lui morte, & ir- 
ragionevoli i penfieri di vendicarla ; le qua- 
li lettere divolgatefi con le Ifampe per ordi- 
ne di Bettlem, ricevendo il calore, chefom- 
miniltravali un titolo così fpeciufo , come 
era la protezzione Ottomana , Ibtto prete- 
ilo di non lalciaie invendicate le correrie , 
che facevano le Milizie Prelìdiarie di Lip- 
pa , e di Cena, Ilici armato in Campagna , 
e con haverne trucidati molti forzò gF altri ■ 
à ritirarli , & à ricorrere à Celare con le 
loro querele contro di lui ; mà opportuna- 
mente fopraggìunfe alla llellà Corte Cefa- 
rea un ChiaUs , che protellò à nome 
d’Acmet , che le l’ Impera tote volea gode- 
re la Paco , confideraliè gli Stati di 'fran- 
filvauiacome Ottomani , e la Perfona di 
Gabor , come Minilfro della Porta , efo- 
cutore de’ di lei ordini per il calligo delle 
fcelleratezzed^’ Ungati, e de’ Tranfil va- 
ni . Sorprefe quell’ Ambafciata l’animo 
prudente di Mattias, c non conofeendo de- 
corolbdi foccomberc à dillimuiare tant’alte- 
rigia di parlare , nè efpediente di rilèn- 
tirlène vigorolàmcnte per le contingen- 
ze , che abbattevano in quell’anno le 
forze dell’Atmi lue , pigliò tempo di con- 
ferire co’ Principi dell'Imperio l’Amba- 
feiata, à fine di deliberare ciò che convenif 
fé; e di fatto adunata una dieta nella Città 
li 2 dì 
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^NNO di Lintz , propofe la neccdità di armarfi per 
potere fecondoil decoro dell’Iinperial Mae- 
llà dar la riipofta all’Oratore Turchcfco, le 
di cui illanze eran é temerarie , che accop- 
Kifp<jiiicke piavanfi anche con rintimazioiiedelIaGuer- 
d 1 c.V ’ ™ ' Configlieriycome Deputati di quel- 
le comunità ,, che doveano (bccombere a’ 
diljxtndj militari, dilàpprovaiono il partito , 
e però perfualèro à coltivare con arti pacifi- 
che la corrifpondenza col Turco, il quale 
poteva conlèguire rilevanti profitti dali’in- 
iédele volubilità degl’Ungheri in aprirli 
nuove occafioni di Guerra, nulla migliore 
di quella de’ Tranfilvani, & ambedue peg- 
giori di quel che potelli; figurarlène ancora 
irà le Nazioni più barbare ed infedeli . 

14 In Francia raccoltafi nella Città di Pari- 
ix ^ l’adunanza de’ Deputati del l’ordine £c- 
ax.r.r ir.,. defJafi jcQ di tutto il Regoo , che chiamano 
dfi'cioolil Allémblea del Cleto, entro il mele di Lu- 
p.irti. giio , principalmente per regolare il ripar- 
timento de’ fuiridj pecuniarj, che fi pagano 
alla Camera Regia , e per altre dlfpolizitr- 
ni di economia, e polizia delle Chiefè ; t'ù 
propodo in fine un importantlflimoadàrc, 
anche elclulb ncgl’ultimi Stati del Regno, 
non meno che dall’illanzc fatte ai Rè , cioè 
della pubblicazione de’ decreti del Concilio 
di Trento . Intervennero à quel làcro , e 
memorabile Conlèdb della Chielà univer- 
fale non fole i Prelati Francefi , che lo il- 
luftrarono con chiarezza de’ configli , e con 
maturità de’ voti , mà ancora mediante gl' 
Ambafeiatori della dedà Corona , uno de’ 
quali Signore di Ferrier contrade naufeaà 
i decreti dell’ultime lèdioni, perchè in efi 
fi minacciavanfi di Icomunica i Principi , 
ei Rè che ufurpadèro le ragioni, ò appar- 
tenenze delle Ch efe ; allegando^che la con- 
dizione volubile, e troppo dilpoda alle fé- 
dizioni de’ Popoli della Francia non accon- 
icntiva , chefi aprilie minimo adito di pre- 
tedi ancorché rimoti per fufeitare fbllcva- 
zioni , c turbolenze, come poteva edere 
quello delle Cenfurc contro! Principi. Fo- 
mentò pofeia tale Icntimento nel ritorno 
di Ferrier il partito degl’Ugonotti , che an- 
cora fulfideva in vigore di un numerorofe- 
guito. , come li decreti del Tridentino 
erano la falce , che recidea dal Campo 
Evangelico la pedifèra Zizania de’ loro er- 
rori; perlocchè caduto in odio, c de’ Poli- 
tici, ede’Calvinidi, cdegl’adulatori poco 
Cattolici il Concilio fuddetto, non folonon 
baveva in Francia confeguita efècuzione, 
mà nè purehavuta la pubblicazione come 
fc fodé un Editto Pretorio de’ più vili 


Offiziali d’una Curia pedanea, ò il Concilia- 
bolo Efèfinodi Diofeoro , chiamato da’ 

Santi Padri Sinodo, Predatore , e Ladronec- 
cio. Stimaron per tanto! Prelati dell’Af- 
femblea fùddetra edèrcilcalb in concio di Ricnim».,. 
proporre, che per, decreto fblenne de’Pre- j'i 
iati fi pubblicane il Concilio Tridentino, e’*'’*'''""* 
fi accettadcro come venerabili ledi lui dif- 
pofizioni , con promeda formale di un’in- 
tera oflcrvanza, firmata col giuramento di 
ogni uno degl’adunati, & edefà ancor ad 
cfibirfidifpodidi fàre tuttociò che havef- 
fèro confentito le fòrze di ogni uno per in- 
tero confeguìmento del fine fuddetto ; c 
come la Chiefà rifentì fempre nelle pro- 
prie vifeere la pravità de’figliuoli ingrati , 
così non mancarono in quella occafione 
molti frà Prelati che efàggeraflèro fbprai 
pregiudizi della libertà, & immunità della 
Cliicfa Gallicana , le i Canonidi Trento “• 
frammifehiavanfi à fbfjvnder l’ufo di molti 
privilegi, che fàrebbono appariti inconvene- 
voli nella difpofizionc rigorofà de’mcdcfi- 
mi. 

Màà recar fileiizio à tali voci furie il *S 
Cardinale Francefeo della Roccafbcò, che 
per fplendore de natali , per dottrina, 
per pietà godeva il pollo della maggiore 
eflimazione , e riioltatofi agfimpugnatori 
didè loro, che il Concilio di Trento era il 
rimedio lecito di comune confentimento 
della Chiefà univerfàle, anzi della Acflà 
Gallicana, che haveva raddoppiatele pre- 
mure perchè li celebrallesù le urgenze delle 
calamità che cagionava l’erefia ; celie con- 
naturale il male all’umanità , fuccede poi, 
cheinabborrirfi il rimedio riceva fomento il 
malcmede^mo, equìndi non eflère mera- 
viglia fé rifiutando la Francia gl’Antidoti 
contro l’Erefia Iperimentafìe la cura del ma- 
le più malagevole, che mai , ed il male me- 
dtfimo fèmprepiù pertinace, e mortifero; 
riufeire acerbo all’udito de’ difioluti , ò de’ 
più liberi il tuonodi riformazione de' coftu- 
mi , e dell'intmduzzione della dìiciplina , 
EcclefiaAica , che prefaiveva il Conci- 
lio, e più acerbo all’orecchio delle pie per- 
fbne, che fi rifiutafiero da quelle , che 
per la fubblimità del Sacerdozio eran 
prepolle ad efibir loro l’efèmpio; dovctfi 
condurre la vita Ibggetta à qualche Impe- 
ro, e dirczzionc economica, b politica, che 
la dirigga , c cximponga aU’onellà ; e in pri- 
mo luogo efiervi quel della Ragione , la 
quale però ufurpandoti il comando de’ 
fòli perfètti non è regola appropriata 
alla moltitudine . Il fecondp Impero effer 
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A'iNO quello degl’ Uomini preCdenticon le forze 
del Principato al Vaflàllaggio , e di quello 
la Chielà Habilita libera da Gesb Cirifto 
nella propria fondazione , non poteva nè 
volere per reggimento dcCleri che la com- 
pongono . Il terzo Impero efler quello delle 
Leggi conllituite dalla prudenza de’ mag- 
giori , e prepolle alla direzzione dell’ uni- 
verlità particolarmente Eccleliallica , che 
immune dall’Impero degl’ Uomini , nè pu- 
re potea indidintamente rilperto à tutti fog- 
giacere all’ Impero della ragione pur troppo 
rara nella condotta dell’operare degl’Uo- 
mini; elèleLeggi perneccHità sì evidente 
dovevano haverli nel governo Elcclcliallico, 
■quali eran pih fante , che quel le del Triden- 
tino, divulgate in un Conlèlk) legitìma- 
mentc congregato nello Spirito Santo ? le 
quali fé trovavano vano l'ollacolo della 
Trancia di eficr polle in ulo per correzzione 
de’ dilbrdini , era ignominiolo il loro rifiutt^ 
e lè la probità de’ fedeli viventi rendeale per 
allora fuperflne,rifultareàtradìmcnto de’ 
Poderi il non accettarle, quando potendo 
edi riulcirc meno perfetti de’ viventi li la- 
feiavano abbandonati fenza direzzione ò 
freno alia baccante tirannìa de’vizj . Riflet- 
tete , cheàticcoledirizzavanlì i provvedi- 
menti del Tridentino , ad introdurre ne’ 
Prelati , e ne’ Parochi la relidenza tanto ef 
fenziale , che lènza di efsa non lì può pa- 
feere l’Ovile , che lènza relidenza redava 
abbandonato: Secondo alla riforma de’ con- 
tumaci, il di cui rifiuto importa l’idefso, 
che rincorrìggibìiità canto elècrata dalla 
Chielk , che non hà orrore maggiore , che 
all’ impenitenza , ed al peccato abituale: 
Ed in terzo luogo firmare il Concilio laEfot- 
trina Cattolica condannatoria dell’Erelie 
particolarmente della Calviniana , i quali 
difordini miravanli pertinaci in Francia si 
lagrimevolmente Iconvolta dagl’ Ugonotti , 
sì proclive a’ rilafsamenti , enegl’odj, ene- 
gl’ amori, sìripicnadi Vefoovi, e Parochi, 
a’ quali era tal volta piò cara la curiofità de’ 
viaggi , gli agì della Corte , e della Cafa 
paterna, che l’alfidenzaa’proprjOvili , di 
maniera che fè l’adulazione non corrompe- 
va il giudizio poteva ogn’ uno de’ Principi 
ticonofeere , che pili perla Francia , che per 
qual fi Ila altra regione del Cridianefimo, 
erano falutevolì i Canoni di Trento; chelè 
fi dicefse d’accettar la IDottrìna, ericulàr 
la riforma , toglierli la dima alla medelima 
Dottrina , con diminuzione di credito pref 
fb gl’Eretici , come ufeita ad un medefimo 
parto da’Ccniton communi con la riforma 
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cliecenfuravali erronea , e rigettavafi incon- ANNO 
venevole; ed in finefowenirfi, chei prò- 
gredì della Chielà ad immagine di quelli 
del Principato erano aelduti fra le glorie 
militari , e civili ; militari della Guer- 
ra ne’ Martiri lotto i Tiranni , e civili 
con la Celebrazione de’ Concili nel fiore 
della Pace , co’ Decreti de’ quali eran- 
fi firmati in fede i Cridiani , fàntificatc 
le Anime, eproferitti i Peccatori odi nati, 
c che però chi ne riculàva l’elècuzione non nemt» ^ 
era legitimo Figliuolo, & amante della dei 
Chielà medelima. Tranquillò il fervore di 
quedo zelante parlare ogni ondeggiamento 
nelconlèfsodeH’AlsembIea,per Decreto di 
cui fò accettato il Conciliodi Trento, con 
promelsa di un’ intera venerazione a’ dì lui 
Decreti , per quanto le forze de’ Prelati adu- 
nati lo permettefsero. 

Tale deliberazione favorevole alla Chielà 1 6 
non fìicorrifpoda da quella d^li Stati Ge- zxSfUA.. 
nerali del Regno in Javote delb Pubblica •*~ ‘- 
tranquillità , mentre dguitoii loro difeio- 
glimento lènza polìtii’a determinazione , 
lenza haverdaread Principe di Condè , de 
agl’altrìcollcgatìli lèco, altra loddìsfàzìone 
che dì belle parole, tenendoli delulb dall’ 
arti della Corte, ne parti con alttdìma in- 
dignazione , e ridottoli nella Provincia di 
Sciamcaena fi diede ad ammallàre Milìzie , ■'«luraiiaite 
Un/.iau ,c munizioni per ravvivare con mag- rr«»ci* . 
gior impeto di prima grefperimenti Milita- 
ri; per giullificazìone de’ quali raddoppiò i 
tìtoli delle ragioni , chelo necelfitavano ad 
armarfi , c replicando di farlo per bene del- 
la Francia , e per utile del Rè tradito nell’ 
innocenza de’ fuoi teneri anni , con un Ma- 
trìmonio, che tendeaà corrompere il Reai 
fàngiiedi Borbone, con la malizia Spgnuola 
non meno che à deprìmere la Sanità del me- 
defimo Rè ancora immaturo a’ peli Matri- 
moniali ; Efaggerava che la baldanza de’ fà- 
voriti lo teneva fchiavo alle loro voglie 
tutte dirette ad oltraggiare ■ Principi della 
Cafà Reale,e i zelanti della libenà , e gloria 
del Regno. Ufurpò ancora il prcteflo della 
Rei igionc, aflèrendo , che diflenibre egli del- 
lalibertà delle cofcienzcnoii potea foftrire, 
chequelle degl’ Ugonotti, ch’eranfi dati al- 
la di lui tutela , fprimentaflèro violenza 
in un punto sì efienziale per la commu- 
ne ficurezza ; e come tenca già certo 
1’ infàuflo pronoflico dell’ introduzzìone 
delle maflìme Cafliglianc nel Governo 
della Francia , per la connciTione inevi- 
tabile de’ Matrimoni frà le Corone, fèn- 
tivafi eflò eccitare la compaffione per 

Temi- 
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ANNO riinminente crerzione del Tribunale dell’ 
***? InquiCzione , confiderato per un inlbppor- 
tabile giogo , non nieno a’ Prwetìan- 
ti, che a'Ottolici. £X>lerh deli'efclulione 
data alleiftanze del terzo ordine negli Sta- 
ti per abballare la PodeAà del Papa , per- 
locchè {limava diconquiflare meriti eccelli 
con la Patria , con i Popoli , e co’ Grandi di 
coprirli da sì funelti avvenimenti con i ci- 
menti della propria vita, che oliériva ad ogni 
pericolo nella condotta delle Armi, che già 
apparecchiavanli con non difprezzabile con- 
corlbdì fazioli, protellandoli pronto à po- 
làrle quando il Rè aQèntillè alle fuppliche 
degli Stati , ed a’ configli del Parlamento; 
e quindi Ibllenuta l’animofità del Princi- 
pe fuddetto con numerolb concorfo de’ lè- 
diziofifi ravvivòcon ofbli azzioni la Guer- 
ra , faccomettendo varj luoghi della Provin- 
cia fuddetta con barbari trattamenti di mi- 
litare infulenza. 

Nulladimcno opponendoli la Corte Re- 
gia con virile vigore furono per ordine del 
E, ^ ^ Regina alToldati con fomma 

. celerità due Eferciti , commellò uno alla di- 
ti rezzione del Marefciallo di Bcaudufìnac- 
laiwi,. j-jocljj. pafl'ando in Sciampagna non lafciaf- 
fe invendicata la temerità de’ Principi uniti 
contro il loro naturale Signore; e l’altro al 
Duca di Guilà, perchè precedendo il viag- 
gio de’ Regnanti , che intraprendevano vcr- 
ìo i confini della Spagna, alficuralTe le llra- 
de , e fervillè per loro cuftodia ■ Perocché 
giàerafinel medefimo giorno lattala ccre- 
monia in Burges , Città della Calliglia , dell’ 
eflèttiva celebrazione del Matrimonio di 


Anna figliuola del Rè Cattolico fpofaca dal 
Duca di Lerma come fpedale Procuratore 
del Rè Luigi ; e dal fuddetto Duca di Gui- 
ceiekttis. fa io Bordcos come Procuratore deirinfàn- 


te Principe Filippo, con Lilàbetta dì Fran- 
cia ; e quindi movendoli la Regina co’ fi- 
gliuoli per trovarli nell’eflreme parti dell’ 
uno , e dell’altro Regno à ricevere , c con- 
lègnare le fpolc , vi pervennero entro il mefe 
d’Ottobre , dove gareggiando i Vallàlli 
dell’una, e dell’altra Corona à lare fpicca- 
re negrofièquj a’ loro Sovrani la magnifi- 
cenza delle Nazioni ridullèro la pompa , 
ed il làfto à non trovar forme piìi fontuolè 
di quelle , che impiegarono in sì nobile emu- 
lazione. Sù la corrente del fiume Vidaflb, 


do, à cui il Rè Filippo l’haveva conlégnata 
per lèrvìrla nel viaggio in quelle vicinanze 
dì Fonte Rabbia , fin dove lo tralfc lo amo- 
re fvìfeerato, che havevaad Anna unica, 
e degna figliuola fua ; che accolta dalla Re- 
gina Maria nella Città di Bordeos, volea dif- 
ferirli per la tenera età de’ Regi Spofi la 
perlézzionc del Matrimonio ,J’allegrezzc 
del quale nè pure Iturbaronli dalla felicità 
delle correrìe del Principe di Condè in 
Sciampagna, perchè le bene non havea Beau- 
dufin potuto impedirli il tragitto del fiume 
Loira, forprefò perciò da grave malaria ar- 
reftò il corlb alle depredazioni delle fue 
fchìere, e della propria fortuna . Fh curio- 
fa l’olservazione lattali nel riferito tragitto 
della riviera , che la Barca fbpra della qua- 
le trafportavali la Spola Spagnuola innalzava 
un Globo rapprelèntante runiverfo mondo 
foggetto à quella Corona, che in ogni una 
delle di luì quattro Partì ne lignoteggìa 
tanto , la quale immagine perturbando la 
parità fià i Rè , la contefa della quale foC- 
pende, e toglieil commercio quanto la pe- 
lle, lìi à vive illanzede’Francefi abbafsata 
con preludio deU’oppollo effètto prefil» al- 
le proprie Idee da’CallìgLanì, che i detti 
Matrimoni allacciando la Francia à non 
làrlcle ollacolo nelle conquìde da uno de’ 
medelìmi , è furta la cagione , che le hà ro- 
verfdate, quando hà ne’dilcendenti di An- 
na portati li diritti fbpra la Fiandra , orìgine 
di tante Guerre che hanno feon volto ogni ar- 
cano fidema de’ loro valli dìiègni . 

Mà in aprirli le fperanze de' recitati fpon- 1 8 
fali per la fucceflione della Reai famiglia 
di Borbone , già la morte havea nefprete- >■ 
rito mele di Marzo fvelto l’unico Rampol- j,,i, 
lo, che rimaneadì quella de’ Rè prece&jri it«ei»*>i"- 

...... * ‘N.. enetiu • 

di ValoiS) mentre cerminu il corfode gior* 
ni , e de’ travagli la Regina Margherita So- 
rella di Enrico Terzo , e Moglie del Quar- 
to dì tal nome , dal quale Icparata d lede non 
migliori prove della fua vita, quando per- 
.duta in varj amori, e negl’odj della Madre, 
e de’ Parenti, edorlèdaelfirigorolc rilblu- 
zìonì , carcerata , e data in cuìtodia al Con- 
tedi Guet, che caduto in potere della fua 
prigioniera la polè in libertà , con toleran- 
za de’ congiurati, e del Rè, eccitata però 
pò rollo dalla difpcrazione dì vederla cor- 
retta, che dalla viglia di favorirla: Fù di 


dalle Barche fi cambiarono le Regie Spofe, eloquenza fiorita , di cui fonoafprfi i Co- 
palTando Lilàbetta al contrapollo Lido di mentarj , che Icrifsc fopra gli urani fuc- 
Spagna, ed Anna à quel della Francia, ac- - ceffi della fua vita ; fùPia le bene rila- 
coltadal Duca di Guilà Irà gl’applauli del Icìata, Penitente fé ben fragile , e morì 
proprio Efercito, e l’altra dal Duca di Uzc- con laglorìadì efsercflata Figliuola, So- 
rella, 


V 
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' e Moglie di Rè. Anco la Chieià ri- 

' * ** (ènti dalla morte rilevante pregiudizio, per 

cSt'dl cflcre entro il mefe di Agolto , accaduta 
Gi«j<,6. qajUa del Cardinale Francelco Giojolà , 
Decano del Sacro Collegio nella Città di 
Avignone, ilqualecliiaroper varie,e nobili 
legazioni gloriofamence follenute, fb an- 
che tale nella pia dilpolìzione de’ Tuoi Beni, 
de'quali per duecento mila Icudidcdinò in 
opere di pietà , oltre la tàmolà libreria pari- 
menti lalciaca àdufo pubblico . 

19 In Spagna ogni occhio, & ogni mente 
ziii.1,, della Corte flava attento per indagare con 
<Iualfenfo il Rè Filippo, & i mirullri rice- 
vefsero i raguagli della Pace , conclufà in 
Aftì fra il Governatore di Milano loro Mini- 
fino, & il Duca di Savoja ; e come le 
^cognizioni degl’ Arcani di Stato , fi pareg- 
giano nella malagevolezza con quella de 
i morbi delle fèbri maligne, ai giudizio 
iatji Spi- delle quali non può procederfi fe non 
S? fàciliffime congetture , così non può 

j'iriii.- accertarfi come veramente folfe detta con- 
cordia fentita da dii j è ben certo , che 
da un cupo , e profondo filenzio del Rè , 
ède’Miniflri , e dalle querele contro i ma- 
neggi , e condotta dell’ Innojofà in Milano , 
furono tratti argomenti di eficr rellata la lo- 
ro efpettazione furptefà da un impenfato af- 
fettamento di quelledidcrenze, neH'apcrtu- 
ra delle quali il mondo voleva , che fi foffero 
gettate le Bafi d’un’ immenfa imprefa la 
quale fufpizione fi augumencò poi, quando 
efaggerate con libertà confàcevole alla natu- 
ra , e lingua pur troppo mordace di D. Pie- 
tro di Toledo le operazioni dell’ Innojofà, 
li Toledo, furono infamate col nome di codarde in 
Guerra, ed infedeli in Pace; & il declama- 
re eflò, comc-attinente del Duca di Man- 
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Aabiliti con la confutnazionei Matrimoni ^NNO 
R^ , che prefifli per una delle bafi della 
grandezza meditata , non volevano gli Spa- 
gnuoli à nelfun rifehio perturbare ; mà in 
tanta incertitudine l’evento fuflègucnte di- 
chiarò fènza fallacie, che il trattato di Alti, 
fb una mera Immagine di pace , roverfeiaca 
poi dall’arrivo di D. Pietro di ToledoàMi- 
lano, come riferiremo. 

In Polonia rifentiva il forte , e genorofb ao 
cuore del Rè Sigifmondo la viva paflione, £. b,/„. 
cheladiAruzzione, e debolezza delle prò- 
prie armi impegnate contro i Mofeoviti , 
l’haveflé condannato à foA'rire l’aggravio , 
che nella Moldavia Feudo della fua Corona, 
fifoAècoij la prepotenza Ottomana fiabili- 
to Principe il Tomza; il quale per l inde- 
gnità de’ propri coftumi, e per la crudeltà t«"« 
con la quale opprimeva quei VaAàlli, accre- daTa. 
fcevali il cordoglio ; e fatta deliberazione di 
farlo difcacciare da quel Principato, nell’im- 
potenza ddia forza per ufàre le rifolute for- 
me della Guerra , fi rivoltò alla finezza del. 
le arti di Pace , facendo fpedizione d’un ef- 
preflb Ambafoiatorc in Coilantinopoli , che 
con l’apertura di copiofi, e preziofi Regali 
recafTelefucifianzead Acmet , intorno al- 
la perverfà maniera del Tomza nel governo 
fuddetto ; e che come per capo della Giu Ai- 
zia poteva fperarfi il meritato caftigo con la 
di lui privazione , così dal medcflmo era 
convenevole afpettarfi , che la fbmma ret- 
titudine Ottomana riflabili Aè in quel Feu- 
do un St^getto dell’ antica dìfoendenza dei 
Duchi , trà quali poteva il giudizio fceglie- 
re il rriiglbre , e pib atto , da che erano 
molti, acciocché nelgiuAo, epacifico Go- 
verno diquelloStatoconfervafse la Beneme- 
renza del Benefattore . La porta Ottoma- 


tova , i pregiudizi ricevuti dalla fuddetta na ravvisò Albico tendere il fine di queA’ 
Concordia , e poi il vederfi dcAinato Ambafoiata , compita fplcndidamente dal 
lui fucceffore al Governo di Milano, che SignoreTergous , à rimovere dalla Mol- 
nell’imnncnfità delle proprie Idee, per davia il diffidente della Polonia, per in- 
reflenfione del Dominio Spagnuolo fbpra trodurvi l’amico ; e però ricevuti i dc>- 
tuttii Regni dell’Afia, non che di Europa , ni come Tributo dovuto di GiuAizia, nonRiijK.«>,i- 
nutrivaodj occulti contro i Principi Italia- per liberalità del Rè Polacco , fu rifpoAo 
ni, raAèrmò il concetto che havevaficAèr all’Ambafdatore, credere il Sultano , che 


riufeita fpiacevole la Pace di A Ai alla Cor- 
te Cattolica . Dall’altra parte l’oAèrvazio- 
ne fattali , che il Proceffo decretato fopra la 
condotta del Marchefo dell’Innojofa , fu 
totalmente un’apparenza , quando il Rè di 
fjMntaneo moto lo fece abolire , efibì op- 
jwAo rincontro, cioè, che per fècretiAima in- 
finuazione del Duca di Lerma primo Miiu- 
Aro,havcfic recata coll’apparente concordia 
la quiete alle cofe d’Italia , finché foAero 


Tomza operalsc con rettitudine nel Reggi- 
mento del fuo Feudo , efàpereche l’awer- 
fione de’ Polacchi procedeva dalle correrie , 
che egli foceva nel loro Paefe , che tuttavia 
conolccvanfi giuAificate dalle cagioni , che 
gli davanoeffi ; e come egli non voleva ab- 
bandonare un fuo proprio fervente alTintfif 
erezione delle richieAe, e violenze altrui , 
così haverebbe dati argomenti miglio- 
ri delia fua Benevolenza ai Rè Sigi!- 

mondo 
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mondo in altre opportunità. 

Ritèritafi dunque tale nfpxjlk in Polo- 
nia il Rà léce partidpare l’amaretza , che 
ne haveva contratta, à i Colacbì , i quali 
temperando l’ardore del proprio iflinto a’ 
ladronecci dalia fola lèverità della proibizio- 
ne fatta loro da’ rìgorofi divieti del Rè fud- 
detto, poflènti à rattenerli con la fòrza , fciol- 
ti dal frenoche ritenevali ncH'llcrania go- 
dendo il fbfpirato impuifb del cenno fud- 
detto, sboccarono incontancnti nel circo- 
flante pacfe Turcbefco , fi avvanzarono 
con faccbeggiamenti , & incendi pù da 
Turchi, che da Crifliani fino nelle vicinan- 
ze della Regia di Coftantinopoli , doveim- 
prefTa una gran paura nello fleflb Serraglio 
cedendo alla poca refiflenza , che incontra- 
rono, ritornarono in dietro , non per ritirar- 
li , mà per sboccare altrove, come fecero 
addolToai Tartari Negri, afjortando quan- 
tità di Donne, di Fanciulli, e di Animali, 
defolata ogni cofaper trenta l^hedi Pac- 
fe ; e poi pigliando nuovo giro come Fal- 
coni ncH’aria, che parche fugganoquando 
vengono, affaltarono le fpiagge del Mar 
Nero, bfia Bufino, &acco(latifi con feli- 
cità all’Arfenale di Trabifonda già fàmofa 
Gttà Imperiale, e trovate ventifette Ga- 
lere Turchefche in quel Porto le abbru- 
giarono -, e ritirandoli in afpetto di nuova 
tuga affaltarono la Città di Sinope , dove 
trucidati gl’Abitatori , fcelte per il trafpor- 
to le l'ole monete, c cofepreziofe, dettero 
il rimanente in preda alle fiamme. Rim- 
bombarono quelli ragguagli in Collnnti- 
nopoli anche aarelciuti dalla fama, perloc- 
chè il Sultano fece fpedizione con la celeri- 
tà maggiore di un Inviato à recare le pro- 
prie doglianze al Rè Sigifmondo, diman- 
dando contro iCofacchi quella Giullizia per 
li facch^giamenti , e delòlaziuni riferite, 
checgli negava di fare per quello , che a’ 
danni della Moldavia commetteva il ’Fom- 
za lotto .gl'aufpicj della di lui protezzione; 
màil Rè Sigifmondo rilpofe, che la natura 
de’ Popoli Cofacchi era tale , che la fola 
fòrza li ponea in ragione , e fpremeva dalla 
durezza della loro contumacia qualche 
attodi rifpetto al Sovrano; che in dillan- 
za sì remota era inabile à comprimere gl’ 
eccelli della loro animofità , che anzi piò ac- 
commodaci per la vicinanza ad eflèr tenuti 
in dovere dall’Armi Ottomane poteva il 
Sultano far Giullizia da sè medelimo in- 
torno ài ricevuti aggravamenti; pcrlocchè 
ritornato il Chiaus con tale rifpofla à Co- 
flantinopoli f'ù chiamata la fquadra delle 
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Galee, che feorreva il Mar Bianco, efpe- 
ditanel Negro per reprimerli , mài Cofac- 
chi carichi di preda s’involarono con la fuga 
aH’apparcchìatocaliigo , lòtto ilqualetxin 
caderono fe iK>n quelli , che per non ab- 
bandonare il Bottino non havcvaix) la velo- 
cità lolita al fuggire, i quali, òfeoerolpet- 
tacoli nelle carnificine , ò gemerono cate- 
nari in una dura fchiavitìl . 

In Venezia l’augufla mentedi quel Se- 
natoconla proprietà degl’Erbi non diverti- 
vafi per -l'applicazione alle colè picciole dal- 
la dirczzione delle grandi, e pcrlopeulìere 
delle proprie dalla cura caritatevole delleal- 
trui, e rilemcndo nell’animo le oppreflioni, 
che potevano fuccedere , e di tutta l’Itaha 
à quelle chef) fòllèro praticate dalla prepo- 
tenza degli llranierì contro i Duchi di &- 
voja, e di Mantova, continuava à premu- 
nirli per potere intentare una valida Guer- 
ra contro chi flpalefalle rellio aduna ra- 
gionevole pace^condotto al proprio lèrvi- 
zio Pompeo Giuflmiani Genovelè celebre 
nelle Guerre di Fundra , fubordinò al di 
lui comando dodici mila Fatiti ; e non eC- 
fèndoli potuta concludere la levata della 
Milizia Svizzera pergl’ollacoli che vi frappo, 
fòro gli Spagnuoli, aumentò le fòrze fuddet- 
te con le Compagnie lecite nel proprio Sta- 
to , e li rendè valevole à contribuire efti- 
mazione a' propri configli per la concordia 
di Alti , nella quale il Duca di Savoia ricer- 
cò laficurczza dal Prelidio delia ftellà Re- 
pubblica Veneta , come ella fù pronta à 
contribuire gl’ufici de’ propri Minillri , e 
l’autorità del braccio armato per un'intera 
oflèrvanza de’ concordati . Tali occupazioni 
però come dicemmofurono alsunte dal .Sena- 
to più per altrui , che per proprio intercise; 
benché efsendo egli il direttore del pubblico 
bene d’Italia, chcfioollituilce daU’interelse 
de’ particolari , liano quelli la milùra del 
proprio; ilqualeinqucft’anno verlava alla 
riprcllione dcH’cmpietà , e ladronecci , che 
gl’Ulcocchi praticavano fempre più barba- 
ramente a’ danni del proprio Stato; e co- 
me la vivezza delle doglianze portate al- 
la Corte Celarea intorno la dillimulazio- 
ne , che l'Arciduca Ferdinando profefsava 
negreccelfi loro, non producevache galan- 
teria di parole , vanità di promefse , ed inu- 
tili compatimenti , li cfibì motivo alla cre- 
denza di molti , che fòmentato rimpciato- 
re dagli Spagnuoli à follenere la ribalderia 
Ufcocca cagionafse un divertimento alle 
fòrze della Repubblica, perchè non potefse 
opporle alle proprie, per dire la ragione , e 
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ANNO non per darla nelle di/sen/ìoni dì Lombar- 
dia. Certo ftà che apprelbfi rimmlnenza 
, d’una Guerra fra i Veneti ,& i Celarci per 
fommamen'te pregiudiziale al Criftianefimo 
non lafciboziolb il proprio zelo Appolloli- 
co il Pontefice Paolo , mà dando con elio 
i pii» férvoroli fpiritiallefue Paterne elòrta- 
v<ij Jci Pi. zioni , incaricò à i tre N unz) di Germania, di 
’* Spagna, e di Venezia , di rapprefentare, & a’ 
Sovranì,& a’ Minirtti,che la forza del nemi- 
co commune Ottomano armavafi della dì- 
futiione de’ Principi Criftiani, epartìcolar- 
mente dì quelli, che havendo gli Stati pro- 
pri accommodati per la vicinanza ad ellérc 
invali dalla di lui voracità, efibìvano invito , 
& allettamento con nutrir fra erti le difcordic, 
c come rAntcmurale del Criftianefimo' 
era per terra lo Stato Auftnaco, e per ma- 
re la fòrza delia Repubblica, non porca ae- 
commodarfi meglio la ftrada a’ dì lui Trion- 
fi , che con tenere aperte le dirtènfioni , e 
lecontefc-, e bcnchò la Repubblica bavelle 
à grado l’importanza dì quelli ufizj, con 
tutto ciò havendo penetrato , che decretato- 
li finalmente da CefareGìo: PràinerCom- 
millàrìo per dare ì condegni caftìghi alle 
fcelleratezze degl’ Ulcocchi , era flato trat- 
tenuto dall’Arciduca Ferdinando, allegando 
poco decoro di dare Ibddìslàzìone a’ nemici 
mentre che le armi erano in moto per deci- 
dere chi fra erti goderti' il pollo dì maggiore 
potenza -, lìi ella forzata à prolèguire con 
virile rìfoluzione l ìmprefa di dare da sè 
medelima i meritati caftìghi agl’ Ulcocchi; 
pn,feji.!mt- perlocchè Antonio Giorgi , che governava 
l’Ifola di Pago , li applicò à lorprcndere la 
uaicchi. terra dì Sanfa di Carlo Pago, nella quale 
fupponeva di bavere intelligenza con quegli 
Abitanti , che elTendo la léccia de’ più là- 
mofi ladroni , delulero l’arte con l’arte, 
mentre accoftatofi il Giorgi , lù con frode di 
doppia pratica ricevuto con tal calore di lo- 
co , che ne reftò egli arlb col trucidamento 
di ottanta della di lui intiera compagnia, 
reftandoin potercd^rUlcocchi, e lollcn- 
dardo, & una barca degl’alTalitori . Riulcì 
ben più propizia l’imprelà di Lorenzo Ve- 
nìcro Generale neH’lftria , che accoftatofi 
alla Piazza di Novi, ediriggendofi con pro- 
ve di chiaro valore fé ne impatron) . £ erta 
polla sù l’eminenza della rupe, il di cui piede 
fèndono Iconde del mare Adriatico , cguar- 
fiiudTv^ nitaconquellc ftert'e Artiglierie, che fiiro- 
J.1I <11 N<> jjo ig prinK fpoglie , che la rapacità degl’Uf- 
cocchì afportò dalla lòrprefa Galèa dì Cri- 
ftofbroVcnicro,allettato il Generale fudet- 
to di ricuperare un Trofeo tanto funello al 
Tomo Primo. 
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nome della di lui famiglia , & alla grandez- ^NNO 
za della Patria, applicati i Pettardi non folo 
fù ricuperata rArtìglierìa , mà divampàta 
la Terra , e le barche furte alla fpiaggia , e 
tragittata la gente vittoriofa ad altri luoghi 
provarono nelle Cale loro gl’ U fcocchi quei 
trattamenti, che con sì flebili avvéniménti 
havevano fatto provare a’ Veneti . Anche il 
Generaledì Palma Franoefeo Erizzo, im- 
piegando le Milìzie commandate da Pom- 
peo Gìuftìniani occupò dìverfi luoghi Ibpra 
l’una , c l’altra fponda della Riviera del Lì- 
fanzo, difponendocosì le cole per rartèdio 
fàmofodìGradifea, che non hebbe fe non 
l’Idea , & il dìiégno in lontananza eiKro 
quell’anno ; il fine del quale fù venduto 
acerbo alla Repubblica con quello de’gior- Dotrutl 
ni del Doge Marc’Antonio Memo , che nel- "" ' 
la venuftà del fuo afpetto gioviale fìl corrif- 
pofto dalla bellezza d^ proprio animo pio, 
e dìlcreto, mancando dopo di bavere tre an- 
ni , e tre meli goduto il Principato . 

In Oriente dupplicavanfi con la lunghez- 
za dell’ Impero di Acmèt l’occafioni di fiir 
prova della fua fòrza egualmente , e de’ 
lùoì infortuni , perchè non havendo abilità 
lùfficicnte per portare da sè medefimo il pe- ' 
fodelle proprie armi , fù condannato àdar- 
ne la direzzione à perlbne che ìnlèlioemen- 
te l'ammìniflrarono; e parendoli dì nonef 
lire fiata riparata decorolàmente l’ingiuria, 
che il Rè di Perfia fece al di lui Inviato , 

ÒL havendolo adormentato nella confiden- 
za che la dirtìmulalse, con ìmpenlàta deli- 
berazione eccitò Bufile, famofo Capitano 
dell’Arabia , à Icorrereconfelknta mila Uo- 
minile Provincie di Perfia; doveaccorren- 5 «ii<»»<ii' 
do con valide fòrze il Primo Minillro di 
quella Reggia Arcémato Ibldaco , che da 
vili natali era furto per valore ad un’ eroi- ■ 
nente fòrtuna , ericonofeiuto, che l’Efer- 
cito Arabo non era più che un mucchio di 
ladri , che prefiggendo per fine delle loro 
azioni la-conquìfta della robba altrui per 
agio , e lòftcntamento della propria vita,, 
hanno poi della medelima una cullodia pie- 
na di tanti riguardi , che ripugna alle làzz»- 
ni militari , bali delle quali , è di non Ili- 
mare i cimenti, & ì pericoli di perderla 
attaccati gl’ Arabi con militare perizia del- 
le fchiere Perfiane teftarono sì deplorabil- 
mente feonfittì, che ricopertoli terreno di 
cadaveri' il cìrcoflantePaefc di fuggitivi, e 
la corrente dì un rapido fiume , che la mer 
tà tentò dì valicare fenza perizia di nuoto, ri- 
piena dì aliògatì.* 

Succefse à quella Iconfitta degl’ Arabi 
Kk per 
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^UNO per maggior travaglio degrOtcomani l'altra 
del loro mcdefi mo Elercico fpedito da Ac- 
£» mèt , per riparare in qualche dicevole ma- 
Aitt. niera le rovine della precipitata fortuna del- 
le fue Armi,rendutefi inabili à contradare a’ 
(lii. Rè di Perda la ricuperazione delie Provin- 
cie, che poflédeva nell’ACa minore, da che 
havevano ceduto alla prepotenza Turchef 
caj e però lòtto la condotta del Balsà di 
}>ima(co, e di un altro prode Capitano di 
quei tempi chiamato Onorato di Natòlia fi 
avanzarono in tanta vicinanza le Milizie 
Ottomane alle Perdane ne’condni della 
flefla Provincia di Natòlia, chefù inevita- 
bile una campale giornata tantocercatadal 
Perdano quanto fuggita da’ T urchi , i quali 
condderavanoinfonderd dal Rè avverfario 
con la di lui prclènza troppo di vigorealle 
fue Squadre; mà inevitabile rincontro ap- 
parecchiarond i Turchia foftenerlo. Inco- 
minciatad dunque la zuffa cedendo! Perda- 
ni all’impeto ftrabocchevole del gran nume- 
ro de’ nemici, il Rè che haveva i dici Bat- 
taglioni diriforva léce iifoirc fottoun tale 
FUc'ftrio dieci mila de’ dioi , ed allargando- 
d à pigliar pollo in difparte del Campo , in- 
di prevalendo il Battaglione di Onorato , do- 
ptj chiari fperimenti di valore li convenne 
l'occombere ad unalcondtta sì lagrimevole, 
chenonfolo redo trucidato duo all’ultimo 
fante , mà ellinto ancoralo fteffb Genera- 
le , e fopra caricando il Rè il rimanente de- 
gli Iquadroni , che ancora foftenevano con 
intrepidezza l’ordinanza con altra gente, 
che haveva à riferbo, percoflè il Balsà dì Da- 
mafoo, che fmarrito nel vederli abbando- 
nato dalla fuga univerfale de’ fuoi foldati ri- 
tenne però l’intrepidezza dell’animo , com- 
battendo finché fopralàtto dall’impeto de’ 
Perdani cadde in loro potere, difperdcndo 
òla fuga, òla ritirata nelle Piazze vicine 
tutto, & intero il di lui Elèrcito. Reftò 
fbmmamente confufoda sì sfortunes ole ra- 
guaglio l’animo di Acmét , nè potendo rap- 
pezzare così lòllecitamente una tanta dif- 
perdone di forze fi rivoltò alle machine , Ce- 
ducendo per mezzo d’ Uomini fèdiziod i 
Valfalli del Rè Perdano abitatori dell’Ifola 
Magna, unadelletre, che forgono in mez- 
zo all’acque del Seno Pérdco , Profcflbri del 
Maomettifmo nella fetta di Omcr , detefta- 
tadal Perdano come Ereticale; e quindi fii 
loro fuppofto per parte di Acmèt , che il 
Rè Abbas vogliofo, che tutti i propri Vaf- 
falli confentillèro nelle interpretazioni fatte 
dà Alì fui Tello dell’Alcorano , volclle loro 
con violenza làr profèflà la Dottrina di lui , 
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e fupprimerequelli ,cheléguivanodiOmer, -rfWNO 
elfi di fatto raccolta numerofa fàzzìo- 
ne de’ zelanti della propria credenza , e co- 
flit uitofi per Capo un tale Faefur chiaro per 
nobiltà, evalore ìnquella Regione, dilcac- 
cìaronoi Magilliati Regi impadronendod 
della Città, non meno che delle Cittadel- 
le, raàfpeditovi dal Soffi il dio primo Mi- ai tre v>n*- 
niftro Arcòmato alla forza, evaloredelqua-t'„i‘!‘’ 
le reflòdiflipata la fullcvazìone,fù neceditato 
Facfor di pallàr perfonalmente in Collan- 
tinopoli ad implorare fbflegno al proprio 
priito, che parimenti lì tù concedo con 
Gente, e denaro; perlocchè ritornato nell’ 

Ifola dove Arcèmato haveva interamente ri- 
cuperato ogni luogo, anzi licenziata gran 
parte della Milizia dopò di havere ancora 
forprefa felicemente la Città di Chermàn 
Capo della Caramania , che con anip; Pri- 
vilegi mantenead neutrale fra la potenza 
dell’uno, e l’altio Stato, & accampatod 
con la dia Gente Faefur haseva dato il 
carico d’un’Imbofiata ad Arcoffifiio Capita- 
no egualmente chiaro per gloria militare , 
e per la tède Crifliana , che proleffàva illrui- 
tone da’ Religioli Agofliniani.con uno de’ 
quali era palfato in varie Corti del Crillìa- 
nedmo, «Staccollatod Arcòmato fìi appic- 
cata la zuffa con la gente di Faefur, la 
quale sbaragliata daH'iinpeto del Cannone 
apriva fèlicilfimoadito alla vittoria Perfia- 
na , che totalmente dilperdè Faefur , e le 
Milizie Turchefche ,’che feguivano il di 
lui partito, funeflata lòlamente dalla mor- 
te di Arcomato , feguita con doppia gloria , 
mentre foprav venuto il Rè in perdona due 
ore dopò potè condntirli l'aldflcnza de’ Rc- 
ligioliCrilliani , che haveva nelfuofeguito, 
ne’ conforti dc’quali fpirò l’Anima prolèf 
fòre zelantiflìino della vera Fede diCrillo. 

E non fblo ìnfellavano tali ìnfàufli av- 25 
venimenti l’animo d’Acmet , mà tifcntiva 
delle moleflie anatra da’ mededmi Valìàlli , 
fra quali l’Emir Facardin, ò da Principe 
dc’Drud nella Sona, furiò à recarli occado- 
nedi nuova fofferenza . Profèlfavadegli di- j°i'i'”','r* 
fccndente da quei Criftiani , che reflarono 
reliquie del difperfo Efcrcito ricuperatore “ ■ 
della Terra Santa dalle mani de’ Sarace- 
ni, c quindi elfo, ed ì Popoli del dio Con- 
tado ritengono col nome qualche velligia 
della vera Dottrina Evangelica , benché per 
penuria de’ Sacerdoti fòllè diformata , e dall’ 
ignoranza , e da’varj errori ; & havuta 
permildone dal Sultano d’Egitto di fèrmard 
alla coltura de’ campi à poco à pocos’ind- 
gnorirono ancora delle Piazze , che parea- 

no 
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NO no abbandonate, occupando, enftorando 
la Città di Sidone , e Barurci ; c porti a’ 
lidi del Mediterraneo pensò rEmirrtiddet- 
to, che la làcilità della fuga nel caibavver* 
/bpoteflè animarlo à qual fi fìa attentato; 
e quindi firtàtoll ad occupar la Provincia del- 
la Soria, hno al coniìne deir Arabia , rac- 
colto un Elército ibrrt di quindici mila 
combattenti , e con prctefto di valerfi del 
loto prertdio, per artìcurarrt da’ ladronecci 
degl’ Arabi , protellava inviolàbile la Tua 
fédeallaSovranitàdeirOttomano; mà fàt- 
taC troppo grande la di lui potenza eccitò 
Acmetà reprimerla, ordinandoal Capitano 
di mare , che con lèflànta Galere l’attaccarte 
per la via della marina , & al Bafsà dì Da- 
masco, che con trenta mila Uomini lobat- 
teflè per terra ; pcriocchè venuto il calò pre- 
vifto dall’ Emir, pigliato imbarco fopra tre 
Navi con la Moglie , e figliuoli, & il piò 
pftziofb de’ fuoi Arredi , lalciò colà il figli- 
eie aieet. uolo terzo genito per trattare concordia co’ 
“ >“’**• Turchi,cfie fi falvò in Fiorenza,accolto fplc- 
didamente dal Gran Duca ; ma trà tanto 
attaccatefì oftilmente le fue terre in Sorfa 
dal Bafsà , C difefèro valorofàmente , di ma- 
niera che battuto da’ fbllevati in varj rin- 
cootn fù ridotto alla neccrtìtà di concerdarfi 
col figliuolo deir Emir, mediante la^romefi 
ià dell'ubbidienza al Gran Signore , dal 
quale confegu) però la refiituzionede’ Beni, 
ede’ Feudi goduti da’ di lui Antecellòri . 

Altro dillurbo ancor piò grande, perchè 
piò vicino, fù quello che provò Acmet per 
!l^r:;:frnnfedcltàdiNafufprimo Vifir . Era egli 
nato Crirtiano ne’ contorni di Tefsalonica , ò 
(rollili del fìa Salonicchio, figliuolo di un Prete Greco, 
c.« Vili, rapito alla fchiavitò , e venduto ad un 
Eunuco del Serraglio al prezzo del piò vile 
Giumento di foli tre zecchini j nell’ età dì 
venti anni da erto fu rivendutoal Maggior- 
domo della Sultana Madre , dalb quale 
impiegato fecondo la vivacità del di lui fpiri- 
to diede in ogni rincontro le migliori prove 
di quella folerzia, e prudenza , che li apri- 
rono il pafsaggio da una fortuna cotanto 
mef china, ad una cotanto eminente; pe- 
tocchè fatto Bafsà d’Aleppo , e 4> Mefbpo- 
tamia téppe nutrire con cautela sì profónda 
le pratiche col Rè di Perfia per farC Rè di 
s». iiifcdci- quelle due Provincie , che Acmet anche ra- 
■i Ji Sol,,, guagliato da piò parti non potè indurfi ad 
haverne un minimo fofpctto ; anzi folfi- 
tuito alla morte di Sedar primo Vifirà fi- 
ne di godere l’ampiezza dell’ arbitrio nell’ 
intero ufo della Podertà di quella gran 
carica , pafsò al comando dell’ Efer- 
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cito contro il Perfìano, dove in mezzo alle ANNO 
replicate feonfitte pur Zeppe rinvenire l’adito 
alla concordia ; mà havendo il Sultano fui 
replicati rapporti delle di lui frodi conofeiu- 
to rertetto nell’ anteriore Tregua accennata 
cinque anni avanti con io (tefso Perfìano , e 
chiamatolo ancorajal ritorno che differì con 
preterti non grati ed apparenti , la fufpizione 
pigliò tanto piede , che non tò piò oltre dirti- 
mulata,mà diedero poi la mofsa alle irruzzio. 
ni controdi lui le proprie ricchezze, peroc- 
ché , come lòtto il Principe rapace i Pro- Sdx mone • 
certi fi fanno reali , e non verbali , le ricchez- 
ze della Cafa del Nafuf furono il Precelso 
della dì luì condanna , che lo fece perire di 
laccio alla prcfénza dello rtefso Sultano ; £ 
quindiefèguìtafllafentcnza, fò poi veduto 
il Procefk) fuddetto, che del teloro della 
Guardarobba fi rinvenne Capitalirtimo, 
cioè fopra ogni credere opulento , mentre 
fò trovato Un millìone di zecchini contanti, 
mille, e diciotto fc'iable gioiellate, una del- 
le quali arrivava à cinquanta mila feudi di 
valore, lei mila Cavalli nelle Ville, mille, 
e quattrocento Cavalli Arabi , un moggio di 
diamanti, & un altro di Perle , e di Gioie 
minute, oltre la quantità d’altre Tapezza- 
rieìnconfbnanzaalla magnificenza fuddet- 
ta , le quali colè trafportate nell’ Errario 
Regio aumentarono le fòrze del Sulta- 
no, il quale tuttavia non potè valerfène. 

Altri rapportano tal morte nel mefe d’ Ot- 
tobre, dell’annodecorfb, e che ilSultano 
6celseelcguirlanonìnfua prefenza mà in 
Cafàdello rtefso Nafuf . Ed autore ditale 
raguaglio è il famofb Pietro della Valle nel- 
la fua lèconda lettera. Eben doverebbe 
vincere lòpra ogni altro men certo la dì luì 
fede di tertimonio prcfèntc, fé ìn.quella ftef- 
fa lettela non fcrivefse fuccerti intorno alla 
libertà del tratto, e della pratica delle fem- 
mine Maomettane, che fi convincono per , 

fàlfi,fcemando perciò efso con le rt^le le- 
gali dì mendaci in una parte la fède nell’ 
altra , ò rendendola Ibfpetta le ben foT 
fe vera'. Riulcl cara la morte del fud- 
detto Vifire à tutti i Principi Crìrtiani 
fu la. certezza che havevafio de’ fiequenti 
rtìmoli, ch’egli dav^ad Acmet contro di 
erti; mà le era colpevole l’effetto, non era 
però tale la cagione , mentre il vero dife- 
gno di Nafuf ftefo fu l’antica Idea di co- 
lf ìtuirfi un Reame proprio in^,Afia, dove 
havea intelligenza col Perfìano , facai de- 
fiderarli d’impiegare la Potenza Ottoma- 
na nella Guerta contro ì primi Poten- 
tati del Crìrtianefimo per haverli léco 
K k ^ com- 
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jI.VWO compagni nella grand’imprefedt altcrrar- 
i 6 i? la, 

17 Alle riferite infelicità della Porta , fiac- 
zxMfAi. coppiò anchequella della morta couuujdata 
da Acmet al Capitano Bafsà contro l'Ilb- 
la , c Religione di Malta , verfo dove in- 
i«rrerije’ caminatofi con cinquanta Galere, e quat- 
Tarch. «1^ tro Maone, & accoflatort à Terra nelle più 
infeiiCT rio- tacite ore della notte , e sbarcata gente im- 
provifamente in vicinanza del Porto di 
Marza Sirocco, e dato legno al Cannone 
per l’unione al Cafale di Santa Catteri- 
na , accefo il fuoco , e datili i Turchi al 
fàccheggiamento di quella Cliicfa , vi ac- 
corlè per ordine del Gran Maeftro fotto 
la condotta di venticinque Cavalieri una 
gran partita del Prelidio, cd attaccarono 
sì rifemitamente la zurth , che nel pro- 
grcrto opportunamente Ibccorlà dal Sini- 
' IcalcodeUa Religione, erinfbrzati Icmpre 
più di nuove Genti Maltclì collrinlcro i 
Turchi alla ritirata dopò due ore di con- 
flit co, nel quale oltre multi trucidati la- 
rdarono cinquecento Tchiavi in potere de’ 
Malte/i ; anzi fatto altro attentato con 
venti Galere à Marza Scala , dall'imminente 
ollacolo, che parimenti incontrò il Balia, 
pieno di feorno ritirò la Tua Gente , paf- 
làndoà Coftantinopoli à recar nuove con- 
fufioni txm fimil raguaglio , che tuttavia 
non fù di gran momento per l’unica for- 
tuna di Acmet, che in tante Iciagurenon 
fòrte conolciuta da’PriiKipi Cnfliani lafe- 
lìdtà del rincontro di abbracciarla per op- 
primerlo. 

La morte involò quell’anno il Capo al- 
ixBritL ^ Compagnia di Gesù lafciando di 
vivere ildilui Generale Claudio Acqua- 
viva,Soggetto,che e per lo Ipiendore de’ Na- 
tali , c per quello d’una cofpicua virtù fù 
‘ii si gtan corpo , dallo Ipirito 
G«ru>ci • del quale la Chielà ricevè i confòrti piu 
opportuni, òperlollabilimenco della Dot- 
trina Cattolica nelle Catedre , e nelle 
, Mirtioni, è per l’abbattimento deU’Erefia; 
ma come ella è un Seminario d’Uomini 
ihligni , non mancò modo alla Congre- 
gazione adunatali in Roma di fòflituire 
al defònto'un egualmente degno Succefib- 


sacerdozio, 

re, che fù Muzio Vitellelchi di famiglia , ■^N.VO 

fc bene oriunda di Corneto annumerata 
Irà le Nobili di Roma , come i di lui me- 
riti Irai piùcofpicui dell’Ordine ^Ecclefia- 
ftico . Mancò ancora di vita un Uomo, r, 
che fù il trattenimento della curiofità del- 
le turbe allettate dalla vanità de’ di luì 
giudi/.)' , che per fàlirc al fupremo grado 
della temerità, proferiva /òpra gravveni- 
menti futuri , e lù quelli Gio: Batcilla 
Porta , che nato à Napoli per aguzzare e»»- 
gl’ingegni vi -erertè un’Accademia chiama- 
ta de’ -^rgreti , alla quale non potea ertète 
ammcflò nertùn Soggetto, il quale non fi 
renderte fègnalato per la notizia di qual- 
che fccreto , ò per la fàlute de' corpi , ò 
per la felicità dell’ Arti mccanicbe . Fù 
Uomo perito nella Filofòfia, e Magia na- 
turale , e di un’ efàttiOima cognizione 
della F'ifbnomia, cbepronoflicava non fo- 
le i coftiiml , thè le inclinazioni più recAi- 
ditc delle perfòne , ma temerariamente i 
loro avvenimenti futuri , con la quale ma- 
niera predicendo il fine delle glorie milita- 
ti al Marchefe Ambrogio Spinola l’eccitò 
à travagliare nelle Guerre di Fiandra , 
nelle quali per verità riufd poi sì memo- 
rabile , e glotiofò ; ma come l’indovinare 
dairafpccto dì una nòbile, e vivace indo- 
Iq la felicità de’ fiicccflì può farli con 
meno di quel , che torte la pretefà magia 
del Porta , cosi egli fatto infòlente per qual- 
che predizione avverita li ufurpava alle 
proprie dicerie il credito delle Profezie più 
infàllibili , perlocchè fenduto fbfpctco al- 
la Curia Romana li convenne comparir- 
vi per render conto delle ragioni con le 
quali fcnfjva la di luì remerità, c ridotto- 
fi in Patria fopra l’anno fettantdimo vi 
mancò dì ànorte naturale , e con fama 
dubbia, & incerta fé le di luì predizioni 
fi fortero fatte più per dottrina , ò per va- 
nità , più con la fàllacìa delle congetture, 
che con ragion'i della feienza , che intor- 
no alle cole future in fomma è fallacif- 
fima,percb’c 0 à è la rìlèrva fopra la quale 
non è pìacciutoà Dio di ammettere nef 
Ama comprenfiva , ò cognizione degl’Uo- 
mini. 
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, Àffr^o 

S O M M 

1 PrMtiau del Papa di mn difputarfi imamo aita 

Cmezvoae della Beata VergiiK. 

2 Coltiiuzieni Appoflolicbe imcmo a' Monaci Cele- 

fimi. Unione della Coi^regazioiie Sonmafia à 
ijiiclla della Dottrina Crifiiana . 

} Efame , e correzione fatta da! Papa a’ Decreti 
dogmatici degr Armeni . 

4 Arrivo di Don Pietro di Toledo al governo di 

Milano . Sua difpofit 'ione à pnfeguar la Gua- 
rà eoi Duca di Savoja . 

5 Nunziatura di AleSf andrò Ludovki . Sue qua- 

lità, eviaggio in Lombardia pala pace et Ita- 
lia , edifiicoltà, che vt trova. 

6 Ofliliià , e fatti d’ Armi v'tcen.ievoli fiale Mili- 

zie Spagnuole, e Savoiarde. 

7 Promozione di fei Cardinali , e Morte di quat- 

tro . 

8 Ufizj vigorofi del Cardinale Ludovico eoi Toledo. 

Sue rifpofie ambigue per la Concordia . 

9 Ufizjdel medefimo Legatoeoi Duca di Savoja. 

Progetto che fà per la pace . 

10 DifiicoUàincontrateper cagione de’ Veneti cogli 

Spagnuoli , e profeguimento della Guerra in 
Lombardia . 

11 Concordia jlabilita fra f Imperatore Matliat 

ed Acmet Gran Turco , turbata fubito da 
Gabor . 

12 Indifferenza del medefimoCefare nelle differenze 

fra Veneti , e l’ Arciduca, per cagione degli Uf- 
cocchi . 

L 'Anno Dedmofèfto del Secolo vien 
diflinco dairindizionedccimaquar- 
ta . Il Pontefice Paolo accoppiando 
j lenii del Tuo piiflimo cuore verlb Maria 
Santifiinria Madre di Dio co i riguardi del 
pubblico bene della Chiefa, decretò , che la 
Concezzione (iella medefi ma non potefse fog. 
gettarli àdifpute, ò denunziarli da’Perga. 
mi infetta di peccato originale , parendoli 
che in ponere una piìideterminaraconclu- 
fione all’articcdo fuddetto s’involalsel’ogget- 
to alle fpeculazioni intellettuali , & alla 
gara delle Scuole , che fe bene portano l’ap- 
paronza firepitofa di contelc inconvenevoli 
al pacificoordineEcclcliaftico, fono però In- 
quilizioni della verità, la quale rimanendo 
occultaalla debolezza delle menti umane 
negl’ incomprenfibili Millerj della Religio- 
ne non palelatiinfòrma migliore , che con 
ledifputazioni, lequali l'Eretico odia, per- 
chè le teme rivelazioni de’ propri errori , i 
fediziofi Cattolici tropp amano , mà il giu- 
dizio delia Chiefa tempera lènza nè ellin- 


1616 , 

A’K I o. 

IJ Arrivo in Fronda della Regina Spof a . Concor- 
dia co' (ollevati , querele contro detta Concor- 
dia. Ordmidel PapaperfalvarlaCbiefada’ 
Pregiudizi . 

14 Ifiruzione al Nunzio Guido BenftvogUo per far 
offervare il Concilio di Trento. Carcerazione de! 
Principe di Condi . 

iq Privilegio a’ Cifierc'ienfi di Spagna di foggiacere 
ad unparticolar Vicario nazionale, 

|6 Senji del Configlio del Rè Cattolico intorno il 
moli cf Italia , ed awerfi alla Repubblica 
Veneta. 

1 7 Pregiudizi della Corona di Polonia nella Molda- 

via fiab. lìtqfi nel Dominio di Tomza . 

18 Correrie de’ CofaceU nel Paefe Ottomano. 

19 Appofiafia di Mare Antonio de Domini t ri- 

fugiato in Inghilterra ■ Suoi errori condennaii . 

20 Serfi del Senato Veneto intorno a’ moti d’Italia, 

Muffa tfArmi contro l'Arciduca per ca- 
gione degli Ufcoccbi. AffediovanodiGradifea , 

21 Affollo, ed occupazione fatta all.t Ponteba. 

22 Perfccuzione de’ Cnfiiami mCofiantinopoU . - 

2 3 Commfia delle Galere Maliefi , e Tofane di 
Navi Turebefehe. 

24 Progrtjfi della FedeCrifiiana nella Cina , eper- 
r fecttziene de* Miffionarii Gefuiti, conia Con- 

verfione del Colao Pado , e del Dottor 
Ignazio. 

25 Perfecuzione della Fede Crifiiana nell’America 

con mone de’ Mifiionarj Gefuiti . 

guerle, nèfbmentarle; e quindi ulàndo il 
^viillimn Paolo di un metodo ripieno di 
tanta prudenza , e Confideraixlo non balle- 
voli le Colli tuzionì de’ preteriti Pontefici , e 
particolarmentedi Siilo Quarto, Pio Quin- 
to, e SilloQumto, e dello llelso Generale 
ConcilioTndentino , anzi del dannatoCon- 
cilio di Balilla, à làlvare dalle contenzioni 
fcolalliche Tarticolo fe fofse immacolata 
nella propria Concezzione la Bcatilfima Ver- 
gine, che anzi non mancavano Predicatori 
di lenii si poco decorofi alla Maellà della 
Reina degl’ Angeli, che denunziavano da* 
Pulpiti peccar mortalmente chiunque la re- 
putalie immiine dalla macchia originale, 
decretò colla Bolla del lèdo giorno di Lu- 
glio, che qual fi fia Oratore Sacro, ò Pro- 
tàno, ò qual fi fia altro Maellro pubblica- 
mente iniègnalse, ò prcdicafse la fuddetta 
Dottrina, ^nchèfofserq premuniti da qual 
lì fblse elènzione, rellalsetoda’ Vclcovi Dio- 
cefani.ò Inquifitori dcH’Eretical pravità pri- 
vati in pena della loro temerità , e delle Pre- 
diche, 
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diche, e delle Catedrc, edellaeapacità di 
i6i6 conl^uirne dell'alare, fin tantoché dal <ò- 
vrano giudizio della làuta Sede lolle altri- 
mente dilìnito , come con aumento di 
culto, e di pietà de’ Romani Pontefici ver- 
Ib la Rana de’ Cieli troveremo à luo luo- 
go- 

2 Anche le contingenze de’ Regolari ecci- 
tarono l’animo di Paolo à decretar loro 
•it. nuovi provvedimenti , c particolarmente 
rifpetto a’ Monaci dell’Ordine di San Bene- 
detto della Congregazione Ccleftina, iqua- 
. .. li portando il nome celelle, e terrena Tarn- 
ibrto i*c«. bizjone procacaavanli le dignità mediante 
i fevori temporali ; e come la perfezione 
del Reggimento della Chiefii gode la verità 
di quella condizione , che fognarono i Poe- 
ti nel lecolod’Oro, nel quale le dignità con 
tanti occhi , quanti ne favoleggiavano in 
Argo, ivano efle in traccia degli Uomini me- 
ritevoli , che da elfi involavanll per non 
confcguirle , cflèndo il fiore d’una tal perfe- 
zione i Religiofi de’ Chioflri , entro i quali 
con tanti Voti , e Giuramenti nella più fi- 
na proféfiione d’umiltà fi nafeondono per 
annichilarli , riefee di poi flommachevole 
fc fatti indegni prevaricatori di tanta per- 
fezione fi pongono in traccia del confègui- 
incnto delle preeminenze, per renderli an- 
cor maggiori nella Religione di quel che 
erano nati al fècolo e quindi di mentire 
avanti à Dio, ed à gl’Uomini; e fù perciò 
L«»nuiw. inibito tale inquifizione con la Bolla 
r« ut- Mo- del dì ventifette d’Agofto, come coH'altra 
anteriore di Gennaro fù prefiffò il numero 
in ciafehedun Monaftero de’medefimi Ce- 
kfiini corrìfpondente alla quantità , che 
l’annuale frutto de’ beni potefTc decente- 
mente mantenere. Parimenteconaltraco- 
llituzione del mele d’ Aprile fù provveduto 
intorno la Congregazione de’ Cherici Seco- 
lari della Dottrina Criftiana , egiàiftituita 
da Cefàre de Bus nella Città di Avignone, 
la quale venendo retta in quell'Anno da 
Antonio Vigerlo fìi confiderato poterli me- 
««-.onc j,. gl'o provvedere di Soggetti peradempimen- 
«iKafcM ■’ todell’Inflituro, allargandoli à comprender- 
3tUa*'^- ne altri le le faceffer communi quelli che 
forfè altrove vivevano oziofi , operò fùef- 
fà unita per lo fuddetto decreto Pontificio 
alla Congregazione de’ Sommafehi detta di 
San Nicolò di Pavia, fù anche denominata 
coll’uno, e coH’altro titolo de’ Padri Som- 
tnafehi della Dottrina Crifliana lòtto il reg- 
gimento del fuddetto Generale Sommafeo, 
e rifpetto alla Francia del. Provinciale, & 
altri Superiori nazionali . 


SACERDOZIO, 

Eflendendofi poi in più rimoti riflelTi il -RIVIVO 
zelante fervore del Papa alTunIc la dtfeufi 
fione delle materie dogmatiche , che havea ^ 
fpecificate nella profeflione della^fede traf- 
mellàli dal Clero degl’ Armeni. Sono gl’Ar- n<«uì, d. 
meni Abitatori delle due valle Provincie*''*™*"'- 
dello fleflò nome, cheli flendono da’ con- 
fini della Natòlia alla Perfia . Proléfiàno 
la Fede Crifliana comeantiche reliquie di 
quella, che vi fiorì primache i Saraceni in- 
féttaflcro quella Regione col Maometti^ 
mo , riconofeendo per Capo della loro t.». 
Chiefà un Patriarca, che fàlafua Refiden- 
za in vicinanza dellaCittà dì Erìvaninun 
luogo chiamato le tre Chìefè, con quaranta- 
lette Arcivefeovi ubbidienti alla fua Cate- 
dia, e fbrfè duecento Velcovi, mà per lo 
più poveri , benché il Patriarca fia ricco for- 
fè di fei mila Scudi di annuale entrata, che 
fieligge à ragione di fette bajocchi per ogni 
perfona , la quale fumma tutta però fi fpen- 
deperajuto de’ poveri impotenti à pagare 
il tributo a’ Maomettani ; e perchè nell’an- 
tica Icifma , che li fepara dalla Chiefà Ro- 
mana volle Melchifedech loro Patriarca far 
fpedizione di Zaccaria Vartabid allo fleflb 
Paolo nella lettera feco recata diretta al me- 
defimo ; chiamavaio Sole , che co’ proprj 
fplcndorì illumina l’univerfb , & ìlluflra 
colla Dottrina Appoftolica le tenebre dell’ 
ignoranza de’ Popoli ancorché più lontani ,- 
mà cfàminatoli il tenore della profeflione 
della Fede, chehavevaeflbita, fù rinvenu- 
ta macchiata dì un graviflimo errore , men- 
tre il Sacro Trilàgio, col quale per divina 
rivelazione la Chiefà Orientale dava le iodi 
allaSantìflìma Trinità di Santo Dìo, San- 
to Forte, Santo Immortale, aggiungeva, 
che era flato Crocififlò per noi , il quale cr- Em 
roreeflendo flato fàgniegamente proféfia- ’**'*’’■ 
to da Pietro Gnafléo, ò fia Follone, Inra- 
fòie della fède Patriarcale d’Antìochia nel 
quinto Secolo, per la confùfione , che gl’Eu- 
tichianì, eNelloriani havevano fufcitata, 

X ncndofial veneratiflimo Concìlio Cal- 
ienfé,era poi reflato apprefso molte Na. 
zioni Orientali féparate dalla Chiefà Ro- 
manaancorain vigore; e quindi fù dal Pon- 
tefice Paolo ammonito il Patriarca fuddet- 
to , che nella temerità , & improprietà di 
detta aggiunta incorrevafi palefèmente in 
molte Erefie, e prima in quella di Eutiche , 
che ammettendo una fola natura in Gesù 
Grillo negavali la perfezione della Divini- 
tà , e dell’Umanità , cosi nell’altradi Appol- 
lìnare che teneva eflerfi la Carne del Verbo 
portata dal Cielo , e non havere havuta 

l’Ani- 
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i ^.VA?0 l’Anima ragionevole; cxkì pari mence di Sa- ftiani , e}articolarmcme di quelli d’Italia, 

• i6ié belilo, che non ammetteva diUinzione tìà' da’qualiprovavan/i si varie le vicende, che 

le divine Perlbne della SantilTimj Trinità , poteadirlì (labilità loro in una itagione la 

J attribuendo la Paflione Ibdcnuta dal Pace,e ravvivata nella fuflègueme la Guer- 

I Redentore tanto al Padre, quanto al Fi- ra;perocchèfollenendo contro il Duca di Sa- 

* gliuolo , quanto allo Spirito Santo; co- vojaiMinillridella potente MonarchiaSpa- 
si non ellér immune detta aggiunta dall’ gnuolarintereflédtl Duca di Mantova con 
errore de’ Teopalciti , i quali volevano , apparenza più torto di diflimulazione della 

che non tanto in Croce haveflè forte- Corte del Rè Cattolico, che di preciù com- <n 
nuti i tormenti della Pallìone l’Huma- mcllìone, fucoedevapoi, che tutto ciò che 
nità di Gesù Crirto , quanto la divini- fi trattarté di Concordia in Italia coli’inter- 
tà, colla fequela delle Bcfteramie ereticali pofizione de’NunzjApportolici , e de’ Mi- 
nelle quali erano incorfi Marcione, Valcn- nillridi altri Principi per quanto fi ripu- 
tino, Manetc , e tanti antichi Erefiarchì taflè premunito dall’ aficnlb del Governato- 
già condennati da’ Concili Ecumenici , c r^di Milano, e di altri Agenti Spagnuoli, 
dalle Coftituzioni de’ Pontefici Romani. lèmpreconfervavaaperta la Porta alla M. 
Imponeva per tanto al Patriarca lùddetto, bertàdi rivocarlo alla Corte di Spagna, di 
che lenza minima alterazione facellè canta- dove in (brtanza benché tutt’altroapparirtè 
re nelle file Cliielc il Sacro Trilàgio di San- procedeva l’intero delle commilfioni , ò per 

10 Dio , Santo forte , Santo Immortale la Pace, 6 per la Guerra; enoneflendovi- 
habbì miferìcordia di noi, nella llelfapuri- fi approvata la Concordia rtabilitafi in Arti, 
tà , che erafi rivelato da Dio entro il mede- e venuto con fuprema potertà il di lei princi- 
fimo Secolo quinto fiotto l’Impero diTeo- pale Impugnature D. Pietro di Toledo al 
dolio, c Valentino; i quali alliitti afiieme Governodi Milano, fieco recò non men 
conProcolo Velcovo dì Cortantinopoli nel fillà nel cuore la cupidità di nuove agitazìu- 
terrore di quell’ orrendo Terremoto , vi- ni all’Italia, che nella mente arcani ordi- 
dero rapito itila Turba de’ fiupplicanti un ni del Rèdi perturbarla, e nella manorcca- 
fànciullo malto, da dove rapportò haverla piti dirilevantìllima lòmma dicontanti per 
udito cantarli dagl’ Angeli in Cielo lenza prolèguire la Guerra; contuttociò l’Ingrefi 
volerli caricare della taccia di Sagrilegio, e lo tu in apparenza pacifico, & il Duca di 

■ diErefia, che incorrefi tanto nel diminuire, Savoja moftrando di non conoficcr quel 

che ncU’aggiungerc qualità , ò concetti con- che pur troppo prevedeva dover fu ccederc 
cementi gl* Articoli della Fede. E perchè a’ fiuoì danni , (pedi alToledo il Signore di 
nell’irtefla Prolèlfione Armena , leggevali Patella per i convenevoli Ulizj elprelfivi 
ollcr'uli da quella ChìefiterrantcneirÀugu- del godimento Ibpra il dilui arrivo, e per 
ftirtimo Sacramento, il Iblo vino lenza mefi. portarli qualche riverente infinuazione iLl- 
oolarfi l’acqua, fù parimenti ammonito di la convenìcnzadielèguìrfi il trattato (labili- 
ol}crvareIatradizioneApportoIìca,anziDì- toli nell’Anno palsato in Arti ; mà il Tele- 
vina, d’infondcrli nel vino da conlècrarfi do, chealtroveofiervammo altrettantoal- 
l'acqua, come attorta San Ciprianoellèran- fiero di mente, quanto profóndo di Iccreto, 
tichiflimo nella Chielà ferivendo à Cecilio, ecautodi lingua, dopountenucattcrtatodi 
■ e Giurtìno Martire nell’ Apologia ad A n- bavere à buon grado gl’ Ufizj del Duca , al 
conio, c Sant’ Agoftino ncH’Epiftola cen- fecondo punto della Concordia di Arti, rif- 
todìcìotto, enunziando come cosi praticò polè, che Ibpra tutti i Rè dellaterraefien- 

11 Signore nell’ ultima Cena. Fù parimente do maliima la Potenza del Rè Cattolico, 
conicgnato al detto Zaccaria in lingua Ara- cosi lbrpal»va ogn’oltra condizione de’ 
bica ilTertodcl Concilio Calcedonenfe, per- Principi Terreni , c come ogn’ uno de’ mi- 
chèli profèllàrtè nella propria purità , e li- Tiimi, purché goda lbvranità,rimanelibc- 
cenziato con preziofi doni di Croci d’oro,e di rodai laccio delle Leggi, ò delle obblìga- 

^ molti^ Sacri paramenti raccommandò Paolo zioni, cosi era un elècrabile fagrìlegìo il 
la Nazione Armena con ertìcad lettere al penliere , che il maggiore di tutti i Rè , 

Rè di Perita , di cui quella vìve Vaf qual era il Cattolico , vi fi Ibggettafse; e 
falla . quindi non riconofeere Sua Macrtà altra 

^ Accoppiati à quelli penfieri , che Paolo Legge ò patto, chela propriamodcrazio- 
Zr nutriva rifpetto al bene fpiritualc della Re- ne, e Clemenza, e rirnaner palelè l' ìnlb- 
ligione , fillavali ancora negl’ altri atti- lenzadichifiletcndclsedilbggettarloa’vin- 
ncnti al ripolo temporale de’ Principi Cri- coli, ò à promefse fatte da altri. A que- 

flore- 
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ANNO (lo replicò il Parella, nutrire appunto il Du- 
cale fue migliori fperanze fopra capitali co- 
sì celebri dciranimo benigno del ReGitto- 
lico , che però dallaClemenza Reale ne im- 
plorava umililTimamence gl’eftetti , e fup- 
plicavaio per Io sbandimento deli’Efcrcito , 
c di elTer ricevuto in grazia , e protezione 
della Maeflà Sua ; mà il Toledo al tuono di 
dilàrmare proruppe in nlbluci concetti, di 
non pèrmetterlo il decoro del Rè in quei 
termini , che altri lo dimandavano, benché 
il (bio nome Auguro di Sua Maellà fòlle 
baftevolc fenz’armià por il Mondo in con- 
fufìone, e terrore ; nè confentirlo l’arma- 
mento de’ Veneti, anzi precifamente diflu?- 
dèrlo , lo flato prefente d’Italia ; e quindi 
licenziato il Parella ben fi ravvisò non ter- 
minate, mà ben pili difpofleàrifijrgereper 
comune perturbamento all’Italia le turbo- 
lenze. 

S Deliberò per tanto Paolo la fpedizione 
rx4(/,j.-di un nuovo Nunzio, che poteflè coll’au- 
torità degl’ufic) Tuoi recar tepore à sì fèrvi- 
di penfieri del 'Toledo , che (c bene eran Co- 
1 -iid.riCo. (tenuti da una prepotenza incomprabile, 

) come era quella della Monarchia Cafliglia- 
na, nulladimeno trovavano un contrapflo 
d’emulazione nella folerzia dell’ingegno , e 
nella finezza delle Artidei Duca di Savoia 
da fperimentare in una dura emulazione 
«fcuiitt <i<i grandemente malagevoli gl’eventi . Fù dun- 
"***‘°“’ que (cielto à quefl’imprtantc Nunziatura 
Aleffandro Ludovifio Arcivefeovo di Bo- 
logna , che nato nobilmente in quella Cit- 
tà baveva fèdtico con chiara lama lunga- 
mente in Roma fià gl’ Auditori di Ruota , 
e prò provetto di età, e di eccellente p- 
rizia nelle Leggi , ben mifurato ne’ confi- 
gli , e maturo nelle rifbluzioni , che non 
ufeivano un punto dalla perfetta confbnanza 
dellacaurela, non fblo ripiena di foavità ne’ 
fenfi,mà di quella difcrezione,cherate voltefi 
accoppia in quei Dottori che ritengono gl’in- 
fegnament i legali pr metro d’ogni maneggio, 
e pr qualificare ogniaflàre, e lènza quella 
durezza nella difèfa delle proprie fenten- 
ze, chei Profcflbri della l^lc hanno qua- 
li connaturale alla loro Dottrina, flimata sì 
eccellente, ed infallibile, che talvolta li ren- 
de Dottori deirmdocilicà . Incaminatofi 
dunquein Lombardia trovò, cheil Gover- 
natore Toledo difcelb un poco dall’alto del 
làfto havea prfuafo il Savoiardo di prtare 
feufe umiliffimc al Rè Cattolico intorno a’ 
movimenti delle di lui Armi, màche da 
quella Corte incaricavafi di pt^ereprchè 
chìedeflè eflèttiyamente prdono , e fenza 


l’appuntamento di nelTun ptto attendeflè 
Iblodalla Regia munificenza le grazie, ad 
impetrarcele quali plTalTe prlbnalmen- 
te aMadndil Cardinal Maurizio di lui fi- *' 
gliuolo; mà l’accortezza del Duca non po- 
tendo accommodarfi in tanta incertitudìne 
del proprio intereflc lènti vali internamente 
a crefccre la repugnanza da’ replicati ragua- 
gli , che il Toledo teneva occulti man^gi 
contro la di lui Perlòna, e che in Spagna 
fi pratticavano gl’attentati maggiori, eie* 
lècizioni piò vive , acciocché il Princip Vit- 
torio di lui Primogenito , che già rilèrim- 
mo pllàto ne’ pi mi moti colà, con pema- 
tura forte occupflè gli Stati premi, al qua- 
le eflètto farebbe flato fbflenuto da tutte le 
forze della Monarchia j come primente 
làccvanfile medefime prticon il Duca di 
Nemìirs difeendente della medefima Re- 
gia flirp di Savoia , il quale veniva primen- 
te flimolatodal Toledo à ricever lapote- 
zione di Spagna, pr farli follecita apertura 
alla (ucceffione di quello Stato , dalla quale 
la numerolà prole del Duca lo rapprelènta- 
va molto lontano ; e come Nemurs lò 
follecito ad accogliere tanto invito , (li con- 
venuto, chemoflrando di voler Ibccorrere 
il Duca flelTo di Savoja raccoglicflè gente 
stella Borgogna , & attaccata in quella par- 
te oflilmente la Savoia , il Toledo vigoiolà- 
mente afTaltalTe il Piemonte, pr agevolare 
così la di lui oppreflione; màla vigilanza 
del Duca , fcopcrto che da Milano rimet- 
teanfi denari à Nemurs, ficcome i Prindpi 
non lo profondono inutilmente , venne in 
chiaro del tradimento , il quale sfumò incon- 
tanente, cagionando prò la più finiflraira- 
preinone,trà la quale pi pllulò lèmpre 
una irrimediabile diffidenza , che nè pure 
era lènza ragione dalla parte del Duca con- 
tro il Toledo , mentre il Colonnello Alar- 
di Provenzale lalciatoil di lui lèrvizio, & 
arrolatofi nelTElèrdto Spgnuolo diè conto ^ 
al Toledo di varie intelbgenze del Duca in 
molte Piazze dello Statodi Milano, epr- 
ticolarmcnte nella Città di Pav'a per làrie 
feoppiarein tradimento à pregiudizio del 
Rè Cattolico. 

Perlocchè con un apprato sì acerbo di 6 
animi avvelenati venivano efclufe le fpran- r« 
ze del Nunzio Ludovifio di haver pochi mo- ‘“4-'- 
menti placidi pr introdurli à parlare di 
Concordia , che in tant’amarezza di fufpi- 
zione ne efibiva immature le- propfizioni , 
e foprammodo malagevoli , e non riufcibili 
i maneggi; perlocchè attendendo dal temp 
Tinfreddamento à tanto fèrvore delle parti 

ufcì 
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ufci in quefto mentre il Toledo in Ompa- dine rimanendo i Savoiardi perditori di due- 
* * gnacon trenta mila Uomini , e trinceratoli centoFanti, edi cinquanta Cavalli, e vit- 
eccellentemente nelle Terre di Villàtta , e toriofi li Spagnuoli , rellati Padroni del 
di Càndia, il Duca con inferiori forze di Campo, edi groHb Bagaglio de' Savoiardi, 
venti mila lèrmavafi nel Territorio di Ver- che col loro Capo fi ritirarono à Crelcenti- 
celli inCarelà'na, e nella NJt^tta, e doppo no, come gli Spagnuoli à Venaria, per al- 
qualcbegiornodi dimora occupati nel vicon- largar le loro Squadre à cinger Vercelli nuct 
aevole riconolcimentodel Pade,edelle ibr- vamente premunito dal Duca , che doppo 
ze,incomìnciòil Toledoà pratticareleoflili- varie, e n folate fazioni col Nemico léce 
tà,con lapermillione, cheducentoCavalli comprenderli troppo avanzata la flagio. 
fcorelsero nelle Terre del Duca , oltre la ri- ne per accingerli al formale aflcdio della 
vieta della Sdfia , a’ quali oppofiolì egli con Piazza fuddetta . 

fommovigore,& obbligatilialla ritirataen- Intanto il Pontefice Paolo per dare citi- 7 
tronel Monferrato, doppoil (àccheggiamen- mazione maggiore agl’ ufizj del Nunzio Lu- E.ouni- 
codi molti Villaggi conlirullè il Ponte fopra dovifio nella Promozione del di diciannove ” 
il fiume fuddetto per làrfi (Irada all’invafio- di Settembre, lo creò Cardinale Ptete del li- 
ne del Milanefe, màcócrafiandoliii progref- tolodi Santa Maria Trafpontina.Si elicle an- 
L«„ fofoi rnila Spagnuoli fegul fràefiì un grave cora la medefima Promozione ad onorar del- 

"• abbattimento, e Ih la zulià così calda, che la Porpora cinque altri Prelati, che furono : 

vi inorironoconducento foldati ilngliiiolo Ladislaodi Aquino,NobilcNapolitano,Vef d,i cirji- 
dcl Principe d’ Alcoli, &il MallrodiCam- covodi Venifro, indi Nunzio Appollolico 
po de’ Lombardi , e proféguendo la marcia agli Svizzeri , e poi Goverrutore di Perugia, 
de’ Savoiardi fempremai conttallata dalle fatto Cardinale del titolo di Santa Maria del- 
grolTe partite, clic ufoivano daH'Efercito la Minerva: Ottavio Belmblio Genovelé , 
Spagnuolo,rellavanolèmprcfuperioriperef- Vefeovodi Aliria, che havendo lafciatala 
lètto del grande fpirito ed incomprabil vi- propria Chiefa particolare per lèrviziodel- 
gilanza , e valore del Duca; ma la fopra- la univerfale Ih impiegato à governare Vi- 
venenzadelledirottepioggie havendo Ibfpe- ce Legato la Provincia di Romagna , e poi 
fo il progrellb ad ambedue gl’ Elèrciti, ripi- Irà Prelati della Confulta , Ih Cardinale del 
gliaronfi dopò celiate , e gli Spagnuoli impa- titolo di San Carlo de’ Catenari, dove fù 
^onironfi di San Germano , che havendo tralportatoquelfochc rettò abolito in que- 
debolmente refillito per fuppofla colpa , ò Aotempada San Biagio dcU’Anello; Pie- p,, 
paura di quel Governatore, fù latto deca- tro Camperà nato in quella regione Subai- 
pitaredal Duca, che eficrato dalla rabbia pina, ebeaprefifrà 1 luoghi più afpri della 
di quella perdita fi diede al faccheggiamento Tolcana, e della Liguria , col nome di 
del Monferrato , coll’ impiego così univerfà- Garfagnana filetta al Duca di Mòdona; 
le del terrò, e del fuoco, che benravvifava- venne in Roma al forvizio di Cèlare Spe- 
li confiderarfi quella regione non per Stato ziani celebre Prelato di quella Corte, prellb 
proprio, mà de’ nemici Gonzaghi, cheim- cui havendo tenuto il pollo più di Parton, , 
potenti di foco guerreggiare del pari , confi- che di fervente hebbè adito doppo. la diluì 
deravanfi ancora da lui per Rei, di haverli morte alla Corte del Cardinale Borghefo, 
oppofio un sì duro oAacolo qual era l’£for- col favore del quale ottenne, il Magillerio 
cito Spagnuolo. Intanto il Toledo mar- de’ Canonici Spedalieri di SantoSpiritoin 
ciando per attaccare la Città di Vercelli, il Saffia, coll’intera duezione de’ negozi db 
boi lente Ifxrito del Duca, à cui la prattica mcAici della Cala Borghefo , che colTone- 
del Paefo additava la pianura delle Aperto- llà del titolo di gratitudine, impetrolli dal 
le per luogo proprio di unacampale giornata. Zio Papa il titolo di Cardinale Prete di San 
tagliò la lìrada al nemico à fine di prevenirlo Tomalin Parione : Matteo Priolo Figliuo- Jilìi 
nell’occupare il fito migliote , & incontra- lodi Antonio gran Senatore, e poi Doge 
tofi nelli Spagnuoli , Io caricarono con die- di Venezia, aforitto Irà Camerieri d’onore 
ce mila Fanti , e due mila Cavalli fopra la del Palazzo AppoAoIico, meritò ancora 
retroguardia , che marciando in un Bof- TafiTunzione al fupremo Grado di Cardinale 
^ co non poteva tenere l’ordinanza, di manie- Precedi San Girolamo degli Schiavi : Sd- 

» ra che il Conte di San Giorgio foprave- pione Cobelluzio , Nobile di Viterbo, già j,,, 

nato con cinquecento Mofehettieri per Tin- applicato agli Itudj appreffb Aleflandro "‘if •-«*«■ 
capacità del fico recò più confufione, che Glorieri, & al Cardinale Bernerio, e fuo- 
ajuto; Fù dunque combattuto con difor- ccflivamentc col Cardinale Arigoni ; Pofi 
Tom Primo. LI fonte 
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ANNO (ente quefti nel credito col Pontefice Paolo 
lo propolèin luogodi Marcello Veftrio Se- 
cretarlo de’ Brevi dopò la diluì morte,' come 
egli per varietà di fàcra , e profana erudi- 
zione era gr^demente capace, e fbpraogni 
Scrittore di quel tempo elegante, quanto in- 
corrotto al fòlletico de’ doni, & eguale in 
fbavitàdi tratto, benché di prefenza non 
vcnuflo, efeppe allacciare di tal maniera il 
Papa , chedichiarollo Cardinale col titolo 
c»rdj- di Santa Sufànna . Haveva ancora poco 
"i«. * * ’ avanti il medefimo Pontefice fecondare l’in- 
ftanze dell’Imperatore Mattias onorando 
col Cardinalato quel Soggetto, che egli re- 
putava degno d’ogni onorf ancor fopra di 
lui, mentre appunto /oprala di lui volontà 
concedevali l’ulò d’ un arbitrio fopra ogni 
credere affoluto . Fu quello Melchiorre 
Clefcllio Vefeovo di Vienna , che nato da 
un vile Fornaio neH’Auflria, la forza delgenio 
di Cefare il volle V cfcovo,e Carefina le, dichia- 
rato nel Conci fioro dell’ undecimo giorno 
di Aprile. E come fono inceflànri Jcvolubili- 
Mort. jci tàdella vita, di dove fàlironoi novelli Cardi- 
naii ruddetridifeefero altri; mentre nel mclè 
di Marzo trovò il fine della Tua vita il 
Cardinale Pietro Gondi figliuolo di Anto- 
nio Nobile di Firenze , e di Catterina Pcrra- 
viva Piemontcfo; il quale pafsato in Francia 
come divoto della Regina Catterina de’ 
Medici, & abilitatofi con gli lludjinPari- 
gi, &inTolofafù desinato da Carlo No- 
- no Elemofìniere della Rcina Tua Moglie, c 

poi Vefoovo di Langres, dallaqualc Catte- 
dra dopò cinque Anni pafiò alla maggiore di 
Parigi, alla quale prefiedècon ferventiflimo 
zelo contro l’Erefia per lo fpazio di venti- 
nove Anni ; e benché fofse egli prediletto 
dclfuddetto Rè, la di lui morte immatura 
lafciò, che il colmo del la- beneficenza della 
Ca fa Reale la confeguifkda Enrico Ter- 
zo fuo fratello, efuccefsore , che porrò le 
fueiflanze à Siflo Quinto, dal quale filali 
aggregatoal Sacro Collegio Cardinale Pre- 
re di S^an Sii vedrò; e continuando con fom- 
ma pace nel reggimento della Chicfa,benchc 
fofse invincibile nelle proprie Sentenze, 
venti nove Anni dopi) il Cardinalato, óc 
ottantaquattro di età redò fèpelito nella 
dcfsa fua Cattedrale di Parigi: Nella qua- 
le forte incorfè parimenti il quarto giorno 
n«i Cardi- di Aprile il Cardinale Pompeo Arrigoni gran 
naie Arrigo- Romano, Auditofc di Ruota, crea- 

to Cardinale Diacono di Santa Maria in 
Acquiro , e poi pafsato al Presbiterale tito- 
lo di Santa Albina dal Pontefice Clemen- 
te Ottavo r Anno millecinquecentono- 
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vantafèi, fèdè indi con chiara edimazione 
frà. Generali Inquifitori fra gl’interpreti del * * 
Concilio, e portò Tincombenza della Da- 
taria fotto il brevidìmoPonteficatoefi Leo- 
ne Undecimo, il di cuiSufcefsore Paolo 
Quinto loafsunfèalla Metropolitana di Be- 
nevento, dove introdufse i Religiofi della 
Compagnia di Gesù , condituì fondi per 
alimenti a’Manfionarj del Coro, e lece 
addattarea’Canonici abbigliamento più cor- 
rifpondentealla qualità deU’infigne Metro- 
poli coll’Indulto deH’ufo della Cappa Ma- 
gna, e dopò bavere date prove di vigilante 
Pallore pafsato ne’ contorni di Napoli per 
cambiar Aria cambiò Vita in età di fcfsan- 
taquattro Anni , ripoi tatoil Cadavere àfé- 
pelirfi in Benevento . Così ancora entro il 
mefè di Maggio il Cardinale Filippo Spinel- 
li , che narrammo creato nella quinta prò- 
mozione da Clemente Ottavo , edendo 
dato trasferito alla Chiefa di Averla , la qua- 
le fe bene ricca di confiderabile Patrimo- 
nio, non fù badevole à follevare ropprellio- 
ne dc’di lui debiti , c quindi co’ travagli 
dcH’anìmo , e <le’ beni occupato dal Calcolo 
hebbe fèpolturain Napoli nella Chielà de’ 

Padri della Compagnia , c di età poco fupc - naie S| im- 
riore à i cinquanta Anni ; c fìi predo fegui- '* 
tato dal Cardinale Orazio Spinola promof 
foda Paolo come riferimmo l’Anno mille- 
feicenrofei , il quale ville fbpramodo divoto 
della Religione de’ Cappuccini , &afiìden- 
do al reggimento della Metropolitana di 
Genova con intero rigore per ofièrvanza 
dell Ecclefiadicadifciplina, e quindi appli- 
cando di farli più temere , che amare, 1*0 non 
poco odiofoal fùo Clero, e poco concorde 
co’Maedrati focolari , controquali fùinvit- 
to nella tutela, edifofa deH’immunità Ec- 
clelìadic'a, venendo fopelito nella dedà fua 
Chielà . 

Prolcgucndo indi il fuddetto nuovo Car- 
dinale Ludovilio i maneggi della Concor- ° 
dia , ridottoli in Trino luogo del Monferrato 
rapprcfentandolcli per agevolare la drada 
airintrodu^ionc de’ progetti la qualità delle 
rilèrite fazioni militari, le quali havevano 
lalciate bilanciate le fortune dell’uno, e dell’ 
altro Efcrcito , e forfè recata à loro Capi 
quel fadidio che fperimcntan gl’animi conci- 
tati negl’odacoli delle loro fòddisfàzioni , 
pafsò col Signore di Bettunes Inviato del Rè 
di Francia al fine medefimo à trovare il 
Toledo alloggiato parimente in quei con- 
torni ; e come egli conolcevail fallo del di 
loro Capo che ribolliva ancor di lòpra al 
connaturale della Nazione, fi dudiòcon ac- 
colli- 
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I 'AN.TIO oommodate parole di aprir le perfuaGve per 
i6i6 quella GclTa Grada, dove il di lui debolela- 
fciava largo il paflb agl’uGzj, ed alla ipe- 
ranza di profitto. Li dilTe dunque , die la 
paterna fblledtudine del Pontefice ren- 
deali molcGe le ore dell età fuaavvanzata 
per non vedere fiorire in finezza l’ofrcquio di 
dii ' Principi d’Italia dovuto al potenti^ 
L’trilirùio Cattolico , mà che la Divina Pro- 

coi Toledo. videnzahavealidatiMiniGrì di sì eminente 
Prudenza, che fàpeano forzar ogni contuma- 
ce anche con le Itrade civili fenza ptofufio- 
ne dell’ innocente fangue de’ VafTalli; e che 
havendo già le di lui Armi col fblo 
moGrarfi fnudate poGo in terrore ogn’uno 
rifultavaà luiche guidavaie la giuria aGai 
più chiara del vincerecol perdono lènza de- 
fblare con i conflitti . E fé la gloria d’un Ca- 
pitano rifulta con maggior certezza dall’ 
efito propizio delle imprelè che attenta; 
non haver dubbio , che raddoppierà le pro- 
prie glorie,fè con mezzi pacifici fàprà condur- 
le, più di quel che feguiflè , fé le perfèzionafi 
fècogli Grepitofi , epericolofi, mentre in 
queGocaGi nfulta la laude , ed all’Impre^, 
ed alla fcielta del mezzo migliore , e più 
cerro . Eller chiara la fama di Fabio per 

I haver faputofeiegliere alle proprie vittorie 

la Grada non afperfà di fàngue, ò apertali 
frà i cimenti marziali ; e come dirizzavafi 
in Italia alla venet;azionedi(^ni Principe, 
che vi domina l' immagine della Potenza del 
Rè Cattolico, come di Capo , e di Padre, 
riulcireàSuaMaeGà piùfruttuola la vitto- 
ria concordata , cheacquiGatafrà le Batta- 
glie. Supplicar dunque cGodi chiamare al- 
la delibazione che dibattevafi queiriflefi 
li, che più convenivano aH’intereGe, non 
quelli , che anteponeva lo fdegno , ancor- 
ché fi foGe meritato con qualche ecceGo di 
Ipirito dal Duca di Savoja; dover riufeire 
baGevole alla MaeGà , e grandezza CaGi- 
gliana di haverli antepoGo il conolcimento 
del proprio pericolo con tante forze , che 
potevano annichilarlo ; E che per mera 
clemenza del Rè , e moderazione de’ propri 
MiniGri fi voleva allaciato colla beneficen- 
za , e col perdono , e non urtato dalla for- 
za al precipizio . A quelle efpreflioni corri- 
RifHU del fpofe il Toledo con brevità di lènfati , e de- 
coiofi concetti , di nutrire predilezione alla 
Pace fecondando il pio penfiere del potcn- 
tiGimo Monarca , quando potellè haverli 
accoppiata alla GiuGizia, che in tutte le ma- 
niere efiggeva atti predfi ^ e palefi d’umiltà 
nel Savoiardo , e dicea intera rallègnazione 
à i Reali arbitri di Filippo . 
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Quindi è che conolcendo il Cardinale ANNO 
contenerli la rifpoGa fuddetta in termini le 
non elpreGivi di conclulione, non elclufivi 9 
del trattato, pafsò ad interporre gl’ ufizi Tuoi 
col Duca di Savoia , che fi accoGò ad in- 
contrarlo in Mafino , luogo venti miglia da 
Turino, al quale doppo haver lignificato "’’*' 
l’imminenza de’ mali, e calamità dell’Italia, 
rapprelèntò, che la di lei Perfbna era colli- 
tuita da quella contingenza in un vario 
emergente da quello , che correva il pro- 
prio Stato di Piemonte , efpoGo à tutte le 
Iciagure d’una guerra lànguinofa , e dclbla- 
trice; che la di lui Perfbna làlita per i gra- 
di della gloria militare , e della chiarezza di 
prudenza civile erafi alzata al profpetto dell’ 
univerlb frà le maggiori acclamazioni per la 
intrepidezza virile con la quale haveva refi- 
Gito allo Grabocchevole torrente della gran 
Potenza Spagnuola , che con haver decre- 
tata fpedizione formale del Toledo contro 
di lui , fenza haverlo deflrutto ne’ primi ab- 
battimenti come ne correva la fama , e fa- 
ceva temere la difuguaglianza delle Ibrze , 
era un punto così eccello di gloria da tra- 
mandarlo alficurato da nuovi cimenti al- 
la poGerità ; e quindi pregavalo à nome 
Pontificio di fermare con una buona con- 
cordia il corfo delle calamità , che opprime- 
vano il di lui VaGallageio, e di cuGodire 
l’altiGimo concetto d^a fua eroica virtù 
conquiGato con si gloriole fatiche , con mo- 
Grare intrepido ìì vifo alla refillenza di un 
Rè di due mondi , lènza efporfi al pericolo 
di diminuzione à tanto pregio . Anche il 
DucaàqueGo ragionamento fi moGrò vo- 
gliolbdi Pace, màdi rilèntire unitamente 
nel cuore il dubbio di farli fbggetto all’op- Rifp,iu* 
preffione col di lui anteriore difàrmamen- 
to; de havendo il Cardinalelàttolemedefi- 
me parti col Duca di Mantova , venuto in 
quei giorni in Calale, potè nelle conferen- 
ze del Signore di Bettunes riconolcere,che 
reGratto de’ maneggi era la volontà delle 
Parti di concordarli infi-eddata dal timore 
nel Duca di eflèr fbrpreibdalla fbrzadopò 
haver depoGe l’Armi , e ch’era infervorato U 
Toledo dal punto faflofo di non voler pro- 
porre partiti , come anche i più vantag- 
giofi , & umili poteGino riufeire infèrioii 
all’altezza delle di lei prctelè ; e quindi deli- 
berarono unitamente di Gender eGi un’ Idea 
di quella Concordia , che parea più riufeibì- 
le, proponendo, che quando il Duca di Sa- ^ 
voja, baveflècaflatala milizia del proprio 
Efercito, il Toledo lalcialse liberi i fuoi Sta- 
ti , liccnziaflè gli Svizzeri , gli Alemani, 

LI z &una 
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ANNO Se una partedi Cavalleria , e che fuccef- 
i6i6 fivameiice fi reHituidc dal Duca, e poi dal 
Toledo ogni luogo occupato ; e perchè la 
fola Repubblica Veneta era entrata à (òfte- 
nere le forze del Duca non folo con i foc- 
corfì effettivi > mà con entrare mallevadri* 
ce all’enunciato trattato di Affi, promet- 
tevafi ancora , che ella farebbe immune 
dalle moleflie delle Armi Spagnuole. 

Recatofì al Duca tal progetto ne moftrò 
contentamento , mà il Toledo non poten- 
di roiupien> do confidcrarc, che i Veneti mantenitori 
■Hti • dell’animolìtà del Duca dovefièro compren- 
derli nel trattato lenza dar fòddisfazione al 
Rè Filippo mal Ibddislàto deU’oppofizio. 
ne fatta a' Tuoi ordini , negò di alicntirvi, 
OTomettcndo folamente al Papa , & al 
Rè di Francia di non offendere gli Sta- 
tidelDuca, edireflituir gl’occupti, dopo 
che egli haveffe licenziato le proprie Trup- 
pe, erimetteffe la deci Itone delle differen. 
ze col Mantovano algiudizio deirimpera- 
torc i dal qual parlate argomenta ndofi ri- 
volto Tanimo degli b'pagnuoli alla comi- 
che Tm. nuazìone de’ travagli d’Italia, quando non 
mf'"'"”' voleano Concordia co’ Veneti , la potenza 
dc’quali refilfendo loro potea fconvolgerla , 
fi affrettarono nuove leve dall'una, cdall’ 
altra parte; & il Duca feorrendo fino in 
&ccia alla Città di Cafale col faccheggia- 
mento di Chicrio , e di Moncuaho confegul 
la fbddisfàzionc di farlo ad onta del Duca 
Ferdinando, che prelènte in quella Piaz- 
za mirava co’ propri occhi la deibbzione 
del proprio Stato. £con tutto che caduco 
malato il Savoiardo fbllè forzato dar la con- 
dotta delle fue Genti al Principe Vittorio 
T«n.nio« fuo Primogenito tornato già di Spagna , 
•irAmi. queiVimprovilàmentc afialtò le Tene di 
Mallcrano , è di Crcvacorc , che edèndo 
già Patrimonio della Chicià di Vercelli 
erano all’ora feudi della Sede Appoltolica , 
con titolo di Principato pollo di là dalla 
corrente del Fiume Selia, il che fegui con 
fomma indignazione del Cardinal Ludovi- 
co, à cui preva meritarli un poco pili rif 
petto dalrArmi del Duca i Valfàlli della 
Santa Sede, quando gl’uficj della medefima 
cercavano -di coprirlo dairoppreflione de’ 
Prepotenti; màil Duca Icusò conumilifli- 
me fórme l’attentato appreflb il Pap, al- 
legando l’improprietà del Principe feuda- 
tario, che è della nobiliflima famiglia de’ 

' Dra '* ni nell’aderenza a’ fuoi Nemici . Ten- 

p.p> ntitìo tò indi di fcreditare le relazioni del Cardi- 
LhìovìCo ■ naie Ludovilio, come pr renderli me- 
ritevoli appreflo il Rè Cattolico di quelle 


grazie, che nelle vacanze della Santa Sede ANNO 
fono tanto necellàrie alle fortune de’ Cardi- 
nati , caricaffè lui , che per altro havea la fi- 
nezza del maggiore ofièquio alla perfbna , e 
convenienza della Santità fua ; priocchè 
terminò l’Anno più tolto con fèmi di nuove 
feiagure , che con cllirpzione delle anti- 
clie. 

In Germania l’Imperator Mattias ha- i r 
vea come riferimmo appuntato coll'Invia- ex n./«. 
to Ottomano Graziani la renovazione del- 
la Concordia con Acmet, gli Articoli della 
quale divulgaronli , & approvaronfi dall’ 
uno, edaH’altro Potentato entro l’Anno " ' 
corrente. Stendeafi dunque il loro tenore à 
raffermar quelli dell’Anno millelcicentofci , 
e precilàmente , che i dilf retti di Agria, Ca- 
nillà , Albareale , Buda , & altre òttà 
dell’Ungheria abbracciallem tutti i Luoghi 
che comprendeanli in dii prima che fi Ic^- 
giogallcro dall’Armi del Sultano; che lupra 
l’occupzioni d’altri Luoghi dop la Con- 
cordia li deputaHero Commillarj dalle par- 
ti, perchè à ragione decidefsero qual de’ due 
Principi doveanoriconufeere pr Sovrano , 
mà che lèfianta Borghi del contorno di Stri- 
gonia li prelervalseroal Sultano, à cui i 
Giudici Ungheri dovelicro pagare il tribu- 
to, ed incalo di renitenza ,prtccipta che 
fofse al Generale Cefareo, vi fi potefsero for- 
zare dal Bei MiniftroOctomano,fervata l’an- 
tica Talsa ; che detti Commifsar j comuni po- 
neficro regolamento , e difliozionea' confi- 
ni dell’Au firia , Schiavonia, Croazia, ed 
Ungheria, chefealcun VafUlloli violalse 
rellaf’sc per Giufliziapnito; Sicambiafse- 
ro gli Ichiavi ,eC rcndeljc incorrotta Giufli- 
zia àgl'aggravati da’Giudici di quelloSta- 
to, il'udditi di cui ha veliero data cagione. 

1 Sacerdoti , Religioli , ò Gefuiti, havefsero 
libero l’ufo della Religione Cattolica , c 
prmilfione di fondare Calè , e Chielè in 
ogni Luogo Ottomano; fofse libero il com- 
mercio, e traffico Irà Vafsalli, chefèmo- 
rifseroin Turchia! loro Eredi confèguireb- 
bonoi Beni lafciati . Fofse libero raccelso,c 
recefso de’Corrieri , e del le lettere, incarican- 
done la vigilanza al BafsàdiBuda. Cosìfe- 
ftratto de’ ptti , che furono ratificati dal 
Sultanocon un Annodi dilazione pr demo- 
lire le fortificazioni , e dar totaleefècuzione 
al trattato. Mane pureerano afeiutti gl’ 
inchioflri fpazfi in tale ffabilimento per ri- 
durlo in fcritto, che furfero nuove altera- 
zioni in Tranlilvania , dove Bettlem Ga- che »,h>( 
bor temendo , che la recente Concordia del "****’**’“ 
Sultano con Celare pregiudicafse alla fuf 

lillen- 
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anno fidenia della propria fortuna, che nata dal- 
le loro contenzioni lenza di eHè dubitava 
EMiftia. pcnxs durevole , entrò à procacciar mezzi 
poderolì , che valelIèrQ à raffermarli la 
Protezzione Ottomana; e quindi introduf^ 
fé prattiche per meritarli tanto favore con 
efibire il Dominio a’ Turchi dell’ importan- 
te Piazza di Varadino, giacché con tal line 
havca loro foggettata Lippa , ed altri luoghi 
del Principato , mà eccitolli à contradire al- 
la pravità di ù fellone configlio l’U manoio , 
cbeimpugnando palefemente le deliberazio- 
ni di Bettlem elibl ne’ loro gravi difpia- 
ceri oggetto a’ racconti degl’ Anni fufse- 
guenti . 

Il Non volle nè pure Mattias afsentire al- 
r» Kifi le inchielle dell’Arciduca Ferdinando fuo 
Cugino, il quale havendo, ò per inlènli bile 
impegnamento , ò per punto di Reputa- 
zione , che tra Principi ha gl’effètti delle tc- 
bri acute di corrompere le vilccre fenzalè- 
str.r, di c«- gni ertemi , {Agliata in fine palefe protezio- 

S’"* nedegli Ulcocchi Tempre più rapaci , e tc- 
v^iTtì. naergri Procuratori delie vendette della Re- 
pubblica Veneta , era elsa Hata forzata à 
pigliare le Armi contro l’Arciduca fuddetto 
^come diremo^ , e quindi rinovò con più ef- 
ficace premura le irtanze a Cefare, perchè 
aocoppiarte alle di lui fòrze le Imperiali per 
tutela de’ Vafsalli , e Stati della comune fa- 
miglia , non meno che dell’ onore , e decoro 
di amendue, pretefo oltraggiato dalle irruz- 
zioni Venete; màefòaòdillrattoda’ penlìe- 
rì più pungenti , ò allettato dall’amore 
delia quiete ne’ fuoi Anni avanzati, ò tremo- 
lofo, che apertafi ne’ Confini del Turco -lu 
guerra, egli entraflè per terzo à ricavar pro- 
fitto fecondo il fblito delle contefède’ Cri- 
rtiani,negò di fàrfi part^iano, volendo infi- 
ftere nella figura di Mediatore,ediGiudice. 
Sr^Vrii’ Nominò per tanto Commiflàrj Cofirno 
(xrcdporid ■ Gran Duca di Tofeana , e Ferdinando Gon- 
zaga Duca di Mantova, acciocché à nome 
Cdàteocomponefferocon ragionevol meto- 
do il difconcio, e procuraflcro , che la dif 
fènfìone non efibiire allettamento di chia- 
mare in Italia fòrze rtraniere , per rdppref- 
fione de’ più deboli, conia dirtruzzionc de’ 
quali accrefeiuta la Potenza non quietali fé 
non neH’opprelTione dì tutti . 

13 In Francia era univerfàle la letizia per 
Tingreflòpompofo delia Regina Spofa An- 
•.«.I. nad’Auftria, accompagnata per ordine del 
Rè Cattolico da Ettore Pignatelli Duca di 
Monte Lione, principale Barone del Re- 
gno di Napoli , delle egregie, e prertanti 
Doti del quale rimane illurtre memorianel- 
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le lettere del Cardinale Guido Bentìvoglio, ANNO 
chefòrnitodisìeccellente giudìzio confcfsò 
non haverlocon più rettitudine impiegato , 
che nel riputarlo il più degno Cavaliere per 
Armi» e per lettere, che havcllè quel tem- 
po . Efibivano dunque le altre qualità della 
Reina motivi al giubilo della Francia , e 
molto più per l’altiiTima cfpettazione , che 
dertava nelle communi fperanze la riufeita 
del Rè giovinetto, che in età tanto tenera 
palefava maturità dì configlio , ed ìndicibi- 
leintegrità di Giu rtìzìa,accoppiandofi ancora 
a cagioni cotanto nobili , quella della Con- 
cotdia feguita co i Principi confederati , e 
perturbatori dellaquiete del Regno , non c« 
lenza la protezione dell’ Erelìa, cheeral’al- sllw'. 
kttamento col quale le T urbe fòrfènnate , 
che n’erano infètte, dai anfi à fcrvire nel lo- 
ro partito , benché reo dì Macrtà otfefa, di- 
vina, & umana; perocché fé bene fòrmon- 
tando l'offacolo dell' Efèrcito Regio, che 
doveva ìmpedirealle loro fquadre il paesag- 
gio del fiume Loira,fòfsero entrati oflilmen- 
te nelle Provincie più fertili , porte dì là dal- 
la correntedi quella riviera, nondimeno ca- 
duto malato il Principal direttore deH’lm- 
prelà Principe Condè, furono aflretti ad 
una Concordia col Rè mediante rinterpofi- 
zione dell'Ambafciatore Inglelè, e del Du- 
cadi Nivers; e però convenuti i Deputati Tr.it.to « 
nella Terra di Londuno nella Provincia di 
Poitù , fù forza à i Regi di cooperare agl’ 
ìnfòrtunj della Francia, la qualedotata da 
Diodi fòrze infuperabili fotto un fòlo Mo- 
narca , l’empietà di Calvino rinvenne le fór- 
me per iniegnare à i Popoli della medefima 
Francia la maniera di vincere se llefsa me- 
diante ladivìfìoneìntrodottavi daU'Erefia , 
che corrompe la plebe , & mdi l’arma, & 
efibìfeei pretertì a’ Prìncipi Vafsalli di confè- 
guirequei vantaggi, l’inchierte de’ quali nella 
^acidità del governo civilefàrebbe delitto 
Capitale; e quindi fòleva dire Gafparo Cq- 
lìgnì Armiraglio di Sciattìglìane primo Pro- 
tettore di quella fetta , cheli poteva crede- 
re qualche colà di meno nella Chiefà, per po- 
tere qualche colà di più nel Regno; furono 
dunqueaccordatoal Condè , & à gl’ altri ' 
Principi fàziofi varie ricompenfe per i loro 
delitti, e gl’ Ugonotti favoriti d’un amplìf- 
flmoEdìttofègnatoentro il mefe di Mag- 
gio dal Rè , che nella turbazìone del 
volto , entro la quale procedè à quell’ 
atto, ^n prevedevafi la tempefta , che 
haverebbedertata la dì lui Giurtìzia , e pietà 
in abbattimento dell’ Erefia . La fòflanza 
delle convenzioni cbiudevafi in quelli fenfi 

di con- 
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^NJiO jJi concederii perdono, reftituzìone de’ Beni , 
1616 e dignità , anzi abolizione della memoria 
per tutto Topcrato da’ fèdiziofi . La Reli- 
gione Cattolica fofse confervata nell’antica 
preeminenza, e rellituiti i Beni occupati 
agl’EcclefialUci . Sifàcefse inquifizione de’ 
complici della morte del Rè Enrico; e fì 
pubblicali da’ Velcoyi il decreto del Conci- 
lio di Collanza contro chi cencafse d'oflen- 
derei Rè. Si dafse rifpofta alhftanze degli 
Stati in termine di tré meli per lare elimi- 
nare col voto de’ Principi del lingue l’Arti- 
colo dell’indipendenza del Rè . Folse prcàbi- 
to di dar cariche a’forallieri le non per ur- 
genze, che ne slbrzalsero l’arbitrio Reale, 
mi non mai col titolo ereditario . Godef 
fero i Parlamenti l’antiche prerogative, e 
fi confideralsero dal Rè i ricordi che gl’have- 
va dati quello di Parigi . Che i Teibrieri 
non lulsero inquietati ò perchè havelseto 
pagato al Principe di Condè; fi rivocafsero 
tutte le fentenze ; fi liberalsero i prigioni , 
& ancora quelli , che già fòl^ro lérvi della 
pena Irà le catene delle Galere. Preceden- 
te la demolizione delle fbrtificazioni lirelli- 
tuifiero le Terre occupate ; e che gl’Ugo- 
notti fblsero reintegrati alla pienezza de’ pri- 
vilegi, immunità , & elèrcizio libero della 
loro Religione in tutti quei luoghi ne’ qua- 
li anteriormente l’haveirero goduta . Così 
il tenore della Concordia pubblica , che 
efiendevafi ancora ad altri Articoli più ìnde- 
corofi che la pietà , e decoro del Rè volle 
nafcolli fiotto il fiecreto , che parimente efi- 
primeanfi neH’inviolabìlemanutenzìoncde’ 

Anieoii fc- privilegi della Chielà Gallicana nel- 
prt fa rivocazione di dò cheerafi rilbluto dalla 
recitata ddiberazione del Clero pei- la pub- 
blicazione del Condilo (fi Trento, dichia- 
randoli , che come &tta lènza conlènlb del 
Rès’intendelse abolita . Che il Callello di 
Leftur fiofise depofiitato finoà ragione cono- 
Iciuta da’ Pretendenti . S'intendelserinova- 
to l’Indulto dell’Editto di Nantes per l’inte- 
ra capadtà degl’Ugonotti àqual fi voglia 
Carica, Dignità, & Ufido;Chei Minitlri, 
c Predicanti Calvinifti ricuperaflèro i Pri- 
vilegi loro lècondo la concellìone fatta loro 
quattr’Anni avanti . Follèro graziati lècon- 
do le loro inchieftei parziali del Principe di 
Condè, il quale havendo inttaprefiele Ar- 
mi per pubblico bene del Regno conlèguif- 
lèin rilloro delle Ipefie latte allalbmmadi 
un millione , e mezzo di Lire . 

^4 Fù fiulfieguita dall’amarilfimo pianto del 

Kx sxxvi. Clero , e de’ Cattolid la pubblicazione di 
quelli Articoli, che la petulanza degl’Ugo- 
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notti violando il lècreto divulgarono polaa •'BAIATO 
con inficiente baldanza ; mà riuficì fiuperio- 
re ad elfo quella che provò il Pontefice Pao- ^ 
lo nel vedere dilperfio l’acquillo già fatto ,clv 
per i decreti della ficritta Allèmblea del"*^’ 
Clero, per la divulgazione del Concilio di 
Trento, i decreti del quale conlèguitoche 
havellèro l’elècuzione erano valevoli à làn- 
tificare il Clero , &il Popolo; equindiefi- 
lèndo fililo fipedire in quel tempo il nuovo 
Nunzio in Francia in luogo del Cardinale 
Ubaldini , che fù Guido Bentivoglio Arci- 
vcficovo di Rodi , gl’incancò ftrettamente 
d’intraprendere per confèguimento dell’efi 
fétte fiuddetto una firada fc bene più lunga, 
quali che eguale , di dare gli flimoli più ef- 
ficaci à rutti i Velcovi , e Prelati del Regtx) , ^ 
acciocché ne’ loto Sinodi Provinciali , e p»> f*' ««è.- 
Diocelàni inlèriflèro ne’ luoghi opportuni i”"diTlTr 
decreti del fiuddetto Concilio per andare co- 
sì infinuando fènzanaulèa de’ Cattolici po- 
co perfètti , e degrEcclefia Ilici troppo tepi- 
di nelle maflime incombenze; della lo- 
ro vocazione quel rimedio a’ difiordini , che 
la prava difipofizione loro non confèntiva di 
efibirfi fbttoil venerabile tìtolo de’ Canoni 
Tridentini; come egli pervenuto sù lo fipi- 
rare di quefl’Anm in Parigi fifludiòdi fare 
in tutto il tempo della di lui Nunziatura. 

E fucceflivamente effendO il Principe di 
Condè venuto alla Corte in apparenza 
d’Amico , edi Parente , e benché per parte 
Regia il concordato dì Londuno fi mante- 
rrefsecon intera oflèrvanza, efibendo egli ^ 
nuovi fbfipetti controll fèrvizio Reale,fù per ■>« 
ordine del Rè arreflato entro Io flefib Paiaz- ìT 
zo , e poi marxlato con flrette guard ic carce- 
rato nella Baflìglia ; e corrK non erafi 
dato tempo à i di luì pcrniziofi configli di 
produrre efietto palefè, fi eccitarono altìfiime 
querele de’Partegiani, efàggerando,cheIa 
fede lèttola quale era Condè flato alletta- 
to, e tradito era una fraudedell’abborrìto 
Impero del Marefcial d’Ancrè, & un av- 
vertimento a’ cali fiuflèguentì di non laficiarfii 
mai più ingannare ; pcrlocchè molti , òper 
timore d’incontrare avvenimento fimìle , ò 
per indignazione , :ò per commodo di ma- 
chinare cofè nove , fi ritirarono dalla Corre 
entro il mefe dì Settembre, ed appatecchìan- 
dofi il Rè à far provare alla loro contumacia 
più rìfbluto^ prima l’imperiolb vigore 
delle lue Armi, diede à tal rilètto la liber- 
tà à Carlo Conte di Overnia figliuolo na- 
turale del Rè Carlo Nono,trattenuto dodici 
Anni continui nella Baflìglia, chepoilèp- 
pe render fedele fiervizìo alLiberatore nelle 

fuccefi 
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AììNO fucccflive turbolenze , il bolor delle qua- 
li impedì al Rè di non (are altra parte 
nelle cole d’Italia , che deaetare la fpe- 
dizìone del Signore di Bettunes , afhnchè 
interponcdè in fuo nome gl’ ufizj di Pa- 
ce , mentre egli dillracto dalle imminen- 
ti turbolenze proprie non poteva applica- 
re all’ altrui. 

15 In Spagna fioriva l’ordine de’ Monaci Ci- 
E, Mu,. Ilcrcienli , e con pontuale offervazione 
della regola , e con la fulfiftenza de’ nu- 
merofi Monafteri ne’ Regni di Aragona , 
di Valenza , c nelle Kble Balcari nel 
Principato di Catalogna , e nel Regno di 
j.-c«Ìk 1 ì! Navarra , ne’ quali perchè non poteva 
tj.spjjiu. l’occhio de! Generale nelle frequenti vili- 
te difeernere gl’ inconvenienti, che il tem- 
po introduce da sè medefìmo à rilafciare 
la regolare difciplina ; ordinò il Ponrefi- 
ce Paolo con Bolla del di diciannoved’Apri- 
le , che ne’ Monafteri conftrutti ne’ Re- 
gni fuddetti fi coftituifiè un Vicario Gene- 
rale , che opportuiumente li vilitafie , e 
dirigelTe , rallègnato però all’ubbidienza 
dell' Abbate Genciale , e Capitolo di Ci- 
llcrzio. 

i5 In tanto nel Regio Configlio occupava 
primiero delle dilculfioni l’impor- 
I. tantidimo aflàre de’ moti d’Italia , ne’qua- 
£. ,v-»i li parevaal Rèdieftèreftateimpegnatele di 
' '*■ lui Armi, ò (ènzancceflitàjòlènzal’evidenza 
di (cntirle trionfanti , come ricercava il Re- 
gio decoro della (ua grandezza ; equindi efa- 
) micandofi dò che fu (le convenevole per pro- 

feguimentodiquellaGuerra , che per im- 
' puKò di un odio occulto , òc implacabi- 

le del Duca di Lcrma , primo Miniftro 
contro quel di Savoja , fi voleva viva à 
qual fi (òffe collo d’oro , e di (àngue , e 
che parimente da altri Configlieri appafì 
lionati nelle brame di tale eftenfione del- 
fcnfi del Monarchia Spagnuola (òpra tutta la Ter- 
c-iiigiio ra , che tutta l’occupafiè , riflettevano , 
r'*'lUi/d'' che<à talcimprefà doveva fare ftradal’in- 
tera foggezzione d’Italia , e rimaneva am- 
biguo l'animo Regio nella propria pietà , 
e moderazione frà loro contraili verfo 
chi poteflè aderire , mà li più provetti che 
havevano lungamente dimorato in Italia, 
il rivoltarono à declamarli palelèl’impòfì 
fibilità di occupare gli Stati del Piemonte, 
e della Savoja , per unitela Borgogna al- 
lo Stato di Milano , che era la rillrettiva 
piùangufla , entro la quale ne’cafi avver- 
I fi riduceafi l’ampiezza (terminata de’ dife- 

gni fuddetti , allegando , che quei Vaf- 
: lalli havendo quafi communi i coftumi 
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con i Francefi , nudrivano nel vivere un ^NKO ' 
odio , & abborrimento alle vittorie Spa- 
gnuole , che appunto l’impoflibile forgea 
à contraftarle , e nata l’avverfione loro 
al Dominio Caftigliano con loro mede- 
fimi , cflère un carattere indelebile , che 
per fuperarlo non farebbono ballcvoli i 
tefbri del Perù ; non trovarfi in terra mag- 
gior fbnezza da foggettarc quanto la na- 
turale inclinazione degl' Uomini , che 
per tirarla al genio oppollo non vi vuole 
llromento maggiore , che le catene in 
uria dura , e rigida (chiavitù inconvene- 
volc , & impolfibile nel governo civile . 

Più (icuro , più degno , e più neceflàtio 
pendere cflèr quello di apparecchiarfi con 
poderofe fòrze à domare la ribellione d’O- 
landa , rinfolenza della quale era per ri- 
pullulane più temeraria che mai fui prof- 
fimo fpirar della Tregua, & effer quello, 
per venta un impiego edènziale dell’Ar- 
mi Regie contro i più empi Ribelli , che 
pollàn trovarfi deirumana , e divina Mae- 
llà , quando la colpa del Duca di Savoja 
Principe congiunto per attinenza di (àngue 
alla Regia ftirpe era incomparabilmen- 
te minore . Doverfi dunque abbandonare 
l’ampiezza troppo valla de’ difegni d’Ita- 
lia , dove perchè conveniva alla Maellà 
della Girona di occupate un pollo fupre- 
mo ncll’eftimazione fopra ogn’ altro di 
quei Principi à fine di dar loro le Leggi , 
alla mifura illimitata de’ compiacimenti i> m- 
Reali , à quello folo oggetto potea opc- 
rarfi virilmente per incuter terrore ta- 
le , eh’ e(Ti non riconolcefsero emuli , ò 
dillruzioni della venerazione alla Corona; 
e perchè la Repubblica Veneta haveva 
havuro ardimento di Ibrgere à (bftenere , 
e col Configlio , e con la fòrza , i moti 
del Savoiardo contro il Reale fcrvizio, con- 
tro di lei fi commetterselo formali ofti- 
lità,nonperdebellarla, mentre quello pu- 
re era impoflibile , mà per imprimere in 
lei, & in ogn’ altro de’ Principi, il timo- 
re reverenziale , col quale doveanfi rive- 
rire le terminazioni del potentiftimo Rè 
Cattolico . Tale Configlio, che maniièfla- 
va avverfioneal diritto di natura , che 
mai inibifcela dilèfa , che era (lato l’uni- 
co eccitamento alle deliberazioni della Re, 
pubblica , confegui pofeia molto vigorofa 
i’efècuzione da un Trionvirato fopramodo 
molefto alla Pace d’Italia, che conflituiva- 
fi da D. Pietro dì Toledo Governatore di 
Milano , dal Duca di Ofiona Vice Rè 
di Napoli , e dalla Queva Ambafdato- 

re 
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ANNO re RcCdenCc per la Cene Cattolica in Ve- 
nezia . 

17 In Polonia trova vali quel RèSigifmon- 
z* do io uno di quei due eftremi della fortuna , 
jj'~- '*A-cheadaltri non da tanti palmi di terra per 
haver frutti baflevoli à governarfi , & ad 
altri ne dà Provincie $1 vafte , che non può 
giungere eflbà governarle; mentre coll’im- 
pegno deir Armi Polacche nella rimota , e 
durilTima imprefa della Mofeovia , benché 
foflè egli invitto, e magnanimo di cuore, 
fò nec^itato à lafciare in abbandono le 
contingenze della Moldavia , fbpra la 
Coni,,»- ‘ 1 “*** i^ Turco fi ufurpò in fine la pie- 
na fovranità data in feudo al Tomza; 
ma s’egli non potè per sè medefimo portare 
il pelo della redenzionede’ diritti della Co- 
rona fopralaftellà Provincia permifeà due 
Baroni difeendenti dalla Proiàpia del dif- 
cacciato Duca Cofiantino di fare elperi- 
mento delle forze loro. Furonoquefti Sa- 
tnuello Corefehi , c Michele Vilhovifchi , 
i quali entraci ofiilmente nel Principato, 
& afiàcciatofi Tomza à contrafiarli ì prò- 
greffi reftò quello perditore negl’incontri 
primieri con evidenti fperanze , che dà ur- 
ti si poderofi rimaneffe in fine roverfeiata la 
di lui poco meritata fortuna ;.mà perito di 
motte naturale Michele, leMilizieabban- 
donarono Samuello col ritorno in Polonia ; 
nondimeno fbrgendo piò invitto il cuore, 
dove mancavano le forze fi preféntò con 
cinquecento Cavalli folamente à fbltenere 
l’impeto dcll’Efercito Turchefeo , accorfb 
à difèfa del Tomza , che condotto da Sal- 
dar Bafsàlo caricò sì fòrtemente , che fò 
prodigio di valore la refiftenza intrepida , e 
forfè oflinata de’ Polacchi, che foprafitetiin 
fine dopò haver verfato in brga copia il 
fangue proprio, òpiò quel de" nemici, refla- 
ronocol Capomoltidi effi in poter di Sal- 
dar, che tranvfèli à dare fpettacolo di 
trionfo à Collantinopoli. 

Non arrifè però sì propizia la fòrte àgi’ 
Ex xUtixt, Ottomani infelicemente riufeiti nell’impedi- 
B//4,,».. lecorrerie de’Cofàcchi,lequali funefto- 
rono con numerofè depredazioni, e le ac- 
que, &i Lithdel Mar Nero, perlocchèri- 
conofeendo inabile Acmet la di lui forza à 
reprimerli rivoltò l’animoà procurarlo con 
pacifici uficj mediante l’erprefiè fpedizioni 
nràm'ìil di un Chiausà Varfavia, ilqnale pafsò acer- 
poiooii c5- he dc^lianze col Rè , e colla Repubblica 
rti. ' delle vefTazioni , cheeranfirinovate al Prin- 
cipe di Moldavia lòtto l’aura della di 1 ui pro- 
tezzione , e delle diflìmulazioni con le quali 
riguardavanfi da effi leoflilità'de’Cofàcchi 
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per fomento delle loro empie correrie, * 
che però il Sultano, ò voleva provvedimen- 
to die rafficuraflè dall’una , e dall’altra vef 
fazione ne’ fuoi Vaflàlli , ò che rompendo 
la confederazione Aabilita con la Corona ha- 
verebbe con larga profufione di fangue ripa- 
rati gl’oltraggi , chefòAeneva il decoro vili- 
fò della fila Monarchia . Quanto alla 
oldavia fìi rifpoAo d’informare il Sulta- 
no fòpra i diritti, che appartenevanfi alla 
Polonia, cquanto a’Cofacchi, che come 
erafiloro proibito dicorféggiare per lopaf 
fato rantoli replicarebbe neH’avvenire, ri- 
mettendo l’aAàre al Generale Locchieufehi; 
il quale paflàto coll’Efèrcito à munire la 
Ruffia per timore , che il tuono dell’alto 
parlare del Chiaus non fòlle fuflèguito dal 
folgore di unaimprovifà irruzione dell’Ar- 
mi Ottomane acquartierate in quei contor- 
ni , e però avvicitutifi gl’Eferdti , fu trat- 
tato dai Bei , e Capitani Turchefehi col Ge- 
nerale Polacco di confèrvarela Pace quan- 
do i Cofacchi fi afleneffero dalle rubberie; 
perlocchè avanzatoli il detto Generale à 
Pavolza ivi parlò a’ Capi de’ Colàcchi , e ri- 
cevè da elfi la promelfadi non violare à nef 
firn patto i confini Ottomani lenza un efi 
preflò ordine della Corona di Polonia . 

In Inghilterra dlArutto il R^no dalle 19 
fazioni, e deplorabili tumulti della varietà 
della Religione liquelàcevafi il Rè Giacopo ''*• 
nelle fpeculazioni IcolaAiche per rinvenire le 
forme di una concordia, che tuttavia cercava 
in vano, quando nel moverli per rintracciar- 
laerali abbagliato nella Arada oppoAa all’ R'Gìi»,. 
unità dellafede, e peròquanto piùraddop- ^ u»- 
piava le diligenze per trovarla , tanto piò "* ' 
fé ne allontanava ; nondimeno per riAorare 
in qualche maniera i languori dell’eAima- 
zione cotanto diminuita delia propria Co- 
rona ajutavali colla fpedizione delli fuoi 
Ambafeiatori nelle Corti de’ Principi , me- 
fcolavafi nella foUevazione degl’ Ugonot- 
ti in Francia, nella difefa del Duca di Sa- 
voia con uficj in Italia , e nel tenerli forte 
colla Lega di Settentrione in Germania , al- 
la quale egli communicava lo Ipirìto della 
perfidia contro la Chielà Cattolica , dalla 
quale riceveva conforto alla languidezza 
delle proprie forze per conciliare cAimazio- 
ne a’ propri uficj , & alla propria Nazione; 
mà in queA’Anno venne ricolmato di giubi- 
lo il filo cuore per l’AppoAafia della Fede 
Cattolica di Marc’Antonio de Dominis Ar- o.>niiii « 
civefeovo di Spalatro. Fìi quelli un vanii- 
fimo , & inquietiAimo cervello , che non 
tanto ofeurava qualche lume del di lui in- 
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ANNO telletto neirerudizione Sacra colla vanirà , 
quantocoiringiuftiziacorrocta nel di Iiiiani- 
mo dalla rabbia, e dalla vendetta la pìb 
empia per chi è tranfverfale ; perlocchè en- 
trato fra i Religiolì della Compagnia di Ge- 
sh, e difcoperta dal fino intendimento di 
quei grand’ (Jomini , la perverfità del di lui 
naturalene fu dilcacdato, e verlàndo Sa- 
cerdote Secolare iù per corta diligenza di 
chi doveva pigliare infòrnuzione de’ di lui 
coftumiafliinto al Vefcovato di Segni, e 
/. pofciaalla Cbiefa Metropolitana di Spala- 
ti tro, che gode le preeminenze Primaziali 
nelle Provincie di Dalmazia , e di Croazia. 
Nel conlèguimento della qual Chielà refiò 
di Aio confenfo aggravato di una Penlione 
rifervata con autorità di Paolo Quinto 
Pontefice, che ne io haveva provveduto, 
& havendo fuccelTivamente coll’inquietudi- 
ne propria al Aio animo riculato il pagamen- 
to di detta Penfione vi f h sforzato co’ fbliti 
termini della ragionecivile , & egli mifu- 
randocoUlniquitàdel Aio cuore un tal pre- 
giudizio concepì ingiuAiflìmamente di far- 
ne vendetta contro la Sede Appo Aulica , che 
anche nella mala amminlArazione de’ Papi, 
rimane fempremai fànta, & innocente; e 
AppoOit. PCfchè ancora parevali di nongodere pref- 
liiui. fb i Vefeovi fuAraganei della fua Provin- 
cia l’eAimazione dovuta alla dignità di Me- 
tropolita,contando tale avvenimentoancora 
I percolpadcllaChiefaCattolica,deliber6 di 

abbandonarla ; e quindi fuggito ne’Svizze- 
I ri, e tragittatala Germania fu pcriore , fi- 

Anoiio dal nalmcnte pervenne doppo l’Olanda , io In- 
Ri gì"»- ghilterra. IlRèGiacopo, chenonfapeva 
rapprefentare al Aio animo fpettacolo pih 
giocondo di un tal fuccefso , vedendo venire 
^l’in Aruzione della propria Catedra ua Pre- 
fidente dellemaggiori fràleCattoliche,loac- 
colfé come un de’ Nunzj dell’ Apocalifse 
con profufe dìmoArazioni di benignità fé 
nonquanto quello portava alle Chielè nuo- 
ve notiziedi Dottrina , che egli Aimava la 
fua Anglicana sì ben provveduta nell’ altez- 
za del Aio fapcre , che non abbifognafse 
d’altro lume, nè puredal Cielo. Con tut- 
I tociò tanto l’Arcivefcovo fuddetto h pre- 

, fèntò in dono due gran volumi intitolati 

della Repubblica CrìAiana , e dedicati con 
, lettere afperfc, e di bugie, e di erudizioni 

permiAe coll’adulazione allo Aefso Rè 
^ Giaoopo , il qual Libro difeu fio da var j Dot- 

j ^ tori Cattolici fù trovato contenere cinquan- 

tadue propofizioni Ereticali, per bafedel- 
, jgqyjiigjnnu-hilail Primato di San Pie- 

tro fra gl’AppoAoli, e la AicceAione de’ 
i Tomo Primo. 
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Papi , anzi la PoteAà negl’ AppoAoli 
propagare la Fede , della quale afseriva , 
cheeranMiniAri per la fola predicazione , 
e negando che Gesh ChriAo foAe Aato in 
fua vita Capo della Chiefà , non vuole in 
efsa Monarchia , nè capo , nè unità , mà 
che fia un’adunanza AriAocratica di tutti 
i Vefeovi, lènza preeminenza, ò altro Ca- 
po che loro fovrantenda , & infìAendo à 
fpogliare dell’ inveAitura divina lo Aefso 
San Pietro aAèriva non haverli il Signore da- 
ta la cu Aodia fènon delle PecoreUe d'Ifilra- 
ello, enonaficntendo, che in altro Gregge 
haveAè mìnima potè Aà profefTa, che ogni 
Vefeovo fia Monaica,e MaeAro indipenden- 
te nella propria Diocefè ; ì quali ertoti ben 
palefèmente moAravaoo dì difeendere dal 
corrotto fónte della di lui paffione concitata 
alla follìa delle riferite cagioni dalia propria 
AppoAafia;anzi profègueodo i deliri negava , 
che Dio preAi concorfb à nefi'uno de’ Sacra- 
menti, nè poterli i Vefeovi allacciare con 
vincolo ànelfuna Chiefà, mà dovere feor- 
rerecome Predicatori AppoAolìcì tutte le al- 
tre del Cri Aianefimo a lor piacimento repu- 
tatecommuni. Indi Aìmando il Monachif- 
mo mera invenzione dì Ruma loaccommu- 
nava collo Aato Laicale , & odiando qual 
fi fia dìAìnzione nella Gerarchia EcclefiaAì- 
ca , confèntìva che fóAe nella (ola Chiefà 
Alefsandrìna , purché il di lui Monarca fbf- 
fc Superiore alla Romana , alla quale aflèn- 
tìva la preemìnenza fòla fopra le poche 
Chiefe, che anticamente dìcevanfi Subur- 
bicarìe, 6 fia entro l’ambito di cento mi- 
glia, ed in fine , chef Vefeovi immuni da 
qual fi vaglia fbggezzione in terra potefsero 
eleggere il fuccefsore . Tale è l’eAratto del 
Libro di Marc’ Antonio de Domìnìs, che 
fèbcnepcrlac.ontbrmìtàdelIa Dottrina col 
Rè Inglefè faceAe meritarli gl’ applaufi , co- 
me fé fbfse Aato il Libro de i fétte Sigil li dell’ 
Apocalifre , nondimeno il fucceffivo cam- 
biamento delle fentenze dell’ A rei vefeovo 
fuddet to lo chiarì , che eratio vaneggiamenti 
della di lui te Aa delirante, come à Aio luo- 
go ci toccherà di narrare . 

In Venezia ferenoAi il Lutto , che bave- 
va cagionato alla Repubblica la morte del 
Doge Memo coll’ elezzione del fuccefkire «*’ 1 .“*” 
Gio: Bembo, che in varie Cariche prineipa- 
li efibi coll’efperimento di una favia Condot- 
ta, cheegli haveva corrifpondente l’animo EinioMM 
alla gravità del fèmbiante, & il cuore ma- *^*'*'”' 
gnaiùmo, quanto l’apparenza , ed il ttat- 
tonobile. La prima ìmprefa fotto il di lui 
Principato fh quella , che il Senato profe- 
Mm gul 
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DATATO guì con invitto vigorenei foftenere le parti 
i6i6 del Duca di Savoja mirandolo in bilico d’cf- 
fcr foprafatto dalla prepotenza Spagnuola 
per quei dubbi, che mai nonriefeono irra-t 
gioncvoli , di non poter poi rinvenire il ra- 
riflìmo prodigio , che chi può difporrc 
delle colè fopra ogn’uno refti contento di 
contenerle nella Giuftizia, c moderazione 
di non Ibprafàre à pregiudizio de’ vicini 
piò deboli; c però affillitoil Duca fudder- 
to da’ Veneti di confòrti, di configli, e di 
aiuti , non men che di uficj à fine di con- 
cordarlo, benché incontraflcro un’occulta 
indignazione de’Minifiri Spagnuoli , con 
tutto ciò furie piò chiara la loro gloria di 
mantenerfi quei Regolatori de’ Regni , quei 
Moderatori dell’ambizione de i Rè , quei 
Difenditori della libertà d’Italia , che i fa- 
pientilfimi loro maggiori fi coflituirono per 
loroefèmpio, e per pubblico bene. Punge- 
va però piò fenfibilmentedl cuore del Sena- 
to il conlìderare , che piò pertinaci che inai 
nella ribalderia al’Ufcocchi tanto venivano 
lollenuti dalle forze dell’Arciduca Ferdi- 
nando , negli Stati del quale havevan fifià 
non la fede mà il nido , e ripoftiglio delle lo- 
ro rubberie, edirizzatoil configlio diret- 
tore de’ loro ladronecci , mentre iviraccol- 
No<»i «ta- ti ne’contefti dell’empietà le tre fpeciedi 
Uomini perduti , che componevano il mif- 
Ytneci. cuglio della loroadunanza , cioè de’ Ventu- 
rini ,ò Venturieri, di (lipendiati, e di ban- 
diti^ da’ loro colloqui ufcivanolc determina- 
zioni fempremaiai’ danni degli Stati Veneti, 
c non lenza ancora quello degl’Ottomani; 
perlocchò confortato il Senato dalle negati- 
ve date da Cefare à Ferdinando di afliilerli 
coir Armi , c colla difpofizione di altri Prin- 
cipi deirimpcrio , i quali tenevano anzi per 
indegno del proprio grado , che l’Arciduca 
fi mefcolaflc coll’infamia della Gente U (coc- 
ca, deliberò di ofiilmencè attaccarci di lui 
Stati, dandone l’incombenza al loroGene- 
cKeiinbiwn^rale Pompeo Giuftiniani , che con la fòrza 
d^Gralltfca. di dodcci mila Combattenti fi prefèntò ad 
afièdiarela Piazza di Gradi fica . Giace que- 
lla in quell’apertura , che per ufeire da’ 
Monti del Cariò , e sboccare in Marcia cor- 
rente del fiume Ligonzo fi allarga in piano 
fra quei dirupi , in mezzo de’ quali rileva- 
li un faflò di fórma bislunga dove con un 
fòrte Caflello , e nondifprezzevoli fòrrifica- 
zionidi mura (òrge la Piazza attorniata dal 
piano. Alzati dunque i convenevoli ripari 
fi pofe Pompeo ad attaccarla formalmente 
con tre differenti aggreffioni , e di ^iglieria 
di approci , e di mine , e di fcalata . 11 tra- ’ 
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vaglio dcll'artigliena era ben podcrofo ^ 
perocché piantati in quattro Batterie venti- 
quattro Cannoni incominciorono à percuo- 
tere le Mura con sì fpaventcvolc flrepito, 
che ben fàcea fperare la loro dcfolazione 
(òllecira ; mà òche le Batterie fòdero trop-, 
po lontane , ò che il muro folle ben fiari- 
cheggiato cadde lenza danno degl’Airediati 
quello primo tentativo. Così ncgl’approc- 
ci travagliando numcroli gualladori fi dlc- 
léro à sboccare nella loda , e quindi tentaro- 
no la mezza luna, checuopriva Iji cortina 
colla cavità delle mine; mà incontrandoli 
la durezza del ladò per profondarla, il Con- 
te diTraufmettorf, che difèndeva per l’Ar- 
ciduca la Piazza, con mille , c duecento Fan- 
ti non lòlo fi riparò con una tagliata per ri- 
tiro , mà con vigorofa lòrtira difcacciòi Ve- 
neti dalla loda , che anzi penetrando nelle Sfonfirr»dt* 
Trinciere fò così grave lo fpavento , efie 
farri gradaliti allalitori li fugarono con tan- 
ta flragc, che redarono disfatte quattro 
compagnie Venete , e lo dedo Pompeo loro 
Generale, mentre che virilmente animava 
i Tuoi à rcfiderc in grave pericolo di rimaner 
prigione-, che fé un foitino non copriva i 
fuggitivi correvafi da dii il, pericolo di dover 
disloggiare con deplorabile confufione dell’ 
adedio . Ncfine piò Iclice hcbbcil terzoat- 
tentato della A'alata , per la quale avanzof- 
fi Orazio Baglione jVrugino , mà ferirò dal 
colpo d’un lalio, nè fòllenutoda Francefeo 
Giulliiiiano, che per emulazione privata 
non volle foccorrerlo ; che tentato ancora 
il volo d’una mina,à feconda della di cui 
apertura dovean poi farli capi deH’adalto 
otto Francefi, edi ancora caduti , ò morti, ò che i,ki. 
prigioni non efibirono fe non roccalìone di '''“r'v 
commendare il loro penderò ; in tanto il 
Giialiniano amareggiato da fine così infàu- 
do della propria condotta pensò di trasferi- 
re altrove rartaccodella Piazza , che in fine 
doppo quarantaquattro giorni d’afledio fò 
forza di abbandonare. 

Nè riufeì tant’acerba come credeafì la 21 
nuova al Senato d’edèrfi operato fino allora 
coH’armi in mano,perocchè appunto in quei 
giorni eravi capiraro il Marchefe Andrea 
Manriguez de Lara Inviato del Governator ni. l’""" 
di Milano per apparente defiderio di mancg- 
giare la Concordia coll’Arciduca , come 
con fòflanza di ardentidime bramo vi eoo- JaóVd" Jù 
peravano le premure, e le paterne eforra- 
zioni del Pontefice Paolo, che fino fiefibì 
di farfi egli fledb depofitariodc’ luoghi con- 
troverfi , al che non adènrendo il Senato 
per la di lui età cadente, nè alla propofiziono 

del 
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y<NArOdelManriguez, che prfcedeflèla reintegra- 
zionc dell'Arciduca nelle Terre perdute al 
debito caligo, e difeaedamento degl’Uf 
cocchi, la Repubblica continuò nel penfìe- 
re, che r Armi fàceflèro migliori impreffio- 
ni , & aprilfeio firada |»ìi agevole à i tratta- 
menti di Pace; tanto piùche gl’oflacoli po- 
flida’Spagouoli per impedirli il paflàggio, e 
la leva da’Grigioni, e Svizzeri, le parti le 
ben vane, che 6ceva in Roma, il Cardi- 
nal Borgia, per concitarli cootroil Papa, e 
l’armamento Navale del Vice Rè di Napo- 
li, à titolo d’infèflar le fpiaggiedel Duca di 
Savoia , mà per commettere oflilità nell' 
Adriatico, le rccafTero flcurezza baflevole 
del non (incero procedere del Governator 
di Milano; e di fatto rifèntì comprovato dal 
fucceflb il fofctto , mentre Guglielmo 
Smitt iòldato dell’Arciduca accoflatofi con 
quattrocento Cavalli alla terra di Ponteba , 
che divìfà dalla corrente del fiume, fbggia- 
cepcrla parte d’Italia alla Repubblica , e 
dairoppofla al Vefeovo di Bamberga feuda- 
tario Imperiale , & alloggiatoli ivi con per- 
sorprHiu-miirioncdel detto Vefeovo , lo Smitt pafsòi 
conagevolezza il Ponte , e nelle più tacite 
ore della notte forprefe gl’Abitanti nel fon- 
no rendendoli Padrone della Terra; mà ac- 
oorfb il Generale Fofearini , & attaccati 
gl’ Arciducali gli difcacciò con provedi va- 
lore, anzi con felicità occupò la Terra di 
Lucinìs , come Orazio Baglioni confègui 
il Forte di Faca,& il Generale Frizzo Vipu- 
lìzano, e mentre à feconda di tanta prof pe- 
rita dirizzavanfi le cofèall’attacco della Cit- 
tàdi Gorizia, convenne a’ Veneti di depor- 
re il penfiere per la mortefbprawenutaal 
’mfl' Generale Giufliniani ferito di mofehettata 
venuta dall’oppofla partedel fiume Lifon- 
zo, il pafTo del quale egli attentamente ri,' 
conofeeva, e quindi ternfinarono nelle pom- 
pe del di lui funerale , e negl’ atti della grati- 
tudine pratticaca dalla munificenza del Se- 
nato alb di lui famìglia, le contingen- 
ne della Guerra Aufiriaca per quell’ 
Anno . 


. tatorì di quella parte di Coflantinopoli, che AIO 
cbìamafiPera, ove han Chiefà , e reCden- 
za per antico indulto i Ftancefeanì , e per 
moderno ottenuto dal Rè Enrico Quarto 
dì Francia , i Gefuiti, la virtù egregia de’ 
quali trionfando fòpra l’ ignoranza de’ Preti 
Greci, quefli chcaU’antica perfida contro 
ogn’uno, che fia benemerito della Chiefà c<«ui>w. 
Latina, accoppavano le recenti gare con elfi, 
rapprefèntarono a’ Minìflri Maomettani , e 
particolarmente al Buflagnì Bafsà, che elfi 
ReligioCeranofpiedelRèdi Spagna , che 
rapivano con violenza i Maomettani al Bat- 
tefinx), che ricevevano gl’ Apportati, ò lia- 
no Rinegari.chcfàlvavanogli (chiavi , e che 
come in Francia , havevano macbinato 
contro la vira di quel Rè Enrico , cosi dava- 
no à temere dì egual fùcceflò in quella Re- 
gìa . A tali lignificazioni del Bullang) , le 
ben fi oommofse l’animo leggiero di Acmet, 
nondimeno contenea i propri (enfi ncU’orv 
deggìamento de’ fuoi fofpetti ; quando nell' 
ingrefso folenne dcH’Ambafciator Cefàreo 
fèguito con tamburi battenti, e bandiere 
fpiegate, tùfufcitara voce, chefufseroen- 
trati coll’Ambafciacore numerofi ftranieri 
con abiti mentiti , edivifi in varie parti di 
Pera iyiattendefsero l’arrivo delli Cofàcchi 
per mare per fòco unirli al faccheggiamento 
della Città, e del Serraglio, al quale ertet- 
toleChìefè, eie Cafèdegl’Ambafaatori 
fbfsero già tutte ripiene di Armi - Allora 
agitato fòpra ogni credere il Sultano (àlito à 
Cavallo fi portò circondato dalle fuc Guar- 
die, vifitò nella notte tutti i porti più confidcr 
rabìli della Città , ed imponendo con pena 
capitale, cheogn’unodovefic vertirc fecon- 
do l’ulo della propria Nazìone;proibi in par- 
ticolare Tufo del Cappelloa’ propri Vafsallì, 

& imperverfàndo in ogni parte come una 
furia voleva trucidati tutti i Crifliani , fc il 
Muftì , & il primo Vifire non lo diverti- 
vano da si atroce penfiero; in tanto fàtte cF 
pìareleCafède’Gefùiti , ede’FratKxrfcani» 
coll’arrcrto formale delle loro Perfòne , fu- 
rono anche levate tutte le fcritture, che ia 


Il In Orìentepercortbda molti infortuni il vece dell’Armi fuppofte furono trovate. 
Sultano Acmet , erafi veftito di quelle qua- benché quelle de’ Gefuiti fufsero,conmez- 
lìtà, che fono proprie degli sfortunati , cioè zanità di un Giudeo Portughefe, involate 
F' del fbfpctto , ^ timore, e della diffiden- primadeH’attodella loro perquifizione, 1« 

•M. za, come per lo contrario fono Compagni quali veduteli dalla Corte, echc conteneva- tio« 4,^ 
della fòri una b confidenza, la fìcurezza , e ' noi maneggiper la liberazionedegli Ichìa- 


la ripuuzione . Vivendo dunque egli ne’ 
perturbamenti cagionatili da’ raccontati 
sfòrtunevolì avvenimenti apprelé per verità 
le fàvole del volgodiflcminatecontro i Cri- 
lliani, e particolarmente de’ Relìgiofi Abi- 


vi, per ricevimento degli Apportati, per- 
l’unìoneddla Chiefà Greca, e Latina, che 
fòno tutti delitti capitali in quel barbaro 
governo, ptocedèil Sultano alb pena contro 
il Superiore de’ Francefeani , che era ancora 
M m 1 Vica- 
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Vicario Patriarcale de’ Larini, ordinando, 
1616 che foffè affogato in Tua prelenza , come Ce- 
guì ; efràcanco-elàminandoli la caufa con- 
tro i Gefuici (bpravenne Achille Signore 
di Arles Anibalciatore di Francia , che in 
tanto pericolo impiegando il più poderolb 
mezzo, à cui ogni più rigido riguardo (i umi- 
Liwmion, lia , cioè deU’oro, collo sborlb di lei mila zec- 
chini Tiirono redenti lèi Geluiti dall’em- 
rdum"Ìr pietà, che hjft'cva Ibftenuta il Vicario Pa- 
triarcale ; mà nel ritornare à Pera al 
tragitto del Canale trovò l’Amhafc'iato- 
re ollacolo dell’ordine del Vilire, di non 
tragittarli nelTuno , che però fù forza 
ricorrere à lui col mezzo del Multi , 
che la conoeffè, efèguita poi con nuovo 
tumulto del popolaccio , e con perico- 
lo dello ffellb Ambafciatoie ; anzi rino- 
volfi il tumulto la notte fuflèguentc per 
una riffa nata Irà due, attribuita ad arte de’ 
Franchi per nuova fedizione, mà fvanita 
la voce come ridicola , rAmbafciatorc con 
altro dono di due mila zecchini ottenne 
raffbluziune come innocenti de’ Gefuiti , e 
la permiffione di fermarli in Coftantinopoli, 
non offante Tcfilio, che era loro ftato in- 
giunto, con lalormale fpedizione d’un de- 
’ crcto , che quelli che folGno partici poteffìno 
ritornare, e riceverncaltri à loro piacimento, 
zj 11 detrimento però, che cagionorono le 
zx Galee Malteli , eTolcaneal Sultano avve- 
,rò ad un certo modo la voce, cinedi effe li 
era divulgata fecondo il riferito fucceffo; 
mentre dovendo il Bai», ò Capitano Ge- 
nerale del Mare paffàre in Barbaria con due 
poderolc Galee armate di quattrocento 
Gianizzeri, incontratefi effècon lefuddet- 
te Criffianein vicinanza di Cerigo,aH’ante- 
Man de* tiore avvilo poffcli le Crilliane in aguato 
all’ombra del Terreno lotto Cartel Rollo, 
& affàltate colchiaror della Luna di notte 
le Tnrchelchefu, l'una , e l’altra Ibttomef 
là colla morte de’ Capi, e di quei Gianiz- 
zeri, che non reftarono Ichiavi , effèndoli 
data da’Commandaoti vittoriofi la libertà à 
quattrocento trenta Crirtiani , che vi geme- 
vano fchiavi ; Così ancora le Galere Malte- 
fi colla preda di lètte Vafbelli Turchclchi 
con cinquecento Gianizzeri dupplicarono 
le lunefte cagioni de’ rabbioli cordc^li, che 
à tali ragguagli foffriva Acmetto . 

Nella Cina procedevano con profpericà 
Exs,m,j.ix fuccefli le diligenze de’ Gefuiti per l’in- 
troduzione della Fede Criftiana in quelle 
valle Provincie, e particolarmente in quel- 
la di Chiamfù nella Città di Namchiam 
EmanuelloDiez , e GioiSterio legnala vanii 
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nell’iftruzione , c Catechifmi in ogni or- 
'dine di prfone , e particolarmente di quel- 
li della llirpe Regia , che fparfi per tutto 
il Regno à line dì liberar la Corte dalla Ing- 
gezione della loro dimora , abitano in varie 
Città; mài Letterati dell’ordine inferiore 
eccitarono un ricorlb contro di elfi, rappre- " • 
fentando a’Maertrati , che detti Miffionar) 
erano traditori del Rè , che profiflavano le 
rubberie nalcolle nelle Barche per i fiumi, 
die detertavanoi Riti più venerabili dì ado- 
rare l’Immagini degl’ Antenati , cheabbru- 
giavano , e lizzavano gl’idoli , che fcdu- 
cevano i Popoh , efibendo loro da adorare 
l’Immagine di un Moro ( che coti chiama- 
no gl’Europei ) come Dio ; perlocchè chia- 
mati à render ragione fopra refpofte quae- 
lei detti Religìoli Ceco portarono tradotta 
in Cinelè la Dottrina Crirtiana, la quale 
efaminata da’ Maertrati lù fommamentc 
applaudita lafantirà de’ Precetti del Deca- 
logo, delleopere della Milèrìcord'ia , e de’ 
confegli , di maniera che reftò frodato il 
di l^no de’ calunniatori, mentre per dccre- , 

-to de’ medefimi Maertrati fù confirmato 
l'Indulto della dimora a’ Milfionari in detta 
Città, c dichiarati delle fupporte colpe in- ch< 
nocenti. Anzi migliorando gravvenimenti 
di Nanchiam, ch’èia feconda Metropoli dd 
Regno vi li acquirtarono al Gregge dì Gri- 
llo due Anime, che Iòne poi riulcite le 
Colonne fondamentali della Chielà Cine- 
Ce, & il prefidìo più poflènte nella fopra- cL c«>- 
venenza delle perfccuzioni , lènza le quali 
non è mai piacciuto alla Divina Providen- 
zadì rtabibte neffluia Chielà . Funmoque- 
lli il Dottor I^aolo, che fidilo per tutti i 
gradi de’ Maertrati del Regno più cofpicui 
arrivò aH’eminente di Colao, quali Vicario, 
ò Luogotenente dell'Imperio . Fù egli per 
verità zclantìffimo della Fede, che piacque 
à Diodi rivelarli con le correnti Millionl, e 
profèfsò verfo la Chìefa la finezza maggio- 
re di olfequìo, c di ubbidienza . Che anzi 
havendo uno de’ Milfionari fuddettì havu- 
to nel partire di Roma commeffione dal 
Pontefice Paolo di làlutarlo in fuo nome , 
à quello cenno volle ricevere canta grazia 
con le forme più pompofe, efolentiì, che 
lì permetteffe Tampiczza della fua Carica ; 
perlocchè recatoli neH’abìto più maertofo 
della medelima, dìfporta la lùa Corte in 
febiere, come aH’accoglìenza dello rteflb fuo 
Rè, ricevè ptollrato ne’ ginocchi il fuddetto 
faluto Papale al rimbombo de’fertofi tuo- 
ni de’ Cannoni, e di altro fplendote diva- 
ghiffìmì fuochi artifìcìali,ne’qualì l’eccelléza 

de’ 


E DELL’ 

AJQNO de' GneC fupera c^ni altro artifizio. L’al- 
•6i6 tfo fù il Dottor Ignazio , che per nobil- 
tà d’ indole , c chiarore di lettere iUuflrò 
gli albori di quella Criflianità , il quale 
havendo toUuo per eteri» monumeqto 
della verità (Vendere di fua mano la Sto- 
ria della propria con verfionc alla FedeCri- 
fViana per fer comprendere i lumi dell’elo- 
quenza Cinefè , non reputiamo inconve- 
nevole di ftrne qui intero rapporto in- 
tatto quanto alla frafé al podibilecoirelocu- 
MiOTd.i^onc. Kkì Ignai^h ueW ytnm , cbt cbia- 
ipiiùo^^ii.- mano Cicuaato nella feconda Luna ( che 
rUiPi* ’ viene à battere nell’Anno millccinque- 
cenroquarantanove nel me(é di Marzo ) 
nella Città eù Ctanctecun, ne! Paefe Sucieu 
delta Provincia di Nankim , nel Regno T a~ 
min ( così e(fi chiamano il Regno della 
Cina ) io tirato da ogni riverenza , & 
intimo dolore de' miei peccati deftdero do- 
mandar perdono à Dio , acciocché mi dia la 
fua Acqua falutifera per ifcancellargU , e 
mi conceda grazia abbondante per entrare 
nella Sacrofanta Legge . Pondero che io 
effóndo già di cinqnantafette anni bò per 
tanto tempo bavuto gb occhi , tù mai bò 
guardato nella divina Legge : hi bavuto 
f orecchie , nè bò intefo il Nome Divino , 
mà per il contrario bò feguito la Setta di 
Secchia ( è nome quello d’ un Idolo 
grandilTimo ) benché intende^ , che repa- 
gnava alla Ragione , & alla verità ; tbò 
largamente tbfleja , il che, ò mia grandijftma 
colpa ! è quafi immenfo peccato , che Jén, 
za dubbio meritavo la baffa profondità del 
Baratro . Gf Anni paffuti per mia buona 
forte mi abbattei con $ Maejiri della veri- 
tà , che venivano dal grand’occidente , 
Matteo Ricci , e Lazaro Cutaneo infume 
col Compagno loro Sebajliano Fernandez ■ 
Quefi li primi mi paleforono le cofe Di- 
vine : & ora di nuovo mi fono incontrato 
con Giovanni della Rocca , e fuo compa- 
gno Franeefco Martinez ; quefii mi han- 
no confrmato nelle eofe già inteje ; per mez- 
zo de’ quali Maefri bò apprefo : che il 
Cielo , la Terra , tutti i mortali , & altre 
eofe fono fate fatte da Dio , ét all ifejfo 
b'ifogna fiano foggette : Che neffuna altra 
Setta , e Legge s’ accorda con la verità : 
Che li peccati da Dio filo per mezzo de’ 
fuoi Minifri fi perdonano : Che parimente 
da effo filo ficonferìfie la Gloria del Cielo 
à coloro i quali hanno vero , & efficace do- 
lore delli peccati: E perché credo che l'Uo- 
mo con quefi mezzi poffa impetrare da Dio 
la Grazia , & altri benefizj , prego Dio , 
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che così mi riempia diquefia verità , che -dNNO 
h Mffà metterla in efecuzione con opere, e 16 
poffa con animo coflante , e feimo venera- 
re la fua Divinità , e mi conformi alli 
fuoi Santi Precetti , e afumi . Dal quai 
medefimo giorno , che haverò ricevuto il fonte 
del Battefimo , il quale monda tutte k brut- 
ture dell' Anima ; Prometto per l avvenire 
di fvellere totalmente dall’animo la Setta 
delli vani Dei , li loro Dogrni , che repu- 
gnano alla ragione ; e dì offervare, che il 
perforo , & i defiderj in qualche modo non 
fctrrano al fovercbio defderh della robba , 
alla vanità di queflo mondo , alle cofe f al- 
fe , e fciocche : Obbedirò al Supremo Pa- 
dre , e mi volterò alia dritta flrada della 
fua Legge , e con una nuova cufodia del- 
li fenfi per quanto mi farà pejfibile ridurrò 
a! priflino fpirndore il lume della ragmne 
datomi da Dio , cominciando da me me- 
defimo , e derivando nelF altrui utilità lì 
Beni ricevuti . In quanto à quel che fpet- 
ta alli capi della Fede { benché in ciaf- 
cbeduno Miflerio non capifca berte la loro 
grandezza, ad ogtti modo di cuore mi fit- 
tometto , e credo in tutto quello , che in 
effi fi racchiude , e frego lo Spirito Santo, 
eoe me lo voglia dichiarare con la fua lu- 
ce , Dora dunque da che incomincio nuo- 
vamente à credere , il cuor mio è à'gui- 
fa et una fpiga tenera , e fragile : per il 
che fupplico la Regina Madre di Dio, che 
non voglia fdegnare di concedermi animo , 
e vigore intercedendo apprejfi H fuo Figli- 
uolo Dio , e che faccia che queflo propafi- 
to dell animo mio coflante , e, fermo , non 
mai vacilli: Che apra le potenze dell'Ani- 
ma mia , e m'impetri un cuore mondo , e 
chiaro : Che apra la tttia bocca per divol- 
gare in tutto il nofiro Regna la Divina 
Legge , acciocché non fia alcuno che non 
conofea la Legge del vero Dio , & à 
quella fi fottometta . Cosi la Storia del 
pio , ed infigne Neofito , che trovare- 
mo benefico a’ novelli fedeli , e per e£- 
fitto del fuo cuore Criftiano , e per 
quelli che auttorevoli influivano ne’ fura 
ufizj le preeminenze del fuo grado, come 
uno de’ Grandi del Regno. 

Ben ravvifàfi da’fuccclTi, che Dio per- 
mette , che unica la fua Chiefà hà in 
ogni luogo uno fpirìto medcCmo , men- 
tre gl’ Avvenimenti accennati ddl’ ultimo PRtani»- 
Oriente fomiglìano à quelli dell’ ultimo 
Occidente , co’ quali rendefi memotabi- 
le l’Anno corrente ; perocché coltivandofi 
con pari attenzione da’ Religiofi mede. 

fimi 
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fimi della Compagnia di Gesù il gran Cam- 
1616 po dell’America , e fiorendovi la Mcfse 
£vangelica,furfè un Potentato à difturbarne 
la Cultura. Fù quelli un tal Pazzo feguita- 
to da altri ancor più pazzi diluì, /òpra quali 
non vi è forza dì Potentato maggiore. Aderi- 
va dì efser luì un Profèta, ma poi parendoli 
di haver detto poco , millantava di efTere 
un Oio, ma Terreno, fpedito dal Celefle 
per la fterminazione de’ Crìfliani , contro 
quali imponeva meritorio ogni travaglio , 
che loro fi cagionaflè, e le perfècuzìoni con- 
tro diefli non colpevoli, mà degno dì pre- 


mio chi ìnfknguinavafi nella loroucdfione ; -^NNO 
perlocchè aflòldati con tali flipcndj nume- 
rofi fèguacì fi concitarono contro ottoMif- 
fionarj della Compagnia fuddetta , che bar- 
baramente trucidati da effi reflaronoì loro 
cadaveri infcpolti all'ìngìurie del tempo per 
lo fpazioditremeC; e raccoltefi dopò le lo- 
ro reliquie da’ Crìfliani per l’onorevole fè- 
poltura furono trovaci intatti, & incorrotti 
non fblo ì Cadaveri , mà i fògli de’ loro 
Breviari fedelmente prefèrvati intatti da’ 
rigori della flagione , clic nel rigido verno di 
quel Clima a’marmì flefli non rìefcono miti. 




Afffjo 1617 . 

S O M M A I O. 


1 Continuazione de* dilUirhi fràTreneipi Crifliom 

ni . Ty avagli del Papa y e concezione delCiu- 
bileo tmiverfale , 

2 ’^rodtixjone di venderfi i Beni giuri fdtzionali a* 

yaffalti di altri Principi . Coflituzioni intor- 
no Regolari AgofUniani . Infermieri delle 
Scudepicy Froaeefcam y Silvefirhiiy eCapm 
puccim . 

3 Approvazione , e correzione del Papa /opra i 

decreti del Concìlio de* Caldei . 

4 Jnfidie degli Spagnuoli contro il Duca di Savo. 
jtf ; [ua intrepuiczza , e conquide nel Mon. 
ferrato ; tiffedio y che effi mettono à Vered- 
li . 

,5 Tentathn del Duca di (occorrer Vercelli , che 
fi rende à g}i Spagnuoli . 

6 Penfierì , e diligenze del Papa per la Concer» 

dia, Ófiacoli che vi pone il Toledo. 

7 Ufici del Papa per far addotare Ferdinando 

dMVlmperator Mattias y che lo fa Rè di 
Boemia, 

5 Affenfo dato dal Rè Cattolico à detta addoz- 

zioncycon la prqmeffd ceffone deir Al fazia non 
efegtuta . 

9 Fazioni fanguinofefràgtU tuberi ^ eTurebinon- 
ofiante la Pace . 

10 Fa!(o Giubileo de' Luterani ^ compimento del 

feàdo della loro fetta , e fefie de' Calvinifli . 

11 Moffadel Rèdi Francia contro i Sed'tziofiyCon 

tefpugnazione della Città di Soìjfons. 

12 Deléerazione del medefimo Rè di liberarfi dair 

arti del Marefciallo di Ancrè . Sua morte , e 
condanna della di lui Moglie. 


Indignazione della Regina Maria forzata di 
ritirarfi à Bles , 

14 RifiMimento della Religione Cattolica decreta* 

to da! Rè nel Paefe di Bearne , 

15 Sujpdj del medefimo Rèy e di altri Francefi e( 

Luoghi della Tèrra Santa . 

16 Ufiej del Nunzio Cennini col Rè Cattolico per 

la Pace d'Italia y ed apertura y che fi fa, 

17 Difcoprhnento della Terra Auflrale in America 

(otto il dominio Cajì^liano . 

18 Lega fiabiUta contro il Rèdi Polonia dallo Sve^ 

co y Danefe , e Mofeovita . 

19 Continuazione delle diviftom frà Calvinifii , 

Comartfiiy ed Arminianiy con dolore del Rè 
d^ Inghilterra . 

20 Senfodcl Papa con la Repubblica Veneta per 

baver condotto al fuo foldo Milizie Eretiche, 
Nuovo affedio di Gradifca . 

21 Molejiie y ebe dà per Mare alla Repubblica me* 

defima il DucadiOffbna Vice Rè di Napoli . 

22 Voci diffeminate dall'Olona ccITtirchi. Torbidi 

de* Grifoni contro i Veneti. 

23 Armate del Turco Aemet da mpiegarfi in quat- 

tro parti riufeite vane. Morte del medefimo; 
fuccejfione di Muflafà. 

24 Arti del Rè di Perfìa per tirare à fua diva- 

zione i Principi Giorgiatà . 

25 Carcerazione y e morte della Regina Catterina 

d*Iberta per la Fede Criftiana . 

26 Perfecuzione de'CrifiianineiCiappotfCyColmar* 

tiriodi due Rcligicfi Francefeani y e Gefuiti, 
27 Morte y e qualità di Auguflo Tuono y e dà 
Pietro Mattei Iflorici Francefi, 


anno 

1617 

1 


L ’Anno decimofettimo del Secolo 
viendidinco dall'Indizione quindi- 
cedma. Il Pontefice Paolo fbllcci- 
taco nel cqore dagli fiimoli più vivi del 
proprio zelo per la Pace fra Principi Criftia- 
ni udiva amarifiìmamente gl’ofiacoli che 
incontrava il Cardinale Ludovifio nel trat- 


tarla coH'autorità de* luci ufiej Appoftoli- 
ci coni Miniftri del Rè Cattolico, e col 1617 
Duca di Savoja , che anzi efièndo lo delk> 
Cardinale caduto in /bfixttodi parzialever- 
fo la Corona di Spagna, vcdevafiegli fbr- 
gerc à fronte il peggiore delle tacete , che 
pofsa foflenerc un mediatore, potendo ibr- 

gere 
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^.V.VO gf'<^ I3 fufpl/.ione, che il difètto dcli'indiflè- 
1617 rcnza nelMiniflro/ì riputafse influfso del- 
la di lui medcHma parzialità , c per non 
renderla piCi vigorofa , & inabilitar total- 
mente i propri uficj al maneggio, profòndif- 
fimamentc diflimulava l’ingiuria , che con- 
ièrìvali la rufpizìone del Duca , tanto più 
d’apprezzarfì quanto che ne haveva gettata 
rid» fui verifimile , mentre l’età cadente 
del Papa medefimo , e quella del Ludovilìp 
sì beneaccommodata col concerto dell’altie 
qualità Tue per le fortune del Conclave po- 
trà ben dubitarfi , che egli procurafsc di 
meritarfi la grazia del Rè Cattolico , il fà. 
vordella quale potea agevolmente ftabilir- 
le; e quindi per non far propria quella con- 
tefa, chevolearalsettar fra le parti afseri- 
va maligna l’invenzione de’ fbfpecti del Du- 
ca, e fludiando tutte le fórme polli bili di fcic- 
glier partiti , che li fofsero vantaggiofi anda- 
va mantenendo il concetto , & eflimazio- 
ne d’indifferente, lènza la quale gli ffeiTt 
ufizj Tuoi farebbero riufeiti fe ben propizi 
dotalmente avverlì alla Concordia . Mà il 
Duca coll’acutezza di quell’ ingegno , che 
rinveniva cautele , folfx;tti , c diffidenze 
ancora ne’ rincontri piùluminofi, perduta la 
fiducia ad ogni trattato prolèguiva intrepi- 
damente la prattica delle olfilità militari a' 
danni delIoSracQ di Milano, i Miniffq del 
quale concitati alla più alta indignazione per 
vedere in tanta dìfparità di fòrze del loro po- 
tentiffimo Monarca , pareggiate dalla for- 
tuna, ò dal valore del Duca, le contingen- 
ze , efibivanfi ad ogni propoffa fdegnoli , ad 
r,,ioni del ogm ufizio reflii , ad ogni Icufa implacabili , 
iiSa”. ^ accrefeeva l’acerba apprenfio- 

«.«a» del ne del Papa era che nel fuoco della Guerra di 
■ Lombardia alimentavanli le faville dalla 
neceflkria parte , che vi haveva la Repub- 
blica Veneta, e poteva prenderli la Coro- 
na di Francia , di maniera che à pochi tratti 
di tempo prevedevafi un incendio defolato- 
re della Pace fìà Principi Crilfiani per ren- 
der più orgogliofàrErefia, e far llrada alla 
prepotenza Ottomana di recare in sì lagrì- 
raevole divifione nuove oppreffioni alle Pro- 
vincie Criltiane , da che per ordine dello 
fleffb Sultano Acmet poneanfi in concio 
uattrodiverfe Armate; perlocchè veden- 
o inefficaci i rimedi della prudenza umana 
ftimò Paolo viva la neceffità di deftare quel- 
li della Previdenza, e Miléricordia divina 
implorata da’ fedeli ìn quegh atti di peni- 
tenze, e di opere meritorie , chefogliono 
procedere al confèguimento delle plenarie 
Indulgenze , alle quali poi fuccede la bene- 
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licenza di Dio nel placarli la fua Giulfizia. •^NNO 
Pubblicò per tantoegli il Giubileo univerfà- *^‘7 
lefbtcoildldodici di Giugno, per chiun- 
que fedele, che pentito, confeflato, e re- 
ficiato del Santiffimo Azimo , con elemofi- 
ne , e picciola peregrinazione nella vifita 
delle Chiefe pregafTe la Divina Maeflà per- 
chè placata nelle giufle indignazioni per i 
pecca'ti degli Domini efibiflè fèreno , e be- 
nigno lo fguardo alle turbolenze , che feom- 
ponevano l’unità della pace frà Cattolici , e 
fàceano forgere in fomma alterigia , c sfac- 
daragginel’Erefia. 

Conaltracollituzionede i venti di No- j 
vembre proibì poi la vendita de’ beni , e 
feudi de’ Caflelli, ò delle giurifdizioni, che*;* 
voleflèro fare i Vallàlli della Chiefa à favo- 
re degli ftranieri , lènza efpredò confènti- 
mento della Sede Appoflolica , non tanto 
per vantaggio del proprio Stato, le fòrze 
del quale li fmungono, ò nel porrare altro- 
ve le rendite, quanto per non introdurvi le 
diffidenze de’ Vafiàlli di altri Principi. Et 
applicando ancora il penfìere al riordina- 
mento di qualche dilòrdine, ò urgenza de’ , 
Regolari prefcrilfe con Bolla de’ venticinque ji's.cliì.''* 
di Gennaro alcune regole all’ordine degli 
Eremiti di Sant’ Agoftino , della Congrega- 
zione di Sicilia , cofiitucndola un corpo me- 
defimo mediante l’unione, & incorpora- 
mento con la ftelfa Religione Agoftiniana. 

E perchè i Religiofi detti i Fratelli di Gio: di au b.'*gì°* 
Dio’, amminillravano nelle loro Cafe co- 
me uniti in una Congrt^zione fecolare il 
bilògnevole agl’ inférmi , f^rfi con diver- 
fi fpedali nella Germania , Francia , e Po- 
lonia, & ultimamente in Italia , flimò più 
opportuno di flabiliretol voto,e promcflà à 
Dio l’adempimento del loro pio inflituto, 
e però firmò con Decreto Appoffolico 
l’unione de’ detti Fratelli per vera Religione 
fotto la Regola di Sanf Agoflino , ed oltre 
i tre voti ellènziali d’U bbidienza , Caflità , 
e Povertà, aggiunfc il quarto da protèffarfl 
da effi, cioè di fèrvire gratuitamente gl’ in- 
férmi, fervata la fórma delle loro Coffitu- 
zioni, le quali parimenteapprovò con al- 
tro Appoffolico Decreto fotto il dì quìndici 
di Aprile. Così ancora non havendo flato 
dì Religione un’ altra adunanza de’Che- 
ricì chiamata de’ poveri della Madre dì Dio, e d<ii< 
delle Scolepie,la ereflé in formale, e flabi- 
le Congregazione , ingiungendo loro l’ob- 
bligo d’infunare, & iffruire i Giovanetti 
nelle lettere , e pietà Crìflianafenza alcun 
pagamento, fegnando quello decreto il fello 
giorno di Marzo ; & acciocché a’ Religiofi 

Con- 


28 o annali del 

ANNO Conventuali di S. Francefcofi rapprefentaf- 
fc ben frequente, eviva rimmaginedeH’eroi- 
Dci^Mci» eSeraficavirtìi;diquel loro gran Patri- 
ab>. arca, permifè loro (otto il dì venti di Marzo 
di poter recitare una volta al me(è le Ore 
Canoniche Notturne , e Diurne col rito 
della di lui feda , e con la Lezione della 
Sacra Storia degl’ Atti della di lui Angelica 
ttn’ có^ vita à riferva delle ferie maggiori . £ perchè 
f«i..iiio. la Congregazionedettade’ Cappuccini, che 
fe bene per tempo è l’ultima , per aufte- 
lità però , & olservanra di Regola è la 
primogenita nella figliuolanza del fuddetto 
gran Padre , per ancora negl’atti pubblici 
viveva indiftinta, caminando i di lei Proféf- 
fi rottolo ftendardo, òde’Conventuali,ò 
degrOflèrvanti, permifè loro Paolo coll’In- 
dulto dei dodeci d’Ottobre di alzar la Croce 
ropria nelle ProcefTioni, & altri Atti pub- 
lici, acciocché fi diflingucITe il loro Greg- 
ge dagTaltri con quel vifibil légno quando 
da cfTì portafi la Croce inviCbile delle più 
flentate , rigide , & auflere penitenze . E 
come la Congregazione Silveflrina dell’ 
Ordine di San Benedetto era già Hata ifli- 
tuita nell’Eremo di Monte Fano in vici- 
nanza della grande, enobile Terra di Fa- 
iniroducti in briano da San Silveflro CufTolini nobile del- 
la Città di OCmo , & effendofi poi propa- 
gata in varj Monafterj, e della Diocefe di 
Camerino dovefìi fondata , &in quella di 
Nocera , di Perugia , e di Recanati , pare- 
va, che havendo dato Ofimo il Fondato- 
re , e Propagatore del bene fpirituale ad al- 
tri Popoli, il proprio poi rimanefTc defrau- 
dato di quegli aiuti, chei figliuoli di sì be- 
nemerito Cittadino recavano fpiritualmen- 
te ad altri , quindi accolte il Pontefice be- 
nignamente le fupplichedi detta Città per- 
mife con Bolla diretta à quel Vefeovo lòt- 
to il dì ventitré di Settembre, che fbp- 
prefTa una Parrocchiale fi fòndaflé un Mo- 
nafiero della detta Congregazione , onora- 
ta ancora della partecipazione di tutti i Pri- 
vilegi de’ Mendicanti con altra Bolla del 
dì ventitré Novembre,efaltando nell’una, 
e nell’altra le Virtù , i Meriti , & i Mira- 
coli oprati da Dio dal predetto San Silveflro . 

3 Ricevè ancora Paolo gl’atti del Concilio 
f*p*”*F Caldei celebrato trèanni prima come ri- 
^ . ferimmo nella Città di Amed, che li furo- 

trafinefli da quel Patriarca dopò haver 
'■ udite le nuove premure di Frà Tommafo 
Correitonc da Novara dell’Ordine de’ Minori France- 
de' fi^ani , Guardiano , ò Cufiode in Aleppo, 
fopra la neceffità, che haveva di renderli 
premuniti coll’Appofiolica confirmazione , 
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efucoeffivamenteefàminati , e riconofeiuti 
contenere in Ibfianza la verità dell’unità , ^ 
deH’Eflènza, e Trinità delle Perfbne Divi- 
ne , della Generazione , e difiinzione del 
Verbo dal Padre , dell’Incarnazione, delle 
due volontà , e due operazioni di Gesù 
Crifio, fù il tutto approvato come coufb- 
nante alla determinazione de’ Concili Ecu- 
menici, e particolarmente delCalcedonen- 
fè, che in altri tempi havevano efii impu- 
gnato; Con tutto ciò furono ammoniti à 
correggere un antichiflimo ufo della loro 
Nazione , cioè, nel fiirfi il fegno della Croce, 
di compire à quella fàcra rapprefentazione 
col fblodito Indice fiefio, rafiigurandofi per 
carattere vifibile dell’antica Erefia Euti- 
chiana , che già gl'infettò, di credere una fo- 
la natura , volontà , & operazione della 
Perfona del Redentore ■ Parimente furono 
ammoniti à correggere le difsonanze del di- 
giuno, l’integrità del quale effi violavano 
con cibi indifiinti doppoii tramontare del 
Sole , prefiggendo loro di efser termine del 
giorno Ecclcfiafiico la mezza notte ; così 
ancora fù loro data copia del Calendario 
per conformità delle folennità mobili con 
la Chiefa univcrfale , acciocché emendaf- 
fero l'ufo di celebrare la fefia dell’Incarna- 
zione del Verbo il fèfio giorno di Aprile, 
quella della Natività del Signore il fefio di 
Gennajo, quella della Purificazione il de- 
cimoquarto diFebrajo, e quella della Traf- 
figurazione del Salvatore il dccimoquarto 
diAgofto; proibendoli ancora come reo l’ufb 
di non affenerfi dalla Carne ne’ giorni di 
Venerdì , che fi frappongono frà la Pafqua , Rìfp,»,M 
e l’Alcenfione . Con tali avvertimenti fù 
poi rifpoflo dal Papa ad Elia loro Patriar- 
ca di Babilonia con Breve Appofiolico lòt- 
to il dì ventotto di Giugno ripieno di fcnli 
propri alla benignità Appofiolica, animan- 
dolo alla detefiazione dell’ Erefia , à ricor- 
rere con fiducia ne’ cali di controverfia al 
giudizio, e diflìnizione infallibile della pri- 
ma Sede , & efortando li Popoli fòggetti 
alla di lui Catedra con paterna clemenza à 
refifiere con Crìfiiana fortezza alla Tiran- 
nia de’ Prencipi Infedeli , fòtto quali vive- 
vano Vafialli, accertandoli , che come il 
Redentore vifsc nel Mondo frà gli fienti,e 
travagli maggiori , così gli erano più cari 
quei fedeli, che lo feguitavano in condizio- 
ne più malagevole, c con la Croce piùpe- 
fantc. 

Benché fortifsero la pienezza deH’effètto 4 
loro tanti provvedimenti del zelo del Pon- 
tefice Paolo per componimento dc’difòrdi- j, 

ni £jr l 
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E DELL’ 

' DÌ civili} non cosi avvenne intorno a’ penlieri, 

che pure nutrì fèrventilTimi per ellinzìone 
de’ guerrieri , mentre inafpritafi lémprc 
più la Guerra in Lombardia non (blo il Car- 
dinale Ludovifìo non hayeva minima aper- 
tura alle fofpirate fpeianze di pace , mà per 
l’arti inlidiatrici del TuIedoGovernator di 
con- Milano contro il Duca di Savoja trovavafi 
quello concitato ad indignazione si acerba, 

' che non poteva non oftante la difparità del- 
le proprie fbrzcfèntir lènza nauléa progetti 
di Concordia, mentre in Santilà fb feo- 
perta una practica , chedovea coll' incendio 
della monizione darquella Piazza , e la Per- 
fona del Principe Vittorio di lui Primogeni, 
to in poter de’ Spagnuoli , che fvanita col 
fupplicio de’ Rei diè luogo ad altro dilcorlb 
più terribile, mentre un talProvenzalerc- 
hò inquifìtodi haver apparecchiato txtl ve- 
leno la morte allo delTo Duca , benché ca- 
delse à vuoto , perlocchè con magnanimità 
da Principe aderendo egli indecorolb il ven- 
dicare aiKhe d'attentati si iixlegni fé non 
con militari , e gloriofe vender te, divampan- 
do il fuo grande fpirito, come appunto un 
gran feogho in mezzo ad infuriato mare , che 
col piè immobile (otto, e la teda emminente 
gli fpezza le onde, glie le loverfcia contro, 
pigliando anzi à compiacimento , che ad 
apprenfione idi lui impeti; cosi egli percof- 
fo, non abbattuto dagli Spagnuoli , attac- 
cò la Terra di San Damiano, & in cinque 
giorni d’aflèdio le ne impadronì per adàl- 
to, verfando ^li intrepidamente nelle prime 
Difilli e™, fchiere, benché li peridè Ibtto il dedrierc ; 
indi avvanzandofi con la mededma forte d 
accodò ad Alba, e poi a San Germano, ri- 
empendo di terrore tutto il Monferrato , 
l’Italia d’afpettazìone , & il Toledo di un 
rabbiolbfentimentodinon lafciarc inven- 
dicati attentati cosi drepitofi contro, &in 
difprezzo delle proprie Armi ; perlocchè 
crólendo, cbeinun’imprefafcgnalata po- 
tedè compenfàrne numerofe delle deboli , 
po- deliberò radèdio formale della Città di 
dòi v««f Vercelli, chepoda nell’ampia Campagna 
gli efibl il commodo di allargate le milizie 
in diverfi quartieri , per chiuder l’ingtedb 
a’ foccorfi ; perlocchè eretti i.Forti , e di- 
rizzate le Batterie fece dar prinapio à ful- 
minare contro le fortificazioni ederiori, mà 
gli drepiti orribili del Cannone non recaro- 
no tanto timore à gl’ adèdiati , che con vigo- 
rofè fortite non adàltadèro ilCampo nemico 
anco colla dedruzioned’un Forte, ed avvan- 
zàdofi le aggrcdionial Badione di Sant’ An- 
drea, la previdenza de’difenfori già l’havcva 
/ Tomo Primo. 
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minato per farlo falcare incontro a’nemid alAfWO 
dandoglielo per fcpolao prima , che l’ha- 
vedèro per conquida . E con tutto che la 
fbicrzia del Duca havedè prevedute, e prov- 
vedute le colè edènziali per mantenimen- 
to, e foccorfb della Piazza , contuttociò 
non haveali permedò la drettezza del tem- 
po d'introdurlila monizione da Guerra, per 
difièttodella quale i difcnfbri rimanevano 
quafiche inutili, onde fatto avvanzare il 
Signore di Flevù con molti Soldati à Ca- 
vallo, & altrettanti facchetti di polvere in 
gropp redarono quedi pcrcodi da uno duo- 
lodi Spagnuoli coll’archibugiate, & accefà 
la polvere furono inccncrit i à rifèrva di tren- 
ta foli, che entrarono con sì debole fbccor- 
fo nella Piazza , la quale berfaghata intanto 
con quaranta Cannoni , l’apertura badevo- cheiir»rc< 
le delle Breccie allettò gli Spagnuoli à da- ‘•"P""* ■ 
reunfuriofidimoafsalto , mà trovando iq 
vece delle mura diroccate , una più podcro- 
fa rcfidenza d’una montagna di ferro , che 
con tale fortezza loro fi prefèntatono ì de- 
fenfori,daedi con larga profiifione di fangue 
refpintittelladefsa ritirata furono colti da 
cen to Corazze Savoiarde furte dal fbfk), che 
fecero in ediìmpreflionc sì fànguinofà, che 
refperimento di qued’afsalto importò al 
Toledo la perdita di mille , e cinquecento 
Soldati . ' 

Trovavafi intanto il Duca in Livorno j 
con dodici mila Fanti , mille, e cinquecen- 
to Cavalli, e tre mila Bernefì , econgraju-^'*^****’’ 
ti , che à momenti attendeva dalla Fran- 
cia , e mentre meditava tentar fbccorfb à 
Vercelli riduceafi quedo aH’edreme angu, 
die , attefbcchè l’incef^nte berfàglio de) 
Cannone haveva intieramente disfatte le 
mezze lune, & i lavori fotterranei degli 
Spagnuoli, havevanogià condotti gl’afsali-r 
tori à sboccare nel fbfsooon larga breccia al 
Badione di Sant’ Andrea , à favore del quale 
non potè più operare l’apparecchiata mina , 
mentre la mancanza della polvere nel piò 
importante impiego della diféfà , haveva 
recata la neceflìtà dì valerd di quella, che 
ivi era data dedinata alla mina ; perlocchè , 

accefo d’impazienza il Duca tentò rultimpt 
fpciimento di attaccare il Campo nemico, 
pertentaredlntrodurreilfoccorfb, che di ^ ^ 
tre mila Fanti, c quattrocento Cavalli ri-.d«i dk""’ 
manca collocato nel rctroguardo per farlo lTriuu.'“ 
avvanzare nell’apertura , che havefW fatto, 
nel Campo nemico il di lui Efercito ; il qua- 
le era difpodo in numero di nove milaFantì, 
e millc,e cinquecento Cavalli , con dieci pez- 
zi di Cannoni , ftefi alfoppofca ripa del 
Nn me 
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^NNO (7ieSef1a,|a correrne della qualedivìdcvali 
dal Campo nemico; perlocchè dato il lé- 
gno al pallaggio, il Signore d’Urféfìi il prl- 
iTK) à tentarlo , mà f ti percolTo dal groHò 
della Cavalleria Spagnuola , che in làngui- 
nolazufla lofconfìflé con la perdita di lei- 
cento peribne; vero è che nel mentre, che 
gli Spagnuoli accorrevano à Ibllcnerc detto 
combattimento fh latto tanto largo per al- 
tra parte aH’angullie della Piazza , che il 
ps'ic'fare il foccorlb di mille 
Uomini, il quqle tuttavia non fii baftevole 
per riftoro de’ propri languoriaccrefciuti da 
una nuova Batteria di venti Cannoni al Ba- 
ffone di Sant* Andrea, dove allargata fuor 
di modo la breccia , (pianato laccedò age- 
volbtalmente l’afTqlto, che con poco con- 
trailo gli Spagnuoli vi lì alloggiarono fopra, 
ed havendola necellità collrettoil prelidio 
à cedere la Piazza, neufci con onorevoli 
condizioni doppodue melìdi reliUenza con 
fedantafette mila tiri di artiglierìa , & il 
collo dì lei mila Ibldati edéttìvi periti a’ con- 


glìare il Savoiardo ad accettare ogni partito -^NNO 
di Concordia, li rivoltò àconlbrtare il Man- 
tovano à pcrfidere in qual fi voglia propofi- 
zione vamaggiolà , lé dando tempo à piò 
valida ìmprcdione dell’armi di luì contro il 
Savoiardo refillelse all’illanze del Minidro 
Pontificio , e del Franceli , come appunto 
feguì per maggiore ellenlione delle calami- ' 
tà d'Italia, e dell'inquietudine delzclante 
cuore del Papa- 

In Germania l’età avanzata dell’Impe- 7 
rator Mattias, & il non bavere luccdlio- 
ne gl’antipolé i perìcoli a’ quali Ibggiacciono -a*'*'-»»- 
gli Stati non mcno,chele peribne de’Principi, 

.che non hanno Eredi i quali poisano elscr có- '"j* <• a- 
lìdcrati ìnterellàtì nelle vendeitedi chiunque 
nutrilce pcnllcri loro prcgiudiciall; mentre 
chei due Iratclli Arciduchi, Alberto, e 
Madìmiliano parimente trovavanli condot- 
ti dal tempo al mcdelìmo dato, e dì non 
Jravcre prelcmcmente hgliuoli , e di non 
poterne in avvenire afpcttare; e come il 
Regno di Boemia havea le maggiori didi- 


quìllatorì . 

Non potevano però mirarli contingenze 
cwi/«4r.. eosi gravi da tutti i Principi d’Italia lènza 
lèntirfi concitati dal communeintòrélse al- 
le forme proprie per impedire , che l’op- 
uni«M prellione del Piernonte non cagionafse poi 
Impero così alsoluto nella Monarchia Spa- 
lla-' gnuola, che elfi lòlsero reputati come fer- 
venti ; e quindi cominciò il Gran Duca di 
Tofcana à parlare d’unioni con altri Poten- 
tati per làr argine allo llrabocchevole tor- 
rente dì tanta prepotenza ; il che confideran- 
doC dal Pontefice Paolo malagevole per i fi- 
ni diverli,per rinterefsc,chet^n’uno de’Prin- 
cipi Italiani haveva nella propria fortuna, 
prevedeva non poterfi bavere da limili pro- 
getti altra certezza, che quella di oftindere, 
e fdegnare il Rè Cattolico ; egli fenza 
punto figurare per riulcibile, ò perfrut- 
tuofa l'unione fuddetta raddoppiava le pre- 
mure lémpre più lèrvorofc al Cardinale 
Ludovifio, acciocché la Concordia rima- 
nefse firmata prima che i poderofi foccorfi 
* prorpelfidal Rètfi Francia al Savoiardo re- 
cafiero maggior calore al fuo fpirito pur 
troppo aae, e focofo; mà collituendo il 
Toledo per ogni parte infuperabili le diffi- 
coltà, ogni prrgettorìfiutava , ogni partito 
abbwriva, & ogni matlMgio (limava in- 
giuriclb ollacolo al corfo delle di lui Vitto- 
rie, che per la felicità dell’imprelà di Ver- 
■ celli , Rimava di potere efienderc alla inte- 
ra Ibggezione del Piemonte ; e parendoli , 
che i fuccefli fvantaggìoli potelWrp invo- 


colta , lèal medefimo dovefse alsumerfi il 
fuccelsore, ò daH’clezzìone de’ Magnati, ò 
dalle ragioni del (àngue, tal riflelfione molti- 
plicò gli flimoli al pio cuore del medclimo 
Celàrc ; e mentre eficndo alla Corona Boe- *'»"• ■ 
ma accoppiato il diritto , che chi la gode 
fia uno degl’Elettorì drll’linpero , in lalciar- 
la vacante lenza determinato liiccdlore 


aprivali l’adito a’ vantaggi dell’Erelia , men- 
tre occupatali da un PniKipc Protellantc 
agevolmente fi farebbe corcordato cogl’al- 
tri tre contro la Religione Cattolica, la qua- 
la rimaneva con Iblo tre Elettori; e quin- 
di potè il Nunzio A ppollolìco raddoppiare 
gl’uficj fpoi à nome del Papa rapprelèntan- 
doà Mattias accoppiati in uno lìellbsfórtu- 
nevole rincontro grìnterclli della Religione 
Cattolica, X deH’Augulla famìglia , men- 
tre lafciata vacante la Corona di Boemia 
oggetto alle machinazioni de’ Pioteflanti,ri- 
fallava à loro franco il dil^no, e della con- ^rr'UU" 
quìlla di lei , cdella llellàlmperialecon una 
deplorabile con feguenza perla Chielà Cat- 


tolica ; e da che la natura non havevalo 
provveduto di figliuoli poteva Iceglierlì col 
giudizio mediante il legale rimedio dell’ad- 
dozionq , che collituendo i figliuoli con le 
rifiellipni della maturità del giudizio , eC- 
bifeopoìndi migliori ficurezzc di riulcitadi 
quel che promettano i naturali nell’incer- 
tezza delle qualità, chchabbìanoàlbrtìre; 
eda chei due fratelli Arciduchi conlèntt- 




vano dì elIérprepolU ad altri di età più Ro- 
rida per portarci pefi del Governo icmprct 


mai 
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E DELL’ 

I ^VNO mai grave a’ Principi avanzati in età come 
■^^*7 di efSmazione non vigoroià, fu agevole l’av- 
vanzamento della fortuna dell' Arciduca 
Ferdinando figliuolodi Carlo, che percif^ 
veniva à ri fplender Cugino dello fieflò Im- 
peratore , e raccolti gli Stati di Boemia 
prefèdendo alla loro adunanza lo flcflb 
Mattias , & intervenendovi l’Arciduca Maf- 
fimiliano, pronunziò Cefàre il decreto dell’ 
fcoo Ki ìi addozzionedi Ferdinandoin figliuolo colla 
Booua. fijtura fucceflioneà quella Corona , aggiun- 
ta però una condizione, che vivente lo flef- 
fo Mattias nefl'un diretto s’apprteneflè à 
Ferdinando neH’ammìniflrazione fe non in 
quelle colè, cheli di lui piacimento, &il 
confenfodegl’Ordini havefTe giudicatorpe- 
dientedi commetterli ; fò fucorifivamente il 
nuovo Rè Irà le confuete cerindonie della 
Chiefà , e pompe del Secolo coronato Rè di 
Boemia nel fèflivo giorno de’ Principi degl’ 
- Appoftoli . 

^ óm le felicità di tal addozzione fi pianta- 
radici delle fùnefte emergenze , che 
« 1 . indi fbpravvennero alla Germania , delle 

quali hà peiò gloriofamente trionhicorAu- 
gufta Ca6 d’Auftria protetta da Dio per 
I meriti della c^à , e Religione fèmpremai 
protetta da efla . Attefbochè parendovi ne- 
ceflario il confènfb del Rè Cattolico come 
nato da Anna figliuola dell’Imperatoro 
Maflimiliano Secondo ,e ricercatolo da Fer- 
dinando, deliberò Filippo di preflarlo, mà 
con tali condizioni , che ferviflèro di bafè 
aU’unione della propria famiglia all’Auflria- 
ca di Germania, ed al cofbtuire una fola 
cnUnfo ai Monarchia degli Stati ereditar) cogl’ altri 
immenfi Domini della Corona. Ataleflfet- 
■iÓm. to fpedì egli Ambafciatorealla Corte Impe- 
riale il Conte di Ognate, che per afeondere le 
fecreteinflruzionidìun tale odiofo progetto 
à tutti i Potentati , divulgò voler il Rè Fi- 
lippo per ricompenfà deU’aflenfb fuddetto 
la ceflione della Contea di Gorizia, e delle 
Coip. 1,0 ai Terre Auftriachcdell’Iftria, per fare una 
tnolefta vicinanza a’ Veneziani ; mà in effer- 
iti importi- co egli domandò, che reflaflèroiucorpora- 
“ ■ te alla Monarchia di Spagna gli Stati dell' 
Alfazia , e la permiffione delle leve di mi- 

• lizìe ancor vicendevoli . Rtndefi fbmma- 
mente importante l’ Alfazia per effer Pro- 
vincia non celebre per fertilità ed amenità 
flefàin vaghe Colltnefràle due riviere del 
Reno , e della Mofèlla , mà perchè metten- 
do uno de’ Capi dei fuo conhne verlb la 
Fiandra l’aicro contermina à mezzo di con 
l’Elvezia , havendo ne’ lati per la parte Oc- 
cidentale la Francia, e per rOrientale il 
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Marchefàco di Bada , & altri Stati interio- ANNO 
ridi Germania, e con la fòrte Piazza di *®*7 
Strasburgo, ò fia Argentina per capitale, è 
mirabilmente accommodata allacommuni- 
cazione dell’Armi , e diliscati Cafligliani, 

& ad incommodare quelli di Germania , 
di Franóa, e degli Svizzeri, quali freno à 
tutti i Principi della bafià Alemagna. Pre- 
Aaco indi per l’atto dell’addozzione l’aflènfo, 
la fòla voce precorfa, che si importante 
membro dell’Impero doveflè fjjalancare 
portea’Spagnuoliper l’in vallone della Ger- pravCnuii in 
mania, e che l’unione delle due famiglie " 
doveflè coflicuirfi poflcme un fbl partito da 
porrein contefe la Germania, e l’Europa 
tutta , eccitò tante querele ne’ Principi di 
Germania, e del Criflianefimo, che riem- 
pendo di ombre anco i meno fofpetrofi, ogni 
arto ìnterpretavafi diretto à si temuto og- 
getto, e tò perciò fòfjjefà l'clècuziorje , mà 
non eftinti i timori , e le fufpicioni, di ma- 
niera, che può dirli la Legazione di Ogna- 
te fondamento , e radice , d’onde poi pullu- 
laronogl’infòrtuiij della Germania, che à 
proprio luogo rifcrireiqo. 

In tatuo non era totalmente tranquillala 9 

Pace in Ungheria benché firmata coni re- r« bi/«. 
centi flabilimcnti della Concordia, che ri- i'"'.'*,’''' 
ferimmo l’Anno paffacocou la Porta Otto- 
mana , mentre énèndo caduti lòtto al di 
lei dominio ]i feflànta Villaggi delcontorno 
della Città di Strigonia pretefero quei Pae- 
fàni , che non potefTe Matciasloro Rèfàr 
di cfli mercato , trafportandoli dalla fogge- 
zioneincui vivevano del Rè d’Ungheria al- 
la fcbiavitòdel Gran Turco; eperò piglia- 
te l’Armi negavano intrepidamente l’ubbi- 
dienza a’ Miniflri del Sultano, lo flato del 
quale oflilmente feorrevaao fino alle adia- 
cenze di Agria; perlocchè quegli Abitanti 
ancora furti à reprimergli con la violenza 
oftile fi appiccò frà efii fanguinofà fazione, 
nella quale condotti da’Paelàni i Turchi 
con fèmbianza dì fuga in luogo dove etano 
polli altri in aguato, caricati i Turchi me- 
defimi , e da’ fugitivi , e da gli imbofeati fìl 
così crudele la loro percofsa , che la metà fò- 
lo potè con difficoltà ridurfi à fàlvamento , 
facendo indi intendereal Bafsà voler efIi più 
torto dìfperatamenre perire coU’Armi in 
mano, che vivere fchiavi pacifici della ti- 
rannia Turchelca. 

Nel mentre che la Chiefà univerfàle t® 
era intenta con atti di penitenza alla con- 
quìfladel Tefòro dell’Indulgenza in vigore 
del Giubileo divulgarofi per ordine del Pon- 
tefice Paolo, TEmlia , che come mortiohà 
fi n z però 


284 ANNALI DEL 

jtNNO però una tale immagine della Chielà , quale 
*7 hà l’ombra col corpo, volle cffa pure renderli 
perfimilcconce(fionc;perlocchè Gi<j: 
rani , Gìorgio Elettore di SafTonia , e Capo de’ Lu- 

terani,pubhlicò fu Io fpirarcdel melcd’Otto- 
bre un altro Giubileo a’ léguaci di quella 
Setta da celebrarli in tre giorni di orazioni , 
e digiuni, per Icftiva commemorazione del 
tempo nel quale Lutero appodatò dalla 
Cattolica fede , & al làullo fine del Secolo 
intero terminato da sì perniciolb attentato 
in mina dell’ Anime loro quell’Anno pre- 
lente, che anzi per fdennizzare un fatto 
creduto da ellb Elettore per memorabile léce 
battere alcune medaglie con tale inlcrizio- 
ne : Saculum Luteranum , e come i Calvi- 
nilli perpetui nemici de’ Luterani Ione poi 
concili in perfetta Alleanza per vcrlàre il 
comun veleno contro la Sede Appollolica, 
anche il Conte Palatino Antelignano loro 
volle pratticare una firaile celebrità, difòrme 
però iti fuddetto cltcrabile rituale , mentre 
non potendo dirfi chiulbil Secolo Calvinia- 
no, quando furfeCalvino tanto polleriore 
à Lutero, Iblennkò le glorie lécolari di lui , 
non perchè lereputallé degne di memoria , 
jnà perchè erano molelle alla Chielà Roma- 
na , ordinando difputazioni dottrinali in 
quei giorni, dirette però alla Conclulione, 
nella quale i dilputafiti erano già totalmen- 
te concordi , cioè delle cagioni per le quali 
eranfi fottratti dalla Ibggezzionc (lei Papa, 
che in follanza nulla altro importava , che 
la rabbia del loro Maellro Calvino contro la 
Dottrina Cattolica. 

Il In Francia rifplendeva Tempre più grave 
f' nclltigiavinezzadel Rè Luigi la maturità 
dclfuo fenno, e la virile lortezza, con la 
g'"-* beveva intraprefo di vincere la 
contumacia de i Grandi del fuo Regno , i 
quali nella condizione del Vallàllaggto , e 
nei pretellid’un’intera obbedienza al Sovra- 
no in Ibftanza con frequenti armamenti , e 
/edizioni pretendevano di gareggiare con ef 
fo lui , e di chiedere le grazie non con l'umi- 
li apparenze di fupplicanti, mà coll’ardi- 
mento d’armati , havendo formati nuovi 
Efaciti tanti quanti ne volevano \arj parti- 
ti furti (òtto diverfi Capi à contrafiarli l’ub- 
bidienza; e fatti prima giudicare, c con- 
dannare per Rei di maellà ofiefa i fuddetti 
bdlaii dal ' fazìofi dal giudizio fbrenfé del Parlamento , 
Re Lai,!, f^fgniuover col miglior nervo delle milizie 
il Conte di Overnia verfo la Città di Soif- 
fons , la quale eflèndo luogo non meno di 
adunanza de’ laziofi per i Configli che il 
prefidioper foftenere la Iorocontucnacia,fii- 
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mavafi ellènziale di efpugnarla in primo ^NNO 
luogo, e per toglier queU’afiloalIadifub- *^‘7 
bidtenza , e per battere i Capi , che vi era- 
no refuglati ; perocché cinta eflà Città di 
fòimale afièdio, benché foflè difèfà dal Du- 
ca di Mena rcdòin pochi giorni efpugnata ; 
comecon altro Efcrcito il Duca di Guifa at- 
taccando i faziofi, ch’eranfi ricoverati in altri 
luoghi , e Ibttomettendoli colla forza ar- 
mata, tutti cran ridotti à protcflàre il do- 
vuto ofièquioal Rè portati dalla violenza, 6 
debellati daH’Arroi , ò allettaci dal do- 
vere . 

Quelli rimedi per quanto fbfTino yigoroG iz 
non arrivavano però ad introdurre negl’ani- 
miamareggiati de’Grandi l’amorcdovu- 
to al proprio Sovrano, mentre anche nella 
più violenta deprcliione de’ corpi rellaneili 
invincibili , e liberi in qual fi liapiù crudele 
opprcllione della tira n ma , non che ne’ Reg- 
gimenti temperati di piena rettitudine. 

Quindi è che U Rè rivoltò il ptlierc à làgrifi- 
carcalla pubblica lóddisliizzJonedel fuo Re. 
gno come vittima il Marciciallo dAncrè, 
che con la Podefià, che haveali u fu rpata 
coH’arroganza , e con la pcKa ellimazione 
de' Principi, era già caduto in tale abborp- 
mento di tutti, che l’odio lòlito eccitarfi 
contro! GranMiniltri poco grati, n'cn era, 
che una larga appendice à quella , clie nu- 
drivali contro la di lui Pcrfbna (òpra ogni 
credere fiero , &univcrlàle. Nè mancò la 
Corte ad armare co’ propri Urali la giuda in. 
dignazione del Re, mentre egli nell’età (fi 
diciafett' Anni ferie , rifledivo , grave, foli- 
tario, e maturo ben pefava gl’artitìcj , che 
havea fccltiil Marcfciallo fuddetto per na- 
feondere alla lùa mente l’eccelfa cima del 
commando, che egli mirava da lontano go- 
duto da ’proprjMiniftri, mentre egli occu- 
pavafi per loro configlio ne’ dcviamcnti del- 
ia caccia, de’ giuochi, c de’ trallulli giovani- 
li; ch’anzi féndofi iociodotco dallo dello 
AncrèilSignor^di Luines natodi nobili mà 
poveri Parenti in Avignone , perchè appun- 
tofcrvilièal Rè cocianeo ne’divertimcnti'^o™- 
fuddetti, egli , ed altri cominciarono in ter- 
mini ofeuri, ed in cenni ambigui, ed in mot- 
ti fignificantì à fi ire in opportune congiunta- 
re , che non fblo i Rei,mà i Rè ancora veni- 
vano incatenati talvolta, e che la Corte 
fabricava catene invifibili per opprimere la 
libcrtàdc'Principi conl’adulazione , con v»™": 

I * • « 1 • ItmncDicÀd j 

piaceri, con le caccie, quanto latabreriau,i°<>- 
iavorava le materiali per gli fchiavi; Indi in 
altreopportunità accermavamirabilela Re- 
gia gencrofità ncH’ingrandiraencodi Ancrè, 

la di 


E DELL’; 

' ylWNOlàdilui fagscità in procurarfi cogli ftabiliti 

' 1617 Matrimoni il favore del Rè Cattolico , la 

prudenza di ritener Piazze ne’ confini della 
Francia interamente dipendenti da sè per 
valerfène in ogni cafo di fortuna avverfa per 
ficuro afilo , e ne’ precipizi per prezzo da 
coraperarfi il patrocinio Spagnuolo con fug- 
girli ne' loro &ati, feco recando il premio 
perla difèfa, cbehaverTero pigliata di lui, 
che io tanto con le fortezze , col tefòro in 
mano, con l’adetenza de’ Minifin efaltati da 
lui , colla maggior pienezza del favore della 
Rcìna era il Rè in fatti , quando altri , che 
eran nati tali negedeano un apparente lu- 
Aro del fblo nome . ImbeTutodunquel’ani- 

' mo del Rè di notizie si eflènziali nell’orc 

del proprio ritiro , che erano molte per la 
ferietà del Tuo naturale , trovandole impor- 
tantiffime , allettato daH’emincnza del Do- 
minio, che vedea ufurpato interamente 
dall’Ancrè, deliberò di redimerfi dalla in- 
tniitri a<i degna fbggezione,in cui le arti di lui lo ba- 
Teano pollo; e partecipato al Luincs tanta 
rifoluzione, chiamato à dir Tuo parere il Si- 
gnore di Vitrì Capitano delle Guardie , egli 
ne figurava fòmmamente malagevole la 
riufeita , ò che foflè cosi per verità, ò che per 
bavere piò franca la deprcffione di Ancrè 
lafingerseinaccrefdmentodelladi lui reità, 
afserendo, chela prepotenza Spgnuola lo 
haverebbe a’primi fofpetti delle informa- 
zioni giudiziali involato alla pena, e cofli- 
tuìtoloin porto cofpicuQ fra erti, ed have- 
rebfaono ufurpate alla Francia le Piazze che 
tcncanfi à fua divozione, che indi recava 
inevitabile la Guerra con quella Cotona; 
Che la Regina lo haverebbe tempre coperto 
da ogni infulto del fòro , e che i Minirtri del- 
la Corona efàltati da lui baverebbono ope- 
rato con cale f'redczzada darli campoà fal- 
vamento- Efseril partito piò celere, piò 
fpedito, cCcuroiarlo arredare, e neH’ar- 
to ftefso &rk) perire . Soddisfàcco il Rè di 
un difeorfb sì fóndaco commilè allo flefso 
Vitti' di ef^uirlo, pgrlocchò entrando An- 
crè nel dì ventiquattro di Aprile nel Regio 
«ìi’AttCrd. ' Palazzo fermato dalle Guardie, e volendo 
leiillere , ò minacciando /òpra l’infulto coll’ 
auttoricà, che non fapevà haver perduta, 
» reflò con tre colpi di pillole privato impro- 
vifamcntc di vita , efèpolcoil di lui Cada- 
vere privatamente nella Chiefadi San Ger- 
mano; màquandofi udìefser cadutol'An- 
crc in vittima della Giuflizia del Rè, non 
del furor de’ Minirtri , ò del calb;corftro ra- 
pide le Turbe à dirtomare il Cadaveiè , e 
datolo alle fiamme con alcillitnc grida di 
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applaufi furono divite le ceneri come un ANNO 
Teforo, e vendute al prezzo delle Perle 
Orientali à coloro, cheòperortète , b per 
oltraggi , ò per aggravj Ibflenuti dal defun- 
to, eranli figuratala di lui rtragc per tanto 
cara , che nè pure veduta la credeano, te il 
pegno delle ceneri di lui non gl'acccnava, che 
non riforgefk . Tale fò il fine infàullo dì 
Concino Concini Marefciallo di Ancrè , il 
quale reflò convinco nell’eminenze della for- 
tuna di fbmma imperizia negrafòrifmi del- 
la , morale , che infègna , non doverli mcn 
credere, che alla grande; anzi à quella della 
fola filofòfia naturale, che potea farli tecr- 
nere le differenze , che la natura hà porte fra 
Francefi, eSpagnuoli, e che le aderenze di 
quelli portano lèco le indignazioni degl’al- 
tri. 

La Regina Maria colpita nel piò vìvo 
delle proprie partioni, che occultavaniei 
diflètci del Concino, uteendo dalla modera- 
zione nelle querele per idi lui infortuni fu "* ir-*- 
per ordine del Rè efortaca , indi forzata ad 
allontanarli dalla Corte, pallàndo ad abita- 
re nella Città di Bles metropoli della Bria, £ 5 , 1 , 

& i Principi , che teneanfi aggravati dall’ 
eflìnto Mìnillero di Ancrè comparirono all’ 
ubbidienza del Rè, con procella dì quella fe- 
deltà , che fconofcìuta à quello llraniere 
feonoteente haveva loro porte le Armi in 
mano , che ffà le fuppliche umiliflime del 
perdono portavano a’ piedi del loro naturale 
Sovrano , allora che Dìo haveva illuminati 
i primi fpaz) del fuolmperocou la pena fat- 
tasi giurtamente provare à colui , che era 
fellone in apparenza di fedele, ingrato in 
lèmbìance di zelante, edorgogliolòìn figu- 
ra di magnìfico . E benché fòllèro varie le 
tentenze intorno alla qualità di Concino, 
non mancando chi l’encomj per buone sò 
l'incorrotto rapporto di Guido Bentìvoglio 
Nunzio Appoliolico.ècerto , che furono 
prave, arroganti , inurbane , e rapaci ^ Per- 
mite poteìail Rèal Fiteo le dilì^nze fòpra 
le divulgate colpe dì Leonora Galligaì Mo- 
glie dell’eflinto , cherccateal Giudizio del 
Parlamento, convinta , ò volutafi tale dal 
férvoic della paflìone d’intelligenza co’Mì- s-n>ni>« 
niflri di Spagna, fò decapitata , e divampa- 
ta con fine tragico , ma da fòrte Crirtiana. 

11 Rè cortituito da tali fuccerti in propria 
Lbcrtà piòche della Legge, nell’ufcita della 
fua minorità fece reflituìr alle Cariche gl' 
antichi OfEcìali della Corona , e dìteaccìar 
re i nuovi , frà quali fi contò un celebre Sog- 
getto Giovanni Armando di Plellis , di Ri- 
chclieò Yeteovo di Lurtbn, che ritirato à 

forte- 
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ANNO foftenere il Tuo eClio in Avignone ne u(cì 
poifommamemeglonofo, cornea Tuo luo- 
go diremo . 

14 Accoppiò indi il Rè à tali atti della fua 
G'mUiisa. quelli della fua pietà veiib la 
Chiefà Glttolira , ordinando per Editto, 
che nel Paefe di Bearne vi fiorilfe libero, e 
pubblico lelcrcizio della vera Religione. £ 
a>ii(ioM quell’ una Regione nelle falde de' Pirenei, 
come il Piemonte d’ItaUa , di dove l’intro- 
**“• duzioaedeir Erelìa di Calvino havea caccia- 
to , e quali che ellinto l’ ulb della Religione 
Cattolica; comeluoghidiproprioPatrimo- 
nio della Reina di Navarra Giovanna Ma- 
dre di Enrico Quarto , che era ftata la prin- 
cipaleprotettrice di quella Setta; e benché 
nel Decreto dell’ A Abluzione di detto Rè ha- 
veAè Clemente Ottavo impoAo al medeA- 
mo l’obbligo di reAituirvi l’ufo fuddetto, an- 
zi fondarvi Monalleri di ReligbA dell' uno, 
e dell’altro felki , elsendofene per varie ca- 
gioni diféritoreAètto, il Rè Luigi riparando 
^la fpirituale ruina cagionata dagl’ errori 
dell’Ava , e dalla negligenza del Padre 
ooAituì baie di qucA’ importante elècu- 
zione detto Editto , che fù fuccellivamen- 
te armato da tutta la violenza delle fòrze 
perchè fuperaA'egroftacoli , che raccontare- 
mo della pertinace renitenza di quei Set- 
tari. 

tS L’altr’ opera di Ihetà , che fi propofe di 
r. Sfida, fare il Rè Luigi , fò il Ibccorfb a’ Sacri luo- 
"rilia. g*’’ Terra Santa; perlocchè entro il 
melcd’Agofto diè incombenza à Francefeo 
Cardinale della Roccafbcò, Oc al Duca di 
Nivers, acciocché conferendo in unni Con- 
. *■ figli & il zelo per la Criltiana Religione , 
Ten» Siali, ngi f^voT del quale ogn’uno di eAi acclama- 
vafi fpettabile,proponcflèro le forme piò con- 
venevoli , ed inlieme confèrilTero in uno i 
fuAidj per il rilloro del Sacrofanto Tempio 
Gerofolimitano , per i’omamento del San- 
to Sepolcro, e per i Sacri parati di quelle 
Chiefe derelitte dalla cuAodia de’ Principi 
maggiori del Criftianefimo; egiacchèsl no- 
bilpenfierefò una dell’ [dee eccel fedi Enrico 
il Grande, fòagevolcallapiaintenzionede’ 
Perfonaggi fuddetti rinvenire tal fòmma di 
contanti , che fuppliAè alle accennate necef 
fit'a di quei Santi luoghi, verfb quali rielcc pur 
degno di commendazione, che i Monarchi 
CriAiani impieghino i penfieri perlòccor- 
rerlicon relemofine come privati, giacché 
la loro divifione ritarda, ecxintende loro di 
coprirli coll’Armi , e con la forza , che pure 
Dio bà data efubcrante per trarli dalla Ichia- 
vitù Ottomana , & apparecchiare a’ Fedeli 
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ficuroracceAò, elalibertà à quella R^io- 
ne, nella qualcil Verbo Incarnato hà , &in 
vita, & in morte operata la redenzione di 
tutto il genere umano dalla fchiavitò diSa- 
tanallb. ConqueAopenfieroilRèLuigine 
nutrì indi altri egualmente pìj,e generofi,che 
à proprio luogo riferiremo; comefià tanto 
egli ufcì da Parigi , e paflando nella Città 
di Roano Capitale della Normandia , ivi 
celebrò un’adunanza , ò fia Congregazio- 
ne de’ principali Deputati delle Provincie 
del Regno , per regolamento delle TaAè , 
e Collettedovute al Regiotelbro, c per far 
moAra all’ unìverfità del proprio Vallàl- 
laggio, checgli sì giovane di Anni era vec- 
chio di ore, chela fèria , & attenta appli- 
cazione al culto della GìuAizia, a’ vantaggi 
della Religione , & al ben pubblico dello 
Stato egli in gran parte impiegava. 

In Spagna foAeneanfi vigorolàmente jg 
l’efecuzioni, che con evidente rigore dava- 
no a’ cenni di quella Regia il Governator di wt-iai 1 . 
Milano Toledo , contro il Duca di Savo^, 

& il Duca di OlTona , Vice Rè di Napoli, 
contro la Repubblica Veneta; e oonofeen- 
do il Pontefice Paolo riufeir totalmente va- usij i<\ 
narinterpofizionedegrufiz; fuoi , per mez- 
zo del Cardinale Ludovifio in addolcimen- 
todell’afprezzadel Toledo, Aimò efpedien- 
te fecondo i cenni, che glie ne diede con la fo- 
lita foprallinaprudenda il Senato Veneto, 
di radàjppiare le premure , e render fèm- 
pre piò efficaci l’efortazionì , e le preghiere 
apprefso lo Aefso Rè Filippo,mentrequan- 
do dal dì lui Configlio fòfse ufeita politi va ri- 
fbluzione per la Concordia deUe colè d’Ita- 
lia , ò il fervore di quegli avverfi Mini Ari fa- 
rebbefi intepidito , ò baverebbono carica- 
ti sé medefimi della taccia di difubbidienti 
fètefiAcvano,dache' non mancavano fèn- 
tenze di Uomini faggi , che le operazioni 
per ì perturbamenti d'Italia , prooedefsero 
da un languido cenno della Corte di Spagna, 
c fi efèguifkro da un fèrocifCmo odio de’ Mi- 
niAri fuddetti: Incaricò per tantoìl Papa al 
Nunzio AppoAolico Francefeo Ceonini Pa- 
triarca di Gcrufàlemme, perchè operando 
di concerto coH’Ambafciatore Veneto Pie- 
troGriti, efficacemente infiflefse col Rè ,.SÌiÌ^'’u' 
ecol Duca di Lerma primo MiniAro, per- • 
chè fi dafsero ordini rifbluti per la Pace 
d’Italia . Si diè dunque egli à perfuadere all' 
uno, & all’altro , di bavere Oratori alle 
proprie iAanze, ì due Imperatori, che pon- 
gono in necelfità d’ubbidire qual fi fia piò 
vaAo, e formidabile Impero, 0100 Interef- 
fè, e Riputazione, e non poterli figurare 

calò 


E DELL' 

^ -IVWO caronelqualegliftimolidell’uno, edell’al- 
1617 tro follino più acuti dì quello, nclqualepa- 
rendo,chc la riputazione Regia fotte fopram. 
modo impegnata contro i Savoiardi, era ba- 
Aevolmente Ibllenuta nel proprio decoro 
dall’occu par ione deH’importante Piazza di 
Vercelli , fenza cercar altri cimenti , che 
potellèro diminuirla , quando in quello 
Staro depreflb conveniva al Savoiardo rì- 
cever quelle Leggi , che all’ arbìtrio 
Sovrano , e trionfante dì Sua MaeAà 
Cattolica fofle .paruto d’ imporli , e non 
avvertire poi la Prudenza di ridurlo à ter- 
mini più ftretti per non efporlo à quell' 
eftremo , che indi fa precipitare grUomi- 
ni ancor ben mifurati nella difperazione , 
mentre ridotto che egli fbflè ad liavere 
tanto poco vigore , che difperaflè la propria 
lùfiiftenza , chìamarebbe le Armi f rancefi 
non più aufiliarie in Italia , come per lo paf- 
Ato, mà principalmente operatrici per van- 
taggio loro , getf andofi in braccio al Rè Lui- 
gi con totale obbedienza , ecoftituendoper 
tale Arada la Monarchia Spagnuola à con- 
tendere non più col DucadìSavoja PrincU 
pe debole, e dì Stato fèparato , màcolpol^ 
lente Rè dì Francia , che acquìAando la 
Savoia, & il Piemonte portava allo Staro 
di Milano un confinanre fbrmìdabile da 
trovar cimenti vantaggìofi con le fòrze Ca- 
fligliane,che fe bene potentiflime in tutte le 
parti del Mondo rimaneano inferiori nello 
Stato di Milano per oliare con tanta poten- 
za quanto potea eflèr quella di Francia, e 
di Savoia Arcete ìnlieme da un foloc^getto 
di Ar le conquìAe per quella Corona; equin- 
di mifurarfì palmare lo fcapiramento dell’ 
intereflè , quando priiKipiata la G uerra con 
un debole , e fuperabileinimicocambiavan- 
fi le contingenze per doverla terminare con 
uno dì gran lunga sì poflente , equel che 
più riufava peAnte con un totale feompo- 
nimento dì quella Pace, che Irà le due Co- 
rone haveano Aabilito con tanta confufione 
deirErclia i Regi Matrimoni . Implorarfi 
perciò in si propizia opportunità gl'eAétti 
della Clemenza Reale, chepoteanfielibì- 
re sì ben configliati, edairinteiefle, e dal- 
la Riputazione della MaeAà Sua . A tali eA 
preffioni del Nunzio, e deU’Ambafciatore 
Veneto fi dimoArò inchinevole il Duca di 
Lerma , à cui i ragguagli dì Francia havean 
tolta la confidenza dì haver qqella Corte 
Ibnnolenta nella fuprema direzione dell’ 
eAinto Ancrè , e contribuendo i fomenti 
l’emulazione, che correvali col Toledo Go- 
s ernatore di Milano , che palefayafi privatq 
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del Rè in Italia quanto egli era in Spagna , 
e perciò à fine di coAituirlì arbitro della Pa- 
ce , e della Guerra , ed abbaflàr la potenza 
ufurpatafi nell’alto dell’Armi in Italia, ìnfi- 
nuò al Rèdi non rifìutarfii progetti del 
Nunzio, e deH’Ambafcialore, mà intro- 
durli nello AeAo Tuo Reai Configlio il ma- 
neggio della pace,ancbe rrfpettoalledifièren- 
ze del Friuli colla Repubblica per cagione 
degli Ufcocchi, nonché di Milano col &»vo- 
jardo , rìduccndo cosi il Toledo in qucU’or- 5 .', 
dine infèrior de’ Mini Ari della Corona, che l't- 
rimaneano in pace dipendenti dal cenno del 
di luì alto MinìAero; e perciò data dal Rè 
quella rifpoAa, che portava rìnchinarfi il 
Rè à trattare del pari col Duca di Savoia, 
che già li lenti con tanto abborrìmento,elibì 
indubitabileargomcnto della mutazione del- 
le colè, quando il tuono delle voci era tanto 
diAèrcnteda quel tempo nel quale udivanll 
come barbarli vocaboli di Pace, e di Con. 
cordia. 

Fra tanto le Navigazioni de’VaAalli 17 
feoprìrono al Rè nuovi Srati, havendoal- zi r/.>a, 
fune NayiSpagnuole penecratoad un con- 
tinente di Terra di grande eAenfiOne, e di 
fomma fortilità, detta la Terra AuArale, co- 
me oppoAa alla Plaga meridionale della Scoprimeli- 
AelTa Spagna, chiamata per qualificare nell’ 
ampiezza del nome la grandezza della con- 
quida, la quinta parte del Mondo; itwco- 
me riufeì eAà priva delle miniere d’oro, 
e d’argento , che fono quelle in IbAanzj , '■ 

chcrendon prezzabili gli Stati podi iniom 
tananza cosi Arrminata, pococonto indi fi 
fece della fola cAenfione del Dominio fbpra 
Yaflidii barbari , indomiti , e feroci , 

In Polonia amareg^vafi grandemente g 
Tanìmo gloriofo del Rè Sigìfmondo delle ' 
proprie Arettezze ricomponendo le confo- 
fioni del proprio Erario , non meno che 
deH’Efercito , cagionatelidalla dìAicìlidima 
Guerra di Mofcovia,à fine di moverfi àfo- 
Aenere in parti più proflimei proprj diritti 
per la Corona di Svezia, dovutali in reAitu- 
zione dalRèGuAaVofìgliuolodìCarIo,che 
già con tanca ingiuAìzia glie l’havcva ufor- 
para,à fine di far colà fiorire unitamente 
col proprio Dominio rabbattuta Religione j, ^ 
Cattolica, della quale era fbprammodofèr- •ia,eD«ni- 
vence-La divulgazione d’Idea s) nobile glìirar'icn^. 
fofcìcò contro una lega , che rendè pofda 
lommamente dura l'imprcfa, mentre pc- 
necratafi ^a quegli Eretici, e particolar- 
mente idaH’occupatore GuAavo, appuntò 
un’adunanza de’ principali Atrapi del Lu- 
ttranifmo ne’ confini del Regno di Dani- 

mar- 
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marca , dove parimente trovo(fi quel Rè, 
*6*7 & ivi liabìlirono di comune Concordia un' 
Alleanza contro il Aiddecco Rè S'ìgifmondo, 
c per conlèrvazionc degli S'catial Rè Culla- 
vo, edella Religione Proteftan te, chcanzi 
il inedelìmo Svezzelè mifurando quanto do- 
velTe eflcre implacabile l’odio di Michele 
Gran Duca di Molcovia contro la Polonia , 
allettò ancor lui alla detta Alleanza,grellet- 
ti della quale à fuo luogo narraremo . 

19 In Inghilterra l’Erelìa , che havca nega- 
r. Mm... all'animo del RèCiacopo la confolazione 
cM, aw- di potere piò fòrtemente impugnare Tunità 
della ChielàCactolica,glielìbì in quell’ An- 
xV/'"*' no motivi di fomma alHittione per le llrepi- 
ÌÌITm"' tofe contenzioni , che furfero à conquaf- 
^“zuM. colcienze de’ Protellanti , 

che tanto lludiavali di llabilire nelle regioni 
Settentrionali con porle in libertà di credere 
ciò, cheadogn’ uno era à grado, purché 
Moltiplica- non credclTero fecondo gl’ inlègnamenti dcl- 
aioocdisci. la FedeCattolica ; mentre nell’Olanda non 
' ’ mai fpenta la Setta degli Arminiani , era 
luccelfiyamente latta genitrice di più ferali 
divilioni, collitucndufi altri col titolo di Re- 
mollranci Calvinilli nella Scuola Gonaa- 
rica, &altricolnomedi Contramollranti 
declinando dal rigore , e rigidezza delle fen- 
tenze di Calvino, erano altrettanto rabbio- 
fi nel follenere infallibili le fentenze loroin- 
tornoalla divina Predellinazione , quanto 
erano contro la verità Cattolica , dalla quale 
non poteano venire 'illuminati , mentre per 
quanto lì difeoflalfero dalla Dottrina Calvi- 
niana non poteano approHimarli alla cogni- 
zione della verità, perchè diriggevafi il loro 
viaggio alla parte contraria , che intraprefe- 
ro à feguire nel punto , che Tabbandonaro- 
no; e quindi non fù meravigliale fattali una 
picciolaconfulione genitrice di una grande, 
e quella di una maggiore, lì raggruppaHèro 
in tal forma le dillìcoltà , e ledidérenze 
ci iir» lorger liberi rimanef 

|tttiSgu fero fempre più involti negl’ errori. Impe- 
cnnoUoiM rocche efsendo gl’ intelletti della sfera mez- 
ccrwi lo- ^ che fono più diljxilli alla vani- 

tà, iniieme con la compenlìva delle oppofi- 
zioni fofìlliche contro 1 antica Dottrina, non 
accoppian poi la perfpicacia, ò il difeerni- 
mento delle rifpolle , efoluzioni, cherief 
cono più dlHcili dello llelso intendimento 
de’dubbj,il che eljjrimeli coH’efempio d'efsqf. 
più agevole il farei nodi nelle funi , che il 
fcioglierli ; e perciò procedendo i Gomàri- 
fti, e gl’ Armin'iani, ad intendere con me- 
diocre , e non profonda cognizione le diffi- 
coltà, nè havendo poi eminenza di giudizio 


perfuperarle, collituirono due paniti , l’uno 
accoltoin protezione dal Conte Maurizio di ‘^^7 
NalTaù Comari Ha , ò lia vero Calviniano, 
e gl’ altri da diverlì Macitrati delle Provin- 
de unite, che-non tanto tenaci nella purità 
di quel tello , allargavanfì ad opinioni più 
arbitrarie ; la qual divisone procedendo ad / 
implorare le armi per fuffidio delle lettere, 
non furono parchi i conflitti, che furfero 
frà l’uno, e l’altro partito , ò frà Città, c 
Città , ò frà Provinda , e Provinda , co- 
me rapporteremo; perlocchè comprenden- 
do il Rè Giacopo, quanto rimanclfe ofjéfa 
l’eflimazione , ch’egli pretendea doverli al- ch7«7!,: | 
la pretefa infallibità della fua Catedra, flu- g.kopT I 
diavalì con efprcflà fpedizione dì Ambafeia- 
tore , con efortazionì maefltralì , con de- 
clamazioni fcn cnti di comporre le differen- 
ze medefime, flillavalì in l'udore, &inin- 
chiollro, nel comporre Apologie , ò ferit- 
ture conciliatrici , e nella perquilìzione di 
ciò che infollanza è irreperibile, cioè della 
Pace, e Concordia , negli Articoli della 
Fede fuori dell’unità della Catedra fupre- 
ma, e dì togliere alla moltìplìdtàdcH’Ere- 
lìai Gemelli, che hàfeco nati ad un parto, 
delle dilTenlìoni , e confufìooì del Governo 
Civile. 

In Venezia portando fempre più invitta 
il Senato la Collanza per follenerc nelle 
emergenze di Lombardia la libertà d’Ita- h^,. 
lia , e contro l’Arciduca Ferdinando nel Jl'*" 
Friuli le proprie ragioni , haveva condotto 
al foldo un Reggimento di mille Olandefì 
fritto il Coloncllo Vaffenoven, e di tre mila 
fottoil NaflTaù, che non folo riufeiva fpia- ' 

cevole agli Spagnuoli , per la qualità della 
forza, che accrefcevafr alla refiflenza delle i 

proprie Armi , mà ancora per vederli llret- 
ti dalla corrifpondenza delle due Repubbli- 
che, e dì Venezia, e di Olanda, una tenu- 
ta ribelle , l’altra nemica; e quindi lì ri- 
voltarono à dellare nel Pontefice Paolo l’in- 
dignazione d’un’alleanza sìefecrabile per dì- 
fpofizione de’ Sagri Canoni, è per l’introdu- 
zione degl’Eretici in si groflònumero in Ita- 
liaperrintroduzioncdell’Erelia; perlocchè*^* 
querelatofene ilPapacoIl’Ambafeìator Ve- 
neto Simeone Contarmi, rifpofetgli , che la 
neceffità era quella Imperatrice delle dìfpen- 
fe , che non tanto ellorcevale dalle Leggi 
Ecdelialliche, mà dalle naturali, edivinc, 
e che occupando l’Impero Spagnuolo una 
gran parte delle regioni Cattoliche, ò per 
Vaflàllaggio, ò per aderenza, non potevall 
altrove provvedere di Milizia per fottrarrc 
la comune libertà d’Italia dalle di luì oppref- 

fionì. 


t E D E L L’ 

i ^VATOfloni, che valere d^Ii Eretici , i quali però 
1617 fervìvano alla Repubblica nella forma chei 
^1 Maomeccanì fervivano fchiavi in tante Ga- 
robuica. lee Cattoliche lènza pregiudizio della Pietà , 
e Religione, che ereditaria nel Senato per 
sì lunga difeendenza dagl’Avi volca egli cu- 
ftodire immacolata , anzi coprire col brac- 
cio di tutta la propria forza da quella di qual 
e fofse oppugnatore, godendo, per mantener- 
la vigoroTa, della difpenfà di valerli del fuf 
fidio degrOlandeC col proprio denaro . Al- 
le quali parole il Papa , chebenlàpevaha- 
ver la Religione non tanto l’ufo per le co- 
lè Ikcre , quanto grabufi per i pretelli pro- 
iàni,raccommandò al Senato la vigila nza, ac- 
ciocché il commercio degli Eretici non infet- 
talse i Cattolici , che eral’unico llimolo che 
pungevali il Cuore in quell'afl'are. Rinfbr- 
s«oi pra. dunquecon si pod^rofi fulfidj le Armi 
refi i* I- della Repubblica intraprelèro nell’ Iftria 
l'aflèdio di Zemino , c^ fupcrato incon- 
tanente fò ancora vinto il Callello furio- 
làmente bcrfagliatoda tre Batterie. Nel 
Friuli furrogato al defunto Giufliniano 
Giovanni de’ Medici figliuolo naturale di 
Cofimo Primo Gran Duca di Tofeana fat- 
to celebre nelle Guerre di Francia ed Un- 
gheria, fi alzarono Forti per nuovamente 
ftriugere la Piazza di Gradifca, come altre- 
sì gl’ Auflriaci arredavano l’accedo de’ ne- 
mici con fbmiglianti fortificazioni , e profe- 
guendo gl’aparccchi, conquidata la Piazza di 
S. Floriano fotto il commando, e piena dire- 
zione di Antonio Landò, fòdituito al Gene- 
ral Priuli , feorrendo il Didretto del Carfo , 
accampandofi finalmente al formale adèdio 
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de nell’operazioni militari, tepide rifpettoà 
quelle che per diverlìone, ò per antipatia ^ 
tnachinava contro la Repubblica Pietro Gi- f’,. 
toni Duca d’Odbna Vice Rè di Napoli , ilD«.diOf- 
quale coll’acutezza del proprio ingegno di- 
mando di colpir la Repubblica nel cuore '• • 
cundidurbarli il Dominio del Mare Adria- 
tico, deliberò d’introdurvi Legni armati , ò 
per infultare le fpiaggie della Dalmazia, e 
deiridria , òper battere l’Armata Veneta; 
per Ccurezza delle quali iraprefè conofeen- 
do , che le fpiaggie della Puglia , e dèli’ 
Abruzzo non haveano Porto per ricovero 
delle fue Navi, introduflèprattica colla Re- 
pubblica di Ragufa per godere l’Afilo di 
molti , che nella poca edenfione del Tuo 
Stato apronfi dalla natura in dìverfi lèni , ò 
del continente, òdeH’Ifole, che defèlun- 
goà i Lidi della Dalmazia gli fanno profpet- 
to; & accordata non tanto per timore della 
potente Monarchia Spgnuola, quanto per 
antipatia, che corre fra la più picciola , eia 
più grande Repubblica Veneta, ogni af- 
fidenza aH'Oflbna, egli mandò fotto il co- 
mando di Francefbo Rivera dodici Vafcelli , 
che ricoverati ne’ Porti Ragufei corféggia- 
rono il Golfo ; e benché dalla Corte di 
Spagna bavelle egli divieto per un tale at- 
tentato, con tutto ciò fattoli pregare dal 
Configlio di Napoli , che dicono Collatera- 
le à titolo di reintegrare i danni de’Vaflalli 
cagionati da’ Veneti , vollcche panifle; e 
come quedi moti odili , che pratticavan- 
fi dal Vice Rè contro la Repubblica erano 
più todo permilfioni , come dìcefi,à chiufi oc- 
chi, che ìmpulfi di commandamento del 


di Gradifca, e condrutto un Ponte alla Rè Cattolico, per tener forfè aperta l’appa- 
Fara nella corrente delLifbnzo, nel tempo senza d’una Guerra difìlmulata, per indiva- 
che conlbnò la neoeffità di edificarlo di nutv lerfi delle opportunità , fe gl’eventi fi accoz- 
vo , per eflèrli diflìpato dalla crefeente delle zafferò da più parti propizi per fare qualche 
riviere ingroffateda’diluvj delle pioggie,heb- infigne apertura, cheallora meritafscla po- 
be agio il Taufmettorf di meglio proy ve- fitiva dichiarazione Regia,portava le fole In, 
dere alla difefa della Piazza, alzando un Ri- fegne del Vice Rèquafi che amicala Mo, 
yellino alla ripa dell’Upao , nel qual tem- narchia , il fblo Minidro fofse l’aggrefk>re . 
po colpito da un’artiglieria Veneta cedècol- Frà i graviflimi perturbamepti del Senato 
la fua morte il luogo all'AImarrades , che in una mofsa tanto impenfàta fodeneva il 
profeguendo intrepidamente la difefà,ancor- carico del commando dell’Armata Navale 
chè la penuria delle munizioni la rendeffe Giud’Aptonio Belegno , il quale con fette 
fbmmamente malagevole , nondimeno fbc- Navi, quattro Galeregrofse,tredecifbttili, 
corfo opportunamente all’ombra del Fonte cquindid Fudeadàcciatofi all’Armata Spa- 
Stella per la corrente del fiume da buoni enuola nelle vicinanze di Lefina, il Rivera 
fquadroni , e provvifioni, deliberò il Naffaù iWlimò bene di ritirarfi nel Porto di Brindefi , 
doppo haver fupcrati gl’altri Forti di tenta- da dovedato tale ragguaglio al Vice Rè con 
re la demolizione ancor di quella, il che la- pretedo di nrachinare attentati contro gli 
fciò che l’Anno vegnente ne vedeffe il fuc- Stati Ottomani, ricercò per l’unione delle 
cefso. Galere Ponteficie, Maltà , e Tofeane , mà 

Erano però quede azioni, benché fètv't- le idanze porracea Roma, Malta, eFk>- 


Tomo Primo. 
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ANNO finin dalla Repubblica, che fecero cono- 
fcereoppoflo totalmente il di lui difègno , li 
portarono la negativa ; & havendo fatto 
preda il Ri vera d’una Nave di Merci de’ Ve- 
neti, rinforzò il Vice Rè con diciaitnove Ga- 
lere commandate da Pietro ^iva , la pro- 
pria fquadra, e quindi avanzatofi con tan- 
te forze al Porto di Santa Croce di Ragufì, 
fi trovarono à faccia coll’Armata Veneta, 
che con vicendevoli (carichi del Cannone 
null’altro fegui , che la preda d'un Valcello 
Olandele fatto dalla Spagnuola; màaccre- 
feiuta ancora la Veneta dalla fquadra di die- 
ci Galee di Candia, & afl'unto con fuprema 
In auttorità di Capàtano Generale àcomman- 
darla Gio;GiacopoZane,fi avVanzò per con- 
ierai Mer- traftarealla Spagnuola,«fsédoffatolosbarco 
che fècein finein DalmaziaàTraù vecchio, 
con depredamento di Barche minori , & 
incendiodi Campagna, ignobile imprefh di 
fòrze si poderolè , riufeito impotente il Za- 
ne di trovare à farli contraffo per manca- 
mento di vento neceflàrio al moto de’ Le- 
gni grolli p e mentre che la Spagnuola avan- 
zavafiperoccupare nell’Kfria il Portodi Fo- 
la s’ incontrò nella Galea de’ Mercanti , Le- 
gno inetto à combattere , ma attoà foddif- 
fàr con la ricchezza delle Merci i Predatori , 
c fenza difficoltà fè ne impadronì ritirandofì 
come trionfante al Porco di BrindeH- 
Air evidenza di tali oflilità, che la pub- 
E. notoria verificava per inconrrafla- 

bili, ò la fama, ò la verifimilitudine con la 
' cautela, fecero fu/citate dilcorfià pregiudi- 
zio della Condotta del Vice Rè, mà òcoll’ 
incertezza di fallaci congetture , ò coll’appa- 
voci ch< renzadi tentarequei rimedj per incuter ter- 
rare ne’ Veneti, che egli medefimo deceltava 
KiSi?' per elècrabili/rà le rifolute negative di ha- 
veroe havuco penfiero . Fh dunque detto, 
cheegli mandaife in dono al Capitano Bafsà 
Generale dell’Armata Turchefea , un pro- 
prio Cognato tenuto (chiavo dagli Spagnuo- 
li , e con la libertà di cento altri (chiavi , ec- 
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za del Vice Rè à travagliar la RepubbCca , 
era sì rifbluta , erabbiofàdaperfidereintre. 
pida per cento. Quanto alle emergenze coll’ 
Arciduca Ferdinando fatto Rè di Boemia , 
fìl col Conte d’Ognate convenuto , che le 
cofe fi pofalTero in amichevole accommoda- 
mento , purché alla Corte del Rè Cattolico 
fi compiile il trattato; al quale effètto l’Im- 
peratorMattiasdelfinò Ambafeiatore (fra- 
or dinarioal Rè Filippo, il Conte France/co 
Criftofàro Chefniler, dove raddoppiatili an- 
cora gl’ufizj del Pontefice Paolo, e de’Fran- SJii'''’ 
cefi fi inffradarono i maneggi à quella prò- 
(perità di fucceflò , che trovaremo l’Anno 
futuro. Turbò ancora la Repubblica un al- 
tro fucceflò frài Grifóni, dove havendofjx- 
dito il Segretario Padavino pertrattarcon 
eflì una Lega, fi concitò ad opporfeli il Go- 
vernatore di Milano, con efpreflà fpedizio- 
ne del Mora , e mentre agitavafi l’affare col- 
la fòrza della profufione di danaro , f h cagio- 
nato tale movimento nel Popolaccio di Coi- »• 

ra, che il Miniffro Veneto fù dilcacciato, 
ritirandoli prima in Tofana , poi in Valle- 
telina à Morbegno , e poi nel Territorio di 
Bergamo, e non tanto fh inibita la tratta- 
zione della Lega , l’afloldame nto di Gente , 
la marcia dell’aflòldata, màfà determinata 
l’erezzione d’un Tribunale con podeflàd’in- 
quirire , e punire le aderenze colla Repub- 
blica Veneta, involando a’ Comuni quel di- 
ritto di libertà, che poi violato anche con 
fuffeeuenti determinazioni hàaocefoun fuo- 
co ne* Grifóni , che lungo tempo ha dato 
travaglio a’ Potentati confinanti per cflin- 
guerlo. 

In Oriente il Sultano Acmet fempremai 
vado, e fmifurato ne’ dif^ni , trovando 
eccittamenti alla grandezza deH’Imprelè 
da quella difficoltà , che doveano difto- 
glierio , benché la fua vita fóflè minac- » 
data dalle proprie indifpofizioni di termi- 
narfi aflài 7h breve ; tanto fi diede à 
coftituirequaftro Armate diverfè, due Tcr- 


citandolo à valerli della diverfione, cheegli reffri , educMaritime. Alla prima aflegnò Ur»<n> 
cagionava alle forze maritime dellaRepub- la repreflione del Rèdi Perda; allafeconda x*."» ?» 
blica nell’Adriatico , per invadere con ficu- l’oppreffione del Polacco ; alla terza la dif- 
rezzadi vittoria il R^nodiCandia. Mà la perfionede’Cofacchi,& allaquarta il Con- 
qualità delle due Potenze Spagnuola, & voglio de’ Tributi dell’Egitto, e ficurezza 
Ottomana, fempremai inimiche, fece nega- del mare Mediterraneo ; lequali partite coll’ 
re al Balia quefifimpiego delle fue Armi, & ampiezza di tanti difegni, tutti riufeironoà 
convinfè di (alfa, e fuppoffa l’invenzion^ vuoto, mentreladeflinatain Perfia di ot- 


fuddetta ; vero è che nuovamente tornò à tanta mila Uomini nulla potè intraprende- 
mandar l’Armata al palTeggìodel Golfó, e re, eflèndofi ritirato quel Rè nelle parti in- 
benchès’iocontralTe con la Veneta, la fi>- terioridiquelloStaro, & havendo defolati 
pravenenza d’una tampefla ne rifervò il ci- i Confini lènza trovar forme il Vifire di ali- 
mentoperunaltr’ Anno, giacché la ficrez- mentare tanta gente, la fame, e li ffenti 


lari- 


E DELL’ 

l AflliO la ridulsero in breve tempo à trentamila, 
i 1617 Quella, che in Mare oprò contro Colàcchi, 
hebbe contrailo, econedì che li rapirono 
quindici Vafcelli, e co le tempede del Mare, 
cheiingojarono diciannove Galee. Rellò dun- 
que intatta quella , chcdovea movcrC con- 
tro la Polonia, la quale non potè innefsuna 
forma operare ne’ giorni di Àcmet ; perchè 
egli li terminò quel? Anno il decimoquinto 
di Novembre . Mori piò vjgorolo che 
' itHèT* grandezza delle proprie Idee , e 

più languido nella debolezza di poterle efe- 
guire , mentre dellituto di fòrze corporali 
per le proprie indil'poGzioni , e delle intel- 
lettuali per poca capacità, hebbe vigorolà 
la relìdenza ^ nemici ,& inlèdele ladillen- 
za de’ Minillri ; pcrlocchè provò alpra gran- 
demente la fòrte, perduti nella fòla Guerra 
di Perlia cento felsanta milafoldati Vetera- 
ni , e cento cinquanta pezzi di Artiglierie, 
con cinque Piazze importanti di Taudis, 
Grage, Servan, cRevan; Nè li mancaro- 
no i due caratteri della Tirannia , am- 
bizione più che vada , c crudeltà più che 
barbara; Fùdi datura mediocre, dicom- 
pledionc gracile , fegnato dalvajolo, d’oc- 
chio torvo ,d’afpetto non meno che di co- 
dumi fiero; e mancando nel fior dell’età sù 
li trent’Anni, enon fbrpafsandoildi luiPri- 
wiTione mogenito Ofinano li dodici, ingiù nfé a’Mi- 
iìMuibf». nìQri di non clrorre età cosi tenera alle con- 
tingenze del Reggimento, mà anteporre 
il fratello al figliuolo, che chiamavafi Mu- 
dafà, chedi profefTione Rcligiofò, come di- 
cono Dervis, era per intelletto dolido, pcrna- 
, tura incapace, per efperienza inetto ad ogni 
maneggio, benché l’età fùa di venticinqu’an- 
ni l’havefic potuto illuminare per qualche 
didinzione delle cole , mà chiufa Tempre 
non tanto nella Carcere il Corpo , quanto 
nelle tenebre di una totale dolidità loTpiri- 
to,picfèTvatoin vita contro i replicati Or- 
dini del PreceTsòre , fùdalla Carcere porta- 
to al Trono per far da cfso profpetto al 
Mondo, e della drana condituzione de’ 
sfortunati Principi Ottomani, e del di lui 
particolare infortunio. 

In PerCa il Rè Abas egualmente glorio- 
lo nelle imprefè militari , che fugace nella 
direzzione dcllecivili , conducendo il Tuo 
£« »,/«. vivere non mai difgiunto dagl’edètti della 
'• crudeltà connaturale alla barbarie de’ Par- 
ti, & all’av verfione , che protèfsano ì Mao- 
mettani a’ Cridiani, non preteriva occafione 
di alHiggerli , benché in palefe i riguardi po- 
litici fequedrafsero la malignità de’ di lui 
penfieri, acciocché non ufeifsero alla notizia 
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de’ Monarchi Cridiani, il gradimento dc’-^^^O 
quali edèttuava perchè fòdero lèco nel- 
l’importante faccenda di debellare TOtto- 
mano Tuo implacabil nemico ; e però nella 
finezza del rifpctto col quale riguardava 
ogni Fedele di Crido Vafsallode’nodri Po- 
tentati nutriva avverfò l’odio contro quelli , 
che, ò erano fudditi della propria Corona , r, 
ò in qualche maniera attinenti alla di lei So- 
vranità; perlocchè fi rivoltò à travagliare i 
Principi Giorgiani , che fè bene vivono in 
feparazione dal Capo della Chiefa univer- no.ìii, *■ 
Tale per mera ignoranza , fono però Profef 
fòri della Legge Evangelica. Chiamaficol 
nome di Giorgia quella Regione , che gl’ 

Antichi dicevano Iberia, con parte dell’Al- 
bania , & Armenia maggiore, la quale cor- 
re dai Lidi del Mar Nero à quelli del Mar 
Cafpio , dendendoC ancora alle Provin- 
cie di Curdidan , e Servan, nel qual tratto 
di Paefè dominavano in quelli tempi alcu- 
ni Principi con titolo di Rè negli Stati di 
Teflis, Cheti , Mingrclia , & Iberia, la Tr,vi,iì<ie' 
debolezza de’quali fà neceflàriamente de- ci^r,ni.s 
penderli, ò dall’uno, ò dall’altro Impero, 
Turchelco, ò Perfiano, in mezzo alle fòr- 
ze de’quali non è poffibile la loro fufliderv- 
za indepcndente totalmente , e di propria 
ragione; e quindi nelle Guerre, che hab- 
biamo recitate de’ Rè di Perfia col Turco, 
fi confiderò neccflària al proprio Regno 
l’aderenza de’ Principi fuddetti , mentre 
Acmetper adicurarfi dello Stato di Simo- 
ne Rè di Teflis, àpretedodi havcrli nega- 
to nuovo tributo, fàttodalle proprie Armi 
debellare, lofécecondur prigione in Coflan- 
tinopoli iniìcmccol proprio figliuolo, che 
poi rimandò con nuova inveditura di quello 
Stato, la quale dipendenza recente recan- 
do timore al Perfiano, anche rifpctto di 
limile avvenimento con Alelfandro Ham 
Rè d’Iberia , col dubbio che tra quello Sta- 
to collaterale a’ Tuoi Regni potefTe radu- 
nare Acmet le proprie milizie, e monizio- 
ni a’ Tuoi danni, fece anteporre allo fleflb 
Aleflàndro i vantaggi , che fàrebbero deri- 
vaci alla di lui fortuna , fé declinando dall’ 
appoggio lontano di Acmet ricevefsela Tua 
tanto più proliima , e poderolà Protezione, 
giacché haveva ancora un oflaggio in Perfia 
del di lui Primogenito Coflamino ; mà 
Alefsandrosù i ragguagli, che il medefimo 
figliuolo havefse appoflatatodalla FedeCri- 
fliana, rifjxifè freddamente alle iflanzedel 
Rè, e fi ri voltò à fòndarle fperanze delia 
fucceflione per David Secondogenico, à cui 
diede in moglie Catterina, Dama di egual 
Oo z bel- 
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/iNATO bellezza, e nobiltà de’ principali della Min- 
1617 grelia , dal quale Matrimonio nacque un fi- 
gliuolo chiamato Tamaras Mirfa, il quale 
richieflo dal Rè Abas per omaggio, giacché 
Coflantino abborrito dal Padre non pare- 
va , che lo raflrenafsc badevolmente , con 
lo flefk) Padre fh fòrza di darglielo; mà 
trovatolo rendente alle di lui perfuafìoni di 
pafsare al Maomettifmo per armarlo col 
cambiamento della Religionecontro il Ge- 
nitore, ed Avo, lì rivoltò à perfuadere Co- 
llant ino di ricuperare lo Stato Paterno con 
if|X>làr^ alla Cognata Catterina, equindi 

* per incaminare airdccuzione quedo Confi- 
glio, fece il Rè chiamare il Rè Alefsandro, 
cDavidde Padre, efigliuolo appref$odi se , 
■e per liberare Codancinoda i Competitori li 
fece trucidare , non odante che vi fodero 
andati con grande accompagnamento di 
gente . Vero è che concitatali da si ferale 
ragguaglio tutta la Nazione Gioigiana, che 
dovea foggettarli aU’Appodara Coflantino, e 
farlo fiilire al commando per i gradi di una 
tale empietà quale era della morte de’ veri 
Principi, li collocarono per efcluderlo i Prin- 
cipali con la Regina Catterina , che dovea 
contro cuore fpolàrfi all’Appodata Cogna- 
to, edifpodiin vicinanza della Città capi, 
tale cinquanta periti Archibugieri fòdenuti 
da otto mila Soldati nafcofli nella fbreda, in 
accodarfi Codantinoà pigliare il pofsefki del 
nuovo Dominio venne colpito in untratto 
dalle cinquanta archibugiate, al rumor del- 
le quali tòrtiti i Ibldati nafeodi trucidaro- 
no il rimanente del léguito Perdano , col 
quale havealo il Rè premunito ; màcome 
ardeva per ogni parte la Guerra cò gl’Otto- 
niani ,non fòloil Rè Abas diflìmulò l’in- 
giuria , e la relidenza fatta a’ propri ordini , 
dimodrando compatimento verfola Rema 
Catterina,elanecedìtàde’Gìorgiani mà gli 
rimandò anche il figliuolo Tamaras,il quale 
^fatoficon altra Dama principale diquel 
langue per nome Alojadè diTcflis,l’idcdò 
trattato del Matrimonio efibì ntiove occa- 
fioni di f rodi al Rè Abas, mentre emulan- 
doli in pretenderla altro Competitore, chia- 
mato Alojade parimente, mellà in un Ca- 
llello allettava ambedue ad attaccarloodil- 
mente per darli in fpofà al vittoriofò,benchè 
poi tale rimanedé Tamaras lènza fànguc,per 
la oedione fattali dal Rivale fpontanea, pò; 
haver feoperto, cheli Rè con lettere ccd- 
uvali ambedue à batterfi, per vederli ambe- 
due didrutti; perlocchè caduto in odiofo- 
prammodc a’ Giorgianisìperverfò trattare 
convennero di liberarli da tante frodi , c con 
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efpreflà fpedizione ad Acmet darli alla di lui jìNSO 
protezione; Il che rifaputo dal Rè Abas 
precipitò in tale furore , che volle trucidare 
di fua mano quei Minidri , che voleanfi op- 
porre alla moda peribnale, che voleva far 
contro iGiorgiani per Una feveriflima ven- 
detta . 

Con tuno ciò doppo calmati i primi boi- 25 
lori della fua collera alzando per profpetto 
delle frodi , che voleva intentare una finif- ■ 
fima dillìmulazione delle cole pafTate , intro- 
duflè trattato di Concordia conia Regina 
Catterina redata al governo del lo Stato, per 
la tuga pigliata dal figliuolo Tamaras alle 
prime novelle dcirindignazione Perfiana, 
e con venendo, che edacon cinquanta Gran- 
di della Giorgia lòde à trovarlo per giurare 
la nuova confederazione fiotto i propri Padi- 
glioni , ivi trattati con lautezza, e compi- c..e«.c» 
to latto del giuramento fu u primo della piiu ok. 
f uneita , ò lutt uofà T ragedia , mentre licen- Ju'! 
ziati con amorevoli parole i Giorgiani furo- 
no in mezzo al viaggio trucidati per ordine 
fino, eia Regina óitterina trafmeda car- 
cerata in Inipaan, concedendo poi il Regno 
di Tamaras in Feudo ad un Oidiano rine- 
gato dificendente dalla della Profiapia de i 
Rèantichi, à cui ancora diè per Moglie una 
propria figliuola , e moltiplicando altre dra- 
gi contro grinfclici Giorgiani per maggior 
ficurezza del nuovo Re, e per totale efclu- 
fionedel depodo Tamaras, fi rivoltò per 
compimento della barbarie à voler la mor- 
te della Regina Catterina , la quale trafipor- 
tata dalla Regia àChiras fu ivi da' Carnefi- 
ci per ordine Regio dedinata à fòdenerela 
più crudele dragc , che potedè decretare la 
Barbarie , e come l’intenzione del Rè di- 
riggeafi ad oltraggiare Tamaras, checono- 
fceva fòprammodo zelante della Fede Cri. Spot Av>zt.c 
fliana,à tìucdi farli pervenire più dolorofio 
il ragguaglio de’ fiupplicj della Madre con 
quello , che havedè rinegato Gesù Grillo , 
non lafidò intentata nelluna arte per indur- 
la al Maomettifmo , mà fòrte , e codanre 
la pia Regina, dandole fiue prti mà con 
decoro al dolore per fènfò di natura , il ri- 
manente de’ fèiifi efibì alla pazienza, ed al 
patimento, il tutto lòtto la fbvrana direzio- 
ne di un’ invitta , e Cndiana fortezza ; e 
quindi con la letìzia di dover terminare in 
breve idi fàggi della dia prigionìa con la glo- 
ria di Martire, e della Patria , edella Fede , 
dedò con le più vive preghiere tanto compa- 
timento nel Governatore di Chiras, che 
non li negò l'unico conforto richiedo fra 
profufè lagrime, della vifita di un Religiofio 

Ago- 


E DELL’ 

1 AflfìO AgoClioiano per ona fp irìtuale conferenza 
* >6*7 in aflèttamenco degli fcrupuli della Tua Co- 

fcicnza, la quale permefTa, le bene con diffi- 
coltà, proltraca la Regina ne’ ginocchi impe- 
trò da lui raflòluzionc delle oenfure per 
la fcirma nella quale era efsa vilsuta per 
mera ignoranza fuori della Communio- 
. • ne della Chielà Cattolica , fecondo i Ri- 

ti della quale fìl anche premunita de’ Sa- 
cramenti , e pofcia ricopertafijl capo fù 
condotta nella fala , dove barbaramen- 
te fpogliata delle proprie veftimcnta, con 
tenaglie infocate le fiirono recife le pop- 
pe, fcarnificate le braccia , ne' quali cruc- 
ciati, nullaaltroproferila Aia lir^ua , che 
la frequente invocazione del nome di Gesh 
E Mmic co» Crilto; & indi in uno Aato si deplorabile 
■ fatta IHielctrolpolpato ancorché viva fù por- 
tata al foro , e gittata à divamparli in un 
gran fuoco, alTiAita lèmpre dal Religiofo 
fuddetto , che involando Aà quelle cenen 
il cranio lo portò in confolazione al Figliuo- 
lo Tamaras per si flebile, e dolorofo avve- 
nimento. 

x6 Anche la Chielà del Giappone meritò le 
BenedizzionidellaGraziadiDio , le quali 
confortarono la fortezza di quei novelli Cri- 
A^. i<„. (liani per non fgomentarfi da i rigori della 
perlccuzione , che accenammo rovcrlciata 
loro adofk) dal tiranno di quella Regione 
Daifufama , mediante lo Icritto editto , che 
annoveravali fra Rei i piò detelfabili della 
Maellà oflèfà , e la profélAone della Fede di 
Criflo fra i delitti capitali; attefbcchè fo 
bene era palsato frà morti il di lui Fi- 
gliuolo Xogulàma niente meno crudele , ò 
deteflabile per si irragionevole odio di quel 
che fofse il Genitore, prof^uì refécuzione 
dell’empio Editto con tanta maggiore bar- 
barie, quanto ellaè più connaturale alla fu- 
ribonda età giovanile , che alla maturità 
degl’ anni avvanzati ; Et havendo egli or- 
dinato una fèveriflì ma inquiAzione contro i 
Sacerdoti , e Miflionarj Appoftolici ancor 
piò rigida, che contro i Criltiani Secolari, 
c vivendo foonolciuto intento al fèrvizio dell’ 
anime fedeli Frà Pietro deH’AAunzione,Spa- 
gnuolo d’origi ne, Sacerdote , e T eologo dell’ 
Ordine degli Scalzi di San Francefeo , nato 
nella Terra di Crevera della Diocclè di Tu- 
ledo , e Gio: Battilla Machado di Tavor- 
ra , parimente Sacerdote della Compagnia 
• di Gesù , furono elfi carcerati , e tral^r- 
tati nella Terra di Omura , in vicinanza 
della Città Capitale di Nangalàcchi , dove 
Ifraziaticon i piò barbari trattamenti entro 
l’orrida Prigione , fc bene per poco fpa- 
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zio di tempo grandemente penofa , màcon aINNO 
il loro Crilfiano valore lòpralfando a gli i®>7 
llrazjdella crudeltà peuvirtò, fatti come il 
Sole, che per quanto lì offli Ahi dalle nu- 
vole non celfà mai dal fup viaggio , non per- 
de negl’ influlfi , nè gli fplcndori , confér- 
varonli forti , coffanti , & invitti , Anal- 
mente il giorno venteflmolccondo di Mag- 
gio di qnefl’ Anno per lèntenza del medeA. 
mo Tiranno fò il fuddetto Frà Pietrocóden- 
nato ad ellèr pubblicamente decollato; Al 
ragguagliodellaquale condanna non punto 
fmarrita l’intrepidezza che havea palefàta 
ne’ preteriti Ifenti, non hebbe peiiAere piò 
vivo, che entro lemanide’medeAmiCar- 
neAcidarAà feri vere una lettera a’ fuoi A- 
gliuuli fpirituali per animarli alla Colfanza 
dovuta àprofelfàrA della Fede , e per im- 
plorare l’ajuto delle loro Orazioni, à Ane dì 
meritare la grazia divina per potere coll’in- 
vitta foffèrenza del fupplicio premunire il 
Aio palTàggio , come pofcia con chiara fama 
fòAcnne indi la morte. Cosfancorailfud- 
detto Gio: Battilla nel medeAmogiorno, e 
luogo Altro Collega à Pietro nelle glorie^ co* 
me era flato nelle fatiche Appoftoliche,con 
pari intrepidezza accolta la lèntenza di mor- 
te , come quella di ogni piò eminente fortu- 
na, diede parimente il fangue in teff imonio 
di quella Dottrina che havea predicata con 
tanto zelo, e forvore, onorando i Crillia- 
ni non men con le lagri me il loro avvenimen- 
to , che le reliquie de’ loroCadayeri con ra- 
pirle come arredo preziofo . 

Perì quell’ Anno nella Città di Parigido- Z7 
veeravifiuro con fama di poco Amante dfl- 
la Chielà Cattolica Augulto, ò Aa Agolli- M"" Ji 
node Tù, à Tuano , fcrittorc di un graq 
libro ìflonco ripieno delle avverlioni , che 
il di lui cuore profcllàva alla Chiefa,florcen- 
do in grazia di fenfo tanto depravato , ò 
con impropri comenti , òcon maligne inter. 
pretazìonì i AiccelA , che rapporta , gra- 
vando con ingiuflìzia , p le azioni de’ 

Papi, e la condotta de’ Prelati, e la inten- 
zione de’ Cattolici , perlocchè hà poi l’Ope- 
ra di lui provocata la oenfura della Chielà 
univerfale tanto giullamente concitata con- 
tro la di lui temerità. Morì tuttavia con tal 
qual Immagine di ravvedimento, e peni- 
tenza , che dee AipporA dall’ hayergli il Par- 
roco di Sant’ Andrea degl’ Archi ammini- 
flratì i Sacramenti, ed onoratolo della lè- 
poltura Eccleflaflica , fopra dì che ancora 
precedente la pnvata retrattazione, fò io 
ftelTo Parroco colpevole d’indulgenza leA va 
dell’integrità dovuta al Giudizio EccleAa- 

flìco 
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ANNO ftico , quando non potea egli ulàrne col 
1617 Tuano ancor moribondo, fe non col meri- 
to palefe di non pubblica Palinodia, ò de- 
teftazionedi ciò che errando havea fcricto in 
pregiudizio della verità , e di Santa Chieià . 
Èra parimente mancato di vita un altro 
IftoricD Francelè egualmente ardito nello 
feri vere quanto il T uano , benché la preva- 
, ricazione di quello fbllè tanto meno colpe- 
z. M,/t'vo\c, quanta differenza corre fra un liceji- 
^fui. ziofoattentatp intorno alle colè temporali , 
Mom di làgril^o intorno alle EccleGalliche , 
K«r. Mjf efpirituali. Fò quello Pietro Mattel , na- 
to ne' confini della Borgogna , entro la 
Dioedè di Bafilea alle laide del Monte Pe- 
difeardoda un vile Telfitore di Panni, ma 
d’ingegno cosi vivace, che allettati ’i Padri 
della Compagnia di Cesò à coltivarlo colle 
difcipline letterarie , e da elfi mandato à Pa- 
rigi coiraccrelcimento de’ lumi dell’ elo- 
quenza , acquillò ancora eccellente perizia 
nelle cognizioni Filolofiche, col merito di 
che fi meritò la grazia del Prefidente Gian- 
nino , e oonellà il carico di Storico Regio , 
che poi adempì colla divulgazione delle Sto- 


rie di Francia , nelle ouali i lumi dell’Ora- AflNo 
tona fanno in miglior forma difeernere la di 1617 
lui temerità,quando nella taccia di Adulato- 
re fi fa reo nella Repubblica Leteraria dr 
una rara inlòlenza, con interrompere il corfò 
de’ racconti con digrelfioni cotanto molelle 
d’inlègnamenti, e trattati Filolbfici , che 
condannano l’innocente Leggitore al più 
flentato viaggio , come quello d’una nave 
fra numerofi fccgli , ò quello di un pedone 
fra fpeffi rami di fiumi impoffibili al guado , 
con tediolèafpettative al bramato progreffo 
del fine de’ fuccelfi che narra . Per altro am- 
mirafi il di lui giudizio politico , e le altre 
parti commendabili di piano Scrittore . £ 
benché movefléro la naufea al grand’ Enri- 
co le di lui adulazioni, con tutto ciò, e dalla 
munificenza del medefimo , e da quella del- 
la Regina Maria fua Mc^lie riportò mercedi 
in cale Iplendidezza , che il di lui Figliuolo 
potè federe fra Senatori di Parigi , lalcian- 
dolo ^h colla morte in confillenie fòrtu- 
lu dopò la vita di cinquantacinque an- 
ni, non macchiato di palelé, e coqfide- 
taÙle diffecco . 
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S O M M 

1 2 iuiuìto parìa Fejia del B FiìipfwBenrzj.Bea- 
nficazMne di Fra "Pafquaìe BaHoa^ 
a Promozione di due Cardmalì Condi , e San- 
dova!. 

3 Progetti de* Veneti di una L>ega d Italia contro 

gli flranieri. Vfizj del Papa col Rèdi Francia, 
e minacce del medefimo per la Concordia . 

4 Difiìcoltàdeì Toledofuperaie da* mozzai ^Cm- 

cordia fiabiliia ed efeguita col Matrimonio dì 
Sauija con Francia . 

5 Marte df Cardinali , GaetanOySandovaly Sfon- 

dratOy eBelmoflo. 

6 Ufizj del Papa per far eleggere Imperatore il 

Rè Ferdinando, contrafiati dal Conte Pa- 
latino del Reno. 

7 Ribellione d^ Boemi contro Ferdinando . Difcac- 

ciamento de* dilui AVnifiri prefervati prod^io- 
famcmeillefi. 

S prefunzione del Conte della Torre per la fellonìa , 
che occorfe à fofienere con armi H Conte di 
Manifelt - 

9 Carceratone del Cardinale C/efieìlh . Appa- 
recchi della Corte Cefarea per debellare i 
Boemi, 

10 Origine de* difiurbi frà Grifoni Cattolici , ed 

Eretici , e Svizzeri . 

1 1 Prime Opere del Miniflero del Regno di Francia, 

delStgnordtLutnes, Aprivo , c negozio del 
CardtnaidiSavoja- 


At n I o. 

12 Ar^afeiataOttomanaa! Rèdi Francia y e ca- 
gione che la eccitò . 

1 5 Morte del Cardinal di Perona . 

14 Riforma in Francia ddP Ordine di San Be^ 

nedetto . 

15 Anéafciata in Spagna di Francia fi^a il Ma* 

trimoniocol Duca diSavoja. 

16 Deliberazione del Corfitgho di Spagna di pigliar 

la difefa dd Cattolici Grifoni in Palle TeU 
lina, 

17 Scifma in Scozia, e Sinodo celebratcfipercéo- 

Urlo . 

18 Tumulti in Olanda frà Arminiani , e Gomari- 

fii Eretici non compofli. '' 

19 Cotgreffo , ed accommodamento delle differenze 

frd V eneti , e gli Auftriaci per cagion degli Uf* 
cocchi. 

20 Elezùmedcl Doge Priuìi. TVovagli della Re- 

pubblica col Duca cCOffona'y InfidiCy che le 
ord fee contro in Venezia . 

Il Correrie de* Cofacebi contro i Turchi confperan* 
za di Cofiantinopoli . 

22 Depofizione di Mufiufà , efaltazione di Of- 

mano cd Dominio de* Turchi . 

23 Attacco, ed efpugnazione della Piazza dìAr- 

divil fatta da* Turchi. Loro vittoria contro i 
Perfiani, 

24 Apparizione di una gran Cometa. Vani difeorfi 

fopra di effa. 


1 . , 


25 Cuer~ 


ANNO 

1618 

I 

Xm BuHiir. 
&*m. T«.|. 


Onori ro«- 
<c£ it Bea- 
lo Filippo 
Baiai t « 
PafciuU 
BaJloa. 


E DELL* 

15 Cutrri frà C'aefi , f Tartari . Perf/cuzi 9 ~ 
K , che da effd {dawa à Miffionar) Ap- 
pcjlolin. 

z 6 Perfecuzane de’Cripian ikI Ciapponc. Mar- 
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te data per la Fede à Frà Cavami di 
Soma Marta FraiKefcaao. 
ij Nigaziitta per la fpediziom dd Mijfiaiarj ael 
Coi^o, edìffieottà hfartevi. 


L ’Anno decìmottavo del Secolo vie- 
ne dipinto dall'Indizione prima. 
Il Pontefice Paolo lieto di noneflèr 
preflàto à divulgare nuovi provvedimenti 
per la correzione de’ Regolari, godendo la 
prerogativa de’ piìi faggi Reggimenti in 
xnollrare di haver trovati i Stretti buoni 
più che di ha ver li fatti, fi applicò ad elàltare 
cc^l’onori terreni quegli , che pallàti à gl' 
eterni ripofi potevano coirintercertione ef- 
lèr di fufifragio a’ viventi , e con la chiarez- 
za de’loroelempj elTerc a’medcfimi fiimo- 
lo ad imitarli ; e quindi havendo latto 
elàminare dalla Congr^azione de' Riti le 
infianze di Cofimo Gran Duca di Tolcana , 
dell’Arcivelcovo di Firenze, c delia Reli- 
gione de’ Servi della Beata Vergine, permi- 
^il recitamentodell’Uficìo, òfialamemo- 
ria nelle Ore Canoniche del Beato Filippo 
Benìzi Fiorentino, vilsutoProfélsonel me- 
defimo Ordine fotto la regola di Sant’Ago- 
ftino con eroica virtù Crifliana , e defbnto , 
e lepelito nella Città di Todi , raltèrmata la 
di lui Santità con raro Iplendore , miracoli, 
efiendendo ancora quello Privilegio alla 
fuddetta Città , e Oiocefi oondecreto fpedi- 
to il dì ventiquattro di Ottobre . Ancora 
onorò di fimile Indulto la Religione de’ 
Francelcani , nella quale efiendo vifsuto 
Pafquale di Bailon 'con eccellenza di meri- 
to, di aullerità, e di ogni virtù, eProlèf 
fioneCrilliana, nato dipoveri Parenti nel 
Caftcllodi Torre Formola della Diocelèdi 
Segovia in Aragona, c vifsuto fino all’età 
adulta con l’impiego di palcer le mandre, era 
indi pafsatoà proléfsarelapiù llretta, e ri- 
gida olservanza de’ Rilormati di San Fran- 
cefeo, dove mancato l’Anno millecinquecen- 
tonovantadue fù precedente la cognizione 
di canto meriti, e deirillanzedella medefi- 
ma Religione, anzi del potentillimo Rè Fi- 
lippo Terzo di Spagna , e de’ Grandi del Re- 
gno di Valenza , decretato lóttoil dì venti- 
nove d’ Ottobre , che fino che il tempo 
maturava le informazioni (blenni , che 
doveanfi llender negl’atti per dichiararlo 
aferitto al numero de’Santi,pote(lè da’ Fede- 
li invocarli, c venerarli come Beato, per- 
mettendofi a’ Religiofi della medelima Pio- 
vincia , c del Regno di Valenza , e della 
Terra di Villa Regale , dove veneravanfi le 
dilui Reliquie, di recitarne l'Uficio, ecele- 


brame la Mellà lòtto il Rito di Conleflore 
non Pontefice. 

Rifpetto aU’emergenze d'Italia , che in * 
apparenza di allcttate accenammo , giacca- tfrwi 
no ogn’Anno come fuoco coperto dalla ce- ‘ 
nere, in punto di divampareà nuovi incendi, 
per bavere in fine Tanimofi tà del Duca d’Ol- 
fona Vice Rè di Napoli impegnata la poten- 
tilfima Monarchia Spagnuola contro la Re- ^ 
pubblica Veneta , la quale à titolo di necef- ■ * 
faria dilèlà raddoppiandoi preparamenti per 
continuazione della Guerra , quella non ar- 
deva piùfiàil Duca di Savoja&il Gover- 
nacor di Milano, mà allargandoli compren- 
deva col Senato fuddetto in necellària dif- 
pofizione altri Principi d’Italia, non lènza 
l’imminente urgenza di vederla aperta anco- 
ra frà le due Corone , da che la Francia 
erafi impegnata inlènfibil mente à Ibllenere 
il Savoiardo ; onde parendo al Papa , che 
grufici fuoi , e del Cardinale Ludovifio riu- 
ìcillèrodi minor vigore di quel che portalle 
la necelTità del confeguimento della Con- 
cordia, deliberò di gratificare, & allettare gl’ 
animi dell’uno, e dell’altro Monarca eoo r, oun. 
quelle grazie delle quali il foto Papa n’è Dif- 
penfiere. Gratificò dunque il giorno venti- 
fei di Marzo le due Corone con la Promo- ’ * 

zione di Enrico Gondi figliuolo di Alberto 
Duca di Retz, chedotato di una memoria 
sì infigne, che tutto ciò, che ledè imparò, 
fuccedè à Pietro fuo Zio nella Sede Parigi- 
na . £ rifpetto alla Corona di Spagna efaltò 
Franoefoo di Sandovai Duca di Lerma , fu- 
premo Moderatoredi quella Monarchia, che 
trovata làzietà nelle grandezze temporali 
eh 'erano in quella Cone tutte fue, s’invaghì ' 
deirEcclefialliche, e nello (lato della fua 
Vedovanza fpolblTi alla Chìdà fiitto Cardi- 
nale Diacono lènza tìtolo . 

Difponendo dunque con tali , & altri 5 
mezzi Paoloranimodei dueRèad afcolta- 
re vglontieri le di lui efortazioni parerne ^ 
le raddoppiò lervorolè, ed alle loro Corti , m. *. 

& al Duca di Savoja, ficai Governator di 
Milano , e con Lettere Pontificie , 
uficj del Cardinale'[Ludovifio, con tanca 
maggior necelfità , quanto che confideran- 
do la Repubblica Veneta il Savoiardo in fia- 
to dì ellèrlopralàtco dalla prepotenza Spa- 
gnuola doppo la perdita deirìmportante 
Piazza di Vercelli, havea accordato al me- 

defimo 
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defitno un fuflidio di nonanca mila ducati al oltre il difarmodel Duca di Savo^ , anche 
’ ' .mefe, con promeflà di lui di attaccare gli la reflituzione di tutte le Terre occupate 
Stati Auftriaci a’ cenni del Senato con venti nel Monferrato ; perlocchè fupponendo gl' 
mila Combattenti, e poi datoli à recare à Ambafeiatori , che il Duca voleflè ritener- 


A)i>ti dui tutti i Prìncipi d’Italia gl'eccitamenci piìl vi- 
ti vi, perchè ravvilàndo non mai fvelatala fac- 
**”'*■ eia della Ichiavitù, che con tante arti ha- 
veano mafeherata fino all’ ora le Potenze 
llraniere, fi rilòlfero da dovero al vigore di 
quella dì&là, lènza la quale era evidente 
per ognuna la ferviti! , giacché è in verità ir- 
reperibile quel balfamo , che polla recare 
ad una Telia Dominante con incirooferìtto 
potere la moderazione , e l’equità . Tali 
llimoli dati con poderola eloquenza anche 
all’animo di Paolo per mezzo di Girolamo 
Nao« Soranzo Ambalciatore della Repubblica 

prellbdilui lo trafiggevano nel cuore, per 
"• vederli condotto all’abborrìta necelfità, ò 

d’ulcire dall’indilicrenzadi Padre collcgan- 
dofi coni figliuoli guerreggianti cògl’altri, 
ò perfiftendo nell’indiflèrenza dar calore a’ 
fofpetti dilTeminati dalla malignità , che 
egli per i privati riguardi delia propria fa- 
miglia Borghelc, allacciata alla divozione 
di Spagna dalla fperanza d’ingrandimenti, 
e di Feudi nel Regno di Napoli , trafeuraf 
fe la cullodia del Patrimonio di Santa Chic- 
fa; perlocchè eccitato con le più vive pre- 
ghiere il Rè Luigi fece. nuova fpedizioneà 
Turìnodel Signoredi Modene luo Amba- 
feiatore , che unitoli col Bettunes perfua- 
deflè al Savoiardo il difarmo per foddisfàzio- 
ne de’ Minillri Spagnuoli , &adcfli larelli- 
Mimcc'u di tuzionedi Vercelli, el’elècuzionede’Trat- 
tati , fe non volevano vederli à fronte l’oppo- 
fizione della (U lui llellà Reai Pcrlbna, rilò- 
luta di calare in Italia con poderofo Eferci- 
to; & il Duca ottenuto il confenlb della 
Repubblica alTentìà difarmare rivoltando- 
li gl’Ambafciatori Franceli à difporre le- 
condo la loro inllruzione anche il Tole- 
do. 

4 Pafsarono per tanto elfi à Milano, &eli- 
£> diirtM. bìta la giullificazione del dilàrmo del Du- 
ca trovarono, che ^li mendicando le di ffi- 
coltà ha vea lietamente fatto proporre al 
Savoiardo di lalciarliil Dominio del Mon- 
ferrato, quando egli lalcialse il penlicredi 
ricuperare Vercelli; e come quella prima 
difficoltà colla negativa del Duca Jalciò l’ar- 
tificio dclufo, fi rivoltò al Mantovano accioc- 
ché non contento della rellituzione de’ 
Luoghi perduti prctendefse ancora il rifàci- 
saediffitoi. mento de’ danni, di che nè pure curandofi 
come troppo malagevole à conlèguirli , fi fif 
sò immobile il Toledo medelimo à volere 


le per gl’amichi crediti contro la Cala di 
Mantova, reputarono necellàrìo di impiega- 
re tutta , & intera la perfuafioneper vince- 
re il Toledo, & impetrare daini la mode- 
razione di quella nuova inchiella ; e quindi 
pallàti tutti i mediatoti unitamente ad ab- 
boccarfi feco lo pregarono à non farli ollaco- 

10 alla pietà, e moderazione del RèCatto- 
lico, giacché la faviezza della di lui condot- 
ta era uno llromento principale delle Glorie Pr.int»« 
Cambiane , e da che il Configlio Regio di 
Madrid haveva rilbluto, e riconolciuta 
Concordia bafleyolmente decorolà lènza la 
rellituzione fuddetta , chepotea poiconlè- 
guirfi dopò il giudizio delle Gvili differenze 

irà i Duchi di Mantova , e di Savoia, al che 

11 Toledo rìljxilè, chela lèienza de' Confi- 

filieri R^di Spagna era dottrina di Teorì- ''ì'ì».*» - 
ca, màche la fuaeradi fàtto, e di pratti- rcdei r.k- 
ca, che infegnavali diellirpardalleradici le‘‘°' 
dillènfioni, edifvellere i fomenti all’alte- 
rìgia , e cupidigia Savoiarda , e che dovea 
prevalere all’altra come quella non foggetta 
ad abbagli . Replicarono gl’Ambalciatori 
Ilare il MondoCrilliano in una generale ef 
pettazione, che la di lui prudenza conlèr- 
vaffè il Rè Cattolico ben lontano dagl’tm- 
pegnamenti in una Guerra non lolo co’ Prin- 
cipi d’Italia, mà collo lleflb Rè di Francia, 
che non poteva , làlvo il proprio onore , ab- 
bandonare la tutela de’ propri Confèderati , 
e che però il partito più fpedito , elùllecito 
per la Pace lènza fpeculazioni tanto profon- 
de era il migliore per lalvare gli Stati del Rè 
dal pericolodi una Guerra contro tanti Po- 
tentati , i quali coll’unione delle loro forze 
haverebbero apparecchiato un contrailo af. 
lai malagevole anche alla llella valla prepo- 
tenza della Corona di Spagna. Replicò il 
Toledo nonfentirfi infreddato un punto da 
tali dubbi, mentre conolèeva, che chi vo- 
leva imprimer timore al l’ampiezza delle fòr- 
ze del fuoRè le mifuravain quella manie- 
ra , che gl’Uomini femplid livellanola gran- 
dezza del Sole , la quale non fembra loro 
maggiore di due palmi , quando per veritàè 
tante volte più grandedi tutta la Terra, e 
che chi nutriva concetti diffèrenti di quelli 
potea paragonarli all’imperizia 'degl’antichì 
Geografi, i quali non havendo cognizione del 
grand’impero della Cina , e del gran Mon- 
do deU’America l’haveano efprellà in quat- 
tro dita dì carta col nome di Terra incogni- 
ta > 
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ij ^!iNO ta > come fe fuflè un mucchio appunto di 
I i6»8 terreno ripieno di Talpe , che poi l’efperien- 
za delle pih recenti navigazioni ha convin- 
to col fatto, che il mondo conofciuto da ef- 
fi è ancor minor di quel chenon conobbero , 
cche defcrillèro con sì abietta definizione 
per loro mera ignoranza , e chenondìflìmi- 
le fucceflb potea ravvifadì fri gl’ Uomini 
deir età corrente , che non arrivavano à 
comprendere fe non parte delle cofe poITen- 
ti . Replicarono grAmbafciatori , che la 
fortuna ufurpavaC canto Dominio fopra le 
Guerre, e fopra quelle che non erano onni- 
potenti, che alle volte , le Potenze mag- 
r. glori venivano fbprafàtte dalle minori con 

ì impenfati, e funedi accidenti, che la pru- 

denza dovea fupporre non impoffibili ; al 
che il Toledo, con enfàfl pih fafìofb rifpo- 
ic, che la fortuna componeafi dalle vicen- 
de del mondo , mà che la Potenza Spagnuo- 
la, dominacricedi due mondi, era fopra il 
I mondo, e fopra la fortuna , i cambiamen- 

ti della qualeeffa non potea per nefliin con- 
tocifentire. Et influendo nuovamente gl’ 

‘ Ambafeiatori fopra la aeceffttà in che pone- 

anfi i Potentati di Europa , di collegarfl per 
’ dejM’imere canta fortuna, e moflrarla non 

' invincibile; Conchiufè il Toledo, che una 
grandezza immenfà , come quella del Do- 
minio Caflìgliano , non havendo nè modo , 
nè circonfcrizione di rimanere compreffa , ò 
^ violata, nè pure fc^iaceaà nefTuna compa- 

* razione con qual fi fia altra Potenza , immu- 

ne perciòdaogni timore. E quindi ricono- 
1 feendo i Mediatori infiiperabile la durezza 

. del Toledo rapprefentarono al Savoiardo 

I come per rifpofta efcluGva del trattato, la 

neceffità, che prima che il Toledo reftituif 
fe Vercelli , voleva la rcflicuzione di tutte 
leTerrefuddette, fupponendo che un par- 
tito sì duro , e fvantaggiofo fi rigevaffe dal 
Duca , mà egli con un tiro di foprafina 
fagacicà, fbrprefè improvifamente , e ro- 
verfeiò in un iflante le machine del Toledo 
Rriiuniio- coir eflèttiva reftituzioné di feteantafèi 
lì»» di ri Luoghi occupaci dalle fue Armi , dando an- 
ci'ì^cu “ cora in potere de’ Francefi i Prigioni , che 
durante la Guerra ritenea nelle fue Citta- 


fencite minacele, finalmente dopò Tavilb-^^^® 
deile turbolenze di Boemia che narraremo, 
e quello di efferli deflinaco fucceflòre nel 
Governo il Duca di Feria , la reflitul final- 
mente in potere del Duca di Savoja , reftan- Edii toi«- 
do cosi in pace remergenze d’Italia ; per ap- 
pendice delle quali pcrfiflcvanovigorofiifo 
fpecti del Duca di Savoja contro gli Spa- 
gnuoli , che con tanta refiflenza haveva of 
feti, e fàpendo che non vi è Marmo, nè Dia- 
mante più duro, di quel che fìa la memoria 
de’ Grandi , nella quale rimanga fcolpita un 
Ingiuria, deliberò diallacciarli tenacemen- 
te alla Corona di Francia , come f ù predo il 
Rè Luigi ad abbracciare la congiuntura di 
acquiflare aderenze in Italia, facendoli pro- 
getto del matrimonio di Cridina di lui Sorel- 
la con Vittorio Amadeo Princ^ di Pie- 
monte , primogenito dello dello Duca di 
Savoja. 

Mà in tanto che apparecchiavanfi le S 
nozze, la Cbiefa uni verfale celebrava fune- r.ou.v, 
tali a’ fuoi Principi; Era già morto nel me- 
lèdiLuglio, deir Anno decorfb il Cardina- M»TnZ-r 
le Bonifàrio Gaetano , creato come nar- 
rammodal Pontefice vivente , il quale con 
raro efempio fece pompa della fua facra Elo- 
quenza predicando in Roma,& afiùntoalla 
Chiefa Vclcovale di Taranto , parimenti 
idruì da sè medefìmo il fuo Popolo , e Le- 
gato di Romagna , nella Città di Ravenna 
accrefeè , & ornò la fabrica della Chiefa de’ 

Teatini , che parimenti illudrò fpiritual- 
mente orando dal Pergamo con fomma edi- 
ficazione , la quale ancoraeccitò in Roma, 
nel raflègnarli al tremendo avvilo della fua 
morte . Qued’anno medefimo fù l’ultimo 
del Cardinale BaldaffarSandoval , marcato n-i c,tji- 
ìl fettimo giorno di Settembre , dopò haver "!l‘. 
goduto il Cardinalato lo fpazìo di dieci an- 
ni , unito all’altra ampia dignità di Arci- 
vefeovo di Toledo , & Inquifitore Genera- 
le delle Spagne, e di haver celebrato un 
Concilio , riformatore de’Codumidelfuo 
gregge, efTendoavvanzato nell’età di fopra 
fettant’anni . Come anche il feooivdo me- 
fè di quell’anno non. fecondò, i voti della 
Chiefa univerfale, mentre in efTo accadde 


delle. Non può dirli quanta confufione ri- la morte del Cardinale Paolo Elmilio Sfba- Sì 
fèntiflè il Toledoda tal deliberazione, veden- drato. Nipote del Pontefice GregorioI>e-‘''*“- 
do troppo fbllecitoreflètto di quelle incbie- cimoquarto , dal quale hebbe la Porpora 
ile, cheegli fàcea pernon haverleefàudite, l’anno millecinquecentonovanta, col rito- 


onde fatta rellituzione de’ Prigioni, per par- lo di Santa Cecilia, per la qual Santa nutrì 
tedi lui ancora diferiva con varie (ciUè la egli fentimenti sì teneri di divozione, 
confegna della Piazza di Vercelli, che Ibi- che illuflrò con fontuofi ornamenti il di 
leciuta con varj Corrieri , e dal Rè di Fran- lei Sepolcro, nè confèntì mai di efièr chia- 
cia, e dallo fleffo Rè Filippo , nonfenzari- mato con altro titolo, chedi quello di Car- 
.Tooto Primo. Pp dinale 


Ciotole 
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anno diriale di Santa Cecilia , & havendo appre- 
1618 fgie prime illruzzioni della vita Criftiana 
frà Sacerdoti deH’Oratorio di San Filippo, 
_ fu olTervantiflìmo dcgl’antichi, e feveri co- 
fiumi del Clero , sforzandoli di porre in pra- 
tica, ciò cheli prclcrive il quarto Concìlio 
Cartagincle intorno alla vile fupellettile , 
perlocchè egli interdetto alla llia menlàrulb 
degl’ Argenti vaicvali di vafellamcnto di 
terra.Governò ancora come Legato rinlìgne 
Città di Bologna, e fède con fama d'inte- 
ra rettitudine nelle primarie Congregazio- 
ni di Roma , mancando neH'Anno cinquan- 
telimofettimo, preelettafìla fèpoltura nella 
flellà Chiefà di S. Cecilia . Fìi lufleguito en- 
tro il mefe d’Agollo dalla morte del Cardi- 
1^1 vi'i.’ naie Erminio Valenti , ilqualcdopòhaver 
"• governata per tredici anni la Tua Chiefà di 
Faenza venuto alla Cafà Paterna nella Ter- 
ra di Trevi nelcinquantefimoquarto anno 
dcH’età fua vrmtjrì , fèpelitoivi nella Chic- 
fa di Santa Maria delle Grazie . Così anco- 
"'i^ì^'rail Cardinale Ottavio Belmollo nel mefe 
di Novembre palio da quella vita Icpelito 
nella Chìefa dì San Carlo de' Catenari. 

6 In Germania l’età avvanzatadeH’lmpe- 
E, ratore Mattias lènza Prolecagionò un altif 
"* >• limo perturbamento al Sacerdozio, '& una 
fèrale confulioneaU’Impcrio, mentre haven- 
do il Pontefice Paolo la necellità indifi 
penfabile di provvedere Santa Chiefà dell’ 
appoggio del più poflèntc de’ Principi Fede- 
li, perchè haveflèla tutela della Religbne 
Cattolica con tanto vigoredi forze da po- 
terla redimeredalic venazioni dì tanti Ere- 
tici, che hanno per inflituto d’opprimerla , 
fù sforzato ad accoppiare le proprie premu- 
re con quelle del Rè Cattolico, per fbftcnerc 
l’addozione fatta da Celàre in Peribna di 
Ferdinando dì lui Cugino, & incaricare al 
Nunzio Appollolico di Germania, cheope- 
rando di concerto coll’Ambafciatore Sp- 
Vicnuindti annoio Conte d’Oanatc dìfponcflè le colè 
d.i Ri Fci- peri elezione ancora del medefimo in Rè 
de’ Romani, per andare afficurando Io flabi- 
lìmento in Capo al medefimo Ferdinando 
della Corona Imperiale , armata di quelle 
fòrze , che cò gli Stati propri la rende fu- 
periore ad ogn’altra Potenza Alcmana , e 
per l’ereditaria divozione degl’Avi verfb la 
Santa Sede pregìafi di principale Protet- 
trice della Religione Cattolica , a’ vantag- 
gi della quale havea lo fleflo Ferdinando 
date chiare provedi lerventiUimozelonel 
perlèguitar l’Erefia , negli Stati del fuo Pa- 
trimonio. E quella per verità fìi lacagione 
della coopcrazione di Paolo alla di lui meri- 


SACERDOZIO, 

tata efaltazione all’Impero, e non quella, a<NNO 
che divulgò il livore ereticale, chevendefi 
fe gl'Uficj autorevoli del Pontcficato per 
adular gli Spghuoli, & ìntereflàrli alla 
protezione della fua fàmiglia , giacché l’età 
fua cadente ne faceva precìfa l’uigenza , 
quando la dì luì incorrotta Giullizia, & 
indiflèrcnza co’ Principi Cattolici pub eli- 
merlo da una taccia sì ardita , e maligna ; e 
fàrebbe ben riufeìto immune da talifofpetti 
lèi diluì Parenti nulla havelTero confeguito 
dagli Spgnuoli . Dall’altra prte come la 
Germania è una mole compclla di varj 
membri dì tenue, emoderata Potenza lòt- 
to l’Imperatore , che n’è Capo , regolali con 
lenii oppofli all’altre Nazioni , che augu- 
randofi poderolò il proprio Sovrano, efià 
Io brama debole, per non vedere efpolli a’ci- 
mcnti ì privilegi ufurpatì, ò conceduti, fò- 
praquali decantano quei Principi, ecom- 
munità fondata neU’lmmaginedel Vaflal- 
laggio l’ufo della loro libertà, e di Stato, c 
di Religione ; e però alle prime voci , che 
dellarono le prattichede’ Minillri Pontifi- 
ci, e Spagnuolidi darli fuccellòre à Mat- 
tias Ferdinando , li commollcad intrapren- 
dere l’attentato formale , e palclè Mpolìzio- 
ne Federic-o Conte, & Elettor «latino, 
che nel ferver dell’età ha ve va fuoco interno 
da recare incendi defolatori all’intera Ale- 
magna, per la propria cupidità d’ìngrandìrfi 
ad opprelTione della Chiefà Cattolica fom- 
mamente odiata da lui ; e però datoli perlò- 
nalmenteà vifitargl’Elettori proponeva per 
ìncontrallabile l'elezione di Mallìmilìano 
Duca di Baviera, che col voto dcH’Arcive- 
Icovodi Colonia dì lui fratello, chegl'af^ 
licurava la carne, nè pure potevano tcroerfi 
dubiofi i tré degl’Elettori protellanti , che 
allìcuravalo fpiritomal concitato ad elclu- 
derc Fvdinando zelante della Religione 
Cattolica ; perlocchè ì Minillri del Papa , 
e del Rè Cattolico follccitì oltremodo di 
dillurbare tal prattìca , prevedendo vanì 
gl'ufici perdillogliere i rnezani, li rivoltarono 
al Principale , e rapprefentata à MalTimilia- 
no l’orridoafpetto deirinimicizia , che fa- 
rebbefi concitata cògl'Aullriaci rallettaro- 
no con larghe promeflè dì prerogative, e 
privilegi perpetui nella propria dìfeendenza, 
e con termini amorevoli Tindullèro à ri- 
tirarli nella dilazione, che fù propofla alk 
celebrazione dcH’eleiionc medefima . 

In oppoctunità si acconcia dì turbolente 7 
difpolizioni contro la perfonadtl Rè Ferdi- 
nando,di Boemia furlcroquei Vaflallìàcon- 
trallarli il godimento di quella Corona, della f' 

quale 


E DELL’ 

* /4.VAT0 quale già trovavafi fregiato , per ■ potere ro- 

* i6ig verfciatagli che folTe dal capo porvi fbpta il 
KMrioic piede , & alzar la ribellione à contcnder- 

li molto più agevolmente rioiperiale ; e 
come i pretesi alle ribellioni non man- 
cano ne' Vafsalli di diverfé Religioni, la 
Boemia ne contava di molte , benché 
la principale fbfTe quella de’ fèguaci di 
Gio: Us , detti gl’ UfTiti , che dannato 
già nel Generale Concilio di Coftanza colla 
protervia della Dottrina , vi havea ancora 
fbflenuta la pena più févera , mà più degna 
dell’Erefìa, cioè del fuoco; mà noneflin- 
to nelle di luì ceneri l’incendio cagionato al- 
la Chiefà, ancora inféttavalì la Boemia da 
i quattro Elrrori principali di colui , cioè del- 
la necelTità fuppolla ne' Crifliani di coramu- 
i, raicarlì coll’ una, e l’altra fpecie del Pane, 
urtili . ' e del Vino ; e che la predicazione della Pa- 

rola di Dio potefse adempirli ancora dalle 
donne ; e che i Sacerdoti dovefsero fenza 
ricchezze , e lènza Dominio vivere colla 
nudità Appoflolica ; e che ogni peccato 
mortale non potelse tolerarliinnefsun Sta- 
to . A quella Setta di numerolb lèguìto 
nella Boemia, accoppavalì l’altra dell'Ere- 
lie più moderne , ì lèguacì delle quali haven- 
' do nella facilità di Ridolfo, e di Matcìas 

impetrati molti Privilegi, chiamati Lettere 
dì Maellà , e Ipecialmente un più ampio 
nell’anno mille lèicentonove , vivevano 
fempre col timore , che la Potenza de’ Cat- 
tolici violafse i loro diritti, come appunto 
ulltlli?™ pretendevano efser efeguito , quando dal 
Rwiion. ■ Vefeovo di Praga fi era negato à gl’ Eretia 
r< ziiùu lalìcenzaper alzare un nuovoTempìo all’ 
t*".*’ elèrcizio della loro Predicazione nel Caftello 
di Branaù; mà elfi finalmente erano la par- 
te meno oonfiderabile, e la cagiono meno 
cpcrativadel torbido, che col preteflo del- 
la Religione eccitavafi dall’ occulte machi- 
ne de’ Principi, e Grandi dcH’Alemagoa , 
a’quali rìulciva lóprammodo molello , che 
l’AmbafciatoreSpagnuolo , occupaflc nel- 
la CorteCefarea un pollo di tanta confiden- 
za , e torneano che la concelfionc , che gl’ 
havea promelià della Provincia dell’ Allà- 
zia à favore della Monarchia Cafligliana in- 
troducelTe le catene dì quell’abborrìto Do- 
minio per l'oggettarvi l’Alemagna , il quale 
coir importanza di quel pITo , congiunge- 
va aflieme quelle fòrze , che fcparate, parte 
in Fiandra, parte in Borgogna , parte in Ita- 
lia, unite colla fuddetta cclTione poteano 
riufeire formidabili ; perlocchè nell’aflénza 
della Corte Celàrea da Praga paflàta alla 
j Dieta di Ungheria, fùfufcìcata una memo- 
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rabile folle vazione. Eia Boemia unaRe- -rlNWO 
gbne dell’alta Germania , che in cìrcolo 
ovato di milleduecento miglia comprepde 
numerolb Terre ripiene di Popolo bcllicofo, 
inflabìle, e Ibdìziofo; l’aria è rìgida, il terreno 
fèrtile di biade , mà più fèrtili i cervelli d^l’ 
Abitanti di novità , e contro la Religione, ' 
e contro il Sovrano; godendo per aggìacen- 
tialfuo corpo la Lufazìa, la Stella , e la 
Moravia , di popoli poco migliori ; la Ca- 
pitale è Praga , valla , e nobìl Città, ove 
radunanfi gl’ ordini , ò Staci del Regno , 
divifi in quattro Clafii , d’Ecclefiallìci , di 
Grandi , e Feudatari , di Nobili , e dì Plebei, 
polTentì ad armare più di venti mila Cavalli . 

Fù già foggetta a’ propri Duchi elettivi dagl’ 

Ordini fuddettì, finche Cario Quarto Impe- 
ratore nell’Anno milleottantadnque , la 
dichiarò ereditaria, Ijxiglìando del diritto gl* 
Elettori, prefervato loro nel lòlo calò , che 
il Regnante mancalTe fenza prole . E ben- 
ché redamalTero lempre i Boemi da tale De- 
creto , con tutto ciò gl’avvenimenti pofte- 
riori l’han fempre verificato per valevoie,efi- 
bendo il lòlo preteflo della dì luì ingiullizìa 
per le fedìzìoni , come nella prelènte che 
Mattias loro Rè nlancava lènza figliuoli ; 
e quindi il giorno ventitré dì Maggio, rau- 
natì ì Principali delia Città dì Praga, e pro- 
polla la negativa ricevuta da Celare per Iq 
permìliionedi adunare gli Stati , ò lia Die- 
ta generale del Regno , impedita , ò dife- 
rita dalle fuppolle contrarie informazioni 
de’ Minillri Regi ivi refidenti , cioè de’ Con- 
ti Vincenzo Martiniz , e Filippo Slavata , 
e del Segretario Marco Filippo Fabrizj, 
reputati più fèrventi nel mantenimento del- 
la Religione Cattolica, partita la Turba 
de’ fedizìofi dal Collegio Calòlìno ,_ e palla- 
ta alle llanzc della Cancellarla, furonoda elfi, 
i detti tre Minillri precipitati dalle fineflre 
di si grande altezza di quaranta cubiti dal 
Aiolo, che poteva elkre aferitto a prodigio , 
che vi arrivafsero vivi , e pure vi fi pofaro- 
noin piedi lènza minima oflelà, ancor che J""' ‘™- 
varjtiridi archibulò dove&ro haver loro 
data quella morte , che anche erafi Ibfpela 
per miracolo nel precipizio cosi evidente , 
rellando lòlamente ferito lo Slavata nel di- 
fenderli colla darga, volando poi con fomma 
celerità il Secretarlo à recare il funello rag- 
guaglio alla Corte Cefarea . 

Apertocontaleeaefsola porta alla giu- g 
fta indignazione del Rè, conveniva a’ foUeva- 
ti , ò di provvederli di Capo per foltenerela 
propria contumacia , ò d’ implorare il per- 
dono , come pure potevano fpcrare dalla 
Pp 2 eie- 
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yfWWOOemenzadiCefare, e di Ferdinando , mà 
fìl predo à confortar il contrario il Conte 
Enrico Matteo della Torre , per privata ini- 
micizia che li correa col Conte Martiniz à 
cuierafi conferito il Governo di Carleftein, 
Qsiiiiiid,] 8'^ godea: Era egli natoVaUàllo 
Con» della di Ferdinando , dai quale di feacciato dalli 
■ propri Stati Patrimoniali , per fofpetto che 
levadeldee de' di lui difegni non ufeidèro 
in progeti d'imprefe perturbatrici della pub- 
blica quiete, con la conhfeazione de' Tuoi 
Beni, e quindi gareggiava nel di lui Cuo- 
re depravato , l' odio contro al Rivale , 
e la rabbia contro il Principe per renderlo 
implacabile nel rincontro della vendetta 
contro amendue . Si rivoltò dunque egli 
ad encomiare alle Turbe de’ follcvati la 
grazia che il Cielo havea loro conceduta 
ok ibmin potcr potte , & i Corpi , e le Cofeienze 
Il In Ribel- in libertà , nome che fb femprc una ma- 
già per recare gl'incantcfimi alla moltitudi- 
ne, la quale attonita al favellar del Conte 
egliprofegui il fedurla con rapprefemarle, 
che gl'efemp) non molto lontani delle Pro- 
vincie di Fiandra poteano indruìrle della 
fortuna , che in fine haverebbe fbrtita la 
confufione , e l'abolizionede’ Privilegi Boe- 
mi, mentre declinando la vita di Mattias, 
che fempre fb avverfb agli Spagnuoli non 
poteano prefagirfì fe non lagrimevuli feia- 
gurc nel Rt^o di Ferdinando, cheerafi 
loro dato totalmente in balìa, e che già 
haveva loro ceduto una parte degli Stati , 
perchè entraffero ad orare nei Vallàlli Boe- 
mi di quell'impero, fbeto il quale gemea- 
noi Fiamminghi , e quindi dover rimirare 
con quanta forte gli Olandefì eran paflàti 
dalla loro lagrimevolc fehìavìtù alla Sovra- 
nità, non con altro mezzo, checonhaver 
rotte lecatene,chctencvanli avvinti con una 
rìfbluzione gemella, a quella , che erafi ap- 
punto intraprelà in Praga, e felicemente 
confumata col difeaccìamentu de' Mìniflrì 
Regi Per l’altra parte oppofla à tanta fe. 
licità , il conf^uimento della quale già 
erafi intento, doverli rifletrerealle miftrie 
dell'altre Qttà fuddire degli Spagnuoli , al- 
le quali la rapacità de* Minìllri Calligliani 
davanoocculto Taccheggio non mai inter- 
rotto da un momento di ufo di compaflio- 
nevole carità , mentre ufeendo efiì da 
' (chiatta Barbara, eMorefea han connatu- 
rale la Superbia , la Crudeltà, l’Avarizia, 
e la Simulazione, oppofli ai candore , e fplen- 
didezza Alemana, e partendo da una fle- 
nlilCma Regione portanfì in Fiandra ad 
ingraflàrfì nel fangue di quei Popob infeli- 
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ci, tornando alla Patria fplendidì per rie- 
chezze, e potenti Signori , d’onde partirò- 
no viliflimì fanti ; leggerli la Superbia loro 
ncU’alterlgia dello (guardo , nel porramento 
barbaro , nelladeteflazione della corte(ìa, 

& affabilità proverbiata per baflezza come 
chiamate , così ancora la Clemenza , e la 
benignità per carattere degl'Animi codardi, 
encomiando piò rollo col nome di Giudi- 
zia la Crudeltà , e con quel del decoro il 
(allo, con quel d’onedo proveccio larapacì- 
tà deH’altrui foflanze . Quedi diflé dover 
efiér i Minidri del Regno di Ferdinando fe 
trafi^urandofi qudl favorevol rincontro la- 
feiavafi, che i PreCdj Spagnuoli dabilìdé- 
ro colle dì luì barbare mallime la l'irannìa . 

Fù dunque da’ fedìziofi firmatoìl reggimen- 
to comcvacantc di Rc,codituendounMae. 

Arato di trenta Direttori fin che troyadcro 
à chi fervirc, fendoaccorfo Irà tanto pron- 
tamente à foAenere la loro ribellione Erne- 
do Conte di Mansfelt . Trovavafi quedo al 
fervizio del Duca di Savoja , e fentendo 
che i moti di Boemia potevano conferire à 
divertir lì nemici Aullriaci , fb prefload ac- 
cordare al Mansfelt la (celta dì due mila fòl- 
dati, che provveduti ancora d’affegnamen- 
to per viatico padàrono in Boemia, dovei 
Ribelli riceverono per loro Generale il 
Mansfelt, giacché con edi conveniva nell’ 
odio alla Religione Cattolica , e nato Ba- 
Aardodi Pietro Ernedogià fàmofb Capita- 
no delli Spagnuoli cercava , come gl’Uomì- 
ni deformi per la bruttezza , dì rifeuoterfi 
dall’aggravio fattoli dalla natura con opere 
eccelfe, edrcpitofe, e però datofi Cubilo 
aH’alfedio della Piazza di Pilfen fi accop- 
piò ne’ (énfi col Conte della Torre per i- 
Aabilire rodinazione de’ Ribelli con tutte 
le militari ficurezze. 

lodata intanto la novella di tali moti 9 
alla Corte Cefàrea, la placidezza naturale di 
Mattias non lenza nota di folita toleranza 
delia petulanza degli Erctkn , confortato 
dal Cardinale Clelebo, meditava di allet- 
tare i deviati Boemi all’obbedienza con nuo- 
vcconcedìoni di Privilegi , non tanto per te- 
nerli alla drada piò fìcuia , quanto per de- 
clinare daH’occalione di dovere armarli , nel 
qual cafo conveniva darne il comando al 
Rè Ferdinando , ed efporre la propria fbr- ^ 

runa àquei cimenti , che egli conolixva in 
cofeienzadi meritarli, come ufàti da luì me- 
defimo nel difpoglio dcU’linperaior Ridol- 
fo Tuo fratello, quando con violenza li ra- 
pi riflefsa Corona di Boemia, e tanto piò 
liabilivafi m tal pcnficre, quanto che o£^ 

lava- 
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I ANNO fervava ,.clie TAmbalciature Spagnuolo 
1 premeva, perchè delle poche /chiere già 

afìoldate Ferdinando ne tòlse Condoccierc , 
e venendo ancora efficacemente perfnatò 
dall’Arciduca Maffimiliano , lo dichiarò A- 
nalmence Generale contro i Boemi , tòg- 
gcttandolo però alla dircidone d’una Con- 
cita di Guerra de’ Tuoi dipendenti . Rm- 
,fcl tal treno impotto alla libertà del co- 
mando foprammodo fpiaccvole a’ medeli- 
mi Fratelli , e Cugino , riconolcendo il 
Confìglio derivare dalla Potenza del Cardi- 
lule Clefelio, e accoppiando que A.a fu ppofta 
colpa all’altre antiche di fovverchia tacilità 
( aderivano etfO nel tolerarl’Erelia, di ve- 
nalità nelle grazie Imperiali, d’ingiutlizia 
nella condotta dei di lui miniftero.ravviyaro- 
no il penliere detellabile altre volte nudrito 
di farlo perire ; mà temendo l’empietà trop- 
po qualiAcata di tàrne fcguire reftetto in 
quella Cktà, tè gli erano apparecchiate le in- 
Adie di Archibugieri nel viaggio, che la 
Corte fece agli Stati di Pofnonia perla Co- 
ronazione di Ferdinando in Rè d’Ungheria, 
le quali riufcite vane,eravvivatedallenófa- 
nate oAètè per i Contigli fuddetti le loro pra- 
ve determinazioni troyandofigià nella Città 
f.'iìi!!' di Vienna, impetrò la qualitàdi Vefeovo 
Oiocclàno la moderazione al rigore dell'in- 
tenziooe, mentre determinarono folamente 
di arredarlo prigione per toglierti rodacolo, 
che per l’eccetiò del di lui iavore , e potenza 
con Celate incontravano le loro voglie ; e 
quindi chiamato il Cardinale il vigefiino 
giorno di Luglio à Confìglio nelle danze 
dell’Arciduca , dove trovatili Rè Ferdinan- 
do , coll’Ambalciatore di Ognate , nell'atto 
di entrarvi, tu dal Signore di Ampiene ,edal 
Prainer arredato prigione, e fatto deporli 
l’abito Cardinalizio, c vedire il fcmplice 
Clericale, chiulòinCarrozza tò tòrto la teor- 
ia de’medefìmi con grollb accompagnamen- 
to di Cavalleria crafpitato ad Intprec, non 
havendo le perquitizioniFifcali veriAcatola 
di lui fuppoda reità, mentre trovato povero 
fìt indi poi nel protèguimemo del ProcelTo 
trovato innocente dal Papa diluì Giudice 
naturale come rjférircmo. Indi peraddolci- 
re l’amarezza, chefqpponevafi tòflè pcrri- 
tèntire rimperaroredi tale accentato, pad 
tkconogli deffi Principi à partìciparglielo, 
mà ricevuto con altiffime querele il ra- 
guaglio fopravenne il Cardinale di Ecrix- 
tein , che palefando rarrdto colia nrcefficà 
d’impedire ditconcio maggiore per la Pace, e 
Concordia dell’Imperial famiglia, fì fedarono 
per unpocolecfclamazionidi Mattias,cbe 
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ad ogni poco cornava à ripetere per la liber- ^NNO 
tàdel CleC-’lio, il quale havendo fodenuto 
nella fua fiera Perfbna una violenza total- 
mente impropria da’ Principi Cattolici, cfli 
la fodennero dalla vendicatrice indignazio- 
iKdi Dio, che non lafciò impunito un si 
empio arredo, mentre tu fulleguito dalla 
morcedi Anna Imperatrice, epoi daqucl- Mone ai 
la dell’Arciduca Maffimilianoin aànèpur“X* 
decrepita di fètTant’Anni , & indi da altre 
perditedi Perfone, eda funede contingen- 
ze di memorabili avvenimenti , che la Di- 
vina Giudizia hà permeili per amorevole 
correzione à quella Imperiale famiglia , per 
raddrizzarla dal deviamento di quella drada 
di Pietà Cridiana , che haveano calcata idi 
lui gloriofì maggiori, per riempirla poi di ce- 
ledi benedizioni, come è fucoeffo dopòha- 
verpurgaco tant’errore, e fòddisfitco alla 
Giudizia violata nella corrczione^/uddet- 
ta. 

Accadde in qued’Anno il principio de’ 
lunghi , cnuovi (travolgimenti della quiete fr Zfizo.. 
d’Italia, i quali tra le ignobili rupi del Paefè "‘ix a/m.i 
de’ Grifoni tirarono ad ellèrvi , ò coopera- 
tori, ò pacifici Componitorìi principali Po- 
tentati del Crìdianefìmo , che lungamen- 
teagitaronfì , ecoll'armi, e col negozio pcT 
ridurrein calma quei difordinì, de’ quali fù 
la cagione la Lega dabilitadalla Repubbli- 
ca Veneta co” Cantoni di Zurigo , Ber- O'jii™. 
na , da’ quali dovendoti edrarre per di lei fer- u vaioei. 
vizio alcune truppe di Cavalleria, ne tù im- 
peditoil tragitto per ordine de’ MinidriSpa- 
gmioli, fra quali il Duca di Feria nuovo Go- 
vernatore di Milano abborrendo falleanza 
fuddetta impediva l’edrazionc delle merci, 
e de’ viveri dal di lui Governo, dal qual di- 
vieto rifèntivanoi roedefimi Grifoni molc- 
diffimedrettezze dell’Annona. Cosi anco- 
ra il Minidro Francefe Gheticr pretcnden. 
do, che rimaneflèro contaminati i patti 
delle antiche contèderazionide’ G rifoni, & 

Elvezj con quella Corona in llringcrne di 
nuovi pretendeva , che rigettati i progetti , 
e de’Spagnuoli , e de’ Veneti con la fola 
Francia rimaneflèro collegati ; perlocchè 
agitate quelle Comunità, e recate à tòmma 
confufìone, come un debitore di molti op- 
preflòda’debiti , eda imbrogli prorompe in 
un generale abborrimento allaimpoflìbile 
foddisfizìone di tutti, e contro tutti difper- 
titamente fi concita, fì divilèro in partiti , 
e pofeia emulandoti con gare private , final- 
mente poferoil Pubblico, e la Patria in de- 
plorabili calamità. Gli Spagnuoli più prof 
fimi, epoflentipcr la vicinanza di Milano 

accop- 
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.«INNO accoppiando al fervizio del proprio vantag- 
gio quello della parte Cattolica, concitaro- 
no à difperazione gl’Eretitici , che alzate 
le Bandiere d’una formale divifìone facco- 
mifèro il Paelé , edàZerzen perfèguitaro- 
110 come pubblici nemici Ridolfo, e Pom- 
peo fratelli Piantò, i più zelanti nel parti- 
to Cafligliano , e pofciacon lo fleflò rigore 
il Gheffier Francele . Indi alzato un Tri- 
bunale in Tofana di Giudici Cattolici , ed 
Eretici con feveridime inquifìzioni deftina- 
rono all’ultimo fupplicio Gio: Battifla 
Zambra , e l’Arciprete di Sondrio Nicolò 
Rufca à perir lòtto lacarnifìcinadi unacru- 
deliflima tortura, e Gio: Vefcovo di Coira 
all’efilio ; anzi nè pure riflettendo a’ debiti 
^ riguardi de’Principi fù bandito l’Interprete, 
e fàttosfrattare il Miniflro di Francia , e 
riufcita vana l’efpettazione , che haveafi 
nell’Adunanza della Dieta di Bada, per 
opportuna Concordia, furti anzi difpareri 
fràSvizeri, e Grifoni, quelli chiufcrocon 
Milizie i paffi, ed apprecchiarono con la 
rdillenza luttuofi fùcccfli al Criffianefìmo, 
preceduti da un terremoto, che roverfcian- 
do un monte fépell intera col Popolo la 
groffa Terra di Plulb . 

I l In Francia InveftitoilLuinesdell’Aut- 
r, torità, che havea lafciata con la vital’E- 
mulo Ancrè , e fatto primo Miniffro del 
BnciraK. Rè Luigi andava difpoijendo le colè al pci- 
Coii([(ii , < fico Reggimento di qJtlla Monarchia , le 
L^rci'*'' bafi del quale erano id foffanza di debellare 
enlaKi'. 6 *‘ Ugonotti con ritoglier loro le Piazze, che 
per fòrza, ò per accordo haveanooccup- 
te; e tener in pee i Grandi , e in freno la 
Potenza degli Spgnuoli , pr impimer loro 
moderazione nell’immenfà ampiezza de’ 
lorodifegni: A quello fine era ottimo prov- 
vedimento di ftringer la Corona in Alleanza 
col Duca di Savoia, confòrtata la di lui par- 
ticolare avverfione a’ nemici sì pienti con 
la fpnda delle forze Francefi, Argine vale- 
vole allo llrabocchevole impto delle Mili- 
zie dello Stato di Milano, ed al Reame di 
Napli, fatte communicabili in uno colla 
Fona del mare nel Porto del finale , e per- 
ciò applaudiva alla conclufione del propflo 
maritaggio della Sorella del Rè con quel 
Princip Primogenito. Valeva quella ftef- 
fà confidenza, firmata con onore si eccellò di 
tante nozze, alfellètto del fecondo penfìere, 
cioè di ammanfàre la fierezza del Partito 
Ugonotto, à cui potea il Savoiardo mediante 
gli Stati di oltre i monti dar, ò togliere il 
fòniento , e cooperar con le Armi alla loro 
opprelTione, quando le Regie gli attaccalfe- 
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ro nelle interne prti della Francia; rifpt- ■^NNO 
to pi al terzo pn fiere diLuines prevedeva, 
che la novità della fua fortuna non pteva 
giammai conquiflare fplendore fe non allet- 
tava ad elfer fòco Colica nelle Imprele 
un Principe del fangue , maturando ciò 
che più fòflé profittevole, ò l’allacciarfi il 
Princip diCondè, con farlo liberare dal- 
la Carcere , ò l’obbligarfi la Regina Maria , 
con tt^lierle il fequellro , ò relegazione (fi 
Bles; e (x>me la di feu filone di quelli due 
partiti havea fico la neoefiìtà di grand’efà- 
me , fp'irò l’anno fenzaprecilà deliberazione , 
ed il feguente con altri accidenti capvoltb 
l'otdine delle cofèdifpfle, ritornando in- 
difpfle, mà altre volte con doglie di tc- 
fla a’ Minillri, il cuor de’ quali prova le 
fpine, e leangofcie,delle quali fono fempre 
circondatele maggiori fortune. Per (inclu- 
der dunque il Matrimonio con la Cafadi 
Savoia comprve alla Corte il Cardinale 
Maurizio Figliuolo del Duca , che dopp j,, 
unafontuofa accoglienza fattali dal Re con 
la più fòlenne pmp , efìxifé il Soggetto nv- 
della propia Ipdizione , atteflando le mag- 
giori obbligazioni impfle al Padre , alla fa- 
miglia, e allo Stato dalla Reale Clemenza, 
pr haverlo involato dall’inevitabile oppref- 
fione , chehavevali apprecchiato la Mo- 
narchia Calligliana , pr funclla memoria 
del governo di D. Pietro di Toledo ; c 
come la Potenza dell’ invitto Rè Luigi ha- 
vea prefervata la flirp de’ Principi di Savoja 
nel Dominio dello Stato proprio, così non 
fperarne altrove la conlèrvazione , die dal- 
la (ontinuazione del dì luì Patrocinio ; pr- 
Icxxhè pfsò à far la lolenneìllanza del Ma- 
trimonio dì Madama Criilina col Princip 
di lui Fratello, & havendo adempio alle 
partì della commifiìone , con fòmma pu- 
denza , gravità , & eloquenza , il Cardi- 
nale fuddetto , reftò firmato il Matrimonio, 
e povveduta la Ca^ di Savoja di un vali- < . 

dilfimoappggio, la quiete d'Italia di un 
fòrte lòllentamento , e Tecceflò della lìbi- 
(fine del Domìnio dclli flranieri di un’ ade- 
quata moderazione . 

Altra Legazione comprve alla Corte di i z 
Francia entro quell’ Anno fpdita dal Sul- 
tano di Collantìnoplì, pr cagione de ì di- 
flurbi , che l’Ambalaatore Francele havea e/- 
fòflenuti con altilfimi vilipndj in quella 
Regia, dove la ragione delle Genti corrotta 
dalla barbarie della Nazione benché impri- 
ma ancora in chi la vede violata qualche 
fpeie dì toleranza , con tutto ciò per fò- 
flcncre in pce gl’ infiliti vi abbifognano in 

fine 
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fine i prodigi della Pazicxìza , c»mc pur 
troppo hanno i Principi Criftiani . Trova va- 
fi riftretto nelle fctti Torri /chiavo de’ Tur- 
chi il Duca Corefehi Polacco , & una Da- 
ma con una figliuola donzella dicftrema 
bellezza caduti fchiavi nella Guerra di 
Moldavia l’Anno dccorfò, & e/crcitando 
ver/b di e(U atti di Pietà, l'Ambafciator 
Francefe vifitavali fbvvcnte per mezzo di 
Martino Levore di lui Secretano, col fov- 
vegno ancora di qualche elemofina ; mà in- 
troducendofi fiotto il pio fioccoriò della Ca- 
rità il crudel /éntimentodeiramore,di cui fi 
accelè detto Levore invogliatofi delle noz- 
ze della donzella, fi applicò à cumulare i de- 
nari, che occorrevano per la loro redenzio- 
ne, e non fiolo appuntò in cafio di libertà il 
di lui Matrimonio , mà la refiituzione del 
denaro a’ Mercanti , che /òtto la di lui fède 
l’haveano predato; mà lèguito l’efiètto del 
rifeatto prete/c la Moldava efserli anzi in- 
giuriofà la pretenfione del Francefe, che in 
condizione tanto difiuguale dalla di lei No- 
biltà vole/se pareggiare nel contratto di Ma- 
trimonio con la filinola, e quindi reftituitoli 
una fola porzione di danaro non potè cohfie- 
guire per il rimanente fe non gli atti di una 
piena ingratitudine, che per un benefìcio 
immenfb produce in luogo d’amore l’odio; 
e però travagliato acerbiflìmamente dall’ 
una , e dall’altra delle fuddette paffiioni 
Martino, crcficcndo egualmente nelle diffi- 
coltà l’amore verfio la figliuola, e nella delu- 
fionc delle promefse l’odio verfio la Madre, 
sfogò i propri fientimcnti dolorofi all’altro 
Carcerato Corefehi , il quale fi efibì, che 
conféguendo la libertà haverebbe fàtt’offier- 
vare le promeflè alla Moldava , delle quali 
forfè era mIì fiato mezzano , mà mancando 
al Francefe , e l'aflègnamento , & il credito 
di trovare il danaro da confieguire il ricatto 
per le firade ragionevoli , li convenne appi- 
gliarfi alle fraudolenti , e fatto capitare alcu- 
nefiuni naficofie entro un pafiiccio al Corefi 
chi, hebbe manieradi calarfi dalle finefire, 
e porfi in fàlvo con la fuga ; mà non havendo 
egli ficco recate le ficritturc , da effe compre- 
fiero i Turchi la complicità di Martino nel- 
la fuga , e benché egli fbfic partito per Polo- 
nia, & abbandonato per le fiperanze del ma- 
trimonio il fèrvizio deli’Ambaficiatore, fò 
dalla Corte Turchefea occupato il di lui Pa- 
lazzo, carcerato il Secretarlo fiuccefk)re, & 
il Cuoco, e condotti alle Carceri convenne 
loro fbfienere nella tortura la negativa della 
fiuppofiacomplidtà ; eprofègucndo piòafi- 
pra l’inquifizione fpcdlil Vifìreun Giudice 
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aU’Ambaficiatore colla sbirraglia con nuove 
diligenze nella fiua Cafia , e con ordine che 
ìófsc cglifiefso forzato à comparire perfo- 
nal mente avanti di lui per render ragione 
della cólpa de’fiuoi nella fuga fiuddetra , co- 
me forzato à forbire l’empietà di quel Com- 
mando pafisò l’Anfoafciatore à rimprovera- 
re al Vifirc, che il violare il dritto delle 
Genti con un potentiflimo Rè come quello 
di Francia haverebbe cagionato all’Impero 
Turchefoo quegli afipri travagli , che non 
erafiegli figurato nel commetter le violenze 
efècrablli contro la di lui Perfona, eCafà 
del Rè;mà il Vifire minacciandolo di morte 
lo fece confègnare al Chiaus Baf&à , il quale 
promifèli , che dovendo fioggiacere alla tor- 
tura l’haverebbedifièrita qualche ora, per- 
locchè intendendo TAmbafdatore la cifra 
del pa r lare del l’avido Mini firo gli fece rega- 
lo di due mila zecchini , e poi coH’intcrpofi- 
zione del Muftì, e dell’ Eunuco Meemet 
Gorgì, altrettanto potenti col Vifire quanto 
affettuofi aH’Ambafciatore,fìiin finerefii- 
tuito alla libertà doppo trattamenti sì barba- 
ri, checonhderati poi ad animo fèdato da’ 
Magnati Ottomani decretarono la fpedizio- 
ne del Chiaus, che in efibir le lettere cre- 
denziali portavano il fallo di quelli titoli , 
/(? che fon per le iafintte grafie del gtujìo , 
grande , ed Onnipotente Creatore , e per i 
miracoli del Capo delli Profeti y Imperator de* 
vittoriofi inperi , dijìributor delle Corone ol- 
ii più gran Principi del Mondo y fervo delle 
due facratiffme Città la Mecca , e Medi- 
na y Protettore , e Governatore della Santa 
Gerufalenme y Signore della maggior parte 
delP Europa y Afta y ed Africa acquiflata con 
la nojìra vittoriofafpaday e fpavent evale lan- 
cia Òc. al più gloriofo magnanimo ygran Si- 
gnore delli credenti in Gesù Crifto , eletto frà i 
Principi della nazione del Me/jia , mediatore 
delle differenza , che fuccedono frà i Popoli 
Criftiani , Signor di grandezza , maeftà , e 
ricchezza > gloriofa guida delli più grandi , 
f Imperator di Francia , che il ftne de’ fuoi 
giorni fta fortunato . Indi fi efiprefic nello 
ficufiare la debolezza deH’Imperacore Mu- 
ftafià,che haveacflbitasìcfecrabile infolcnza 
a’ Mmiftri di ofeurare il rifpetto , che il Sul- 
tano havea , e voleva confiervare d’una vera , 
& illibata amicizia colla Corona di Francia; 
della quale efipreffione convenne il Rè di 
fioddisfarfi, ò per il privilegio , cirenei prat- 
ticare azioni temerarie impetra le fcufcalla 
barbarie , ò perchè non havendo nè confini 
cò gli Stati Ottomani , nè poderofè forze in 
Mare , la prudenza configliava ad appa- 
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ANNO gtrfi d’ <^ni foddts&ùone . 
i6i8 Funeftòil quinto giorno di Settembre la 

ij Cbiefa Gallicana anzi Tuniveriàle un lut- 
tuofo avvenimento , chela privò di un de’ 
c.outv! chiari lumi, che mai le ha bòia recato fplen- 
dorè, e {xrrecceUè qualità della dottrina, 
>•«. t" e per l’intima pietà , & integrità de’ coftumi, 
mediante la morte di Giacopo Davi Cardi- 
CiHiiulc naie di Peiona , & Arcivefcoyo di Sans, chia- 
mato l’Agodino della Francia , con ben de- 
gno paragoncall’eminenza del /àpere di quel 
gran Dottore di Santa Chiefa , mentre 
amendue furono chiamati flagelli dell’Ere- 
(ia, fonti difàcra eloquenza , e prefidio , e tu- 
tela della Cattolica Dottrina , fatti celebri 
ambedue perle fblennidifpute in confufio- 
ne, e confutazione degl’Eretìci, l’uno nella 
memorabile Collazione de’ Donatifli , l’al- 
tro nella celebre conferenza co’ Calvinifli , e 
loro CapoGio: di Pleflis Mornè , che già ri- 
férimmofeguita in Fontanablò l’Anno quar- 
todel Secolo. Mancò nell’Anno fcfranrefi- 
moterzo dell’età fua , e benché Caco fuper- 
lliti chiari documenti della di lui erudizione 
in vari ferirti, apparifeono nondimeno Cada- 
veri deftitutidi fpiritoda quella , che nella 
di lui facondia , e vivacità apparivano vivif 
fimi con Tufo della lingua . 

>4 Fra i penCcri , che ne’ primi fpazi del fuo 
Ex Sfa- r^imento nutrì di Pietà il Rè Luigi fh 
‘ quello della riforma dell’Ordine di San Be- 
nedetto, -la quale intraprefafi fino dall’An-" 
no millefeicentoquattro , e fiorendo con 
fomma edificazione de’ Popoli , e con fuc- 
ceffi di cofpicua perfezione ne’ Profèffi , fti- 
roò egli efpedienteal bene fpirituale del Re- 
gno , che fi flabilifTè con perpetuità di buo- 
ni Ordini, non meno à confufione , che à 
freno degli Eretici , i quali profcflàndo frà 
j.ii%!JJ principali infegnamenti della loro Dottrina 
fcntiicnì- capitaliffimoodioagrOrdini Monacali, efl- 
bifoono argomenti , che la Pietà , e Dot- 
trina de’ medefimi riefee loro fommamen- 
tefpaventevole, e che il rellaurarliè una 
delle ftrade più ficure del loro abbattimen- 
to; equindi intraprefafi la reintegrazione 
dell'ofservanza dell’Ordine Benedettino fe- 
condo la purità della difciplina Monacale 
iftituita dal Santo Patriarca , fù denomina- 
ta la Congr^zione riformata di San Mau- 
ro , come quello Santo Abbate fendo 
vifiutodifcepolo dello flefso San Benedet- 
to, e da lui mandato in Francia per la fon- 
dazione de’ Monafleri poteva ragionevol- 
mente efibirc il titolo à quella Riforma, 
che intendevafi dover fiorire nell’eccellen- 
za della perfezione antica fotto un feparato 


Generale, ò Superiore Francefe, come poi -^^^0 
fbptavenendo la confirmazione Pontificia 
reflò flabilita ne’ fuoi Ordini , che à fuo 
luogo riferiremo . 

In Spagna diede foggetto ad un mifcu- ^ 
gliodifènfidolorofi, e lieti la comparfà à ^ 
quella Corte del Signore di Forgis Inviato 
liraordinario del Rè di Francia, per dar"^”'^'\ 
parte al Rè Cattolico del Matrimonio del- <- 
la Sorella col Principe di Piemonte , men- Anibifdi. 
tre havendo i Minilhi Cafligliani confide- c™ in 
rate dette Nozze con abborrimento , e ten- '' 
tato d’impedirle anche con profuCone di 
danaro, per togliere al Duca di Savoja e 
l’ardimento, eie fòrze di urtare colla Mo- 
narchia, è certo che le accoglienze fatte 
all’Inviato fuddetto, ed il godimento efpref- 
fo del Rè Filippo à quel ragguaglio dovè ri- 
cavarfi non dal Cuore ma dal Cervello , ò 
dall’Ingegno , che preferive nell’emergen- 
ze politiche giulivo il fembiante anche al 
fuccefso avverfo , anzi per fèpelir ben à den- 
tro la Verità fi raddoppiarono le dimoflra- 
zionì di contento , e di approvazione, enco- 
miando la faviezza del Rè Luigi , che in 
età si frefea bavelle maturità eccellente di 
fenno di sì ben collocar la Sorella; e fù per- 
ciò onorato il Signore di Forgis con tutte 
ledimoflrazioni più generofo , lolite à prat- 
ticarfi co’ Mefsaggicri delle più gioconde no- 
velle. 

Mà à tali apparenze di amore, e di fli- 
ma per ogni deliberazione della Francia non 
corrifpondevanogli arcani configli del Rea- 
le Gabinetto per le notizie, che vi- erano 
pervenute intornoa’ movimenti de’ Grifo- cotógna 
ni , che prctcndeanfi fedotti dal Grcfier , 
ed altri parteggiani Francefì , dall’antica di- i<’ 
vozione della Corona Spagnuola , e direz. vukTcìs^ 
zionede’ cenni del Governator di Milano , ’ 

onde è che raccolgendo i più fenfati Confi- 
glieri le Relazioni del Conte di Fuentes 
intorno alle forme più certe di porre in ca- 
tene l’Italia , e farla fèrvire interamente 
all’arbìtrio della Spagna , premevano colle 
più vive perfuafioni il Rè à non preterire 
la propìzia apertura , che la fòrte efibìva- 
lì di fua mano coi movimenti fuddet ti . De- 
cbmavano, bavere Dio collocata tanta fòr- 
za nel Rè Cattolico per due importantiflì- 
mc Imprefe dirette alla fuaglorìa , ed al tri- 
onfò della Religione Criflìana , cioè al de- 
bellare l’Erefia, ed al portar reflenCone 
del Dominio della Monarchia al confine 
Turchefeo, per potere agevolmente redime- 
re dalla fchiavitù Ottomana tante Provin- 
cie rapite alla Fede dì Gesù Criflo; e fé be- 
ne le 
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GAZATO ne le forze cran fin airorabaftevoli, con 
i6i8 tutto ciò non goder elTe il pieno valore per 
z*Af,vrr. gffere difmembrate . Conveniva perciò di 
attentare i modi di unirle per renderle in- 
vincibili, nè poterfi confeguire ciò che con 
aprirci palli al congiungimento de’ Stati di 
Fiandra à quelli di Milano, per poter sì fat- 
tamente rendere languida l’oppofizione de’ 
Principi Italiani, che fofTero forzati à rice- 
ver mifura alle proprie azioni dal compia- 
cimento Reale; e per fabricar loro valevoli 
catene, crederli baflevole formarle di oro 
di tre fole anella , cioè deH’acquifio del Fi- 
nale Porto del mare Tirreno, dell’altro di 
Monaco a’ Lidi della Liguria , e della Val- 
le Tellina ne’ Reti jy ò fìan Grigioni; col 
primo poter haver la communicazione delle 
forze col Regno di Sicilia , e di Spagna ; 
col fecondo recarli freno alla Francia ; e col 
terzo mediante il confenfo di Celare , che 
per decoro della commune famiglia non ha- 
verebbe mai contradetto, unir coll ’acquifto 
del Palatinato , e Valle Tellina , non in- 
terrotto il corfo delle fòrze de’ Paefi baffi al 
Milanefe . Anzi importar fopra gl’ altri due 
più il terzo, mentre occupata la Valle im- 
pedi vanii i foccorfi a’ Principi d’Italia , recar- 
li infuperabile ollacolo. alla venalità degli 
Svizzeri , e Grigioni , perchè non potelTer 
farli frequenti i mercati delle loro Milizie à 
chi profondeva oro à faziar la loro Avarizia . 
Doverli dunque incaricare al Governator 
di Milano di proteggere col più vivo lervo- 
le i Cattolici perf^uitati da’ Cantoni de’ 

■ Grifoni, anzi con zelo di fpettabile carità ri- 

cever à proprio carico la perlècuzione che fo- 
Heneano per non lafciarla invendicata , e re- 
car così vantaggio alla Chielà. Romanacon 
debellarle i nemici,ed alla Monarchia del Rè 
Cattolico , confarli metter forte il piede fo- 
pra i Potentati d’Italia, per poter faìire per i 
gradi della loro foggezione all’eminenza di 
quel commodo di abbattere il Turco ; così 
vederli datali da Dio tanta potéza di fare uu 
<?onie fi ri- folo Ovile,ed un Ibi Pallore, e non Ibggìacere 
alle pene dell’abufodi tant’ampiezza di Sta- 
ti impiegandola in men nobili , e men utili 
Imprelè. L’efferfi ricevuto poi quello Con fi- 
glio cagionò quei funelli avvenimenti,che ca. 
deranno ne’ rapporti degl’ Anni avvenire . 
In Inghilterra i lumi della Dottripa del 
A-jc SfSjMJi. Rè Giaoopo confondendoft , & olcuran- 
}■ jg tenebre della di lui. palfione 

fèmpre più concitata in abborrimento 
della verità Cattolica non erano valevo- 
li à farli dilccrncre i certi principi del- 
le feienze, benché palmari , & infallibili, 
T omo Primo . 
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quanto i materiali principi d’Euclide , cioè 
che l’unità non è capace di difoordia , mà che 
divila l’unità forge la difoordia, che è poi 
origine del contrailo , come il contrailo 
tanto fufeitato frà gl’ umori del corpo uma- 
no , quanto Irà le notizie intelletuali dell’ 

Anima, produce lacorruzzione; mentre egli 
colla varietà della propria erudizione mira- 
va fempre più torbido l’afpetto della confu- 
lìone del l'uo Regno dd^ l’introduzione 
dell’Erefie corrotto , quanto gl’umori conci- 
tati fanno contrailo nel corpo di uno,opprefo 
fo dall’acutezza di una fobre pellilenziale , 
quando in tanti Secoli ne’ quali fiorì nell’ 
unità della Fede Cattolica , non conobbe le 
difeordie , non rifornì contraili , nè patì 
corruzzione , ò perturbamento di Pace . 

In quell’ Anno fufoitoifi la Scifma della scifm, hì 
S cozia, intorno a’ Riti del dillorto Cere- 
moniale Anglicano, pcriocchè lù necellària ^ *'*”"* • 
l’Adunanza d’un Sinodo , ò lia Concilia bolo 
per tentare in vano di riordinarle ; lù quella 
Congrelk) chiamato il Sinodo Pcrtenfo, nel 
quale da alcuni degli Adunati furono am- 
melfi , e propolli da pratticarfi cinque Ar- 
ticoli delle Ccremonie della nuova Chielà 
Anglicana , cioè di doverli ’ prollrar ne’ gi- 
nocchi nella pretelà Sacra Cena » ò Ila com- 
memorazione di quella del Signore; fecon- 
do, che foflelecito di Iblennizzarfi qualche 
giorno fellivo oltre le Domeniche ; terzo , 
potelTe dirli valida’ ramminillrazione del 
Battefimo latta privatamente , così anco- 
ra , che lenza folennità fi potelle ammini- 
llrare la Sacra Cena , e pratticarfi come le* 
cita la Crefima , ò fia la confirmazione nel- 
la riformata Chielà Anglicana . L’Intro- 
duzione di tali R,iti in Scozia dcllò colla fo- 
la propofizione, alterazione così grande in 
ogn’ ordine di Perlbne , che ricevendoli , 

& accettandofi p^ leciti da molti , e dallq 
maggior parte del congrelTo con approvazicH. 
ne, furono da altri d,etellati come i Riti dell’ 
Idolatria , e da altri concelfa per la tole- 
ranza la prattica fecondo rarbitrio di chi 
voleva va lerfone, come fo le. malfime gra- 
zie del Salvatore communicatea’ Fedeli con 
i Sacramenti folfinofogget te all’ indifferen- 
za del rifiuto, quali odori, che. goduti ri- 
creano, non goduti nulla pregiudicano; mà 
prevalendo la rigida fontenza de’ veri Puri- 
tani Iconvolto tutto l’ordine Snodale pro^ 
ruppero le altecazioni in llrepiti tanto fean- 
dalofi , che hebbe indi origine la grandq 
Scifma chiamata di Scozia , che hà refilli- 
to intrepida à moltilfimi rimedj applicati 
dal Rè per ellirparla , che anzi avvanzan- 

Q_q doli 
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ylfINO doR col di lei calore i contumaci ad impu. 
gnare quello che di giàtrovavafi introdotto 
de’ Riti della Chìeià Anglicana in quella di 
Scòzia , cioè dell'auttorità Vefcovale , in mo- 
M.rflrito rtrarfene con atti, econ parole dirprezzato- 
Rtgiofop,» j Puritani, fuJl Re forzato all’erezzione 
«lo. dun Maellrato, òfialupremoTribunale , 
chiamati li Giudici delreccclfa , òfìaal- 
ta commiflione , i quali nulla migliori 
nell’illituto deiriftitutore portarono il ti- 
tolo elprelTivo della confusone della di 
lui mente , chiamati ancora Giudici po- 
litici Eccleliaftici , e recata avanti di efii l’ap- 
pellazione da i decreti del predetto Sinodo 
Parenfo , e da elfi comendata relècuzione 
loro, reCftendo oftinatamente i Contraditto- 
ri, e rìulcendo inutile le molertie, 6 fiale 
gravatorie, che decretarono gl’accettamen- 
ti del fuddetto Rituale, fìi forza implorare 
l’auttorità del ParIamento,dal quale tù con- 
firmato il Decreto Sinodale non con i meri- 
■ ti della di luì giufiizia , ma della conformi- 
tà al Regio volere, edella confufione delle 
colè Sacre, e Profane, delle quali era già 
fatto luttuofo Teatro tuttala Regione fot- 
topoflaa! Dominio del Rè Giacopo. 

^ g Nè minore fu la corruzzione , che parto- 
rì la dìfoordìa nata in Olonda , come aaxn- 
(f/i-vlil!* namo frà griftelfi Calvinifti divifi in rigidi 
profeflbri , col nome di Gomariflì , e in pifi 
larghi , col nome d’Arminiani ; mentre e(- 
coori..m. fendo morto Filippo Principe d’Oranges 
fenza figliuoli , fuccellè al medefimo nel 
Aralfnilni”* Principato , e neH’autoricà ufurpatafi da 
quella famiglia con le Provincie unite Mau- 
rizio dì luì fratello , il quale rigido profcllò- 
redel Calvinifmo havea accolta in protez- 
zìonela Setta de’Gomarìfli , & odiando 
foprammodo gl’Arminiani deliberò di op- 
primere il loro Capo, che era Gio; Berne- 
veld Avvocato d’Olanda , che per pruden- 
za, econCglio trovavafi in particolare efti- 
mazìone di quella nuova Repubblica ; per- 
locchèfàttoloarreftar carcecato entro il me- 
fedi Agofto infiemecon Romolo, òGem- 
berzioSindicodi Roterdam, &UgoGrot 
Sndìco di Leiden, fù iflrutto un ampio 
rocertb contro di elCpretefi tei, epertur- 
atori della pubblica quiete . Due Capì 
comprendeva il Proceffb fuddetto, uno più 
formidabile dell'altro, mà principale era 
l'antica emulazione, che correva frà il Ber- 
nevdd , e l’Oranges per haver quelli (èm- 
pre fperimentatoildilui parere avverfoalle 
propofizioni fue , il qual Capo non bifogne- 
vole di giuftìficazione , che pienillìma ha- 
ycafi dall’airerzione del medefimo Oranges, 


fù verificato l’altro Capo d’unatale fèdizio- 
ne fomentata , e fuftitata da'carceratì per 
reliftenza agl’ordini degli Stati, e di d«to 
Oranges nella Città di Utrecht pereftirpa- 
zione della Setta Arminìana , e pendente la vis,,*- 
Caulà ruddetra,prolèguendoMaurìziol’efè- 
cuzione della cornmìlCone havuta, con un»" ■'>»' 
nuovo modo di mifCone barbara , conpo- 
derolè fchierc di milizia vifitava i Tempi > 
fian le Sinagoghe degl’Eretìcì dell’Olanda, 
e della Frifia , contrafegnando cosi non ef 
forquella la vera Chiefa,percbè la vera non 
ficufiodifee con le falangi armate; e quin- 
di con violenza difcacciando i Minìflrì, ò 
fiano ì Predicanti Arminianì , vi flabiliva i 
Gomariflì , e pigliata informazione fé ì Mae- 
flrati , e Govcrnantìerano fàvorevoli à quel- 
la Setta rimovevali coflitucndoncde’ nuovi, 
à fìnedi pervenire alla gloria dì rìflauratore 
della pura Dottrina di Calvino, benché i 
fuflegucnti oflacoli rendcflero malagevole 
rimprefà, e poco fortunes’ole il fine. 

In Venezia dopò il lutto della Repubbli- *9 
ca per la perdita del Doge Bembo furie la r» vi». 
letizia dcll’elezzione del nuovo , Nicolò 
Donato, (òtto gl'aufpizj del di cui nomeridu- 
cendofi à conclulìone i maneggi della Pace 
già abbozzati frà il Senato , òt il Rè Ferdi- 
nando , porgli ferirti torbidi del Friuli , fò 
à vifitarlo Giorgio Giufliniano Ambafcia- 
tore Refidente nella Corte Imperiale, e 
conaccommodate efprelfioni di rilpetro l’ac- 
certò del defiderio , che il Senato nutriva 
per relliiuione delle dìfièrenze; perlocchè 
egli corrifpondendo con termini benigni di 
voler fecondare i cenni dell’ Imperatore 
Martias , ftt da quelli nominato il medefi- 
mo Rè per Commiffario à dar efccuzione 
alla Concordia , econ effi il Pontefice Pao- 
lo, & il Gran Duca dì Tofeana , laquale 
delegazione non contribuendo fé non lullro, 
e pompa al maneggio, fò da gl’Aullriad 
rìmeflà al Baron Carlo di Arac , & à Già- 
corno Barone Eldìngh , edal Senatoà i Ca- 
valierì , e Procuratori Girolamo Giuflinia- 
ni , & Antonio Priuli , ì quali convenendo 
airifoladi Veglia, ivi ne’ loro Congredi fìl 
in primo luc^o da’ Veneti reflituito Zimi- 
no, e maturandoli il rimanente, per la morte 
improvìfa del Doge Donato chiamato à 
quella fuprema dignità il Priuli, hebbeper 
fuccefibre Nicolò Contarini, emancatoan- 
cora l’Eldingh furono continuare le fetfio- 
nicol folo Barone di Arac , e reflituito il 
commercio fià i Vaflalli dell’uno , e dell’al- 
tro Dominio , verificate l’enormi colpe di 
centottentatreCapidgeliUfcoocbì, furono 

dìfcac- 
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diCacciati con le loro ifteflè famiglie, arie 
^ * le Barche, Illromento de loro ladronecci 
marittimi, e tralfxrrtatiimen colpevoli, 6 
innocenti Ufcocchi nelle Regioni pih me- 
diterranee, e rimote da’ Liti, e Conhni 
Veneti . 

-20 Haveva frà tanto il Doge Antonio Priu- 
E» «w. Priixàpato con Ibr- 

Et jv«rt malità infolite, per edere fucceda la di lui 
lu.,. Elezzione in tempo , che egli trovavad al 
Congredb di Veglia con gl’ Audriaci , e 
però furono dedinati dodici Giovani dei prì- 
mofàngue della Repubblica ad accolgerlo 
p.,» ni», fuori della Città Dominante; e profeguen- 
'' do con applaulò lotto di lui la direzzione 
delle cole Pubbliche , furono quede gra- 
vidi mamente alterate dalle moledie del Du- 
ca d’Odòna, di Napoli, il quale 

preddb à se medefimo per Idea di gloria , di 
lafciar memorabile quel Governo con i piò 
firani avvenimenti, ne diede la condotta 
al proprio capriedo , dal quale non padàn- 
donè pureefence laChiefa, l’Immunità 
Aoru «1 del la quale erali poco grata, e la Nobiltà 
Regno, chegodeadiabbadàre , l’im- 
*«• peto maggiore però fcaricavafi contro la Re- 

pubblica , codituita oggetto primario del- 
le irruzioni del di lui cervello, che all' ufo 
degl' Uomini fingolari appetiva quel che 
era piòddìcile, & erali odrofo, quello che 
predo l’univerfale degl’ Uomini era piò 
amabile ; e però trafmifè le di lui Navi 
nuovamente nell’Adriatico à pretedo di 
non lafciare invendicato il pretefo aggravio 
del Rè Cattolico, con tenere la Repubbli- 
ca al proprio foldo le Milizie Olanded fue 
Ribelle; perlocchè provvedutali edà di piò 
Navi, & anco da Inghilterra, & unite al 
rimanente dell’Armata propria, fi rivoltò à 
perfèguitare quella del Duca oodretta repli- 
catamente à ritirarli ne’ Porti , e Spiagge 
del Regno, e replicando fempre piò le Cor- 
rerie nel mare con proda di qualche legno , 
che difeodavafi dal caloredell’ Armata Ve^ 
neta , riconobbe in fine fbprammodo ma- 
■ Tr»dioe«ii lagevole il difegno di late impredione valo- 
v^uV'. ''ole per via dell’ Armi marittime, e dell’ 

^ edilità palefi contro la Repubblica ; e per 

' ’ ciò rivoltò l’animo à praticare le infidie piò 

I occulte, e proditorie; e quindi appuntato 

’ che Giacomo Fiere Corfaro Normando,che 

* lungamente ha vea fèrvito al di lui foldo, d 

' fingeireincorfo nella di lui indignazione, e 

' che fe ne fbdc fottratto con la tuga , f ò rioe- 

^ ■vutonell’ Arfènaledi Vcn«iacon il di luì 

^ Collega per nome Languld , perito nel la- 

^ Voto de’ fuochi artificiali, ; quali havendo 
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chiamati partecipi del loro empio difegno al* 
tri non meno animofi , lotto la dirczzione 
deH’Ambafciatorc Spagnuolo la Queva, 
erafi convenuto , che accodandoli numerofi 
Legni lottili, abili ad inoltrarli nelle lagu- 
ne di Venezia, epoi Navigrodèallefpiag- 
gie del Friuli, alla notizia del loroarrivo 
dovede l’incendiario Languld divampare 
rArfènale , altri occupare coll’ufo del Pe- 
tardo la Zecca , altri affaltar le Calè de’ Pa- 
trizi piò cofpicui , e ticchi , e recata per 
varia parte la confufione, afpettare che le 
genti del mare fàccometteflèro la Città , e 
didruggefsero la Repubblica, potendo in 
tale avvenimento conriderarfì libere dalla 
fovranità , le Città di Terra férma , e fog- 
gette ad ogni occupatore , con Idea che piò 
peccava nell’ impollibile , che nel malage- 
vole; mentre che i Bcrgandini, chedovea- 
no dare con la comparfà il moto al tumulto, 
furono, didìpati ò dalia tempeda , ò cadu- 
ti in potere de’ Corfari , e però didéritafi all’ 
Aucunnol’cfecuzione , furonofrà tanto ne- 
ceffitati il Fiere , e l’incendiario di partire 
per ordine del Pubblico , anche dato à cafo , 
per fèrvìrféne sò l’Armata Marittima col 
Generale Barbarigo; perlocchè il tempo 
recando tepore all’ inconfìderato fervore 
dell’intemperanza , e rappréfentando all’ 
animo fèdato, non fblo le difficoltà, che 
non fi ravvifàno ne' primi f'pazj dell’ impe- 
to, mà l’empietà della fcelleraggine , che ne’ 
principi fi confonde dall’ animofità con l' im- 
prefe piò onede , e riufcibili, Gabriele Mon- 
te Calino, eBaldaflàrSuven Nobili Fran- 
cefi, partecipi dell’ enormità fuddetta ne die- 
dero conto al Coafigliodi Dieci ,checertifi- 
cato con le diligenze, & informazioni fifcalì 
della verità, deaerò pubblici fupplizj a i 
Rei, confommoappiaufodelPopolocom- 
modb,& inorridito, non meno che irritato 
contro l’Ambafciatore Spagnuolo , ciré de- 
liberò di ritirarfì in Milano, per fottrarfi da 
quegli infoiti , che meritava fé non la diluì 
colpa redata incerta , l’iniquità dell’atten- 
tato attribuito alla di lui Nazione . Fò que- 
llo dillimuiato dalla Repubblica profonda- 
mente con le Regole della prudenza , che 
preferivono pericolofo il vendicare le offéfé , 
al calore della paffione, e anche tKl fervore 
dell’idefTa ragione constata, perchè non 
fuccede mai fe non con danno , e pregiudi- 
ziodel Vendicatore ; In tanto il Vice Rè ne- 
gando collantemente di bavere nè complici- 
tà , nè notizia de’ difégni foddetti richiamò 
le proprie Navi ai Porti, lafoiando con l’av- 
vangamento della dagione cadere in iìleii- 
Qjq 2 zio 
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^NNOjio'piòche la fama per le fjocchc diftjtti 
divulgava incorno all animofìtà de’ propri 
attentati, 

In Polonia foggiaceva il Rè, eia Rc- 
E* pubblica a’ ribrezzi di ragipnevole timore, 
u. pnc lincapacua di freno, contro CUI forgean 
/èmpre più arditi i ladronecci de’ Cofàcchi , 
?ccitafTero le Armi Ottonune à pigliarne 
vendetta fppragralrri V^afTalli innocenti ; nè 
riufcì vano il timore, edelle correrie loro, c 
delle impreflioni che fecero alla Porta, men- 
tre elfi ripefcando pretefti da efcrcitare la 
comuturale ruberia , querelayanfi , che i 
/udditi del Sultano non cuftodifTero reli- 
F«ipnt de • giofa mente la Pace, e perciò rinovando a’ 
4anni lorole ofiilità -provocarono gl’Qttp- 
mani à fpedir con buon nervo di fprze ma- 
. rittirae su le Galee Memin Bafsà nel Mar 
Negro, à fin di reprimerli, mà effi fatta 
/celta di fci mila de’ più yalorofi fòldati , e 
difpolli à rinvigorir la loro fòrza , e perizia 
dal vantagjyo delfico, fofiennero con tale 
intrepidezza l’aggreffione Turchefca , che 
rovefciata con larga profufione di fàngue 
poterono avvanzarfi airattacco delle Galee, 
pao delle quali coqquillarono , e ferito 
pella cofciail Bafsà, la fuga lo involò da 
una carnificina , chenonerafi previfloneU’ 
intraprendere sì malagevole attentato . Il 
jaggnaglio di tale feonfitra turbò grande-; 
mente la Città di Coflantinopoli , anzi la 
Corte del Sultano, che non tencndofi ful- 
va entro lo fteffo Reai Palazzo del Serra- 
glio , fece armar nuove fquadre, munir le 
;fcòci del Mare , apparecchiar l’Artigljeria , co- 
me fc i Colàcchi vittoriofi alzaflcro il piede 
per fprmontar quelle mura . Chiamato fin- 
ternunzip, òfia Refidente Polacco fpetta- 
tpre di tanta pauralù minacciato diGùcr* 
ra^fèil Rè non teneva in dovetela ferocia 
de’ Cofàcchi , mà egli allegando la giuda ca- 
gionedcU’impotenza à frenar Gente rapace, 
e ribelle, andò diftèrendo quanto potè, com- 
promefl'a refccu/.ionc della vendetta , che 
poi intraprefa da’Turchi darà (oggetto a’ rac- 
conti del tempo à venire . 

In Oriente il nuovo Sultano Mufiafà ftu- 
neH’intendimcnto lafciò t^derel'inte- 
««• ra direzzione dell’Impero nel nuovo. Vifire 
Calil Baf^ , il quale dominando qop quell’ 
arti , le quali potevano folleticare la pro- 
confuroni pria avarizia> cagiona va quella confufione, 

M GoTcruo che può figurarfi nafccre dall’incapacità del 
Sovrano, edalla venalità del A^iniflro ; e 
quindi fàttafi raccolta dcll’inezie, ò pazzie 
Muftafàaflèrivafi che egli gittaflè dalle 
^neflrclc Gioje, echcfèrillc lènza cagione 
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i famigli del Serraglio, e che ad un Povero 
che li domandò fbccorfò di Elemofma con- ^ 
lègnaflè un Biglietto da recarli all’Impera- 
tore Crifliano, il quale aperto conteneva, che 
fccgli veniva in Coftantinopoli voleva ri- 
nunziarli l’Impero; e però fatto congrefTo 
da’ Principali Miniftri della Corte Ottoma- 
na fu per decreto del loro fommoSacerdote DepoCiione 
Muftì dichiarato Muflafà inabile , Jc ben Amm“ìo,2’ 
non colpevole, à dominare, eche fbfié per 
riulcirc più dccorofo all’utile della Monar- 
chia il darli un Capo incapace per tenerezza 
di età , che farebbe capace della direzzione 
altrui feiiza difordinarla con inezzie , che 
haverlo maturo, mà inetto ad cfler diret- 
to, e capace àfconvolgere quelle cofe, che 
la prudenza de’ Miniftr* riordinaflc , e fu 
perciò deporto Muflafà, f rinchiufo alle 
meditazioni della fua Cella, & alsunro al 
Trono Ofmano di lui Nipote, c figliuolo 
del defonto Acmet * 

Non formontava egli la tenera qtà di tre- 23 

dici anni , e pure come l’infiufso propizio bì/u. 
del Cielo opera anche con la mezzanità di 
pcrfbne inabili , vide mutata Ofmano in 
momenti la sfortunevole condotta dell’ Ar- /«.4Z-* » » 
mi Ortomanc, che lotto grauQ^j del di 
lui nome ripararono le pafsate feonfitte 
con recenti, eprofpere imprefe- Imperoc- 
ché havendo Acmec di lui Padre nella re- 
citata efpedizione di quattro, armate d'nizr 
zata la più poderofa contro il Rè di Perfia , 
lì awanzò lotto la condotta del Primo Vi- 
lire ad attaccare la Otta diArdevil, ò fia 
Azziris . E quella porta in vicinanza di 
Tauris, e famofa.pcrjl traffico delle fece , 
giace in una vaga apertura de’ Monti all? ra- 
dici di quello, che chiamano Sevalan , e di- 
vifà dalla corrente di un Fiume, c delizio- Torchi di 
là per l’amenità de’ Giardini inaffiati dalle 
Acque, che vi fi diramano, c celebre- per 
il Sepolcro di Già Sefà uno de’ Profeti Mao- 
mettani vifltato da numerofi Pellegrini del- 
la Perfia. Non hebbe difficoltà J'Elcrcito 
Turchefeo di occupare la Città fuddetta, 
anzi paflàtol’Eu frate perincontrarc TE/cr- 
citoPerfiano fùfiàelfi attaccata fiera Bat- 
taglia, dalla quale fe bene i Turchi ufeiro- 
nocon la perdita maggiore della Gcnte,non- 
dimeno f urono vittoriofi , per haver allret- 
ti i Perfiani ad abbandonare con la fuga ^ 
r Artiglieria, & il Bagaglio; mà indiinol - contro i Pel 
trandofi con poca perizia delle rtradc, e con 
minore aflcgnamento per l’Annona, fi tro- 
vò il Vifir à frofite di un Nemico totalmcn* 
tc infupcrabilc, cioè della fame, per cagio- 
ne della quale perirono per la quarta parte 

quei 
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quei valorofi Guerrieri , che erano rertati 
i6i8 gloriofi vincitori fopra le Squadre Perliane; 
e benché la folerzia del Rè Abbas non po- 
telTe (iipporlì negligente à Tpiare un s) im- 
portante avvenimento, che debellava per 
lui il Aio nemico, perduta la confidenza 
nella fortuna per la rotu foAenuta, fece chie- 
dere al Vifirre la Pace , con efiÙzione di 
mandare in CoAantinopoli il tributo di fè- 
tain quella quantità di Alme, che altre vol- 
te era Hata Aabilita ; e quindi non è impro- 
prio il dirli , che la fortuna pigliò in tutela ì 
principi delR^od’Ofmano, per farli ri- 
Tun" trarrcdallefconfitte fanguinofè le vittorie, 
p<i6«ii- c dalle deplorabili anguAie del proprio £- 
lèrcitoaAamato quei vantaggi , che il Pa- 
dre non haveva confeguito con tante Im- 
prefé attentate. 

14 Scatenò dal filenzio degl’ oziofi , e vani , 
E, numerofc dicerie Aipra le predizioni della 

gran Cometa, che appari in aria minac- 
cianteconlafpada formidabile del Aro rag- 
gio primo verticale la Città di CoAantino- 
poli, indi l’Italia , poi la Germania, ed 
in Anela Francia, e la Spagna . Fìi in vo. 
ro mirabile la grandezza di tale apparizione , 
mentre gli Scrittori di quei tempi , teAimo- 
nj di veduta , li dettero ampiezza eguale al- 
la Luna piena , anco oonfiderata lenza lo 
AriAio della Coda ò Crine, ogni Altrola- 
gaAro AilloAì il Cervello ne’ creoli per di- 
vulgare le pr^izioni de’ mali iminenti all’ 
Europa, ogni Mattematico logorò gli Aro- 
menti nelle miAire per indicare la Provincia 
più minacciata dalla fpada fatale, màogni 
faggio lAorico burlavafi de’ loro travagli , 
quando da’ documenti della loro Scuola rica- 
vavali ne’ pallàti avvenimenti tale inccrtitu- 
dinedi fuoccAi , cherecatiàfquittinio quel- 
li che erano fulTi^uiti alle preterite cento 
Comete , fci furono trovate bdicanti cali 
funeAi, venti propizi , ed il rimanente ap- 
" patite fenza eAétto neilùno fènfibile, e vi- 
libile ; perlocchc in derilione della vanità 
de’ pronoAici con le inAllibili mifiire del 
paAato deve il CriAiano riporre la fiducia 
nella providenza di Dio, che à sè folo ri- 
fervò la notizia delle colè future . 

15 Tali erano i fucceffi del noAro mondo, 
E« perchè nell’altro fuori del mondo del co- 
ll r/iTiiÌI. ™erc'io , cioè nella Cina , erafi alterata con 

infblite fórme la quiete di quella vaAa Mo- 
narchia, la quale lè bene è preordinata à 
fu Ai Aere con i modi pù pacifici, per eAère la 
direzzione de' pubblici aAàri in mgno de’ 
Letterati, che fono oppoAi a’ Guerrieri , 
con tutto ciò come le ragioni della fovra- 
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nità Arno troppo efpoAe alle ufurpaziohide- ANNO 
gl’ Uomini , tanto non potè fuggire inqueAi 
tempi qualche agitazione la Cina ; mentre 
havendo il Capo delia FamigUa, che vi re- 
gnava Uman cacciati i Tartari, cheperno- 
vant’anni l’baveano tenuta in fchiavitù, 
penetrò ancora ne' loro Confini , dividen- 
doli in tré Regni fèparati , di Oriente , di 
Occidente, e di Tramontana , due de’ 
quali fottrattifi iodi à poco dal VaAàllaggio 
Cinefe, ncAò il terzo di Oriente folo alla 
di lui devozione ; mà crefeendo à poco à po- 
co furie à tale potenza , che recando gelo- 
fia al Sovrano , determinò di ridurlo in un 
ordine più capace dell’ubbidienza , e fog- 
gezzione, dal che coAituito quel Rè à dif- 
perazione , prima d’attendere di eAèr ri-,. .-owS 
dotto à quel grado di debolezza, nel qua- 
le lo volevano i Cinefi , fi moAè oAilmente 
controdieffi , occupando una fortezza nel- 
la Provincia di Leotun , e con validi foccor- 
fi degl’ altri Tartari Occidentali, e Borea- 
li, fi prefèntò ad incontrare l’Efercito Ci- 
nelè , col quale venutofi à una formale Bat- 
taglia , TcAarono i Cinefi feonfitti , co- 
me Uomini poco marziali ripieni egual- 
mente di rimore , e di fbfpizione , partico- 
larmente delle perlóne Araniere , che tutte 
fupponevano, ò Soldati, ò efplotatori de* 
nemici . Tale coAituzione di colè recò gra- 
vidimi pregiudizi alle fatiche AppoAolicho 
de’ Gefuiti , i quali attenti con ibmmo fer- 
vore à mantenere in fède i CriAiani , & 
à farne de’ nuovi , fòAennèro una ù fie- 
ra perfècuzione , che quali colà eAirpò 
dalle radici le fperanze de’ progredì dell’ 
Evangelo . Fù principale Architetto del- 
la me^fima Quio Xin dcAinato dalla Perfecniia. 
Corte Sovrana di Pechin , Prefidente del 
Tribunale Lipù , ò fia de’ Riti , ò Re. 
ligioni nella Città di Nanchin , il quale 
havendo private emulazioni col Dottor 
Paolo zelancidimo CriAiano pigliò à pcr- 
feguitar quella Fede che egli haveva leci- 
ta di profèdàre , òc eccitato dal dono di 
dicci mila feudi , che li fècero i Bonzi, 
òfianoi Religiofi Gentili , formò un me- 
moriale al Rè , nel quale dolevafì come 
pomotore della Fede degl’ Idoli , che 
fi permetredè la loro diAruzziocie ad 
Uomini Barbari , e Aranieri , e che da’ 
principali Sedetti dell’ Impero Cinefè , 
come erano quelli che godeano il gran 
carattere di Dottore , fi fbdèro introdot- 
ti à voltare nella lingua loro i Libri 
di Europa , quali che la Cina havedè bifò- 
gnodellealtrui Scienze, & Erudizioni, e 

che 
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ANNO che z prctefto delle Orazioni fàccanocon- 
i6i8 vcnticoledi notte per machinare le ribel- 
lioni , e la introduzione de’ Settari, fègnan- 
doli con la Croce per dar fegno a’ Confedera- 
ti, &a’faziofidi riunirli infieme alla fov- 
verfione della Pace , e Dominio Reale ; per- 
locchè li ri ufei di ottenere , che fofTero i Re- 
ligiofì incontanente cacciati , del che perve- 
nutone notizia , pafsò Nicolò Longobardo à 
Pechin per fincerare la Corte , ma frà tan- 
to drcoodata la loro Cala da’ Birri reca- 
rono tutti i Miffionari carcerati , afpettan- 
do grajuti dell’ordine della Corte Regia, do- 
ve pervenuto il Longobardo con Giacomo 
Pantoria , e Sabbatino Orfi Refidenti ivi, 
intanto che impiegavano i più validi offici 
I lòtto la direzzione del Dottore Paolo , furo- 
no i Prigionieri diyifi in varie Carceri , e 
coftituiti formalmente dai Giudici, & in- 
terrogati qual Legge folTe la loro , come 
fòfsero entrati nella Cina , e come vivevano; 
erifpondendo con tali ragioni ,che Ce non ap- 
pagavano l’animo invaiato del Xin , fòddif- 
iacevano a’ Giudici da’ quali per compiace- 
re al medcfimo furono i carcerati fatti fbtto- 
porre al tormento delle ftretturc , e poi per- 
codl con molti colpi dì baffone . Ma non 
appagandoli la paffione del Xin , che voleva 
dìflrntta la fède , edìfeaedati iMiffionarj, 
fece da due Dottori del proprio Tribunale 
divulgare una Scrittura, nella quale atteCan- 
do d’efsere flato uno di eilìallc Filippine, 
crafi certificato , che gli flranieri adoravano 
per Dio un malfattore appefbai fupplicio, 
e con rapparenzedella pierà fi erano impa- 
troniti dì^li flati temporali delle dette Ifo- 
le, e di Malaca, e che il limile machina- 
yano di fare nell’Impero della Cina, fé il Go- 
verno non era accurato dì eflinguere i per- 
niciofi difègni loro , prima che fi riducefse- 
ro all’effetto; etrà tanto! Carcerati inva- 
li patimenti , anche d’infermità corporali 
afpettavano l’oracolo della Corte, che fi- 
nalmente ufcì fognato lòtto il dì decimo- 
quarto di Febbraio dallo flefk) Rè, che in 
foflanza imponeva il dìfcaccìamento de’ 
fòraflieri , per timore , che non cagionafsero 
fègrete follevazioni nel Regno, privandoli 
ancora del grado concefsolorodi Mandari- 
no , òlla profefsoredi Lettere , al Collegio 
de’ quali eranfi aggregati per corriere il 
Calendario Cinefè . V olato quefl’ordme per 
Corriere à Nanchin furono novaraente efà- 
minati i Carcerati , e puniti col tormento 
di dieci percofre per uno, furono polli in al- 
cune Gabtùe di legno, & ivi legnati , e bol- 
lati col Regio Sigillo, & accompagnati da 
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Guardie con un Cartellone , che à grofse ANNO 
Lettere indicava la loro reità, di efsereUo- 
mini fòfpetti di perturbatori del pubblico 
ri polo, , furono per trenta giornate continue 
portati à quel modo alla Provincia di Can- 
ton , e di là fuorì del Regno all’Ifòla di 
Macao . Vero è che reflarono sì bene rac- 
comandate le cofe della Religione alli 
Dottori , Paolo , Michele , Leone , & 

Ignazio , che l’afscnza degl’operai non ca- 
gionò l’intero eflirpamento della Vigna 
Evangelica,al culto della quale poterono tor- 
nare i Miffionarj fuddetti come riferiremo . 

Era però quefla una picciola porzione i6 
della grande perfècuzione , che infieriva x* 
contro i Crifliani nel vicino Regno del 
Giappone, frà quali fi renderono quefl’an- 
no cofpicua la fòrte , e le ffitiche di Giovan- 
ni di Santa Marta nato nella Terra di Prada 
della Diocefi di Taragona in Catalc^na , il 
quale fervente nella Miffione Appoflolica 
nel Regno medefimo, havendo con fpirito , 
e zelo indefèfso confèguita la perizia della 
favella , delle Lettere , e Caratteri Giap- 
ponefì , haveva trasferito in efie tutta la &- 
era Storia,e le opere de’ Santi Padri , c quelle 
di Luigi Granata , e vifitando ogni luogo 
dove haveva Sede la propria Religione 0£ 
fervante di San Francefeo , impiegavafì non 
fòlo nel fervore de’Catechifmi, mà in^!f'\J''*= 
tutte le altre opere della Crifliana pietà in ndciippo. 
foccorfò de’ Poverelli , perlocchè forzato ”* ‘ 
dallo fcritto Bando contro i Crifliani à de- 
porre l’Abito Religiofò, per fàrfèli credere 
ubbidiente con la partenza , e veflìtofi del 
Secolare l’eflerna apparenza , non cam- 
biò , nè minuì un punto l’ardore della di 
lui Carità, che anzi con maggior fervore 
continuava ne’ medefimi fanti Efcrcizjal be- 
ne fpìrituale di quei Crifliani , predican- 
do, ìflruendo, e miniflraiido loro ì Sacra- 
menti , particolarmente nella Provincia di 
Ornata ; perlocchè feoperto , e carcerato 
nella Città diMeaco, refidenza della Curia 
Generale del Regno , trovò entro le Carce- 
ri medefime un’atra perfecuzione interio- 
re corrifpondente alla generale efleriore, che 
fàcevafi da’Miniflri del T^nnocontro i Cri. 
fliani , mentre ripiene leCarccri medefime 
de’ Gentili rei de’ maggiori delitti , s’uniro- 
no tutti à maltrattarlo con tutte quelle for* 
me d’affronti più fenfibili , che poteflc in- 
ventare la ribalderia di quella fchiuma di 
furfanti , che delinquenti nella loro legge 
imperfètta abborrivano molto più la per- 
fètta di Crifto , perchè loro più av verfa nell’ 
oneflà; e quindi fchemito, vilipefò, bat- 
tuto 
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tuto da e(Ti , e dail^ rigidezza del freddo > 
e dagrmfulti della' fame , perfeverò per 
lo fpazio di tré anni eoo le più chiare pro- 
ve d’un* invitta , c Griftiana fortezza , e 
con lofpirito intrepido, come quello d’un 
perito Nocchiere , che mai fi fmarrifee , 
fi confonde, pcr^uanto la Nave à cui 
prefiede fi flagelli dall’onde, e fi batta dal- 
le Tempefte ; che anzi eflendo irà Carce- 
rati un Bonzo , ò fia Sacerdote Gentile, 
lo confufe fopra la fàlfità della di lui 
E>ottrina ; pcrlocchè eflendofi per ordine 
del Tiranno deliberato di mandar tutti i 
Criftiani inquifiti fopra una Nave à i Lidi 
della nuova Spagna , egli proteflò à tale 
avvifo , che anche trafjX)rtatovi farebbe 
ritornato di nuovo al Giappone à ripiglia- 
re la cura fpirituale dell’Àmme Fedeli, 
allettato dalla chiarezza deirefempio de’ 
Santi Martiri di Marocco Religiofi del me- 
defimo fuo Ordine , mà non hebbe tale oc- 
cafione, perchè imbarcati gl’altri, e refta- 
to egli in Carcere dopò il fuddettotrafpor- 
to,fu il giorno fedicefimo d’Agoflo condot- 
to al Patibolo , e decapitato nella fteflà 
Città di Meaco al fupplizio , dal quale fo- 
llenuto con intrepidezza indicibile aflì- 
flendo molti Criftiani rapirono il di lui 
venerabile Cadavere per rendergli gl’ono- 
ri dovuti dell’Ecclctìaffica fopoltura ; al 
quale avvifo i Miniftri del Tiranno per or- 
dine del medefimo li feguitarono, e tolti 
loro di mano per forza quei cari pegni , c 
ridotto in pezzi minuti il Cadavere , ed il 
Capo dcH’invitto fervo di Dio l’cfibirono 
palio a’ Cani , & agl’LJcoeUi , flimando cosi 
di difperdere la memoria con la diflipazio- 
ne delle Ceneri del forte Campione , quan. 
do fbpraviye illuftre , c cara alla Chiefà 
Cattolica , che hà già intraprefà la di fou filo- 
ne de’ di lui avvenimenti fotto il leverò 
fquittinio della Congregatone prcpofla in 
Roma a’ Sacri Riti. 

Altr’affàre ancora appartenente al mafi 
fimo negozio della Religione Cattolica era 
flato l’oggetto di varj fquittinj nel Regio 
Configlio di Portogallo , mentre havendo 
Alvaro Terzo Rè del Congo follecitato 
con varie preghiere , & efpedizioni la de- 
putazioncde’Mifiionarj Appoflolici fomma- 


mcnte neceflàrj à mantener vivala tède, non 
cheà dilatarla in quel vallo, fo ben defèrto 
Paelè, erafi ancora indotto àdar animoal- 
la follccitudine delle proprie premure di de- 
putare fuo Ambalciatore in Roma Gio; 
Battifta Vicus Prelato dell’iflefià Curia , il 
quale havendo diverlè volte riportato dal 
Pontefice Paolo la deputazione fofpirata , 
fèmpremai gl’oflacolidel Con figlio Regio di 
Madrid ne havevano impedita l’cfecuzio- 
ne; finalmente celebrandoli quell ’anno in 
Roma il Capitolo Generale della Congre- 
gazione de’ Cappuccini fotto la prefidenza 
del Cardinale di TrejoSpagnuolo, & elet- 
to Generale Frà Gemente da Noto , fìi 
tentata la Ipcdizione al Congo de’ medéfi- 
mi Cappuccini ; e perciò data la facoltà à 
Frà Ludovico da Saragozza di eleggere i 
Soggetti, egli corri fpondendo con tutta la 
prontezza volle eflère il primo, efceglien- 
done quattro altri furono prelèntate le fa- 
coltà della loro deputazione al fuddetto Re- 
gio Configlio in Madrid, il quale efiendo 
compoflo anche de’ Soggetti Portoghefi , 
per efière il Regno del Congo membro di 
quella Corona , non furono meno pofiènti 
gl’oftacoli per impedire Teffètto della Mif 
fione di quei che accadelse per i’avànti , 
mentre non volendo i Configlicri Porto- 
ghefi , che i Mifiìonarj fofsero Spaghuoli 
per non pregiudicare à i diritti della loro Na- 
zione, e Corona, c temendo gli Spagnuoli, 
che l’introduzzionc de’Portoghcfi , anche 
fotto le venerabili apparenze d’operare per 
culto della Religione, fùfoitafse il dubbio dì 
commovere i Popoli à fèdizione , & à ne- 
gare l’ubbidienza a’ Miniftri Caftigliani, 
tanto infifterono nella propria fèntenza i 
Caftigliani , che la pietà del Rè polla trà 
due , havendo per orrore lo fd^nare i Por- 
toghefi , c per amara, la fufpizione di com- 
piacerli, applicò il rimedio , che fubl riufei- 
rc H più innocente , cioè della dilazione 
del tempo, col Aifliagio , econfigliodel qua- 
le fù poi dopò qualche anno fpedito l’afla- 
re di detta Mifiione, ed incamminati ìMif- 
fionarj'al Congo, come in abbatterci nel 
tempo delle loro fatiche Appoftolicfae', 
non faremo noi frodatori deU’iQtero r^ 
porto. 
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1 BtMificazÌMe di Tommafo da VHIanova , 1 
FranccCo Saverio . Emolumenti dovuti a' Mae. 
flr 'i dette Ceremmie del Papa . 

3, Proibizione di ambir Cariche Conventuali Of- 

fervamì, e Minimi- ed efenzione eoneeffd agl' 
nfermieri • 

3 TVov^lidet Papap^imotideUaVdUeTeUina , 

e di Boemia . Gitétleo che pubbtiea per implora- 
regi' aiuti divini . 

4 Fondazione della Sacra Milizia Crifliana in 

Germama . Promozione del Cardinale Jnfan. 
te. Morte di tre altri. 

5 Dmulli di Alemagna , anche negli Stati Eredi- 

larj. Morte deW Imperatore Mattiat . 

6 Correrie de’ Ribelli di Germania fotioFierma , 

everta de' Boemi à molti Principi della Corona 
rifiutata . 

7 Etezzionedet Conte Palatino in Ri di Boemia. 

Suo ingreffo armalo in Praga . 
i Dietadi Franrforr per l’Elezzione deirjmpera. 
tene . Scrittura de! Nunzio Appofiolieo à fa- 
vore de! Rè Ferdinando . 

e) Coniratj fenft del Conte Palatine, e degl Ere. 
tiei. 

10 Elezzume del Rè Ferdinando aW Impero. Giu- 

ramento che prefia . 

11 Dieta diErbipoli, e del Circolo di Simonia, 

favorevole al nuovo Imperatore . 

IX Ricorfo de' Boemi al Turco . Moffa di Gabor 
contro Ferdinando l Sua [confitta , e Tre- 
gua. 

13 Viaggio de! Rè di Spagna in Portcgallo. Remo, 
zinne del DueadiOjfona . 


14 Ftigadella Reginadi FraneiadaBlet. Tumul. 

lo che ne [uceede . 

15 Vfizj del Nunzio Appojlolico , e del Padre 

Berulle per F unione del Rè con la Madre, che 
fi abbocccmo ntTuri . 

i€ Sinodo d^F Ugonotti in Londuno . Loro ifianze 
injolemial Rè . 

17 AÓéafciata delF Imperatore in Francia , oberi. 

porta fperanze di ajuti contro i Boemi. 

18 Libertà data dal Rè al Principe di Condè , Pe. 

na data ad un Atteifla . 

X9 Penfieridd Graziani Principe /iella Moldavia 
di Lega co’ PoIcKcbi contro i Turchi . 

IO Ufizi del Rè cF Inghilterra à favore del Conte 
Palatino riuf citi inutili . 

zi D'rverfità di Erefie introdotte in Inghilterra non 
impedite dal Rè. 

ZI Sinodo di Dodrecb, che condanna gF Armimam 
per Eretici, ed il loro Capo Bameveld alla 
Marte, 

13 Lettera Antifinodica impugnatrice de' Deereti 
del detto Sinodo dei V efeovo di Anverfa . 

24 Nuen» diflurbi dati da! Vice Rè di Napoli per 
mare alla Repubblica Veneta . 

15 Difeufiione ne! Senato [opra la Lega con gFOlan. 

defi , e col Duca di Savoja , che fi con. 
elude. 

16 Configlio de’ Minifiri Ottomani [opra Fhnprefa 

da attemarfi , che fi rifotve centro la Po. 
Ionia . 

27 Vani attentati delle Galere Crifliane in Affrica ; 
Sorprefa che fan quelle di Napdidel Baftà del 
Cairo, 


L ’Anno decimo del Secolo viene di- 
ftinco dall’Indizione léconda . Il 
Pontefice Paolo impit^ò i penfìe- 
ri benefìci del Magiflero univerfale della 
Cattedra Appoflolica in azione benefica da 
amantiflimo Padre verfb Tunivcrfalità de’ 
Fedeli, e direttiflimo Giudice in flabilire i 
premi dovuti alla virtù di quegli Eroi , che 
giù pafTati da quella vita rendono incorrot- 
to il giutUzio fopra di loro, come non puolè 
l’Adulazione muovere chili efalta, i> pro- 
vocare l’Ambizione di chi è efàltato; à fine 
dunque di provedere di nuovi Avvocati , & 
intercelTòri in Cielo i Fedeli, e fare infieme 
Giufliziaa i meriti , dichiarò fblennemente 
Beati , e regnanti con Crìflo in Cielo Tom- 
mafoda Villanova Arcivefeovo di Valenza 
Profeflb dell’Ordine di Sant’Agoftino , e 
Francefeo Saverio Sacerdote della Compa- 
gnia dì Gesù , le virtù de’ quali efaminate- 
fi con la convenevole maturità da’ Cardina- 


li prcpofli a’ Sacri Riti, non lenza luflro ANNO 
de’miracoli,co’qualierapiacciutoàDio di 1619 
farli rifplendere per veri ,fu tono trovate eroi- 
che ndl’ ifleflò fervore di fopra upnana cari- 
tà, benché in diverfb, e fèparato impiego, 
per beneficio del proflimo , e per gloria di 
Dio; mentre il VillanOva diede quanto ha- 
veva in elemofina per foccorfo de’ Poveri , 

& il Saverio diede sé fleflb à mille pericoli 
perla Converfione degl’ Infedeli nella flen- 
tata navigazione , e viaggi fià le più barba- 
re, e remote genti, che habbia il mondo; 
e quindi fù pari il culto permeflò a’ Fedeli di 
efii infieme, con la concefTione dell’Indul- 
to di celebrarli la loro MefTa , & UAzio à 
preghiere de’ Capi , & univerfità degl’ Or- 
dini Regolari , da’ quali erano ufeiti , e vif- 
futi ProféfTì con Decreti Appoflolici legnati 
il quarto dì di Settembre, ed il venteCmo- 
quintodi Ottobre; E perchè non vi hà pe- 
rìzia cheriefea più impoitante dì quella de’ 

Sacri 
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AKNO Sacri Riti , mentre ogni altro Magiftcrio 
1619 applica le proprie Regole per direzzionedi 
cole meno importanti nel Culto Divino, à 
finedi non lafciare raccomandato il loro flu- 
dio , & applicazione al folo quafi irreperi- 
bile zelo difarloper onor di Dio, coftitul 
Paolo lòtto il di terzo di Gennaio Emolu. 
k^ctrioo- njgnti, e Privilegi àquei direttori delle Sa- 
cre fonzioni, che diconfi Maeftri delle Ce- 
remonie, obbligando gl'afiunti alla Porpora 
Cardinalizia di pagar loro un diritto pecu- 
niario, ancorché l’efièttivo loro accellb in 
Roma non fàceffeefiggere da’ medefimi nef- 
funo attuale fervizio . 

* Indi regolando i difordini de’ Regolari , 
z. Bmiin. non mai regolati abbafianza nello Icompo- 
nimento enorme , che cagiona nella loro vi- 
ta l’ambizione, fh necelTitato Paolo à fiir 
nuova inibizione à tre Ordini prindpali del- 
A.o,i» Chiefa, cioè a’ Minori Offérvanti di San 
Francefeo, a’ Minori Conventuali, & a’Mi- 
tùmidi San Francelcodi Paola, acciocché 
H .'Milli- declinando una volta da quelle cime de’ lo- 
to defiderj dove lì porta il malo /pirito del- 
la tentazione d’infuperbirfi ne’ Maneggi, 
nelle Cariche , e nelle Dignità per domina- 
re agl’altrì, abbandonando il Dominio de' 
loro medefinù in lérvitù del Demonio, non 
poteficro ricorrere à grazie, òiàvori dinef- 
iiino , per fare una conquida totalmente re- 
pugnante à quella umiltà , fenza la quale 
la perfezzione della vita che profefsano , 
sfuma, convertendofi in una corruzzione fto- 
machevole al Mondo fcandalizzato, quan- 
to efecrabile à EMo , con fpecialì Decreti db 
volgati lòtto il dì diciotto d’Aprile, quar- 
to, e lèdo di Novembre; e ben raflérmò 
la neceditàdi ^ali provvedimenti Appodo- 
lici per favia, l’invenzione , cheiwminò Idra 
l’ambizione, mentre dalle Tede à lei taglia- 
te da nilmerofe codìtuzioni Appodoliche 
lèmpre ne rinalcono di nuove , & à difpet- 
to dell’eccidio, ched'un tanto Modro pre- 
ferifsero i Santi fondatori delle Religioni , 
con i più abietti titoli , che pofsa mai ripe- 
feare la viltà , e di Minori , e di Ofservan- 
ti , e di Minimi , tanto le Tede recife dell’ 
ambizione ravvivane, per preféntarfi nel 
pubblico fcandalo al coltello del Principe 
dcgl’Appodoli per nuova reciConc, che Dio 
voglia , clic pure non riefea vana, come forfè 
riufeirebbe, fe ancora dopò la denominazio- 
ne de’ Minimi fi ricavafse per un’altr’Ordi- 
ne quello del Nulla; perchein fomma iRe- 
golarifòno Uomini, non Angeli , e gl’Ordi- 
ni dove vivono non Gerarchie di fpiriti Ce- 
Icdì , mà Congregazioni , di fragilità , dalle 
Tomo Primo. 
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quali pur piace à Dio tal volta dì farufeirei -riòlNO 
Serafini in Carne, perchè fi ravvifi da’fe- 
deli , che la Religione è immacolata , c 
che produce Uomini Immacolati per se mc- 
defima , mà che ì difètti degrUuominì 
portati dentro lei dal fècolo, fono quelli , 
che corrompono la vita de’meno perfètti, e 
che dedano la neceflità delle proibizioni Ap- 
podolichc, ìmploràte da’ Regolari medefi- 
mi per rincontro, chegrambiziofifòno po- 
chi fra edi , e che pecca l’individuo non funi- 
verfale , In fine onorò Paolo quelli della 
Congregazione del Beato Ciò: di Dio dell’ 
efenzioni , & immunità de’ Vefeovi , & Or- 
dinarj Diocefani, dichiarando in quali cafi vi ■ 
rimanefsero foggetti con li loro Spedali , fpe- 
ditoneil Decreto fiotto il giorno decimofè. 
dodi Marzo. 

CrucciavafiintantoilPapaperle accen- j 
nate dif^nfioni infurte nell’anno pafiatoin 
quella Regione, che per appendiced’Italia.S'/S’V-'*' 
chiamali Valle Tellina, membro della Re- 
pubblica popolare de’ Grifoni , quando con 
loro accrefeimento in/ènfibilmente andava- 
no impegnando le due Corone , & il Sena- 
to Veneto con evidente cimento di nuova 
Guerra , oltre la rifleflione malìima rifi 
petto alla Chiefa , l’immunità della quale 
era data pregiudicata nelle pene decretate- 
li contro il Vefeovo di Coira, el'Arciprete 
di Sondrio; tanto più che il panito Eretico 
talmente fòprafaceva il Cattolico con ra- 
gionevole timore di fèntirlo abbattuto in 
ffialtazione dcH’Erefia maggiormente lòfi 
pctta ih .tanta vicinanza della Sede Appo- 
dolica. E quello che rendeva più acuto lo 
dimoio al Cuore del Papa era la confidera- 
zione, cheefsendo pronti per l’innata pietà, 
e zelo della Religione i Minidri Spagnuoli 
à fòttentrarccol vigore delle loro Iòne per i moti di 
fodenereil partito Gittolico, cheanziiFra- ..‘eh. 
tedi Pianta havevano pratticacol Duca di'"””"’ 
Feria Governatore di Milano di farli cadere 
inpoterc tutte le Terre della detta Valle Tel- 
lina con losbdrfò di trentamila Scudi , preve- 
deva doverli fufcitarc una grande acerbità 
di gelofiaa’ Franoefi , & a’ Potentati d’Ita- 
lia , in veder caduto in mano degliSpagnuo- 
li quel palio tantoabborritodicommunica- 
zione de’loro Stati con quelli d'AIemagna . 

£ fi aumentarono i timori dal ragguaglio, 
che maggiormente perturbavàfi colà le colè' 
con una deplorabile confufìone feminatavi 
da’ Minidri delle Corone , armando un Co- 
munecontro l’altro, mettendo in diffiden- 
za le univerfità co’ Particolari , à fine di ap. 
profittarli della loro divifione , che anzi 
Rr nel 
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jINNO nel principio di queft’anno rufciratofi palefe 
tumulto nell’Agredina , e pigliarefì dalli 
Paelàni learmi furono necedi tari alla fuga 
i Macftrati di Coirà , e iella Terra di Ciur 
prcfidiata con ventinove bandiere , 6 fiano 
Squadre militari fù cretto un tribunale di 
felTanta lèi Perfone , cura del quale fòrte di 
riveder le cole prtate , e che il Gheffierve- 
nirtédifcacciato come con fblenne Decreto 
f li fatto, cori abolirei Decreti contrari , e 
con tale lòvverfione, e confufionedi cofe, 
cheaprivafi un fpaziofo adito all’ Armi del 
Governatore di Milano di potere col finto 
preterto di difendere la Religione Cattolica , 
renderfì pad rene della volontà, e delle fòrze , 
e de’ Cattolici , edegl’Erctici ;il che quanto 
mai riufeiva lieto al Papa come l’adempi- 
mento del fupremo dei di lui defiderj , tanto 
veoiva addolorato del fòfpetto, che nafeeva 
gemello airimprefb medeCma, d’irritarfii 
Potentati Cattolici contro la Monarchia 
Caftigliana , come erta machinarté fotto 
la Santa apparenza di difendere la Religione 
Cattolica la propria efaltazione cosi emi- 
nente, che eifi la dovertèro tenere formida- 
bile; c quindi porto il cuore di Paolo in con- 
tingenze così acerbe , mentre impugnando 
l’operare del Governatore di Milano invola- 
•vala Tutela a’ Cattolici , e fecondandolo 
fdegnava gl’altri Principi emoli , & abbor- 
renti à i di lui difegni , che pur rccavanò ti- 
«,'2'?!“" more a’ neceflàrj riguardi aello Stato rem- 
z» »•//... Chiefa , egli rivoltandoli in 

T,m.i. tanto cordoglio ad implorare l’ajuro divi- 
noanco rifpettoalla baldanza , che l’Erefia 
andavaacquirtando peri moti de’ Boemi in 
tutta l’Alemagna, defìderò di bavere unite 
alle proprie Orazioni quelle di tutti i Fede- 
li; eperciòdivulgò la Bolla d’un Giubileo 
univerfàle , lòtto il di tredici di Gennaio da 
confeguirfi mediante l’Orazione à Dio , per 
le fuddette urgenze della Chiefa, per la 
Concordia de’ Principi Crirtiani , e per l'ab- 
battimento deH’Ercfia . 

4 Infufc parimente quell’ anno il Pontefice 
jE* zv'Z. medcfimocon le fue, le celefli Benedizioni 
"• per render fecondo un granello fèminato nel 
Campo Evangelico , e furto à produrre un’ 
altiffima pianta riufeita à maggior decoro , 
& onorificenza chea utile della Santa Chie- 
.«’jST.'mT- quelli l’Ordine della Sacra Milizia 
t,i- Crirtiana, i principi del quale furono gitrati 
cinquant’anni avanti dalla pietà di tre fra- 
telli di famiglia Patrignani, che fiori già in 
civiltà, e commodo di fortuna nella Terra di 
Spello Diocele di Spoleto . Quella zelante 
Fraterna defiderofa di cumulare in una pro- 


fertionc la difèfà della Fede Crirtiana , è la -^^^0 
repreflione de’ Corfari infedeli , che info- 
ftavano il commercio de' Legni Crirtiani nel 
mare Mediterraneo , implorarono alla facili- 
tà di tanta imprefà il patrocinio della Bea- 
ta Vergine , e del Patriarca San Francef 
co d’Afiifi, che nato nella rtefla Provincia 
dell’Umbria , come erta non bebbe mai 
pregio maggiore delle fue angeliche virtù , 
così non fù conceputo ivi neflìin penfiero 
degno di memoria , chenonfurtè illurtrato 
col dilui nome;e quindi fù onorata la prima 
Idea dell’Ordine fuddetto col nome della 
Beatirtima Vergine Maria Madre di Dio, 
fotto la Regola di San Francefeo. Paffato 
poi il Fratello mezzano chiamato Gio: Bat- 
tirta nella Francia , e nella Germania ad 
effètto di divulgarvi Hllituzione fuddetta , e 
ripefeare quaTchc Perfonaggio, che cofpi- 
cuoperchiarezza di fangue, e per virtù po- 
terte illuftrarne le tenebre della propria ori- 
■ gine , e come notammo altrove, efièndo la 
meni e eroica di Carlo Gonzaga Duca di Ni- 
vers , fiflà all’ intraprefa di fomigliante 
penfìere contro la ferocia Turchefea, apv 
plaudì in forme molto benigne alle propoli- 
zioni del Patrignani , & inv itato fòco colle- 
ga in sì degna Imprefà Adolfo Conte dì AI- 
tan Alemano , fi accinfèro à dare efècuzìone 
ad Idea sìdegnanclla Città d’Olmuz nella 
Moravia , entro la Chiefa de’ Cappuccini, il 
giorno decimo fèllo di Novembre . Ivi 
dunque unitamente col detto GìoiBattirta 
Patrignani mediante rEmiflìone de’ loro 
Voti irtituirono tutti tre detto Ordine, che 
poi ria'vè forma migliore , c più flabileroc- 
tavo giorno di Marzo dì quell’ anrx) nella 
Cttà di Vienna , col credito , & crtimazio- 
ne che li recò l'aggregazione di molti Prin- 
cipi , cioè di Razivil Polacco , dì Lavem- 
bergoSaffone, de’ Conti Buchemio , Dam- 
piero, & Arco, ì quali in ricevere la Sa- 
crofànta divifà della Croce, giurarpno la 
Curtodia delle Regole approvate dalla Sede 
Appoliolica ; il che poi acquìrtando fèmpre 
lurtro maggiore fi èellefo ad abbracciare 
ancora i primi Principi Sovrani d’Italia, co- j-, 
me à fuo luogo riferiremo . La propenfione i'»"’ 4- 
del Papa nel fecondar le i rtanze de’ Principi 
minori fù molto più pronta rifpetto à quel- <i«ic,rfi.» 
lo del fupremo più benemerito della Reli- 
gione Cat tolica , cioè del Rè Filippo di Spa- 
gna, il dì cui Figliuolo feoondogmito nato 
da Margarita parimenti Aurtriaca per nome 
Ferdinando, offerito dalla rtertà Genitrice 
alla Reina de’ Cicli , e per di lei interccllio- 
nc prefèrvato nella fanciullezza da gravìfsi- 
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E DELL’ 

ANNO tno male acciocché più agevolmente porcaflé 
t6'9 lofpirituale fcrvizio àcui erafi rallègnato, 
bramarono i R^' Genitori , che veftiflè 
l’Abito Chericale.e che per qualche ragione- 
vole proporzione alla grandezza della Cala 
Reale fi altri vede all’Ordine più grande della 
Chiefa ,e perciò incótrando con ìomma leti- 
zia Paolo sì bella apertura di recare onore al 
Sacro Collegio,ve lo accolfe con la promozio- 
ne deldl ventinovedi Luglio nell’Órdine de’ 
Diaconi, non Ibrpafiàndo egli l’anno decimo 
dell’età fua. Fù grandilfimo il giubilo della 
Chiefit univerìàle persi raioavyenimento , 
che confondeva la petulanza dcll’Erefia, che 
difprezzando le dignità Ecclefiafiiche come 
rappreléntazioni di Scena le vedea prezzate , 
e defiderate da una delle prime Corone del 
Crifiianefimo. £ fùgrandifilmo quello in 
fiemcdel Papa, chcpcrcontraicgnare alla 
memoria de’Pofteri tanta gloria del fuo 
Pontificato, fenza che l’Infante Cardinale 
fi movefiè di Spagna colà gli fpedì le in/è- 
gne del Capello Cardinalizio , che ad altri 
non fi danno feperfonalmente non vengo- 
no à Roma per riceverle ; E come fcrillè il 
Duca di Monte Leone al Nunzio Bentivo- 
glio in Francia non potea dirfi , che non 
rafie quello un Cardinale di tutto pelò, e 
per la qualità del /àngue augufio , cper le 
parti dell’animo eccellentemente fornito efi 
pietà Crifiiana,di Clemenza Regia, di Ge- 
neroficà, e di invitta cofianza nella dife/à 
de’ diritti della Chie/à per confervazione 
della di lei immunità ; e quindi l’haverlo 
elTa goduto nel primario Senato , più anco- 
ra ricevè di folendoredalla dilui perfona, ed 
opere eccelle, di quel che à lui confèrifse. 
Màintant’acquifiodi lufiro ne ptrdèanco- 

ca”!",'?' ra la Chiefa per la morte del Cardinale Me- 
vìi Bichi ^fontoil primo giorno di Lu- 
glio, neU’età di lèttanta anni dopò di ha- 
ver rinunciata la Chidà di Siena lotto il ca- 
rico delle latiche della Curia Papale . Così 
ancora il Cardinale Ferdinando Taverna, 
che dopò haver retta quella di Lodi ivi 
mancò il penultimo giorno d’Agofto - Co- 
me pure il Cardinale Francelco Vendrami- 
no creato già l’Anno millelèicentoquindi- 
cì pagò il tributo della mortalità il quinto 
giorno d’Ottobre in Venezia, con lama di 
pio, prudente, benigix), e modello rifpet- 
to al temporale , ed allo fpirituale di divo- 
tiflimo della Beata Vergine, nel Tempio del- 
la quale dettodì Santa Maria Formolàheb- 
bc il Sepolcro. 

S In Germania la confufione,de’Dominj,e 
della Religione era foprammodo luttuolà. 
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mentre alla formale ribellione dell’intero ANNO 
Regnodi Boemiaera fucceflà la (òllevazio- 
ne della Lulàzia, indi quella della Mora- 
via, e tumultuando tutte le Provinciccon- 7*- 
tro gl’Aullriaci , nè pure manteneanli in le- *. 
de quelle, che per ragione di clTer proprio Pa- '' 
trimonioloro dovevano refi fiere, e compri- 
mere l’altrui difubbidienza; e però fi vedeano 
fcacciati i Maellrati Regi , ò I mperiali, calpe- confaCom 
fiate le venerabili infegnede’ Dominanti, 
follevatala Plebe, concitati i Popoli, rovcr- 
Iciati gl’Altari, arfe le Sacre Immagini, di- 
roccati i Sacri Tempi , per tutto orrore, c 
fpa vento con fiera, & orrida defolazione. 
Sipravenneper compimento di alpetto co- 
tanto fcràle delle colè Pubbliche à render- 
le ancora maggiormente confufe la morte 
deirimperatore Mattias, accaduta dentro il Mom d.ii- 
mele di Marzo dopò lunga infermità con mÌVìÌV'" 
Icntimentodibuon Principe ; Mancò nella 
Città di Vienna, nell'età di lèfiàntadue an- 
ni compiti , e fei d’impero con nove meli . 

Fù egli d’indole più tolto retta dove l’inte- 
refic del Dominio non foleticava l’ambizio- 
ne, e rinterefiè, in grazia de’ quali non 
palesò l’ereditario zelo allaFcde Cattolica, 
chefebenenoii pregiudicata da lui con po- 
fitive azioni , non riconobbe l’intera felicità 
dall’indulgenze troppo lunghe del medefi- 
moaH’EreCa, edellendo riufeito fopram- 
modo fervente , e fiaudolente nell’acquillo 
de’Rcgni , edell’Impero, de quali fpogliò il 
ptoprio fratello Ridolfo , apparì indi fiacco, 
mentre acquifiata tanta mole di Dominio 
ne procurò di goderlo lafoiando la direzzio- 
ne , & il comàndo al Cardinale Clelèllio , 
checaduto per le vie di tanta potenza nelle 
milèrie della carcere, come Mattias have- 
va àlui communicato l’Impero, così egli 
communicò àlui le proprie infelicità, dal- 
la ritleflionc delle quali preoccupata lafim- 
tafia, ingombrate le vigilie da’ fofpiri, iri- 
pofida’làntafmi, eia vita di querele, per- 
chè il Cardinale unico oggetto del fuoamo- 
re li folle rellituito, non potè goder lèreni 
quei giorni che erafi prefifli tali nel colmo 
delle fortune machinatc con arti dilbnelle; 
e quindi fùfrà tante afflizzìoni la vita dì lui 
non immune da’ vizj , non coljjicua per vir- 
tù, e nè pure delle medefime totalmente 
sfornita. Succefià dunque la vacanza dell’ 

Impero era mancato al gran corpo della 
Germania fconvolta quel barlume di dir 
rezzione, che potea efibirli un Capo ancor 
che infermo , e però accrefeiutafi ranìmo- 
lità de' contumaci raddoppiatoli lo fpitito 
a’fcdiziofi, rendute più infoienti le turbe 
R r 2 appa- 
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y<NNO apparecchiofTi un interregno fommamentc 
funcrto, prcludioiicl quale fù l’iftanra dell’ 
Elcttor Palatino , il quale pret edute refl- 
uenti , e vittoriolc (opra ledi lui arti le fòr- 
ze del Partito Auftriaco, infifteva, chela 
Dieta per l’Elezzione del nuovo Imperatore 
fi difieriffe , fperando, che inafpritefi fem- 
intiniiiooc pre più le follevazioni di Boemia , c dell’ 
J|t”rcit“ Aulirla potedèro ricevere tale impreifione 
siirnowi. da’ Ribelli, che emulando poi egli in com- 
petenza con Ferdinando, potede redare fu- 
periorc ; ma il Nunzio Appoftolico ra vvi (an- 
dò in quella dilazione i perniziofi configli , 
che occultavanfi in detrimento della Reli- 
gione Cattolica , à cui era fopramodo avver- 
(ò il Palatino , impiegò le più vive premu- 
re coH’Arcivcfcovodi Magonza , à carico di 
cui come Cancelliere della Germania appar- 
tenevafi di chiamare la Dieta in Frane (óre , 
comeegli aderendoaile paterne in fin nazioni 
del Papa (ù predo in onta degl’ artifici del 
Palatino à pubblicarne lechiamate. 

6 In tanto i Boemi rifiutando come oltrag- 
giofi gl’ edòtti della Clemenza loro elibiti 
da Ferdinando con accrcfcimenco de’ Privi- 
ziii.i. > perfidevano più protervi che mai ncl- 
la loro contumacia ; così TAudria fuperio- 
rc, che, chiamando il Dominio dcll’Arci- 
Alberto, rifiutava quello di Ferdi- 
nando , e la Moravia dopò bavere (pediti 
»a- ' (òccorfi di cinque mila combattenti al me- 

defimo cambiata relbliizione, e dichiarata- 
li làvorcvole a’ Boemi, i (bidati già in Mar- 
cia fi sbandarono à ri (erva del (blo Genera- 
le Albertodi Valdain, che prolègui il viag- 
gio , giurando à Ferdinando la propria 
ubbidienza , econlcgnandoli il denaro, che 
haveva per dipcndb delle Milizie fuggite; 
vero è che t Moravi con ha retcnzionc del 
Cardinale Dutrilìein foprammudocaro, e 
benemerito agl’ Audriaci ricufierarono lo 
ftedòdenaro, cambiato con la di lui Per- 
Ibna; e mentrechele frequcnfmovcllc del- 
le follcvazionr anguilla vano in si dolorofi av. 
venimenti Ferdinando , fi avvanzò l’Elcrci- 
to de’ Ribelli , condotto dal Conte della 
Torre ad adédiarlo entro la dc/là Città di 
Vienna, dove non haveva di Prefidio più 
di mille, e cinquecento Uomini à piedi , e 
due cento Cavalli, e perciò in dato di non 
poterrefidcrcal nemico, (c egli per Divina 
previdenza férmatofi due giorni à Fifen per 
appuntar con le Lettere rintelligenzc de’ 
Baroni, che haveva in Vienna, non havef- 
fedatoagioall’armamento di cinquecento 
Scolari di quelle Univerfità, & all’intro- 
duzzionc di molte Compagnie di Corazze, 


che con Bandiere mentite erano fpedice dal yiNNO 
Gran Duca di Tolcana, lotto la Condotta 
di Santilier Nobile Francefè, il quale per- 
venne in piintodi redimere il Rè Ferdinan- 
do dalla ’l 'emerita, che attualmente prati- 
cavali contro con violenze dall’ inchiede 
pregiudiziali allo Stato , &alla Religione 
Cattolica, fino con l'atto indecente di un tale 
infoiente Eretico , di eder pigliato [icr un 
braccio. Il Conte della Torre dopò la di- 
mora di due giorni benché fi avvanzaffead 
occupare i Borghi, c già devorandocon le 
fpcranze la conquida, ne fù impedito dalla 
fbpravenenza di un avvilo , che il Manslélt 
condottiere della Gente Boema , e (eco Col- 
lega nella Ribellione (òde redato (confitto 
per imbofeate apparecchiateli dal Buquoi, 
c dal Dompieri Capitani di Ferdinando , 
checon grolle milizie dell’Ungheria cranfi 
uniti in onta delle di luioppofizioni; equin- 
di temendo il Conte , che tale fuccclfo po- 
tede porli in contingenza la fede de’ Boemi 
del proprio partito, (limò ritirarli dall’ incer- 
ta Imprefadi Vienna per conicrvar lalicu- 
ladivozicne de’ (bllevati di Boemia, non 
havendodal prelèntc attentato riportato fé 
non un vergognolo vantaggio , che il di lui 
Figliuolo , invaghito della Figliuola del 
Comedi Ardrech, la rapì à fole tre miglia 
lontano da Vienna. In tanto inBoemiacer- 
cavali un Re , che pai 1 i n prctulanza co’ fol- 
levati ne ricevellè la Corona offerita all’ 

Elettore GioiGiorgiodiSaflònia , polcia à 
Carlo Emanuello Duca di Savoia , e ricu- 
fata come involta in acerbe contingenze dì 
doverla (bfienere contro la prepotenza, 
nonchecontro il giuffodiritto, c del Rè 
Ferdinando , c del Rè Cattolico, entrato per 
fòffentamento del decoro della comune 
Famiglia, non meno che pcrTutcla della 
Religione Cattolica à (àrfi argine allo (Ira- 
bocchevole Torrente dell’ Armi ribelli , del- 
la fulìiffenza dellequa'ì non poteafi haver 
certezza maggiore nell' iffabilità del Volgo 
(oggetto àcambiarfi quanto l’iffabilità de’ 

Venti. 

In canta agitazione i Boemia’ quali pre- 7 
fentavali malagevole il rinvenire chi li vo- 
ledè per fudditi, quanto trovan altri in 
rinvenire le Corone , deliberarono di rac- 
comandare al Conte Palatino , che unifor- 
me con elfi neiravveifione alla Religione 
Cattolica , non meno che alla perlbna , e 
fortuna di Ferdinando,' loro eli bivafperan- 
ze di cfàiidirli , e quindi m eccitamento dì 
qiicH’Ambizionc, cheanimava i di luivafti 
penfieri, fecero rappnefentarli; Eflère itnpofi 

libile 
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E D E L L’ I 

AKNO fibile di redimere le cofcicnze dalla fchiavi- 
1619 tù dcgrAuftriaci , fc non trovavall Princi- 
pe zelante delia Religione Riformata, che 
fèguendo la luce del difcacciamemo de! lo- 
ro Impero non iflabiliflc la ficurezza, con 
federe moderatore in quel Trono di dot e 
la Tirannia haveva per tanti anni violati i 
Privilegi , opprefia la libertà , e conculca- 
ta la Riforma, con l’ignominia , di venirci 
Proteftanti infamati coi titoli d’Appoflati , 
edi Eretici ; non poterli abolire in altra fór- 
ma , che con Tclezzione d’un Rè , che pof 
lènte per le forze de’ propri Stati , venera- 
bile per chiarezza di fangue, zelante del 
corfo della Divina parola, libero daH’infe- 
zione delle fuperftizioni Romane , apprez- 
zato per vigore di età, e di pubblica ellima- 
zione rifloralse i languori de’ Boemi , efà- 
cellè rifbrgere la deprefsa auttorità de’ 
Maeftrati , ed il vigore dcgl’eflinti Privile- 
gi. Tantequalità concorrere nella perfóna 
del Palatino medefìmo, additato perciò vi- 
fìbilmente dal Cielo per nuovo Gedeone 
debellatore deiropprefllone del Popolo di 
Dio. £ refultar indiprecifb il di lui debi- 
to di nonricufàrladifcfadi sì giuflacaufà, 
che foflenuta da fòrze valevoli di tanti ze- 
lanti dell’onor di Dio, ed abbonenti della 
Tirannìadì Ferdinando, coflituiva un Ca- 
po pofsente à rintuzzar l’orgoglio nemico; 
nc mancarvi fé non l’Anima , c la mente 
direttrice , cioè un Capo di fcnix), edi fè- 
de, che adorno della Corona Reale calpe- 
flafse la cervice non indomabile della forza 
Auflriaca. Animato da tale invito contro il 
,,p,,„.^I»reredi tutti gl’Amici, e Parenti, e par. 

Il ticolarmente dal Rè d’Inghilterra fuo So- 
cero, volle refiftere intrepido il Palatino 
nel fècondar i proriti della propria ambi, 
zione , fòlleticata dall’ imminenza de’ nuo- 
vi torbidi di Ungheria, à nonriculàre la Co- 
rona Boema ; epcrciò non oflante la nega- 
tiva di alTillenza de’ proprj alleati, colle fò- 
le Milizie degli Stati fiioi pafsò perfonal- 
mente in Boemia ad incoronarli. Ciòfèguì 
dopò l’entrata fòlennc fatta in Praga con 
diecimila Fanti, e due mila Cavalli entro 
il mefè di Novembre, e fb fra le acclamazio- 
ni del Popolaccio freneticante per giubilo, 
e gl’applaufi dcgl’Ercticiafsunto à quel Tro- 
no. La prima azione del di lui Regno get- 
tò le faville per l’incendio della di lui mo- 
mentanea fortuna , mentre dichiarato Ge- 
nerale dell’Armi il Principe di Anhalt , 
reftarono delufi delle loro afpettative il 
Conte della T orre , ed il Mansfclt, i quali te- 
nendoli trattati con ingratitudine rivolta- 
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tono poi l'animo ad altri penlieri , che ren- 
dettero torbido il Regno, infufliflentela 
Coronazione, edelufbil Coronato, come 
l’anno vegnente rifèriremo . 

Eranfi in quello mentre difpoflelecofè 
alla celebrazione di tré Congrefli , òCnno 
Diete in varie parti della Germania , per 
rinvenire fbttolo fquittinio dell’efàme i ri- 
medi più opportuni à rifiorare i languori 
della Patria , e dell’interelse comune . La 
prima, e maggiore fu quella di Franefòrt, 
raccoltali per l’elezzione del nuovo Impe- 
ratore, per difpofizione dellaquale, come 
i Principi proteflanti non mancavano nell’ 
ufo dell’arti più perfide , perchè cadefsc 
la Corona in un profèfsore della loro Setta , 
così il PonteficePaolo in una perfetta unio- 
ne col Rè Cattolkx) dirizzò i proprj uficj 
aH’cfàlrazionedel Rè Ferdìnanido, incari- 
candoal Nunzio Appoflolico, cheopetan- 
do di concerto co’ Miniftri Cafligliani , im- 
piegarsele più vive efortazioni, c lepiùcf 
ficaci preghiere , particolarmente co’ Prin- 
cipi , & Elettori Ecclcfiaflici , chemaifóf 
lèro polli bili , nella piùinflgne urgenza che 
potefW flringere la Chiclà Cattolica ; e 
perciò egli , e con la voce , e con lo fcritto 
li rivoltò à' portar le parti di Ferdinando, 
dichiarandoli anomedel Papa: Non efser 
fòla la medicina , che peferive il metodo 
al rifanameuto de’ malori del corpo uma- 
no, e naturale , per l’arte , che diriggcfi dalle 
congetture , cSc indizi; mà ancor quella, 
che hà per oggetto di rillorare i malori del 
corpo civile nella pacifica direzzione della 
Repubblica , c nel fbttrarre i fomenti a’ 
difordini, e corruzzioni, che la perturba- 
no ; e quindi procedendo aH’efhmc dell’ 
Idea delle correnti mortifere molcllic della 
Germania , con la congettura doverli fare 
inquifizione d'onde pullulafseroi moti per- 
turbatori, e della Boemia , c della Lufazia, 
e dell’Audria, ilchenonef^rtant’ofcuro, 
che ogni mente non lo diflingua, cioè U 
pretefto della Religione , il fomento dell’ 
Ercfia , e fe di qua procedeva il difordinc , 
ivi doverfi poner l’ordine, e raddoppiare il 
conforto del rimedio. Et efser per verità il 
più letaledi tutti i morbi , che pofsono ag- 
gravare uno Stato , quando dalla vittoria 
dell’Erefiafi diflruggono i Sacri Tempi, 
s’introduce nel cuore degl’ Uomini odioitn- 
placabile, che in vece di farli amare da’ Cit- 
tadini accende tra gl’Abìtatorì della mede- 
lima Città, anzi Irà congiunti della mede- 
lima famiglia, quella rabbia, che non tro- 
vafi , ò co’ Tartari , ò co’ Barbari dell’ 
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3i8 annali del 

jÌNNO j jjjjj j ^ g Qjigfa jn particolare foggiace al- 
* la totale diUruizione , mentre perduta la 
Monarchia del Prelato, la Gerarchia del 
Clero , la confufione fotto nome di Rifor- 
ma entra à disformare , & abolire l’immagi- 
ne , che porta della Santa Gerufalemme 
Trionfante in Gelo lotto l’unità di Dio, e 
raffiftenza delle Gerarchie degl’Angeli, co- 
me già fdiflituita la Militante fotto l’unità 
d’uu Ibi Capo Gesh Grillo, con l’ajuto de- 
grAppoftoli, e Difcepli; c quindi! Pre- 
lati , chedalla Chiefa havevano la fulfillen- 
za del Principato , potevano bavere per or- 
ribile il calo, nel quale rEreliapalefemente 
potclTc machinare lotto l’Impero d’un Ere- 
tico le loro rovine ; e fe fra l’Èrefie la Calvi- 
niana era quella , che haveva più léguito de’ 
Principi pretendenti alla Corona Imperia- 
k, lei cllere appunto la peggiore per intro- 
durre l’orrore de’ fuddetti dilbrdini , e nel- 
le Chiefe, e ne’ Principati fecolari . Haver 
fcritto palefemente Calvino nel Libro quar- 
to, al Capitolo fèllo, al Paragrafò nono delle 
fue Iftituzionì, non ellèr ottimo il reggimen- 
to Monarchico , & al capo quarto non ellèr- 
vi differenza frà l’Arciycfcovo , & il Cheri- 
co Lettore , dalle quali concluGoni argo- 
mentare per indubitabile, che iflillandolì 
negl’ animi de’ deviati una tale Dottrina, 
Himata celelle , Ibno concitati ad abbor- 
rire il Dominio de’Prelati,e de’ Principi , co- 
me loro additatodifèttofo dal creduto legisla- 
tore; e però declinando dalla loro ubbidien- 
za, col fuppollo merito di adempire all'ob- 
bligo, che loro impone la nuova Efortrina 
li partonocon le Ribellioni dall’ubbidienza 
de’ Principi naturali , e cercando quel che 
per migliore è loro flato iniègnato dal lo- 
ro Seduttore Calvino, amano il Reggimen- 
to Demoaatico , ò Ila Popolare, didirirto 
contrarioà quello, con cui in varj Principati 
liberi reggeali l’intera Alemagna ; non ellèr 
quella 'Teorica fpeculativa , clTcr cllà mera 
olfervazione di ciò che miravali practicato 
nelle Provincie d’Olanda , nella Città di 
Ginevra , dovela Dottrina di Calvino ha- 
vea tolta l’ubbidienza al Sovra no Principe, 
c Prelato naturale, pereriggere una Repub- 
blica, cheèquell’ldeaaddiiata per ottima 
jielladi lui illituzione fuddetta. Nè pure 
riulcirvana ToHervazione de' ferali avveni- 
menti dell’Inghilterra , che fiorita tanti Se- 
coli fotto i propri R-è nella Fede Cattolica , 
erali indi precipitata nella più luttuolà con- 
fuConeper la potenza ufurpatali da’ Parla- 
menti , per l’audacia all'unta dalle Conven- 
ticole de’ fedizioG , tutte animate dalla 
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Dottrina di Calvino, che non Aima buono 
il governo d’un folo , làttoperciò il Regno 
delle dilcordie , il Vallàllaggto della difiibbi- 
dienza, & il Teatro delle maggiori calami- 
tà . A tale Aato indrizzanG i moti della 
Germania fulcitatidalTEreGadi Calvino ,e 
doverG perciò procurare TElczzione di Prin- 
cipe, che non folo rifplenda per zelo della 
Cattolica Religione, mà per pietà del Cul- 
to divino , per fortezza di cuore , e £a di 
più fpettabile per vigore di fbrzedi altri Sta- 
ti , à Gnedi poter moArare il vifo rilòlutoa’ 

Ribelli , & eAorcere da elTi con TincuGio- 
nedel timore quel rifpetto, & ubbidienza, 
chenegaalla &vranità deU’Impcro, e del- 
la Chielà la proterva contumacia de’ folle- 
vati ; nè Tcfame dellaqualità di tutti i Po- 
tentati Alcmaiii poter anteporre altro Prin- 
cipe, acuì làcedèro Corona accoppiate inGe- 
mc tuttelequalità fuddette , in Gorida Età , 
che nel Iblo RèFerdinando. E doverG an- 
co confiderare in conto' della fua Potenza 
l’aderenza del potentilfimo Rè Cattolico, 
che con vicinanza de’ propri gitati poteva 
contribuire validi IbccorG aH’opporcunità 
per raddrizzare alia venerazione, & ubbi- 
dienza de’ Popoli fedoiti d’AIemagna non 
meno la Cattólra AppoAolica , che il Trono 
Imperiale, non tanto il mantenimento de’ 
diritti de’ Prelati, che lo Iplendore della 
Chielà, che era cfpoAa alla precila necelli- 
tàdi bavere un tanto Tutore, come ap- 
punto una mera , & urgente occeGità vole- 
va eflcr coinpiacciuta. 

Pcrl’altrapartela TurbadcgrEretici,eSe- 5 
dizioG lòtto la direzzione di Tedcrico Conte 
Palatino del Reno, léce parimenti divulga. 
realtrafcrittura, con la quale alicrivaG non fcrittura^l 
eGère altrimenti l’odio , che protèGàvano 
alla Religione Romana, il motivo dcH’ef- 
clu fione eh’ eGi machinavano contro la Pcr- 
lòna di Ferdinando, màil lòlo amore della 
Patria, per la conlèrvazione della libertà 
Tedclca , e per declinare dal pericolo evi- 
dente d’incorrere in una dura Ichiavitù, 
e tirannia della Cafa d’AuGria, la podeGà 
della quale furta per tralcuraggine di quei ' 
Potentati, che havevano negletta l’oppor- 
tunità di porre moderazione al di lei Domi- 
nio prima che opprimeflè l’Europa , craG 
conGituitaintale Grandezza, che conveni- 
va à tutti òdi ubbidirle come Sovrana , ò 
perlèguitarla come nemica . Haver lei lavo- 
rate le catene di diverfeanella in ogni regio- 
ncdellaTerra per porla tutta in Ichiavitù , 

& bavere ultimamente con gl’uGzj del Con- 
te d’Ognate clàtta piomeGà dagl’ Arciduc hi 

della 
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^ AXftO della unione dell’ Alfttia per potere conl’op- 
portunicà diqnella Provincia accoppiare in- 
lieme non meno gli Stari di Fiandra , di 
Borgogna, e di Milano, che le due Fa- 
miglie in una di Spagna , e di Germa- 
nia, per innalzare all' opprelTione di tut- 
ro il Criftianelimo un Iblo formidabile 
& invincibile Tiranno. Quella cflèrela ca- 
gione che flimolavano i zelanti del pubbli- 
co bene , e della comune Scurezza ad im- 
pugnare refaltazioncdi Ferdinando, e non 
quella, che divulgavano gli Spagnuoli foli- 
ti ad indorare la loro ambizione , con gli 
fpezioG pretefti delia difcla della Religione 
Cattolica, Tulb della quale rimaneain to- 
talGcurezza , quando ilconlenibdi tutti i 
Proteftami elibivala con la piena libertà di 
colcienzaà chi volelTe profeflàriai e per chia- 
rire ogni ambiguità che ù eccitalle in con- 
trario efibirli da edii loro voti, &uficjper 
Pefaltazìonedel Rèdi Francia, e dei Duca 
di Savoia , ambedue profeflòri zelantilTimi 
della Religione Romana. Chele tal pro- 
poSzione ufeidè ancora dalla convenienza 
‘ di volerti un Imperatore Tedetco , odèrirfi 

in terzo luogo la prontezza di concorrere 
nella perfbna del Duca di Baviera, che al- 
la i^erogativa di nazionale accoppiava quel- 
la di fcrupolofo Cattolico . Venire perciò 
I adretti gl 'Elettori dal debito di conférvare 

in libertà quei Potentati , che duo allora 
I erano refiati immuni dal vadàlaggio , e 

i terrore della Monarchia Spagnuola ,ad aprir 

gl'occhi perchè non riunide à tanti Titoli, e 
} Corone, che l’innalzavan col compimento 

I della pubblica fchiavitò , ancor quella dell’ 

I Impero Germanico, che non folole have- 

rebbe date forze maggiori, màcopofi Ti- 
toli per promovere le moleflieadogni Po- 
I tentato in qual fida R^ione della Terra; 

e fé non potevad nell’anguflia del tempo 
maturare il rimedio à tanto malore delbla- 
torcdelle fortune diogn’uno, fi di fèti de la 
celebrazione dell’Elezzione, per attendere 
dal tempo medefimo configlio pù fàlute- 
^ vole, e aperture più propizie. Cosìleidan- 

I zedegl’Eretici, le quali troncò l’Arcivefco. 

rodi Magonza, chevedendcficuroilpro- 
gredb de' negoziati per Ferdinando volle co- 
I mcCancelliero, che fi provvededèall'Elez- 

zione. 

I 'O Padàtain quello mentre la fcrittura del 
£jr x,»z. Nunzio, edarrdatadadavivavocede’Mi- 
" “zi/v, niflri Appoflolici , eCafligliani,fiadunaro- 
j t Dieta di Franefort , ò le jSerfone 

degl'Elettori, òiloro Deputati, padàndo- 
Tilo dedb Rè Ferdinando à traverfb delle 
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infidic apparecchiateli per tòglierli la vita 
prima checonquiflafsc la Corona, efràgl’ * ** 
applaufi delle 'iurbe,e de' Nobili ^votidel 
di lui partito; e recateli àdiPeudione le pre- 
tefè de' Candidati, e la forza di quelli che 
opponeanfi aH'elezzione di lui , parve che 
tutte fi riducefsero nel voto dell'Elettore di 
Safsonia, che collegato per privati interef- 
fi con gl'altri , quedi lo volevano fbddisfat- 
to, equindi lit necefiario di conquiflarlo 
con rcCbizione de’premj; perlocchè cofpi- 
rando tutti à &vore di Ferdinando , redato 
il Palatino fenza altri aderenti , f ìi indotto 
dalla fòrza à fkr qyello che la fi»ntanea 
volontà fua abborriva, di concorrere adefàl- 
tarlo; perlocchèil giorno ventefimottavodi 
Agodo fu nelle torme fblite detto Impera- 
tore , nella di lui età poco fopra i quarant'an- 
ni . Eletto chefù adempì alle lolite promed 
fe firmate con giuramento, di didèndere il 
Crìdìanefimo , il Papa, elaChiefà Roma- 
na, confervare in ofservanza la Bolla d’oro , ciurm,m, 
ò le Leggi dell’Impero, non alterandole 
lènza confènfbdegrElettori , e degl'Ordini, 
anzi fiir efeguireciòche il loro Colleg'iode- 
terminafse,confervando illibati i diritti loro, 
e quelli di ogni altro Principe . Non far 
Leghe , muover Guerra , ò cedere nefsuna 
prerogativa dell’Imperio lènza loroconfen- 
fb, mà ricuperar le perdute , particolar- 
mente ne’ Feudi alienati ne’ Principati d’Ita- 
lia. Non valerli di Milìzia fbradiera , non 
imporre dazj lè non con il confènfo fud- 
detto ; non convocare Diete fuori di Ger- 
mania ; non conferite Oficj fè non à Tede- 
febì, nè valerli d’altra Avella, che dell’Ale- 
mana, ò Latina. Procurare che nella Cu- 
ria Romana fi mantenefsero i diritti del 
Padronato Ibpra i Benefici Ecclefiadid à fa- 
vore de’ Germani. Non conceder licenza a’ 
Feudatari d’impone Gabelle a’ loro Vaf- 
fàlli . Non ufar l'Arma formidabile del 
Bando Imperiale lènza afcoltare in difèfa 
le ragioni del pretefo Reo . Non concedere 
invelliture ne’ Feudi devoluti, lè fofsero no- 
bili, à rìlèrva di quelli degli Statidi Auflria; 
non trafportare fuori di Germania la Se- 
dia, e relidenza Imperiale, e non valeiH 
del Conliglk) lè non de’ Tedelchi civilmen- 
te nati . Così fti alsunto alflmpero Ferdi- 
nando Secondo di quello nome non lènza 
acutiliimo Idegno de’ Principi, eCapiPro- 
teflanti, dalla perfidia de’ quali txinandò 
nè pure immune il ritorno del medefimo 
Cefarein Vienna infidiato à morte, epro- 
tetterda Dio, che havevalo feelto protetto- 
re della Chiclà. 


La 
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ANNO La (èconda Dieta , che celebrofli in quert’ 
■■*^'9 anno fù quella raccoltali nella Città ì Er- 
ri bipoli, doveconvennerogrElettori Ecclefla- 
n, ft'*-'* > e tuttigl’altri Prelati Principi dell’ 
Impero, & altri, che cofticuivano il corpo 
della Cattolica . Due oggetti furono 
c.iJuti. proporti a’ fquitinj degl’ Adunati; cioèl’ag- 
gregazionealla detta Lega del Duca di Lo- 
rena, & il porfi in concio le fòrzecomuni ad 
effètto, che effendo finalmente venutoli 
tempo di valerfenc in benefizio del la Chie- 
fa, potefTero impiegarli , e per decoro dell’ 
unione , e per confervazione de’ loro Stati ; 
perlocchè difcemeafi , neoellària l’elezzio- 
ned’un Capitano Generale, à cui lipoteflè 
Dot. di»., confidare la direzzione dell’Armi, e quin- 
g'.o.!“.° di fheletto di comune conlèntimento Maf- 
fimilianoDuca di Baviera. Indi efaminato- 
filo rtatodell’Erariocomune , per fupplire 
aidifpendi nccellarj , fù elio riftorato dal 
Pontefice Paolo , con l’obbligo efibitivodi 
contribuire trenta mila feudi il Mele, da rica- 
varfi dalle Decime impofte lòpra il Clero ; 
e quindi fù poi difciolta l’Adunanza con 
determinarfi , che l’impiego d’ogni potere ■ 
della Lega fortenelTe la fortuna del nuovo 
Dìm di Cefare , come anche determinò il medelì- 
s.<bou fc. mo la terza Dieta tenutali da’ Principi del 
* Circolo di Saiiònia , avanti queU’Elettorc, 
e con l’intervento degl’Ambalciatori del Rè 
di Danimarca, dove egli proteftò dialTu- 
mere la difefa delle lagionPdel nuovo Im- 
peratore, òperirtimoli, cherifentivadel- 
laGiurtizia, òcome altri dilfero per quelli 
più polfenti nel Ilio cuore dell’ inrerelTe , fol- 
leticato dalle promelTe di rilevantillìmi van- 

wg!?'- 

j j E ben aumenravanli à mifura di tanti 
provvedimenti i malori moltiplicati fu la 
^‘***'*‘*1 fellonia de’ Boemi, che con efpreflè fpedi- 
zioni impetrarono dal Turco la permiflio- 
neà Bettlem Gabor Principe della Tranlil- 
vania , di potere attaccare gli Stati di Cefa- 
le, non ortante il vigore della Pace, nella 
quale egli pofavali licuro da’ perturbamenti 
di quella parte . Nè incontrarono difificoltà 
ad ottenerla, nè ad haverne efecuzione da 
lui , che mirto nell’appreoza elleriore di 
ogni Religione , e fpeciaimcnre della Gre- 
ca, e della Calviniana, odiava lòpra tutte 
la Cattolica, benché in fuo cuore non ne 
coltivalfe nelTuna ; ond’egli ardito , quanto 
efibivalisl valido appoggio dell’Ottomano , 
prontoquanto conlentiva si felice apri men- 
cix esmn- to al precipizio di Ferdinando , lòllecito 
S Jiu’.'r'”' quanto ftimolavalolacongiuntura propizia 
^ Ribelli dell’Imperio , aUcdiò im- 


provilàmente le Città dell’Ungheria Sujie- ANNO 
riore, fottomettendo alla propria ubbidien- 
zaCaflòvia, indi Altemburgh,ePollbnia, 
con riempir di fpavento il rimanente invaiò 
dalla parte Occidentale , ancora dall’Efer- 
dtode’ Boemi penetrati con si veloce oftili- 
tà neH’Auftria , che fe il Dampierè, ed il 
Mirandas Capitani di Cefare, non fi oppo- 
nevano con le loro Ichiere, cadevano in loro 
potere i Ponti della fteHà Città di Vienna . 

Mà aliàcdandofi con foli dnque mila Com- 
battenti il Conte di Bucoi , per contraftara 
l’unione fuddetta de’ nemìd Boemi agl’’ 
Ungheri, incontrato Bettlem ne’ contorni dì ^ 
Pofsonia , fe ben fòrte di quindeci mila Sol- - 
dati rcrtò in Battaglia Iconlitto dagl’ Au- 
ftriaci in tal forma , che fe bene il Conte 
della Torre fe gli accoppiò , dopò furono le 
di lui reliquie sì deboli , che non poterono 
intentare il meditato allèdio di Vienna, con- 
telò loro, e dal deliquio delle proprie forze, 
e dall’ alprczza della Stagione ormai del 
Verno , e dairelferfi avanzato un altro 
Elercito di dieci mila Polacchi , ottenuto 
dall’ArciducJ Carlo Fratello di Ferdinando 
dalRèSigifmondo, ad attaccare il Ragot< 
zi Capitano del Gabor nell’ Ungheria Supe- 
riore, à batterlo con tal fòrte, che fù for- 
za al medefimo rifiutar la Corona di quel 
Regno, efibitali in una Dieta, c concor- 
darli con Celare con una Tregua , che pur 
lo lalciò poflellòre dclleCittà occupate , ri- 
tirandoli i Capi ribelli a'quartieri d’inver- Tmu .«■ 
no. Vero òche il precipitofo partito , che 
Icellèro i Boemi per fortezza della loro pro- 
tervia, aprì la llrada all’ Imperatore di più 
agevolmente debellarla : mentre al tocco di 
veder la Germania invaia dall' Armi barba- 
re raddolci l’afprezza degrifteHi Principi 
Protcrtanti ; che all’ Immagine orrida dell’ 
imminente lèrvitù , che lèmpre hà fico 
congionta la chiamata de’ foccorli troppo 
pt'llcnti, depofero l’odio alla famiglia Im- 
periale , rivoltandoli tutti aH’opprclIione 
de’ Boemi, che infedeli alla Chiefa , ed 
Sovrano nella fcelta de’ mezzi , per lòrtene- 
re la propria contumacia , palefavanfi infè- rrc.Iui.wi . 
dell à Gesù Grillo , e traditori della Patria; 
e quindi apparecchiaronfi in una quali ge- 
nerale Alleanza, à domare i Ribelli , fe 
non per virtù ò per ollèquio à Celare, per 
timore di fòrte peggiore nell’ introduzzio- 
ne, chepoteafi figurare agevole dell’Armi 
Turchefehe. 

In Spagna fi in moto quella Corte per ij 
larifoluzionepigliatafi dal Rè Filippo, di e^s,u^ 
pallàr perlbnalineme à yìlicarc il Regno di 

Porto- 


E DELL’ 

1 ,'<A?ArO Portogallo, dove pervenuto infiemecolpic- 

I 1619 dolo Principe fuo Primogenito, e con la di 
luiSpofa Elifabetta Barbara , entro il mefe 
di Luglio, fupcrò l’efpettazione la /ùntuofa 
pompa, che pure havevafi grande del rice- 
vimento di sì gran Monarca , nella sì grande 
capitale Città di Lisbona, nella quale rauna- 
ti gliStati,ò Ganci Grandidi tuttoil Regno, 
moftrò loro Filippo il fucceflbre dellaloro 
Corona,ricevendo dal lorogiuramentolbicn- 
ne la promefta di riceverlo , e di ubbidirlo, 
quando Dio havefse difpoGo, che le fperanze 
fi convertilsero in effetti , come fra le più al- 
te acclamazioni d’incorrotta fedeltà, e di 
lunga prolperitàalle perfone Reali iù pro- 
meffò, e giurato. Fù bensì perturbata la 
felicità del viaggio medefimo da’ funefti ra- 
guagli della Germania, per i moti della 
Boemia , e per l’atroce protervia degl’Ere- 
tici , econtro la Chiefa, e contro la fami- 
glia commune; e benché prcfse ad alcu- 
ni , che il fèntimento Regio non fofse così 
vivo, come la di lui connaturale pietà pro- 
metteva, con tutto ciò l’effètto convinfè 
per fallace il giudizio , mentre rattenuto 
dalla contribuzione de’ foccorfi maggiori 
per la lontananza de’ luoghi , ingiunfe folle- 
citamente, prima all’Arciduca Alberto Go- 
vernatore di Fiandra, e poi al Duca d’Of 
fona Vice Rè di Napoli , di fpedire con la 
maggiore fbllecitudine i più validi ajuti à 
Ferdinando, che trovaremo fommamente 
E» r/ma profittevoli nell’anno futuro ad agevolare 
'a.*., la memorabile imprefà della deprcflionc de’ 
ni. 1 .“""'' Ribelli . In tanto rendutoG il Governo del 
medefimo d'Ofsonafommamcnteodiofo,ha- 
vevala Città di Napolifègretiffimamente 
fpditoallaCorte Cattolica il Padre Brindefi 
óppuccino di perfetta vita, il quale fù afcol- 
tato dal Rèconlbmma benignità fopra le 
flrane maniere , con le quali efso dava l’in- 
tera direzzione del fuo rt^gimento ad una 
illimitata licenza del fuo capriccio, non circo- 
fcritta da nefsun riguardo, ò dclrifpetto 
dovuto alla nobiltà , trattata con maniere 
poco più foavi della fchiavitù , ò della rive- 
renza verfo la Chiefà , Timmunìtà della 
quale egli non conolceva fé non per violar- 
la, ò per i riguardi a’ Principi confinanti , 
che egli irritava con temerarie incurfioni , 
non diriggendofi la di lui mente ad altro og- 
getto ,'Ae haveffè immagine d’onefto, le 
non all’efercizio delle virtù poplari, di af- 
fabilità, c liberalità con la Plebe, mà que- 
llo chiudere in feno la corruzzione piùpof- 
lèntedel lèrvizio Regio, mentre sù lafor- 
za della moltitudine beneficata, egli ap- 
Tomo Primo. 
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poggiava le machine di perpetuarfi nel Go- 
verno, e di togliere al Rè l’arbitriodi po-' *^*9 
temelo fjxjgliare à fua voglia ; che anzi non 
mancavano ficuri rincontri di cflèrfi avan- 
zato all’efccrabile invito fatto al Duca di 
Savoja, &alla Repubblica Veneta, confi- 
derati inimici della Monarchia Spagnuola, 
di Ceco collegarfi per liberar l'Italia dal- 
la di lei fbggezzione . Furono fbprabbonde- 
voli quelli Capi per aumentare la conna- 
turale fulpizione , che la Corte di Spagna 
fuol lempre rilèntire della lède de’ propri 
Minillri, la quale fi rende prellò di lei fom- 
mamente fofpetta , anche dal Iblo innocen- 
te riflelTo della loro lontananza , non che 
accoppiata à circollanze tanto pericolofe , 
quanto erano leefpolle dal Cappuccino, ve- 
rificate ancora da altri rincontri , da' quali 
fe non erano rendutevere, erano fatte cre- 
dere verifimili , il che rielce baftevolc per 
decretare congiuftizia la remozione di qual 
fi voglia Minillro; perlocchè venne in pre- 
cifa rifbluzione il Rè Filippo, di chiamar- 
lo alla Corte , dcllinandoli fucccITore in 
Napoli il Cardinale Borgia, chetrovando- 
fi in Roma , poteva efser pronto con la cele- 
rità , di occupare quel pollo, e di liberare 
l’animo Regio da una più lunga, emolella 
follecitudine. 

In Francia non mai immune da turbo- 
lenze, per lo fpirito inquieto della Nazio- 
ne, il ripolb ,fù di nuovo alterato per l’in- 
traprefa fuga dalla Relegazione di Blesdel- 
la Regina Madre. Dimorava ella in quella 
Città fommamente adirata , e del tratta- Foga della 
mento , che pa rea le troppo fevero , e del 
Dominio , die fembravale troppo alToluto 
de’ Minillri della Corte fbpra le voglie del 
Rè fuo figliuolo, e particolarmente del Si- 
gnore di Luines , confiderato autore della 
llrage de i di lei favoriti Concini , c dello 
llefso fuocfilio, e feparazione dagl’affari, 
e delizie della Reggia ; e benchèil Rè gli 
fpedifseil Signore di Fargis tornato di Spa- 
gna , per darle nuova di Lilàbetta fua fi- 
gliuola ,aincurandola , che entro la Quare- 
fima l’havrebbe richiamata , con tutto ciò 
fdegnato il Duca di Epernone, e partito 
molti mefi avanti dalla Corte, fi fece olla- 
colo à tale unione, perfuadendola à cercare 
in più lunga refillenza la depreflionede’ Fa- 
voriti, &i maggiori vantaggi à sè medefi- 
ma . La cagione del di lui fdegno era perefi 
fèrfi dalia nomina del Rèprelèritoal proprio 
figliuolo Arcivelcovo di Tololà , il Vclcovo 
di Parigi Condì , per la dignità del Cat^ 
dinalato, e perellerfi dccifo contro diluì 
S f far- 
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l’articolo deila prccminen^a nel Configlio, 
collocandolo in luogo inicrìore al Guardai- 
figlili della Corona^ operò riciratofi al pro- 
prio Governo di Metz , c communicati i 
riioidilgufti col Duca di Buglione, Aima- 
roDogran vantaggio di potere corredare il 
proprio Partito con darli per capo la Regi- 
na Maria , la quale appuntate con elio le 
• colè opportune , il giorno ventiuno di feb- 
braio neirorepili tacitedellanatte,difcerada 
una finellra del Caftello di Bies trovòentro 
la Città una Carezza con cento Cavalli , e 
rincliiufavifi dentro , poco lomano incon- 
trò lo Itefiò Duca di Epernone , che atten- 
devaia con altri trecento, col quale accom- 
pagnamento pafsi) ad Angolem , ricovera- 
tali prima in Lovies , Terra lòtto il Gover- 
no del medclimo Epernone; perocché era 
la F’'inc’ia in quei tempi ridotrah loggiace- 
re alla Regia Podcllà , con tali lònicnti dell’ 
Ambizione de’ Grandi , che perdendo la 
grazia del bovrano , ritent ano il comando , 
& il Governo delle Piazze, per loUcnere con 
le medefime fòrze del Rè la Ribellione lo- 
ro, contro il medefimo Rò. La commo- 
zione cagionata dal lucccllò alla Corte, & 
il dillurbodeiranimodel Rè , furono gra- 
villimi, vedendoli polloin nccellitaòdi Icr- 
vire al capriccio de’ propri Vaflàlii , ò di 
armai fi contro la propria Genitrice, e ri- 
voltare le medefime Armi della Francia à 
lacerarfi da sè medefime; perlocchè preva- 
lendo in lui il fénfo di una giuda indignazio- 
ne, ordinò la raccolta e d'Armì, cdiMo- 
nizioni, e di ogni Illrumcnto da Guerra, che 
proteda va di voler condurre egli dcllòà de- 
filare gl'inimid dclcomuneripolb . 
jj Erano iti tanto Icrventilfimigl’ufizjde’ 
F» F ,nu. riuvenire fórma valei olc à 

Bruiti, lèdarcsì flrepitolò tumulto, prima che pro- 
rompedeadun infortunio più aperto per la 
Francia, & il Nunzio AppodolicoGuido 
Benti voglio fupplicò il Re à ricordarli. 
Numi, (di non poterli irà un Rè Figliuolo, òc una 
Jcidir''*’R^ina Madre trovarli mezzanità più op- 
portuna di quellq della dedà natura , la 
quale in fuggerirc gli dimoli dcUàmore Irà 
ambedue, ad cdò debbono loggcttarfi gl’altri 
lenii , che appunto per ragione naturale 
debbono ubbidire all'amore , che in fine 
vince tutte le cole; fù per tanto fpedito Pie- 
tro Betulle Supcriore della Congregazione 
dell Oratorioalla Regina, la quale ripiena 
di làntafmi , dirizzatigli nella mentcda’Fa- 
ziofi , che il favorito del Re Signore di Lui- 
nes non machinalfc perlei trattamento più 
mite di quello , che tanto audclc haveva 


latto provare à i di lei ferventi più dilet- -rlATA’t 
tiConcini, riceveva ogni allettamento, & 
invito come un’ inlìdia , lòtto la quale pro- 
cedellc occulto il difegno di atterrarla ; e 
quindi rimanevano efclufi ì progetti tutti, 
che potedèro farli per il di lei ritorno all;i 
Corte; perlocchè paflato ancora. al tratta- 
mentodella deda negoziazione il Cardinale 
della Roccafòcò, fi riconobbe edènzialc per 
diffipamcntodeirombre fuddctfe , dì odèri- 
re alla Regina la ficurczza di qualche Piaz- 
za, & il Dominio di qualche Governo, 
projxinendolc quello di Angiò, con la Cit- 
tà, c Cittadella d'Angers , con le Terre di 
Chinone , ed il Ponte di Sè , perlocchè anda- 
to, e tornato il Bcrulle, bencliè 4 Regina 
oltre ifuddetti lucghijchiedeliè ancora Am- 
buolà, e Nantes, con tutto ciò recedendo 
daqueda ultima pretelà, redò concoida- 
to, che depodefi l’Armi il Rè perdonallè 
ogni moto a leguaci della Regina , c che per 
decapitare ad un tratto tutte le diltrden/e 
prefenti de’ fàziofi , le perfone Reali fi ve- 
defsero infieme , fperando che rincontro 
degli Iguardi ray^ivalsc vicendevolmente 
nelcuorequei lèntìmcnro di tenerezza, che 
poteva farli diflipatorc ,* c de’ lulpctti , e de i 
Icmi di ledizione , che vi Jiavef'sero intro- 
dotti imalevoli; mà non era si agevole l’cf 
lètto di tale abboccamento Ibrmidabile al- 
la Regina, che temeva d’inlidic,epiù à ì di 
lei Configlieri , che temevaimellinte le loro 
Iperanzedi più lunghi torbidi, nc’quali uni- 
camente Ifxirarano il vantaggio delle loro 
fortune; c perchè occupava nella grazia di 
lei il più alto favore il Velcovo di Lulson 
Armaiidodi Richeliù,ìlqualenon lù maifu- * 
pcrato da nelsun Oratore dell’Età lua nel- 
la forza del perlùadere , & in ccoellenzadi 
facondia , li pigliò egli carico di condurre la 
Regina al detto abboccamento col Rè, il 
quale eccitato ancora dal Signore di Lui- 
nes , filtro nuovo Duca, à procurarlo, pafsò 
con la Corte nella Città di Turs , dove ne’ 
piimi giorni dì Settembre venuta laRcgi- 
tu, lèrvita per ordùie del Rè nel viaggio 
con le pompe dovute alla fua illefia Rcal 
Perlòna , fi avanzò poi ad incontrarla alcu- 
ne leghe fuori della Città, dove la tene- 
rezza delle accoglienze fù efprcfsa con pro- 
fufe lagrime,prtìcolarmente dagl’occhi del- 
la Regina, la quale ripigliò fubito l’anti- 
ca confidenza col Figliuolo, llabilitafi indi 
con maggiore Ipranza di ficurczza , me- 
diante l’unione de’ due favoriti Velcoyo di 
Lulson , c Duca di. Luines ; giacché il 
cuore de’ Principile ben libero da ogni im- 

preffio- 
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yiNNO prdTione difbru, è però /oggetto à quella 
del genio, e deirin/ìnuazioni djchihàfo- 
pra £ e/Ib il predominio . 

1 6 £ bene riu/cì propizio un tale a/setta- 

Efi/1,1. mento della Ca/à Reale , dalla difcordia del- 
<iw! ^ quale la perfidia Ugonotta afpettavafi 
Ex >a. gl’avvenimenti piò propizi; mentre haven- 
do con petulanti/Time i/lanzefirappatadal 
j ,Rè la permiQione di celebrare un loro Si- 
lTg«iuMtt in nodo , ò Zìa Congre/so in Londuno , & eC- 
Lxxtdtm. fendo feguita entro il mefedi Maggiol’ac- 
tuale celebrazione di molte ièllioni , l’in/b- 
lenza de’ Decreti ufdti comprovò, cheli 
nutrivano Iperanze più alte di aderenza alla 
Q>rte , di quel che porta/se la loro condi- 
zione di Eretici, cdiFazioG. Fònumeru- 
Ib il concorro degl' adunati , non folo del 
Terzo ordine , ò Ila della Plebe, ma anco- 
ra de’ Nobili in quantità , & afiunta/ì la 
difamina nella prima lè/Tione dell’Editto del 
Rè, pubblicato due anni prima intorno al- 
la refiituzione, che in efio imponeva/i de’ 
Beni Ecclefia/tici nel Paefedi Bearne, fò 
riloluto d'impedirne grefiètti, contrafian- 
dofi prima con le illanzealla Corte, indi 
Ce occorre/se refifiendo alla forza . In fe- 
condo luogo fò difculìo l’Articolo de’ Predi- 
catori Religiofi , i quali predicavano la Fede 
Cattolica in ouei luoghi , ò Piazze, che 
li- erano /late date dal Rè per lìcurezzaa’ 
medefimi Ugonotti , e fh determinato , che 
in ogni forma fi proibi/se loro il medefimo 
e/crazio della Predicazione, protefiando di 
armare le loro fuppliche al Rè per l’of 
fervanza de’ pretefi Privilegi; Primo con 
l’auttorìtà de' mezzi pacifici, indi con aper- 
ta ofiilità, alla quale parca loro di potere 
prorompere, per confervare la libertà del- 
la cofcienza, e de’ loro Privili . Chiu/èro 
in fine le terminazioni fuddettc in altro De- 
creto fegnatocol Carattere di una indicàbile 
temerità, mentre ingiunfero, che il Con- 
gre/lb non fi di/ciogIie/se,finchè filtra relazio- 
ne delle loro dimande al Rè , non capitafse 
raguagliodi efser accolte , òc efaufiite con 
facilità, adeflcttodi potere dal medefimo 
Con/é/so, che havea 4 puto contenerfi ne’ 
termini pacifici nel domandare ciò che /li- 
mava doverli di Giu/tizia, pote/ie intra- 
prenderli ri/oluzione per e/lorcere con la 
forza ciò che l’ingiu/lizia della Corte ha- 
ve/se denegato; mà la /ertezza del Rè die- 
de loro altre rilpo/te piò coniàcevoli alla 
loro temerità come vedremo. 

‘7 Fò però detto Gòngre/so degl’Ugonotti 
r> cagione , che il Rè nona/colta/se con quel 
godimento , che era proprio alla giu/lizia 
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della Cau fa, l’Amba/ciatore /Iraordinario, 
che li fpedì il nuovo Imperatore Ferdinan- 
do . Fò quelli il Conte di Fu/lembergh , 
il quale oltre alla participazione dell’alt 
funzione della Corona Impriale , fi efpref- Ambiti.r.- 
lédi e/ser venuto per implorare opportuno " 
Ibccorlb all’ urgenza de’ moti di Boemia . lìifiiiuo - 
Fò dal Rè fatto accogliere con le maggiori 
dimoflrazioni di onore, ferv ito di alloggio, 
e pa/sato à San Germano ove la Corte tro- 
vavafi fpiegò la Aia Ambafciata , che riufd- 
ta à grado non confegul celere la rifpofia, co- 
me l’Ambafciatore premeva , cheanzi non 
potendoli Rè pigliare impegno pofitivo di 
prometter ad altri le proprie Armi, prima 
che non rimanefse allicuratodi non abbi- 
fognarne per sè , attendeva , che il CongreA 
fo degl’Ugonotti fi dii'solve/se , non parendo- 
li decoro della Maefià Regia, didarnfpo- 
ftaalla petulanza delle loro dimande fé ef- 
fettivamentenondifsolvcvano la combrico- 
la, donde erau/citala temerità di concepir- 
le; ma e/li perfillendo o/linatì non potè 
l’Amba/ciatore ritrame le non buone inten- p>» ai cefi- 
zioni del Rè, per /bilocitudiné delle t]uali 
non mancò il Nunzio Appoftolico Benti- 
voglio di contribuire i piò validi uffizi , rap- 
prefentando al Rè , che Ce bene erano vari 
di nome , edi/linti di luogo gl’Ererici, nulla- 
dimcnohavevano le medefime, & unifór- 
mi intenzioni con quelli di Francia, cinèdi 
abbattere la Religione Cattolica , egual- 
mente che la Monarchia Temporale, hai 
vendone dato indubitabile argomento la 
qualità de’ foccorfi , che detti Eretici fom- 
mini/lravanoagl'Ugonatti di Francia, quan- 
do era pri , e /coperto il loro di/égno , di 
conculcatela Chiefa,e toverfcigredal Tro- 
no il Rè Enrico Terzo; e riu/circ ancor piò 
formidabile , mentre i Boemi havevano 
/belto per loro Capo il Conte Palatino, la 
Famiglia del quale fò/émpremai il mantice 
delle Ribellbni della Francia; eebefe le 
forze del Regno , ò la neutralità oontribuif-i 
fb allo /lahilimento delle Aie ufurpa^ni , 
non li riu/cirebbe malagevole p/làre dalla i 
Corona di Boemia à quella d’Inghilterra, 
e portare à frontcdella Francia un implaca- 
bile inimico, e il piò perfido fomentatore 
della temerità Ugonotta; quando per lo 
contrario fé bene riu/civa di gelofia l’in- 
grandimento della Cafa d’Au/lria in Sp- 
gna, non ellervene i motivi ri/jxtttoàquel- 
ladi Germania perpetuo/b/lentamentodel- 
la Religione Cattolica; equindl folledtato 
da quelle, edaalrre ragiomil Rè determi- 
nò finalmeiue una valida a/fiflenza all’Im. 

se 2 pera- 
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ANNO peratore , con l’ordine dato della marchia à 
ibccorrerlo di molte Milizie, le più elette, 
& agguerrite, che havellèil Regno, ope- 
rò fc^disfatto ilFultemberg profeguìil ino 
viaggio in Fiandra, per recare colà leme- 
delime idanze , che riulcirono parimenti 
Iruttuolè. 

iS Si dimoftrò ancora la Regia Clemenza 
propizia alla lunga carcerazione del Princi- 
Efifitii,. pediCondè, che havendo impiegato quell' 
odiolbozio in ftudj gravi , & ameni loritro- 
vò in cflètti grandemente profittevole, ben- 
Ln„„i„, chè tanto amatala eagione, chelohavea 
prodorro» e caduto in una mortale malatia, 
il Rè per fbllevarlo gli fcriflc alcune righe 
di proprio pugno con animarlo à Ijxrar 
bene della Tua l'alute , edclla l'ua liberazio- 
ne, li fece rclìituire lafpada, che li fu tol- 
ta nell’atto deidi lui arredo, fuocedcndo 
poi à preludio cosi fàudo l’edcttivo ordine 
perla di lui libertà- Sudeguì à qued’artu 
di grazia altro di piena giu dizia latta efer- 
citarc dal Parlamento di Tolofa , dove in- 
£, r/M4>. quifito un Filolblò Italiano, per nome Lu- 
cilio,' della maggiore empietà, ò follia nel- 
la quale pofià cadere Uomo vivente, cioè 
dcll’Ateifmo, e convinto di bavere fèco 
Pcn> ,0 Colleghi nella dannazione dodeci pazzi Na- 
politani , riufeendo all’interrogazione fifea- 
peftinace , & indocile, entro ri me- 
le di Febbraio fò divampato vivo, dopò il 
taglio fodenuto della lingua , «Se animato 
da'Coniòrtatori di chieder perdono à Dio, 
al Rè, &alla Giudizia chiufe Patto della 
l'ua Tragedia con una rifpoda , ibpra la 
quale non può darli lenfb più tragico, men- 
tre quanto à Dio dille di non conolcerlo , 
quanto al Rè protedòdi non fàpeied'haver- 
lo odefo, equantoalla Giudizia, che l’af- 
pettava da’ Demoni , fé pure fi trovavano . 
Così una femmina Giu^a nella Terra di 
San GioidiLcutz nella Diocefedi Bajona, 
convinta di finzione Cridiana, e di bavere 
nafeoda la Particola della Sanciliima Euca- 
ridra, per abufàrfene, tùrinchiufain una 
Botte, c parimenti aria viva- 
19 In Polonia riufei vano fopram modo gravi 
i-s, b,/ 4(. • ragguagli , die pervenivano dalla Oirtc 
«...N» «/■• Ottomana , dove con barbara interprera- 
zionecaricavafiil Rè, eia Repubblica del- 
la colpa maggiore nelle correrie fatte a’ dan- 
ni de’ Stati di lei da’ Colàcchi , e mirandoli 
nella difpofizione ddle cole apparecchiata 
l’Ii^udizia della vendetta, vifci alcoltaia 
volentieri la prepofizione di GafpareGra- 
ziani Principe della Moldavia, a’ danni del- 
G». Potenza Ottomana . Era egh dato 
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portato à quedo grado dal &voredi un Balsà ■^NNO 
non tanto per qualche genio , chelccoallac- 
ciavalo, quanto ad onta di Scander Bafsà 
col quale padàva un’amara cmulazxine, 
mà morto il Benelàttoredel Graziani, Scan- 
der, che non voleva tolerare il beneficato, 
diede ordine à Bettlem Gabor d’imcderli 
contro una di quelle machine , che fixxm- 
do lodile della Corte, non che per infiuf- 
fo delia barbarie del Clima , finifcononel 
torre ed il Comando, eia Vita ad un trat- 
to a’ perfeguitaci , mà dilboperta la pratti- 
ca , perqualche lettera perdutali , e perve- 
nuta alle mani del Graziani , fi rivoltò cilò 
à progettare una grand’imprcfa à i Polac- 
chi , acciocché fodenendo l’imprcflione , 
che dovevan fare anteriormente i Colàcchi , 
ne’ Lidi più prodimi à Codantìnopoli , ^li 
bavedè potuto occupare qualche gran Piaz- 
za con l'Elércjto , che di lecite Icbiere già 
teneva aliedito, e fomentando lafpcranza 
diqualcbe altra diverfionc de’ Principi Cri- 
dìani, controalcri Stari Ottomani, figura- 
vafi facile la di loro depredione ; e mentre 
che i Configli di qued’Anno andavano ma- 
turando le maniere di condurre ail’efècuzio- 
ne tant’imprelà , nuovi acciiicnti cambia- 
rono la diffxifizioae delle cole, avviaceli ad 
impenfato , & oppollo corlo di avveni- 
menti . 

In Inghilterra il RèCiacopo, la dicui jo 
Figliuola Lifabetta era Moglie del Palatino r, a-, 
incrufb nel Regno di Boemia , Ibnunini- 
dravali 111 vece dell’aiuto richiedo qualche 
configlio , benché fin da principio lo havefi 
fediisuafbdaH’iatraprcfa disìàlfo cimento, ^ 
che poi contratto lormaie ìmpegnatnento 
cercava di Ibdenere congl’ufiz)' lè bene vani 
apprefibii Rèdi Franaa, con le Provincie 
Unite, econ altri PrinapiProtcdanti, rac- 
comandando loro il decoro dei Genero, il 
quale tuttavia bilbgnofo di attuale Ibccorlb , 
non pacca foddislàrfi di tali uficj, diefolo 
lo adicurayano della buona intenzione del 
Suocero, ilquale trovandoli in quel 'l'iono 
di Nazione nemica all’Inglefc , comeScoz- 
zefe, col Regno pieno di Sette , che tur- 
bavano la Religione, e lo Stato, erainne- 
cedìtà di rendere pladda la fiera natura de’ 

Popoli con la quiete , econ l’ozio, fià quali 
fiorivaia Mercanzia per alleccamcmodeila 
Pace , e dell’Abbondanza j e cerne le Mi- 
niere dell’Oro del Rèlnglelè fbno le Adu- 
nanze de’ Parlamenti , lenza l’aflenfb de’ 
quah non podbno decretarvi Tadè ,& Im- 
pofizioni peciiniarie, quede hano lèinpre 
feco congiuncoii pericolo di novità , e l’im- 
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portunitàdiqualchè(én(ibile Riforma alla 
^ Podcftà del Rè , la diminuzione della quale 
vanno i Vallàllicomperando nella contribu- 
zione de' fu Hìdià pezzo à pezzo, onde egli 
in fine in cufiodirfi da tali cimenti fpedì un 
Ambafeiatore in Vienna , per proporre à 
Ferdinando qualche aggiullamenco col Ge- 
nero, benché le Condizioni follerò così ini- 
que , che nè meno meritafièro el'ame , ò 
lillellìooe. 

Mà come fopra le contingenze di Stato 
^ ^ foravano il cuore al medefimo RèGiacopo 
ir quelle della Religione, i moti dellaquale 
pretendendo di componete con reccellà qua- 
lità del proprio giudizio , e con la profondi- 
t, c.mh pretelàDottnna, crucciavafidive- 

rw.x/;/ dere non foloriufoir vane le propricfperan- 
ze di haverein calma tutte le Sette lotto il 
fupremo Magillerio della Tua Cattedra con- 
tro la Chielà Ronuna , ma che crefeendo 
irà i medefimi Settari le dirifioni , la lulTu- 
ria deH’intelletto havevali talmente lèdotti, 
M.i.ifiiciis che non vi lù vaneggiamento ne’ primi Ere- 
ilshiirerir Carchi deH’antichicà, chenonfollèururpa- 
«ioundi.’ roda’ Moderni, per render maggiore orrore 
della confiilìone Inglelè; e però ripullula- 
rono le fenrenze d^l’OrigenilU, Ebioniti, 
ede’Sabelliani, e degli AnabatillT, fotta 
untaleMercero, che volea digerito ilRat- 
tdimo in quell'cràclie lo pigliò il Reden- 
tore « e che la Sacra Lavanda non fi facelTc 
in altra parte del corpo , che ne’ piedi , come 
lolleflòGesò Criflo havea praticato nell' 
ultima Cena coi Tuoi Appolloli . Maellro 
degl’Ebioniti fò Ercole Coxam , il quale 
Calvinilla di proléliione peggiorò negl' Er- 
rori afièreodo, che la Pcnicenza pratticata 
una Ibi volta daU’Anima rendevala indi 
impeccabile, à cui li diè capo de' Difoepoli , 
Gio; Truflbi rwoTO , • e formale Ebionifia , à 
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cui lù pure lecito di pubblicamente predi- 
care nella Gctà di Londra', dove parimenti 
un Teologa Spagnuolo , ncoveracoli dalla 
gialla perlècuzione cheiàcevali il loro della 
Chielà, dilTemìnò gl’ Errori del Sabellio, 
checon impareggiabile empiaà tolgono al 
Redentore i menci della Prolezia , c ^la re- 
denzione , negando la Trinità , ecolfitcen- 
do la Dìvìoicà ad una fola perfona , e ravvi- 
vò finalmente TErelia di Origene un rat 
Cavaliere Inemano Inglelè , di maniera che 
tumultuanti le turbe fedocce da tanti capi 
d’empietà nella Dottrina-, efiicerbavafi nel- 
la propria impotenza il Rè di ixin potete 
calmarle , lènza petò conièntire alla propria 
ollinazione un lòto rifidlb, che l’o{^lia 
della pluralità , èl’unitàdelgiudizio, eebe 
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per ciò unacra la Chiefa, dalla quale uni- 
camente debbonfi implorare le difinizioni 
di Fede. 

A quelli travagli che reccavali la divifio- 
ne de’ propri ValTalIi nel punto maliimo 
della Religione non riufoivano di minor mo. 
mento quelli del celebre Congreflòraccol- 
toquell'Annoia Oordrech in Olanda, per 
efpreiro comandamento della Repubblica 
delle Provincie Unite . Ivi prdidendo il 
Principe Maurizio dOranges , arrabbiato, 
c rigido Calvinilla, ò come dicono Coma- 
rilla i furono chiamati curri i MìnìUri , ò 
liano Predicanti , e d’Inghilterra , e di Ger- 
mania , e di tutte le Provincie della Fian- 
dra , & ancora del Regno di Francia , ben- 
ché non potelTero quclliconvenirvi per Regia 
proibizione fin dal tempo del Rè Enrico 
Quarto . II Soggetto di cale adunanza lò 
per confutare , e condannare la fentenza de- 
gl’ Arminiani intorno al punto della Divina 
Prcdcllinazione , che lècondo il rigore d<d 
Tello di Calvino, dioevafi inevitabile per 
Divino Decreto, di maniera che per forza 
della medefima, uno ibllè ìmeparabiliDen- 
te dannato lenza forma di rifcuoccrlì dall’ 
opprefiìone impolla all’arbitrio della preci- 
fa volontà di Dio, che volealoalTblucamen- 
teprdeito , interpretando gl’ATminiam/ ò 
liano i molli Calvinilli , che ciòr non lucce* 
delle inevitabilmente , c non con cotale 
eilìnzionc dell’aijbitrio; ’mà contribuendo 
airardimentode’Gomarilli un fommo lèr- 
vore la prefenza dell’ Oranges , e di altri 
Grandi , che animavano i Satrapi maggiori ,r 
non furoi» atcclè le. ril^lle degL'Armi- 
niani , e però condannaci come erranti , 
declamando elii la propria' opprelTione, 
per compimento della quale fìi per Oeaeto 
della Convemioola llalùiico il dilcacdamen- 
to di tutti gl’ Arminiani', e come il loroCa- 
poGioiBcrnevcldetagià nell’Anno pallata 
latto carcerare imputato di Sedieiooc, per. la 
difola che egli haveva intraprdà della Setta 
Airoìniana , fu propolla ancora la di lui 
Cauta, e come protettore di Gente rea lù 
condannato all’ ultimo fupplizio , che fo. 
Henne poi il giorno decimocerzo di Maggio , 
nella Piazza maggiore dell’Haya , rltcndo 
giàavvanzatoall'età di lèttanta tre Anni. 

I Calvinilli Arminiani , che nella lunga in- 
tcrprctaziooe del TeHodiCalvinoricengo- 
noinlìemeladctellazionedeUc Reliquie, e 
dell’ intercelfione de’ Santi , non poreròno 
negare per impeto della loro palfiooe conci- 
tata la venerazione , &iiCultodi Martire 
alfoddectoGiufoiziato, e benché difperC, 
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ANNO dìfcicciati , e perseguitaci «ialla Poten- 
j6i 9 za deirOranges, che hayeva in pugno qua- 
n che tutta quella della Reppublica Olan- 
dese, andarono vagando con incerto , e peri- 
colerò Sine . 

aj Nella divìfionè della Setta di Calvino 

z. s^.d cotanto celebre per la riferita 

Adunanza di Dordrech non tralasciarono i 
zelanti Cattolici l’opportunità favorevole 
di avvertire i deviaci deirenormicà de' loro 
L,„„, abbagli , frà quali fu celebre il penlìeic , 
pigliò* GiaMaldero VeSóovo di An- 
d'Anntii’ verSà , che impugnando la determinazione 
oHSni*di dottrinale del fuddecto reo ConfeSTointor- 
ee.iM. all’Articolodella Divina Predestinazione 

flefe una Lettera chiamata AntiSinodica , 
con la quale ammoniva l'uno , e l’altro Par- 
tito; Cadere in concio per ravvlfare l’in- 
ganno la divisione Seguita negl’ Adunaci in 
Dordrech , mentre palefavaSi in eSIa si chia- 
ro il comune deviamento dalla verità, che 
Sàrebbono indi riufdte Tempre vane le 
perquifizioni à cercarla per quelle medesi- 
me Slradedella Dottrina Calviniana , che 
già ravvifavano,òfàlSà, ò almeno incerta; 
come eSTa verità è una , così non può haver 
competenza di Foro per eSlèr riconofeinca 
fe non nell’unità di quel della Chiefa , fen- 
do noaSlima incontraSlabile della Morale , 
che il mezzo della verità è indivisìbile, quan- 
to il punto nella Linea, e non potersi mai 
riconofceredachi la mira con rifleSTioni Po- 
litiche , ò con fine profano come fàcea- 
• no tutti i Proteftanti all’ufo di Filato , à 
cui laSleSlà verità parve incognita, benché 
rfaaveSTe dianzi agl’occhi nella perSòna del 
Redentore , perchè r^uardavala cori altro 
fènSb , che con quello della Religione , cioè 
delfuppofto fervizio di Cefare, e del bra- 
mato compiacimento della Sinagoga . Se 
dunque la ^visione delle fentenze de’Go- 
marifìi, e dcgrArminiani rendea deluSb il 
Giudizio dell’uno, e dell’altro partito, 
nnode’ quali per deaeto dell’altro era iner- 
rore , perchè non cercavafi la decifione dal 
■ Giudizio mi^iore dell’unità della Chiefa , 
non foggetta a dividerli? Haver effe ne’ tem-^ 
pi menò Sòfpetti , anzi reputati innocenti 
dallo SleSTo Calvino , diffinito circa all’Arti- 
colo controverso della Divina PredeSlina- 
zione , che Dio non preordina altramente , 
come dice effo, molte Anime ad inevitabile , 
e Sempiterno cruciato, per aSòluto fuo be- 
neplacito, ed.alla neceflità di peccare, ma de- 
teftando come empia, ed Ereticale talefèn- 
tenza Contro GotteScalco nel Concilio Ca-< 
rifiaco il nono Secolo infegnb haver Dio crea- 


to l'Uomo retto col lìbero arbitrio Sènza 
peccato, pofhslo nel Paradiso , volendo che 
perSeveraSIè nella fantità della Giustizia , 
mà egli abuSàndofi dell’arbìtrio peccò ca- 
dendo nella perdizione insieme co'PoSkri , 
come in una maSfa di tutti gl’Uominì , frà 
quali il buono, e giuSlo Signore eleSlè fe- 
condo la fua prefcìenza quelli , che per gra- 
zia havea predeSUhati , gl’altri poi che col 
gìudido della Giustizia conobbe dover pe- 
rire gli laSciò nella malfa della perdizione , 
benché gli havcSlè prcdeSlinatì acciocché 
non periSlèro ; £ tanto efIèrSi replicatone! 
Conalìo di Vienna l’Anno ottocentocin- 
quantadnque , il che Tuona tutto l’oppoSlo 
del dc^ma di Calvino , il quale fe haveSfe 
fuSnSlenza costituirebbe Dìo autor del ma- 
le, parziale, e per dir così maligno, diche 
non può udirli cofa piò orribile ; Anzi fa- 
rebbe, ò fuperfluo, òfàlSb, ò ingiusto il 
Giudizio Universale , nel quale protestan- 
do lo ftefk) Signore nell’Evangelio di do- 
versi giudicare ì Dannati per non haver 
fatte le opere buone edi fàrrebono con ini- 
quità trattati. Sé privi della libertà detl’ar- 
bìtrìo à prattìcarle fi chiedesse loro un conto 
che non potean rendere come Schiavi del 
Divino l^reto della loro anteriore danna- 
zione . Nè potere rìuScire piò fconcìo aU’ 
intendimento piò bafso delle Turbe ìnfè- 
riorì il provvedimento pigliatoli dal Con- 
gresso uiddetto, per mantenimento della 
fèntenza de’GomariStì, che Sìa predfa vo- 
lontà di Dio la perdizione dell’ Anime fe- 
deli , mentre bavendo lo fteSso Legislato- 
re Gesù Cristo preciSàmence ìnSègnaca l’O- 
razione , che dicefi Domenicale , & ha- 
vendo eSprefsoìneSsa la domanda, perchè 
Sia fatta la Volontà Divina , ò Seguirebbe 
per neceSTità , che le Anime già prefeite per 
il fuddettofuppoSloDivino Decreto nel reci- 
tarla fupplicafKto per la loromedeSìmadan- 
nazione, quando imploravano Tadempi- - 
mento della Divina volontà , che già loro 
era determinata per avversa, òconverrebbe 
dì condannare per dìfettuoSà la provviden- 
za del medesimo Signore di non haver lafcìa- 
ta rOrazioiK propria da farli , da quelli che 
già erano decretati dannati, b quale dove- 
va concepirli non con le prole che Sia fatta 
la Divina volontà, mà cheeSài fi cambi!, 
e quindi lo fconcio raziodnio di tale illazio- 
ne convinceva d’idcontraStabile errore la fèn- 
tenzade’GomariAi, i quali non diSfenten- 
do nè pure dall’antica Dottrina de’ Padri, 
non darli poccato Se non volontario , ò pr 
volontà dell’Uomo errante, nell’afserìie 
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/tXNO poi che Dio volevai il peccato, cioè la dan- 
a»‘9 nazione dell' A nim, che viene prodotta dal 
peccato medefimo; rifultava una contradi- 
ziorie manifclla,che l’Uomo fblse preordina- 
to da Dio à peccare, e che il peccato non fòlse 
volontario. Nèdiqjuella elser meno inno- 
cente l’altra riHe(fione,inlérendoli dalla detta 
fentenzanc" deliri de' Manichei, che vole- 
vano Dio autore del irule, e del peccato, 
quando per rivelazione dclloSpirito Santo 
nel quinto Salmodi David dicelì,cheDio 
èrepugname , e non vuole l’iniquità, & 
efsendo oppollaalla natura la mala volon- 
tà, eoppulla ancora à Dio autore della na- 
turame^lima , comeconfideiaSant’Ago- 
Itino nel Libro quinto della Città di Dio il 
Capitolo nono; anzi nonriufeire meno dc- 
tellabile ciò che allegava un tale Icguace 
dell’opinione fuddetta , il quale caduto in 
delitto di Adulterio ne fculava la reità co- 
tnepcrmelsa da Dio, perchè egli aequillal- 
, fècon l’empietà di quel mezzo la virtù dell’ 
umiltà , che Crillo hà inlègnata a* Fedeli di 
pratticare per mezzo della virtà , non per 
quello tanto elècrabilc del vizio . Piò oltre 
ancora llendeafila Pillola del Maldero, la 
quale come nulla approfittò con la pravità 
I Ereticale, coilnoi nonne facciamo piùdi- 
fufo rapporto per non recar tedùa a’ Lettori 
Cattolici, che non ne hanno bilògno. 

1 ^. In Venezia continuavano le molefliealla 
y, Repubblica dalla parte del Mare, nclqtiale 
/;* *• .*■ non defifleva da’luoi attentati il Duca d'Ol- 
>. ' * ’ fona Vice Rè di Napoli , che fbrfi teneafi 

maggiormente obbligato à praticarle piò vi- 
gorolè di prima per qualche voce fparlàli fo- 
.. pragl’invitifèlloni, che havea egli fatto al- 
M.re la Repubblica contro il fèrvizio del proprio 
n^.ai oc- Cattolico, à fine di togliere il credito al- 
le di lei relazioni ,,comc nemica, e pro- 
vocata con frequenti inlolenze ad indigna- 
zione. Ingiunfe per tantoad Andrea Ferli- 
tich , uno de’ piu rapaci Ufcocchìricovera- 
tofi rottola di lui prorezzìone , che con la 
Nave chiamata Gran Tigre foorrefse il Gol- 
fo Adriatico à pxeteflo diportar foccorfbdi 
Polvere per via di Trieftc all’Imperatore ; 
cosi ancora all’Armata, àcui con pretello 
d’operare à dannodegl’ Intédeli ordinò , che 
parimenti feorreflè il Golfo, màcpntrafla- 
ta da Lorenzo Veniero Capitano Generale 
4e’ Veneti, convalide fòrze nulla attentò, 
. & il Ferlitich forprefo da alcune Galee Ve- 
nete fu forzato di falvarli in terra nelle 
fpiaggie del Regno, perdute col Legno anco- 
ra le InfegnedelViccRè. 

^5 Erano però quelli cimenti dagiuocorif- 
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petto agrimportantiffimi negoziati , che-^^òlO 
paflàvanoin&nato per meglio llabilire la 
ficurezzad'Italia, mentre vi fà propollala 
Lega ò confederazione col Duca di Savoja 
per prefìdiodella parte di Terra, e con la 
nuova Repubblica d’Olanda , per bavere 
in pronto ajuti , epcr Terra, e per Mare , 
fctòlfero perfeverati gl’infulri de’ Minili ri HTc^.’ 
Spagnuoli . Fà però grandemente contra- 
flata la Lega con l’Olanda da Gio: Nani , 
che la voleva dilièrita per non farli comuni 
con efià gl’infortunha'qualì rimaneva tutta- 
via cfpofla la di lei vacillante fortuna , recata 
à nuovi cimenti con la putentifTima Monar- 
chia Spagnuob in quel tempo che flava per 
fpirare la Tregua , e quindiegliauguravafi 
aleanzacon Potentati, che poteffero com- 
manicare al Senato forza, e riputazione, 
compagnedclloStatofiorìdo, e pacifico, e 
noncongh Olandefi non per andie purgati 
totalmente dalla macchia de Ribelli , e die 
però non potevano con la loro amicizia ca- 
gionare fè non effetti fiinelli , particolar- 
mente alla Repubblica, che poffedea gli 
Stati in braccio di tanta Potenza , che go- 
tica in Italia la Corona Cafligliana ; mà fb- 
flenne la pneoppofla con eguale profluvio 
di eloquenza, e maggior nervo di ragioni 
Bafliano Veniero, il quale aderendo, che- 
la maggior ficurezza che habbiano le medi- 
cine proviene dall’efperienza, con la quale 
ogni Ciurmatore , ò Mcdicaflro campa- 
gnuolo riefee à rifànarc i malati mediante 
l'ufò de’ fecreti provati , e fenza la quale 
ogni profondo Filofbfò , e Medico più Me- 
todico nulla opera Ce non per alterarla na- 
tura, c confondere gl’ umori in accrefei- 
menco del male ; c quindi livellando gl’ ac- 
cidentidella Repubblica con i correnti efpc- 
rimcnti , ederli veduto , che durante la 
Guerra degli Spagnuoli con l’Olanda, ha- 
veva da dii ricev uto trattamentoamichevo- 
Ic, cambiato momentaneamente lènza ra- 
gione nell’ afprezze pratticateconedà in ter- 
mini cotanto infoienti dal Fuentes, c dal 
d Odbna, quando dopò Uretra la Tregua 
con l’Olanda, haveva fciolto il freno alla 
prava inclinazioncSpagnuolaverfo il Sena- 
to , e che però il collegarfi con quei nemici, 
che li riufeivano apprezzabili , è un porli 
con elfi à coperto delle violenze, e degl’ in- 
foiti . Fùper tanto conclufà la Lega da 
durare per quindici anni con le Provincie 
Unite per comune difèfà,promettendo il Se- 
nato cinquanta mila Fiorini il mele agli Sta- 
ti, e quelli fimil fbccorfodi Genti , e di Na- 
vi in calò di Oflile aggrclfionc ; paflàndòpoì 
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ANNO à giurarla all’ Haya Ambafciacore Gi- 
>6*9 Tolamo Trevi/àni , e comparendo in Ve- 
nezia perri(le/so effètto il Cavaliere Ar- 
fen. 

^ g In Oriente ripigliava pu r troppo vigore a’ 

s,j„- danni del CriftianeCmo neirimbelle fànciul- 
H'nmi. Ofmano ^ella vafta Potenza, la qua. 

‘iuiéi confideratada i Bafsà,& altri Grandi della 
Porta per Ibmmamente declinata nell’ulti- 
mcfunefte contingenze, c co’ Principi Cri- 
ffiani, ecolPerfiano, anteponevano preci- 
fa la neceflìtà di procurarne i riftori con lo 
ftrepito di qualche memorabile imprcfà, per 
la quale già erano apparecchiate in abbon. 
danza le Armi, le Genti , e le Monizioni ; e 
però intimato un Generale Configlio avanti 

10 ffeflbSultano , incognita a' Barbari la ca- 
de' gione, non fh altrimenti propoffo qual fuffè 

11 Principe , che meritaflè le irruzioni Ot- 
tmmicr'i’ tomatié , ma quello , che per debolezza di 

■ refiftenza poteffe efibire più francala Vit- 
toria; e quindi fù antipolla la moffà, ò con- 
tro il Rè Cattolico , ò contro la Repubbli- 
ca Veneta, ò contro l’Imperatore, b con- 
tro il Rè di Polonia. Il Capitano Bafsà 
Calilfèntiva , che nelle difficoltà fbmma- 
menteduredi fupcrare la forza, e la perizia 
de’ Veneti in Mare fpcrimentateinfuperabi- 
li nella giornata de' Curzolari, era più age- 
voleil fuperare gli Stati del Rè Cattolico, 
nella occupazione de’quali perderebbono il 
ricovero leNaviCriftiane, e reftarebbe in- 
fiacchita la loro Potenza Maritima , tanto 
più che il Rè di Fez offèrivafi nello fteffb 
tempdi concorrere con valide alfiftenze ; 
màfùcontradettoda Ali primo Vifir, eda 
Caxalin Bafsà , i quali accertarono non eC- 
Cete le forze marittime della Porta sì pode- 
rofè daintentare, ejnovocareil piùpoflèn- 
te RèdelCriftianelimo, chele bene diffi- 
dente de’ Veneti, quelli fi farebbono lèco 
uniti con le loro Armate per fbftentamen- 
to della comune potenza del Mare, perdiè 
fé bene erano frà effi nemici , con tutto ciò 
fu l’efcmpiodidue Gemelli nati accoppiati 
infieme con uncorpo lòto, uno de’quali da- 
rebbela morte all’altro Ce non conofeeffè, 
che perirebbe in quello calò ancora la vita di 
lui, e però fi mantengono, e diffèndono, 
non per amore , mà per neceffità , e quindi 
attaccando gli Stati di Spagna , non Colo 
cimentavaC con la Spagna, mà con Vene- 
zia, e forfi con una L^adi tutti i Poten- 
tati Cri fliani,e però eflb confìgliare rinvafio- 
ne dell’Ungheria, dove la debolezza dell’Im- 
«ratore Ferdinando diffratto dalle Ribel- 
lioni promcttcvaficura la Vittoria, anche per 


la comodità della condotta degl’Èferciti.Mà ANNO 
all’una,eall’altra delle dette fèntenze fi oppo- 
Ce il Coza affèrendo , che battendoli vicende- 
volmente l’Imperatore co’ Proteftanti ne’ 
correnti moti della Germania fi farebbero 
diffrutti , & ha verebbono efibito commodo 
alla Potenza Ottomana di debellarli lènza 
contrailo , e che l’imponanza di tante forze 
ammanate non dovevano impiegarli in im- 
prelà si vile, màper afficurare la Città di 
Collantinopoli dagli fpa venti ne’ quali &oe- 
va cadérla si Ipelso l’empietà de’ Cofàochi , 
che recavano un inibffribile obbrobrio à sì 
valle forze del Sultano , proponeva efsen- 
ziale dì raoverfi afsolutamente contro la 
Polonia, la quale con gli fpeziofi pretellì dì 
frenare i Cofacchi h fomentava. Si com- 
piacque tanto dì tale propolla Ofmano, che 
minacciò di morte ì Contradittori , che pu- 
re lucono molti perle gravi difficoltà che 
havea l’attentato contro la Nazione Po- 
lacca sì bcllicolà , e pofsente come Ih fla- 
bilito. 

Servivano in tanto per evitare l’Armi ^7 
contro il Crillianefimo , e non per repri- 
mere le Turchefche, leCorrerie Marittime Intpietè dd* 
à dano della Navigazione, mentre haven- c,SìÌi'. 
do l'Armata dì Napoli lotto il comando 
del Prìncipe FìlìbertounìtaalleSquadredel 
Papa, di Malta, di Genova, e di Tofea- 
na valicate in Affrica per tentare l’imprefa 
di Valè, nido de’ Corlàri, per qualche infedel- 
tà Crilliana , che gli avvertì , cadè vano l’at- 
tentato , e poco dopò le Galere di Napoli 
havendo con miglior fòrte lòttomefli otto 
Vafcelli nell’Arcipelago, e penetrato che il 
Bafsà del Cairo tornava con opulento cari- 
co alla Corte lèquellrato nel Porto del Te- 
nedoper mancanza de’ Venti, le Galere 
fuddette pigliando nelle Bandiere, ne’ Vefli- 
ti , anzi nel linguaggio di quelli , che fi 
avvanzarono à parlare l’apparenze Turche- 
fche, fi accollarono animolkmente al Porto 
fuddetto , alla quale comparfa lo ffeflò Baf- 
sà fece pregare il Comandante di aiutarlo 
ad ellère condotto in alto Marc , c però 
attaccate le funi in Icmbìante pacìfico quan- 
do il Valcellofùal Mare,approllimatcfi le 
Galere, in maniera che il Cannone non 
poteffè offènderle , datoli l’affàlto con 
impenfata ^asformazione da Amici in 
nemici lo fbttomifero con più facilità di 
riufdta , che oneffà dì azzìone , la qua- 
le Ce ben vantaggiolà raffèrmò il parere 
de’Savj , che in fbmma dal Mare non 
poflbno forgere palme fruttifere di Vit- 
torie , come infecondo , non fervendo 

ad al- 
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ANNO ad altro il coniéguirle , che a’ fuggi- fienti conquifle, che produconC dalle (b- 
x6i 9 tiyj vantaggi , e non à lode , e confi- le Imprclc Terreftri. 

i6zo. 


J O M M 

I Feidazimedel Cdlegh de' MmoriCommtuAi 

M Malta . Appmiazioiie delle Regate degt 
AgoftmiimSealzi. 

z. liruafime deWArmi Spagnuele nella Valle Telli- 
na divulgala per ordine del Papa . 
j Ojizi del Senato Veneto col Papa per impegnarlo 
àchiamar in Italia F Armi di Francia, riufcilo 
vano. 

4. Profegmmenlodell' mterfioninellaValle ccm aiu- 
ti de' Veneti che ricorrono al Ridi Francia. 

5 Infliiuzione del nuovo Patriarca di Venezia 

Tiepolofenza efame, 

6 Mne de' CardinaliTofeo,Gallo,Pallotta',e 

Laneelloto . 

7 Anibafciatori di Francia in Germania. Bando 

Imperiale contro il Palatino efeguito dall’ Arci- 
duca Alberto, dal Duca di Benderà , e di Saf- 
fonia . 

8 Marcia i Armi di Fiandra folto lo Spinola che 

corrono vittorhfe il Palaiinato . 

9 Progrejfi de! Duca di Sagoma in SUfia , Lufa- 

zia , 0 Moravia , con la fuga del Pala- 
tino. 

IO Mojfa et Armi del Duca di Baviera con Vitto- 
ria in Auflria , ed attacco della Boemia . 

II Allocco dellaCillà di Praga , e conjìglio df 

Caueiieiper fuperareil I^te Bianco. 

12 Eccitamenti Itati alt Efercito Cattolico da Frà 
DomenieoCarmeliiano Scalzo à combattere con 
certezza di Vittoria . 

Ij BattagliafràCaltolici , ù. Etnici fotta Pra. 
ga . Vittoria de’ Primi con tacauiflo di detta 
Città. 

ANNO 'Anno ventèlimo del Secolo viene di- 
1620 I {lineo dall' Indizione terza. IlPon- 
1 i tefice Paolo ftimòdicevolealla qua- 
^ lità deirinlignc Città di Malta, tanto cele- 
bre propugnacolo della Fede Cattolica, ì 
E» s.K«. ftontedegli Infedeli di accrefeerne i pregi, 
tIZ"' mentre eflèndo annata dall’invitto valore 
de’ Cavalieri deirOfpitale di San Gio: dì 
Gcrufalemme , conveniva ancora fornirla 
col prefidìo delle Lettere , parendo che fe- 
condo le ìnfinuazionì delle medefime Leggi 
Civili non polla darli fufiillenza valevole ad 
una Repubblica , le non armali con lelcìen- 
ze, enoniilullralicon l’Armi, coflitiiendo 
eguale la Potenza del taglio della fpada per 
fplendore, e del luflro della mente addot- 
trinata per arma ; e però fecondando le pre- 
ghiere di Alolio Vignancuort GranMaellro 
di quel Nobililfimo Ordine , ìnflìtuì nella 
Tomo Primo. 


A 'R I O. 

14 Effetti di detta Vittoria ; Grazie , che fe ne 

rendono à Dio in Roma , ed in Germania. 

15 Dieta di Ungheria . VaniatleniatidiGaborper 

irritarla Repubblica Veneta eaitroCefare , che 
nega di farlo Vice Ri . 

16 Nuovi di furbi fra il Ri di Francia , e 

la Regina Madre non eomppfli con amorevoli 
mezzi. 

17 Ufeita deir Eferciio Regio, efazùfo. Lorofa- 

zicni , e concordia feguita frà il Ri , e la 
Madre. 

18 Reintegrazione della Religione Cattolica in Boe. 

mia à forza del? Armi Regie . 

19 Remozione del Duca eTOffona dal Governo di 

Napoli dato al Cardinale Borgia. 

10 Ambafeiata di Francia in Spagnaperle eofedel- 

la V alle Tellina , (3. Ufzjdel Nunzio Appo- 
flolieo . 

11 Fazioni Militari fràTurchi , Polacchi, e Mol- 

davi , coniamone del loro Principe Gafpart 
Graziati. 

22 Celebre rumata deir Efereito Polacco vinto de/ 

Turchi per dijgrazia. 

2J Vane doglianze del Ri ^Inghilterra perirjgori, 
chepratieavanfi col Palatino . 

24 CombaiiimentofràleNaviSpagnuole , e Vene- 
te , ed altre differenze col Governatore di M- 
lano. 

1% Dif pareri frà Turchi , e Veneti. Sbarco de’ 
primi in Puglia ed faccheggh di Marfre- 
donia. 

26 Formidabile Efereito Turchefeo contro la Pdonia 
paffuto ad Andrinopdi . 

medelima Gttà di Malta un Collegio di Re-: ANNO 
lìgiofi Conventuali di San Francefeo, con 1620 
l’invocazione di Sant’Antonio di Padova, nel c.n.gìo 
quale fotto valenti Precettori apprendellèro 
i giovani i lumi della Filolòfia, e Teologia, 
dando ancora facoltà a’ Dottori , che rac- 
colti in Collegio, potefierodillribuire ì pre. 
mja’ più diligenti, con la preeminenza de’ 

Gradi, 6 liadelMagifierìo, e Dottorato, 
lèrvata la forma della Collituzionedi Siilo 
Quinto, rifpetto all’anteriore elàme rigo- 
rolb, & all’altre qualità de' medelimi pro- 
movendi il di dieci dì Luglio . Cosi approvò 
il medelìmo Paolo , con fuo Decreto Appo- 
flolico del quinto giorno di Maggio , le Co- 
ll ituzioni , b liano Regole de' Religiofipro- 
lèfibri di quella di Sant’ Agollino nella rifor- co„fcti». 
mata Congregazione d’Italia , chiamata 
degli Scalzi , premunendo, con l’auttori- 
Tt tà 
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2. Olire à quefl? contingenze ftimoli pìDi 
cffJyJi"' acuti lòlIccitavajK) T animo del medefi- 
^ ino Paolo , mirando pur-troppoimmincn- 
^7. tc Taprimcnto a’ nuovi diflurbì d’Italia, 

iur.Kuìn.Ó. % * 1 • • 1* i« ^ 

Zìi-,', che negletti potevano pregiudicare alla 
ut-T./o t.i j^gjigione Cattolica, e, confiderati capaci 
di rimedio , con non applicarlo , potevano 
aprirli nuovi , e lànguinofi difnareri frà 
Principi Cattolici, c ponete la di lui perfo- 
na nell’acerba contingenza di l]x)gliaHì del- 
la neutralità di Padre cximunc , & armarli 
collega contro uno de' propri figliuoli. Fù 
queita la rivoluzione , nella quale preci- 
pitolàmente caddero in fine g’'Abiranri 
della V’alle Tellina , nella quale introdot- 
tafi , come riferimmo , la confulione del 
R.fo. 1 . jt’ Cxoverno , ò per le private emulazioni de’ 
(irìMni al Cittadini , ò per le Jifierenze delle Religio. 
wX’Mi'n-ni, nelle quali parendo a’ Cattolici di efier 
reflati aggravati nell’iniquità de’ preteriti 
giudi/.j, e nell’erczzione de’ nuovi Maellra- 
ti,molellilfimi inquilitori delle calunnie con- 
tro di eflì, e rabbiofilfimi filcali, per dar 
maligne interpretazioni ad ogni azzione 
equivoca , & innocente , per qualificare , 
con titolo di enormi delitti ; deliberarono 
Ridolfo , e Pompeo Fratelli Pianta , & il 
Cavaliere Robuftelli , nati nelle migliori 
famiglie del Paefe, dipaflàre, in nome del 
Partito Cattolico, à lapprcfèntarncgraggra- 
, vj al Duca di Feria Governatore di Milano, 
il quale attento à rendere memorabile il 
- proprio Governo , con fare acquiParc alla 
MonarchiaSpagnuola,col dominio della Val- 
le, una comunicazione, ò Ca tragitto dell’ 
Armi dello Stato di Milano col Tiroió, ik. 
altri Stari AuPriaci, non folo afcoltò, con 
fòmma attenzione , il racconto fattoli da i 
' f'uddctn Deputati , ma animandoli à fcuo- 
tere l’orrido giogo deU'Erefia, che in un 
tempo medefìmo conculcava le prerogati- 
ve delle Famiglie migliori , & oltraggiava 
la Santa Chiefà , diè loro fìcurezza di bave- 
re cooperatricì à tanta imprefà , e l’onni- 
potenza CelePe, e l’onnipotenza Terrena 
del Rè Cattolico, il quale non poteva ba- 
vere invito più giocondo , che d’impiegare 
la fòrza , che Dio gl’havcva data , à fòlle- 
vare le opprefTioni de’ Cattolici, à debellare 
grErccici , ed bavere tutela di ogni oppref- 
che fpinge fo,, chc ìmplotaPè il di lui Patrocinio ; e 
vài'ie'“Tci- però, provvedutili di ciò che poteva occor- 
rere airintraprefa dell’Armi , diede ordine, 
chc fi avanzaficro dal confine del Titolo 
trecento perfone armate, le quali , intro- 
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dotte nella Valle, ed eccitato unitamente a’ 
Capi delle famiglie Cattoliche movimento 
contro il Governo , fecondando i clamori 
delle Turbe, fi dettero à feorrere à luogo , 
per luogo, con titolo di liberare la Patria 
dall’oppreflìone de’ Governatori , & altri 
Capi Proteflanti , caricogli con impeto sì 
furibondo la furia degl’Armati , che nere- 
Poronoucdfi fopra trecento, non fenza la 
pratica di altre fcelleraggini , che hanno fò- 
co indivifìbili rcfecuzioni violente, e tumul- 
tuarie, anche intentate con Je più fante , & 
oneffe cagioni . Al trucidamento de' Prote- 
fl^vuti fucceffe l’abolizione de’loroMaeftra- 
ti,la reintegrazione de’Cattolici ad occuparli, 
Tintroduzzione de’fbldati dal Milanefè , 
che fotto la condotta del Conte Gio: Ser- 
bcllone, andavano avvanzandofì per muni- 
re i luoghi , e Terre più importanti , e quel 
chc più impegnava l’onoie della SedeAppo- 
ftolica, era, che il Duca di Feria ufurpava 
non folo il titolo di contribuire , per mera 
difcfà della Fede Cattolica , qualche dif^n- 
fione, c configlio, &ajuto, mà divulgava, 
chc tutto feguiva, per ordine del Pontefi- 
ce Paolo , à cui fopra ogni altro premeva 
di non lafciare opprdli i Cattolici, & in- 
vendicati gl’ol traggi , fotto quali facevano 
gemere in un reggimento tiranno , e gl’Ec- 
clefiaflici, &i Cattolici. 

Poteva peròfperare il Duca fuddettodi j 
Fcriadi render credibili le recitate cagioni à e, 
qualche Perfbnaggio dc’più remoti di Euro- • 
pa ,mà non potè poi farle credere per vere al 
Senato Vencto,la fàgaciràdclquale,Iivellan- 
do l’interno più arcano de* fuccefli , e difiin- 
ouendo , con recccllcnza del più alto inten- 
dimento le cofè per quelle chc fono , non 
quelle, chc pajono , appreiidè per fàvola 
la coopcrazione del Papa , e potè riconofee- 
rc, che la Religione dava il prerefto, mà 
l’interefsc efibìvagli flimolo unicamente 
per ingrandimento dello Stato,ed il commo- 
do di comunicare le Provincie , chc erano 
féparate, per au mento di Potenza. Impe- ’ 
'rocche flendcfì la Valle Tellina nell'aper- Sic* 
tura , che fra monti fifa con la corrente del n». 
Fiume Adda, come un corritore, che con 
dimenfìone di cinquanta miglia unifee in- 
fìeme lo Stato di Milano, chele flà ad Oc- 
cidente , col Titolo , che contraponefi ad 
Oriente alla Rezia , che fbrgeli à Iato in er- 
te Montagne à Tramontana , ed a’ Terri- 
tori di Brefcia, e Bergamo, chc la chiudo- 
no à mezzo dì; e quindi accommodataall’ 
inrroduzzione di Milizie flraniere, & à re- 
car travaglio nelle vifceredcgli Stati Vene- 


E DELL' 

i e con le ftraniere., e con le Italiane per 

tal cagione incaricò il &naco al proprio Am- 
v.'iJi’i’ cM reCdentc in Roma , di rapprefcn- 

Copri tare al Papa la Ibmma importanza de’ mo- 
«1110.0.1. Valle Tellina, non tanto per una 

molelliinma gclofia , che procedeva a’ Prin- 
cipi d'Italia, quanto per Timminenza de’ 
ruccedì peggiori , con aprirli per quella dra- 
da l’Alveo ad un impetuofo Torrente , che 
ha verebbe potuto, fenza minimo odacolo, 
portare alla comune oppredione le Milizie 
Alemane, eFiamingbe, per tonnate dilla 
univerfale inondazione d’Italia difpotico 
il predominio Audriaco, edinta, e difpe- 
rata la libertà degl’ altri Potentati , che 
da edihaverebbero ricevute le Leggi; e co- 
me ogni fòrza di qua da’ Monti era in- 
feriorealla fòrza Cadigliana , rifultare pre- 
cifa l’urgen/a d’implorare gl’ ajuti del Rè 
di Francia , che giovane bellicofò , cupido 
di Gloria , poteva unicamente vendicar 
. Toppredione degl’ Italiani , e fupprimere , 

j con un cenno , le novità de’ Grifóni ; per- 

, locchè, padàtorAmbafeiatore all’udienza 

j dei Papa , applicò il nervo delle maggiori 

^ perfuauve, per indurlo à pregare il Rè Lui- 

, gi d’intraprendere la dìdèfa d’Italia eontro 

, la Spagna; difTe, edere udeio del Papa, Pa- 

dre comune , di peri uadere à i Rè Figliuoli 
della Chiefa la moderazione , ed inibir loro 
rinvafione degli Stati altrui , tanto piò che 
la conofcìuta pietà, e moderazione del Rè 
Filippo faceva comprendere non edere parte 
del di lui animo pio , ecompodol’idee fmi- 
^ furate deU’Imperouniverfale, da fondarfi à 

‘ cotto degl’ altrui Stati, mà de’ Minifiri, 

‘ che lo attorniavano , i quali adulatori fò- 

° pradnì , odèquiandolo, con culto dovuto 

* a’ Numi, l’eccitavano a’ defiderj del Do- 

' minio di tutto il Mondo, aderendo edèrvi 

chiamato da Dio , quando gli haveva poAo 
in mano la forza dì due Mondi; e quindi 
era atto caritativo di-buon Padre , e Pallore 
didìfìngannarlo ; che fé poi trafcuravafì di 
porre i freni all’ Ambizione , e lafciar che la 
fòrtuna formontafse à grandezze , rendu- 
tofi immune dai riguari deH’oneAo , e dell’ 
ingiufto , infegnare l’efperimento de’fuc- 
cedi dì Carlo Quinto contro Clemente Set- 
timo, quanto poco pofsa fidarfì dì trovar 
moderazione nell’umane profperltà , quan- 
do ancora nella dersaCìttàdì Roma fuma- 
va ( per dir così) il fàngue dì tanti innocen- 
ti trucidati , fpirava orrida la memoria degl’ 
incendi de’ Tempi > della profanazione delle 
Sacre Vergini , e l’inaudito , e nefando 
f compio della catccrazìone dello ftefso Papa . 
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Efsere, in verità , il Dominio temporale ANNO 
il Candeliere fòpra del quale haveva Iddio 
codituìto il madìmo lume del Sommo Sa- 
cerdozio, e trovarli in flretta obbligazione 
loflefsoPapa di confèrvarlo, mentre nel 
cafochcC roverfciafse, rifèntirebbe l’iftef 
fa Dignità quelli deplorabili pregiudizi, che 
foftenne tal volta nel Dominio de’Cefati 
ancor fedeli , i quali fbrzavanla à ricevere 
da’ loro Decreti la confìrmazionc, fé non 
l’elezzione al Pontificato ; nè contarli nel 
ruolo dell’ empietà la maggiore dì quella , 
che uf urpando i venerabili pretedi della Re- 
ligione, lìfàférvir per coperta a’ progredì 
deH’Ambrzionc, & all’ ufurpazione del Do- 
minio; ciò accadere sì manifédo nell’oc- 
cupazione della Valle Tellina , dove col 
mantodi difenderei Cattolici , fpogliavano 
gli Spagnuolì, e li Cattolici, e gl’ Eretici 
de’loroStati, ad edòtto di rendere con la co- 
municazione delle forze uniti i propri , per 
far provar poi egual trattamento agl’ altri 
Prìncipi d' Italia , lenza una minima fpe- 
ranza , che ne andafk immune lo defso 
Sommo Pontificato; e peròdovere fua San- 
tità dare ì piò validi eccittamenti al Re di 
Francia , acciocché , primogenito della 
Chiefà , accorrere à redimerla dalla férvi- 
tù , fe non imminente , non però lontana , 

& inverifimìle . A tali fignificazìonì dell’ 
Ambafeiatore rifpofe il Papa, efsere quanto 
ogni altro cupido del ripolò d'Italia , nel 
quale comprendeafi il ripofb di lui medeC- 
mo, e fperarlo dalla Miferìcordia dì Dìò, 
che era l’unico mezzo , che doveva intenta- 
re con le Orazioni , mentre i rimedi tem- 
porali havevano feco undifjxtndìo di tutto 
il Capitale della fua Dignità , che obbliga- 
ta à cudodire la Pace fià le Corone, non 
poteva incitare una contro l’altra , e per 
gl’ interelfi dello dato temporale recare 
perturbamento aU’importantifsimo, riguar- 
do allo fpirìtuale , che egli haverebbe ìnter- 
podo le più vive preghiere , & efbrtazioni 
Paterne col Rè Filippo, eccitando quella 
pietà, che in lui riluceva, à fare, che fòr- 
montadé ogni altro rifpetto , ò dell’ 
Adulazione , ò dell’interefse de’ fuoi 
Configlicri . 

Nè per tali man^i che i Veneti bave- ^ 
vano anche in altre Corti, fofpendevano le 
diligenze piùìmportantidell’Armì, accioc- ,,,, 
chè féguifse il difcacciamento delle Spa- a.«"oi vt- 
gnuole da i luoghi occupati nella Valle , vù'i. tÙii- 
prima che Milizie più poderofé li prefi- 
diafsero; e pelò eccitati i Svizzeri , e Gri- 
foni , anche con la contribuzione dì fédi- 
T t I ci 
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ci mila Ducati alle Città di Berna , e di 
Zurigo, vi fi afib’idarono tante Squadre, 
che furono baftcvoli à premunire Timpor- 
tante Piazza di Chiavenna , e profèguen- 
do à ricuperar le Terre fbrprefè da'S’pa- 
gnuoli , gli difcacciarono da Traona, e da 
Sondrio, profèguendo, non fenza le mili- 
tari infolcnze , i fàccheggiamenti , per i 
quali fu necefiàrio alle Monache, e Reli- 
giofi di trovar ficurezza ne’ proflìmi Stati 
Veneti. Mà daU’alrra parte i follevati del 
Paefe , rinforzati da’f^orfi di Milano, 
con quattro mila Fanti , e quattrocento 
Cavalli, ricuperarono le fiiddctte Terre di 
Traona, e Sondrio, occupando ancora Ri- 
va , e Nova, pcrftringercin vicinanzaan- 
cora Chiavenna , nel mentre che dagli 
Svizzeri infiftevafi alla difiefà di Bornio, 
allaconfervazione dei quale contribuì An- 
drca Parura , Generale Veneto-, con Gen- 
ti, e Monizioni, mà inoltratili à Tirano , 
luogo della Valle, furono dalli Spagnuoli 
aflaltati , cd agevolmente. Iconfirri , alla 
Vittoriade’quali cede l'ubiro Bornio , im- 
portantilfimo perii fito; perlocchè ridotto 
quafi .interamente in jxjterela Valle dclli 
Spagnuoli , col bel titolo di proteggervi la 
Religione Cattolica , fi avvamz.arono all’al- 
tro di riconofccre l’obbligo dicon/crvarne- 
la , e rivoltaronfi à dar terrore agli Svizze- 
ri , operando , che l’Arciduca Leopol- 
do li teneflc in fomma apprenfione , con di- 
volgare d’intentare la ricuperazione della 
fovranità fopra alcuni de’Canroni, che di- 
cono delle diecc dritture, con l’Armi che 
ammaflàva nelContadodelTirolo, e però 
in uno flato di tanta confufione, cfpavcn- 
to , apparecchiavanfi neH’inccrtitudine de- 
gravvenimcnti futuri, gravi malori all’Ita- 
lia, per la ficurezza della quale, il Senato 
Veneto , follecirato dagrÀmbafeiatoride’ 
Grifoni , dirizzò gl’uficj in Francia , per con- 
traporre alla Potenza di Spagna quella del 
Rè Luigi. 

Accadde in quello mentre, comedicem- 
mo , la morte del Cardinale Vendramino 
Patriarca di Venezia, la qual dignità con- 
fèrendofi dal Papa à nomina del Senato, 
pretefe quefli fempre , che non s’intendefi 
fc fottopoflo alla Bolla di Clemente Otta- 
vo , clic obbliga ogni eletto, ò nominato a’ 
Vefeovati d’Italia di perfbnalmente prefèn- 
tarli al Papa , per diere riconolciuto , fui 
paragone delle rifpode alle interrogazioni , 
fe la capacità fia ballevole per l’eferciziodi 
quel magillcrio, per^oqualc ndi'una ca pa- 
rità anche immenlà, èfuperflua; raàeome 
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i Principi nelle premure , che hanno , che 
fi provvedano di ottimi Pallori i loro Vaflal- 
li , rilènrono poi fpiacevoli le diligenze di 
Roma per lacertezza , che fiano tali , che 
dcllino il timore che fi lellringa la libertà 
delle nomine , procedè il Senato alla prelèn- 
tazioncdel nuovo Patriarca Gio: Ticpolo , 
Primicerio di San Marco , con le maggiori , 
e piu vive fuppliche à Paolo perchè l’ono- 
rallè dell’Appoltolica confirmazione , lèn- 
za obbligarlo à pafiàrà Roma , e fottoporfi 
airElàme, come finalmente ottenne, per 
grazia, della quale le de\'e riputar lène capace 
nelTunodevc ellèrJo il Patriarca di Venezia, 
il quale cavandoli dal numero di queipre- 
llantillimi Uomini , che formano il corpo 
della Repubblica , hanno come ereditaria 
la prudenza , c la pienezza , alia quale fuc- 
ccdono inlicme col dominio , in luogo de’ 
maggiori , mentre, per quanto fia faggio 
ogni Principe , la morte ellinguc concilo i 
lumi della làpienza, che nella Repubblica 
difbndendofi da uno in un altro de’Sogget- 
ti , diventa perpetuo retaggio de’ fuccello- 
ri , che inlènfibilmente comprendono; e 
quindi, fc come dice San' Paolo , è baie 
del Governo della Chiefa la buona regola 
del Governo di Cala , bene Uà , che i Sena- 
tori Veneti , peritilTimi nel Governo de i 
R^ni , fi tengano capaci dcH’amminillra- 
zionc delja Chielà , lènza pigliarne formale 
cfperimenro nell’Elàme. 


Cangiaronfi entro il mele di Marzo le 6 


agitazioni delle umane vicende nella perfo- excu,i^ 
na del Cardinale Domenico Tolco , che ** * 

già narrammo sì celebre nel Conclave pre- 
terito . U lei egli da tenebre ofeure ne’ nata- Toffo. 
li, nel Calleilo di Arano , ò fia Callellara- 
no di Reggio , mà accompagnato da una 
luce sì fplendida d’intelletto , che afperlò 
di poca Grammatica , per vivere , fi arrollò 
foldato del Marchclè Sigi finendo da Elle 
fuo Signore , e trovando à cafo il Libro 
xleirillicuta , fi die à leggerlo sii la feorta del 
premio , che le Lettere .debbono ellere ama- 
te, eie Armi prefidiatc dalle Lettere ,' ò 
Leggi, etantos’indullriò, che fatto Dot- 
torein Pavia lòllenne la Carica di Audito- 
re del fuddetto Marchefe , poi di Podefià 
del Calleilo di San Martino , mà lui de- 
Ibnto, pal^ à Roma , dove Ibllecitando 
le Caule, indi patrocinandole, riulcì Udi- 
tore del Cardinale Pier Donato Cefi , anche 
nella Legazione di Bologna cfercitata da 
lui , dove lellòpoi Vice Legato del Cardi- 
nale Sai viari fuccellbre , e dopò quello Go- - 
ycrnatorc deputato da Siilo Quinto fervi in- 
di di 
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jifiNO di di Uditore , e Configliere il Grin Daca 
téle Fo-dmando, e tornato à Roma , collocato 
fià Prelati della Gin fui ta da Clemente Otta- 
vo, adiinto al Vefeovato di Tivoli , e del 
Governo di Roma , e poi al Cardinalato, 
coi titolo di San Pietro in Moncorio . £ ben 
fù, come dicemmo , in braccio à iòrtuna 
maggiore, fé l’ofcena libertà della fna lin- 
. guanon gli havedé eccitati prepotenti olla- 
coli, e vivendo negli Itudj, ed amenità di 
Colloqui, lino all’età di ottancafei Anni, 
motìildì ventiléi di Marzo, fepolto nella 
fua predetta Chiefa , prima Titolare . Nè 
Du cnai- pure terminò lo llelió mele , che terminò la 
«uc Gillo. vi(aancheil Cardinale Antonio Maria Gal- 
lo, natodiNobilcFamigliadelIa Città di 
' Olìmo , che entrato al Icrvizio del Cardina- 
le Munc'alco , ed efaltato quelli al Papa- 
to , iù egli pure avvanzato al'Canonicato di 
San Pietro , al grado di Cc^piere Pontilì- 
cio, al Velcovaco di Perugia , e polcia al 
Cardinalato nella terza Promozione l’Anno 
millecinquecentottantatre , col titolo di 
Santa Agnelè , di più alla Protezzione della 
Santa Cafa di Loreto , alla Legazione di 
Romagna, & alla traslazione nella Chielà 
della propria Patria , la quale anche dimef- 
là , ville in Roma lungamente , penato 
al titolo di Santa PralTede , e poi al 
Vefeovato di Palellina , indi di Porto , 
e di Odia , morendo Decano del Sacro 
Collegio , che più lungamente haverebbe 
goduto , fe l’intemperanza del vitto non gli 
navelTeabbreviata la vita , oneda per altro, 
n«i c.tdi illudreper dottrina. Anche il 

naie PàUotu Cardinale Evangelida Pallocta fodenne 
l’ultimo colpo dell’umanità , morto entro 
il mefe di Agodo ; egli pure nato nella Ter- 
ra di Caldarola della Diooefe di Camerino, 
Servitore predilet to nel Cardinalato , e Pon- 
tificatodiSidoQuinto , dopò riaverlo alli- 
dito Segretario de’ Memoriali , e Canonico 
della Vaticana , fù adùnto Arcivelcovo di 
Cofenza , e Cardinale di San Matteo in Me. 
rulana l’anno mìllecinquecentottantalette ; 
lù poi làggio , e generolb Cardinale, fondato- 
re della Collegiata di San Martino , e di 
molti luoghi pii in Patria, e p.iflàto al ti- 
tolo di San Lorenzo in Lucina, poi al Vef- 
covatodi Frafeati , e di Porto , fpirò con 
interafàma, adài vecchio di età; dove non 
n.i Ciri!- potè giungere il Cardinale Orazio Lancel- 
loflO) promodb già da Paolo Quinto l’An- 
no millefeicentundeci , mentre fendo Pro- 
tettorede’ Minimi, nèpurcompiti li qua- 
rantanove Anni , e nove di Cardinalato , 
mor 1 in Roma , fepolto in Laterano . 
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In Germania già cominciava ne’ principi 
della propria elàltazione alla Corona di Boe- 
mia l’Elettor Palatino à rifentirfi opptedb 7 
da una confùfione si orrida di colè, che ben e. zum, 
lifèceconofcere, che riavendo aflùnta quel- 
la malagevole imprelà , per conlìglk) 
ElilàbettafuaMc^lic, appunto gli erariu- ••». >- 
feito , come conllglio di tfenna , il peggiore , 
mentre riibrgendo la deprcllà potenza dell' 
Imperatore Ferdinando, vedevalì à fronte 
il contrailo di un Competitore totalmente 
invincibile ; imperocché havea , con fpc- 
ranzepiù vantaggiolè, come. per caparra, 
ottenuta, il di luiAmbafeiatoreFrullcm- 
bergh dal Re Luigi di Francia , la fpcdtzio- 
ncd’una lolenne Ambalciata in Germania, 
compolla del Duca d’Angolem figliuolo na- 
turale del Re Carlo Nono , del Marchefe di 
Bettunes, e del Configliere Aubefpipa. Pafià 
ti quelli alla Dieta , che celcbravafi in Ulma < PnK,a.i,ii 
fra Deputati Cattolici , eProtellanti ,ove-.prsji'c‘eG- 
ro, oomecliiamano Corrifpondentij impic- ” 
garon gl’ulicipiù vivi, non lènza qualche 
minaccia del Rè , acciocché depolle le gare , 
e private , e della Religione, Ibllero uniti per 
tenere in vigore tutto il Corpo dell’Impero , 
che altrimenti, ferito in tante pam da’ va- 
iamoti marziali , faceva temere inevitabile 
la rovina, dalla quale il Rè Luigi ne have- 
rebbe rilèntito il più alto ramarico, che 
protellavano à nomefuo non dover fucce- 
derefenza ch’egli cambiarie ifenfid’Amico 
in quelli di A vverfario controdi elfi ; per- 
locchè fi convenne , che gli Stati , e Catto- 
lici , e Protellanti rcllallcro uniti à rilèrva 
della Boemia, dove già ardendo in atroce 
maniera la Guerra , per l’irretrattabile 
imjiegno del Palatino, e di Celare, fbllè 
permellb ad ogn’uno della parte di recare 
Ibccorfi ; col quale accordo , benché non 
portallèeflcttivolbccorfo, e di Genti, e di 
Armi, furfe labalè della tranquillità dell’ 
Alemagna , che mirando intcrellàta alla 
difièfa dell’Imperatore la Francia , non ha- 
vea à temere delle tepide , e mutili minac- 
ele dell’ Inghilterra ; e di latto, pigliando 
vigore, ,e fpirito il Partito Imperiale nella 
forma , che lè ad una vacillante lucerna 
s’ infbndcllè $ù l’ellinguerfi nuovo alimento 
di oglio , raccoltili gl’ Elettori in altro Con- 
lèfso nella Terra di Milauten, ivi convenne- 
ro comunemente di pafsare gli ultimi ufiz) 
di convenienza col Collega Palatino , ac- 
ciocché ravrilàfse in fàccia il rabullàmcnto 
della propria fortuna , che flava in punto di 
abbandonarlo, e fcendefse volontariamen- 
te da queir-Eminenza del Soglio Boemo, di 
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^NNO dove prefto li conveniva di precipitare , ben- 
1620 ^ ibrdo all’ufb de’ fortunati , che 

non credono inftabilità in colei , che hanno 
veduta benefica in efàltarli , rigettava ogni 
Configlio, aborriva ogni efortazione , che 
non fbfie di confòrto alla propria off inazio- 
ne; e quindi dalla felice apertura , che efi- 
biva una tale difpofizione all’ Imperatore 
Ferdinando, fermò nella maggiore lufiìfien- 
za due punti raaflimi , che furono direttori 
deiropprefiione de’ Ribelli, uno de’quali 
fù di fulminare il Bando Imperiale contro 
il Palatino, perchè, comenemico dell’Im- 
pero , non folo foflenefse da ogni Potentato 
la perfecuzionedovuta alla fellonia, mà fi 
tenefse per attualmente degradato , e fpo- 
gliato delle proprie Preeminenze , e che 
à rendere operofo tanto Deereto , fi de- 
legafk l’efècuzione del medefimo Bando 
all’Arciduca Alberto , Governatore di 
Fiandra , à Maffimiliano Duca di Baviera , 
Efcc.it o,i& all’ Elettore di SafTonia, il primo mof- 
"» aStf ^ ad operare da dovere da’rifjjettidel fan- 
gue, come fratello cugino di Celare, & 
il fecondo dalle promefiè fatteli di fofticuir- 
Io nelladignità Elettorale , quando il Pala- 
tino lode ridotto ad uno (Iato di poterli dil- 
prezzare , & il terzo dairintereflc di rile- 
vanti vantaggi > c quindi sì bene armata 
l’efecuzione della fentenza Imperiale , ogn’ 
uno de’ fuddetti tré Principi fi moflè, con 
fèparato , e proprio Elèrcito aU’oppreflionc 
del Palatino medefimo . 

® La prima moda entroil mefe di Agoflo 
Ex fa quella dell’Armidi Fiandra fedite dall’ 

^ Arciduca Alberto lòtto la condotta del Mar- 
Efcreito'*'" chele Ambrogio Spinola Capitano per tan- 
Vittorie fopra ogni altro cofpicuo , e 
laiii». che con venticinque mila Comiàttenti fi 
(laccò dal rimanente deU’Efercito Fiam- 
mingo, lardato lòtto Luigi Velalco alla 
guardia de’ propri confini, e padàro il Re- 
no, lènza contrailo , s’impadroni di Creu- 
fenac , & indi , con pari facilità di Opene- 
im , abondaiite ridotto di provifioni per 
l’Efèrdto Proteflante , il quale attaccato, 
e mal difèfò da Giovacbino Marclielè di 
Ottefpac , Generale dell’unionede’Corrifi 
pondenti, fubito fi radègnò allo Spinola, 
che ivi collituì la Piazza d’Armi, con infe- 
rire ad un tratto fpavento alle vidne Terre 
del Palatinato inferiore , le quali tutte fi 
lòttomifèro all’ubbidienza del medefimo 
Che «CTp Gaierale , che con corlò si glorkjfo di Vitto- 
p»UiìM. rie , potèdifprezzarel’ollacolo, che gliop- 
polèto groiandcfi , con la Ipedizione di Fe- 
derico di Nadàù , con ottonjìla Fanti , e 


tre mila Cavalli , i quali non potendo farli -^NNO 
contro nelTuna imprefCone, perhaverben 
ripartita, ecoperta ne’ luoghi fòrti la Gen- 
te , le ne ritornarono , rellando da quella 
parte in potere degl’Aullriaci il vero Patri- 
monio del Palatino, quando egli fui finto, 

& infudillente della Boemia tratteneafi , 
lèduttodalle lufinghe della fòrtuna, che 
ormai difcacdavalo dall’uno, e daH’altro , 
Principato . 

La feconda moda fù quella dell’Elettore ^ 
di Sadònia, chefe bene Eretico dicofeien- 
za, diventò volentieri Minillro de’ Catto- 
lici, per interedè , il quale, mediante l’in- °"’ 
telligenza che havea , e li fudidj d^l’Au- 
llrìaci , attaccò la Provincia della Lu/àzia , 
che già fi fece feguace de’ primi moti della 
ribellione di Boemia, &invafa la Città di 
Budìfìa, che he è la capitale, edillruttacol 
terrore delle Bombe , alla delòlazione del 
Capo , fi piegarono illanguidite le membra , 
lòttomettendofi all’ubbidienza del fuddetto 
Elettore , il quale indirizzandoli alla con- 1. lvù!Z 
quida della Moravia , la trovò già difpofla ',*uaSl“' 
à ricevere ogni legge dal folo cenno della fua 
mano, non che dal taglio della fuafpada, per- 
chè non lòloedà , mà la Provincia di Slefia 
era (lata delòlata poc’anzi da una podcrolà 
correria de’Colàcchiaocorfiaufiliarj in tan- 
ta turbolenza di Celare , ed in si bella op- 
portunità di elèrcitar le loro rapine lotto 
la condotta dell’Omonai , di maniera che 
loftelTo Palatino, che prefedeva perfonal- 
mente alla Dieta di Bruma, fùcollrettoà 
trovare làlvamento , con la fuga , col folo 
lèguito di quattro perfone , entro Pra^a ; & 
havendo l’altre Diete della Moravia tentato 
di placare il rigore defolatore de’Colàchi , 
conia Ipedizione di quattro Ambafeiatori , 
efli fattone decapitare due, rifpolcro che mi- 
glior trattamento non meritava la loro ri- 
bellione , e quindi dall’effetto del valore del- 
le proprie Milizie , e dalla debolezza cagio- 
nata in quelle Provincie dalla defolazione, 
compagna Icmpremai certa nell’invafione 
Cofàcca , potè l’Elettore di Saiiònia dare 
in quella parte una piena, efruttuofaelc- 
cuzioneal Bando Imperiale contro il Pa- 
latino, à cui già apparivano tagliate am- 
bedue le braccia , e dall’occupazione del 
Palatinato , e da quella delle Provincie 
fuddette , di maniera che non rellavali 
altro di ficuro (campo , che ralltgnamen- 
to de’ piedi per la fuga . 

La terza molla fù quella del Duca di ro 
Baviera , il quale penetrato con ventimi- e, .1,,^,. 
la Fanti , e quattro milaCavalli , nell’ 

Au- 


E DELL'IMPERIO. 


AKNO Audria Superiore, che fc bene membro più 
i6io antico del Patrimonio della Cafk d’Auflria, 
M»**' era pure fra le prime caduta nella Ribellio- 
dte ne, e ricevuto Prefidio da’ Ribelli nella 
21.“^ I Aa. Città capitale di Linz perlifleva nel- 

la comune contumacia , finché il Duca 
fuddetto imprimendo un generale fpaven- 
to , ed accoflandofi ollilmente alle mu- 
ra della Città fuddetta, fenza punto at- 
tendere le fommillìoni de’ Maeflrati , che 
fpedirono Oratori ad implorare la di lui 
Clemenza , penetrato il quarto giorno 
d’Agoflo nella Piazza , fece agl’ Abitanti 
provare il rigore del faccheggiamento , 
& ad alcuni de’ Capì più felloni quello dell’ 
ultimo f'upplizio ; e come allettava la 
fortuna con fuccelfi propizi di portarli all’ 
efUrpazionedelle radici , dalle quali germo- 
gliavano le Ribellioni minori , volle il Du- 
ca abboccarfi col Generale Cefàreo Conte di 
Buquoì , comefegui nella Terra di Budais , 
dove depofla in apparenza Temulazìone , 
che fèmpre fù vigorofa fra efli , pur con- 
vennero in colloquio amichevole, delibe- 
rando, che il fervizìo di Celare infponeva, 
fòpra ogni altro, la ncceflità di nonlafciare 
infreddare il caloredclle confeguite vittorie, 
ma , col fomento del medefimo , recar l’im- 
peto pienidimo di tutte l’Armi Imperiali 
nella Boemia , origine di t^ni malore; e 
quindi, intraprefà la marcia , ogni unodelt’ 
Éfército, per firade diverfé , per godere 
maggioreabbondanza dì vettovaglie, e per 
minore pericolo di conf'ulionc, occuparo- 
no Pitecha, e meditando di attaccare Pili- 
fén, cufloditooome primogenito della pro- 
pria Ribellione , da Mansfelt , benché 
tralpariflé qualche barlume di fjxintanea de- 
dizione, confìgliata al medefimo dall’orri- 
do afpetto della conf'ufione nel partito del 
Palatino , nondimeno fpìacendoli lafciarlo, 
ove godea preeminenze quaC fu preme , 
per farfi uno de’ mezzani capi fràCefàrei, 
deliberò di fare valida reGflenza ,. perlocchè 
il Bavaronépurediflratto, non che impe- 
dito dall’Efercito nemico, che con tumul- 
tuaria marchia tentò in vano di attaccarlo , 
fi accampò in vicinanza della Reale Città di 
Piaga- 
li Giace quella Città alle Ripe del fiume 
£. Moldan , chelefendeilgtembo, rilcvando- 
S'i.zi p,a- fieffaineminenti Colline, parte delle quali 
rinchiufe dal giro delle mura, fono Sgom- 
brate da più lòntuofi edifizj , e Tempi ò’a- 
cri , e parte fuori di effe fervono a’ vaghi 
profpetti di una gioconda veduta ad imma- 
gine della Città di Fiorenza. La maggiore 
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di dette Colline chiamafi il Monte bianco, 
òfia Vallémbergh , la quale rilevafi con 
afpro declive, non ingombrato da’ T ralci, nè 
occupato da Piante , c confìderata dal Ge- 
nerale Analtb l’importanza del fito , volò 
con numcrofo fluolo delle migliori Squa- 
dre, che frà li Proteflanti , per lo più im- 
periti, potèfcieglere, ad occuparlo, da che 
l’ampio giro della Città, con le muraglie in 
molti luc^hi sfàfciate , non efibiva nefliina 
confidenza di difenderla , con permanen- Dif^Ciio« 
te prefidio ; perlocchè ufeitone anche il mi- .orikiifU 
glicr delle forze, fi muiii eccellentemente 
nella cima del Monte , guernito a’ luoghi 
opportuni di Artiglieria , allargando anche 
le ali della Milizia più valente ad ingombra- 
re leripe, e ad impadronirli del Parco della 
Stella , eh’ è Serraglio che per divertimento 
del Ré ivi alzali nella pendice collrutto. 
Riconofeiutofi dal Duca di Baviera lo fla- 
to dell’ (nimico dalle falde del Monte , giu- 
dicò malagevole dì afiàltarlo in tanto Ivan- 
taggìo di fito, che nell’ altezzadeldirupo 
da Ibrmontarfi elixineva gl' Aggreflòri ad 
un inevitabile bcrfàglio del di lui Cannone , 
e Mofehetto; perlocchè in amara perplefli- 
tà chiamò à Configlio i Capi deH’Efercito 
Cefàreo, nel quale la varietà de’ pareri ren. 
dea più iriolcfla la dilazione , dhe ravvifà- 
vafi concordementeda tutti perniziofà, ri- 
flettendufi ancora , che intraprefo si arduo, 
e pericolofo cimento , tanto con la vittoria , 
e conquìfla del monte , non rimanea occupa- 
ta la Città , munita ne’ luoghi più imporran- 
ti da Milizie , c dalla perfona dello fleffò Pa- 
latino ,’che nel più forte flavafi fpettatorc 
dell’ efito della propria forte , ridotta quel di 
à fuprema quali final dedlione • 

Mà come quella imprefa portava dalla 
parte del Palatino lo-flabilimento della Ri- 
bellione propria alla Chiefa , ed aU’Impero, 
eda quella deirEfèrcitoCcfàreo il manteni- 
mento della Religione Cattolica in Alema- 
gna, ed il vigore all’opprefià, & abbattu- 
ta auttorità Imperialedi Ferdinando, che 
nato nella piaCafa d’Auflria , bavea pari 
flimolo della fortuna propria , e del bene 
della Fede Romana , cofliruivafi caufo 
tutta di Dio, e per ciò da lui doveanfi p- 
gliareledirezzioni, che tanto vifibilmente 
sfàvillanoentrolofleffo buiodegl’ Arcani, 
per altro impenetrabili delle fue difjnfizio- 
ni ; perlocchè efàminandofi i fegni , che 
Sua Divina Mac/là efibiva , per animare 
i Difeufori della fua fède , oltre ad una lie- 
ta prontezza di tutte le Mibzìe anelanti all’ 
aflàlto, le notizie delle confufioni, edifbr. 

dini 
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AJiNO dine di nemici , che infondono il corag- 
gio anche a’ difpari aggrelTorì , furfc Fra 
Gesù Maria Carmelitano 
ni» Seal» Scalzo Soagnuolo di nafcica , e di vita 
Sii' !iw° Santa, edìllibata, il concetto della quale 
havea indotto il Pontefice Paolo ìt fpedirlo 
Inviato Appoflolico, col dono della Spada 
benedetta da sè al Duca di Baviera, e par- 
lando, con fèofi afperfi di perruafive, pih 
che umane, aiTerivaefrere il Duca il nuovo 
Gedeone armato da Dio per mano del fbm- 
mo Sacerdote, per tutela del Popolo Elet- 
to , e protetto , con aufpizj incomparabil- 
mente più faufli de’ tempi di Gedeone; 
quando nel cafo prefente , godeall la poten- 
tiOima interceflione della Beata Vergine 
Maria , che lènza dubbio , haverebbe impe- 
trata dalla Clemenza Divina Tinfulione 
d’un invincibile coraggio, per intero abbat- 
■ tìmento deH’cmpietà Ereticale ; ecorrendo 
in quel giorno ottavo di Novembre la 
Domenica ventidue dopò la Pcntecofle , 
le ftefle parole del Sacro/ànto Vangelo re- 
cavano loro dalla lingua del mededmo Ge- 
sù Crifto grimpulfì più vivi à combattere 
' condirli, che rendefseroà Dio quel che era 
dì Dio, à Celare quel ch’era di Cefare, con 
poprietà si efprefliva del Calò , che era in- 
giuriofb à lignificazione tanto aperta della 
divina volontà il rimanere più lungamente 
ambigui; e quindi conformatofi il configlio 
di tutti all'attentato lòtto il prefidio Cele- 
fte , il medeCmo Frà Domenico li elibl fra 
le prime fchiere ad animar le Squadre, in- 
nettandola gloriofa BandieraconTImma- 
.^^“ginc della ftelTa Regina degl’Angeli . Era 
s i! luii- quella una picciola pittura rapprelèntante 
col divin Bambino laflelTa Beata Vergine 
trovata à calò dal medelimo Religiofo fra 
le rovined’unaCafàsfafciata, alla quale gl’ 
Eretici rìnovatori ne’ loro recenti delirj dell’ 
empietà Iconoclafla , haveano con elècra- 
bile ludibrio cacciati gl’occhi , e quindi al- 
zata alla venerazione dell’Efercito Catto- 
lico, animato à non lafciare invendicato ol- 
traggio sì enorme fatto alla Madre di Din, 
fervi agl’Eretici per vivo rimprovero della lo- 
ro fellonia pari contro Dìo , e contro Ce- 
lare. 

jj Rifblutafi per tanto da’ Cattolici l’ag- 
em greflìone del Monte , il Duca di Baviera oc- 
cupòlafìniflra, ilContedi Buquoì , colle 
Milìzie Imperiali, la delira, tenendoli ter- 
zo luc^o il Conte Gio: Til lì. DueafTaccia- 
vanll le difEcoltà à contraffare l’acceflò, 

? RlfeuT” P”' atterrare il nemico ben coperto , e con 
6i Moou. vantaggiofè ritirate nelle dupplìcate felde 
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delMonte,l’ertodicui_dovea falirfi agl’irre- ANNO 
parabilicolpi delle Artiglierie, ed il tragìt- t6zo 
todì una Valleà piedi dell'erto, con mala- 
gevolezza più dì palude , che dì fltada in- 
gombrata da tenaddimo loto; con tutto 
ciò animando le liete acclamazioni del No- 
me di Maria Santìdima i più tepidi, confor- 
tando i più arditi , padarono intrepide le 
fchiere , ed al difaggio del camino , edall'an- 
guftìa di un Ponte , ed allo feoperto del ber- 
faglio delle Mofehettate, e dello fpavente- 
vole rimbombo dell’Artiglieria, con tanta 
velocità per (òttrarC predo da’ pericoli , che 
già fàli vano la Coda , con non ìnfèriore co- 
rallo , & ardore hayuti nel muoverC. 
Tenevano nel Campo ribelle i primi luoghi 
del comando i Conti di Analt h , e di Ollach , 
evolcail primo afraltarei Cattolid neH’ìm- 
barazzo della drada fangofà, e nel padàg. 
g'io del Ponte, mà il fecondo nelo didolfc, 
perchè il Buquoi da una pane, Tìllìdall’ 
altra pervenuti con tre gran Battaglioni 
coperti dalla Cavalleria , appiccarono la zuf 
facon quei Boemi , a’qualì comandava il 
giovane Analth , ed il ConteSlich; i quali 
fodenendo l’impeto , con pari coraggio , al 
valore degl’urti fperarono la Vittoria nel ro- 
verfeiar grAdàlitori giù dalle Ripe , mà fo- 
denuti quedidaGuglielmo Verdugo, con c««"iif- 
le Milizie Vallone, formontò egli uno de’ 

Ridotti, e fatto padrone di tre Cannoni , con 
la prigionìa dc’fuddettì due Capi, dirizzò i tiri 
della Batteria conquidata contro gl’altrì Ri- 
belli fparfinel Monte, i quali atterriti, confu- 
fì,e Imarrhi cadendo dal fulmine della Mof- 
chettaria,ed Artìgliarìa.le Squadre intiere in 
momenti fpaventate dal vedere il Terreno 
altretanto coperto di cadaveri, che vermi- 
glio del loro fangue , quanto efli fcopcrti 
airirreparabilì fulmini fuddetti, ò depode, 
ò perdute learmi, mirando perogni prte 
orrore, in ogni luogo fàngue, in ogni par- 
tito eccidio, nulla dicerto, chela morte, 
d falVarono con la fuga quelli, che tentan- 
do il guado del Moldan , non vi perirono 
adògati , riufeendo mutile la permanenza 
del R^gimento del Conte della Torre , che 
fé ben l’ultimo, redò totalmente disfatto , 
non con altra gloria, diedi pochi momen- 
ti di maggior confidenza. Due ore fole im- 

f iiegaronfi in si memorabile Battaglia, nel- 
a quale peri tono feimìla Ribelli, con altri 
e tanti prigioni, connumerati quelli , che ri- 
coverati entro il Parco della Stella , otten- 
nero in dono la vita ; Di più, conquida di 
Cannoni, Bagaglio, Arredi militari, e di 
tutto quello , che può recar fòco una florida, 

piena, 


H 

Tm tiUgdt. 


E DELL* 

ANNO ^ jjjji prodigiofa vittoria, per la qua- 
le non perirono fra vittoriofì piìi che trecen- 
to Soldati. 11 Palatino, che dimorava den- 
tro laCittà, effaticoàsifàttc novelle, fup- 
plicòilDuca di Baviera di ventiquattr’ore 
di Tregua, mi confèguitcne otto per me- 
ro effètto di Clemenza , partì la mattina fe- 
guente co’ Figliuoli , e con Lifàbetta Tua 
Moglie, per Uratislavia, la quale princi- 
pale motrice del dì lui attentato, fatta dì 
Regina, Privata, e fe pur Elettrice, non 
Elettrice dì altro, che della fcìagura della 
prepria Famiglia . 

Nonconfentirono ì Capì che TEfèteito 
vittoriofo entrafle Tiflefia fèra ad occupar 
la Città per la fòpravenenza della notte, 
nelle tenebre della quale come poflòno aC- 
conderfi delle inGdìe , così non fono mai fèn- 
ai za timori appreflò alle mentì prudenti ; e 
quindi la mattina le Milìzie Vallone con 
leale, e per le aperture penetrarono ad oc. 
cupr la Città col favore de’ Cattolici , riti. 
randoG gl’ Eretici oltre la riviera nella Città 
Vecchia; e però ftabilito un si importante 
acquìflo , il Duca dì Baviera poG; i più fe- 
ven divieti alla licenza Militare, per non 
corrompere co’ delitti i frutti di quelle 
grazie , che unicamente riconofeeva dallo 
CeleGi Benedizioni ; e come la Giddetta 
vittoria è una delle memorabili azioni del 
Corrente Secolo , cosi eGbi fóggetto ànu- 
merofé lifleGionì de’ difordinì che la produG 
fèto , e degl’ effètti che cfTa produflè , e 
de’ Celefti favorì co’ quali nacque, piocedè , 
e terminò ; mà non hà dubbio che gl’iGeG 
fi difbrdìni del Palatino furono gl’ ìGromen- 
ti , per Divino Decreto , della confuGone in- 
trodotta dall’ ufurpazione del comando di 
quegli , che 1 havevano promofTo alla Co- 
rona , che come benefattori teneanG immu- 
ni dall’ubbidienza, e che il Conte d’Ollao 
fblfe il pù favorito da luì , quando era il più 
odìatodal Pubblico , che gli ftranìcrì fòlfè- 
ro anteponi nelle Cariche, e ne’ Gradi a' 
'Boemi , e che la penuria del denaro la- 
nciando fenza ftìpencGo le Milizie, eGgeflè- 
rola loro fuGiftenza dalle violenze, e che 
chiamato il Palatino per fbffenerela libertà 
della cofeienza , egli con Editti favorìflè 
fbpra ogni altra la Setta diCalvino , Tappa- 
tato delle quali oofe Grette in un nodo , lo 
rendettero indifTolubile , e cagione della 
recitata vittoria , la quale per colfatue pare- 
re dì ogn’ uno, non folo domò ì Ribelli 
della Boemia , e fbggettò la medeGma al 
legìttimo Rè, mà fu TAuArìa forzata al 
dovere, eia Moravia ridotta all’uhbidien- 
Tomo Primo. 
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za, la SleGa* richiamata al dovuto Vaflàl- 
laggio , l’Ungheria raftèrmata in fede , e 
tutta la Germania Gabilìtane’ Tuoi Ordini , 
riacquìGata alla fubordìnazìone dovuta all’ 

Impero di lei capo , e T iGeGà Religione 
Cattolica fbtterrata lòtto le vaGe mine dell’ 
orgogliolbpredominio della Ribellione, e 
dclTEreGa , rìfufeitò vigorolh, e partico 
larraente nella Gttà di Praga; dove per to- 
gliere il puzzo della corruzzìone introdotta- 
vi da tante Sette, non fblo furono cacciati 
tutti gl’ Eretici , e loro Predicanti ,■ mà 
proibito ogni altro efercìzio della Religione , 
che della Romana, dichiarati incapei gl’ 

Eretici dì qual G folle MaeGraro , ò grado 
civile, ò militare. Per autenticare pi alla 
pGèrìtà , che un cumolo dì tanti Beni non 
ptea rìconofeerG che da Dìo, datore dì 
tutti, e dall’ interceGione della fuaSantilG-^f'lj 517 
ma Genitrice, ptentiGìma fopra tutti ad C "™"a . 
ìmptrarlì,fùÌ’ìGeGà miracololà Immagine V inwia > 
Stendardo di si ìlluGre fàzzione, prtato à 
Roma dallo GeGò Fra Domenico , con pre- 
zìoG doni di Cefare , e dei Duca di Baviera, 
pr lacra pmp de ì di lei ornamenti , e ri- 
cevuta dal PonteGce Paolo con lòmma ve- 
nerazione, fù intimata una pubblica, efb- 
lenneProceGìonc,dopiaquale volle che la 
prodigiofa Immagine trionlàllè prtata con 
Gupnda pmpa , e maeGà à collocarG nel- 
la Chiefa del medeOmo Ordine degli Scalzi 
TereGani in vicinanza delle Terme alQuìri. 
naie , intitolata , con si fàuGa cagione , San- 
ta Maria della Victoria , dove furono pri- 
meotì appefè le Bandiere rapiteagT Eretici , 
lì quali prcando dipinte le Inlègne del Sa- 
cerdozio , cioè Mitre , Capili e Berret- 
te capvoltate, ciprimono alla PoGerità, pr 
prptuodocumcntolaloroìniblenza, e di 
eGère reGaca si altamente delula la ptulan-. 
za delle loro Iperanze, riuftite si vane , che 
invece di veder dal Rè Palatino roverlciate 
leMitre de’ Cattolici , comehavea Gicto le- 
gnare nelle Bandiere , ì Cattolici non in elK- 
gie, màinveritàroverfcìaronoladi luiCo- 
rona, e depreGero TEreGa; nè mancò la 
pietà di Celare de’ debiti rincontri dì gra- 
titudine alla Madre di tante grazie , facen- 
do eriggere da’ fondamenti un Venerabile 
Tempio alla cima del medeGmo Monte 
Bianco, ìnfignito parimenti col nome di 
Santa Maria della Victoria. SucceGeìndl 
che il Princip di LcitriGaìn reGato Vice Rè 
della Boemia, conquiGò il fòrte CaGellodi 
CarleGain , benché preGdiato da fei cento 
IngleG , e ScozzeG , come il Conte di 
Buquoi occupò la Moravia, condannan- 
V u dola 
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y<A7Aro dola à preRarli i quartieri del Verno. 
i6io fvjf. pure furono stbrtunevoli glavveni- 
* ^ menti per l’Imperatore dalla partedell'Un- 
X. giieria , dove erali raccolta una Dieta , con 

l'intervento d’un Ambafeiatore Ottomano, 
di quelli di Francia, e di Polonia, mentre 
/pirata la Tregua, che havea riportata, 
con tant’ardimento datoli dai moti di Boe- 
mia Bettlcm Gabor , già era inevitabile la 
rinovazione della Guerra, a' divertimenti 
della quale non trovè) ripiego il Conrdiò 
fuddetto ; perlocchè il Conte Dampicre 
»u"r' Generale Imperiale, accoftatofi convalide 
r“ f.r. «tu fchiere alla Città di Paflónia.ncI tentativo 
G*bor. f jjgva di fare applicare il Pctardoalla 
Porta , vi cadde trafitto da due Molchct- 
tate; con tutto ciò ripigliateli le pratiche 
di Concordia , era pronto il Gabor di con- 
fèntirvi , purché da Celare fullè onorato 
della Carica di Palatino , ò lia Vice Rè 
d’Ungheria, il che era lo ftellb , checon- 
fegnarli il Diploma Imperiale , pcxrinrero 
dominio di quel Regno, nel quale la vio- 
lenza delledi lui ufurpazioni , non haveva 
bilbgno le non di venir canonizata perlegi- 
tima da un limile titolo; perlocchè incon- 
trando rifoluta negativa per non poter ef- 
Icr Vice Rè da dovere , fi contentò d’ellèr 
Rèdi finzione , aHumendo da’ Turchi il 
(itolo di Rè d Ungheria, per Ibllentamen- 
to del quale , fupponendo odiolà alla Re- 
pubblica Veneta la Cafa d’Aullria , non 
meno che la perfona dell’Imperatore Ferdi- 
nando , che nella minore fortuna era fiato 
protettore degl’ Ul'cocchi , le fece propor- 
re di làr cadere in loro potere la Città di 
S^na, già Colonia de’ medefimi ribaldi , le 
foccorfi opprtuni , ò diverlioni , ha- 
vellè cooperato al mantenimento di quella 
fbrtuna , ch’egli tentava aud.acemente , 
nel farli Rèd’Unghcria ; mà ò che i Trion- 
fi di Cefa re nella Germania altcraflero le 
mifurc delle cole preterite , ò che i pertur- 
bamenti d’Italia rcndellcto piò imprtan- 
tc l’applicazione à quella parte , ò che il 
ril’ptto di non fomentare plelèmente i ri- 
belli di Cafa d’AuItria , configliallèro di 
darne la negativa, certo è che la pietà della 
Repubblica non fi macchiò con Tadcrenza 
plelèà Bcttlcm Gabor, nella pribnadel 
quale gareggiavano trègravillimecolp ,di 
eircre Eretico della Chiefa Latina , col Cai- 
v'inifmo , d’ellère Scilmatico nella Greca 
con afièttarne i Riti pr allectaraento de’ 
Popli, edi ellère Appfiata di Gesù Crifto, 
con aderire alla credenza di Maometto . 

46 L Francia ripullularono più firepitolé 


che mai le dilTenfioni del P(.è con la Regi' 
na Tua Madre , che pi feco recaroix) in 
confeguenza le difsenfioni del Principto 
con una parte del Vallàllaggio , le quali tuc--'‘»' z->' 
te havevano la forgente da un’Inlèrmità , Humiz 
che havevano i maligni introdotta nella Francura 
mente della Regina, con diaboliche inven- 
/ioni , cheella non ptellè haver minima 
fede alle proraellè della Corte del Rè fuo 
figliuolo , abbandonato intieramente al- 
la direzzione di quei medefimi favori- 
ti, che nella firage de idi lei fenenti Con- 
cini havevano fàtto attentare fopra la di 
lei Sacra Perfona , obbligandola con si enor- 
me violenza alla Relegazione di 61es,con 
la qualenè pure foddislàtti, pocuravano, 
che i 1 Rè , con lufinghevoli chiamate, l’ha- 
velle in ptcrc , à fine di pter con prp- 
tua Carcere di lei , rimaner liberi i lavorili 
medefimi dall’ombra, egelofia, che nell’ 
amar del figliuoloefibiva loro la corrifpn- 
denza d’una madre sì benefica ; prlocchè 
ella entratain altifiìma diffidenza , mai era- 
fi accollata , fecondo l’accordo fàtto in 
Turs, alla Corte, mà vivendone lontana , 
al di lei Partito ritbggiavanfi tutti 1 mal con- 
tenti , il numetode’ quali fi aumentò , quan- 
do col Regio favote fi aumentarono i 
gradi dell’eminente fortuna del Luines , 
unitamente aH’invidia , ed all’odio della 
di luilàmiglia efaltataalpfiodi Duca, e 
Paridi Francia, e la di lui Perfona alla fu- . 
prema dignità di Gran Conteflabile del 
Regno ; prlocchè provocata da canta bene- 
ficenza l’iodignazione de’ Grandi , nati ta- 
li , pr veder fatti tali quei che non cran 
nati,àpretefio di aggravi, fé non ricevuti dal 
Governo , pretefi , e franati , fi prtì di 
Corte il Duca d’Umcna , il Conte di Soifi 
fons , il Gran Prior di Vandomo, epflà- 
ti al Partito delia Reina Maria in Atigers 
raddoppiaronfi gli flimoli al Rè di abolir 
quell’Afilo, con maniere miti, e proprie 
frà figliuoli, e Madre; eprciò fpdì alla 
Madre il Duca di Mobafon, &ilSignoredi 
Blafville con efibizione di lavori , e del più Cri>"“”^ 
dicevole trattamento alla Corte , e di de- 
nari , che fono ileompndiodi ogni foddif- 
fazione; mà la Rcina, che ben rifletteva 
non pter occupar pilo sì cofpicuoallaCor- 
te col mero tìtolo di MadredelRè, quan- 
do frà fuoi fkzziofi era Regina dì comando 
eflèttivo, rifiutava le propfizìonì di accor- 
do le non ìncludeanfi con intolerabilì condi- 
zioni le foddisfazioni de’fcguaci, l’ìnfolen- 
za de’ quali il Rè non pteva conliderare, 
che prunenorme delitto; econ tuttocìò 

pun- 
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yiNNO pungendoli il cuore (a nece(Tità di debellare 
con oftili forme la propria Genitrice , tornò 
à far nuova deputazione dello ilefloMom- 
bafbn, deU’Arciveicovo di Sans , del Duca 
di Bellagarde, e del fàmolb Prefidente Gian- 
nino, da’ quali replicato l’invito di ricever 
Alai Rèognipiòplaulibile accoglienza, an- 
che col perdono de’ fèguaci , e che làrebbe 
egliconlaCortevenutofinoad Orliens per 
incontrarla , ellà prellu cui non mancavano 
comentatorì maligni di ogni azione più one- 
fla, iù eccitata ad interpretare quella moilà 
preludio del tradimento , e delle infi- 
die , perlocchè aflcrendo non perruaderle le 
circofianze correnti , quella Scurezza dell’ 
amore del Figliuolo , che ben conoiceva 
corromperli dall’ arti perfidiofe de’ di lui fa- 
voriti , troncò ogni mangio di accordo , ap- 
parecchiandofi à foftencr con l’armi la pro- 
pria contumacia . 

ij A tale ragguaglio più oltre non tardò il 
^ ^ Rè d'apparecchiarfi con valide forze per ulci- 

ifijlil'i"' reinCampagna; perlocchè raccolte leMili- 
z.ie , che già erano in ordine, e difpolle le 
monizioni, & altri apprellamenti militari , 

I che alcendevano al numerodi quindeci mila 

Fanti, e mille, ecinquccento Cavalli , or- 
dinò la marchia lotto la condotta della llef 
fa fuaRealperlòna verfo Angers, dove la 
Regina fua Madre haveva parimenti fatto 
un grand’ ammalio di Genti , di monizioni , 
accrefciutoli in quei giorni il di lei prtito 
Ationi alili con ellèrfeli fatti lèguaci altri principali 
Signori del Regno; e perchè non mancallè 
juciu ’dtiu à perpetuo documento dell’univerlàle in- 
quietudine il rincontro, che il genio non ne 
iella immune nell’Ordine fupremo della 
I Chiela, vierapalTato il Cardinale di Gui- 

fa, e però ufeita in Campagna l’iftella Rei- 
na con tanti Principi per lullro, con tanti 
Pcrfonaggiperconliglìo, conici mila Fan- 
ti , & ottocento Cavalli per forza , léce Ibr- 
prendere la Terra della Flelcia , e polcia 
abbandonarla come incapace di difelà , e 
trattenendoli preffo di lei i Deputati del Rè 
per la concordia, furono da efii rifpediti l’Ar- 
civefeovo di Sans , & il Padre lierullo al 
Rè , che già con le fuddette fòrze militari 
erafi accollatoad una fola giornata di cami- 
no; perlocchè urtata ladi lui gente con una 
groHà partita della Regina al Ponte di Sé, 

I • e iellata grandemente luperiore con l’occu- 
pazione dei luogo medefimOiChe recavagli in 
mano il pallaggio della Riviera della Luira, 
dalla correntedella quale la Regina rimane- 
va rillretta con tanta gente , entro l’ambito 
, della fola Città d’Angers, imprellè in lei. 
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c ne’ Configlieli fuoi tale fmarrimento , che jINNO 
difponeanfi dalla paura à prtito più ficu- 
ro; prlocchèil Rè riconofeendo totalmen- 
te fupriore la riputazione delle propie Ar- 
mi , econofeendo che le vittorie non gli ac- 
crelcevano lo Stato , mà li diminuivano il 
Valsallaggio, perchè in foftanza la Francia 
combatteva controsèmedefima, & invin- 
cibile dalle fòrze llraniere tentava di vince- 
re, & abbaiare sè llelsa, con lenii di pio 
Padre deliberò finalmente d’ involarle il 
nome, col quale i Fazziofi indoravano col 
prtito della Reina Madre la loro fellonia , 
acconlèntendo alla condizione richiefiada 
lei per mezzo de’ Deputati luddetti, l’op- 
re, e premure de’quali, benché ferventif- 
fime rimanevano inefficaci , fe loronon da- 
vano lo fpirito della maggior efficacia le pr- 
liiafionidel Velcovodi Lulion, che ne ha- 
vevatantoinogniazzione , già che preva 
al Rè di poter tir tutto per ilpontanea cari- 
tà verfo i propri fudditi, e pr affètto alla 
Madre, comegià vittoriolò, e quindi con- 
chiulò l’accommodamento fi vide con lei 
nella Terra di Brilac , e poi nella Città di 
Poitiers , di dove la Regina s’incaminò à Pa- 
rigi , & il Rè à Bordeos . 

Chiamavaio à quella partedell’Aquitania jg 
l’oftinazione lòpra ogni credere proterva de’ ^ 
Maeffrati del Paelè di Bearne , i quali refi- '* 
llevanocon fomma temerità aH’efccuzione 
dell’Editto Regio fatto l’anno milleleicento. 
dicialétte,prchè tòlsero reflituiti i Beni che 
l’empietà dell’Erefia haveva rapiti , & occu- 
pati agl’Ecclefiallici , c dopò di haver fatto 
precedere l'efortazioni benigne pr haver 
con foavità l’ubbidienza , li fù fòrza per non , 

lalciare invendicata l'opprellione della Chie- » 
fa , di volare rapidamente colà, dovecomp- oSToTo'i 
rito armato rmprovilàmente entro il me-*^’"'’' 
le d’Octobre riempì di talefpavenroqiiegl’ 
abitanti, che fuprando negl’ animi loro, 
benché fòlse eccefliva Tollinazione, infre- 
dandofi i contòrti de’ Predicanti Ugonotti 
efibironfi pronti ad ubbidire con qualche di- 
lazione di temp; mà il Rè che non voleva 
prtire lènza vedere un’ intera elècuzionede’ 
fuoi ordini , fatto cambio de’ Prefidj ne’ luo- 
ghi fòrti , dato il comando a’ Cattolici lòpra 
gl’ Eretici , coffituitovi un Senato nel quale 
fedefsero Giudici i lòli Cattolici , voMe re- 
llituiti a’ niedelimi i loro Tempi, Poderi, 

Diritti , & onori lòliti che godevano , di 
maniera che in cinque foligiorni reintegrò la 
Chielà, non meno che la Podellà R^ia, 
à quel rifptto dal quale l’havevano fatto 
decliuare i Paclàni , e l’infolenza Ereticale,' 

Vu 2 lequa- 
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ANNO lequali novelle riempirono di tanta afflizzio- 
1620 netutti gl’Ugonotti del Regno, chedatifi 
alla celebrazione di Conventicole in ogni 
Provincia li difpoféro di conferire in uno 

Sinoa.jesi- l’univerfalità delle loro querele inunCene- 
raleSinodoallaRoccella, che poi raunato- 
il, eiactouceJcbrcper un oitmatareiliten- 
za agl'Editti , e monizioni del Rè diede fog- 
gettoà nuove imprele, e gloriole del mede- 
fimo. 

In Spagna attendeva il Reale Coniiglio 
lefecuzione dcgl’ordinidatipcrla remozio- 
ne del Duca d’OlTòna dal governo del Re- 
gno di Napoli , di dove ellèndo pervenuti 
Tempre maggiori rincontri de idi lui perni- 
ziofi dilégui , non parea si agevole di richia- 
marlo lènza fòrza ; perlocchè f ù ingiunto al 
Cardinale Borgia, chctrovavafi in Roma, 
acciocché col Regio Diploma di Vice Rè 
procuralTedi difcacciarel’Ollonacon fagaci- 
tà. PalTato egli pertanto con grandiliima 

ddl' Onom , . , ° ' KT 1- /• 

in : celerità , e legretezzaa Napoli, efatcove- 

IrXI™ ’ dae al Caftellano di Cartel Nuovo nelle 
ore piò occulte della notte il Difpaccio Re- 
gio, l’accollè, e fbggettandofeli ubbidien- 
te, la mattinai tiri infòlitidi tutta l’Arti- 
glieria recarono al Popolo l’avvilo della 
mutazione del Governo , & al Vice Rè la 
lòtprefa di un improvilb cambiamento di 
cole nel ragguaglio , che egli era deporto con 
la fuccertionedcl Cardinale; con tutto ciò 
non mancando di ricorrere Ibllecitamente 
all’atti di fortenerfi , chiamò i Capi della 
Plebe , che già con erto lui corri fpondcva , 
e con elìbizioni di doni alle Milizie ten- 
tò di mantencrrt il comando , e guerreg- 
giare,comeegli diceva, con un Icmplice Chie- 
rico , che così per fchcrno chiamava il Car- 
dinale; mànon trovando nel connaturale 
ondeggiamento della moltitudine quella 
prontezza, ecoflanza, che efprimeva l’ur- 
genza di fubita rìlbluzione, e molto meno 
da fperare nell’aderenzedelle Milizie, che 
comporte di Spagnuoli lèntirono con orro- 
re la propoliziuncd’un’inlèdcltà al proprio 
Rè , abbandonato dalla Nobiltà , e Mini- 
Ari , che foggettaronli al Cardinale ; partì 
con fùnerta memoria del di lui Governo ca- 
pricciofo, edirpoticoapprelTò a’ Grandi, e 
Nobili, di Ibfpctto apprelsoil Sovrano, mà 
non difpiaccvole , e fòrii applaudito dallè 
Turbe, ò allettate dall’affàbilità , ò com- 
piaciute daoperazioni ufdte da un'Idea fo- 
prammodo rtranadel di lui cervello lira- 
volto. Partito dunque di Napoli s'incami- 
nò à lente giornate di ritorno alla Corredi 
Spagna, dove rirtretto nelle Carceri , per or- 


dine Regio, la morte naturale, chejifo- 
pra venne falvòla fua vita, elaluamerao- 
ria dall’ambiguità del giudizio , il quale 
tuttavia nel Tribunale della fama pubblica 
fu condannato di mirto nell’operare Irà il 
rilrofo, e’I torbido, fràil capriccio, e l’in- 
quietudine, conia taccia, che governante 
con leggi poche ne imponeffè alle Tue vo- 
glie malte, e molelle all’altrui, chefovver- 
tirono la pace dei Vafsallaggio, quando con 
else dovea llabilirlì . 

Maggiori ancora di querteerano le folled- ao 
tudini, cherifenriva l’interefse della Coro- 
na per le importanti contingenze dalla Val- 
le Tellina , lòpra le quali comparve Amba- 
fciatore ftraordinariodel Rèdi Francia il 
Marelciallo di Bafompiere Ibllecitato da’ 
prcllànti ulìcj deU’Ambafciatorc Veneto 
Girolamo Priuli , il quale accolto dal Rè 
Filippo con le folite dimortrazioni ripiene 
di pompa, e di decoro, li rapprelèntò,che F'««u « 
il Rè Luigi rifentendo come propria la ge- OMII i lu. 
lorta con la quale amareggiavanfì i Principi 
Italiani , per le odiolè novità della Valle 
Tellina, deliderava il merito diellèreami- 
chevole componitore , perchè rimolTe le 
violenze , edata alle cofe la forma dello fla- 
to primiero, & antico,poteliè haver nuo- 
vo rincontro dell’aflètto del Suocero , dal 
quale confeguirebbe il di lui cuore il godi- 
mento di mantener ben lontana roccaiione 
di efporrc a’ cimenti la pace , già che egli non 
poteva trafeurare l’urgenza, che impone- 
vah d'unirfi con la Repubblica Veneta , c 
col Duca di Savoja entrando con erti per ter- 
zo mantenìtore, ecurtodedella fìcurezza , 
e libertà d’Italia • Accoppiofli con efpreflio- 
ne vigorofa à quelli medefimi lènlì per ordì- <<<> >*"■-» 
ne del Pontefice Paolo il Nunzio Apporto- 
lico Cennini , il quale rtipplicò il Rè FiUppo 
à non permettere , nell’ immenfe eften- 
lioni di Terreno , di che Dio haveva nell’am- 
piezzadi tanti Regni collituitaladi lui Mo- 
narchia maggiore fbpra tu tte le altre, di aderi- 
re al configlio di quei Miniliri, che per far- 
le la giunta di pochi palmi, qualeera ap- 
punto il lito della contefa Valle Tellina , vo- 
levano olcurare le glorie di Sua Maertà, la 
quale per l’augullo retaggio degl’Avi pro- 
teggeva la Religione Cattohea, non per Sog- 
getto vile di conquiflar nuoveTerre , mà per 
l’eccclfbdellaconnaturale pietà della fami- 
glia Reale, e per l’illinto folo della gloria; 
c quindi pregarlo il Pontefice à repimere od 
braccio armato delle fue forze Reali Tinlb- 
lenza dcgl’Eretici nella Valle Tellina, econ 
irtabilire ne’ proprj Beni , gradi , coman- 
do. 


E DELL’ 

ANNO do, t ficurezza i Catcolid fòrcificati, a>n 
1610 palefe dichiarazione d’eflère accolti , elica- 
linci dilui Reale Patrocinio, permettere che 
l’ulb antico del loro Governo libero rihorir- 
fe, imponendo al Governatore di Milano, 
che dopò bavere fenduto alla Religione 
Cattolica un tanto fervizio levafsc dalla 
Vallelemilizìe, dal cuore de’ Principi Ita- 
liani Tapprenlìone, edalla mentedi Paolo 
il travaglio , che rendeva acerbe l’ultime 
R’ifpob ore del Tuo viverejCosì il Nunzio al Rè,l’am- 
iuFÌiirr» biguità delle cui nfpollenonancofaerplica- 
tecon negativa, mà piò toAo fpruzzate con 
fpeianze , e lentezza delle deliberazioni con- 
naturali alla Corte di Spagna, lalciò dubiofo 
qual ibfle il di lei léntimcnto ; vero è che il 
continuamento nel polTelTo della Valle,erha- 
vere troncatala corri fpondenza con la Re- 
pubblica Veneta fopra ogni altro Potenta- 
to lèrvente in quell’aftàre con Teffèttiva re- 
mozioiK deH’Ambalciatore la Queva elibl 
argomento, che odiolòl’ Avvocato non po- 
teva ellère accetto , nè grato il trattameo- 
to della Caufa . 

zt In Polonia procedea con prolperità l’ac- 
E< nifi,, cozzamento deirimptela Ibpra la quale era- 
fi introdotta l'ioteiligenza ftà quel Rè , & 
il Graziani Principe di Moldavia , che po- 
neva in concio grappredamenti neceflàrj 
per darle elécuzione contro la Potenza Ot- 
tomana ; mà come le arti non furono ba- 
devoli à coprire s) grande movimento , nè 
ad occultarne il fine , Scander Ba Isà non ha- 
vendo ormai piò dubbio, che il Graziani 
non ioflè deviato da q nella fedeltà , che pre- 
tendeva doverli alla Porta, la rappreléntò 
colà tanto chiara , accoppiata con uniformi 
relazioni del Gabor , che hnalmentc f ìi de- 
cretato, che il Balia di Buda togliedè la 
vita, e lo Stato al fuddetto Graziani per 
il Grnia.1- rinveftirne Radulìo ; perlocchè capitati i 
Difpacci della Porta in mano à Scander, 
uno diretto al Graziano , perchè palTaflc 
à Buda à fentire la volontà del Sultano da 
quelBafsà, e l’altra allo ItclTo Bafsà, per- 
chè fubito fàcefse decapitarlo , il Chiaus, 
ò lia Inviato Ottomano efcgui la Gommili 
fione in printo luogo col Graziani , trova- 
to fuori della Città di Jafsi; màneltcn- 
propria Lettera li abbagliò, eliben- 
quella diretta al Bafsà , nella quale 1 ^- 
Fol gendo la CommilTione contro la propria 
Vita, uccilé incontanente di fua mano il 
Chiaus, e fuccelTivamente tutti i Turchi, 
che erano in quella Città, folledtando poi 
con le più vive premure il Rè di Polonia 
per un celere fonentamcnto dalla di luì co 
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raggioTa intraprcfa , come fubito compar- -^NAIO 
ve con valide fchiere Polacche il Generale 
Zalchuvichi , & accoppiate ad elTi le po- 
prie , fi polèro io Campagna ad attendere 
l’Armata Turchcfca di Smnder, che con- 
tro di luihaveva intraprefalamarchiapar- 
tita in due Battaglioni , il primo de’ quali 
comparendo di numero inférioie all’efpct- 
tativa diede animo a' Moldavi , e Polacchi 
diufcirecon eccefki di coraggio dalle pro- 
prieTrinciere, dove eranfi eccellentemen- 
te muniti ; mà attaccata con le prime file 
Turchefcbe la mifchia fi avvanzò il fecon- 
do Battaglione , che allargando le Ali di 
numeroGTartari, ftrinfero si fattamente i zutcw . . 
Criftiani , che inabili à poterfi difendere , 
fù loro fòrza penfare al (alvamento con la 
Ritirata , dopò l’eccidio foflenuto delle 
fchiere più valorofc; perlocchè anche il 
Principe Gafparo fòttrattoli conia fuga, 
ecopil migliore delle proprie gioie rinchiu- 
fèin due Valigi, nei valicare il fiume Tiro 
convenne lafciare una propria Giumenta 
Araba , che tornata lo fece creder morto 
nella Battaglia, e ridottofi dì là dalla Ri- 
viera à cercar ripofo nella forefla, il Ca- 
meriere, che unico haveva fòco, per gua- 
dagnare il Bottino non pensò di perdere il 
Padrone, mentre nel fonno li recife il Ca- 
po, portandolo in Coflantinopoli à confè- 
guir maggior' premio della fua ribalderia: 

Cosi terminando con ignobile fine la Vita 
Gafparo Graziani , che d’ignobii fortuna 
era (àlito col ptoprio ingegno ad occupare 
il pollo di nobile preeminenza , e dì più 
nobile fama per valore , e per gloria mili- 
tare . 

Il Generale Polacco havendoindicom- 
profb che la confulione nel gìornoantece- 
dente haveva più che la debolezza delle 
forze contribuito alla perdita, voleva veni- 
re à nuova giornata, mà il Calinufchi Ca- 
flellano di Caminiezalseriva indecorofis , de 
inutile alla Corona cimento sì arduo pct 
vendicare la morte d’un Uomo , la di cui ,i,- 
fedeltà regolavafi dalla oontii^nza del fuo "■ 
interefse , e per conférvare uno Stato che 
lontano da Ila Polonia era in grembo alle for- 
ze dell’Ottomano ; perlocchè riemptofi 
rEfèrcito di feguaci dell’una, e dell’altra 
opinione , perfiflendoil Generale nella prò-, 
pria di far nuovo fperimento coflantemen- 
te, la flefsa notte fù abbandonato da’ mi- 
gliori Ufiziali, e Soldati , e quindi veden- 
dofi la mattina in potere ^ una inevitabile 
neceflità , ò dì rimaner trucidato il fuo Ce- 
guito in nuovo cimento, ò affamato nelle 

Tria- 
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^A?WOTrinciercdeI Dominio, chela moltitudine 
i6io <le’ Turchi havcva alla Campagna, delibe- 
rò d’intraprendere la marchia con tale cau- 
tela, e con tant 'ordine, e difpofizione, che 
riufcì memorabile , & applaufibile quella 
fpeciedi fuga , quantouna Victoria conqui- 
ftata per inttepida, e valorofa Battaglia. 
Difpolé pertanto nella valla pianura, per 
la quale doveva marchiare tré giorni per 
giungere al primo Luogo fórtedella Polonia, 
chèi Carri fcrvilTero di Trincera induelun- 
ghefìle, in mezzode’qualidiè luogo a’ma- 
iati , & a’ ferventi co’ Cavalli migliori, e 
Bagaglio, chiudendola parte del retroguar- 
do coni’ Artiglieria caricata con Palle minu- 
te , fervendo per guarnire di dentro i Carri 
la Mofehettariacomeprc/idio, edi fuori co- 
inè Cullodia la Cavalleria divilàin Truppe 
lotto l’infegne . Tale figura data al proprio 
Efercito occupava feicenco pallidi lunghez- 
za, e trecento di larghezza, e conlidcrato 
dall’Efercito Turchefeo , come eccellente 
Trincierà, che filmavano compofla per refi- 
Aereferma agrinfulti,rimancaiK>duobioli i 
Capi di attaccarla ; mà quando la videro 
l’ultimo dì di Settembre intraprendere la 
marchia,attonìtì di veder muoverli le fortez- 
ze, e caminar le Trincierc, e quindi ftiman- 
doScander, che al moto doveflè fuccedere 
neceffariamente il dìfordine , l’attaccò con 
le fchierepiòelettc del proprio Campo dall’ 
una, e dall’altra parte de’ Carri , mà allora 
fèrmandofii Polacchi non più in marchia, 
mà in prcfid» à ricevere come dentro le 
Trinciere l’aflàlto, fìi rigettato valorofà- 
mente,e dallo fearico deU’Aniglieria,e della 
Mofehettaria , di maniera che fù forza a’ 
Turchi di ritirarfi , & allora ripigliando i 
Polacchi la marchia, c ripigliando Scander 
gl'infulti moltiplicati hnoà quindici volte , 
non folo perfiflè intrepida la diféfa de’Polac- 
chi, màlororiufel ditruddare due Squadro- 
ni Turchefehi, edi rapirli un Cannone, c 
cosi profeguendo gloriofàmente il viaggio 
evennero finalmente aUc Ripe del Fiume 
eifter, à veduta della Fortezza di Moilovl, 
dove fermandoli la notte, &ufcitidal re- 
dnto de’ Carri i ferventi per provvederli di 
fieno , l’Efercito inimico lì caricò con tanta 
velocità, che per l’apertura de’ Carri, che 
havevalufingatodi permettere la confidenza 
del luogo,entrati nel Campo, fpaventatì i Po- 
lacchi eccitarono negl’altri tale difpcrazione 
chefidìederoà fàccheggiarc il Bagaglio, à fiac- 
care ì Cavalli per involarli con la foga,ìnabìli 
i Capì à riparare ad un generale invalamento 
del timore che havea trafoiutaco ogni Ibl- 


sacerdozio, 

dato in furia per vicendevolmente fpaventar- 
fi; pcriocchc i Tartari allettati da tanto ru- 
more li avvanzarono truddando lènza mini- 
ma reliftenza quelle fehiere , che l’hayea- 
no fetta si generofe , e con l’arte , e col valo- 
re, e grUficiali perduti i Cavalli, ò cadero- 
no in potere de’ nemid , ò della morte , & 
il Generale Zolchcufchi dopo di bavere nel- 
l’acerbità del proprio dolore , e nella confu- 
fione delle tenebre della notte vagato , la 
mattina feguente capitato in una Squadra 
di Tartari lènza poter far nellùn attodi quel- 
la refiftenza , di cui il di lui invitto valore ha- 
veva dato si chiare , e valorole prove, rellò 
da elli infelicemente trucidato. 

In Inghilterra lagnavafi oltremmodo il 
Rè Giacopo , che non fullèro valevoli gl’ufi- 
cj fuoi per padtìcamente interporli co’ Prin- ’ *” 
dpi ,à recar lènli piò miti nell'alpro rigore, 
chepareali follenercon oltraggio della di lui 
attinenza il Conte Federico Palatino; per- 
locchè rivoltandoli in acerbe querele alla 
Corte di Madrid, &à quella dì Brulèlles 
declamava foprammodo lelivo agl’interelli 
del Genero il rifpetto, che erali egli propo- 
llodi non trattare i negozi di lui , lè non con 
mezzi placidi, e fino con bavere politiva- 
mente ordinato a’ propri Ambafciatorì di 
premere per la fola dilèfe de’ luoghi fenza 
provocare ìSpagnuoIì, oche poi in tanta 
dolcezza del fuo trattare rimanellè delulb, 
quandoeranfì ufurpatì i mezzi piò feveri, ed 
ì Configli piò rìgidi , à fine dì cacciare con 
ignomìnia il Genero da quella Sede,dove era 
flato chiamato ad acamere aH’opprclìione 
Ibllenuta dalla Religione riformata ; mà non - 
furono confiderate tali querele cometotal- 
mentelcparatedaqueU’accompagnamento, 
che ne’rilèntimenti fogliono renderle prez- 
zabìli , cioè della forza armata , all’u fo della 
qualeera il Rè fuddetto inabile , perhaver 
foco l’adunanza de’ Parlamenti , che uni- 
camente poteva fomminillrarla di quei peri- 
coli, ecimenti, che provati dal cafodel Ge- 
nero , che volea foccorrere , potevano rino- 
varfi in lui dal capriccio de’ Deputati , e dalla 
ìnllabìlìtà della Nazione , che non là gran 
dilèrcnza nell'adunanza de' Parlamenti da 
Rèa’ Rei. 

In Venezia era reftara amara la rìmem- 14 
branza del Governo del Duca dDITona Vice e . la-. 
Rè di Napoli, il quale lè bene ne era partito, 
haveva lafciate molte Navi ad infellare il "*■ «■ 
Marc lotto il Comando del Ri vera , che tro- 
vandofi nell’acquediCandia attaccò la Nave 
di Francefeo Nani Capitano delle otto di 
quella Squadra della Repubblica, il quale fe 

ben 
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licemente nella difelà , mà nell’offèlà, Ibtto- 
».^de''k mettendo rAlmirante di Napoli.cóacquiflo 
di duecento Prigioni, e molti Cannoni ; vcroè 
tr>:oi»ic. cheaccaduta la mutazione dell’Olsona nel 
Cardinale Borgia, come dicemmo , il Scaato 
al primo cenno di lui fece tuttoreflituirli, co- 
me egli richiamò la Nave Tigre, che armata 
di Ulcocchi lòtto la Condotta del Rapace 
Andrea Ferlitich , con milizia appropriata 
air eccellenze della Aia rapina trovavaG già 
al Soldo zleirOflbna , non per guerreggiare , 
mà per depredare con infoienti, <Sc eAcra- 
bili ladronecci ; mà lotcimo princìpio della 
corri fpondenza colb Repubblica del Cardi- 
nale Borgia in Napoli veniva dìfàpprovata 
dal Duca di Feria Governatore di Milano, 
il quale cercando Tempre motivi dì rivoltar 
Tarmi à danno de’ Veneti prorompeva in 
minacciedi non ricufàrc l’invito, che gli 
davano! mori della Terra di Mcldolafolle- 
vataA contro il Principe dì Caftìglione, in 
quel tempo pupillo Torto la Tutela del Si- 
gnore di Sollerìno ; mà il Duca di Mantova 
conriToluta, e pronta auttorità compoTeil 
difconcio,come parimenti Icgu) dell’altro in- 
torno à Sabionetta Terra del Principe dì Sti- 
lìanone’ conAnì del Mantovano, nella qua- 
le voleva egli introdurre PreAdioSpagnuO- 
lo , per conléguirne in prezzo l’onore dì 
Grande dì Spagna, mà la Moglie Dama dì 
virile Tortezza,eccitata à rìoonolcere la perdi- 
ta dello Aro, cheìnvolavaA con talePreA- 
dioalla Angolarità di quel Feudo, fèguendo 
le perTuaAoni de’ Principi , edel &nato Ve- 
neto impedì con la negativa l’ìntroduzzione 
dì nuove GeloAe. 

2 j In Oriente la barbarie del Governo Tur- 

E. chelòo Tomo il Reggimento del nuovo Vi Ar 
/.j- 1 1. Al ì Taceva Tperimentare amara la Aeflà pla- 

/».«. ddìtà della Pace con la Repubblica Tuddet- 
ta , e quindi à prete Ao di due Fu Ae , che già 
furono da’ Legni V'eneti occupate nel corfo, 
Fece Tenza altra formalità , che quella dello 
sTogodelT Indignazione conceputa contro il 
Buon Ricci interprete della medeAma in 
CoAantinopoli ,aAògarlocol laccio, & in 
o.fp>r.rì alcoltare le querele del Senato mi- 

•i<| Tinthi nacciava nuovi aggravj,con preteAo di voler 
" che fblTero ri Aorati i BollineAper idanm 
provenienti alle loro merci nella preda della 
Galeradi Mercanzia, fatta già dai Legni 
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Napolitani ; perlocchè ripullulando i timo- ■^NNO 
ri , che la beAialità del Mini Aro , e l’mcapa- 
cita del Sovrano Orinano ragionevolmente 
imprimevano , fjxrdi il Senato Antonio 
Barbaro Proveditore Generale alla cuAodìa 
del Mare, la quale delufà da fèriànta Galee 
TurcheAhe,qucAein vendetta della provo- 
cazione delle Correrie raccontate del Duca 
d’OAona, A accoAaronoaUc Tpìaggic del Re- 
gnodì Napoli , e sbarcata Gente intorno 
alla Città di ManTredonìa poAa alle radici 
del Monte Gargano , quel CaAcllano Tpa- 
ventato dal nome della Potenza Ottomana, 

Tenza aTpettare nè pure un cenno dì fòrza 
preAntò le Chiavi al Capitan BaAà , il qua- 
le permìfèalle Tue Squadre il fàccheggìamen- 
to della Città , e de' Contorni, con Tacqui Ao 
di numeroA Schiavi , e ritornata l’Armata 
in CoAantinopoli , il nuovo ViAr TucceTso 
alTempb Ali Anisòcon Giorgio GiuAiniano 
Bailo Veneto l’attentato nel Golfo , come 
provocato dalle violenze del Duca d'Of- 
fòna, e con T ìnterpoAzìone dì qualche dono 
rcAò compoAo anche TaAàreco’ BoAineA . 

Mà lo Arepito maggiore , eche riempiva il 
Mondo Cri Aiano dì una moIeAìIlìma fòlle- e,s^„ì, 
dtudine era quello che udìvaA in ogni parte 
del Domìnio Ottomano per gl’ immenAap- 
parecchi di un fòrmidabile Efercito deAinato vimM ot- 
come narrammo contro il Regno di Polo- ««a. 
nia, perlocchè ridotto totalmente in pun- 
to di vederlo Ahìeraio in vicinanza delle 
Mura della Città, deAìnò OTmano dì Tupe- 
rare ì ptoriti delTiAeria età Tua giovanile, 
che poteva tenerlo allacciato alledelizie dei 
Serraglio, rifòlvendodi portarA perfòiul- 
itientcà comandarlo; e quindi nel punto di 
accingerA alla partenza fece due Sacri Acj, 
uno di Religione , e l’altro di Stato, TagriA- 
cando perqueAo riguardo alla quiete della 
Tua afsenza il dì luì Fratello Meemet, il 
quale fé ben veniva con la crudeltà delle Leg- 
gi TurcheAhe cu Aodito in carcere mezzo 
vìvo, fù reputato efknziale di havcrlo mor- 
to, e però trattodi vita d’ordine del Sulta- 
ix> • L’altro TacriAcìo dì Religione Ai quello 
Aitto Aài fàcrìleghì Riti della TuperAìz'io- 
ne Maomettana nella nuova Molchea, 
avviandoA poi verTo Adrianopoli con un 
Efercito, che trovareroo fòpra ogni efprcAior , 
ne tremendo, a’ danni della Polonia ne’ 
racconti dell’ anno Teguepte . 
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S O M M 

X Pnmziane M Cardinale Cennini , Valletta, 
Bentiveglio , V alien , ZoHeren , Roma, 
Gherardi , Scaglia , Pipiatelli , e Spinola. 

^ Morte , e qualità di Paolo Q^o Papa. 

3 Maneggi de! Conclave . Elezzione di Grego- 

rio Dechnoqumto . 

4 Pur ità del medeftmo. 

5 BòSe de! Giubileo , e dP ConcImÀfli , de’ 

Regolari, e laro Confervaiori , del Concia, 
ve, altre , 

6 Spedizione degrOratori della Valle Tellina a! 

Papa ; fue Lettere al Rè Caitdieo per Con- 
cordia . Prcgrejfi degli Spagnuoli nella Val- 
le . 

7 jimbafciata efUbbi^enza de’ Veneti al Papa. 

Sua Jjianza à prò de’ Gefuitì riufeiia vana. 

8 Morte del Cardinale Bellarmino , Alddrran. 

dine , Aquino , Sannefio , Giuftiniani , Gui. 
fa , Banfi , e del Gran Duca di Tofeana . 

9 Promozione del Cardinale Sanfeverino, cGoz- 

' zadioo . 

10 Bando Imperiale contro il Palatino , e Prin- 

cipi Protesami . Vittorie dell’ Armi Cefo- 
ree. 

11 ProgreSi dell Armi Auflriaebe nel Palatinato, 

" e ne' Gngioni. 

Il Coi) ancora nellVngheria,con la Concordia del 
Gabor . 

ij Travagli della Francia à domar gf Eretici he 
varie Provincie , Morte del Duca di Lui- 
nes . 

14 Colpe del Cardinale di Lerma . Suo ritiro 

AUNO T 'Anno ventunefimo del Secolo vie- 
i6ii I ne diftìnco dall’ Indinone quarta. 

Il Pontefice Paolo benefico , c pro- 
* vido verlb la Chiefa univerfalc fua Spofii 
prevedendo, chelac^lui etàavvanzatanii- 
nacciavalo dell’ ultima violenza per farli 
dar luogo al fucceflbre , deliberò di provve- 
derla di un prefidk) di fole dieci perfonc , dal 
valore delle quali armata poteflè refiftere 
intrepidaa’ frequenti conflitti de’ nemici, 
& alla tutela de’ figliuoli ; perocché ficco- 
tne nel Dominio temporale Dio non dà il 
Principato a’ più forti , e valenti di robu- 
ftezza, come ira’ Bruti, ma a’ più /àggi; 
così nella Chieià non flabilìice la fortezza , 
PronininK ^ il ptcfidio nella moltitudine, ma nella 
d€-oraiiu- Virtù, Pietà, Dottrina, e Prudenza de’ 
Direttori, delle quali virtù havendoneda- 
to chiaro fperi mento le perlònefuddet te, re- 
narono annumerate al Sacro Collegio de’ 
Cardinali il giorno undecinio di Gennaio, 


i6zi. 

A I 0. ' 

dalla Corte di Spagna , e morte del Ri Fi- 
lippo, 

H Succegione di Filippo Qmitio . Miniflero del 
Come d’Ohvares , e difcujfione deiraffare 
della Valle Tellina. 

16 Congrego in Lucerna de’ Minifiri Regj [opra 

delio affare, ebe rie f ce vano. 

17 Morte , e qualità dell’ Arciduca Alberto Go- 

vernatore di Fiandra - Affedio di Gitdiers , 
acquiftaio dallo Spinola . 

]8 Raunanza del Parlamento eC Inghilterra infelice 
à quel Rè . 

19 Congregò degli Stali di Polonia . Apparecchio 
per fogenere Plnvagone dell' Armi Ottomane . 

10 Marchia delPEfercito Turebefeo contro la Po. 

Ionia, e prima fazione co' Tartari. 

21 Altra fazione più grave, e rifoluzione de' Po- 

lacchi di non uTcir dalle Trinciere . 

22 Altaeeo dd Turchi al Campo Polacco con re- 

plicate perdite . 

23 Nuovi infulii sfortunevoH de’ Tùrebi nelle Trin. 

ciere del medefimo Campo . 

24 Agalli Generali doli da’ Turchi al Campo 

Polacco rigettali con infigne Vittoria . 

2$ Concordia , e Pace trattata , e gabilita frà 
Polacchi , e Turchi . 

26 Concilio di Petricoù, per I unione de’ Mofeovi- 

ti, e per difefa dell'Immuniià Eeclefiagiea . 

27 Differenze frà Veneti, e Mlaneg, per la Stra- 

da dello Steccato, compoge dal Papa. 

28 Torbidi deWEfcreilo Oilmnano con prefagi più 

funegi . 

Fù dunque in primo luogo promoflb Fran- ANNO 
cefeo Cennini de’ Salamandri . Nacque egli i6it 
nella Terra dì SaitiaiK) del Contado di Sic- DtioiJi- 
na , ed acquiilata perizia nelle Leggi Ca- 
nonlche ne diè i primi fàggi nel ben adem- 
pire il Carico di Vicario Vcfcovale di Chiu- 
fi . Indi venuto à Roma , ed applicato alla 
Curia entrò famigliare del Cardinale Ber- 
nerio, che fù caro in'tal modo al Pontefi- 
ce Paolo, che fendo pafsato da quella Vita 
volle in Palazzo tutta , ed intera la di lui 
famiglia, frà la quale rendeafì confiderabile 

11 Cennini, à cui fù perciò incaricata la fo- 
vrantcndenza dellecofè dimeftiche del Car- 
dinale Borghefi ; indi efaltato alla Catte- 
dra Vefcovale di Amelia, poi al Carico di 
Sigillatore della Sacra Penitenziaria , indi à 
quello che dicono Ponente, òfia Relatore 
delle Caufé della Confulta, edel Buongo- 
verno , e finalmente Patriarca di Gerufà- 
Ictnme , Nunzio Appoflolico in Spagna, 

cpri- 
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E DELL’ 

/INNO e primo Cardinale della pre/ènte promozio- 
ne . 11 fecondo fìl Luigi di Nogarct dell» 
f.k S'ópi Valletta figliuolo di Gio: Luigi Duca di 
Epernone principale Barone Francefé , che 
datoli airelércizio della Milizia fd obbliga- 
to dal Padre alla vita Ecdefiaflica con lo 
ftimolo , che fece darli il di lui polTente fà- 
, vore nel provvedimento di opulenti Badie, 
c poi dcll’Arcivefcovato di Tolofa , che pur 
governò bene col fuHragio di non mediocre 
cognizione della Teologia , & alTillico dalle 
iftanze del Rè Luigi fù dichiarato Cardi- 
nale , col dubbio Ce dovellè aferiverfi fra Pre- 
ci come Velcovo, ò fra Diaconi come an- 
cora non Sacerdote, benché in età di ven- 
tott’Anni. Il terzo fb Guido Bentivoglio, 
m!l lini'- c per fangue , e per lettere , e per fama egual- 
mente cofpicuo, mentre rellère ufeito dalla . 

f rima Nobiltà di Ferrara , anzi d’Italia, 
bavere arricchita la Repubblica Letteraria 
di eccellenti Storie , ed appgato il Mon- 
do nell’efpettazione dcirufò d’ogni virtù, lo 
cofliruifcono tali pregi noto badevolmente -, 
fb dopò gli fludj neirUniverlità di Padova 
foeltoda Clemente Ottavo fuo Cameriere 
onorario, poi Referendario della Segnatu- 
ra , indi Auditore di Ruota, Nunzio Appo- 
ftolicoin Fiandra preflò agl’Arciduchi , ed 
in Francia , ben meritò Paolo conia Chiefa 
innalzandolo al Cardinalato , come egli diè 
fplcndore a quel primario Ordine. Ilquar- 
nci c.rai- Pietro Valier nato dalle prime Fami- 
luit Vili,- glie di Venezia Nipote del Gran Cardinale 
' ' Agoflino di Verona i tbeflbper impulfode’ 

meriti propri, e per quelli, che grandi cotv- 
quillolTi con la Chiefà univerfàle il Zio fàtto 
Canonico di Padova , poi Vefeovo di Fa- 
magolla,ed Arci vefeovo di Candia,e dal Pon- 
tefice Paolo teneriflimo della memoria del 
medefimo antepofload ogni altro del Clero 
Veneto nel dovuto onore della Porpora 
Cardinalizia, alla quale loefàltò col titolo 
di San Salvatore del Lauro. Il Quinto fb 
Del c»rJi- Itello Fedetico Conte di Zolleren nobilifli- 
■i.ie ^"*'mo Barone Tedefeo; fb quelli Collega nel 
fervizio della Camera Pontificia di Clemen- 
te Ottavo del fuddettoCardinale Bentivo- 
glio, mà terminato quei Ponteficato lènza 
ipietefi avanzamenti tornò in Germania 
dove era Canonico di molte inligni Catte- 
drali , e Prepoflodi Colonia , e quel che non 
■ potèconfèguirprefcntc, potè ottener lonta- 
no, mentre rivoltatoli ad implorare gl’aju- 
tj della Corte Celàrea rellò col valore delle, 
preci dell’Imperatore Ferdinando vittorio- 
fo, ed ammelTo nel Concilloro . Il fello fù 
Giulio Roma Nobile di Milano, chevenu- 
Tomt Primo. 
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to à Roma dopò elTerfi adornato l’animo 
con vari ftudj in Pavia , econ afpettoavve- 
nente, gradevole, e modello, impetrata per 
certa occafione l’udienza dal Pontefice Pao- 
lo, ed interrogato con fòmma benignità di 
chi egli fòlTe figliuolo, e rifponden^ eflcr 
nato del Senatore Paolo Camillo Roma, fi 
compiacque H Papa , che altri portaflè 
la combinazione dello lleflò nome ch’egli 
medefimo havea dal nafeimento , e dal 
Pontificato , anzi della Patria ; e quindi 
animatolo à fermarli alla Corte con fjxtran- 
za di miglior fortuna , che pur troppo pro- 
vava rillretia,come incommodato il Genito- 
re dal numero di quindici figliuoli , egli fi 
firmò onorato del grado di fàmigliare della 
Calà Borghelè, alla quale afiillè in grado 
di Proanatore Curiale, e pofeia avanzato 
alla Prelatura governò la Città di Jefi, di 
Orvieto, di Camerino, e di Perugia,. ed 
indi con ecceflb delle promellè del Papa fit- 
to Cardinale col titolo di Santa Maria della 
Minerva, e Velcovo di Recanatì, e di Lo- 
reto, rifplendendoperòin ogni Miniflero più 
per dilcrezione , rettitudine , e modeftia, 
che per capacità', edottrina. Il lèttimofb 
Cefare Gherardi il quale illuflrò con la fua 
perizia legale le tenebre della propria condi- 
zione , come nato nella Terra di Foflàto '■'■i' ■ 
della Diocelèdi Nocera, màdel tempora- 
le Contado di Perugia , e dopò l'elèrcizio 
della fua profèlfione nella Città di Fermo 
pallàtoà Roma, e preelctto Auditore del 
Cardinale Borghelè , fù cosi impetuofo il 
volo della di lui fortuna, che ammellb frà 
Prelati della Segnatura fb à preghiere del 
medefimo Cardinale dopò il folofpaziodi 
due anni di lèrvizioafcrittoal Sacro Collegio 
col titolo di San Pietro nel Monte d’Oro, 
óc indi alTunto alla Chiefa Cattedrale dì 
Camerino . L’ottavo fb Frà Defiderk) Sca- 
gliaCremonefè per nafeimento, e per ori- 
gine Brefeìano , il quale entrato negl’anni 
più teneri à profelfare nell’Ordine dì San 
Domenico rìufcl così valente Teologo , che 
falendo per i gradì onorari! della fua Reli- 
gione pervenne in Roma à quello dì Com- 
millàriodel Sant’Offizio, nel quale l’incor- 
rotto Minìflerodella di luì zelante applica- 
zione li donò tanto mento , che fb eletto 
Cardinale col titolo dì San Clemente, e 
con l’afsunzione alla Chiefa Cattedrale di 
Melfi . Il nono fù Stefano Pignatelli nato o,i chi- 
nella Tetra del Pragaro entro il diflretto 
di Perugia , di dove ufei con l’ìndrìzzo che 
baveva in Roma di un fuo Zìo ivi dimo- 
rante, che fattolo applicare agli fludi Le- 

X X gali < 
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AftNO gali nella ftefsa Città di Perugia ,dove pari- 
menti trovavafi ftiidente Scipione Caflàrcl- 
li, con lui tanto allacciòfli in cordiale ami- 
cala , che pafsato egli' alla gran fortuna , & 
adozione del Cardinale Borghefe Nipote del 
Papa , li fù si carala memoria dell'antica 
corri/pondenza con Stefano , che chiamato- 
lo alla propria Corte, la conformità de’ ge- 
ni innalzò tanto ildi lui arbitrio , che riu- 
feiva quali che la mifura dì quello del 
Cardinale ; e quindi eccitata l'Invidia, 
didufé contro di lui sì copiofb il veleno 
della malignità , che non mancarono e 
Cardinali , e Ambafeiatori dì rapprefen- 
tare al Papa per deteflabile in più di un 
vizio il di lui vivere , e per efsenzia- 
leair onore del Nipote di dìfcacciarlo dal 
fuo fcrvizio ; mà come l’aùiore del Cardi- 
nale verfb Stefano era fbprafìno, pigliando 
grufizj contrari per calunnie , fi accinfè da 
doveroà procurare una ftrepitofà dichiara- 
zione della di lui innoc-enza, che fatta com- 
prendere per irreprenfibile al Zio , fpuntò , 
che la Promozione prefènte lo comprender, 
fé, fatto Cardinaiecol tìtolo di Santa Ma- 
JaJ ria in Via. Il decimo fù Agoftino Spinola 

*•' della gran Cala Senatoria di Genova; egli 

dopò gli Audi neirifniverfitàdi Salamanca 
che lo fecero riufeire capace Teologo, con la 
fublimità del merito del Padre, il gloriofb 
Marchefe Ambrogio , che attualmente fcr- 
vìva alla Monarchia Spagnuola, fù dalla 
protezzione del Rè Filippo sì fàttamenteaf- 
fìtlito, cheti Papa lo dichiarò per ultimo 
de’ Cardinali fatti da lui , benché poi nè ad 
effo, nèalCennini, nè al Valletta, nè al 
Bcntivc^lio, nè al Zolleren, come lontani da 
Roma , bavefiè tempo di cofiituire il tito- 
lo, e dì predar loro le Infègne . 
i Màcomefcqueft’opera,cheperIapro- 
pria eccellenza poteva numerarli frà lepri, 
nie del buon Papa Paolo , foflè ftata dedina- 
ta per l’ultima, intorno la quale nè pur fbd- 
disfàttorifpetto à i due promollì à feconda 
delle premure del Nipote , ixtn fpirò lo deffn 
mefe , che il giorno ventottefimo affaticato 
egli fopra le forze della fua età fpiiò rultìmo 
fiato , mentre celebrata quattro giorni 
avanti, che cadde in Domenica con draordi- 
■ nariotimore, e riverenza, la meffa,patì l’idef 

lo giorno un’ invafione di letargo, che ap. 
parecchiandoli lentamente lafepoltura , foa- 
vemente, & infènfibilmente moriva dopò 
di bavere viffuto con tanta intrepidezza, e 
fortezza combattendo da fòrte, e robudo 
Eroe co’ travagli ìnféparabili dal Dominio . 
Accorfero al coniòno della di lui Agonia 


molti de’ Cardinali , & i Capi delle Relì^o- ANNO 
ni , e munito de’ Santilfimì Sacramenti rif- *6^* 
cuotendo dalla grave oppreflìone del let ar- 
go il fuo cuore al féntir le Ofazìonì del Sa- 
cerdote minìdrante , rifpofe fempre alla 
forma dell’edrema Unzione,fpirando il ven- 
tottefimo giorno di Gennaio, con la parola 
con la quale la Santa Chiefà chiude tutte le 
Orazioni, di Amen . Viflè fèdàntott’ anni , 
quattro meG, e lèdici giorni, e nel Ponti- 
ficatoquindìci , otto meG, e dodici giorni; 
fù di grave, piena, e maedofà prefènza, rì- 
fèrvato, egrandementeparconellerifpode, 
e sì temperato al foflentamento del grave 
fèmbìante, che quantunque non lì mancaf- 
fèroadàbilità, e benignità, tanto non feom- 
ponevaG con le rifa, corrifpondendo qual- 
mente aH’ederìore fèmbiantc, le qualità in- 
terne deH'animo, come d’uno fpiritoaccom- 
modato all’onedà , & alla difcrezionc, tem- 
perato dì fortezza , edi giudìzia , vìvo, appli- 
cato, & illuminato, e dal chiaror natura- 
le dell’ intendimento, e dall’acquido delle 
fcìenze, e perizia Iqale, di maniera che 
nell’udire ìConGglì penetrava più avanti di 
ciòcheiConGglieriper quanto fòffero per- 
fpicaci dìfòopriflèro , e valendoli di sì bei do- 
ni gl’ impiegò alla Riforma del Clero , e de* 
Tribunali con fòmma feverità nella Giudi- 
zia, particolarmente contro quei Ribaldi 
detrattori , che diconG componitori de’ Li- 
belli fàmoG ; Abolì gl’ impedimenti della 
navigazione del Tevere , aflicurò con magni- 
GcoedìGzioilPortodì Cività Vecchia , con- 
druflèìl Ponte fui Fiume Garigliano, che 
congiqnge lo Stato Ecclefiadìco col Reame 
di Napoli. ProviddeRoma dì Acqua peri 
fónti , e di fuperbe fkbriche per ornamento, 
edi numeroG, e rari libri la Vaticana , refi- 
dendo tèmpre con fummo vigore di fanità a’ 
travagli della ^ticofà vita, che Gn da’ più 
teneri anni impiegò nelle Carìebeò infèriori, 
ò maggiori al fcrvizio della Chiefa , dalla 
quale come conicguì la dignità Suprema, 
così meritò da lei l’Ingrandimento della 
propria Famìglia , che lafdò ben provvedu- 
ta di ludro , e di ricchezze , con l’oc- 
cafione alle querele de’ Ccnfbri , che l’havc- 
rebbono dcGderato più tepido nel fervore 
dell’amare i Parenti , a’ quali nondimeno 
non permifefbvverchiaufurpazionedi pode- 
dà, cheè quella che non ben cudoditada' 

Papi GtrafGca da' congiunti con infamità di 
mercato, per le facrilegbe permutazioni del 
Profano coi Sacro, che Gnalmente ì fuflidj 
pecuniarj anche impiegati dalla facilità de’ 

PonteGd all’ingrandimento de' fuoi, come 


E DELL’ 

^VWO profani di origine, così fi mantengono nell’ 
léii impiego ,ò poco, ò non colpevole, fenza me- 
fcolarfi à corrompere le appartenenze vene- 
rabili del Santuario. 

Alle folite pompe del funerale di Paolo 
^ fucceflè l’apparecchio, e della fàbrica del 
Conclave, edelle machinc dcllambizione 
di quegl’LJomini accecati , che per tanti 
Iperimenti nè pur ravvifiino eleggerli il Pa- 
pa contro idilègni politici, cheroverlcia,e 
disfa in un punto la Previdenza di Dio , tu- 
crice perpetua della lua Chiefà, quando ef- 
li filTarotifi ad efaltare à quella fuprema di- 
gnità quel Soggetto che rinterellé del Stato 
de’ Principi temporali comprendeva più ca- 
pacedì recar loro de* vantaggi ; e come la 
maggior potenza del Criftianefimo trovava- 
11 fopra ogni credere florida nella Cafad’Au- 
Aria , c Monarchia Spagnuola, verfando que- 
Aa in un altiflimo impegnamento della pro- 
pria riputazione nel mantenere l’occupazio- 
ne fatta dalle di lei Armi della Valle Telli- 
na , non eflèndo riufeitoà i di lei fagaciflimi 
Miniftridi guadagnare il Pontefice Paolo à 
cooperare con cfli apertamente per rimuo- 
vere la refi flenza che facevano alla conqui- 
fta medefima il Senato Veneto , e gl’altri 
Principi d’Italia , dì maniera tale che egli 
con eroica intrepidezza reftò forte ancora à 
quel prorito , che più poteva folleticarlo 
nel debole del fuo cuore , quando ultima- 

Njp>ii>ii mente il Principedi Sulmona di lui Nipote 

w'. -fìi all’oggetto fuddetto elaltato dal Rè Fi- 
lippo alla dignità di Grande di Spagna , non- 
dimeno volle perfifter collante nell’artùnta 
neutralità ben fervorofà negruficj di con- 
cordia, e con eflà morire; fi rivoltarono per 
tanto ì Miniflri medefimì à conlèguire dal 
Nipote Cardinale Borghefe , ciò che non 
havevano potuto ottenere dalla collanza 
del Zio , inducendolo ad unire con eflb i voti 
della propria numerofa fàzzione , per far un 
Papa, che dando la mano all’intera Ibggez- 
zione della Valle poteflein eflà rifiorire la 
Religionecattolica, che coperta dal Patro- 
cinio del Dominio Spagnuolo non havereb- 
be rifèntitc moleflie, ò incontrati pericoli 
dalla circoflantc potenza dcU’Erefia , eco- 
ine il titolo , & apparenza di.quefla Idea 
era fbmmamente applaulibìle, particolar- 
mente preflb quelli , che di meno acute pu- 
pille non penetravano il fóndo deH’interelIè 
di Stato , parea che l’efàltazìone d’un Cardi- 
nale Spagnuolo fófle l’ottimo mezzo per fla- 
bilire nella forma fùddetta le cofè ; e quindi 
erafi communemente flabilito da un nume- 
roinvincibile de’ Cardinali refaltazione del 
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Cardinale Campora Cremonefè,chcper na- jìNNO 
feimento Vaffàllodi Spagna era per genio fo- 
prammodo cupido della felicità delle dì lei 
imprefè. Màhavendo GesùCrifto fondata 
lafùaChiefacon la maflima parte della dote 
nell’immenfaPodcflàfpirìtuale, conceflàal 
di lui Vicario, & havendo infieme permef- 
fo , che come una larga , e non confiderabi- 
le Appendice, ò fra aredo dotale, vi fi aggiun- 
ga il I^minìo temporale dello flato Eccle- 
fiaflico, nonhà poi la toleranza , che eflà 
aggiacente pregiudichi al principale del di- 
ritto fpirituale , che tenuto in patticolar pro- 
tezzione diriggefi unicamente dalle vifibili 
ìnfpìrazìoni dello Spirito Santo, di maniera 
che per quanto l’umana fagacìtà dif{x>nga 
fecondo le convenienze mondane le apparte- 
nenze del Sommo Sacerdozio, fi mirano in 
un baleno roverfciacedaquella mano, contro 
la quale non è potenza,non è configlio, non è 
fapienza ; e così appunto fuccefle nel primo 
dì del Conclave, nel qùale tenendo in pugno ei„ì,„, 
gli Spagnuoli l’clezzione di Campora , “"s"" 
’il Marchefè di Couvrè Ambafeiatore di 
Fra nera fu rto con incon fiderabi I i forze à con- 
traflarla, di repente mutate le cofe lènza pc- 
netrarfène la cagione , mentre la fàzzione 
Borghefiana , e Spagnuola eran ficure di 
non poter eflèrefbprafatte, fi rivoltorono illu- 
minate da un raggio invili bile concordemen- 
tealla perfooa del Cardìrule Alefsandro Lu- 
dovifio, che l’iflellb fecondo giorno del 
Conclave fù efaltato Papa col nome di Gre- 
gorio Decimoquinto . 

Era egli allora nell’ età dì fèfiantotto an- 
ni ruto di Nobili Parenti nella Città dì Bo- * 
logna , della quale era Arcivefeovo, come 
per l’ avanti era con chiara fama fèduto 
lungamente nel Tribunale della Ruota Qualità <ki 
Romana, di genio mite, affabile, grato, 
pio, e benefico, quali cheincapace dì met- 
terli in rotta per qual fi fia irruzzione, pigliò 
per légno le parole del Salmo fèdicefimo 
perfee greffm meas 'm femìtìt tua , & haven- 
do le qualità fuddette fbmmamente appro- 
priate per dirizzarli nelle ftrade del Signore 
le deviò nella ftefsa prima azzionc , men- 
tre havendoegliinveflito San Pietro di lui 
precefsoredellapoteftà propria , gliela con- 
ferì con le parole dì darla à lui individual- 
mente con le Chiavi del Regno de’ Cieli, 
quando il novello Pontefice recando feco 
nell’eminenza di potenza sì valla, una to- 
tale fàzietà del Dominio , ritiratoli al ri polo 
delle proprie llanze fcarìcò l' intera mole de’ 
negozi fopra ladirezzione dì Ludovico Lu- 
dovifi fuo Nipote , creato in quei primi 
X X z giorni 
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^.VNO giorni Cardinale, che era ben dotato di ca- 
1621 patita non folo baftevole alla direzzione de- 
gl'aHàri , ma all’ulb indidinto d’un arbitrio 
difpotico , tanto più grave , quanto che 
poggiavaG sù l’auttorità che non era pro- 
pria , mà del Z.io , il quale con eccedente 
tenerezza idolatrando ogni fentimento del 
Nipote , elibi il proprio nome per illullrare 
le deliberazioni , che egli da sè mededmo 
pigliava nel R^gimento della Chidà uni- 
PtMioiion. verlàle . Fù dunque Ludovico LudoviGo 
ic'udutTe. Figliuolo di Oiazio Fratello del Papa , e di 
^ Lucrezia Albergati , nello GeGò col model- 
le fortune del Zio , capace di quella porzio- 
ne del Comando , che cGb gli fece sì larga , 
che poca rellò per lui , quSndo il Cardinale 
cracapaoe di tutta. Mentre in età dì venti- 
lei anni non fblo trovavaG ben lòrnìto delle 
cognizioni dottrinali , e politiche, mà con 
un ingegno per verità difpofto à compren- 
dere, e maneggiare ogni grande aGàre; e 
quindi dal Zio tatto ledere per pompa fra 
Prelati della Signatura , fu dichiarato Car- 
dinale del titolo di Santa Maria ìn Traf{xui- 
tina, Arcivefeovodi Bologna, e Legalo di 
Avignone il decimo quinto giorno di Feb- 
braio, con tutto quello che di lucro, di po- 
tenza , di ricchezza potè confentire che (è 
li daffe nel breve corfò tiel PontiGevito . ^e- 
™ ■ fta promozione del fblo Nipote fù poi fulfc- 
guita dall’ altra del dì dicianove d’Aprile, 
che G ellefè ad onorare della Porpora Anto- 
nio Gaetanì Figliuolo di Onorato Duca di 
Sermoneta, e dì Agolhna Colonna delle 
più ìlIuGrì Calè di Roma . Era egli già 
avvanzato in età , fatto nella più florida 
Arcivefeovo di Ca pua , N unzio in Germa- 
nia, e poi in Spagna , con canto chiaror di 
dottrina, dì prudenza, e di eleganza nel- 
lo Icrivere, che rimane chiaro velligio dì 
• qualità sì pregiate in quel che aGèrifcc del 
medeGmo il Cardinale Bentivoglio,di eflèrli 
rhifcito il commercio delle lettere con elfo 
lui non tantodi prattìca,chedi fcuola,equìn- 
di con fenfo amaro della Corre fh egli dalla 
Nunziatura reftituito da Paolo Quinto alla 
refidenzadi Capua , e con letizia da Gre- 
gorio richiamato allo f'plcndordcl Cardina- 
lato col titolo di Santa Pudenzìana ■ 11 fè- 
D,i c.rdi- condo fu Francefeo Sacrati Figliuolo di 
■iies,cT«i. 'j'omraafò Nobile Ferrarelè perito nella Le- 
gale , aGirittogià frà gl’Auditori di Ruota , 

' ove fède lènza mai partirG , con fama di 

equità lo fpazio dì diciotto anni, e paflàto 
à riveder la Patria , accadde in quel tempo 
la morte di France/co Penia ]>:cano di quel 
Tribunale , à cui peranzianità toccava lùc- 


cedere al Sacrati , mà per la di lui alTenza à 
Gio:BattiGaCoccino, e per ciò volato à 
Roma con la celerità delle Porte, già il Com- 
petitore haveva fatto qualche atto del pof- 
lèfTo del Decanato medeGmo , onde com- 
meflà la dirtèrenza dal PonteGce Paolo al 
Cardinale LudoviGo , benché conolcefse, 
e decidefse l'artìcolo à favore del Coccìno, 
conobbe però ancora l’abilità , e merito del 
Sacrati, che decorato ad inGnuazìone di lui 
del titolo di Arcivefeovo di Damafeo , ac- 
ciò precedefse al Cix'dno, fatto poi Papa gli 
llabiiìla preeminenza nvolto più onorìGca 
col Cardinalato del titolo di San Matteo in 
Merulano . Il terzo f ù Franoefeo Boncom- Dile Bon.^ 
pagno Figliuolodì Giacopi Duca di Sora , e ' 
di Cortanza Sforza, Pronipote di Gregorio 
Dec'unoterzo , che dopò le ìrtruzzionì nelle 
Scienze, delle quali ne tùafperfo in Napoli, 
annoverato Gà Prelati Rcfèrendarj elèrcitò 
il Governo di Fermo , e come il vivente 
Papa riconofeevai principi della Aia fortuna 
dall’ altro Gregorio , volle palefàrc al Mon- 
do la gratitudine ,alsumendo il Pronipote al 
Sacro Collegio col titolo dì Diaconodi Sant’ 

Angelo. 11 quarto fù Ippolito Aldobran- 
dino Figliuolo di Gian Francefeo , già perito 
in fèrvizìodella FedeCrirtiana lòtto Canif- 
fà , parimenti eGiltato al Cardinalato da 
Gregorio per i riguardi delia grata memoria 
de’bencGcj ricevuti da Clemente , in luogo 
del Card inale Pietro di luì Zìodcfbnto, an- 
che con rimportantc impiego di Camerlen- 
go dì Santa Chiefà , che egli occupava . 

Fù in tanto fbllecìtata la Chiefà con l’eG- 5 
bìzione de’ Spirituali Tefbri dalla concefGo- z. s.n» 
ne &tta da Gregorio dell’Indulgenzc in *”■*' 
forma dell’univerlàle Giubileo , aockiechè 
eccitatacon leOrazioni dì tutti i fedeli la 
Clemenza Divina cGbilsegl’ ajuti Tuoi per 
cópìreal debito ìmmcnfb che gli haveva im- 
porto nella fuprema prelidenza della prima 
Catedra ; così onorò co’ Privilegi Ibliti quei condriti, 
nobili ferventi , che con nome di Conclavi- 
rti erano rtatì partecipi de’ di faggi di quel- 
la nobiliflima carcere. Ne lafciando Gre- 
gorio frà le primizie della propria fbllccitu- sni- 
dine Apportolica lènza regole il governo de’ * " 
Regolari , conGrmò l’unione degl’ Eremiti 
Scalzi di Sant’ Agoltino d'Italia con quella 
della Sicilia , concedendo loro la ChieGidì 
Santa Maria della Catena di Palermo. Erel- 
fc in Roma un Ofpizio per onorevole ricet- 
to de* Monaci Benedettini , cbefbisecomu- 
ne all’albergo de’ vari Monaci di tante di- 
lììntc Congregazioni di quel nobiliflìmoOr. 
dine . Approvò le riftrettive de’ Riforma- 
ti Fran- 
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/IfiNO ti Francefcani d’Iralia con Timporre loro 
1611 l’efatta ofkrvanza della nudità in ogni 
nc'Fr>ncc-co(a del loro Serafico Patriarca , per- 
mettendo loto di fondare nuovi Mona- 
fterj nel Regno delle Spagne fert'ata la for- 
ma de’ Canoni del Concilio Tridentino. £d 
^ premunire di tutela i Privilegi 

*• Regoli- d’ogni ReligioneClauftralepermifoadt^ni 
'' Convento di eleggerC un Conforvatore, pur- 
ché fiadell’ordinede’Giudici Sinodali aforit- 
tià tal grado da’Sirwdi , ò Provinciali, ò 
Diocefani, a’ quali fi dirizzaflèro le Lettere 
Appoftoliche concernenti grinterelli de" me- 
defimi Regolari, e follino loro Giudici nel 
loto cafo di venir convenuti in Giudigioco- 
me Rei, e non quando follino dii Attori.Erel- 
fé dì nuovo in Congregazione feparata di 
Seno. Regolari quella delleScuolepiedel- 

la Madre di Dio, con remilfion de’ tré Voti 
lòflanziali, approvando le loro Collituzioni , 
c Statuti ; e perche l’Abito equivoco le ben 
cuopre i dilètti dì molti particolari, che er- 
rando rendono dubbiolh la colpa , con tut- 
„ , to ciò , come la perlèaaone Regolare deve 
<int piti temere di chi le ne abufa, che di chi 
io velie à vantaggio , proibì ad di llanza de’ 
Cappuccini, che ncH'un altro potellè vefiire 
la loro venerabile divilà . £ come già la 
neriiip- Congregazione dell’Oratorio de’ Filippini 
haveva acquillata Ibmma ellimazìone in 
Roroa,perallargare il fito, ecommodialla 
Cafa loro di Santa Maria in Vallìcella , fop- 
prerse la Chìefa Parrochiale di Santa Ceci- 
lia di Monte Giordano , aggregandone il 
Popolo alle vicine, e donando a' medelì mi 
Sacerdoti la Chiela . Onorò in fine l’Ordine 
f' • de’ propri Camerieri , ò Serventi Cubicolari 

di Privili , che copioG non cadono lotto 
ilnoftpoptelènte riftretto. Dirìzzaronfi pe- 
rò le premure più vive dello (lelTo Grqprio 
à recar nuove beneficenze à due primi Or- 
dini della Chìefa , cioè al Velcovale, & 
al Cardìnalazio . Havendo per tanto Cle- 
mente Ottavo llatuìto incapace di alTumer- 
fi à Chielà Catedrale quello, le di cui quali- 
r^uim” tà , e dottrina non venillèro giuflificatc 
le dalle giudiziali informazioni efiefe in procefi 
fi), erellèìl Notaroàsijgrande incombenza, 
ooflituendolo uno degl’Uficj vacabili della 
Corte Romana , con lode da quelli , che ri- 
guardavano il netto della volontà del Pa- 
pa , e con occafione ad altri d’interpretare , 
che per ricavar provecci dalia venalità dell’ _ 
Ufficio fi cercallèìl plaufibile pretefiofud- 
detto , il quale' hà con tutto ciò e honcfto , e 
l’utile pubblico in sèfiefki, da che mai fi 
conlcguifie dagl’ Uomini , malfimamentc 


MPERIO. 349 

dell’ordine inferiore, fedele , & applicato 
icrvìzio alla Repubblica, fèl’intereliepro- 
prio non fommìnìfita gli fiìmolì , che in 
vano da elfi fà fpcrare rinfreddamento pur 
troppo univerfale del zelo. Nonhebbepe- u«fi. per 
rò ncfsunatacciarapplaiifo dcH’altra colli- 
tuzione rifpcttoa’ Cardinali, intorno all’ 
Elezzioiie del Sommo Pontefice, la quale 
celebrandoli con la formalità rigorofa del 
Conclave rimanea non intatta la libertà de” 

Vocali, come poco cuflodito il fegretode’ 

Voti ; e quindi provide, che fofseìnloro 
balia di occultare in arcano delle Cedole fi- 
gillate il proprio Voto da pubblicarli rifi 
petto al nome dell’Eletto , ò Candidato, non 
dell'Elettore fottolcritto nella parte del- 
la Cedola medelima, mà velato fiotto il fi- 
gillo. Efù ben comendabile il fànto pende- 
re del Papa, diriggcndoloà regolare qucll’az- 
zione, chedovevaelserli tanto molefia, co- 
me i Principi nonrilèntono orror maggio- 
re, che al cafo abbonito della loro morte. 

Concedè parimenti a’ Rèligioli Agollìniani 
di tutte le Regioni del Mondo, anche Mona- 
che, di poter celebrare rofficio, e la félladel pefci* vii. 
Beato Tomma fio di Villanova Arciveficovo, Lnigi G«n- 
di Valenza , ed à quelli della Compagnia di “*"■ 
Gesù di far lo flelsoildi venruno dì Giugno, 
memorabile per lo palsaggio alla Gloria del 
Beato Luigi Gonzaga, vìfiuto con chiara fa- 
ma dì fiantìtà , e perfczzion'e in elsa . 

Quanto agl’aliàri temporali non rìfientì- 6 
vali urgenza maggiore della pubblica tran- 
quillità di quello che imprimevano con';* *- 

^ 1 n /-Il - 1 - - -r Zih9Ì9 ììè, 

moietta lollccitudine 1 moti tempre piu tor- 
bidi della Valle Tellina, nella quale preva- 
lendo coni’ Armi, e con rarbitrio il Duca*' 
di Feria Governatore di Milano , operò che 
per indurre il nuovo Papa à contribuire, e 
gl’ajiitì, egl’oflìcj fiuoi per llabìlirvì il Do- Orafnri dì 
minio Spagnuolo, chcquelleComunità fipe- jj'/l)' 
dilkro in Roma quei Deputati per imjAo- 
rare tutela alTopprefisa Religione Cattolica , 
che lènza l’appoggio del braccio Spagnuolo 
farebbe à quell'ora totalmente Ibpprelsa dal 
baccante furore dcH’Erelia , & accompa- 
gnandocòle preghiere le lagrime eccitaro- 
no un alto comptimento , fiomentatodal- 
la voce del Prclidente Acerbi,chedimellico 
Amico del Pap era venuto à Roma da Mi- 
lano con Gio; Vives , fipediti dal fiuddetto 
Duca di Feria; e ben pareva à Gregorio, 
che fipira Isero progni parte onellà, e retti- 
tudine tali prcjxifizioni , e che non ptefse 
lènza mancare al proprio carico denegare 
gl’ajuti della Sede Appli olìca , acciocché fi 
fèrmalsc nella Valle Ila bilito quel Dominio, 

fiotto 
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fottoil quale havcvano trovato Afilo , e 
prefidio i Cattolici dairoppreffione degl’ 
Eretici ; mà la làgacità del Cardinale Lu- 
dovifioalle infinuazioni deirAmbalciatore 
venuto penetrò più oltre , e /coprendo , che 
/òtto il pio preteilo della Religione, proce- 
deva occulta la machina dell' Intere/Iè di 
Stato, indu/Teil Papa à /crivere di proprio 
pugnounalettera alRè Filippo , come egli 
fece lo /le/lb alConfefibre, & a’ primari 
Ri Miniftri della Corte Cattolica , e/primen- 
Oiioiic» . doli che Dio haveva già nella legge Vecchia 
preordinata la propagazione della medefima 
col moto dell’ Armi, col fomento delle vit- 
torie, e con la profufione del /àngue , ma che 
poi nello /lato della maggior pertézzione, nel- 
la pienezza delle di lui Grazie, haveva il Re- 
dentore dati documenti totalmente oppo/li , 
e chiamando il proprio Gregge, il più piccolo 
denominati i Pallori come Agnelli Irà Lu- 
pi, e dato loro animo à /b/lenerele carni- 
ficine de’ Martiri, haver chiaramente addita- 
to , che la Religione Cri/liana deve bavere i 
propri progrefli non mirti con le Militari fàz- 
zioni , mà con mezzi placidi , e manfueti, la- 
feiando, che la fuperrtizione Turchefea fi 
coltivane col fangue , e con le ftragi . Co- 
tnendarfi per tanto il zelo dell’animo Reale, 
per il patrocinio fiotto il quale haveva accol- 
ta la Religione Cattolica nella Valle Telli- 
na, mà come non poteafi continuar quel 
Dominio lènza de/lare il moro dell’Ar- 
mi , & aprirfi più fianguinofà la Guerra , 
rifiultava l’impoflibilità di pratticarla lènza 
delitti, e con l’onertà di quelle arti , che 
unicamente Dio vuole per mezzane a’ pro- 
grefli della fiua vera lede ; e quindi pregava- 
fi ad ulàre un atto della Reale munificenza, 
di non ricufiare la concordia, per la quale egli 
à nome della Santa Sede ortèrivafi mezza- 
no; mà in tantochequellc lettere recavan- 
fii alla Corte di Spagna , il Duca di Feria 
Ibllecito di non afpettare dall’inccrtitudine 
degl’ ufiz) la ficurezza della conquirta fiatta 
della Valle, ne munì i Porti più importanti 
fuu, vaie . joQ l’erezzionedi tre Forti nelle Terre di 
Morbegno, 5>ondrio, e Tirano, e conpro- 
fiulioncdi denaro llimolòla Lega Grilbna à 
fpedir lèi Ambaficiatori à Milano , quattro 
de’ quali fi conlèntirono di lalciare in potere 
degli Spagnuolii Forti, & i Parti, promet. 
tendo di moverli vigorofamente contro l’al- 
tre due Leghe, lè fi plefialTero contrarie, an- 
zi aflàltando ortil mente la Valle di Mulbcco, 
vi trovò però dagli abitanti valida refillcnza, 
le ben Cattolici di Religione , che con la 
morte di cinquecento Spagnuoh rigettarono 
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gl’ attentati del Feria, il quale con tifolu- 
zioni cosi violente , & inceliànti tenea in ap- 
ptenfione la Corte di Roma , in agitazione 
l’Italia , & in una grande efipettazione dell’ 
efito tutta l’Europa - 

Acoollè Irà tanto Gr^orio l’Ambalèia- 7 
ta rtraordinaria di ubbidienza , che li lù fpe- £, oun. 
ditadalla Repubblica Veneta, comporta di r.».,. 
quattro prertantirtimi Senatori , cioè Giro- 
lamo Giurtiniano , Antonio Grimani , p>p>. 
FrancelèoContarini , e Girolamo Soranzo, 
i quali dopò di bavere nella lòrmalità delle 
lolite pompe prertato l’omaggio al novello 
Pontefice , partarono à rapptelèntarli la 
neceflità , ed il bene pubblico d’Italia , e 
del particolare dello Stato Ecclefiaflico , con 
fivellere dalle radici la pianta mal nata della 
dificordia, coltivata dall’ambizione, edall’ 
ingiurtizia di occupare l’altrui co’ pretcfti 
fagrofianti nella Valle Tellina ; e rifipon- 
dendo loro il Papa di haver già incaminate 
le lue paterne clbrtazioni in Spagna, entrò à 
richiederli Intercertbriapprefiòil Senato per 
conlèguimentod’un altro bene alla Chielà 
Cattolica non più in partiiemote, mà nella 
rtertà Regia di Venezia , dove non credeva 
poterli dare direzzione più profittevole alla 
iàlute dell’ Anime dell’ artirtenza Ipirituale 
de’ Religiofi della Compagnia di Gesù , che 
il Senato male impreflò de' loro portamenti 
haveva già proibito , che ritornalsero dopò 
che i di /pareri dellaRepubblica col Pontefice 
precelsore gl’ havevan latti l]x)ntaneamen- 
te partire ; accertando gli Ambaficiatori, 
che ficcome egli domandava tale reintegra- 
zione per ilbli riguardi fipirituali , così non 
poteva bavere premura maggiore , per elscr 
erti i principali Irà le urgenze della fiua Parto- 
rale fiollecitudine . Gl’ Ambaficiatori nella 
prontezza di riferire l’irtanza^lefiarono 
l’ambiguità del riuficimcnto, mentre il Se- 
nato fie ben Iblledtatocon altri Brevi Appo- 
rtolici, e con altri lenii più vivi dalla voce 
di Landivio Zacchia Velcovodi Montefiafi- "" 
cone , Nunzio, rifipolè con si rifioluta collan- 
za per l’elcl uCone del maneggio,che diè à co- 
nolcere elsere intenzione fiua di dare nelle 
negativeal ritorno di quell’ Ordine piùìnfi- 
gne nella Chielà ; documento agl’ inleriori 
di rafisegnarli a' Decreti fiuoi , quando po- 
tean mirare non impunita la tralgreflione 
nelle Terte più prezzabili per dottrina , e 
valore, da che non bebbe poi tanto /li- 
molo di avverlione alle luppliche de’ 
Cappuccini , e Teatini , pari à Gefiuiti 
nella colpa , come di ertimazione men 
alta - 


Rile- 


E DELL'IMPERIO. 


351 


y<.VA?0 Rilevò queft’Anno gravirtìmo pr^iudi- 

zio il .Sacerdozio, e Tlmperio dalia morte 
^ di molti eminenti Soggetti; il primo lùil 
Cardiaile Roberto Bellarmino, che nato 
”m 1"« del nobilmente nella Città di Monte Pulciano, 
ie‘'u™i»o ftlucato nel Seminario della perfézzione 
Criiliana, e Scola(liutiàGcruiti,a(sunto 
al Cardinalato da Ciemaite Ottavo , ed 
aU’Arcivefcovacodi Capua, terminò ifuoi 
giorni per una ièbre acutillìma in Roma 
entro il mefe di Settembre , in una florida 
vecchiezza per l’eguale metro degl’umori . 
Fh luttuoià tanta perdita à tutti i Cattolici 
provveduti di armi eccellenti contro l’Ere- 
fla, mentre della Dottrina di lui fono ripiene 
le fue controverlie , ed Opere, e recò con- 
tento agrEretid per bavere perduto un 
Competitore, che riulciva loro fbrmidabi- 
per fantità di coftumi , per profondità 
di fapere , e per chiarore di eloquenza , i 
quahnon lafciarono di tacciarne la memo- 
ria , quando lèntirono proibito il Libro del 
Romano Pontefice, e confufi poi quando mi- 
glior dilamina ne abolì la cenfura . Impo- 
fe anche la morte quel termine alle- gran- 
^Àldo- dezze del Cardinale Pietro Aldobrandino , 
kudiao . (-h j non hebbe nè la di lui moderazione, nè il 
-defiderio del Pontefice Clemente Ottavo 
fuoZio nel l’ingrandirlo, mentre dopò ladi 
lui morte fdegnando , che il Succeflbre Pao- 
lo non rhavclfe Collega del Ponteficato , paf- 
sò alla refidenza della fua Chiefa di Raven- 
na; mà come t^li nel Dominio che ha- 
veva sì lungo tempo goduto in Palazzo 
erafi afluefàtto alle adorazioni della Corte 
adulatrice , non potè per luiriufeire Icuola 
alla debita foftèrenza di ciò che incontrò 
in qualfivoglia maniera avverlb al Tuo piaci- 
mento; e quindi inlbftèrentedelle contelè 
giurifdizionali co’ Cardinali Legati, e Pre- 
fidenti della Romagna , partì ancora da 
Ravenna , trattenendoli quali efule nella 
Corredi Savoja , dove era già flato con i fre- 
• gi sì luminoll di Legato Appollolico , come 

rilcrimmo;equindi lagnandoli , che Roma 
li toglieflè Tclèrcizio dei Camerlengato di 
Santa Chiefa, e Ravenna li perturbalTela 
quiete della refidenza, le li perturbò anche 
il fgngue di maniera , che accrefciutoli il 
di lui afléttoafmatico, obbligato alla celeri- 
tà del viaggio per il Conclave, di là ulcito do- 
pò l’aflunzione di Qr^orio , chiufe i fuoi 
giorni il decimo di Febbraio , già Velcovo 
di Sabina; eduegiorni dopò in età piùav- 
vanzata di fettantacinque anni lofeguitòal 
Be' Orti. Sepolcro il Cardinale d' Aquino , per l’infèz- 
'‘M"*" zione contratta nel Conclave in quell’afpra 


tenzone delle pretefe con l’Iinpoflibilità di yiNNO 
làlire al Trono, nella quale l’innocente 
natura Ibpralàtta da i deliderj, e dal prof 
petto delle vicine fortune cadè lòtto il con- 
flitto , come avvenne al Cardinale medeli- 
mo , che per verità vi fu proifimo Ibpra ogni 
altro. Tanto ancora fucccllè al Cardinale 
Sanefio otto giorni dopò, poco Ibpraretà n<< canii- 
di feflant’Anni, di maniera che riulci il Con- 
clave una Pifeina non falutare , mà mali- 
gna per chi nonhaveva il cuore ben tem- 
prato agl’infulti dell’ambizione. Poco an- 
cora fi allungò il calò della morte del Cardi- 
nale Benedetto Giufliniano, accaduta sò lo 
fpirare del mele di Marzo, il quale nato di 
famiglia nobile Genovelè, mà nell’Ifoladi ■<»»■ 
Scio, col merito della Prelatura, e di Te- 
foriere Generale, e piìi delle di lui incom- 
parabili virtù, da Siilo Quinto dopò dichia- 
rato perpetuo in quel gran carico, quando 
dianzi era movibile , fù allunto al Senato 
Appollolico l’Anno millecinquecentottanta- 
fei, & impiegato ne’ principali carichi del- 
la Chiefa governò come Legato la Provin- 
cia della Marca, epolcia l’inlìgne Città di 
Bologna, per pacifico reggimento della qua- 
le divulgò Collituzioni ripiene di tanta pru- 
denza, e rettitudine, che ancora fopravivo- 
no in olTervanza , per la memoria di tane* 

Uomo; il quale tornato à Roma nel Ponti- 
ficato di Gregorio , fu il principal Confi- 
gliere della celebre Bolla Ibpra il Concla- 
ve , e falito per diverfi titoli al Vefeovato 
di Sabina, di Palellrina , e di Porto, mo- 
rì con fama di fingolar probità, di eccellente 
conlìglio , d’incorrotta , mà più rollo leverà 
Giuflizia.Morì anche entro il melèdiGiugno 
il Cardinale Luigi di Guifa Arcivefeovo di SIIjìgIì'- 
Rems nell’età di trentanove Anni, e lèi di 
Cardinalato con memorabile penitenza dell’ 
ingratitudine ulàta verfola Chiefa, che ha- 
vevalo altamente beneficato , aflergendo con 
le lagrime degl’ultimi periodi d^Iia Vita 
quelle macchie che l’ha vevanoofeurata, co- 
me riferimmo nella di lui promozione, ef 
fèndo morto con pietà nella Provincia di 
Santongia nel Reame di Francia. Parimen- 
ti mancò di vita in Roma nell’età di lèflàn- 
talett’ Anni il Cardinale Gio:BattìflaBon- Dei cerai- 
li il quarto giorno di Luglio, venutovi per 
l’occafione del Conclave, dopò impetrato 
per coadiutore nel fuo Velcovato di Be- 
ziers Domenico Bonfi; fù trafportatoil di 
lui Cadavere à Fiorenza , e lèpelito nella 
Chiefa de’ Teatini. Era però preceduta la. 
morte di Cofimo Secondo Gran Duca di, 
Fiorenza nel mefe di Febrajo , dall’cflinzio- 
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ncdicui perdutcfi molte virtù per decoro 
del Principato , c per utile della Chiefa , 
riufcì minore il pregiudizio riftorato dalla 
numcrolà Prole che lafciò, Irà quali il Pri- 
mogenito col nome di Ferdinando Secondo , 
fuccedendoli nel Dominio ofcurò la di lui 
iurte col riulcimento in ogni dote più glorio- 
fo del Padre , pome nc’ due altri la Chiefa 
ricevè lo fplcndore di due Cardinali Gio: 
Carlo, e Leopoldo. 

Riftorò le perdite con nuova Promozio- 
ne Gregorio,crcando Cardinale il di ventuno 
di Luglio Luzio San Severino chiaro per 
Nobiltà di fangue , come nato dalla ilirpe 
de’ Principi di Bilìgnano, all'unto alla Sede 
Arcivefcovale di Rnllàno da Clemente Ot- 
tavo e dopò havervi dati per lo fpazio di venti 
anni i fegni più fpezioli di pia munificenza , 
e di Paflorale fbilecitudine, fù per la nomina 
del Rè Filippo Terzo trasferito alla Metro-, 
politana di Salerno da Paolo Quinto, e dal 
medefimo fpedito Nunzio Appoflolico in 
Fiandra , e creato Cardinale del titolo di 
San Stefano nel Monte Celio . L’altro pro- 
moflbfù Marc’ Antonio Gozzadino ufdto 
dalla primaria Nobiltà di Bologna , & ag- 
gregato dal proprio valore al numero degl’ 
Avvocati della primaria curia di Roma , 
impiegato ancora nell’efèrcizio della Giudi- 
catura Civile di Campidoglio col titolo del 
pritno Collaterale , ricevè adito più propi- 
zio al proprio ingrandimento dall’attinenza 
che correvali per fangue col Pontefice Gre- 
gorio, dal quale ricevuto fià propri Came- 
rieri fi-greti , e fra Canonici di San Pietro, 
fù ancora affunto all’ onore della Porpora 
col titolo di Sant’ Agata, e poi di Sant’Eu- 
lébio- 

In Germania fbrgea rifcuotendofì pian 
piano , come dalle tenebre d’un’ofcura neb- 
bia, il Sole dell’ auttorità Imperiale oppreffa 
già in forma tanto deplorabile dal baccante 
furore de’ Ribelli , egualmente protervi à 
negare ubbidienza al Sacerdozio che atl’Im- 
pcrio ; e quindi l’Imperatore Ferdinando 
flabilita quafi che intera la redenzione del- 
la cattività, fotto la quale giaceva languida 
e fepolta la podellà propria {opra l’infigne, 
e prodigiofa vittoria di Boemia , potendo 
ormai parlar da Sovrano fenza efortar da 
eguale , ò pregare da oppreflò, il giorno ven- 
tefimofécondo di Gennaio ', pubblicò il 
Bando Imperiale , cheèloflefso, che dare 
univerfalmente all’ Armi per mortale perfe- 
cuzione de’ Ribelli , contro Federico Palati- 
no del Reno, e tutti i complici della di lui 
reità, la quale havendo per bafe rErefia, per 
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confeguenza eflendcafi à comprendere tutti 
i Principi delia Lega Proteflante , che chia- 
mano Corrifpondenti , eccitando ogni Prin- 
cipe Vafsallo dell’Impero à pigliar l’Armi 
per fluitarli come Ribelli ; perlocchè il 
fuddetto Palatino perfèguitato , profugo , 
fpogliato degli Stati, do^ largo giro di un 
mifèrabile pellegrinaggio, pieno di altri , e 
tanti difàggi, quant’era meritevole di como- 
di la di lui qualità', e quella del fangue Rea- 
ledi Lifàbetta fua Moglie , e pervenuti co’ 
piccioli figliuoli in Olanda impetrarono fuf- 
fidi caritativi da vivere da quella Repub- 
blica , e dal Rè d’Inghilterra , che con 
tutta la flrettezza del fangue non volle che 
colà tragittafsero; perlocchè rifcuotendofì 
il vigore della Cefàrea auttorità , e fbflenu- 
tada fortunate fàzzioni Militari l’efècuzio- 
ne del fuo Editto in Boemia , f ù efpugnata 
finalmente la Puzza di Pilfien dal ferro, c 
dall’uro dal Generale Tilll , come* puro 
quella di Tabor dal Miradas, come l’Elet- 
tore di Safsonia haveva eflefb florido il 
corfb delle proprie Armi , per l’ incera , c 
totale foggezzione della Provincia di Sle- 
fia , cosi attaccaci li Stati Patrimoniali 
del medefimo Palatino dall’ Armi Spa- 
gnuole , efsi pure haveano ceduto fòc- 
combendo alla vittoria Auflriaca. 

Anzi il Marchefe Ambrogio Spinola , 
che foflenea con gloria l’ intero Carico del- 
la direzzione di quell’ Armi , pigliò la 
marchia verfo la Corrente del Reno, per- 
locchè atterriti i Principi Pnoteflanti dell’ 
Unione , come già qualche intercise pri- 
vato havea cominciato à dividerli , fu- 
rono prefli ad accogliere gl’ ufizj , che 
Gio; Luicardo Arcivelcovo , & Elettore 
di Magonza, intraprefe con cHì in ami- 
chevoli efbrtazioni , di deponere l’apparen- 
za che infamavali nella confederazione 
fuddetta come Ribelli di Celare , mà 
cambiato il nome odiofo di FaziofI rice- 
vefsero l’ oncfto de’ Neutrali , come effi 
afsentirono , rimanendo cosi immune 
l’animo di Ferdinando dal penfiere di 
difkilvere l’unione predetta con la fòrza; 
e quindi credè lo Spinola di non poter con- 
quiflare gloria più chiara d’una vittoria fla- 
bilita lènza fangue , e però convenne col 
Coloncilo Vecz Inglefe, che comandava nel 
Palatinato , in una Tregua , à fine di potere 
applicare à qualche imprefa più memorabi- 
le contro gl’Olandefi , da che la Tregua fpi- 
rata haveva riaperta la porta al corfo dell’ 
Armi i mà non oflante quello il Duca di 
Baviaa più rifoluto dello Spinola , e per 

efècu- 
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yINNO {.(icuzlone del Bando Imperiale , e per le 
provocazioni del Mansfelt, come diremo, 
deliberò di adaltare Talco Palatinaco, e di 
renderfene padrone fenza gf%n contrailo , 
Armi del difponendo cosi un gran fpogliode’Sraci , e 
”mr^ceft- prerogative dello Hello Palatino , animato 
"■ dalle Iperanzedi rimanernecgli invertito . E 
ben meritava i più vivi rilèotimcnti la pe- 
tulanza dello rtelIbManslèlt, chetrovando 
la furtirtenza della propria forte roverfeiata 
nelle deplorabili perdite di Boemia, lì ac- 
collò con rapida marchia, econ valide Schie- 
re alla Provincia delTAlfazia , le molertie 
di cui riufeivano più fenlibili agTAuftrìaci 
per la com m unicazione col Tirolo,e co’ Gri- 
Ibni, c (quindi tirò fubito una gran prce ‘del- 
le loro forze per coprirli dalla temerità de- 
gTinfulti fuddetti . £ difattoconvenned’ac- 
corrervi all’Arciduca Leopoldo, il quale tro- 
fau- vavali per altroimpegnatoà vendicare! moti 
de’ comuni de’ Grifoni, i quali impugnan- 
do le rifoluzioni del Governatore di Milano , 
e della Corte di Spagna foftenevano con- 
> tro le loro Armi i moti della Valle Tellina , 

1 perlocchè accollatoli TElcrcito Aurtriaco 

I fotto il Comando del Conte Serbellonc,con- 

quillaca Chiavenna , e molte altre Terre, 
mediante TimprelTione d’un valido timore 
ricevè la fuggezzione fpontanea della Città 
di Coira , lalvi i Privilegi del Governo , e 
della libertà di cofeienza . 

I» Pari profperità incontravano TArmi Ce- 
r» faree anche nell’Ungheria, dove con Elèrci- 
’• to podcrofo , e per numero di genti , e per 
valore diOlKziali , e per quantità di provi- 
( fioni militari , e per chiarezza di fama , e 

I gloria di valore il Conte Bucquoi Generale 

recò tale imprelfione in diverle Tcrreancor 
forti già occupate dal Gabor, chelòttraen- 
Vmtfrfì di doli Iliadi lui Tirannia riconobbero il loro 
n »i’*gÌÌ legittimo Signore T Imperatore Fcrdinan- 
do , cheanzi Tillellà Città di Poiiònia fece 
ilmedefimo; mà incontratili gTElerciti in 
vicinanza di NevenzoloiI decimo giorno di 
Luglio li ravvivarono le perdite del Gabor, 
il quale vittoriofo in alcune fàzzioni minori 
fu fortemente battuto , e perdente in una 
maggiore nelTaffedio di detta Città di Pof- 
fbnia ■ Fu allretto ad una concordia con Ce- 
fare , in vigore della quale gli convenne 
di rertituire tutti i luoghi occupati in quelli 
ultimi moti, ritenendone però egli in nome 
di Cefare il Governo, intanto che pone- 
vanli in concio le colè per l’intero accommo- 
1 damento, la mallima delle quali orala re- 
rtituzione della Corona Reale del mcdclì- 
mo Regno d’Ungheria, la quale hayendo 
Tomo Primo. 
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già cinte leTempiaal primo Rè San Stefa - -^^^0 

no hà tanta venerazione preflòi Popoli, che 
rtimano Rè chi hà la fòrte di haverla , ben- 
ché non accoppiata àquei tanto nccellàrj re- 
quiliti , di Ricchezza , di Potenza , edi Se- 
guito, che cortituilcono vero il Rè difiè- 
rente dai Rè delle Scene; e perchè Gabor 
havea havuta la forte di ufurparlahaveva 
tirato al proprio fèguito numerolè Turbe 
idolatrici dell'apparenza , e forfè innocenti 
lèguaci della fellonia . 

In Francia i bollori della fedizione Ugo- ij 
notta erano fèmprc più fèrvorofi per mante- e. s,nd. 
nere in fcompiglio, ò il zipolò del Reame, 
ò l’ubbidienza verfo il Rè , perlocchè 
ollèrvabile come la comune lèntenzahab- ii.m. 
bia partiti tutti i flagelli, che poffono tra- 
vagliare un Regno, in Pelle, Fame e Guer- 
ra , e non habbia ne’ medefimi connumerata 
T£relia,dalla quale fi producono elièt ti nien- p«t- 
te meno pernizioC, mentre da erta li hàla 
Guerra , dalla Guerra la Fame, ecomeella S,™,’.''* 
mette le radici tenacillime negl'animi de’ tra- 
viati col pretello della Reugione , Teljjeri- 
roento hà convinto non rinvenirli altra 
rtrada per purgare gli Stati da tanta infèzzio- 
ne , che Tedio d^TEretici , il che cagiona 
una delòlazione di gente da paragonarli lèn- 
za grande efàggerazione a’ calamitofi ertètti 
della Pelle , c ben può la Francia hayer 
pronti i rincontri di tale verità . Armando- 
li dunque gl’Ugoootti di oltinazbne, e re- 
nitenza agTordini del Réfi radunaronoin 
una Conventicold,che chiamano Sinodo , ah 
laRoccella; c benché con precilà commina- 
zione delle pene del formale reato, di Mae- 
llà offefa follino ammoniti à fcpararn , erti 
con inlòlenciliima arroganza rifpolèro , non 
eftenderrt la Podellà Regia ad inibir lorociò 
che conveniva alla libertà delle cofeienze; 
e perliftendo in una elècrabile contumacia, 
depolla ancor l’apparenza del Yallallaggio,. 
come in Repubblica immune dalla fovrani- 
tà, mantenevanfi iviraunati; e quindi for- 
zatoli Rè Luigi ad appigliarrtà dichiarazio- 
ni degne di tanta colpa fece pon'c in concio, 
con mirabile follecitudinc multi Elèrciti in 
varie Provincie, nelle quali per confenfo del- 
le parti inferiori della Icllonia col Capo, filfo, 
nclToltinaziune alla Roccella andava fèr- 
peggiando il veleno, gTcfiètti del quale di- 
rizzavanli alla mollruolìcà di dar più Capi 
alla Monarchia della Francia , confortato, 
à fatti piùrigoroli dal pimo Miniflro Du- 
cadi Luines. Fù dunque data la condotta nbiri dur 
delTArmi per attaccar la Roccella al Duca 
di Epernone, à quello di Mons Genero di 
Yy lui. 
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ANNO lui , deli' altre dirizzate à domare gl’ Ugo- 
notridellaGhiennaalPrincipediCondè , e 
forze maggiori per frenare i rpmulti de’ luo- 
ghi alle Ripe della Loirc, dove con celeri- 
tà occupò la Piazza di Sancere , ed il Rè in 
perfbna con forze più poderolè pafsò à porre 
l’afsedio à San Gio: d’Angela , il quale con- 
dotto con militare perizia à recar una piena 
opjTelTione agl’afsediati , impotente il con- 
tumace valore do! Signore di Subizè àfofte- 
nerlo più oltre fi rafsegnò alla divozione del 
Rè, che fece incontinenti sfàlciarle mura- 
glie . Mà imperterrita l’ofiinazione Eretica- 
le , anche deftituta dalle fperanze de’lòc- 
corfi di Germania languente ne" propri tra- 
vagli, ed Inghilterra, impotentenelle cau- 
tele , e riferve pacifiche di quel Rè, fti- 
mando logore le fòrze più vigorofe dell’E- 
(èrcito regio nell’afiedio fuddetto, fiapparec- 
chiarono à fbftenerle con audace refilfenza 
quelli di Monte Albano, drrvefi condudèpa- 
AMo ai rimeiiti il Rè , à cui convenne impiegare 
MonnA.ia. il delle Milizie , e della perizia , e 
pazienza, fendo riufciro uno de’ più duri 
aflèdj che haveflè recato allo fpettacolo della 
Francia la protervia de’ Ribelli; perlocchè 
a perte da' Regi le T rincicre con la incersante 
furia dell’Artiglieria, fatta breccia capace di 
formale aflàlto, ecommcflo alla prode con- 
dotta del Duca di Umena Governatore di 
Ghicnna , mentre egli dava nel più arduo ci- 
mento argomenti più vividi coraggio, ed in- 
trepidezza militarecadde morto ai colpodi 
un Archibulò con lòmmo rincrelci mento 
del Rè, e di tutto il Campo. Furono vigorofe 
lefortite, e pari in refi ftenza le oppugna- 
zioni degl’ Affàltati , pieni d’infidie gli ar- 
tacchi,di divcrfione, di frodi le ìmbofeate, di 
arte Militare la più fina ogni intraprefà , mà 
refi (tendo dopò le mura abbattute più orgo- 
gliofala Fellonia ben provveduta di Capi, 
accorfi da fefTanta altri luoghi tenuti dagl’ 
Ugonotti à difèndere la Metropoli della loro 
perfidia, nè atterriti dalle flragi, che ha- 
veano con orrido fpettacolo di cadaveri ri- 
empiute le fòfl'e , ed ogni altra fortificazio- 
ne citeriore, fù indi dalla fbpravenente Ita- 
gione , dirottali in abbondantilfime pio^gie , 

> mentre le inon- 
"* dazioni del Campo , la corruzz.ionc delle 
Monizioni , l’introduzzione delle malarie 
forzarono il Rèa dar col ritiro in Ghienna 
baldanza più sfrenata a’ Ribelli, dove per fò- 
pracarico del cruccio che provava neH'infeli- 
cità dclt’imprefà foftenne l’altro dell’im- 
Mon. dd monedel Duca , e Conteflabile di 

Laiou- Luines, mancato in pochi giorni di febre 
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con lode di ha ver egli alzata la vera Idea al ANNO 
Sovrano di abbattere iFazziofi, e gli Ercti- 
ci, quanto fù la fòrte, che in un volo si 
rapido havealo portato , e sù l’ali del me- 
rito, e fu quelle dell’ arti induflriofe alla 
fublimità di tanto grado , lafciando alla 
Giovanezza del Rè aperto un malagevole , 
màgloi'iofo arringo, nel quale egli profcgul 
il corfò con fenno da Vecchio , e con prof- 
pcrità di fuccefli entro un viluppo di travagli 
ben afpri . , 

In Spagna haveva la Corte polle in 14 
opera tutte le finezze della perfidia per ur- 
tarrauttoritàchegodeapienilfima fu l’arbi- 
trio del Rè il Cardinale di Lerma , alla 
gacità del quale non fù riufcibilel' imprefà icAiUm,. 
quali impolfibilc di goder lènza invidia l'al- 
tilfimo pollo del Regio favore ; perlocchè 
calunniato di reità per varj capi dì delitti 
atroci , fino di haver cagionata la morte alla 
Reina Margherita , per non bavere emoli 
nella grazia del , Rè cofpirando à fàrrifuo- cov . 
nar le più acerbe invettive contro di luì, 

&ìl Duca di Uzedo Tuo Figliuolo, ed il 
Confèllòre Regio fra Luigi Allaga , nè po- 
tendo il Rè lòflenerlo più oltre al prolpctto 
del mondo con tante macchie , nè punirlo 
perì riguardi dell’ Immunità al grado Car- 
dinalìzio , e per dilètto di prove, deliberò 
di farlo allontanare dalla Corte , e dì portar 
da sèflelfo il pelò dei Reggimento; mà co- nom w 
me le Idee migliori fono fempre le più mala- 
gcvoli à pratticarC per collituzionc delle co- 
lè mondane , che non allentivano , che un 
Rè di partì si egregie fòlle lènza dillètti, nel- 
lo Aeflo maturarli disi nobile deliberazione 
la morte improvifa, ed immatura lo traf- 
foda vivi nell'età fua di quarantatre Anni, 

Principe tanto grande per eAenfione di Do- 
minio, quanto angulto ne’ penficri dì do- 
minare, havendodonato all'ozio, ed alla 
quiete quel tempo che potea degnamente 
collocare à portar da sè llelso il pefo della 
Corona per felicità de’ Vafsalli , lènza la- 
Iciarli efpoAì airìnciccofciitta podcAà de’ 

Miniftri , rarilfimi lènza l’interelse priva- 
to , ò con intercise della fola gloria del 
Sovrano , e del ben Pubblico; per altro 
fù di vita sfavillante di vera pietà , e 
Religione , hebbe collumì pieni di mo- 
derazione, econtinenza, Rettitudine con- 
naturale , Bontà ingenita , le quali do- 
ti egregie in porto sì cofpicuo per fortuna 
meritavano di non elsete ofeurate da una 
torpedine sì nota a’ negozi, che li rappre- 
fèntamno lagrimevoli Icore dell’ Agonia , te- 
mendo ragionevolmente, chele proprieom- 

miflio- 


j-ili. 
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.IVWO mifiìonì ficcflcro /pcrimentarli grandcmcn- 
1621 te fevero il Divino Giudizio. Fùcontutto 
ciò compiantodal Vaflàllaggioaflai meno , 
che dalla Chiefa, i Ribelli di cui perErefia 
confiderò Tempre come Ribelli del Tuo mc- 
defimo Impero , che filegnò di goderefopra 
altri Sudditi , che Cattolici , e quindi può 
con Giuftizia encomiarli amante più fer- 
vente della Religione, che del Dominio , 
più efattoCultore della Pietà, che dell’In- 
terefie di Stato , pù zelante del fèrvizio dì 
Dio , che degli ammaeflramentì polìtici . 
iS Apertafi la Reai fuccefllone all’Infànte 
del Rè defbnto , fh collocatocon le debite 
s.t«aioM fórme nel Soglio piaternocol nomedi Filip 
po Quarto, & inabile per la tenera età di 
lèdici Anni di diriggere per sè medefimo la 
valla mole degl'allarì d'una Monarchia, 
che’per cflcnfione di Dominio non hà chi la 
pareggi, nella grandillima calca de’ negozi, 
che con diverfi difpacci foprafecero il novel- 
lo Rè ne’ principi > incerto dell’elezzione fra 
propri Miniftri al grado di fijpremo , diede 
le lettere al Conte di Olivares Galparo di 
Gufman, defignando cosi la dì luì perfona 
all’altezza di tanto pollo ; mà egli con ap 
parenza dì rifiuto come incapce dì tanta 
mole propolèla perlbna dì BaldalTar di Zu- 
rf vecchio, &cfperimcntatoMinillro, 
a,M"Xó. alìèttandoil Reale fervìzìo in additarle uno 
migliore disè, mà come quelli era Zio del 
medefimo Olivares lalciòcader prell’o l’in- 
tera direzzìone degrallàrì nel medefimo, 
che accrelciuto di lullrocol titolo di Duca , 
e ditale potenza, che non era capace di ac- 
crefcimento , direflè lungamente graffali 
della Monarchia le non con fortuna , con 
applicazione, & arbìtrio, lotto il nome ce- 
Icbredi Conte Duca . Il primo affare che 
lì toccallè dì recare à di làmina al Reale 
Configlio fù l’illanza del Marefciallo dì 
r»c«fri4- Balsompicre Ambalciatore dì Francia, ri- 
novando gl’urfic; della maggiore premura , 
perchè fi riponellein libertà la Valle Telli- 
na, lènza à che proteffava, non potere il 
giovane Re illuftrare i principi del proprio 
Regno con la dovuta corrifpondenza col 
Rè Luigi proptio Cognato , e fopravvenen- 
do à dar calore all’iflanze fuddette le pre- 
n ic E degl’ Ambalciatori llraordinarj dì 

ir °,«r« Venezia Simone Contarini , e Girolamo 
Saia.'!'**' Soranzo fh rapprefcntato a’ primari Conli- 
glierì la necellità di cautelarli dal perìcolo, 
d’una nuova Guerra, nel volere infillere à 
conlèrvate l’occupato dal Governatore dì 
Milano . Fù per tanto nelle diverfità delle 
Sentenze alcoltata volentieri quella di Et- 
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tore Pignatelli Duca di Monte Leone , che 
nato in Italia, flato Ambafcìatore in Fran- 
eia havea la mente illuminata , c dall’eru- 
dizione , e dalla pratica molto più di quelli , k u»ik . 
che non ufeiti di Spagna tengono il rimanen- 
te del Mondo come un’appendice ìnconlì- 
derabìle dal fallo , & alterigia loro connatu- 
rale. DilTeegli dunque, chefeil Rè Cat- 
tolico rilèntiflc follccitudine per l’acquiflo 
di poco tratto di Paelè quale era la Valle 
Tellina,confiderato per la fola dimenfione del 
Terreno, mollrarebbe di non haver cogni- 
zione di tanti Regni , e l'paziofè Provincie , 
che appena poteanli dilègnare sù le Idee 
delle Carte Geografiche, mà che le premu- 
re di conlèrvarla conquilla fuddetta have- 
va Io llimolo del mantenimento della Reli- 
gione Cattolica , il zelo della quale è perpe- 
tuo fideicommiflò della Reale Profapia , e 
delconlèguireil commodo della communi- 
cazione delli Stati d’Italia, con quelli di Ger- 
mania, e quindi fe poteafi con ragione ve- 
le accordo fèrmare il conlèguimento di que- 
lli due vantaggi, perchè doverli efporre à 
cimento la quiete, a’ laceramenti la fama, a' 
precipizi la moderazione , a’ cimenti il con- 
cetto preffb a’proprj Vairalli,dinon bavere 
i convenevoli riguardi allo fpargi mento del 
loro làngue , & al pericolo delle loro lòllan- 
zc, che hà lèco compagni indubitabili la 
Guerra? E parendo a’ Conliglieri , &alRò 
medefimo , che così potelle flabilirfi con 
utile , e decoro, fu abbozzato II trattato con 
gl’ Ambalciatori fuddetti, convenendoli di 
ritirar l’Armi, e riporre nello flato primie- 
ro la Religione , e la libertà nella Valle Tnitiii .11 
Tellina, per licurezza di che nelòllè mal- 
levadoreil Rèdi Francia, gli Svizzeri Car- 
tolici, eVallclàni. Che perl’elècuzione di 
ciò fiadunaffe unCongrelIb in Lucerna de' 

Minillri de’ Principi, c per nome del Rè 
Cattolico vi mandallc Deputati l’Arciduca 
Alberto, prefiedendovi ilNunzio Appollo- 
lico,& un Inviato dì Francia, férmi nell’an- 
tico vigore gl’altri trattati dclli Svizzeri con 
grAullriaci . 

Cosi conceputa con termini non lólo am- ^ g 
biguì mà confufi la fofpirata concordia 
d’Italia ben prevedevanfi le aperture , che 
la ftgacità del Configlio Spagnuolo haveva 
lalciatc affai ampieper ulcirneà Tua voglia, Zxc^f,u. 
enoneffèrc affretto adolTervar le promeffè " 
ancor fenza taccia di mancamento; edin- 
contanenti fi ravvilàrono le Ibfpizioni non 
vane , mentre partecipato l’accordo ancora 
con la fègreta rilèrva delpaffb perla Valle 
alle Milizie Caffigliaiie il Governatore di 
Y y 2 Mila- 
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Milano fi diede ad acaefcere le proprie, e 
1621 l’Arciduca Leopoldo ad infèfiare i Grifoni , 
& à negar la rcfliruzione della Valle di Mu- 
flqr, allegando di non cfser egli comprefo nel 
consrrfodi tratcato di Madrid . Ilaccolcofi polcia il 
congrcfso in Lucerna vi comparve à nome 
dell'Arciduca Alberto il Prcfidente Dole , il 
quale havcndo forfè nelle fecrete iftruzzio- 
ni ordine di non avvanzarfi à niuna conclii- 
Conc, entrò à gareggiare di precedenza coagl’ 
Ambafeiatori di Francia, afserendofi Mini- 
li ro della Corona di Spagna,di dove preved u- 
tofi il difparere appunto perlai ragioncera- 
fiaflenutoquel Configlio di deltinarc pro- 
prio Ambafeiatore , perlocchè fu la nccelli- 
tà di attendere tali rifpofle il tempo diè le- 
gni più manifefii dcirocculra avverfione, 
che haveva alla Concordia il Duca di Feria , 
mentre operò che i Comuni Cattolici della 
oirìnìmiì fpedilsero loro Deputati alla Corre 
dti Cor.,, di Madrid, per portare le querele di non ef- 
M.iii», ' fer la Religione lorofuffidentementcairicu- 
rata dagF Infoiti deirFrefia ; e benché il 
Configlio Regio rinovafie gl’ ordini per 
l’efècuzicne del Trattato , e che più lofio le 
forze d’Italia fi convertifiero per Mare con- 
troilTurco, nulladimenofifso il Feria di 
volere fèmpre attendere nuove rifoluzioni, 
fece nuovo progetto al Duca di Savoia , di 
darli tutto il braccio delle propirie Milizie , 
per la tanto defidcrata forprefà , e ricupc- 
lazione della Città di Genevra , ebepoftafi 
in dilcfh , econcitatafiadun foriofo rilènti- 
mento, gl'ifteffi Grifoni attaccarono ollil- 
nicnte il Contado di Bormio, dal che pi- 
gliò ragionevole motivo il Duca di Feria di 
far nuove , e più podcrofe f'pedizioni di 
Truppe in quel paefe , & in confeguenza 
d’avyiluppare in nuovi emergenti le cofe , 
che poi rendevano ragionevole la necellità 
d'attendere altri ordini di Spgna , e dup- 
plicavanogroftacoli all’efecuzione della fia- 
bilita Concordia di Madrid . 
ig £ bene agl'altri già folcitati ne recò un 
nuovo la morte fopravvenuta in quello mez- 
zo dell’Arciduca Alberto Governatore di 
F'iandra,fcelto già,comc dicemmo, dal Con- 
figlio di Spgna per direttore del trattatoche 
Aibnio. p(;r necellità non poteva più folGlltre. Man. 
còegliin Brufcllcs avvanzatoinetà fopra i 
fèlsant’Anni,dopò haver prtatoii Carico di 
E» jtw*. *luol Governo con fomma laude di compo- 
*""■ fizione d’animo , di benignità , e di pzicn- 
za, non ofeurato dalla gravità del portamen- 
to, chepreafàflofo, nè dal tep;re dell’ 
opre , che delidcrando irreprenfibili reca- 
vano tale tardar.za negliefami, che pr lo 
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più il temp feco recava le migliori opprtu- 
nitàdiclcgiiirle. Princip d'intera Giulli- 
zia , e di celebre ptetà , fatto tuttavia più a’ 
Reggimenti pacifici , che a’ Militari • Suc- 
cellè al Governp l’Infanta Habella Clara 
foa Moglie , la quale confidando l’ intera di- 
rczzionedcH’Armi al Marchelè Ambrogio 
Spinola , f il per ordine del Conliglio di Spa- 
gna ravvivata la Guerra con le Provincie 
d’Olanda; pi locchè tornando egli dal Pala- 
rinato dopò haver fiabilita con poco appiau- 
fola fcritta Tregua rivoltò l’animo aH’alIè- c-a'«i. 
diodi Giuliers . E quella ilCapo di quello 
Stato pliosù la Corrente del picciolo Fiu- 
mcRcure, mà in mezzo alle fàmolc rivie. f"'*' 
re del Reno , c della Mola , fervendo di ri- 
paro alla Gheldria, e di firada prpnetrare 
nell’ interne regioni delle foddette Provin- 
cie ; prlocchè impiegando lo Spinola la 
finezza della propria lòlerzia linfe di attac- 
care altra Piazza, equindi fù fòrza al Prin- 
cip d’Oianges far da Giuliers pllàr altrove 
mille Fanti , dalla mancanza de’ quali inde- 
bolito il Prefidio , fubito la cinlc di regolare 
allèdio . Colpito dall’ impnfato attacco 
rOranges tentò di lòccorrere gl’ allcdiati , 
mà premunite con eccellente prizia le li- 
needella circonvallazione dcH’Efercito Au- 
firiaco, benché rccafle aH’lrapicfa gravil- 
fime molefiic , e difiicoltà , nondimeno 
mai pté , ò forzar i ripari , ò aflàltar gl’ 
Allalitori nelle Trinciere , overo trarli all’ 
apertodi Campale cimento ; che anzi at- 
taccato altro luogo dalle Milizie del Braban- 
re li convenne accorrere colà pr impiegare 
con frutto qucllostorzo, che pr lofienta- 
mento di Giuliers inutilmente dillipava ; 
prlocchè Io Spinola lòrmoptò vittoriolb 
tutti gl’ofiacoli, ricevendoà divozionedel 
Rè Cattolico la Piazza dopò il contrailo 
di quattro meli ; E tù ben contato pr me- 
rito fublime tal Imprefà compiuta dopò la 
mortcdell’ Arciduca , pr eccitar il Rè Fi- 
lipp ad appoggiarli interamente il Carico 
di governare la fiandra, giacche la Vedo- 
va Arciduchcisadcpòla morte del Marito 
velli , e profèlsò la Regola di Santa Chiara 
con efemplarc pietà . 

In Inghilterra convicn crederli che col- 
pillerò ben al vivo il cuor del Rè Giacopo 
gli sfomtnevoli avvenimenti del Conte Pa- 
latino lùg Genero , quando pr non iafeiare 
invendicati gl’oltraggi , che con tanta giu- 
llizia li tacca la Corte Cclarca, c tutti i Prin- 
cipi deirimpro, venne all’odiatadclibera- 
zionc diconvocareil Parlamento in Londra, 
per conlcguir fulfidj pcuniaif ballevoli à da- 


a?ìn:o 

lózi 


P<rIaniento 
uolir.itta il 
Kc ' Giaco* 
!«• 


19 

Fjt 

ttM, m 0f'‘ 


Klerciiodt 
Turchi con- 
tro U Polo- 


T.X 

Hy.it, - 


re eftimazionc alle fue querele, che fin allora 
inermi non havevano eccitato minimo rif- 
petto da nefl'uno . Mà quelli fpiriti fediziofi 
pigliato appunto fpirito dal vedere nelle loro 
Congreghe ravvivata la fòrza , cd in vece di 
convenir efTo da Sovrano i proprj Vaflàlli à 
pteftarli ajuto, econfìglio, efli con indici- 
bile infolenza convcnneroil Rè con rampo- 
gne afpcrfe di minacele , & infultorono l’au- 
tqrità Tua con attentati foprammodo impro- 
pri , ordinando la carcerazione del gran Can- 
celliere Regio, e di altri Miniftri, che pa- 
rimenti ridretti in cuftodia' furono (òpra 
vari capi ai mina! mente inquifiti; epofeia 
avyanzando la temerità del loro giudizio fo- 
pra rifteJTe azzioni del Rè, fèntendo che 
egli meditava alleanza con la Corona di 
Spagna, mediante il Matrimoniodel Princi- 
pe di Galcsfuq Primogenitp con la Sorel- 
la di quel Rò, che veramente ha veva li fat- 
to proporre un tal partito per infreddarlo, 
nel fbmminiflrare gl’ajuti al Palatino , ò ad 
altri Principi di Germania inimici della Ca- 
ia d’ A uftria, quindi! Parlamentar] ram- 
mentando l’antichp avverfioni , e per genio , 
cper Religione, eper l’amara rimembran- 
za delle Guerre fotro Filippo Secondo , pre- 
tefpro d’interdire ogni corrifì-xindenza , e 
maneggio , e terminando in quel modo 
l’adunanza nè pure da eflàpotèil Rè ritra- 
rc atti di oflèquj , non che atti di fuffidj , c 
f ù però aftretco à riveftire Timmaginc della 
profèflàta indifferenza, riaflumejido le fpecu- 
lazipni per le contingenze della Religione , 
e gl’ufficj , c le preghiere per quelle dello 
Stato. 

In Polonia il RèSigifmondo erafi gravili 
fimamente commqflòdai raguaglidel pro- 
prio Miniftro refidente in Coffantinppqli , 
che rEfercitoapparecchiatoda Ofmanoera 
il più tòrmidabile , che mai fòflè ufeito da- 
gli sforzi di quel prepotente Dominio , e che 
non vi era dubbio , che l’imprefa prefiflà all’ 
impiego di tante armi non fòlle l’oppreffio- 
ne della Polonia ; perlocchè convocati gli 
Stati di tuttoil Reame nella Cittàdi Var- 
fàvia haveva loro rapprefentato l’imminen- 
te feiagura della Repubblica > la quale po- 
tendo conlideraili pcrftradaad altri Regni 
Criftiani, decretò A mbafeiatori , & al Som- 
mo Pontefice , & à tutti i Rè , benché da 
nefTuno poteffè ottenere altro, che compa- 
timenti di paiole amorevoli , e dal lòlo 
Papa, nè pure confiderabilc quantità di dena- 
ro al mefè , che poi Gregorio puntualmen- 
te contribuì ; non mancarono Senatori , 
che amanti de’ Partiti più ficuri propofero 
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per codiente il divertire unsi flrabocche- 
Vele Torrente , che poteva innondare la Pa- - 

Cria, con l’efibizione di qualche Tributo al 
Sultano , mà riufeendo foprammodo bar- 
baro , & abborrito all’invitta Nazione , e 


libertà Polacca un tale vocabolo, furfero con 
voci ftrepitofe, erifentitead impugnare ild'fcfa. 
concetto come ingiuriofò , e lefivo della 
Maeftà della Corona , Óccrtefi i calcoli de’ 
ripartimenci delle Taffèda pagarli, concor- 
rendovi fpontancamente il Clero , fù rifo- 
luto d’armare un Efcrcito di feffanta mila 
Uomini, oltre i Cofacchi , che potevano ef- 
fere trenta mila , fenza le Truppe ordinarie , 
comandate dal Principe Ladislao Primoge- 
nito Regio in numero di quindici mila , 
con ventotto gran pezzi di Cannone , con 
altretanti minori della Nazione Cofacca; 

Vero è , che per le proibizioni fattefi dall’ 
Imperatore di non affòldarfi genti in Ger- 
mania , il primo difègno dj feffanta mila 
non potèeflettuarfi che in trentacinque mi- 
la, che tuttavia coftituivanó valido Efercito , 
à cui il Rè preeleffè Generale Carlo di Cod- 
chicviz Palatino di Vilna, e gran Genera- 
le della Litvania , Capitano celebre , e per 
efperienza , e per fortuna, dandoli per Luo- 
gotenente il gran Marelciallo dì Campo 
Stanislao Lubomifehi ; furono però fune- 
flati i preludi disi nobile difèfa da un im- 
penfato pericolo, à cui fù fottopoffa la ffef- Ferii» dai* 
fa Rcal perfòna di Sigifmondo, che trovan- 
dofi nella Chiefàdi San Giovanni intento al- 
le Orazioni , uno nativo di Ruffìa nomina- 
to Piccarich , /degnato per leggiera cagione 
gli avventò la Picca, che lo feri con eff’ufionc 
di fangue, benché col proprio il Reo la vaf 
fé sì deteflabile attentato frà fevcriffimi 
crucci dell’ultimo fupplizio. E quindi pi- 
gliando l’Efercito neiraprirfi della ftagione 
la marchia , conduceva ildettoMarefcial- 
lo la Vanguardia ne’ Borghi di Scala , luogo 
fortiffimo per natura nella Podolia, dove poìlcei^ in- 
comparve Coftantino Vecccl nativo di òn- chi?* 
dia, fpeditodal Campo Ottomano, e con 
lettere d’Ufsain Gapitano Generale con pro^ 
getti di Pace; perlocchè il L\i homi fchi con- 
fultando col proprio Gcneralclarirpoffa, fo 
riconofoiuta palefèmente la frode dell’in- 
viato , venuto per riconofeere la qualità , e 
quantità dell’ Amai Polacche, e quindi 
rifpcdito con termini generali di gradimen- 
to profeguì la marchia TEfcrcito verfo la 
Moldavia , e per moffrare coraggio , c 
per approffìmarfi aH’inimico, c per ricever- 
ne Tinvafione ne’ confini più remoti del 
Regno, ramo più che griflefli Popoli della 

Mol- 
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Moldavia applaudivano con giulive dimo- 
ftrazioni alla comparfà di tante Armi difpo- 
fte alla difèfa della Fede Crilliana , che dii 
pure profclTavano , fc bene nel rito Greco • 
Pervenute tutte le Schiere , il Lubomifchi 
fcorrendoil Padè fece la fcelta del fito dove 
meditò d’accamparfi , e quindi trovatone 
uno di fufficiente capacità, che da una par- 
te veniva coperto eia un colle grandemente 
afpro , e faflòlb , che terminava ad elì- 
birli altro riparo, cioè della corrente del 
Fiume, e dall^ altra parte riparavanfi da 
una folta forefta così ineguale di fito , che 
chf o«»pT- non poteva entrarvi in ordinanza il nemico , 
c quindi munito eccellentemente il campo 
pervenne il raguaglio della vicinanza de’ 
Colacchi , e però fi difpofe ad alpetrare 
l'arrivo ancora del Principe Ladislao , im- 
piegando il tempo intermezzo nel ben forti- 
ficarli , à fine che contribuiflè l’arte , e la 
natura del fito à lalciarlo in libertà di dare , 
ò ricevere la Battaglia fenza potervi dière 
sforzato . 

Per l’altra parte la marchia dell’Elèrcito 
Ottomano era follecita,comc la qualità dell’ 
Elèrcito medefimo Ibprammodo terribile, 
mentre il folo numero de’ Grandi , Vifiri , 
Balsà, Agà , & altri pompofamente adob- 
bati perveniva fino à ottomila, e pigliato 
ripolò nella Città d’Adrianopoli per atten- 
dervi lòtto la Condotta dello fielTo Sultano 
l’unione delle milizie , che da tutte le parti 
n!imcw*dJir> di quell’ampio Dominio eranfi chiamate, 
TureWeo. quefte finalmente rannate collitui vano un 
corpo quali incredibile , che comprefi gl’ 
Artefici di varie Prolèlfioni, i Vivandieri , & , 
altri che Ibno necefiàri feguaci degl’ Eferci- 
ti, è lama che quello alcendelfe al numero 
di quattrocento mila Uomini , comprefici i 
Tartari, occupando per riprova di sì vada 
quantità negl’ Alloggiamenti lo fpazio di 
dodici miglia Italiane, ingombrate da lèlfan- 
ta mila Padiglioni; e cavalcando lo llellò 
Ofmano vellito di ralo cremefino foderato 
di volpi nere, con volto leverò, e minaccian- 
te pareva il Marte Gradivo aH’ellerminio 
f del Crillianefimo , mà nel tragitto d’un 
Ponte fpaventatofi il proprio Cavallo dalla 
comparfà di quattro Romiti ò Dervis , po- 
dofiin làltifèceli cader di capo il Turban- 
te con funeflo preludio per l’ imprelà atten- 
, tata , che tuttavia fh ancor piìi funello à i 
Romiti, che furono crudelmente trucida- 
ti ; c valicato il Danubio accollandofi all’ 
Elèreito Polacco , precorlèro per due gior- 
ni avanti le milizie Tartare al numero di 
felTanta mila fotto la Condotta di Cattinir- 
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ro loro Capo , il quale volendo , ò pigliar ARNO 
faggio della diljxìfizione del Campo nemi- 
co , ò penetrare in ogni cafo per ricono- 
Icerlo , fi polè egli con cinque mila de* 
fuoi nalcollo nel Bolco , facendo che il di ' , 
lui Fratello fi avvanzallè con due mila 
Cavalli ad infultare im prò vi là mente le 
Guardie , le quali rifèntendo con eguale 
valore, e coflanza, fù forzato Cattinirro uVivoito»!!.* 
ad ulcire per follenere il roverlciato fpe- f’ 
rimento del Fratello, e lifcaldandofifem* 
pre più la fàzzione , e moltiplicandoli le 
voci , & il rumore , il Generale Polacco 
pofe in ordinanza entro gl’ illelfi ripari le 
proprie Truppe lenza entrar nel cimento- 
di ufeirne ; perlocchè caricati i Taitari, 
epolliinconfufione , fù forzato Cattinirro 
alla fuga , che non potè efsere tanto va- 
lente , che li Cofacchi non li Ibpravenil^- 
ro , come fecero , trucidando una gran par- 
tita de’ medefimi Tartari fuggitivi . 

Erafi frà tanto grandemente accrelciuto ^.i 
l’Efercito Turchelco , olendovi pervenu- 
to col proprio formidabile feguito l’iflelsa 
perlbna del Sultano , che alla relazione 
delle deboli fòrze Polacche concepì tant* 
ardimento c fperanza , che nulla abba- 
dando , che i primi incontri fulsero flati 
fvantaggiofi per i fuoi , diede ordine fen- 
za perdere momento di tempo che s’ inve- 
llifse l’inimico , tanto più che il Genera- 
le Palatino per ollcntai' quel coraggio che 
da vali più la virtù propria , che la qua- 
lità della forza delle fue Armi , deliberò 
di ufeire dalle Trinciere , e febierando le 
genti alla Campagna occupò egli llelk) la 
pianura con le milizie Veterane, occultan- 
do una parte della Fanteria nella Forella, 
e ne’ Valloni dell’ una , e dell’altra parte ; 
e quindi attaccati con vigore dalle prime 
fchiere Turchelche, inveltirono quelle la 
Vanguardia de’ Colàcchi , che compolla 
di Fanti , e di Cavalli relillè con fommo 
vigore , anche alla fopracarica d’altri 
Squadroni Turchelchi , che andavano fo- 
prarivando, come altresì venivano elfi rin- 
fiirzati , e dalle fchiere Alemane , & 

Unghere , e finalmente dallo llellò Ge-' 
nerale con la Milizia della Ruffia , di 
maniera , che la fàzzione non folo fi 
rendè fanguinofa , mà ancora occupò 
tutta l’intera giornata , sù l’imbrunir della 
quale il Generale ritirò la lua gente , e po- 
llo à confulra l’illella notte lè fi dovellèro 
rinovare gl’inviti , & i cimenti con l’Inimi- 
co il giorno venente , fù commune l’opinio- 
ne, non configliar la prudenza d’efponere 

. fin- 
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E DELL* 

A^RO rintcra fàlvczzadcl Regno ad unsi pale/c 
i6zi pericolo, quanto è la fallacia dcll’efitod’una 
Dciii>tr,iio. Battaglia Campale , del quale , non tanto 
lacchi di 1)6 poflòno dubitare quelli della parte mino- 
’xVincielé'.'* l'c > ancor quelli della più poderofà, per 
grimpenfàti accidenti, che poflbno fbrgerc 
in un momento da cagioni non mai preve- 
dute, di toglietela Vittoria nello ftello pun- 
to di haverla già in pugno ; che fcreccellen- 
za del lavoro delle Trinciere copriva TElcr- 
cito con tanta fìcurezza dagrinfulti inimici, 
ivi fi attendeflc à far prova delle di lui fòrze , 
lènza efibirli il vanraagio con la temerità di 
prefentarfèli alla Campagna fuori de' ripari, 
che fupplivanoà par^giarela poca quanti- 
tà della gente Polacca con Timmenfà del 
Campo Turchefeo. 

Verfava ancora in dubbio lo fteflb Sulta- 
no, rrovandofi divifèlc fentenze de’ propri 
Configlieri , una parte de’ quali fentiva , che 
tentaadofiil pafiàggio del Fiume Neifcl fi 
penetrafiè con tutto TEfcrcito velocemente 
ad occupare le regioni più interne della Po- 
r«„foita de’ Ionia, lafciando intatto l’Efercito iniinico 
,[! entro le proprie Trinciere totalmente 4elu- 
ticejT* il ne. fo, mentre non haverebbe poi potuto, fègui- 
tando ancora la loro marchia, fòpragi unger- 
li prima che coH’occuparione de’ luoghi fòr- 
ti non fi fòllèro procacciati quel vantaggio 
che allora fomentava l’ardimento Polacco ; 
mà l’altra parte fbfteneva efser tanto mala- 
gevole ilpafk)del Fiume le di cui Ripe guar- 
date da tutto il circoftante Paefè armato 
non recavano quella fìcurezza , fenza la qua- 
le il pafkiggìo de’ Fiumi agl’Efèrciti è uno. 
de’ più temerari cimenti,a’quali pofia efpor- 
re la riputazione propria qual fi fia condot- 
ticre; pcrloahè fù deliberato di profèguirc 
gl’attacchi delle Trinciere del Campo Po- 
lacco ; nelle quali efsendo capitatone' primi 
giorni di Settembre il Principe Ladislao 
erafi aumentato (òpra ogni credere il corag- 
gio , il quale cagionava brame ardentifiime 
di nuovi cimenti , efjsrefse con lietiffime vo- 
ci di tutte le Squadre ; e ben avvenne fu- 
bito il cafb , mentre il giorno lieguente al 
raccontato fatto d’ Armi allargarono i Tur- 
chi numerofitlime Truppe attorniando il 
Campo Crilliana interamente , e tentan- 
do di sforzarne le Trinciere , dove ftimavan- 
fi più deboli , c però attaccato il quartiere 
del Lubomifehi , il quale era guernito ec- 
cellentemente in lìti opportuni dell’ Arti- 
■ glieria, gl’incefsanti tiri della medefima fe- 
cero sì fanguinofà la ftragc ne’ Turchi , che 
caricati dalla confùfionccagionata loro dalla 
perdita di molte Squadre intiere furono fo- 
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prafatte dalle Polacche con tanta fòrte , che ARMO 
fei mila ne reflarono eftinti , non ecceden- 
do la perdita de’Criftiani trecento. E co- 
me ben difeerneva il Generale Palatino, 
che tutto il vantaggio provcnivali nella 
fortezza del fito , nel quale erafi trincierato , 
fi avanzò ad occuprc un’eminenza trenta 
paflì dal Campo , nella quale travagliando 
per ridurla in difefa con Cannoni, accorfe- 
ro i Turchi ad afsaltarla prima che fi p^- 
fèzzionafse, màpcrcfiì fìi perfètta troppo 
prefto, mentre di quanti hebbero l’animo- 
fitàdi afsaltarla, pochi hebbero la fortedi 
fai varlì , trucidati dal le fciable Polacche, co- 
si parimenti nel nuovo attentato fatto al 
quartiere dc’Cofacchi , nel quale non tan- 
to perdcrono altra gente , mà ancora alcu-, 
ni Cannoni. 

Tanti sfortuncvoli avvenimenti havevan 
deftata così implacabile l’indignazione di 
Ofmano,che precipitando ne’furoridelle roi- 
naccie,e delle rampogne,e delle morti ordina- 
te contro i Gianizzcri ,che li pareano tepidi 
negl’ afsalti , e rendutafi odiofa la mili- 
zia, toUè alla medefima quel vigorecheda- 
vali il fèrvir volentieri; che però fbpra- c*nipo 
venuto il Bafsà di Damafeofùnuovamen- bì”.* 
te ordinato l’attacco del quartiere del Lu» 
borni fchi , mà con forte eguale alla pri- 
ma , mentre accorrendovi lo ftefso Gene- 
rale Palatino ne rigettò i Turchi con fira- 
ge , e con morte del Bafsà di Buda; che 
anzi la notte fu fseguentc penetrati otto mila 
CQfacchi nel Campo Turchefeo, poflc in 
fuga le guardie, fià le morti di molti ri- 
portarono Ovalli , e Camelli ; perlocchc 
imperverfando Orinano a’ raguagli sì fune- 
rii, depofè il Vifirc foftituendovi Dilavò Baf- 
^ di Mefopotamia , e credendo , che la 
mutazione del Capo potefse influire al cam- 
biamento della fbrteavverfà in propizia, vol- 
le tentare l’ultimo fperimento d’un arialto 
generale per tutte le parti al Campo Po- 
lacco , determinandolo per il giorno ferii- 
vo di San Ladislao Rèdi Boemia , vincendo 
col Aio Reale , e precifo comandamento 
tutte le oppofizioni quali generali de’ pro- 
pri Configlieri . 

Era per verità sfòrtunevole all’Efèrcito ^4 
Criftiano quefFimpeto de’ nemici , mentre 
era oppfefso univerfàlmente dal cordc^lio AITall! 
cagionato dal la morte dd proprio Generale 
Palatinodi Vilna, perito in brevi giorni, di ' 
malaria dall’incdsanti fatiche dì quell’in- 
vittadifèfa, con tutto ciò non fmarrito 
punto di coraggio , e confortato da brevi , e 
militari parole dal Principe Ladislao, fi pre- 

fenta- 
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ANNO féntaronotutte le Squadre intrepide à rice- 
vere rimprellione delle nurnerole falangi de’ 
Turchi, i primi delle quali erano flati pre- 
occupati con la bevanda dell’Oppio per 
afeondere nella turbazione dell’ intelletto 
l’evidenza del loro pericolo; e quindi afTal- 
tandofì dagl' Aliatici , e da’ Gianizzeri le 
Trinciere , garreggiò vifibilmente la co- 
ftanza della difèfà con gl’ ardori degl’aflkl- 
ti , non efTeixlofi veduto da gran tempo in 
qua cimento più celebre di quello , nel 
quale dall' una, edall’ altra parteimpiega- 
vafi l’opera , e la direzzione di mezzo mil- 
lione d'Uomini , clTendofi accrefeiuto il 
Campo Crifliano cdh ventimila Tedcfchi 
mandati dall’ Imperatore Ferdinando per 
Ibccorfodiquellaurgenza, che negletta re- 
cava in confeguenza gravitimi pregiudizi 
agli Staci propri . Fu dunque fecondo gl’or- 
dinirifoluti d’Ofmano attorniato per ogni 
parte il Campo Crifliano , eripienoilcir- 
coflante Paefe di Falangi Turchelche , egli 
rimaneva in mezzo appunto come una In- 
veirà Tonde tempefloied’uninfuriato Ocea- 
no, che ahanfi con furore per fbmmerger- 
la ; le grida dellevoci tumultuarie de’Bar- 
bari non aflbrdavanoi Crilliani, nèreca- 
vanlorolaconfufione, ò Io fmarrimento, 
che dii credevano d’imprimere loro nel 
/ cuore , che giulivo , fòrte , & intrepido 

era di già apparecchiato alla più vigorofa 
rcGftenza, mentre il Principe Ladislao cir- 
condato dal fiore della nobiltà del Campo 
Ipirava nella maeflà , & intrepidezza del 
proprio fèmbiante guerriero tanto corag- 
gio da infondere Io fpirito ancora negli fluo- 
li della milizia inferiore . Dacofi il légno per 
Taccaccofù quello intentato fbpra ogni cre- 
dere vigorofo al Quartiere del Principe, ò 
per Divina Previdenza di far trovare a’ Mao- 
mettani oppugnazione più fòrte , ò perchè 
fi credelTcro che ferito il cuore del Campo 
nemico dovefiéro rimanere flupide le pani 
inferiori agli altri alTalti , che parimenti in 
vari luoghi furono furiofi, come fòpra la 
loro furia f ù chiara , e collante la diféfà ; 
ripiena per tanto l’aria di tenebre cagiona- 
te da i tiri incedami col fumo , permilta 
la confufione delle voci , 6 di ardire , ò di 
corraggiode’ vittorioii , ò de’gemiti de’ fe- 
riti , e de’ moribondi , feorrendo per le ftra- 
dc con larga profufione il fàngue, ricoperto 
ilterrenodi membra redfe , e di cadaveri; 
L’orrore di afpetto sì formidabile non fér- 
vivaperò di tepore aU’animofità de’ Tur- 
chi , ò ad infredda mento della Collanza de’ 
Crilliani, frà quali riforgendo fempre più 


rivolo fpirito al cimento, che dalla fiat» -^NNO 
chezza , ò dal conflitto de’ primi pareva il- 
languidito negl' altri,fàcevali formontare Ib- 
pra i cadaveri , ed i mucchi , e di tefle , e 
membra recilé, le Trinciere Polacche , e per 
quanto incorrelTero vifibilmente la fòrte de- 
gl’ anteriori ellinti, nondimeno Taggreffio- 
ne rinovavafi lémpre più feroce , di manie- 
ra che gl’afsalti generali per tutte le parti 
del Campo furonoinquel giorno tre ; e co- 
me l’ultimo fperavafi da i Bafsà, che do- 
vefse recar confeguenza più propizia per la 
flanchezza de’difcnfori , fù più vigorofo , 
mentre animandocon la voce , con Telém- 
pio, con le minacele, e fino con le batti- 
ture, òfèritei Giannizzeri, perchè fòrmon- 
tafsero le fortificazioni , la difefa aflàccia- 
vafi loro sì pofsente , che fianchi, fanguino- 
fi,e femivivifénzaattendereil legnode’Ca- 
pitani fe ne ritornarono più rollo con fuga da 
codardi, che con le regole delle ritirate mi- 
litari . Mirava Ofmano da una vicina emi- 
nenza sì luttuolò fucceffo , & imperver- 
fando per ogni parte , contro le Milizie, 
contro i Capi , e contro sè Ilei» , come 
indiavolato minacciava ellerminj al proprio 
Elército- , al quale mancando ancora i 
necefsarj alimenti , per la lòpravvenuta 
careflia d’ogni vivanda , dellituto dalle 
fperanze de’ fòccorfi promeflili da Miche- 
le Gran Duca di Molcovia , difperato 
dalla voce precorfà , che il Rè Sigilmon- 
do tnarchialse perfonalmente con floride, 
c veterane Milizie à lòccorrere il Figlino- / 
lo , deliberò di non ricufare precetti di con- 
cordia , havendo perduto negli ferirti con- 
flitti ne’ pochi giorni di Settembre , e di 
Ottobre, cento mila de' fuoi , trucidati da’ 

Polacchi , oltre à cent’ altri mila periti 
per altre cagioni , quando de’ Criflia- 
ni le perdite non formontarono à dodici 
mila. 

Riconobbe dunque il Principe di Molda- 25 
via,àcuiera la Guerra lòprammodo fpiace- r. ,!«(. 
vole nel proprio Stato , T opportunità fa- 
vorevole di proporre accordo , e ne fece ' 

per ciòrecare cenni a’ Comandanti Polac- 
chi , i quali trovandoli in graviflime al- 
terazioni , e per la negletta provilione conto, ju 
de’ viveri , la quale non poteva alimenta- ft* Mickì, 
re tanta gente, chcperpochiflimi giorni, e 
per una lànguinofà fàzzione accaduta frà 
efli , ed i Tedefchi, appunto per cagione di 
vettovaglie , dellinarono Ambafeiatori al 
Campo Turchefeo , i quali convennero con 
Ofmano in una concordia , e pace efprefi 
fiva de’ léguenti patti ; che i Polacchi raf- 
frena- 
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. 4 A?i\ro frenerebbero Tincurfione de*Co/àchi, &i 
1621 Turchi quelle de’ Tartari, a’quali però dal- 
la Polonia fi farebbe il folito annuale rega- 
lo di trenta mila Reali ; che i comuni Comifi 
fari metterebbero termini a’ Confini; che 
laFortezzadi Cochin refiarebbe al Palati- 
no di Moldavia ; che /àrebbe libero fra Vafi 
falli dell’uno, e dell’altro Dominio il com- 
mercio, & il traffico; fi darebbe libertà à 
tutti gli (chiavi ; e che pafiarebbe Amba- 
feiatore ftraordinario in Coftantinopoli per 
ratificare nelle forme folenniquefta Pace , 
la quale fù altamente biafimata dal RèSi- 
gifmondo, parendoli che il figliuolo fi fòfic 
abufàto delle benedizioni Celefti precipi- 
tando à perdere, quello che di già haveva 
vinto . 

Miglior frutto riportofiì dalle fefiioni pa- 
rxiMiir perla Polonia, che da’conflitti guer- 

T.W.II.C»- rieri,nel Concilio che celebrò queft 'anno Lo- 
Gcnbichi Arcivefeovo diGnefna en- 
.c^iiio Pro- tro la Terra di Petricou del Contado Sira- 
Pmlcoù/ò nel quale convenuti tutti! Vefeovi 

diGnefiu. fotcopofti alla di lui Metropolitana , che 
già altrove riferimmo, propofe loro l’appro- 
vazione di tutto quello, che haveva llabi- 
litoildilui Anteccflbre Cardinale Bernar- 
do Maviovichi intorno all’ unione della 
Chieià Rutena già tenace nel Rito Greco , 
anzi nella feifina , e divifione dalla fuprema, 
& univerfale Sede Romana ; (òpra di che 
havendo divulgata una dottiiTima Epiftola 
ortatoria a’ medefimi Vefeovi Ruteni, fi era- 
no c(fi pure congregati in Breft di Lituania , 
(otto la prefidenza d’Ignazio Pocici Arcive- 
feovo di Chiovia , il quale riconofccndo con 
l’approvazione de’ medefimi fuoi fufffaga- 
Ptimato del ’ fermi , ftabili , 6 c inconcufll i fònda- 
Papaticoiio- menti della Lettera del fuddetto Arcivefeo- 
Ruteni vo Cardinale, ha vev3 col pieno con lènti men- 

to del Sinodo ammefia per indifpen làbile 
lanecellità, che la Chieià comporta , e rap- 
prefentata da’ Vefeovi in numero colletti- 
vo venillè raccolta fiotto l’unico, & indivi- 
fibile Capo Romano Pontefice Vicario di 
' Gesù Grillo, come egli fù Capo unico de- 
gl’ A ppoftoli, e de’Difcepoli che chiamò 
fondatori della Chiefa medefima; c quindi 
applauditali nel prelènte Concilio l’unione 
fiuddetta , quella Icndofi conceputa accop- 
piata all’indulto , che fófie lecita la retenzio- 
ne, c pratica del Rito Greco Ruteno, heb- 
be parimenti compagna la fiolira qualità efi- 
mera delle fentenze di quelle Nazioni , difi 
porte à cambiarli ad ogni vento, ò dell’in- 
tereflc, ò della connaturale iollabilità, lèn- 
za la quale pare che non pollano vivere. 

Tomo Primo. 
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Dopò l’applaulb alla gloriofa memòria del 
Cardinale fuddetto per attentato si grande 
pafò l’ Arcivefeovo Lorenzo à rinovare 
qualche dilpofizione de’ preteriti Canoni , il 
rigore de’ quali richiamava in pratica il rila- 
feiamento deirEcclefiallica Difciplina , i 
quali recando più bilbgno aH’ollèrvanza , 
diedi notizia , ci dentano dal penfiere di di- 
feendere à fare (òpra di elfi relazione più di- 
llinta . Ellefe bensì l’ottimo Metropolita i 
fuoi penfieri ad un oggetto eflènziale nel , 
Regno di Polonia , dove la Chieià circonda- 
ta dalla podeftà lècolare , divilà ne’ Grandi 
del Rt^no, la moltitudine de’ quali eftenden- 
dofi lèmpre à comprenderne de’ licenziofi , 
c tanto prodighi della cofeienza , quanto 
avidi di ufurpare i diritti altrui, rifcntivala 
medefima Chieià frequenti le violenze della 
propria Immunità ; e quindi (limò necefi 
làrio il Metropolita Prefidente al Conci- 
lio di ricordare ad ogni Principe , che col 
titolo di Cri diano goda le prerogative della 
figliuolanza di Gesù,Crifto , e della Chieià 
fua Spofa, l’indifpenfabile debito di cullodi- 
re intatte ledi lei prerogative, &Immu- S<r!((ura ,e 
nità ,ò locali , ò perfonali , ò reali . Adem- 
pìà quella fanta intenzione non folocon il É"cUenàm- 
Decreto Sinodale applaudito da’ Padri con- ” • 
gregari , mà con un'Epillola ripiena di Eru- 
dizione , e di Cattolica verità . Allegò in 
ellà non ertèrc l’Immunità Ecclefiaftica , ò 
invenzione degl’Uomini , ò privilegio de* 

Principi , ò tolcranza delle Comunità Lai- 
cali , mà difpofizionc di ragione , e precet- 
to Divino, come l’havevano riconolciuto i 
Padri del Concilio di Trento alla Selllone 
vigefimaquinta , Capitolo venti , accettato 
da ogni Potentato Cattolico, e dal Pontefi- 
ce Bonifazio Ottavo nel Capitolo <jaam^ 

(jitam de Cenféus nel fèllo Libro delle Decre- 
tali, e nella Clementina unica lottoilme- 
defimo titolo dell’Immunità Ecclefiaftica. 

11 che ravvilàvafi tanto più chiaro, quanto 
raccolgcvafi il pcnliero, e la diftìnzione à 
tré di ver fi tempi ,nc’quali la Chieià poteafi 
confiderare,ò in ombra ideale figuratadalla 
Divina difpofizione , ò dalla fulfirtenza ac- 
qui fiata nella propria fondazione vifibilefàt- 
ta dal Redentore , cioè neUempo della Leg- 
ge Molàica , nel tempo della Predicazione 
del Verbo Incarnato, e nel tempo fulTc- 
guento dopò la di lui Alcenfione al Cielo. 
Imperocché quanto agl’anni precedenti la 
di lui venuta anche Irà grirtelTi Idolatri 
Gentili Icggcfi additata l’Immunità Ecclefia- 
rtica dal Capitolo lèttimo della Genefi,dove 
Giulcppc Vicario del Rè Faraone vollè im- 
Z z muni 
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ANNO jnuni i poderi anche donati dal Rèa’Sacer- 
doti inhcme con le loro perfone , il che 
pure accenna Giufeppe Ebreo nel Libro 
fecondo delle fuc antichità ai capo quar- 
to , e Diodoro Siedo nel fecondo libro 
delle fue Illorie , & Erodoto nel Euter- 
pe allibro fecondo, come fi ri feri fee nel Ca- 
pitolo mn minili nel fèdo dell' Immunità 

, Ecclcfiaftica , ove appunto raccomandali 

a’ Principi Crifliani , che la Chielà non 
riceva lotto il loro reggimento trattamen- 
to peggiore di quello , che confeguì lotto 
il Rè Faraone ; Nel capo quarto del Deu- 
teronomio fi rinvengono le Città Sacerdo- 
tali per Alilo ficuroa' Rifugiati delinquen- 
ti per rincontro indubitabile dell’Immu- 
nità locale , la quale verità trafparl anco- 
ra nel buio della deplorabile ignoranza 
de’ Gentili , quando i loro Sacerdoti Fla- 
mini , Auguri, Feciali, e Salij godevano 
parimenti l’Immunità , e libertà da’ Tri- 
buti . Pih ancora palclè fi efprellè il Di- 
vino Decreto fbpra di ciò nel tempo del- 
la pienezza delie Divine grazie , cioè in 
vita di Gesù Grido, havendodctto^li me- 
dclimo apprefso San Matteo al capo deci- 
mo.'èttimo , che efsendo t^lì efente dal 
'Tributo, e mandando à fondare la Chic- 
fa gli Appodoli , nella maniera appunto 
nella quale era flato egli mandato dall’ 
Eterno fuo Padre , come al capo vigefi- 
modi San Gio: rifultava con evidenza che 
immune , e libera la di lui Sagratillima 
Perlòna , tali voleva quelle de’ proprj 
fuccefwri invediti delia di lui Podedà Di- 
vina ; Comprovarfì con evidenza più ma- 
nifèda la verità di queda Dottrina dalla 
rifledìonc agl’ avvenimenti del tempo, nel 
quale la Chielà fù redenta dalla cattività de’ 
Cefàri Tiranni fbtto il pio Reggimento del 
primo che fù illudrato dal chiarore del- 
la Fede Cridiana , cioè di Codantino il 
Grande , poiché profèlsò ^li tale riverenza 
alle Perfone , & a’ luoghi Sagri , che co- 
me atteda l’Idorico EufèbioCedirìenfè nel 
libro decimo dell’Idoria Ecclefiadica , e 
nella famolà Orazione delle lodi del me- 
defìmo Cefare, lacfìbì, e co’ Decreti , e 
con la pratiica , quando particolarmente 
nel Concilio Niceno Primo ricusò di ef- 
fèr Giudice fopra i Vefeovi, chiamandoli 
anzi Dei fuperiori à luì , che era Uomo, 
fe ben fopra gl’ Uomini , come poi fuc- 
ceflivamente l’ Imperatore Giudiniano nel- 
la Legge Sancimu! del Codice deSacrofan- 
clii Eukfiii , e l’Imperatore Federi- 
co nell’ autentica item nulla comunitai nel 
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Codice de Sait£ìì^mii Epifeapis , dove fi 
accenna non cfsef l’ Immunità della Ghie- 
fa dono ò Privilegio dì podedà Terrena , 
mà riconofciinento fatto da’ Principi con 
le loro Codituzìonì , e della dìfeendenza 
dell’ Artìcolo della Ragione Divina , e 
della iiicefsante , e non interrotta tradi- 
zione Ecclefiadica : efprefso tale fenfo mi- 
rabilmente nelle parole di Giudiniano ivi 
pnengativa Ctelefii favore confervetur , co- 
me parimenti conférma il Pontefice ri- 
ferito nel Capitolo quamquam de cenfièui ; 
cosi parimenti rimane corroborato dall’ 
univcrfalc confentimento di tutti i Santi 
Padri , de’ Teologi , de’ Canoni dì , an- 
zi da’ medelimi Profèfkiri della fola Leg- 
ge Civile . Nè confidcrarfi per difficoltà 
fufli dente, chepodo il Cattolico ìnfegna. 
mento , efser l’Immunità Ecclefiadica dì 
ragione Divina non pofsa rimanere fbgget- 
ta à qualche difpcnfa, ò del Velcovo del- 
la prima Sede Romano Pontefice , ò da’ 
Prelati , e Comunità inferiori del Cle- 
ro , mentre teda indubitabile, potere la 
nccedità impetrare difpenià in qual fi vo- 
glia Precetto , anche precifo della Legge 
Divina , non perchè elsa fòggiaccìa alla 
podedà Vefcovale , e nè pure alla Papa- 
le , mà per l’ufo della chiave della faen- 
za concefsa da Gesù Crilio à qual fi voglia 
Dottore Pallore del proprio Gregge, non 
abolendo , ò derogando alla Legge Di- 
vina , mà interpretando , e dichiarando 
in qual calò non habbia ella luogo, come 
accade con maggior frequenza nelle quo- 
tidiane difpenfè , che ogni Gìufdìcente 
Ecclefiadìco concede a’ F'edelì intorno al 
Precetto di lavorarli le Fede, l’ofservanza 
delle quali viene sì drettamente impoda 
al terzo Precetto del Decalogo , dante la 
necellità la quale con la Chiave della feien- 
za là interpretare non haver luogo il Pre- 
cetto in quel cafo, e urgenza particolare, 
nmanendo poi l’ufo dell’altra Chiave del- 
la Potenza al folo Pontefice Romano , 
con la quale mediante la Sovrana Pode- 
flà , che hà sù le Leggi Ecclefìadiche le 
abolifce , le toglie , e le riforma , con 
l’ufo illimitato del fuo Arbitrio anche lèn- 
za la neceffità . Animarli per tanto tut- 
ti ì Prelati ad bavere la più zelante cu- 
dodia dell’ Immunità dovuta per ra- 
gione Divina alle loro Chiefè , fòvvenen- 
dofi di edèrne tutori , e non Patroni , 
e quindi dell’ obbligo dì difènderle contro 
le ufurpazionì , ò attentati delia Po- 
deflà Secolare , con l’ufo delle Cenfure. 

Così 
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NO Così eccitava la dotta Epiftola dell’Arcive- 
i6zi {covo di Gncfna i Vcìcovi /oggetti al- 
ia propria Metropolitana , con la quale 
hcbbe termine il Concilio , ma non Iclo- 
di , c gl’ applaufi al di lui fanri/Iimo ze- 

10 , delle quali /iamo ancor noi debitori, 
Cg«iii«. benché tanto rimoti , e di tempo , c di 

luogo , come per lo primo iu pronto il 
Sommo Pontehce Gregorio, ad onorar- 
nelo , infondendo lo fpirito dell' Appo- 
Aolica confirmazione a’ di lui Decreti Si- 
nodali, 

In Venezia dove il Senato vi veva fi Hb alla 
con/èrvazione della libertà d'Italia , nel pro- 
movere e con gl’uficj più vivi , e con le 
*• forze più vigoro/e la redenzione della Val- 
le Tellina dalle mani degli Spagnuoli , vive- 
va ancora Ibllecito, e non fenza (bfpicio- 
Di%.rert ne , che ogni altro cafuale avvenimento 
haveflè corrifpondenza con quello; equin- 
di e/Iendo furto qualche difparerefrài Mi- 
niftri Veneti , eMilanelì, per cagione della 
Arada che dicono dello Steccato , che fer- 
ve di comunicazione a’ Territori di Crema , 
e di Bergamo, quando il circoAante Pae- 
fe appartiene intieramente al dillretto di 
Milano , ptetendevafi da qua Ufìciali , die 

11 tragitto perquella Arada fuccedeAe lèn- 
za permi/Tione de’ Veneti ; così ancora e/^ 
fendo infurte diAèrenze frà gli Stati di 

\ Mantova , e di Bozzolo per cagione de’ 

ConAni, temeafi che queAe minori dif- 
lènfioni cofpiralfero con la maggiore per 
Ibwerfione del ripofb d’Italia ; perlocchè 
eccitato il Papa , che non ripullulaffero i 
mali che egli andava /bpprimendo, impo- 
fè al Nunzio degli Svizzeri Scappi , che 
pa/ra/Te perfonalmente à Milano per com- 
porne con l’auttorità degl’ uficj fuoi le dif 
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fetenze , che in un CongrcHb frà Luigi ANNO 
Mozzenigo Capitano di Bergamo , &ilSe- 
natore Piccinardi reAarono Ibpite , deter- 
minandoli che reAallè in vigore l’antica 
confuetudinc de’ diritti della Itrada, e de’ 
confini fuddetti . 

In Oriente ritornava Olmano dall’infè- jg 
lice imprefa contro i Polacchi col proprio 
Elèrcito diventato uno ledale viaggiante 
ripieno di Aorpj, di feriti, e malati , e di 
deboli , privo d’ Animali per la condotta 
del Bagaglio , e del Cannone , parte del 
quale convenne lafciare à Cochin ; mà 
ancor più brutto di tal fùnefto afpet- 
to del Campo era il volto dello Aellb Torudi n,i 
Sultano , che andava ad ogni momento 
prorompendo in aperte minaccie di voler 
lavare la macchia del proprio onore col 
/àngue di quei codardi che l’attorniavano, 
giacché con un Elèrcito da porre in cate- 
ne rUniyerlb , non gli era riufeito di Ibr- 
montare quattro folli fatti da’ Polacchi 
all’ infretta , & acquiAare la centefima 
parte di Terreno di quello, che occupava- 
no le Schiere Ottomane; e per Io contra- 
rio non erano fcarfè le querele di ogni or- 
dine della Milizia , e particolarmente de’ 
Giannizzeri , i quali altamente dolevanA 
d’eflère Aati condotti dal capriccio., dall’ 
indi /erezione, edal mal governo del Sul- 
tano , ad urtare con rimpoITibile , il che 
non era avvenuto a’ loro Maggiori , che 
guidati con paterna carità da Sultano So- 
limano, e da altri Sultani di glorio^ me- 
moria havevano fìtte impre/è da /paven- 
tar rUniver/b , i quali lènA Icambievoli di 
avverfione confìrmati da’ fucceflì venturi fu- 
rono poi genitori di quei gravi difconci che 
raccontaremo . 
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Anno 

S O M M 

I CtnnkMVOiK de’ cinque Scali Jfidero , Jgnazio, 
Frcacejco Saverio , Filippo Neri , e Te. 
refia ■ 

1 Eflraltodel Procedo della Vita , e Miracoli 
di Santa Terefia . 

j Decreto per la Fefla dì Sant' jlma , e San 
Gioachino , per rimmacotala Concezzione della 
Beata Vergine , e Beatificazione di Frà Pie- 
tro cT Alcantara . 

4 Erezz'one del Collegio de Propaganda Fide . 

Proibizione agl’ Ereiicidifermarji in Italia , e 
contro i Confcjfori follcciranti al peccato , 

5 Bolle intorno a’ Regolari Mercenari , Cafinei^ 

Canonici, ed Agofliniani Scalzi . 
fi Rivocazione delf Oracolo della viva voce del 
Papa . Indulto per traj porto delle Biade . Pri- 
vilegi de’ V ef Tovi AJIijIenti , e della Confrater- 
ntià della Carità dt Roma . 

7 Adduzione di Marc’ Antonio de Domini t Appo- 
fiata . 

i Continuazione de’ Torbidi della V alle Tellina . 
Awerfione a' progetti di Pace del Duca di 
Feria . 

9 Promozione de’ Cardinali Torres , Riebelietì, 
Ridolfi , e della Queva . 

10 Morte de’ Cardinali Cefi , Tonti, Condi , Fi- 

lonardi, e Delfino. 

11 Prodt^ veduti in Germania, Matrimonio dell 

Imperatore Ferdinando con la Gonzaga . 

Il Unione del Mcmifeli col Conte Palatino , ed al- 
tri Eretici, con (acebeggio delle Città Catto, 
liebe . 

ij Battaglia, eVittoriadel Generale CefareoTil- 
n contro detti Eretici. 

14 Profeguimentodelle Vittorie Imperiali con l'occu- 
pazione di tutto il Palatinato . 

L ’Anno ventcCmofècondo del Seco- 
lo viene diftinto dall’ Indizione 
quinta . II Pontefice Gregorio 
amante egualmente della perlczzione Cri- 
ftiana , che de’ confòrti della Fede per fti- 
mclarne ifènfi de’Fedelimedefimi, c per 
eccitarne la prattica , deliberò di portare al 
profpctto , c venerazione di tutto il Cri- 
llianefimo, autenticata dal giudizio della fua 
prima Catedra, quella con la quale eran 
vifluti Ifidorodi Madrid , Ignazio di Lojo- 
la Fondatore della Compagnia di Gesò, 
Francefeo Saverio Appoflolo dell’ Indie, 
Filippo Neri Autore della Congregazione 
deir Oratorio in Roma, e Terefia diAvila 
rifòrmatrice deir Ordine di Monte Carme- 
Io; mentre con replicati, e moderni avve- 
nimenti vien corroborata la Fede iflefIi),mo- 


1622 , 

yi n I o, 

*5 Pf^[efuz*OTìe fatta dal di Fratuìa figl'Ug^ 

pottiy eCoHCordHi pregettata con effi . 
j6 tJpzio òt contrariùdcl Nienzìo Appofloìieo Spéh 
da, che fà rìfolvere il Rè à de^imer gl* Ugom 
notti. 

17 Affedto poflodal Rèa Afonpelier con infelice fuc- 

ceffo . Parere del Pefcò per la Conevrm 
dia, 

18 Concordia ftabdita frà il Rè , e gP Ugonotti bia» 

fimatada molti. Cot^reffo eCAvigmme [opra 
le cofe di V alle Tellina . 

19 Erezzione della Sede V escavale di Par^i in 

Metropolitana . Alone di Francefeo di Saks, 

20 Vittoria Navale de* Spagnitoli contro gC Olande» 
• fi ^ e contro il Rè di Marocco. 

21 Configlio dt Spagna contro il Papa 
per il Congrego di -Avgnoae . 

21 Ritaglia degli Spagnaoli in Fiandra con Vitto» 
ria cootro il ÀSansfelt Capitano degl Olan- 
defi. 

21 Affedioconfineinfeìkepofioda* SpagnuoliàBerm 
gonipfon. 

24. Acquifio fatto da* Spagmtoli delta Piazze» di 
Frand^ndal , 

25 Difittrbo tnVenezia per il Vefeovato di Bergamo 
corferito al Cardinale Pritili . Alone tgnomiTtUh 
fa , ed h^fia del fof carini , e giafla del 
Cor faro Ferletich , 

16 Sollevazione mCofiatakepotiem la morte diOf 
mano, edefaltazionedi Mufiafà. 

27 Terfecuzione in l edìa de* Rcl^icfi Cattolici , e 

morte di cinque Fedeli . 

28 Altra perjectfzhne de* Crìfliani nella Cina, conia 
fuga de* Cefuiti . 

29 Martirio di Carlo Spinola, ed altri nel Giap» 
pone, 

Arando accertato il premio di quegli , che 
l’hanno coltivata nella poprìa punta 
grocchi de’ nortri Padri, e fottoinoftri, e 
rafièrmanfi per Ancere remuneratrici de* 
premi lèmpiterni quelle virtù » chccflihan- 
nocoltivatc, con Tirrefragabile teAimonio 
di chi le hà vedute , con maggiore certezza , 
e profitto di quelli che da* (empi remoti 
l’hanno fentite; e quindi fàlendo peri gi*a- 
di delle fblire , e fòlenni verificazioni le in- 
formazioni pigliatefi da* Giudici delegati 
AppoAolici intorno alla perfèzzione della 
vita , & al chiarore de Miracoli de* predet- 
ti cinque Eroi, procede fra le pompe più mac- 
frofe, il fcftivodi di San Gregorio Magno ,à 
maggior gloria di Dio, à giubilo del Para^ 
difo , al bene della Chiefa, ad utile dclCri- 
ftianedmo, à pronunziare con la fblcnnità 
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/I VNO jnaggioredc’Riti Apposolici il Decreto, che 
1Ó21 Q vencralTero, c s’invocalTcro per Santi, af- 
crittieiafcheduuodiloro allordinc proprio, 
b di Qjnféflòri , òdi Vergini, fecondo la nar- 
rativa delle lettere Appolloliche, le quali pe- 
rò per l'anguftia del tempo non fpeditefi 
nel Pontelicatoprcfente, le non rilpctto al- 
la Canonizazione di Santa Terclia , Icpor- 
taremQ àfuo luogo, come Irà tanto quella 
contiene non dilìimili concetti . 

I Efprimefi dunque in quefta Bolla Grego- 
r. haver riconofeiuto comprovata dal 

fatto la Dottrina del Salvatore di valer!» 
de’ mezzi piò vili , & abbietti peroonlufio- 
h'v.Tl'** t ne de' piò forti , i quali non operando nella 
i r‘«s«‘*' InWlojità del parlare , ò delia (apienza, mà 
in lèmplicità, e verità compilcono allo fpi- 
rituale Minifterio; e però nata Terelia nel 
y Regno di Caviglia nella Città d’Ayila l’an- 

no millecinquecentoquindici da nobile pro- 
fapia, econlortati gl’anni di lei piòteneri 
dall’amore, e timore di Dio, deliderò ut» 
arringo improprio à quell’età, cioè di pro- 
fondere il fanguc per la Fede CriSiana Irà 
Barbari deli’Allrica , di dove richiamata 
dal Zio , e pofeia in età piò confidente di 
venti anni aggregata alle Monache di Mon- 
teCarmelo, dette dell’Ordine Mitigato, diè 
elempj si eccelli di aufterità di vita,e di petfee- 
jùone nel divino amore , che pervenne al 
con legni mento, del privilegio raro di va- 
gheggiar GesòCrifto corporalmente vili bi- 
ìenellaSantìirima Eucarillia, eprolcguen- 
do la Prolèflione di una cieca ubÙdienza la 
prolèlfosiclatea al proprio l'pirituale Dircr- 
tore, che ne venerava i Precetti, e Confi- 
gli , come proferiti da un Angelo, lolita à 
dire, poter rimanere ingannata in qual li fra 
altra opportuna occorrenza, banche di vifio- 
nc,c revelazionccelcfte.mà non poter mai er- 
rare nella perfetta ubbidienza a’Superiori - 
Tenerillima de’ poverelli , illibatillimanel 
candor virginale,fòprammodo cupida de pa- 
timenti, e di difprczzi , la pazienza de’ qua- 
li elibiva invitta per lòftenerli, òdagl’Uo- 
mini , ò dalle feiagure, efclamando fovvente 
à Dio, òdi vivere per patire, òdi morire 
follediamente per non patir piò . A tali 
virtù cumularonfi i doni, con iqualiiddio 
la rimunerò, mentre fu illuminatada’ raggi 
della lapienzaceleSe della miSica Teologia, 
e di tale perizia , che mefehina fémmina at- 
tentò , e compì la grand'opera della Rifór- 
ma deU'Ordine Carmelitano, nel qualevi- 
vevano Uomini di tale qualità , che fi ar- 
rolfirono in vederli lóprafattì dall’Ideesl per- 
ette di una femplice donna. A’ doni fi ac- 


coppiarono i miracoli, mentre nel Monaflc- 
rodi Villa Nuova di Xara moltiplicò sì ab- 
bondantemente l’Annona il Signore, che ba- 
llò per lèi meli quel che il calcolo viCbile 
convinceva fcarfo alTegnamento per uno; 

Così Anna della Trinità nel Convento di 
Medina del Campo , & Alberta Priora al 
folo latto della mano di Terefia rellarono li- 
bere , edalla Pleuritide, edalla Fcbrecbe 
havevalc condotte all’Agonìa ; e ridotta 
nella Città d’Avila munita de’Santiflìmi 
Sacramenti pafsò alle nozze delloSpofb Ce- 
Icfte, vedutili per autentica dei meriti di 
lei vìfibilmentei Prodigi di Iplcndorì , degl' 
odori fbavillimi del luo Corpo, e del rifio- 
rire l'aride Piante vici ne ; e non elTendo men 
Lberaleil Signore di Grazie, per di l«i inter- 
cellione le moltiplicò dopò la di lei morte, 
mentre Anna da San Michele opprelfa da 
tré Cancheri nel petto, al tatto delle Reli- 
quie di lei reftò libera ; Cosi Francelco Perez 
dauna Pollema, Gio:Leivadal mal di Go- 
la , ò fia Angina ; e però verificatali c nel 
preterito Pontificato di Paolo, e nel pre- 
lènte da' Voti della Qmgregazione dei Riti , 
e della Ruota la verità di tutte le virtò, do- 
ni , e Miracoli predetti, à relazione del Car- 
dinale Francefeo del Monte, perorando Gio: 

Battilfa Millinosò le vive, ereplicateillan- 
ze del Rè Cattolico Filippo Quarto , e dell’ 
eletto Imperatore Ferdinando, recate dal 
Cardinale Ludovico Ludovifio, fò la me- 
dclima Terelia precedenti fra le pubbliche 
Orazioni, e Voti de’ Cirdinali, Patriarchi , 
Arcivefeovi , e Velèovi, alcrìtta da Gregorio 
Papa nel numero de’ Santi frà le Vergini non 
Martiri . 

Indi procedendo coi fenfi della medcG- j , 
ma carità à dare Gregorio altri ìmpulfi alla 
divozione de’ Fedeli, e confiderando, che 
ogni maggiore grazia , che provenga dalla 
Divina providenza fi conlèguilce mediante 
l’interccllìone della Santiffima Vagine iMa- 
ria, non llimò convenevole , che tanto 
fplendore di grazie, con la quale Dio have»'a- 
la lublìmata , non havelTe luminofa la di- j, , 
Icendenza , e rimancire ofeura l’origine tem- 
' potale , fenza che la Chiefa profèllallè la ì”p"«« • 
debita venerazione a’ di lei Genitori . Decre- 
tò che la Fella di Sant’Anna il giorno ven- 
tèlimo feflodi Luglio fi cu ftodiffe come Ib- 
lenne lòtto pena di violare il Precetto Eccle- 
lìaflìco, che ne impone l’ollèrvanza ; e che 
quelladi San Gioachino lòtto il dì venti di 
Marzo li celebralfe privatamente nell’Ore 
Canoniche , mà lòtto il Rito maggiore, 
che chiamano doppio; & acciocché non po- 
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'ANNO teflèmai /èrgere un nco benché picciolo, ed 
1621 inconfiderabile nelle menti de’ Fedeli intor- 
no alla purità immacolata della /lelIàBea- 
.. "«celio- ta Vergine , rinovò le collituzioni preterite 
vVj'illc . * <le’ Papi , allargandole à pofiti ve proibizioni 
di a/lérirla concetta in Peccato originale, e 
che correndo il di fedivo dell’ottavo giorno 
di Decembrenon li poteflé nell’Officio, e 
nella Meda lèrvir/i d’altro vocabolo , che 
di quello della' Concczzione ; e fpedito 
fotto il di ventiquattro Maggio tale De- 
creto , Ibttoil di ventotto di Luglio permi- 
fe a’ Religiofi Domenicani , che già profè/i 
farono contrario fentimento , che potellc- 
rone’ loro privati Congreffi di /correre di det- 
to Articolo, à riferva però delle pubbliche 
di/lcn/ioni , loro interdette /opta di ciò ; pari- 
menti l’ottavo giorno d’ Aprile dichiarò 
Beato Frà Pietro d’Alcantara Minore Of- 
^^'’^ante Ri/órmatoredi quell’Ordine nella 
picnod'Ai- Provincia di San Giacomo di Cadiglia , per- 
emura. mettendo a’Profeiri della mede/ima Reli- 
gione di celebrarne la Me/là, e l’Officio. 

4 Quedi Decreti , che fpiritualmente fi 
E. s,ii.r. devono all’accrelcimento della Fede venne- 
ro /bdenuti da un temporale provvedimen- 
FooJiiimc to , che lo /ledo Gregorio coditul à perpe- 
tua confervazione , & edenfione della me- 
a. FKk. Je(ima Fede, mediante l’erezzione di un 
partioolar Collegio, che fo/Te prepodo fpe- 
dalmente à si grave, & importante incom- 
benza. Stabilì egli per tanto con Bolla del 
di ventidue Giugno una fpeciale Congre- 
gazione di dodici Cardinali , e di due Prela- 
ti , e del Vicario Generale de’ Carmelitani 
Scalzi col proprio Segretario , con la quale 
riflettendo quanto mai dovc/Te eflacin/èr- 
vorata la carità de’ Ve/covi in procurare la 
iàlute deir Anime , che purccrano folamcn- 
te chiamatiin parte della lòllccitudineAp- 
podolica , la pienezza della quale doveva 
far ri/èntire al Ve/òovo della prima Sede 
incomparabilmente maggiori gli /limoli , 
tanto per pafeere l’Anime del Gregge del 
Signore , quanto per edenderlo à comprende- 
re gl’infedeli à fine d’illuminarli , e trarli 
da’ loro errori ; e quindi come i Vefeo- 
vi liavevanoil proprio, edi/linto Territo- 
rio, il Sommo Pontefice lènza ncfl'unadi- 
flinzione haveva il caribo dell’Anime dell’ 
univer/b Mondo , c però riducendo à pra- 
tica una tale Idea coflituiya detta Congre- 
gazione direttrice delle Miffioni Appoftoli- 
che, moderatrice, e reggente deH’Anime 
da convertirli , come una Cattedra di Magi- 
flerio filTa in Roma, màcoi Popoli fpar/i 
in tutta la Terra, non flretta da’ confini. 
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nè limitata in Regioni, mà mae/lra dell’ ^NNO 
univerfità delle genti , imponendoa’ Cardi- 
naii preeletti , che fi raccoglieflèro una , ò 
due volte al me/è nella Ca/à del più anzia- 
no di dii, per fpedire le cofe minori, eri/è- 
rire al Papa le maggiori , a/fegnando loro 
fóndi equivalenti per annuale aflègnamen- 
to de’Minillri , e de’ viaggi de’ Millionarj , 
e fucce/fivamente aumentandolo con l’af- 
fegnamento del provento che ricava la 
Camera Appoflolica dagl’Anelli de’ Cardi- 
nali, da pagarli daeffi allo fpofarfi à quel- 
la ampijlfima dignità , ò da' loro Eredi nel 
lafciarla morendo, à ragione di cinquecento 
Scudi d’oro per uno, col dare altra ricom- 
penlà alla Bafilica Lateranenfe , alla quale 
già trovava/! donato detto Provento. Il 
qual principio della Congregazione de Pro- 
paganda Fidehà ricevute tante benedizio- 
ni dal Signore, che l’Appoflolico iflituto 
della medefima non/ólo hà conquillati , e 
privilegi , c lòrzc temporali da prolèguire la 
converfione degrin/cdeli nelle prti più ri- 
mote della Terra, mà hà portato il lume 
dcH’Evangelo , e la Dottrina Cattolica ad 
illu/lrare ipiù tenebro/! na/condigli deU’At- 
frica , deirAlia, e dell’America, come à 
fuo luogo narraremo . Et acciò la Fede Cat- che gi'E»- 
colica , che Gregorio propgava con appli- 
cazionesl inten/à fioriilèiilibatanell’ltalia,'"*'*- 
refidenza della prima Sede, proibì fotto il 
giorno lècondo di Luglio agl’Ereticidiqual 
li voglia Setta, che non poreflèrocontrar- 
vi domicilio, nèaprirvi Cala, anche nell’ 

Ifole aggiacenti alla medclima . E perchè 
peggiori dcgl’Eretid feoperti fono gl’occul- coo,™ > 
ti , condannò fotto il giorno trenta d’ Ago/lo . 

come rei delle pene maggiori , che polla de- 
cretare la Santa Chielà quegl’empjSacerdo- 
ti, che in vece di lèdere Giudici al Foro ar- 
cano della Penitenza vili pongono inlidia- 
tori dell'altrui onellà , feduttori dell’ Ani- 
me, machinando fotto la fagrofanta appa- 
renza della Sagramentale Conlèlsione gli 
sfogamenti alle deteflabili palsioni loro in 
materia di fènfo, obbligando ancora i Pe- 
nitenti à rivelare alla Santa Inquifizione 
tradimenti sì efecrabili , apprecchiati alla 
perdizione deH’Anime loro in quello llellò 
venerabile luogo, nel quale eranfi proltra- 
ti per ricevere i rimedi dell’eterna falute. 

Al fine medelimo del bene della Fede rivo- 
cò Gr^orio ogni facoltà, che fi fo/Te conce- Libri 
dura, òdagTÒrdinarj inferiori , òdagli /lef- 1""'""' 
fi Romani Pontefici di leggeiei Libri proi- 
biti infètti di dottrina non fona . 

Intorno a’ Regolari confirmò il giorno 5 
diciot- 
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diciotto d’Aprile tutte icGrazie , e Privi- 
1621 legj Spirituali, e Temporali concefli all' 
Santillima Trinità del rifcatto 
de’ Schiavi, confirmando , & approvando 
la Cofiituùone di Clemente Ottavo per 
le circofpezioni da ofièrvarfi nell’Ereazio- 
^ fondazione de’ nuovi Conventi, come 
parimenti raffermò fiotto il dì ventitré del 
Cjoobìcì medefiimo Mele , gl’indulti fipirituali,etem- 
• potali de’ Monaci CaCnenfi,de’ Canonici Re- 
golari di San Salvatore di Bologna, commu- 
nicando loro quelli che godono! Canonici La- 
teranenfi dell’ Ordine di Sant’ Agoftino , & 
A-Gcfuaii. ancora à quelli chcdicevanfi GefiuatidiSan 
Girolamo, acciocché potcflcrocon l’approva- 
zione de’ Veficovi udire le Confèlfiioni Sacra- 
inentalì nelle loro proprie Chielc, nelle quali 
godevano idiritti Parocchiali ; elòttol’ulti- 
mo giorno del raedefim» Mefieapprovò la di- 
Ei An«i 8“ Provincia de’ Religiofi 

Recoletti , e Scalzi di Sanf Agoftino di Spa- 
gna In quattro Provincie , confirmando an- 
cora i Decreti, che per buon governo de' 
Capitoli Provinciali eranfi prefifli. 

6 Ladiverfità poi dell’ altre provifioni Ap- 
£. poftoliche di Gregorio fi reftrinfe ad ab<> 
lire qual fi voglia concedinnento , che dalla 
Sede Appoftolica fi fbflè fatto dell’ Oracolo 
tubn». della viva voce, ò a’ Collegi, ò a’ Capitoli, 
ò ad Ordini Mendicanti , ò a’ loro Prelati, 
e Rettori , à fola rifierva de’ Cardinali della 
Romana Chiefia, quando però fólTero fir- 
mati con le loro proprie fioferizzioni . E co- 
me pareva che la generalità della proibizio- 
ne di non eftraerfi dallo Stato Ecclefiaftico. 
6''®n' 1 0 biade in pena di Scommunica ha- 
veffeeccelfivalcvcrità, dichiarò iltrcntcfi- 
mo giorno di Luglio , che detta pena non 
haveffé luogo rifipetto agl’ alimenti a’ viag- 
ganti , rifpetto a’ poveri che raccoglievano 
le fipighe nelle mietiture , e rifipetto a’ Reli- 
giofi .Mendicanti cheafiportavano le Cibarie 
raccolte dalla pietà de’ Fedeli per Elemofi- 
na. Onorò fiotto il dì diciafètte di Agofto, 
M.iic,iJe'^‘ P^'vilegi , e particolarmente di 
ck"' poter tettare fino à una certa fòmma, 

quel Collegio de’ Veficovi che il Papa hàelet-, 
to da ogni Ordine per affittente alle Sacre 
ibnzioni della Capella Pontificia,allettando- 
li fecondo i pruriti dell’umano inrereffeà fèr- 
vir volentieri . Così ancora non havendo ma- 
niera l’Arciconf’ratemita della Carità di Ro- 
Ej.ii, c»n- tna di fòftenere i diffxjndj deirOperepie,allc 
d.uT'citi- 1 “^' primo Ittituto l’obbligava , raffèr- 
'*• mòi diritti già concedutigli de’ Proventi de’ 
Notariati degl’ Atti Criminali, anco rifpetto 
à quelle Caule che dovettero &rù fuori di 
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Roma , ò con commi flione Appottolica , ò yiNNO 
con ordine della Confiulta prepofta alla pu- 
nizionede’Rei, legnandone il Decreto fiotto 
il ventèlimo giorno di Settembre . 

Diede ancora lo fletto Gregorio nuovo 
rincótro della propria connaturaleClemenza ^ 
nel ricevere in Grazia penitente il fàmofio 5 ,' 
Ribelle della fiia Cattedra Marc’ Antonio 
deDominisgià Arcivefeovo di Spalatro, e 
formale Appottata della Religione Cartoli- nin». 
ca, col quale merito eféerabile erafi aperta la 
ftrada nel favore dell’ Eretico Rè Giacopo 
d’Inghilterra , dove fériamente ammonito 
dall’Ambafciatoredi Spagna, efcopertoche 
la di lui contumacia fomentavafi da i dubbi 
di non trovare mifcricordia in Roma, egli 
fi fece mezzano per impetrarne gl’ effètti, 
pcrlocchè afficurato di conficguirli , venne à 
domandar perdono à Gregorio, che prece- 
dente una formale, e precifà ritrattazione, 
ò palinodia fiopra tutto ciò che haveva ficrit- 
to difisonantc dagl’ ammaeftramenti della 
Dottrina Cattolica' benignamente accolfie 
la di lui penitenza, fatta con quelle precìfie 
parole Erravi ficut Ovii qu< periit , che 
appuntoefiprettèronon fblo la qu.ilità del di 
lui diviamento, mà la proprietà del di lui 
cervello da pecora fiopra ogni credere volu- 
bile, e leggiero. 

Nelle Temporali appartenenze TafTare 
piò confiderabile era quello della ValleTeU * 

lina , nella quale fìrtnata la Concordia nella 
Corte di Spagna tanto profi^uiva aperta la 
dillènfione , verificandoli che ne’ negozi de’ c» 
Sovrani , che nguardan i Vaflàlli , fi trova '' 
durezza à decrctarnelafipedizione, mà ve- 
locità in efeguire i Decreti , mà in quelli 
che toccano gl’altri Principi, è agevole la 
rifòluzione, efbprammododura, e diffici- 
le l’efèguirla; perloccbè riufeendofèmpre 
piò forte rottacelo del Duca di Feria Go- vHÌI’tciÌ!'. 
vernatoredi Milano, rimanea inutile il prov- 
vcdimcnto di Madrid, e languida la fòrza «u- 
del Rè Cattolico à far efeguire ciò che vole- 
va , come fé non lo volcffè, cioè co’ riguardi 
deir interettc nell’ efécuzione, per farlo ri- 
forgere da’ pregiudizi che haveffé rifientiti 
nella deliberazione. E quindi per fòftenere 
che l’oggetto della ReligioneCattolica ha- 
veflé unicamente provocate le di lui Armi à 
coprirla dagrinfiultìdeU’ Eretta, volféilRè 
che il trattato della Concordia fi trasfériflé 
in Roma , acciocché il Capo della fletta Re- 
ligione l’haveflc fòtto l’occhio , non vilup- 
pata da maligne interpretazioni de’ Politici 
la candidezza del di lui operare ; Fò dun- 
que il primo partito propotto in Roma, quel 

del 
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dcldepofito de’ luoghi occupati dal Feria in 
mano del Gran Duca di Tofeana , che poco 
grato a’Franccfi , più v torto proponevano 
quel di Lorena, lécondo qualche progetto 
fatto dianzi alla Corte di Spagna ; mà la 
lunghezza de’ maneggi , e la celerità del 
Duca di Feria cambiò fèmbiante al nego- 
zio , concordando con alcuni Ambafeiatori 
Grifoni fenza confenfo degli .Svizzeri ; Che 
le dieci Dritture fortino foggetteall’Arddu- 
Attorj» ca Leopoldo confinante col Milancfe ; fòf- 
[nrelice • fero liberi i partì alle Milizie Spagnuole,fàl- 

va l’aleanza co’ FranceC ; c che in libertà la 
Valle Tellina dalla fbvranità de’ Grifoni, 
quelli per prezzo confeguiflèro venticinque 
mila Scudi. Quello accordo nato come un 
fòngo in poche bore recò fòco il veleno per 
corruzzìone della quiete Iperata, perchè le 
bene fu approvato da alcuni Comuni , altri 
lo impugnarono con aperta oHilità ; pcrloc- 
che in ulcire tumultuando il Popolo con- 
tro il prelidio Spagnuolo , cento nercrtaro- 
no trucidati, &inGrus fopra trecento, ed 
ancor più in Miolans ; ed avvanzando- 
fi i tumultuanti vittorioC occupato il 
Parto di Steich ncH’ertreme parti del Ti- 
tolo , lo armarono con fei cento foldati , 
e così conlufo le Squadre Cartigliane , fi 
riferrarono ne’ luoghi forti, fatti nemici di 
Noo»c«fu '1“^* Paefe che cuftodivano , attaccando 
im iniu- lànguinofi conflitti co’Paefàni armati alla 
''*■ Campagna; perlocchè entrando àlbllener 
quelli moti la forza degli Svizzeri Protc- 
ftanci, fù necertitato il Feria ad armarli 
più forte per effètto di quel partito, che 
llimavapiù pacifico; e la Repubblica Ve- 
neta Tutrice d’Italia fù cortretta à condur- 
re al proprio foldo il Contedi Mansfelt,con 
obbligo di accorrere alle di lei urgenze con 
venticinque mila Fanti , ccinque mila Ca> 
valli damantenerfida lei, come perdi lui 
flipendio fi convenne indodeci mila Ducati 
l’anno . L’afpetto di tanta refillenza con- 
figliò il Feria , e l’Arciduca Leopoldo à 
proporre una "Tregua , che fe bene impu- 
gnata da molti, fùflabilita. £ pofoia tenu- 
toli un Congreflbin Lindòdi tutti i Depu- 
tati, ed Aullriaci , e Grifoni, e Svizzeri, 
e Francali per rendere rtabilela pace, foon- 
vollb ognilèrtione il raguaglio pervenutovi, 
che il Generale Scultz con TArmi dell’Ar- 
ciduca havertè invafo con ortilità il Paelè 
delle due Agnedine, la Valle di Partenz, 
Trava, Coira, ed altri luoghi, perlocchè, 
prorotto in afprezza ogni trattato dovea 
fperarfcnela dccilione dal fole ufo dcll’Ar- 
mi > con Ibmmorincrelcimcnto di Gregorio 
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anfante à render floridi per la |Jace i primi -^NNO 
fpazjdcl fuo Pontificato, per laqualcinfér- 
vororti fempre più , come diremo. 

Mà le non potè confoguire si follecito 9 
quella lode, fola meritò conia Promozio- £.oid,t,i. 
ne de’ Cardinali dichiarati il quinto di di •' 
Settembre. Il primo fù Colimo Torres di£i“°dina! 
nobil famiglia Romana, allumo doppo glii'tonc. 
lludj aH’impiego di riferire le Caule della 
Signatura, & al grado di Proronotario Ap- 
poflolico partecipante, indi fù dallo rtellb 
Pontefice Gregorio mandato Nunzio Ap- 
portolico in Polonia, dove facendo valere 
la virtù fua meritò sì bene la grazia del Rè 
Sigifmondo , che lènza querele de’ propri 
Vartàlli , chein quel tempohavevano poca 
cognizione, fenon rtima, della dignità Cardi- 
nalizia , potè portarvi con la foizadcgruf- 
ficj fuoiil Torres, che confogul col titolo 
di San Pancrazio. In fecondo luogo fù pro- 
mortò Armando Giovanni di Plellis di Ri- nal* Ridi*» 
chelieù , mà il primo di quello Secolo, nel ' 
quale Taleanza della fortuna, della natu- 
ra , c della virtù fàccrte vedere in un Uomo 
folo le doti , le grandezze , e la forza di mol- 
ti, mentre fortito per natura, nobile na- 
feimento da Francclco Prelidente nel gran 
Parlamento della infigne Città di Parigi, per 
virtù di fortezza , capacità , e folerzia , bene 
adornato di profonda letteratura conqui- 
flata nell’ Accademia di Navarca , dalla 
fortuna fù innalzato ad un comando non 
goduto da nertiin altro Uomo di privata 
fortuna, mentre appunto nella fortuna di 
privato dal Gran Rèdi Francia Luigi Deci- 
moterzo hebbe Tartòluto Dominio di quel- 
la portèntc Monarchia , & havendo nell’ 
età fua immatura di ventiquattro Anni im- 
plorata da sè medelimo la grazia da Paolo 
Quinto di ricever la renunziadel Vefeova- 
to di Lurtòn da Alfonfodi lui fratello , che 
fe nefgravòper ritirarli profertò fra Certo- 
lini , la confogul per raro tertimonio delle 
cofpicue prerogative che adornavanlo , c 
fatto Veicovo giovane uguagliò la perfozzio- 
nede’più provetti, enelTelèrciziodel gra- 
virtimopefb Pallorale, e nella divulgazio- 
ne di opufcoli inrtruttivi della vita fpiritua- 
le , Icritti come da un contemplativo de’ 
più rinomati della Chiefa, e de’ più invec- 
chiati nel defèrto ; e partàto alla Corte di 
Parigi foce pompa , in moltirtimc Prediche , 

& Orazioni fatte alla prefonza degli rtefli 
Regnanti, di queU’ìncomparabilc facondia, 
che havea si bene il profluvio deH’eloquen- 
za , e Telfluvio degli fpiriti per imprimere 
negli uditori quel fontimento, chepropone- 
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jiMNO va . Agitato poi nelle contingenze , che 
1621 narraAimo , come parziale della Regina 
Madre £ù doppo la Concordia col Ri Fi. 
gliuolo maneggiata da lui nominato al Car* 
dinalato, confluito fenza titolo, màcol 
jv orj, merito lenza pari. 11 terzo fu Ottavio Ri- 
■uu K.idU6 . Nobile Fiorentino FigDuolo di France- 
feo Senatore , e di Coflanza Ugolini , il 
quale prefèdendo, come Prelato della Curia 
Romana , alla Vicelegazionc di Ferrara , f il 
per nomina del Rè Cattolico eletto Vefeovo 
di Ariano , e pofeia co’ meriti dell’ antica de- 
vozione della Tua Famiglia alla Calàd'Au- 
Uria , eflèndo flato Lodovico fuo Fratel- 
lo Vefeovo di Pati in Sicilia , e l’altro 
Niccolò Generale de’ Domenicani, fu ad 
iflanza dell' Imperatore Mattias , e Fer- 
dinando innalzato al Cardinalato col ti- 
tolo di Sant,' Agnefè. L’ ultimo f il Alfònfo 
Su' della Queva Figliuolo del Marchefè di Ban- 
• dimartedc’Duchi di Alburquerque, Cavalie- 

re dì Alcantara, Arabafeiatore del Rè Cat- 
tolico in Venezia, il quale col merito di 
quel fèrveniìirimo Zelo per fèrvizio della 
Monarchia , che narrammo , f ò à petizione 
del Rè Filippo creato Cardinale Diacono 
ancora durante il Carattere della di luì am- 
bafeiata alla Repubblica fuddetta , che 
forfè non hebbe molcftìa della di luì Pro- 
mozione , perche le riufeiva piò molefla la 
di luì permanenza nella propria Reggia . 

IO £ fc quattro furono i Cardinali promofl 
r* outTj. C, piùfuronogl'cflinti , mentre fperimen- 
tò il fupremo delle humane vicende entro il 
mefe di Febrajo quell’ Anno il Cardinale 
c«fi . Bartolomeo Cefi nato in Roma da Angelo , 

e Beatrice Gaetani, Baroni Romani, c fat- 
to Cardinale da Clemente Ottavo , che lo 
trovò già Tefbrier Generale prepollovi dall’ 
Anteceflbrc Siilo Quinto, che del medefì- 
mo hebbe fomma llima , come parimente 
ne occupò il primo grado preflb Gregorio 
Decimoquarto , mà non co&i da Paolo 
Quinto, lòtto il di cui Dominio li convenne 
vivercomecfule, fé non per rigor dì Giu- 
Aizia , per rigore di cautela , convenendoli 
Aar fuori di Roma la State à Tivoli , ed il 
Verno à Nettuno. Anzi impetrata final- 
mente la tranfazìone dalla Chiefa di Con- 
fa, chegodea,à quella di Tivoli , vi mori lo 
AeAo primo anno, impedito per l’avami dal 
motd pel infermità nc’piedi,godendodoppo 
altri titoli, ancora quellodi San Lorenzo in 
Lucina . Morì ancoianel mefed’Aprile , il 
Si SS’ Cardinale Tonti , chegià notammo di fòm- 
iTU eAimazìone predò il Pontefice Paolo 
fuo Benefattore, mà perchè non lòppe egli 
Tomo Primo. 


dìAìnguerecheramor disèficITo è impera- 
tore dell’ amor d’altri, fi trovò delufo, men- 
tre emulando col Cardinale Borghefe amato 
dal Papa con amor di fàngue , cioè con af- 
fètto disè medefìmo , vide perdere l’amor 
verfbdiiuì, che era amore alieno, edi fòla 
inclinazione; e quindi forzato alla rcfiden- 
Za nella fua Chiefa di Cefena , tornò folo 
in Roma , quando la morte di Paolo lo ri- 
chiamò al Conclave , fatto Titolare di San 
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Pietro in Vincola , lafciò in morire herede il 
Collegio fondato da sè , c però chiamato 
dal Titolo della Chiefa Arcivcfcovale , che 
godeva, Nazzareno , ed cfccutori gl’ Udito- 
ri di Ruota; con fenfo di CriAiana Pietà ver- 
fb a’ giovanetti poveri da educarvìfi , e di 
gratitudine verfb la Patria dì Rimino , dalla 
quale volle che fi rìcavaflèr due degl’ Alun- 
ni del Collegio medefìmo. Il Cardinale £n- 
rico Gondi ancora cedè al fato inevitabile 
entro il mefe di AgoAo in Francia, dopo dì 
bavere impetrate le prerogative Metropoli- 
tane nella fua Cattedrale di Parigi , ed ha- 
ver goduto l’honore della Porpora folo 
quattf Anni , lenza venire in Roma , man- 
cato però fenza titolo . Pocopiù fi eflelèla 
vita del Cardinale Filonardì ancora , ben- SI FÌlt*" 
chèpìùfi eAendeffe lofpazio delCardinala- 
to, morto egli pureentro il mele di Agolto 
in Roma, doppo undeci Anni dal dì chevi 
fùafìunto. Come ancora fucceflè al Cardi- n<i 0,21- 
nale Delfino in Venezia il dì venticinque di 
Novembre, dove havevalo condotto al ri- 
pofo della fuagraveetà , la quiete della fua 
Cafa , che un Cardinale non trova in Ro- 
ma, maffimedì quei talenti ch’egli era, da 
che Roma non dà eAimazìone fenza appli- 
cazione a’ negozi , nè negozj lenza gran Au- 
dio, nè Audio lènza gran travaglio, òdalla 
finderefi, fc il voto non è leale , ò da’ vinti 
perGìuAìzìa, che come gemella della ve- 
rità è una , c come una non può contentar 


tutti. 

In Germania occupò ’i primi fpazj di 
queA’ Anno le menti di quei Popoli unofpa- ** 

ventodi varj fegni portentofi , ò appariti nel 
Cielo, ò veduti da quelli che danno l’im-p„,^,; 
magine agl’ oggetti che mirano , quella che s«>>u. 
hanno nella loro alterata fàmafia, non quel- 
la che loro prefentafì , mentre in un’ Iride 
furono oAèivati in Cielo tre Soli , la Luna 
abbracciare nel proprio grembo una Croce 
di tetro colore, la quale Iacea 'maggioemen- 
te fpìccare ì luminofi fplendori chel’attor- 
niavano, & altrove fatto il Cielo tutto di 
fiioco parca che mìnaccìaflc quegl’incendi 
defolatorì che recò la continuazione della 
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AKNO G uerra , che ora /bggiungeremo; màè certo 
che i preludj fuddetti liufcironotcrali agl’ 
Eretici, & agl’ Infedeli, quandoin quefl’an- 
no medeGinoredò maggiormente iconfitto 
Nceji r Antefìgnano dell’Erelia Conte Federico 
preludiodeH’imprefe contro 
E» itA.1 gl’lnfctlcIbl’ItnpftatotE Ferdinando conci u- 
«*■ I- le il Tuo Matrimonio con la Principeflà. Leo- 

nora Gonzaga Sorella del Duca di Manto- 
va, dalla Prole del quale hàrifèntito l'Ere- 
lia , & il Dominio Ottomano impreflioni 
tanto ferali , che meritamente la Chiefà 
potè accogliere perfàufto prodigio l’appari- 
zione di quella Croce , con fuccelfo si faulto 
da paragonarli all’altra , che già animò il 
Gran CoftanVmoà ricavarla con Privilegi 
dalle ofcuritàdelle Catacombe. Fùcflà Au- 
gufla Spola, per nome di Cefare fjxifata in 
Mantova dal Principe d’Echembergh Primo 
Mini Uro Ccfàrco , férvita indi nei viaggia 
per nome del Senato Veneto con ogni più 
dicevole pompa , emacila. 

J ^ Mà in tantoché la Corte fblennizava il 
giubilo di tali Nozze Reali , il Conte di 
Manslclt , Copra di cui non fù mai Soldato, 

^ che poteflè dirli più ventu riera , non 111 
Uomo in quello J^olo chehavefTe di fua 
mano fàbricata la propria fortuna più di lui, 
quando , può dirli , naiodi mal nal'cimento 
rinacque nelle azioni ardite, nelle imprclé 
più ardue , per poterfi dire che era nato 
da sè llellb , vedendo totalmente rover- 
fciata lalòrtunadel Palatino, raccollè le 
reliquie del di lui Efercito feonfitto, & aC 
Punto il titolo di Capitano del tnedefimo, 
pafsò daU’Allazia con valide Schiere nel Pa- 
cotT.'S latinato, per poi pigliar deliberazioni fecon- 
I?»"' tio l’cfito dcll’imprelà , ò di continuare i 
trattati della propria Concordia con gl’Au- 
llfiaci , ò d’in vellir sè medefimo di quel che 
à nome del Palatino havellè ricuperato; mà 
nel punto medelìmod: una tale diljxilizione, 
lo lìcUò Palatino fuggito d’Olanda per la 
llrada della Loii?na pervenne al di lui Cam- 
pa lòtto apparenza si melchina , che palsò 
feonofeiuto Irà le Squadie Nemiche , ed ac- 
colto con apparenza dal Mansfèlr in Landau 
ivi fi acctropiarono con elli , il M.irchclc Fe- 
derico di Dorlac, c rz\lber(lat, i quali tutti 
ininiiàdel Sacerdozio, e deU’Imperio fàc- 
comellèrocon barbara ferità la Città di Pa- 
dcrbhrna, & il Vefeovatodi Spira, ricu- 
perando ^^nVlm , Scaltri luoghi del Palati- 
nato, con profanazione tanto làcrìlega de' 
Sacri Tempi, e delle Sacre Reliquie, che 
reca orrore alla penna il farne regiftro , ef- 
fendo pervenuta l'empietà à fondere i Calici, 


e le Patene in tante Monete per i flipend) di ANNO 
quella gente indiavolala , che l’Ar&o Sa- 
grofànto degl’Altari allettava di militare per 
si aperta, e dcteflabile Ribellione. 

Veroè, cheper rintuzzarne l'orgogliofi 
prefentòloroil Generale Cefareo Tillì , ed ^ 
intraprcià la marchia per vendicare in una 
Campale Hatcaglia tanti aggravamenti com- 
melli contro la Maeflà Divina, & umana, 
c trovati gl’inimici alloggiati nel Villaggio 
Oben»Erilira , fchierò la propria gente alla 
Campagna, collocando ne’ tianchi i Carri 
per riparo, c l’Artiglieria in lito più oppor- 
tuno al danneggiamento del Campo nemi- 
co , con haver difpolla tutta la gente in una Sw' 
lunga linea con grolfi. Squadroni rilervati 
per fòccorfò del calò menfortunevole. Ac- 
cohatifi pertantogl’Efcrciri, rimpreflione 
del Cannone degl’Eretici riufciya di tanto 
licrminio agl’imperiali , che già il Tillìcxim- 
piangeva la perdita minacciata dalla immi- 
nente fuga de' fuoi , quando il merito della 
caufà di Dio eccitò un atto della di lui pro- 
videnza, mentre un colpo dì Cannone ap- 
piccò il fuoco nella Monizione del Dorlac, 
che divampando con fpaventcrole feoppio, 
urtò ì Carri , gl'Animali , e gli Squadroni 
con tant’ìmpcto, chebalzatiperaria,òab- 
brugiati , ò abbruflolitì, ò morti, ò femi- 
vìvi quelli che trovavanfi in vicinanza , e 
ipavcntatu piu rcmoci per timore, che loc*n»iic.. 
feoppio fòfiè di una Mina, chedovcflc ro- 
verfeiare l’intero Campo, precipitarono in 
una fuga sì veloce , che cnb) a’ Cattolici 
ficurezza dì trucidarli , c di rimanere fènza 
refpcrimento di gran fazzionc vittoriofi Pa- 
droni del Campo, dal quale fi fàlvaronoi 
medelimi Capì con difficoltà ; al qual ragua- 
glìo accorfè Alberllat con ottanta compa- 
gnie di Cavalli, e dodici mila Fanti, mà 
trovata difficoltà di valicare la Riviera del 
Meno fù fopra giunto dal Generale Tillì rin- 
forzatodalleMiìiziedcl Cordovi, efottole 
Mura di Ochfi dato agl’Eretìci un memora- 
bile conflitto,c lattane flrage col fèrro, fu- 
rono necelTitati à tragittarci! Ponte per fal- 
varfi, che sfafeiatofi perla rapida. corrente 
della Riviera moki ne ingojò con giavìffimo 
pericolo deilo (Icffo Albcrflat , che parimen- 
ti vifiimmerfe. 

, Aflediava frà tanto con Militare perizia 
l’Arciduca Leopoldo la Terra d’ ì^gh Jnaci , 
la confèrvazione della quale premendo fb- ** 
prammodoalMansfelt,s’unì colla gcntedell’ fJ,. Ju t- 
Albcrflat , ì quali marchiando per obbligare 
l’Arciduca àdefì (lcre,alIoggiandogl’Auflria- 
ci mal coperti furono talmente fbprafatti 

dalle 
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/<VNO dalle Squadre Eretiche , che convenne ab- 1 
bandonareraffedio, eritirarCcondannofe 
r«i«ii non altro della riputazione, la quale però 
tiftorava la fortunata condotta del Tillì ; 
.jErnici accodatoli alla Città di Eìdelbergha re- 
riccUmentò ddenza del Palatino , come pure il Ctr. 
j.i^p,Uii- dova aflediò Franckcndal , il quale preten- 
dendo di edere appartenenza della Corona 
d’Inghilterra , quel Rè entrò à chiedere una 
Iblpendone di quindici meli , che li lù accor- 
data, & bavendo ancora ingiunto al Pala- 
tino iuo Genero di licenziare il Mansf'elt , il- 
languidite ledi lui forze per la mancanza di 
quello fpirito che unicamente loro le inloii- 
deva,corléro lèlicillimamentc l’armi Cefaree 
all’occupazione di tutto il bado Palatinato , 
ricuperando l’Arciduca la Città di Spira, 
con tutti ì luoghi aggiacenti , e continuan- 
do cosi più ardenti che mai i moti dell’Armi 
clibivano calore alle rilòluzioni di una leve- 
rà Giullizia di Cefare contro il Palatino , co- 
me rilériremo . . . - 

ij In Francia la prudenza del RèLuigiac- 
E. ziiuit cingendofi di Aiperare conia forza la ribelle 
'' contumacia de’ propri Vadàlli Ugonotti lece 
caricare con impeto Militare il Signore di Su- 
bizze , che occupava le Ilble della Roccella , 
eforzàtolo ad abbandonarle, nellitopiìlop 
portunodcllemedclime,perlreno, emole- 
ilia continua di quella Piazza, nidode’Fel- 
Octmoiii. Ioni , léce eriggerc il Forte chiannato Luigi, 
profeguendo ancora con lèlìcìtà il corfodell’ 
Armi Regie à ricu pcrar le Piazze delle Pro- 
vincie Narbonefe , ed Aquitania, podèdute 
dagli Ugonotti medeCmi , con piò ardire 
che forze à mantenerle . Corrifpondeva à ta- 
li arti d’oliilità , che fodeoea quella làz- 
zione, l’arte di mìiabil concerto ; mentre per 
togliere il vigore alle membra richiamavan- 
li iCapi alla dev'azione debita del Sovrano , 
allettato dalle fperar.ze del grado di Mare- 
fciallo il Signore della Fofze,quel della Di- 
ghicreadunto alla l'ublime dignità di Con- 
tedabilc del Regno , e detellato che hebbe 
il Calvinifmo haveva giurata ubbidienza al 
Rè , come il Signore di Sciatigliene per diC- 
pareri col Duca di Roano già erad parimen- 
ti ieparato dalla Turba de' faziod . In tale 
propizia difpofizione il nuovo Miniftro di 
Stato Signore Pif'ciò , meditava di procedere 
allo dabilimeiito d’una formale Concordia 
con gl’ Ugonotti, ad edòtto d’involar quell’ 
impegno al Rè , acciocché potedè applicar 
con quiete à riordinar le confulioni della 
Monarchia, e contribuir con più vigore à 
reprimere i vantaggi che colmi di moledidi- 
ma gelolia li recavano i progredi delI’Ar- 
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mi Spgnuole nella Valle Tellina, e nella -ANNO 
Rezia . 

Mà conceputaC per vergognofa tal Idea i 6 
dal Nunzio Appoftolico Bernardino Spada , 
siile generali inflruzioni della propria Ca- 
rica, fi rivoltò ad impiegar Io sfòrzo dell’ del Nunùo 
eloquenza , di chein una maedofa prefen- 
za era mirabilmente fornito , e trovata ac- ji'’ 
concia cccadone di fàvellare al Rè non an- 
cor rifoluto fi diè à rapprelèntarli ; Dove- ' 
reriufeirediuna inafpettata fòrprelà à tut- 
ta la Chie/à Cattolica , ed à tutti i Potenta- i 
ti del Mondo , la concludone della Pace co’ 
luoi Ribelli Ugonotti, quando la profpcri- 
tà dell’interede , falla edimazione che 
haveafi della Reale fortezza, e l’altidima 
elpettazione dell’unjverfo di vederlo di- i 
ftruttoredell’Idra Ereticale, don tante eroi- 
che virtù dell’ età fua florida , perfuadevano 
tutt’altro , che un precipizio sì vergognofo , 
più proprio alla debolezza dc’Rèpadati, 
che alla vada potenza del prefente , che fu- 
peravapcrchiarordi Pietà , di Prudenza, 
c di Senno tutti i parsati , prefenti , e forfc 
i futuri. Non poter mai ri u lei r podi bile, 
che la Monarchia Reale, nonché l’EccIe- 
liadica, poflànodiriggerfine’ loro ordini infr- 
diate dallo fpirito doppiamente Ribelle deli’ 

Erelia, l’audacia di cui riceve lèmpe fo- 
mento maggiore da’ partiti piacevoli , quan- 
do cfoi è sieccedìva, che non può ridurli 
à dovere fenza l’ufode’ più afpri . Havere 
nell’età decotfe foftenutelaFrancianume- 
lofeGuerreeftcrne, ed in tutte, ò vinta, 
ò vittoriolàiion haver mai rilèntrte quelle 
defolazioni , che le han cagionate le inter- 
ne , per la infoiente violenza degl’ Ugonot- 
ti. Havcre in else la Pace , faldate tutte le 
piaghe , fopprelfi gl’ odj , lafciati in calma i 
perturbamenti . Havgr parimenti rilcntiti 
movimenti interni il Reame dall’ambizio- 
ne de’ Grandi, ò dalla petulanza della Ple- 
be, mà terminatein pace , haver la Chie- 
fa, e la Monarchia ripigliata fubito lade- 
corofa apparenza , e fudiltenza propria, non 
violenta, nondivilà, non diminuita dalle 
edintetàzzioni . Che in tranquillarfi i mo- 
ti con gl’ Ugonotti , è fempre celiata ol- 
traggiata la Chielà, abbattuta l’auttorità 
Regia, & entro lo delki complefsodel Vaf- 
làilaggiofurta un’ altra temeraria , e ribelle 
potenza , fortilìcata di Editti edotti da i Rè, 
munita di Piazze, c fotta infoiente dalle , 
delie munificenze Reali ; e fo le Paci , le 
Concordie , i Trattati con gl'Ugonotti, 
han prodotti sì lagrimevolì difordìnì alla Riaimooc 

- . E ■ > 1 - dtl lU di 

Corona, non apparire ne dmante , nèprez- oirtjuinr- 
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ANKO xatorc delPonorc , e gloria di Sua Maeftà 
chi le ne recava animofatnente gli ilimoJi . 
Il Rè vinto da tali ragioni léce iofra/ède- 
rene’ trattati, rifoJuto di trattar gI’U"gonot- 


dcfima rinvenuto per rimedio più profitte- 
vole quellodi dilfimulareunte oficlé, allet- 


tar con lufinghc, elperanzei'devìati,eper 
diminuirne ilnumero, eper potere con fè- 


ti da Ribelli, con l’Armi , e fupplizj , non da 
competitori, con maneggi. 

1 7 Fece per tanto egli appreftarc con mira- 
e. /«.«>, bile diligenza , e fullecitudine le Truppe 
migliori per eilère dalle medofime accom- 
pgnato nella Provincia della Linguadoca, 
la qualecopiof'a lopra ogni /iltra di fòrze ri- 
belli ,efibìva in confeguenza precifia necef- 


licitàpiù franca coglierli nella Retcde’fup- 
plizj loro dovuti per Gitdlizia , comrerali 
riufeito nella fàmof'a fìrage fatta diedi nel 
ièfiivo giorno di San Bartolomeo, fUftuva il 
Rè di proporli 1' imitazione di un tale 
efeenpio, che diede il nn^ior crollo, che 
bavelle mai ricevuto ilcoìafio deH'Erefiai 
equindi poteva il Nunzio dall’atto umano 


fitàdi fbllecìtamcnte opprimerli, giacche la 
atdioin». fattiofaPiazzadi Monpelier fatta colluvie de’ 
i.i. .Il Moli- fèdiziofi alzava fàtiofò il Capo à prefidiane 
la contumacia degl’Ugonotti più oflinati. 
Pervenutovi per tanto, & attaccatala con 
formale aflèdlo non potè la Reale prefènza 
contribuir tanto di fpirito airaggrefTione , 
elle non fòlle molto maggiore quello della 
protervia degl’airediati , mentre incommo- 
dandolaflagiouc Autunnale le più fruttuofè 
operazioni della Campgna, riconobbe il Rè 
che rimpnefiiera così malagevoleàcompir- 
fi , che la prudenza antcponevali come par- 
tito più decorofò di non infifler più oltre 
coH’ufb della fòrza Militare , per non rima- 


delia confidenza, che con elio lui ufava la 
Reale bontà ricevete à buon grado la Con- 
cordia, che inrendeva llabilirr oongl’Ere- 
tici , da che il cangiamento del tempo , c 
delle circoflanze cooneflava la deliberazio- 
ne contraria alle flabilire determinazioni. , 

11 Nunzio, che Irà l’altre pani egregie 
dellaf'ua gran mence bat'cva foierzia acuta 
da difccrncre non tanto il bi fogno di vi- 
tirarli con riputazione dalla difperata im- 
prefàdiMonpelier, quanto il rifpetto P'ù " ™ 

grave di Stato, di non cfìbire agio alla Coro- nuui« . 
na di Spagnadi imporre il giogo all'Italia nel 
fermare il piede pndrtofòperlediluidiflraz- 
zioni nella Valle Tellina, à reprefliooe dei- 


nere conignominia dell'Armi proprie feon- laquale veniva anche confortato da Già Pc- 


fitto; e però efibendo benigno l'orctchio a’ 
progetti di Concordia , deliberò di non do- 
vere dar lungamente ambiguo di conclu- 
derla , per confèguire almeno il vantaggio 
di rifèrbarc intatte le Milizie, che lapcr- 
verfltà della flagione, e la perfidia de’ contu- 
maci poneva ad evidentifiimo rifehio ; ma 
crucciavalo internamente il rimordimento 
di non fòflenere , come era dicevole alla pro- 
pria Maefià ,Ie promeflè fatte incontrario 
al Nunzio Appollolico, riflettendo con acer- 
bo cordc^lioefpofla a’fèvcri laceramenti Ig 


faro Ambalciatore Veneto, che dimoflra- 
vali invincibile la poflànza Spagnuola, quan- 
do lofleoonfolidata coll’alto Dominio della 
Vaile liiddetta , che gl’Ugonotti come una 
turba vile,c Vaflàlia in ogni tempo poteva- 
no debellarli , moflrò di rimanereappagato 
nell’onore della feufa fattali per Reale beni- 
gnità,fbpra la necefliià di non poterli operar 
diverfàmente ; e quindi proccdendi.fi allo 
flabilimcnto della Pace promifè il Rè agl* 
Ugonotti il perdono, lo sfafciamentòdcl 
Forte Luigi eretto ncU’lfbladi Rezè,di non us«p«m . 


Tua fama nell’ahborrita Cenfura , ò di de- 
bolè, òdi leggiero, ò di volubile , con infl- 
gne dirpendio di quel gran capitale, che go- 
nScio del comune tftimazionc , di fòrte , 

V'ì"» Mj- intrepido , e collante; ma il Segretario Pi- 
pie^ «fr (ciò pigliò carico di fcufareeol Nunzio me- 
£"“'<«1 deflrtio l oneflà , che efìbiva la precifa ur- 
Nanio. genza , cdirpofizione infelice della Corte, 
e quindi fidièàprrfuadcrlo, che nella vada 
ccnt'ulìoneche haveva (èmpremai cagionata 
nella Francia la Setta degl'Ugonotti , i pre- 
teriti efèmpj eflbivano il lume più chiaro, 
per rinvenire le vie piùfìcure da trarne fal- 
va la Maeflà per altro oflefà della Corona , 
& infieme quella della Chiefa ; & haven- 
do il Rè Enrico Terzo ne’ primi bollori del- 
le lagrimevoli lèdizioni cagionate dalla m«- 


introdurrc prefìdio , nè eriagere nuove fòrtl- 
ficazionì in Monpclicr , le quali Icmbran- 
dofòmmamente indecorofead altri Grandi 
del Regno, fràcfliil Principe di Condè ne 
palesò abborrimento si alto, che per non efi 
fere fpettatore di ignominia si difdicevole 
parti con (degno dalla Corte Reale , e però 
(labilità la Pace interna nel Regno , il Rè 
paltò perfbnalmeme in Lione, dove volò il 
Duca di Savoia col di lui Primc^rniio, crì-i» ,<cr... 
velandoli con la finezza del di lui ingegno {Tuo a? $, 
foprammodo acre le machinc fuppofte, 
lòtto lequali la Monarchia Spagnuola (afi 
feriva egli ) occultava i vafliflimi dìfe- 
gni dciropprellionc di tutti i Potenta- 
ti, che erano ad eflà aggiacenti, perfua- 
fe il Rè à proteggere col braccio della 

Aia 
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jiSNO {aa pocenu la neceOària difcTt, che per 
i 6 iz comune/àlvezra dovean tutti iritraptcodc- 
re ; c fù però determinato di raccogliete 
un Congreflo nella Città di Avignone per 
JìcJwlS’gii tl®l*berare de’ modi , e mezzi proprj per in- 
sr.ti.u»ii. tentarla , eome indi vi pallàrono a nome 
&egio il Contellabile Dt^hiera , H Guar- 
daligilli , il Mare/cial di Sciombergh , il 
Primo MinHlco Piiciò , lo ftellb Duca di 
Savoia , e rAmbafeiatore Veneto, i quali 
poi deliberarono una rilbluta, & aperta re- 
lillcnzaoonl’Armi , quando glìSpagnuoli 
non cambiaffero metodo nella ditezzione 
delle loro Armi in Val Tellina . 

15 Nd tempo maddinw, ebeti Rè procu- 
Mva i vantaggi, e diritti temporali della 
Z"-*- piiopriaCorona, il Pontefice Gregorio à pre- 
ghiere di lui augumemò < pregi della Chic- 
là «li Parigi, la quale edendo Metropli di 
tutta la Francia per la residenza del Rè, 
può per la cofpicua qualità della propria 
grandezza dièr Metropoli del Mondo, & 
eflèndonel Reggi mesto Eodefiallico la di 
lei Sede Vcfcovalefiiftraganca della Metro- 
poli di Sans, tu per autorità Appcdtorlica 
0 dichiarata libera da quella tbggezzionj, e 
decoracacon la Sede Arcìvefcovale , ralfe- 
gnandoaldcbitodiotlèrli fu/lraganei i Ve- 
icovidiCiatres, di Orleans, e di Meos, 
deoocando del titolo , e delle preemineaze 
di loro primo Metropolitano Gài: Franoe- 
ico Condì fratello de’ due Cardinali Pie- 
tro, & Enrico , parimenti diluì Prcpellòri 
nella fbellà Sede Parigina ; e fervi à com- 
penlàre tale propizio avvenimento della 
Chiclà Gallicana il luttuolò, che rifentì 
I3 Univerlàlc nella perdita fatta in qneft’ 
F,’*«fcodi «^* «^’ maggiori Uomini , che 

i*i<,. per Santità, cTCt Dottrina l’habbia illu- 
hrata, doèdi Francefeo di Sales Vefeovo, 
c Principe di Genevra . Era egli partito 
poc’anzi da Parigi di ntorno alla fua Chie- 
ià nell’età dì cinquantafèi anni, quando 
forprefo da breve infermità nel lèllivodi 
de’ Santi Innocenti nella Città di Lione , 
terminò ivi appunto da Santo Innocente il 
travagliofo pellegrinaggio di quella Vita, con 
più fublimc qualità di quelli che conìpera- 
rono il Cielo col proprio fàngue profufb dal- 
la crudeltà dì Erode , quando elio ne lece 
conquìda con le più eroiche , e fublìmì Vir- 
tù , che poflbnoefiggcrfi dalla perfézziòue 
Velcovale, nella qu^ egli fiori illibato ne' 
codumì , incorrotto ne’ giudizii , intrepi- 
do nell’avverfità , audeio nella penitenza , 
foave nella dilcrezione , dolcìUìmo nella 
converlàzione , lórmidabile all’erefia , del- 
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le quali fono fparfè in chìarìiTimì Icofi le 
Opcrecheogli lafdò fcricte per l’idruzzionc 
della VitaOidiana . 

In Spagna erano fommamente fiiudi i 10 
principii del auoyo Regno di Filippo Quar- 
to , mentre operando in ogni parte ^lla 
Terra greffètti fuoi l’altiflima cdimazionc 
delle fòrze formidabili della Monarchia , fb- 
denuta dalla perizia dei Configlieri ecccl- 
lenciflìmì , rimanea fopprelTa la debolezza , 
ò della giovinezza, ò di lappi icaz.ione del 
Monarca ; perlocchè riaccelà la Guerra , 
e per Mare, e per Terra con le Provincie 
unite d'Olanda , pervenne l’avviib della 
Iconfìcta féguita allo dretto di Gibiltcm vmo.i,*i- 
ditrcntaduc Navi loro, che ritornando da 
Venezia , parte col carico di mercanzie, e i< oi,..- 
parte chiamate da quella Repubblica per 
(òdenere le recitate molellie inferiteli dal 
Duca d’OifcMia Vice Rè di Napoli, furono 
invedite dall’Armata Spagnuola , che col 
favore dei vento più propizio , e con quel 
della forza più pollcnte, fi divifèro leOlan- 
deli in tre condizioni , ò dì fuggitive , b di 
fommcrfènel Mare, òdi occupate da’ Ne- 
mici , c quindi tutte nella della condizio- 
ne di perdicrìci . Così ancora furono liete 
le Novelle del l’Aflhea , dove il Rèdi Ma- 
rocco efièndolì accampato intorno alla Fot- ». ■». 
rezza fatta erìggere già alcuni anni prima al- 
le fjxinde del Fiume Mamora in vicìnaiiza v.nni.io» 
del l’ Aracela , benché veniflè fbccorfo il 
lui attentato anche dalle fòrze marìtime 
di quelleCode liiledelì , nondimeno perve- 
nendo in tempo opportuno à dar calore a’ 
Cadigliani la loro Armata maritima , uon 
fblofù lòrzacu il Maomettano di fcit^lier 
l’Afsedio, mà di acerbamente fovvcnirfi 
nella gran drageche fòdenneroi Tuoi, quan- 
to tòlse dato infelice il pendere dì queU’ìm- 
prefa . 

Turbò pofeia la fèrenità di tali raguagli 21 
quel lo die pervenne al Reale Configlip iiaf i. raw. 
torno al Congrefio , che acennammo 
fopra, raccoltofi in Avignone, per delibera- '«■ i- 
tele maniere di redimere dall’occupazione 
del Govefhatore di Milano la Valle Telli- 
na, mcntreportatoogn’unodiquei Mini- EVuiun.. 
dri aH’indignazione più aita, fupponendo 
il rap prtccipe di quei dilani, lenonpercrp u papa 
altra ragione, per efser feguìto il Gonfe£o in 
una Gittà del (uo Stato , chiamarono il • 
Nunzio Appollolico , e fciolto il favellare 
da’ fblìtì riguardi che hà feco la connatura- 
le ambiguità della lìngua di Stato, paren- 
do loro , che il confenfò dato al Depofiio 
■rimanefie delufo , e che invece di continua- 
re i 
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AURO re i trattati ih Roma fi tra/jx>rtaficro in 
i6zz Francia /òtto la condotta del Duca di Sa- 
voia, di cui temeafi molto pii! la finezza , & 
acutezza ne’ configli , che la forza deH’Ar- 
mi, fh proteftato al medefimo Nunzio-, 
che tali machine inftrutte dall'Architetto 
delle difeordie , e fbftenute daU’adererua 
della Francia haverebbero introdotto tale 
' rottura frà le dueCorone, che rauttorità 
di Gregorio non farebbe mai giunta à com- 
poncrla nel Tuo Ponteficato, lungo anche 
Fecondo i voti de’ più benevoli , che haveflè 
potuto vedere il fine delle Guerre fànguino* 
fe, che gl’ artifici del Savoiardo andavano 
provocando; perlocchè fbrprefoil Nunzio da 
un parlare sì franco , non làpendo render ra- 
gione di ciò chenon era informato , ragua- 
glionnediftintamenteilPapa , che con pa- 
terna fbffèrenza fi dif{X)fc àprofèguireil ma- 
neggio con tutta quella rifèrva , ediflimula- 
zioneche fi conviene à fi ne di fàlvarfi dal più 
grave degl’ inconvenienti ne’ maneggi , cioè 
di non farfi parte odiofà all’altra , & in ve- 
ce deir amichevole , e /grata perfona di 
mezzano veftir l’ odiofa di avverfario , e 
Parziale . 

Il Caminavano parimenti con vari fucceffi , 
Ex Nxxì ma per lo più profperi i nuovi moti dell’Ar- 
mi Cattoliche contro le Provincie d'Olan- 
da , le quali havendo chiamato al proprio 
foldo il Conte Mansfèlt con tutto il Tuo fe- 
Mimfeit al guito , che fé bene era una turba di fàziofi 
Ribelli , & Eretici, haveva però tale perizia 
militare da renderli flimabile come porzione 
d’un valorofbElèrcito, & aprendoli il paf- 
Ib con la fòrza per la Lorena lènza attendere 
gl’ inviti , che i’Arciduchella Ilàbella gli ha- 
' veva fatti con largo , e fplendido partito , fe 
non per venderli à più caro prezzo agl’ Olan- 
deli, e palTando à tiaverfo degl’ ificlfi Bat- 
taglioni Spagnuoli, lènza rimanerne ofièlò, 
penetrato nella Provincia di Lucemburgho , 
fù incontrato dal Generale Cordova con dieci 
mila Fanti, e cinque mila Cavalli, ad ef- 
fetto di batterlo prima che pervenillè ad 
unirli con le altre Milizie Olandefi, e pro- 
feguendo nella Provincia di AnAi in vici- 
Incontratele nanza di Flejjri trovolfi l’uno , e l’altro Eler- 
Anfìrijcl?'' cito in tal vicinanza da non poter fuggitela 
Battaglia , perlocchè Ichieratili amendue 
con militare prudenza, haveva il Cordova 
difpofto il Cannone in tre liti , che berfa- 
gliandoil Campo inimico con gagliarda im- 
preflione non potè ellèr corrifpolfo dal Man- 
slclt , che lalciato il rimanente dell’ Arti- 
glieria in Mo^fon , per maggior celerità 
della fua marchia ne haveva due foli pezzi ; 
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e quindi per non veder la llfage fotte i' tiri ARNO 
dell’Artiglieria nemica affrettò il conflitto, 
mà come egli era Capitano di fortuna , 
non potea dalla di lei inllabilità riprometter- 
ficolfanza pari all’ intrepidezza del proprio 
coraggio , e creditrice una parte della Caval- 
leria delle Paghe , che non poteva Ibmmini- 
ftrare l’Erario, chenon haveva, fi ammu- 
tinarono riculàndo di combattere lènza l’ef- 
fettivo pagamento in quel punto ; e per 
quanto lòffè efficace , e viva la perfuafione 
del Mansfèlt , efprelTa con promeflè di ric- 
chiflimi premi, c con vivilfime preghiere, 
riculàrono oftinatamente di ubbidirlo , e 
però fletterò efli oziofi fpettatori del cimen- 
to , che convenne pigliare neceffariamente , 
col rimanente delle Squadre ubbidienti . Te- 
neva'il lato finillrorAlberllat, checaricato 
dagli Squadroni Spagnuoli dopòunacorag- 
giolà refillenza pentodi mofohettara fù lo- 
prafattoil proprioSquadrone, e debellato, 
come parimente follenuto con minor vigo- 
re il Iato deliro dal Duca di Vaimar , e dal 
Conte di Ortenbergh caduti morti ambe- 
due nelle prime Cariche, reflò l’intera Caval- 
leria ,* che era il maggior nervo dell’ Elèrci. ^ 
to Éretico totalmente disfatta, &. in que- 
lli duedmenti , eneH’ollinazione di quella 
parte che havevali riculati , di maniera che 
abbandonata la Fanteria lènza riparo al cal- 
pellio della poderofa Cavalleria Spagnuola 
rellò per la maggior parte con milèrabile 
fpettacolodillrutta nel Campo, con vittoria 
del Cordova , che lè bene potè vantarla per 
la conquilla del Bagaglio , e del Cannone, 
nondimeno la comperò à gran prezzo di 
fangue , di maniera che debellato , e 
confùlò non potè pcrlèguitare il fuggitivo 
Mansfèlt , che riunitoli con gl’avvanzi del- 
la Cavalleria per necelfità, all’ altra, che già 
havevalo abbandonato, traverfando con lèt- 
te mila Cavalli il Brabante pervenne ad 
unirli col Principe d’Oranges , applicato 
con tuttofo sfòrzo à recar Ibccorlb all’ aflè- 
diata Piazza di Borgomplbn . 

Trovavafieffà cinta di formale afledio dal 
Generale Spinola fino dal melè di Luglio z* iOf, €Ì$ . 
in quà, e gli sforzi che v’impiegò, e d’in- AnedioJi 
gegno, e di arte militare, e di valore delle ’ 

Schiere più agguerrite ben palefarono la di 
lei importanza ; polciachè trovali eretta 
nelle ellreme pani di tre Provincie fopra 
una delle correnti della Schelda , mà in fi- 
to così llrano, & ineguale , che in alcuni 
luoghi rilevato , & in altri profondo l’accre- 
feenza dell’ Acque cambia Ibvcnte il Terre- 
no in Paludi, e le di lui eminenze inilble, 

che 
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che anzi nella Cagione piùalciucta rimane 

10 (teOb Terreno io canee parti divilb dalla 
corrente di varj Canali , che la Piazza an- 
cora à porte chiulè fra Tuoi Terrapieni nchà 
molte aperte dai fbccorfi , c Maritimi , e 
Terreftri mediante la navigazione de’ Orna- 
li medcfimi , ed cllcndciidofi l'ambilp di 
lei , fé bene in fórma irregolare , in am- 
pio giro , con eccellenti fortificazioni effe- 
riori , nè potendofi cingere , ò accorniarfì 
per grimpedimenti delle Riviere , ò degli 
Stagni , haveva lo Spinola ne’ luoghi più 
rilevati alzare Trinciere per coprire la gen- 
te propria , e circonvallando la Cittadella 
aflediaca con molte minori, afpectavadair 
ufo d’una cof>antc pazienza quel che non 
confénciva di accentare fra rifbluti cimenti 
del valore militare , la qualità flrana del 
luogo, CTcdendo, che finalmente fianco, e 
diflructo dalle fatiche il prefidio, òconfu- 
mate le vettovaglie doveffè cadere; e ben 
riconofeeva dalle ftcfle operazioni dcgraflè- 
diati la verità deU’efìctto , mentre con vigo- 
rofe fortice procuravano di difcacciare quei 
nemici, che havevano alloggio in fitoatco 
ad infèflare il tragitto de’ Legni per i Canali , 
ò rami de’ Fiumi , profèguendofi l’attacco, 
e col flagello dell’Artiglieria, e col volo-dcl- 
le Mine nc' luoghi dove il Terreno rilevata 
Ippermetceva. Sopravenne in quello flato 

11 Mansfèlt, cheaflieme con TOranges ac- 
campatofikSan Gertrunderbegh , & appa- 
recchiandofi in apparenza di foccorrer la 
Piazza per via di Terra deludendo lo Spino- 
la, che erafi disilo per rigettarlo , vel’in- 
troduflè per Mare in tanto numero , che 
giungendo il Prefidio à dieci mila Combat- 
tenti s’impreflè nello Spinola ragionevole ti- 
more di poter efièr difcacciata dall’afTedio 
condanno, e con fòrza, e però deliberò di 
farlo con falvezza per clezzione , lafciando 
col ritirarfi liberala Piazza, eia chiarezza 
dellagloria al Mansfèlt di confeguire la Vic- 
toria dopò eflère flato vinto , e dal valore 
de’ nemici , e dalla perfidia de’ fuoi . 

In Inghilterra il Re Giacopo rpeccatore 
crucciofo di tante fciagurc, che percuoteano 
il Conte Palatino Tuo Genero, inabile à po- 
terli recare altri fbccorfi , chedi uficj di pa- 
role, per non poterfi domcflicarc nè pure con 
accarezzamenti con la Fiera indomita del 
proprio Parlamento , fenza raflcnfb del qua- 
le le contribuzioni non poteano efiggerfi dal 
VafTallaggio, e per havcrle correvafi evi- 
dente rifehio, che la beflialità del Genito- 
re lo pcoducefiie gemello con altre temera- 
rie inchicfle fommamente pregiudiziali , e 
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forfè lagrinievoli alla Regia pcdeflà , e ■^NNO 
quindi havendo con le parole fòle coperto 
dall’imminenti fòrze delle Spagnuole la 
Piazza di Franckendal non havendo poi 
fórma di mantenerla fu data in depofitoagli 
Spagnuoli, che in fine mutato il titolo di 
depufitoin padronanza fène flabilirono in 
pieno, e totale dominio . 

In Venezia profèguendo il Doge Priuli ^5 
con luflro il godimcntodella principale di- 
gnità della Repubblica , .e rifplendendo il 
figliuolo chiaro Cai dinaie nel primo ordine 
della Chiefà , fb dal Papa afiùnto alla Cat- 
tedraledi Bergamo, con una generale ir- 
ruzzione de* Senatori , chcpretcndcanovio- 
late le Leggi fondamentali della Rcpubbli- 
ca, le quali confiderando le Famiglie de’ Do- 
gi baflevolmenteinnalzateper quella cofpi- 
cua dignità , le preferivono poi incapaci di 
confeguirne altre , particolarmente dalla 
Sede Appoflolica , provocato un tale proy-, 
vedimento, anche da i rifleffi deirultimo 
eflerminio cagionato da eventi confimili ad 
un eflinta Repubblica d’Itglia; màla mo- 
derazione fpontancadel CardinalePriuliri- 
fiumndo la Suddetta Chiefà, trafse il Sena- 
to dalla moletliadi quella follecitudine, e 
trafse in se flefio , e da' Senatori , e da tutti 
le meritate commendazioni. Mà quello fiic- 
cefso , clic illuflrò una delle Famiglie Patri- s.ppnu» 
zie fu congiunto con unodiverfo, che ne 
pofè in lutto un’altra, anzi tutta la Repub- 
blica in cordoglio , mentre acculato avan- 
ti grinquifitoridi Stato il Senatore Anto- 
nio Fofearinidi haver corrifpondenza per- 
niziofa allo Stato, e giuflificato tlfuppollo 
con Teflimpnj fàlfi fù col precipizio, pro- 
prio allo flile del Tribunale fatto appen- 
dere ignominiofamente alle fórche, ben- 
ché poi dopò ricopofeiutafi l'enormit^ella ' ' 

calunnia. fofsero puniti i calunniatori, e rein- 
tegrata la fàmadel calunniato , fràvarjdi- 
feorfi del Pubblico commofso à compafTione 
da cafosl grave, comendando altri la dif- 
pofizione delle Lcg^ I mperiali di ’Tcodofìo , 
che impongono la dilazione di trenta giorni 
all’ cfecuzione delle fentenze capitali , ed 
altri oon maggior fènno , afièrendo , che ì 
grand’ efempj hanno un nonsò che d’iniquo 
contro i Privati , chepqrò Cricompenfàcol 
bene univerfale , che indi nederìvaalla Re- 
pubblica . Confèguì ancora il Senato dal 
nuovo Vice Rè di Napoli Cardinale Zappa- 
ta fucceflodopò quattro mefi al Cardinale 
Bornia, la reflituzione delle Navi oceupa- 
tegia dal Duca d’Oflona , come anchel’em- 
piamente fàmofo Ferlitich licenziato dagli 

Spa- 


376 ANNALI DEL 

ANKO Spagnuoli, e penetrato nel Golfo Adriaci- 
co per tentare di cumulare gli antichi nuo- 
vi titoli di rapine, caduto in potere de’Le- 
liiich . armati della Repubblica , pagò col capo, 

più tardi che non meritava , la pena della 
propria fcelleratezza . 

g In Oriente haveva la sfortunevole impre- 
* fa intentata l'anno pafTato da Ofmano con- 
tro la Polonia , introdotta tale diffidenza 
frà lui , e la Milizia Pretoriana detta de’ 
Giannizzeri , che non potendo ò coprire, 
òdiffimulareconfilenzk), taceva prorom- 
pere Ofmano in aperte minaccie di volere 
adergere col fangue loro la macchia dell’onor 
proprio , contratta per la loro codardia nell’ 
infelicità dell’attentato fuddetto ; anzi fa- 
pendo , che la Milizia de’ Spai , ò ha di 
Cavalleria, èanticaroente emula ,& odio- 
fa alla Giannizzera , meditò di valicare 
nell’ Afta , à fine che circondata la Milizia 
pedeflie dalla Cavalleria , della quale fon co- 
sai...,-, «« pofe quelle Provincie, poteffeconun folo 
ófolnocfi cenno fare ftrage di tutti i Giannizzeri , 
Tarn. fcnza fimeflare con tanto làngue la Reg- 
gia; e quindi pubblicò di voler per propria 
Divozione andare in Pellegrinaggio alla 
Mecca à venerare il fopolcro di Maomet- 
to , e però havendo fatto appreftare le 
Galee per il trafporto del Bagaglio , e Te- 
foro , Se intimato a’ Giannizzeri di fegui- 
tarlo , e difpiacendo loro di fofienere i di- 
faggi di sì lungo viaggio , ò non amando 
la perfona dì Ofmano fatta già loro terribile 
per le minacele, incominciarono à divulgare, 
haver lui ferie to a’ Vifiri del Cairo , e di 
Damafeo, di volere colà trasferire la Sede, 
e refidenza fua , dìfseminando ancora le co- 
pie d’una Lettera, nella quale efprimeva 
foro tale intenzione . Aggiungevafi à tali 
voci , che coflituivano abbonito il nome 
d’Ofmano à tuttoCoftantinopoli , raffron- 
to fatto al fommo Sacerdote , ò fia Mu- 
ftì , al quale havendo poco meno che ra- 
pita una Ingliuola , per fornire ì folazzi del 
Serraglio à fuo piacimento, egli pure con- 
tribuì le faville all’incendio , che flava 
per divampare la fortuna d’Ofmano ; e 
quindi principiateli le Conventicole de’ 
Giannizzeri, di primo tratto facch^iaro- 
no la Cafa del Goza Precettore del Sul- 
tano , creduto auttore della Guerra di Po- 
lonia , poi tentata quella del Vifir , e 
trovatavi valida refiftenza , da eflà però 
non fù rattenuta la furia de’ fèdizìofi già in- 
grollàta oltre mifura , di maniera che paf 
^ impetuofàmente al Serraglio .chiedendo 
le telle del Primo Vifir , e del Chislar 
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Agà , al che rìf{x>flofi per parte d’Ofma- ANNO 
no con negativa , & apparecchiatoli , e 
con Milìzia , e col Cannone à foflenere 
l’impeto Militare , finì così torbida la pri- 
ma giornata di tali moti , che fù il gior- 
no decimo ottavo di Maggio ; mà il lè- 
gue^e fù molto più orrido , mentre all’ 

Aurora ripigliatefi le Conventicole arma- ^ 
te , non punto addolcite dalla promeffii 
fatta loro di mille Zecchini per tella da 
ellraerfi dal Teforo , forzarono le Porte , et 
clamando bavere Ofmano violate le L^- 
gi Maomettane per cedere a’ Crìllianì la 
propria Reggia , e condurre altrove la Mi- 
lizia , mìferabìle avanzo della fua crudeltà, 

& imprudenza neH’infèlioe imprela di Po- 
lonia , à perire dì llentì , & ad elTer truci- 
dati , lènza che bavellèro forma di difè- 
fa . Indi entrati nel Palazzo, l’Agà Cu- 
llodc delle Donne con quindeci Eunuchi / 
furono trucidati con barbaro furore ; & 
ulcito il Primo ViCre Dìiaver à parlare 
con làviffimì termini dì pace , di perdo- 
no , e dì donativo, egli pure incontrò la 
medefìma forte ; e ricercando dove fi ri- 
trovalTe Mullafà Zio del Sultano, dellìna- 
to dalla forte à lérvire nell’ Interregno, co- 
me di ludibrio , fù in fine ricavato da una 
fotterranea Prigione , dove lènza cibo era 
flato rìnchiufo due giorni prima ne’ priij- 
dpj del tumulto , e credendo che gli 
llenti della lame follèro flati la vigilia dell’ 
ultima fèlla della crudeltà del Nipote, 
fiele il collo al primo che entrò, credendo • 
Carnefice quello che era fuo liberatore, e 
promotore alla fuprema grandezza , e li- 
llorato nel vecchio Serraglio dalla propria 
Genitrice ancor vìva , fù acclamato Sul- suiai». 
tano.con rinterpofizione del Decreto del 
Muftì Interprete della Legge , e dando 
principio al proprio reggimento con diman- 
dar della vita del Nipote , che celato nel 
più rìpoflo nafcondiglio rinvennero final- 
mente le minute perquifizioni de’ folleva- 
tì; onde rìchiello che deliberazione piglia- 
va fopra dì luì , llupido Mullafà per na- 
tura , inlènlàto da’ Ibllenuti dilàgì , con- 
fufo da un cambiamento sì llrano di for- 
te nulla lèppe rifpondere , mà llringen- 
do inlieme l' una , e l’altra mano in el- 
pieffione della propria confufionc , inte- 
fero i Giannìzzeri , che volellè additare 
che fi rellringeUè in Carcere , e però con- 
dotto Ofmano alla Cafa dell’Agà loro, fb 
raro, cmilerabìlc fpettacolodi vedere quel 
medefimo, che l’anno pailato atterriva il 
Mondo con unEfercìtodi tante migliaia di 
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Al^NO Combattenti , fatto falire per forza sb la 
1622 bardella d’un Afino dimagrato , pieno di 
fudore , e di lacrime, perduto il proprio pre- 
ziofb Turbante, con un fuccido, efporco 
datoli per carità dallo fteflò fòmmiero, mar- 
chiar frale Turbe tumultuanti , che cfccra- 
vanoil fuonome, come del più infigne ri- 
baldo , e condotto così al fàmofò Caftcllo 
delle fétte Torri, fu poi da’Configlieri , e 
dalla Madre di Mu/lafà per fìcurczza del 
nuovo Dominio ordinato, che fi llrozzaf- 
fc . Alla comparfà de’ ferali efecutori egli 
fccel’ultime prove del fuoinvincibilecorag- 
gio avventandofcli contro con graffiature, e 
calci , ma finalmente fbprafatto perì fòtto il 
laccio nell’età più florida di ventun’anno, 
compatito per l’inabilità dell’efecuzione a’ 
propri configli , che concepiva troppo valli, 
e che contraflati nella riufeita lo caricarono 
di sì lagrimevole infortunio ; per altro di 
cuore collante , ardito, erifòluto, conti- 
nente nel vitto, e nella fcnfualità, mà co- 
me tali virtù non fbioeano dal fonte illibato 
della vera Religione, hebbe féco l’indivifibi- 
le Collega, che hà la continenza mera, c na- 
turale , della fuperbia , e della crudeltà. Fù 
per tcflimonio dell’ cfecuzione fatta recato 
à Mùflafà un orecchio recifb dal Tefehio 
dell’infelice Ofmano , e pigliato da Draut 
di lui Cognato il pollo di Primo Vifirecon 
la morte di pochi altri Miniflri, & Ufficia- 
li più fofpetti , reflò in calma il nuovo Do- 
minio di Muflafà , che fepelito nella propria 
inezzia fervi per ingombro di quel Soglio, do- 
ve haveva fèduto due altre volte fenza ap- 
prendere l’arte , e lo fpirito di dominarvi . 
In Perfia il Rè Abbas nella varietà de’ 
nMm.lr’"'' penficri per lo più favorevoli a’ Crifliani, 
£x lémpre mai filli alla conférvazione della 

ih Ptth it fua Setta Maomettana , lenza lume di fede 
con Dio , dircllécol lume del folointereffe 
ti^wcri- di Statole idee con gl’Uomini;ed havendo 
flyun pelli a’Religiofi Carmelitani Scalzi di 

' edificare un Convento nella Città di fua 
Refidenzalfpaan, perfolo compiacimento 
de’ Principi Crifliani , che voleva allettar 
léco in aleanza contro i Turchi , contraffe 
tale nauféa dal l’udire, che la loro Predica- 
zione Evangelica faceva iinprellìone ne’ pro- 
prj Vallalli Maomettani, che già cinque di 
eiTi haveano ricevuto il Battefimo, e la Leg- 
ge di Criflo , che ripigliando la fua naturale 
barbarie celata fino allora da’ riguardi politi- 
ci ; fattili arreflare, e riconofeiuti collanti 
T.i.ifitide’ Confeffòri nella vera Fede, ingiù n (è loro la 
in morte, che come primizie di quella Chiefa 
novella ne’ tempi recenti ne ravvivarono le 
T omo Primo . 
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glorie, delle quali fu sì illuflrc con tanti Mar- 
tiri l’antica. S 1 riféntì ancora contro i mede- 
fimi Religiofi, c per la cagione fu ddet fa, e 
per bavere impedito , che un fratello dì 
ChozzaAltun Mercante Siriano, eCriflia- 
no non fi faceffe Maomettano , come mi- 
nacciava di fare , percflorcer denari dal fra- 
tello ; pcrlocchè il Rè fece féqueflrarli in 
Cafa con Guardie, fé ben poi dopò fàceffé 
rivocare il féqueflro , e lì fcintcgrafsc nella 
fua grazia . 

Nella Cina parimenti permifé Dio, che 28 
quella novella Criflianità haveffè argomen- gxSemei, 
ti di efsere aggregata all’Ovile di Criflo, 
quando egli flefso difse, che farebbe diflin- 
to per li travagli , e flrazj, che havereb- 
bono i fuoi féguaci fbflenuti dalle Genti; pe- 
rocché havendo alcuni di quelle Sette, che 
diconfi di Palien Chiao , che confentono Perftcui;o- 
nell’unità d’una prima cagione, ò fiad’un 
Dio, ò fia d’una Divinità, faccheggiatc alcu- • 
ne Navi di Vettovaglie, da dii fu fubito 
caricata la colpa a’Crifliani perla folafimi- 
litudine della credenza di queU’unico , & 
imperfetto Articolo , levatefi le Turbe tu- 
multuarie ad efclamare contro di effì , tan- 
to più che imperverfando li fuddet ti depre- 
datori havevano provveduta la propria fcel- 
leratezza con ‘riparo di vari luoghi fòrti, e 
con morte di varie perfbne, e pafsando il 
rumore concitato da luogo à luogo contro ì 
féguaci della Legge del Creatore del Cielo , 
fotto la quale l’ignoranza popolare com- 
prendeva indiflinti , & i fuddetti féguaci di 
Palien ,& i Crifliani, come fra Gentili Ro- 
mani fù per lungo tempo confufalaCriflia- 
nità con l’Ebraifmo . Fù maggiore il ru- 
more nella Provincia di Nanchin, dove ha- 
vendo i Birri in una cafuale perquifizione 
della Cafa di unCrifliano trovata la Croce 
con l’Immagine del Redentore , fu fubito 
arreflato col fùppoflod’efscrreo , e feguace 
di detta Setta,’ e con laconfeffione fpremu- 
ta da’ tormenti, feoperti altri Crifliani fino 
al numero di trentaféi , dopò varj flrazj, e 
battiture fòflenute fémpre con la coflanza 
dovuta a’ veri Crifliani , e con addurre la 
gran differenza che corre fra la fuddetta Set- 
ta diPalien, e la Legge di Criflo, quanto vi 
è fra la perfezzione , el’imperfézzione, final- 
mente da unGiufiiicente fù promulgata la 
fentenza, cheli proibifsea’Cincfi diproféf 
far la nuova Legge d’Occide'nte, e che i Li- 
bri, e rimmagini Criflianc fi conférvafse- 
10 nel Regio Tefòro ; perlocchè i Miflio- 
narj Gefuiti ricorrendo alla protezzione de’ 

Dottori Michele , e Paolo , effi pigliarono il 
Bbb cari- 
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38 o annali del 

ANNO il dì dieci d’Aprilcà follievo dello Spedaicdc’ 
poveri impazuti , piando facoltà al Cardi- 
Scipione Borghefc Protettore del me- 
li • demo , di presiedervi con giurisdizione an- 
cora coattiva ; & havendo Gregorio Deci- 
moquarto, ammeSlì alla partecipazione di 
molti honori , e Privilegi, i propri Cappel- 
pcji.ni <i<r lani, quali consimili à quelli , che godono 
i ConclaviSli , Sótto l’undecimo giorno di 
Aprile Surnoeltefi à favore de' Cappellani 
ferventi alla Slellà perSbna di Gregorio . 

1 A Regolari convenne ancora portare i ri- 
RiArmi.j Rifórme , particolarmente riSi 

di' pmiitji petto agl' OSIérvanti di SanFranceSóo, frà 
.jii oSmI- quali godendo molte prerogative leSivc della 
"■ difeipTina regolare, quelli che trovavanSi 
nel grado di Paternità, ò di Precedenza , 
eranfi moltiplicati con tant’ecceSlò i Privile- 
gi, & i prìvilrgiati , che non più il merito 
de’ Servizi preSlati, coflituivano tali quei 
pochi , che le coftituzioni riconolcevano per 
benemeriti, ma la {letulanza de’ chieditori 
coir interposizione de’ mez/i piùpoSlcnti, 
hayeva riempiuti i Chiofiii d'eScnii, veri- 
SìcanduSI dal latto , che non Su cafuale, che 
nella compilazione delle Decretali il titolo 
de’ Privilegi .Si accoppiaSic airccccSIò de’ 
privilegiati , e Si connumcraSle tra delitti 
del Foro EccleSiaSlico , e però Sótto il giorno 
terzo di Febbraio, abbolì Gregorio tutte le 
preminenze , che provenivano dal Privile- 
gio, frlvc quelle , che non erano Siate im- 
Vti.iitnid.' pettate dal merito . Et acciocché la Con- 
cto-id... grcgazionedc’Ccrtofini , cIk neH'aufteri- 
tà della R^la ha in cxrmpcndio curro il più 
rigido di quelle di ogn 'altro Ordine Regola, 
re, àsine di comprovare conperperuoteSli- 
monio tanta verità, tù loro con Bolla dello 
fteSIògiornodatalaparrccipazione di qual Si 
Sìa Grazia, e Privilegio cxincelio ad ogn’ al- 
tra Religione, anche mendicante; & ac- 
ciocché il Fondatore del medeSImo,San Bru- 
none, Sblléconla venerazione dalla ChicSà 
riconofduta la benemerenza , che eSSà le 
profeSlà , fotte il giorno diciaSècte del detto 
meSé, Sù impoSla la Celebrazione della di 
lui SéSlacon Meda , & U tizio Sjxrciale Sotto 
«■ cke femidoppio . E riconofeendoSì , che 

..ci a.iic il paragone dell’opere de’ Cherici delle 
.Scuole picdichiaravali utili propagini della 
Vigna del Signore,aflègr.ò loro Gr^orio Sbt- 
to il di ventitré dello SteSTo meSè luogo, e 
residenza propria in Roma , concedendo lo- 
ro la Chiefa di San Panteleo con trasSérirc le 
ragioni Parrocchiali à quella di Sant’EuSla- 
chio, di cui era già membro; & havendo 
già il Cardinale Pietro Aldobrandino Pro- 
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rettore de’ Gefuati di San Girolamo fonda- ANNO 
toil Noviziatonella Chiefa diSanGiovan- 
ni, c Paolo, la Bolla ufeita Sótto il dì ven- 
tiducd'Aprile, recò à detta Sóndazione il 
vigore deU’AppoHolica conSirmazione . 

Nè pungeva l’animo di Gregorio minor J 
Sóilccitudine per le contingenze temporali , n» 
dallcquali poteva la Religione Cattolica ri- ivmni. ,*1 
levare vantaggi , ò riportare aggravi , e 
perciòalIunScil pensiero di dare opportuna 
regola à quelle delia Germania, dove Sàttoh 
reo per tanti capi di Ribellione della MaeAà 
Imperiale Federico Elettore Palatino , & 
eSsendoSI con le replicare Sconfitte , clie già p,. 
haveva SoSlenute , coniéguita morale cer- p» i«> n. 
rezza , che le (entenze da pronunciarli con- 
tro diluì non potevano caderpiù vane, e”'"' 
che però era imminente l’adunanza della 
Dieta in Ratisbona per terminarsi la esuSà 
con la formale deposizione del medesimo 
dalla Dignità Elcrcorale deH’Impeio, pen- 
sò il Papa di raddoppiare il vantaggio alla 
Religione Cattolica , non Sólo con inSISlerc 
per la privazione , e deposizione daqucl gra- 
do dell’ Eretico, nià perchè ne Solse inve- 
stito un Principe Cattolico, che non folo 
nella vacanza della Cotona Imperiale po- 
teSse promovere àquella Dignità un bene- 
merito della Sede ApptiSlolica, mà in ogn’ 
altra contingenza , nella quale il Collegio 
Elettorale , dovcisc aSsumcre diScuSTionc 
di aflàri convenienti alla Religione potcSic 
quel voto fpcrarSi favorevole , come an- 
cora dalle promefse di Papa Paolo fuo Ante- 
cc^orcera Slatoailettaco MaSfimiliano Du- 
ca di Baviera , ad operar virilmente colle 
proprie Armi airopprellione del medemo 
Palatino , fecondo che era fucceSso nella 
glorioSà imprefa di Praga , parca consonan- 
te adogni equità , die del dispoglio del Ri- 
belle debellato , Se ne inveSliSse il debellato- 
re benemerito ; e quindi incaricò con le più 
vive premure al Nunzio AppoSlolico, ac- 
ciocché inSèrvorando gl’ ufizj à piò dclfud- 
detto Duca , defse loro lo Spirito , e con le 
ragioni del Sàngue, che ha vendolo Sótto na- 
Sccrcattincnteaila Famiglia Palatina , non 
SI diminuivano alla medema i pregi , mà 
conSèrvavanSi , trasferendogli in un Con- 
giuntodella medesima. Così ancora da’ ri- 
guardi importantiSlimi della pietà , c Sèn’o- 
rc , Sempremai palelàto coSlante nel zelo per 
là Carrobea Religione dalla Rcal Famiglia 
di Baviera, l’ ingrandimento della quale ri- 
conoScc aSi proprio della Slelsa Sede Appo- 
H'ìlica ; c come la (opradetta degrada- 
zione di Federico non poteva Sperarli im- 
mune 
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/INNO rnunc da gagliardi coiitrafti , egli efibiva 
tutta raurtorità del Pontificato, tuttoloro 
dcU’Erario Appoftolico, tutta la forza dell' 
Armi, che poteva contribuire il Dominio 
temporale della Chic!a, & inculcando con 
replicate lettere, & ordini di Icrvcntillime 
premure, quelli uficjnon riufoirono vani, 
particolarmente accoppiandovi la congiun- 
tura dell’intcrciredcl medefimo Imperatore 
Ferdinando, come riferiremo. 

4 Nonefibiva però fperanze sì chiare l’an- 
zìii.u t’fgozio della Valle Tellina , per cui 
i-i.,. l’animo del Paparifontiva ancora la più mo. 
Iella foUccitudine , anzi provocata dalle 
, Icritte minaccic della Corte di Spagna, la 

Repubblica Veneta haveva neH'accennato 
Congredo di Avignone conclulà una Lega 
con l’illcUò Rè di Francia, ccol Dùca di 
Savoja, le convenzioni della quale fi riftrin- 
foro diperfillere con ogni ollilc vigore, ac- 
ciocché i Spagnuoli rcllituillèro cièche ha- 
vevano occupato nella Valle Tellina, e ne’ 
Grifoni , al quale dietto fi apprellallè un’ 
vairTeUi- Efofcito di pretìò à quaranta mila Combat- 
■ tenti à fpelé communijdi più,che coH’dìctti- 
vo allégnamento di trecento mila Scudi an- 
nui fi eccitallè il Contedi Manslelt à dan- 
neggiare altrove gli Stati Aullriaci, ò di 
accorrere allbccorfo di quella de' Collega- 
ti, che per avventura lòlle attaccato dall’ 
Armi Cafiigliane; £ benché fi lòllé defide- 
rato , che il Corpo intera della Repubbli- 
ca Elvetica, per cui principalmente cccita- 
vafi tanto movimento , entrallè neli’alean- 
za , gl’uficjdel Governatore di Milatio, e 
' del Nunzio Appoftolico ne lo diftollcro à fi- 
ne di poter lare gl’ultimi efpcrimenti per 
conléguirc una ragionevole concordia, prima 
che sì precifo , e lòlenne impegno la rendef- 
fe più malagevole; pcrlocchè aoringendotìi 
Collegati ad operare da sè medclimi , fii 
dal Re I.uigi, e dal Duca di Savoja latta 
l'pcdizionc del Signore di Monsù Rò, edel 
Signore di Bos in Olanda , dove trovavafi 
all'ora per follecitareil Manslelt ad aflàlta- 
rc gli Stati Spagnuoli , e particolarmente la 
Franca Contea, che occupata interrompeva 
la communicazione Irà i loro Statidi Fian- 
dra, {fi Italia.eco'me Regione prollima al- 
la Rezia, dove l’operazione princìple do- 
vea attentarli, così il Manslelt lènza Stati , 
e Terre del Tuo Patrimonio, fattoli fondo di 
opulente alicgnamento il proprio credito , 
con un’Elèrcito per così dir volanreconla 
lede venale , col lèrvitio mercenario entra-- 
va à meicolarfi con le Corone ad efigerne 
eftimazione, benché in foftan-za folle ella 
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poco migliore di quel che fiali conto, che-r^NNO 
là un’irritato nc’deliderj di una vendetta, 
negl’infulti della quale hàllimapcr un fica- 
rio, del quale la ragione libera dal lòrorc hà 
poi abbonimento . 

Polli per tanto in gravilfima agitazione 5 
i configli de’ Minillri Spagnuolida un opra- £< /«r. *it. 
re sì rilòliito de’ Collegati , Irà quali la vici- 
nanza de’ Veneti , e del Savoiardo rendeva- ntiiu.,- 
C mulefla , c confidcrabile , quanto la valla 
potenza del RèFrana-lè, conligliarono il 
Rè Filippoà giuftilicare apprcllo il Mondo , 
rette, e fante le di lui pnmiere intenzioni 
ne' movimenti della Valle, cioèdi havetne 
procuratala calma al folo line di protegger- 
vi la Religione Cattolica, che ivi era vacil- 
lante lòtto all’opprellionc dell'Erefia , e die 
però dovea rallègnare quei dilcepoli protetti 
fin all'ora, perchè non lòllèro deviati dalla 
verità, al Maellro della Cattedra Romano 
Pontefice, adeflètto, che occupando i luo- 
ghi con le proprie Armi , anzi con le forze 
temporali delle proprie Milizie armallè il 
proprio magillero per farne riverirei cenni 
per ftabilimentode’ Sagri Riti , eperabbat- 
timento dell'Erelia , che làrcbbefi polla in 
fuga lòtto il Dominio dei Papa di lei princi- 
pale inimico . AU’oncllà di quella Sagrufàn, 
ta apparenza accoppiavafi l’utile dcH’ulte- 
liore ragione ; attclòcché non potendo il Pa- 
pa nella debolezza delle fòrze temporali , 

«Se in Regione tanto remota dal fuo Stato ri- 
cevere il Dcpolito della Valle, fe non con 
pochiffime Schicre,non eflendovi in efià For- 
ti valevoli ad illabilire il pofielsore contro 
ogni aggreflione ancor mediocre, eraccrtu 
la Ihcoltà , cl’arbitriode’MinillriSpagnuo- 
li di ripetere il Dcpolito à loro piacimento , 
c di fcacciare anche con foli cenni le Milizie 
Papali . 

Recatali quella deliberazione del Rè g 
CattolicoàRoma nel tumulto de’ timori, 
ede’dubj, checagionava l’accennata Lega 
de’Franccfi, e Veneti, parve alla mente 
confulà, & atterrita di Gregorio un raggio (vrei.ai.i 
di luce celefle , che gl’additafse la traccia if. 
più ficuraper declinare daH’occafione d’un "> “'P'I"»- 
imminente Guerra fra le Corone, contut- 
tociò , come tramifehiavafi fra le voci d’ap- 
provazione, ancor quella di cenfura, che 
egli cercafsc imbarazzi impropri alla propria 
dignità , & occafione di perdere l’afpetto 
venerabile, e pateri» d’indifferente, depu- 
tò una Congregazione de’ Cardinali più pro- 
vetti, c fpcrimentati nelle contingenze di 
Stato, acciocchèclàminafsero, lèeffèttiva- 
incnte era dicevole alla Maellà del Pontili- 
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ANNO cato ^ ^ profittevole alla pace , che fi defide- 
1*^3 rava, l’accettare detto Depofito; perlocchè 
toOTw'ÓdJì ‘‘sccoltafi detta Congregazione , il Cardina- 
Lia'J”.* le Maffeo Barberino Soggetto di altiflìma 
■ capacità fìi di fcnfo , che il Papa non doveC 
fe caricarli di un tal imbroglio per declinare 
da un cimento, nel quale ogni calbpotea 
toglierU la i^celiària prerogati va, con la qua- 
le rendevafi venerabile, di Padre comune de’ 
Principi Criftiani . Havere con queffa i Papi 
pafiati gloriofamente,redato turbolentiffimc 
Guerre , e propofti paniti col credito di 
neutrale tràiRè; haverli unitamente an- 
cora efibita la Pace , e rimaner funeffa la 
memoria di Giulio Secondo , che haveva 
voluto farli Partegiano , e fàzzionario nelle 
contelè de’ Rè Criffiani ; e quindi doverli 
rìflettere, chenonefiendola Valle Tellina 
da pigliarli in Depofito , come gioja da po- 
terli racchiudere in uno Icrigno, ma uno 
Stato di molte Terre tutte deboli , benché 
fblsero prefidiate dalle Milizie Papali, rima- 
ner lèmpremai efpofteòal furore dcgrEre- 
tici, inimici perpetui della Sede Appolloli- 
ca, ò aH'incurfione dell’ArmicoIlegate, ò 
à quella medema delle Spagnuole , le per 
avventura lorocomplifse di ripetere di autto- 
rità propria il Depofito, che verifimilmen- 
te fàceafi per loia pompa . Elsere Idea pih 
nobile il prefiggerli la gloria di poterli affac- 
ciare col credito di neutrale à comporre le 
fedizioni , che à pigliar parte in else , per 
Ibffenere la peribna non grata di E)epofita- 
rio, che non Ihrebbefi fatto fenza interef- 
làrfi , quando erafi libero, e lènza farli avver- 
làrìo, quando il proprio grado collituiva il 
Papa Padre indifferente . I n contrario parlò 
v.io del il Cardinale Ludovico Ludovifio, il quale 
Lédee'ììiè, sùlabafe, che una delle principali imprelè 
<»« Kc'etó Ponteficato Romano fòflè l’abbattimen- 
to dell’ Erelia , infiffeva non poterli atterri- 
re chi la profiilfava in (òrma migliore , che 
ricevere il Depofito della Valle. Far loro 
vedere , che gl’ infiliti latti a’ Cattolici non 
lafciavanli invendicati , mà che davafi in po- 
tere dello ftcflb Sommo Pontefice quello 
Stato , entro il quale erafi attentato , & à 
quella infpezionc fpirituale accoppiarfene 
altre temporali, per le quali non appariffe 
mai degno di lode il rifiuto di ricevere Stati 
in Depofito , mentre le contingenze del 
Mondo potevano addurre tali rincontri , che 
il Papa lènza taccia di cupidità havelle il 
poffèllb della Valle, eneriteneflè il Domi- 
nio per proprietà in tanta vicinanza degl’ 
Eretici di lui nemici. Che gl’ Elettori dell’ 
Impero ricevettero da Carlo Quarto in im- 


pegno alcune Città di Germania per cento 
mila Fiorini, e pure ancora le ritengono; *®*3 
Così parimente i Fiorentini da Eugenio 
Quarto , il Borgo di San Sepolcro ; Co- 
sì Gio: Terzo Rè di Portogallo impegnò le 
Molucche à Carlo Quarto ; Così i Cavalie- 
ri Teutonici la Livonia alla Repubblica 
Polacca ; e variandoli la difpofizionc delle 
colè , mai piò i fuddetti Staci fono ufeiti 
dalle mani di chi gl’ occupò con l’honellà 
de’ fuddetti titoli ; Ibpra de’ quali riufeire 
ancora piò oneffo quello del Depofito, che 
fpontaneamentevolevafi fàreapprelTo la Se- 
de Appoffolica , la quale eflèndo immorta- 
le potev'a ben darfi il calò , che la morte de’ 

Principi diferepanti la lafciallèro in Domi- 
nio perpetuo di quello Stato , che fe le dava 
in Depofito pros'ifionale, e che perciò non 
poteva rifiutarli da un Papa zelante della 
Religione Cattolica, il di cui vantaggio era 
così palelè, e da un Principe amante dell’ 
ingrandimento della Chielà , che paiea tan- 
to verifimile . L’arbitrio, che permetteva 
Gregorio, può dirfi illimitato, fopra l’intere 
appartenenze del Pontificato al Nipote ; im- 
prellènella mente degl’altri Cardinali dell’ 
Adunanza quella ellimazione al favellare ' 
di detto Cardinale Ludovifio , che fuol 
fempreefser compagna della gran fortuna, 
che alconde tutti i diffètti del fortunato ; 
contuttociògl’aderential parere del Car- 
dinale Barberino impetrarono, che almeno 
il Depofito fi accectalse dal Papa diconlèn- 
Ib de’ Collegati , ed in particolare del Rè 
di Francia . 

Fù per tanto parcicipata la rilbluzione di 7 
aderire airìffanze di Spagna al Signore di Sii- ,s. 

Ieri Ambafciatorc Francelè in Roma , il 
quale Zio del Segretario Pifeiò imbarcato 
nelle fperanze di avvanzamenti à Dignità ‘su 
Ecclcfiallicbe , nè diffidente di Spagna pi- 
gliò il carico di riporrare l’afsenlò del Rè 
Luigi , à cui con la velocità di Corriere recò 
le lue illanze ne’ primi ^rni di Maggio . 

Parve intempelliva la propofizione al Rè, 
e non immune da quegl’ artifici , che già 
haveva fperimentati indivifibìli da’prtiti al- 
tre volte propofti ; mà appoggiando à con- 
lòrtarloil Pilciò, Icntito anche l’Ambalcia- 
tore Veneto, ingiunlè à Sillerì di lalcìar 
correre il Depofito , purché entro lo fpazìo 
del mefedi Luglio fi potefsein comune con- 
cordar la diffèrenza , e demoliti i Forti fi 
promettefse dal Pap l’unione delle proprie 
fòrze a’ Collegati, in calo che gli Spgnuoli 
non dalsero le ragionevoli foddislàzioni ; mà 
occupti tutti i Parenti, ei Minillri del Pa- 
pa 
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AfiNO pa Jal fervore deH’iftanze del Rè Filippo 
anelante à vedere la Sede Appoftolica impe- 
gnata à di fcarico dcH’occupazione fatta dall' 
Armi fue della Valle Tellina, per bavere 
anche permeflè le Nozze della Principeflà 
diVenolacol Nipote, che recava in dote 
unoStatonel Regno di Napoli , non lòlofh 
efeguitoconceleritàl’edéttodcl Depofito , 
niàdi/(x>fè rAmbafciatore Sillerìadaccon- 
fèntirvi lènza le condizioni prefìflèdal pro- 
prio Rè,le quali nè pure furono valevoli à fu- 
(fener Fidanze della Repubblica Veneta, che 
col mezzo di Girolamo .Soranzo Ambafcia- 
tore ftraordinariotèce portare di intera pre- 
mura à Gregorio , inabile ormai à rifcuoter- 
fì dalle promcisc fai te da’Nipoti , ne’quali 
era l'arbitrio di obbligarlo , fc non di ragio- 
ne , certamente di fatto . Fù dunque porto 
in concio un Battaglione di mille, e cin- 
quecento Fanti , c cinquecento Cavalli, 
acciocché lòtto il Comando di Orazio Lu- 
dovifio fratello del Pap Duca di Fiano p»C- 
faflè à ricever la confègna di tutte leTerre, 
e Forti della Valle Tellina, e pèrche egli 
r.(6ir..fh. nell’inezia delle proprie qualità non haveva 
aa p>Ju pi- capcita per tanta direzzione, fu appoggia- 
to dalla Iblerzia del Cardinale Ludovifio, 
al configlio di Uomini di valore, e parti- 
colarmente al Marchefè Niaolò de' Gui- 
di da Bagni , principale Barone della Pro- 
' vincia di Romagn.! , che nell’orcurità del 
volto poco degno della chiarezza del Ilio 
fanguc, liavea lucido intellerto, e pruden- 
te condotta , fe bene poco illuminato di 
dottrina. E benché i Paefanial comparir 
delle prime Schiere Pontificie fi palefàrtè- 
rorertij à riceverle , con tutto ciò le minac- 
ele del Governatore di Milano appianarono 
le diiHcoltà tutte ; tanto piò , che l’ Arci- 
duca Leopoldo haveva drizzato un Forte 
allo Steich , c dall’Impero erafi data in Feu- 
dola Vailedi Mufloccoalla FamigliaTri- 
vulziadi Milano, per cinger di catene i po- 
poli della Valle , che reftòincontanente tut- 
ta in potere della gente dei Papa. 

8 Mà non potè foftener lungamente nè 
r<oM.«i- quel commando , nè il Depofito il Duca dì 
Piano ^ checoftituitoà tener le fue veci il 
Marchefèdi Bagni, tornò à Roma per la gra- 
ve malaria del Papa.Era egli vifTutoda mol- 
ti anni in qua con làlutesì fiacca , che ben fe- 
Mo.,t il ce temere fin da principio del fuo Pontifi- 
(-ato, che ne dovcflè fuccederepur troppo 
celere il termine, mentre diminuendofi vi- 
fibilmente il calore naturale , finalmente 
l’ottavo giorno di Luglio finì di vivere con 
fama di integerrimo , retto,e zelante Princi- 
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pe,fe havellè nel Principato làlvata la gloria ANNO 
propria dalla confufione con l’intcrefle dell’ 
ingrandimento della Famiglia, il quale in 
foflanza è il piò enorme pregiudizio, che 
rifenta l’interefle individuale , e proprio de’ 
medefimi Papi , e quel della Ciiiefa , che 
come loro Spola bàia Uretra attinenza con 
erti,* e non co’ Nipoti , che difciolti da 
ogni riguardocon la morte del Papa fi godo- _ , 
noie fortune comperate con la funertamc-‘i‘i“i't‘i“‘- 
moria della fovverchia indulgenza del Zio, 
fefi è mollrato più amantedeli’intereflè lo- 
ro, che della propria gloria ; c però taccia- 
to eglià quello titolo, che nella modera- 
zione, anzi demillione d’ogni fentimento 
havellè quello di una totale conibrmità a’ 
fenfi della Monarchia Spagnuola, pur ne fo- 
pravivc la memoria eternamente commen- 
dabile perle due martimc imprefè fatte da 
lui,cioèdelCollegioda propagarfila fède, e 
delle regole per la più libera elezz ione de’ Pa- 
pi , una delle quali ha per oggetto l’accre- 
fclmento del Gregge, e l’altra la miglior 
laeltadel Pallore. Fù egli di rtatura mez- 
zana , di colore cedrino , di forze deboli , 
mà d’ingegno vivace, dilcrcto, epieghevo- 
le , capace d’c^nilcienza, mà fopra rutto del- 
la Legale, nella quale la profondità, che ne 
acquillònon lo fposòmai indiflòlubilmente 
àqueila ortinazione nelle proprie fèntenze, 
che è quali univerfale in ogii’unodi quei 
Profcfkiri, che par fèmpre portar lèco il tu- 
fo delle fcuolc nella giurata difèfa di ciò che 
rtimaronogiullo, benché non. fia . 

Compiutoli alla celebre pompa de’ di 9 
lui funerali , entrarono i Cardinali inCon- 
clave con univerfale timore, che la nuova i> 
formalità de’ Votiferitti dovefse maggior- 
mente prolungar l’Elezzione , sù la verifi- 
railitudìne, che pretendendo ogn’uno in 
perfona propria , haverebbe nell'arcano del 
proprio voto fempremai cercato in fpazio 
più difufò opportunità più propizie alla pro- 
pria fortuna i màil fuccefso Imentì il pro- 
nortico, mentre numerofà fòpra ogn’altra 
la fazzione del Cardinale Scipione Borghe- 
fe, eripiena diSoggetti eminenti per capa,- jj 
citàdi quell’ altìflimo grado ,ldata l’Ele- 
zione a’ Capi dell’altra fàzzione del Sogget- 
to Irà erti , fcielfero di total concordia il 
Cardinale Martèo Barberino, che nell’atto 
medefimo dell’EIezzione diè faggio di quel- 
la mente cofpicua , e fortezza di cuore , che 
furono indi le bali del fuo Pontificato ; Pe- 
rocché efiendofi nel ricevere le Cedole de’ 

Voti ferirti avanti i Cardinali Scrutatori 
fmarrìta una, pronunciando il Cardinale 

Far- 
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ANNO Farne(cnon oftarc il difetto, perchè con- 
tato anche contrario il Voto mancante, 
tutti gl’altri rimanranfàvoreroK, mà intre- 
pidoil Cardinale Eletto ad un cimento si ar- 
duo di fortuna , come fé egli non fbflè cu- 
rantcdiconfcrvare lo acquiflato, appunto 
come Imperatore della fteflà fortuna perchè 
lo fccondafle coftante , volle fòggiacìre a’ 
Voti di nuovo , che riufciti primente fa- 
vorevoli , accettò all'ora il Papto il fèllo 
giorno d’Agollo col Nome di U rbano Otta- 
vo j e con quella chiarezza di fama, che gl’ 
haveva flabilita refcrcitio incorrotto di tan- 
sac,uiu). te Cariche , e Legazioni pr la Sede Appo- 
ftolica; cioè di ellèr Uomo coi carattere 
proprio delle menti fublimi , di non diver- 
tirli dalle cofe grandi pr applicazione delle 
picciole, mentre neiramenìtà della Poefia, 
che egli profèliàva in eccellenza, haveva i 
lumi delle feienze piò gravi , eprofònde; nell’ 
aflabilità , e benignità pplare haveva gra- 
vità , e maellà ne’ tratti , e nel fèmbiante ; 
nel brio dello fpirito , fonezza di ptto, e 
giuflizia incorrotta , tuttoadornato da un’ 
eccellente cognizione delle colè di Stato, il 
che fece meritarli gl’applaufì anticìpti pr 
l’ottimo reggimento , che ne fprava la 
Chiefà , come eflb ne adem pi l’efpt tazione , 
afTumendo prTegnoelprelfivo delle fue vie- 
tò , di pietà , e di fortezza , le prole: 
In Domino fperans non ìnjirmabor . E co- 
me il negozio, che prefèntancamente efig- 
gea il rimedio era quello dellaVallcTelli- 
na, nel quale lagnandofi , che l’Antecef^ 
vurcTuii- fore havellè impegnata la Chiefa , e la di 
!•' ■ lui flefia prfona in fórma ìrretrattabile, 
confèfsava prò di non ptere ad un tratto 
ufeirne , e convenire pr forza di mantene- 
re il Depfito anche con difpndj impropri 
all’Erario Pontificio, e tanto raffermò agl’ 
Ambafeiatori Veneti FrancefeoErizzo, Ra- 
niero Zane , Girolamo Soranzo , e Giro- 
lamo Cornato , venuti à rendergli ubbi- 
dienza à nome del Senato , prometten- 
do di non preterire aprtura alcuna, nella 
quale egli ptefse ritirar la propria riputazio- 
ne con ficurezza della Religione Cattolica , e 
con riflabilimentodcllecofède’ Grifoni nel- 
la primiera forma . 

,Q Mà pr powederfi d’ajuto à prtar la 
mole del governo , e provvedere infieme la 
ri«. 4 . Ch'iefa di lume nel Concifloro del fecondo 
Pn>moii«i< giorno di Ottobre , efàltò al Cardinalato 
Francefeo Barberino Figliuolo di Carlo Tuo 
Fratello, e di Coflanza Magalotti ; e Ni- 
pote ma^iore , c piò degno , egli meritò 
le primizie della di lui beneficenza doppo 


glifludjdi Teologia, e Filofofia nel Colle- 
gio Romano, e dopp la laurea del Dotto- 
rato confeguita lòtto l’ iflruzzione di Ber- 
nardo Guglierlano da Monte Sa vino , con 
applaufb univerfale della Corte, la quale 
nell’età di lui di ventifèi anni ben prevede- 
va , quanto dovevano riufeire fublimi le 
virtò , le quali trafpiravano nella fantità 
de’ coflumi , nella gravità delle azioni , nel- 
la rettitudine del giudizio , quando ne fbfse 
l’efèrcizio loro maturato dal temp , come 
così egli adempì , e fuperò dì gran lunga l’ef 
pttazìone medefima . 

Quanto al regolamento della Curia Ro- ii 
mana , fu il nuovo Pap liberale lòtto il ex sxiu. 
dì medemo della di lui Elezzione de’ foliti 
Privili a’ Cortigiani , & Ufìziali flati pr. 
cecìpì de’difagj del Conciare, eflendendofi 
ancora ad honorarne i Vivandieri , ò Cano 
Scalchi fbvraìntendentì aH'Annona dì quel- 
la cofpìcua Comunità , che fè bene carccra- 
taè il fiore di tutta la Chiefà Univerfale , e 
pfsando da conceder Privilegi à dar le Leg- 
gi di rigore , la princìple f ò quella del tren- 
tèlimo giorno di Settembre, con la quale 
raflcrmando la Coflituzionedi PioQuinto, p, 
e di altri Pontefici , proibì il difmembrarfi 
qual fi fia picciolo luogo dì giurifdìzione dal s^. 
ptrìmonio della Chiefà, pr concederlo in 
Feudo lòtto qual fi fia preteflo, anche di 
rimunerazione , ò di compnfàzione di mer- 
cede; e lòtto il giorno diciotto dei mele di 
Ottobre, honorando la Nazione, e Pro- 
vincia , nellaqualcera nato il Patriarca de’ 
minimi San Francefeo di Paola , ordinò, 
che il Convento di Sant’ Andrea delle Frat- 
te di Roma, accrcfcìuto dì fòrze coll' Ere- Del con«C9* 
dità di Giovanni Pinullo fofse Collegio pr 
la Nazione Calabrefè, e che venifie diret- '•vr.n.. 
toda’ Supriori della medefima Provincia; 

E come cglìdefidcrava gl’ ajuti celefli pr 
ottima direzzione del fuo Pontificato, or- 
dinò fotto il giorno de’ dodici del medefimo 
mele l’Efpiizionc delle Quarant’ horc con 
Indulgenza Plenaria pr i Fedeli dell’ uno , 
e l’altro fcfso in fórma di Giubileo, già che 
la vicinanza dell’Anno Santo configliava 
l’aflìnenza da tale titolo , pr non avvilire 
nell’ ufo tropp frequente apprefso gl’ Uo- 
minìquelchepr la prezìofità del Te fòro è 
fèmpre raro ; e come pr Decreti Appo- 
flolici di Leone Decimo , Eonifàcìo Otta- 
vo, & Eugenio Quarto, erafi pcrmcfso il 
recitamento della Mcisa , e dell’ Ufizio 
della Beata Margherita di Cortona al Cle- ih"'» 
ro di quella Città , ne fu eflefò privi- 
Icgio fotto il dì credici Ji)ecembre à tutto 

l’Ordi- 
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^NNO l’Ordine Francefcano , nd quale era efla 
léij vilTuta'Monaca del Terzo Ordine. 

Il E come già riferitnnno bavere TAnto- 
r» *^dlòre Pontefice afirritto al numero de’ 
Tm.». Sjnti Confcfiori il Beato Filippo Neri, 
' lènza haverpoi perla firetla eftenfionedel 
rimanente de’fiioi giorni porutodi vulgate 
M de’ Procedi compilati con ledebi- 

ri<Kc«>i«i-te folennità della ragione, e con leoppor- 
cune contradizioni del Promotrae della Fe- 


««ri!''’''’’ de , ftimò Urbano Io fteflo primo giorno 
della Tua Afsunzionclar detta pubblicazio- 
ne con particolarfua Bolla, nella quale afi 
Icrilce, clscrli giada Paolo Quintoad idanza 
del Rè Oillianidimo Luigi Dedmoterzo, 
della Reina Maria di lui Madre, ddSena- 
to , e Popolo Romano , di Maflimiliano 
Duchi di Baviera , di Carlo Gonzaga Duca 
diNivers, di Ferdinando , eCofimoGran 
Duchi di Tolcana , di Crillina , e Catterina 
loro Moglie , e Madre , e de’ Preti della Con- 
gregazione dell’Oratorio , con tutte le lò- 
ìennità de’ maggiori giudizi, alsunte le de- 
bite informazioni , dil^nfioni , e oppofizbni 
del Fìlco,à relazione prima del Cardinale 
Bellarmino, e poi del Cardinale Pietro Paolo 
Crefccntio intorno a’ meriti del medefimo . 
Indi haver Gregoriodi lui fuccefiore pronun- 
ciato il Decreto Appo liolico, doverCafcri- 
ver Irà Santi il detto Beato Filippo Neri 
per le di lui egregie , e fante virtù ; perocché 
nato egli l’Anno millednquccentoquindici 
nella Città di Fiorenza da Francclcu Neri, 
e Lucretia Soldi , tu sì innocente l’età fua te- 
nera , che denominatoil buon Filippo, me- 
ritò la prodigiofa prefervazione della vita, 
quando caduto nell’etàdi otto anni in un fot- 
terraneo col Giumento , che cavalcava, (òtto 
rcforbi,ante pefo , che doveva opprimerla, 
rilevofiì illelo , c trafmefio dal Genitore 
ormai adulto àSan Germano, perchèdal 
Zio ricco confoguifle capitale per traffico, 
havutolo nella Ibmma di venti mila Scudi , 
ne rifiutò l’clèrcizio , pallàndo à Roma allo 
Audio della Filolòfia, e Teologia; c men- 
tre che la mente illuAravafi di quelle no- 
tizie , il corpo (bttoponeafi alle piu rigide 
auAerità , e più ferventi orazioni , con 
amar Dio sì intenfo , che collo fpezzamen- 
to di una coAa hebbe libero adito il Aio 
cuore a’refrigerj propiziane per viverealle 
radoppiate fiamme, che divampa vanlo, dall’ 
eccelfo delle quali accelà la carità verfo i 
proffimi ne impiegò gl’effetti àdar Aimolo 
per la fondazione della Confraternità de’ 
Pellegrini , e convalcfeenti à PonteSiflo, e 
fatto già Uomo nciretà di trentafei anni per 
Tomo Primo . 


comimndamento del ConfeUbre prorooflb 
al SacerdozKj, affiunfe il caritativo Carico 
di afcoltare le Confeffioni alla Chiefa di San 
Girolamo della Carità; e parendoli angu- 
Aoil Campoda travagliar per la fàlutedell’ 
Anime, meditò di pallate nell'Indie , mà 
perfnafodaun Ccrtofinodi lènta vita, lìi 
fermato à credere, che la di lui India era 
Roma , dove non mancavano moAri di 
vizi da opprimere , Infedeli di opere ree 
da convertire. Ebrei da illuminare. Ereti- 
ci da difingannarc , come i fiicceffi piena- 
mente comprovarono, anche rifpetto all’ 
Opera d’oro dcgl’Annali del Baronie fuo di- 
feepolo , Aefi sù i vivi Aimoli che egli ne 
diede ; fàccndofi fondatore, con l’auttorità 
di Gregorio Dedmoterzo, della Congrega- 
zione deirOratorio nella Chiefa di Santa 
Maria, e San Gregorio della Vallioella, 
nella quale i Preti fono tenuti à procurare 
con la parola dì Dìo, ecol loro eièmpio la 
làlute dell’Anime , come egli ne diede un 
efempio sì chiaro , che dette le ore tutte 
della fua vìtaall’ajutode’Proffimì, neffiun 
momento al proprio commodo , coti pregiu- 
dizio di quel ripofo, che per ncceflità efigge 
il vìvere , mà allettando la gioventù all’ 
opere pie, alla compafficne difiùfa in lacri- 
me della paffionc del Signore , à vifitar le 
Carceri , e gli Spedali , ò Infermi’, ò le 
Chiefe, ad bavere invitta fortezza per le ten- 
tazioni, pietà à Ibccorrcre i poverelli , emi- 
ferabili Donzelle , col merito delle quali 
azioni potè impetrar da Dio, che un An- 
gelo in apparenza di povero li domandaflc 
lòccurfo . La purità de' fènfi lù in lui sì illiba- 
ta, che ne recò incontaminato il giglio al 
fepolcro,foAenuta nelle battaglie dall'auAe- 
ritàdel vitto, dalle penitenze, eda’conforti 
del Santìffimo Pane EucariAico . L’humil- 
tà fù sì profonda , che rifiutò le primarie 
dignità della Chieià , e propoAafi l’eccelfà 
Idea del Patriarca degli humili San Fran- 
oefeo d’Affifi , deponcndo ancora dueanni 
prima di morire la fovrainrendenza della 
propria Congregazione; la patienza nudò sì 
intrepida , che mai ellorfè querele dalle di 
lui labbra qual fi Ila funcllo accidente, ò 
dolore del fuo cuore, meritando in fomma 
letizia , e ralsegnazìonc in Dio dalla di lui 
Clemenza , EAafi , Ratti, e doni di Profe- 
zie, c di celeAi vifionì nell'OAia Sagrata 
della gloria de’ Beati , e della Samìdìma 
Vergine, "che folleneacon le mani leruine 
del Tetto della propria Chieià , apparendo 
à molti in varj luoghi in un tempo medefi- 
mo, come accadde àCattarina Ricci Mo- 
Ccc naca 
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AKNO naca dì Prato in Tofcana . Nè fb meno infi- 
gnc il dono de’ Miracoli , mentre al f^no 
dì Croce liberò da lunga fèbbre Maria 
Felice di Cadrò Monaca in Torre di Spec- 
chi; da’ dolori della Chiragra il Pontefice 
Clemente Ottavo, ed il Cardinale Baronie 
da quelli dì doraaco con farli mangiare il 
Citruolo. Ad Eugenia Manfnetì daCollì- 
fccpoli riftnò l’ulcere del na(b col Tolo tatto 
del proptio Mucatojo . Al Figliuolo di Pao- 
lo Fabri/.io de’MalIìmigìà defbnto reditul 
la vita, perchè purgato con la Sagramentalc 
Confclfione moriilè meglio dì prima , come 
egli meglio dì tutti il dìventifeì dì Maggio 
dell’ Anno millecinquecentonovantacinque 
pafsò con tutti ì Sagramenti agli eterni rì- 
pofi, rufirguìto il funerale da ungeneral con- 
corfb, e da nuovi Miracoli, e con foavìfl 
fimo odore cdirKorruzjone doppo fétte an- 
ni del f'uo. Cadavere . Attefocebè Felice 
Sebadìanì col tatto del diluì capello rìfanò 
da ulceri antiche; un Bambino rìfufcìtò pe- 
rito fenza Battefimo, perchè ne fuflè af- 
perfo. Settimia Avi ricuperò un occhio 
perduto à colpo d un ferro rovente. Giulép- 
pc Sermeo con la fola venerazione d’un 
panno di lino fuperò un conflitto dei De- 
monio, e della Carne; così anche Vincen- 
zio Vallefi; così Drufillo Fantini, e Leo- 
nardo Rovelli con apparizioni vifibìli fi rì- 
fanarono da invecchiata ìnfcrinìià. Cosi 
Claudia Grignanì colla vìfita del dì lui fèpol- 
cro . Cosi GioiBattida Meifia deH'Ordìne 
della Mercede, che inférmo in Napoli nel 
punto medefimo, nel quale facca rendere 
onore aldi luì Altare in Roma guarì dalla 
complicanza dì tré morbi letali , che op- 
primcvanlo à morte . Perlocchèrifultava à 
Gregorio sì palefe la giu dizia di haverlo 
aféritto il dì dodici Marzo dcirannopadàto 
fià Santi Confeflòri , che imponeafi à Fe- 
deli il debito di venerarlo, e dì invocarlo 
come tale . 

ij Nel giorno medefimo pubblicò ancora 
E» a.iu-. Urbano per Bolla l’altro Proceflò della Ca- 
’ *' nonizazione del Beato Ignazio Lojola, fatta 

già ad ìdanza del Rè di Spgna 'Filippo Se- 
condo , eTcrzo, di Maflimiliano Secondo 
iJj. ^" ’j' eletto Imperatore, di Margherita, dì En- 
rico Quarto Redi Francia à Paolo Quinto 
Pontefice, che riconofcìuta con la debita 
fòlennìtà la fuflidenza de’ meriti del mede- 
fimo , per configlio , e voto della Sacra 
Ruota , e de’ Cardinali Preporti a’ Sacri 
Riti , rinovatc le irtanze dal Rè Luigi dì 
Francia, dai Duca dì Baviera, da Ferdi- 
nando Imperatore eletto, per relazione in 


SACERDOZIO, 

Concìrtorodal Cardinale Francefeo Maria 
dal Monte, erafi lèrvaro l’ordine delle co- 
fé, e rigettate le oppofizìonì Fìfcali proce- 
duto à decretar l’azione finale di detta Ca- 
nonìzazione. Era natodetto Beatoignazìo 
da nobile Prol3pia nella Terra di Afpaita 
Dìocefedi Pamplonal'anno millequattro- 
centonovantiino da Beltramo Lojola,e Ma- 
ria Sanchez , e fatto giovanetto f’ù manda- 
to fra Paggi del Rè Cattolico Ferdinando , 
epofeìa mìlitandoaldì lui fcrvìzìo nelladi- 
fefà di Pamplona , percoflòdal colpod’una 
bombarda, ne’ dolori di quella cura fatto 
proponimento di mutar flato pafsò alla ve- 
nerazione delia Beata Vergine di Monfèrra- 
todeirOrdine diSan Benedetto nella Dio- 
cefe Vicienfe , e doppo nella Terra di 
Manrefa al fervizio di quello Spedale , di poi 
à Roma , & à Bologna per iltruirfi delle 
feienze, incominciandodalla Grammatica, 
e fucceflìvamente in Venezia , dove allun- 
toal Sacerdozio, fi prelèntò à Girolamo 
Verallo, Arcivefeovo di Rofsano, e Nun- 
zio AppollolicoafsicmeconCompgni, giu- 
mndoindì lui mano la Povertà, Callità, 
ed Ubbidienza; poi tornato à Ruma allog- 
giato nella Vigna di Quirico Darzonì ofièrì 
à Paolo Terzo l’opera fua con un quarto 
voto dì tale ubbidienza a’ Romani Ponte- 
fici , che lènza nè pure domandare alimen- 
ti , ò viatico haverebbero ìntraprelò i Cuoi 
le piò difficili Mifsioni fra Barbari , Turchi, 
Eretici, Scifmatici , & Infedeli; cconnu- 
mcrandofi fràquerti primi Colleghi il glo- 
riofo Apportolo deirindie San Francefeo 
Saverio , reflò confirmata dal detto Papa 
la Regola, flabilita con ottime coflituzìoni, 
e leggi , che indi con titolo di Prepofiio Ge- 
perale lo rtcllò Beato Ignazio con pari pru- 
denza, e rettitudine amminirtrò , finché il 
giorno ultimo dì Agollo milleciiiqucccmo- 
cinquantafeì in Roma terminò con beato 
Anela vita , con lode dì efsere capodì quelli , 
che dovean riportare il nome del Signore 
avanti le genti , e popoli Infedeli, come lo 
promettevano numeroli Collegi, e Semina- 
ri cretti da luì, riufeito ìnrtancabile nell’ope- 
re di pietà , in fèrvìzio de’ poveri ; di pru- 
denza ammirabile , impiegata tutte à mag- 
gior gloria di Dìo ; di giuftìzìa incompa- 
rabile verfò Dio , e verfò gl’ Uomini ; 
di patienza , e manfuctudinc eminente; 
per digiuni , Oc auflerità , c ne’ precet- 
ti , per la cullodìa della Cartìtà rigo- 
rofo in sè flefso , e ne’ Difcepoli per dilei- ^ 
piina; e di humiltà così eroica, che con- 
culcando la pompa del Mondo , e la nobil- 
tà del 
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tà del fuo /àngue (xciiltavafi in tutte leap- 
parenze più melchine, c nau/èandofi dell’ 
iftcflò reggimento rifolyè di deporlo , fe il 
rifoluto commandamenco del Confèflbre 
non (àoevalo continuare; per le quali colè 
confèguì dal Signore, che San Filippo Ne- 
ri , & Oliviero Mararco lo vedenérorifplcn- 
denredi luce fopranaturale in volto ; e che 
Ifabella Rebelli Moiuca di Barcellona pre- 
• cipitata daluc^o alto, e ridotta incurabile, 
applicata in luogo de' rimedi naturali inutili 
la reliquia del Beato, incontinente rellafse li- 
bera; Così Giovanni Leida di Majoricaop- 
prelsodafebre acuta , ìnvocandol’ajuto dì 
Ignazio , con rplcndida , e vìlibile appari- 
zione rellù Tanato ; così Girolamo Nufro 
Tolcanoda una ferita nel Ibpraciglio già 
contumace à qual 11 lia rimedio per dieci 
anni ; Così Maddalena Talavera di Gandia 
condotta dall’ ollruzzione all' Idropìlìa col 
Vornal Beato Igtuzio ne redò libera; Così 
Ferdinando Prete d’Emendofa da una lè- 
bre pedilenzìale coir Immagine del Beato; 
rxisì Anna Barlcllona da una graviflima Pa- 
ralifia ; così Giovanna Chiara Noguera di 
Majorìca, che perduta la luce degl' occhi, 
per r Intercellione del Beato la ricuperò ; 
così Bartolomeo Contedi Chirurgo, liberato 
da acerbi dolori di capo ; così Giovanna Pi- 
gnatellidì Aragona Duchelìà diTerra nuo- 
va oppredà da un veemente dolore in una 
delie Poppe per quattro meli , venerando la 
mattina l'Immagine del Beato , la Icra redò 
intieramente libera da ogni oppreflìone; 
Perlocchècol Voto di tutti ì Cardinali , Pa- 
triarchi , Vefcovl, Arcivefeovi , era merita- 
.mentcìl fuddetto Beato Ignazio da Grego- 
rio dato aferitto il giorno dodici di Marzo 
l’anno palTato fra Santi Confedori, come 
per Appodolicaauttorità iinponcafi a’ Fede- 
li la di luì Venerazione . 

Sudcgul alle riferite pubblicazioni de’Pro- 
cedi ancor quella della Canonizazione del 
fa Beato Francefo Saverio, legnata lo dedò 
^*’*'*' giorno feid’ Agodo, nella quale atteda pa- 

hoSidS rimentc Urbano, che Grcgoriofuoprcccf- 
d* dimoiato dalla fama delle virtù , e Mi- 

5.oF,.nce- racolidel medefimohavea accolte le iftanze 
leu santu. R^èCattolico Filippo Terzo , acciocché 
i Fedeli cenificati per giudizio della Sede 
Appodolica , della gloria dì lui regnante 
con Grido in Cielo, s’ inicrvoradèro nella 
divozione , che profedàvali ogni Regione 
della Terra beneficata da’ lumi eccelli de’ di 
luì colpicui meriti ; Attefocchè fèndo egli 
nato nella Terra di Savier entro la Diocefi 
di Pamplona in Navarra, Feudo della Ma- 


dre di chiaro fangue, ed applicato agli dudj 
in Parigi, meditando il Padre di richiamar- 
lo, lù da Maria Maddalena dia Sorella Mo- 
luca dì lènta vita in Gandia confortato à 
permettere à qual li lìa codo al figliuolo il ' 
prolèguimento, perchè prevcdevaellà dover 
lui riufcircAppodolo per grande imprclè à 
prò della Fede Cridiana; e drettofi ìnamì- 
citia con Sant’lgnaziocommorante in detta 
Città , le lì giurò Collega per cooperar lèco 
alla maggior gloria di Dio , che incominciò 
à promovere coll’ ufo delle maggiori auderi- 
tà fui dio Corpo , che permettelTc la peni- 
tenza più rigida di ogni patimento , ne’ qua- 
li fe logoravanlì le forze, ìnvigorivafi la Ca- 
rità , che togliendolo tutto à sè dcllb , da- 
valo tutto al ben del proflìmo , e con la Sa- 
cra predicazione, e conlafrequentemini- 
drazionede’Sagramentì, e con la cura sì 
amorofa de’ poveri inférmi , che per fervir- 
lì non riculàva i più vili , e fchìlòli elèrci- 
zj, che occupando le intere giornate, quel 
tempo che la notte doveaC al ripolb, occu- 
pava indi la fervente Orazione , che rapìva- 
lo in edalì follevato da Terra , elclamando, 
che badavano le Ibavìtà de’Celedi incendi, 
e che Dìo gle li moderallè , provandoli mag- 
giormente nel Divino Sacrificio , nel quale 
la moltitudine de’ circodanti lo mirò alzato 
due palmi in alto lènza che per grazie sì Ipe- 
zialì , e Divine la propria humiltà li dìmi- 
nuidè, cheanziabborrendo le proprie lau- 
di , venerava profondamente non folo i 
Prelati , e Superiori , mà i Sacerdoti più 
poveri, ed al proprio Generale Iblea Icrive- 
re prodrato ne’ ginocchi ; Li chia ridi ma fa- 
ma di tante Doti non potè occultarle, co- 
me egli dudìavafi di lare , che anzi il Rèdi 
Portogallo Giovanni Terzo domandando 
Milfionarj Appodolici à Paolo Terzo Pon- 
tefice , quedi fcielfe il Beato F'rancefco, che 
intra prefà la navigazione , fenza nelTun alle- 
viamento dì quei difagì, rìfiutari j tratra- 
mentì più urbani , che gl’ ufizj Regi gli 
efibivano , come Delegato Appodolìco, 
dormendo folle funi della Nave , intento à 
fervire ì malati , pervenne à purgare la 
Vigna della Chiela Orientale dagli derpì de’ 
vizj,à propagarne i tralci nelle predicazioni à 
Malaviri, eBracmànìallc code delia Pel- 
cherìa delle Perle lèmpre à pièfcalzì , ìllu- 
minòmoltitudinesi copiolà dì gente, che 
amminidrava il Battefimo à Popoli interi 
in uno dedb giorno , al qual edòtto Dio iù 
lèco liberale delle grazie più portentofe , ha- 
vendonon Iblo apprelè le favelle barbare 
dell’India , mà predicando ad Uditori dì 
Ccc ^ lin- 
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linguaggio differente ogn’uno credeva, che 
difcorreffè nel proprio, ed aumentate^! già 
il numero de’ Fedeli , venendo dii affàli- 
ti da un Elcrcito de Bedagari , affaccia- 
toli egli lòlo iacuffè loro tal timore per 
Divina virtit, cheli voltoronoàprecipitofa 
l'uga. Nella Chiefa al Capo Comotino pre- 
dicando con poco fi urto, fatto aprire un lè- 
polcto , dove il di avanti crafì ripollo un de- 
lònto , e datali di repente la vita con ffupore 
delle Turbe, attellòad effe la verità, die 
rAppoftololoro inlcgnava . Nelmedefimo 
luogo lavando l’ulcei e d’un Intérmo, etran 
gugiando quell’acqua , rellò egli fubito la- 
ne . Cosi in Mutano ritornò in vita un gio. 
vanetto, che ventiquattro .bore prima già 
ne era rellato privo, afpergeodolo con l’acqua 
benedetta.Cosi d’un altro in Corabututa.che 
aflògato in un Pozzo , alla di lui voce rcfpirò 
incontanente, e ville . Nel Giappone col Iblo 
recitamento del Vangdo ad un Mercan- 
te cieco, lo illuminò; e navigando nel Ma- 
re Cinclè affettati dalla penuria dell'acqua 
i Nocchieri, fece riempire i Vali con la làllà 
marina, eia converti in tlolce; cdinlùrian- 
doil Marein bombii tempefta , fiaccatoli 
dalla Nave lo Schifo con alcuni Uomini, 
epianti,{èpolti in quell’onde furiolè, dille 
egli, che irà lèi giorni lì làrebbc il figliuolo 
rellituito alla Madre, comefegui col ritor- 
no loro. Nella Città di Zolo neirilblcMo- 
lucche convertì venticinque roilaperfone, 
che indi appoflatando conelècrabil perfidia 
da Gesù Grillo per timoredi certo Tiran- 
no, volendo il Beato non lalciarc invendi- 
cato tale eccclfo , fi movè contro erti con 
venti Portoghefi , equatttocento llranieri, 
ina centuplicata la di lui fòrza per Divina 
grazia, ilMonte, allefalde dicui la Città 
ìorgea, divampando in un mongibello di 
fiamme con orribile Icoppio di pietre , e po- 
mici, con Terremoto, tutta fi defblò,in for- 
ma', che la poca Milizia Sacra lòvrabondò 
al bilbgnodioccuparla Navigando pofeia 
in quel Mare, rottoG in una fpventevole 
tempclla, ftdòpcr fedarne il furore il pro- 
prio Crocefiffo , eperdutolo doppolo sbar- 
co in terra , un Grancio entro le branche glc 
lo riportò. Nella Protèziafùinligne; men- 
tre l’Armata de’ Crilliani attaccata da fef- 
fànta Navi d’Infèdcii in alto Mare, nè la- 
pendofene nuova per un mele, nel punto, 
che predicava , ne previde , ed annunciò 
la Vittoria, confeguita fèlicemcnte in quel 
punto. Così predillé la felicità ed infelicità 
di due Navi, verificata poi dall’avvenimen- 
to . Cosi nella celebrazione del Di'in Sacri- 


ficio rivolto al popolo l’elortò àpregar Dio 
perrAnima di Giovanni Arauuo, che in 
quel punto ducento miglia lontano era de- 
funto. Ad un Mercante di Megliopurdiè 
ficurezza da’ naufragi col dono di una Co- 
rona , e la trovò entro lo lleflb maggior pe- 
ricolo del totale conquaffb della l'uà Nave. 
A Pietro Velli recò fecondo la promeffà di 
compenlà della Aia carità l’avyilb della mor- 
te imminente. £ finalmente con moltipli- 
cità di figliuoli fpirituali,da pragonarfi co. 
me quegli d’Àbramo alle Stelle del Cielo , 
ed alle Arene del Mare, nello Hello gran ten- 
tativodi pnetrare àdifl'cminarerEvange- 
lo nel grand'lmpro della Cina, in un’Ifola 
di quelle Colle il fecondo giornodi Deccmbre 
l’anno miilednquecentocinquantadue termi- 
nò i gloriofi llemidcl Mondo, neU’eterna 
gloria del Paradilb . Il di lui Cadavere intri- 
Ib con la viva calce preficcarne la carne, e 
prtar Toffà Sacre à Icpicro più decente 
dopp quattro meli Ih trovato iiKorrotto, 
fìellibile , eplpbile,erpirante celeflefoa- 
vità d’odore; É pure ricoperto di nuova 
calce, come fé ella fòlle ballàmo celeffe, 
nulla cagionò d'alterazione alle qualità fud- 
derte, e trafportato alla Città di Malacca op- 
preda da un orribile contagione , allo sbarco 
di quelfacro pegno rellò libera, e cambia- 
to in Caffà tropp angufla , dalla cnmpref- 
fione degli umori Icaturi nuovo làngue , co- 
me pure in Goccino , e nella Città di Goa, 
dove collocato nella Chiefà de’ Padri della 
Compgnia di Gesù alla prefenza dello ilef- 
fo Vice Rè , e Vicario Arcivefcovale , fù 
trovato incorrotto fino gli inteftini,con pro- 
fufionc di l'angue da una lerita RinovavanA 
allora i prodigi di quel venerabile Cada ve- 
re, mentre ferito da’ demi di una pia fem- 
mina nel piede in bacciarlo , videfi l'pr- 
ger nuovo làngue, e dirizzato un fanciullo 
già llorpio fenza l’ufo di una gamba giàari- 
da; relufcitato un altro fanciullo con la di 
lui invocazione in Coctatta Città dell’India, 
ed illuminato un Cicco, cconl’oglio della 
lampada del di lui fcplcro unto un Lepro- 
Ib incontanente mondato, cguarìcon fimi- 
Iconzione Francelco Rebelle dal lluffo di 
fangue ; che anzi confumato foglio della 
lampda fuddetta , l’acqua ifleffà alimenta- 
va la fiamma. Gondcslavo di Goccino con 
applicare ad un Canchero, che opprimeva- ' 
lo, l'Immagine di metallo del Santo, fu- 
bito ne guari. Cosi Emanuello Rodriquez 
forgèda ungenerale conflitto di varj mali 
mortali con l’applicazione della flcfsa Saaa 
Immagine- Come anche Maria Diaz cieca, 

ep- 



E DELL’ 

^NNOe paralitica rifanataimmantÌDentei liquali 
^tcgj , c portentoC avvenimenti riconolciu- 
ti ad iflanza del Kè Giovanni di Portogallo 
da varj Delegati Appoftolici per rulTillenti 
in pienilTima verità , erano (tati motivi alla 
Giuftiua di Paolo Quinto Papa di commet- 
tere la Solennità della verificazione , ricono- 
feiuta nel dibattimento delle oppofizioni fif- 
cali, del Promotor della Fede, ed al Pon- 
tefice Gregorio di alcrivere il detto Beato 
Francelco Saverio al Catalogo de’ Santi 
Conièirori , come con dieevoi pompa -, e 
Rubilo unìverfaledel mondo Crifiiano, era 
indi fuccelTo il giorno fuddetto dodici di 
Marzo deil’anno decorlo . 
jj Agitatoli frà tanto lungamente l’artico- 
la Corte Papale , elaCefarea dell’at- 
tentato per la Carcerazione, e retenzione 
Cardinale Cleflèlio, & infi (tendo il Pa- 
ckiTtiiu . pa , acciocché fi confignafié i n potere del Fo- 
ro della Chiefa , che per l’ inviolabile dirit- 
to deH’Immanità Ecclefiafiica , dovea pri- 
vativamente, quanto ad ogn’altro Foro Ter- 
reno giudicarli , ancor perfillea lacontradi- 
zìone , e continuava hi violenta retenzione 
dì detto Cardinale , fin dall’ anno mille Id- 
centodìciotto ; e parendo ormai inefficaci 
i naodi piacevoli praticatili fin’ allora per re- 
integrazione deH’oficlé ragioni del Sacer- 
dozio , li deliberò fpedire da Roma N unzio 
Itraordinario Fabrizio Verofpi Uditole dì 
Ruota , acciocché coll’ interpolizìone , e 
delle paterne efortazioni , e della commina- 
zione delle pene llatuìte da’ Sacri Canoni, 
prtxurallérefiéttiva confegna di si qualifi- 
cato carcerato, per lòttoporlo nella giuda 
competenza del giudizio à quel cadigo , che 
t la ragione havede antepodo dicevole al dì 

lui fuppodo reato . £ ben convenne al De- 
legato (uddettofraporre agl’ufìzj , ed efor- 
tazioni, le minacele delle Cenfurc per vin- 
cere la rclldenza della podedà Secolare , che 
fuperata finalmente dagrordini precifi dell’ 
Imperatore Ferdinando , ottenne la confe- 
gnadel Cardinale ,che ricondotto in Roma 
sàia parola, e rinchiulb nel Cadello Sant’ 
Angelo , lù dato al Filco l’agio dì verificare 
gl’ efpodi delitti , che rìduceanfi , come 
à capo principale, alla venalità , con la quale 
pretcndeafi havelTe corrotto il Miniderio 
primario dell’Imperio di Mattias , anche 
con indulgenze troppo larghe al partito Ere- 
tico , mediante relazione di prezìoleoon- 
tribuzioni . Vedutoli polcìa ne’ termini del- 
le didelc una loia parte del Precelso fifcale, 
ne rifultò palelé l’ Innocenza , quando l’In- 
ventario lattodelle proprie Ibdanzc impro- 
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vifamente nell’atto della Cattnra , giudifi- 
cavalo sì povero , che rendeanfi slacciate 
calunnie le acculé, con le quali la maligni- 
tà della Corte havevalo didamato ; e làttafi 
ancor ri fledìone all’ Eocezzìoni rilevantifll- 
me de’ tedimonj dicali, lù perfentenzadel 
Pontefice.Gregorìo DedmoquìntoalTbluto , 
come innocente, e rellìtuito alla primiera 
libertà , e preminenza, coll’ ingredò nel fuf- 
léguente Conclave , col Voto attivo, e paf- 
Cvo, comelù da’ fudéguenti avvenimenti 
comprovata riuiquìtà della dì lui prigionia , 
quando dal tempo che feguilùla Famiglia 
Imperiale fottopoda à quei pericololi inlor- 
tunjche habbiamo narrati- 

Sette Cardinali morirono nel collòdi 16 
quell’anno nel Novembre nel qualeedèndo- 0,^,^ 
li celebrato il Conclave, rielceiémpre (atale 
a’ Senatori,che ne efeono, benché interpreta- 
zione linidraneafcrìva la cagione all'afHi- 
zione dell’animo per l’erdufionì incontra- 
te, èperòcerto, che vi concorre copulati- 
vamente il dilàggio del Corpo neU'angu- 
die del medefimo, rìlpetto a’ Perfonaggi 
avvezzi à tutt’altro, che à patire. Il pri- 
mo diedi à morire lù il Cardinale Alefsan- 
dro Perettì da Mont’ Alto, &tto Cardinale 
da Siilo Quinto Tuo Zìo nella fola età di 
quattordeci anni, e Vice Canoellìeredi San- 
ta Chielà, onorato fuccedivamente da’ Pa- 
pi della Legazione dì Bologna per novean- 
ni , della Protezzìone de’ Calfinenfi , de’ 
Cappuccini , de’ Celedini , c vilsuto con 
(ama di molte chiare virtù , lù celebre per 
la liberalità di un animo veramente regio, 
mentre donando profiilàmente a’ Poveri , 
rimane la memoria , che ad una povera 
fémmina chieditrice per Elemofina dì cin- 
que Icudì, ne donò cinquanta, esù ladil- 
ficoltà della lledà Donna, che fi lòlle abba- 
gliato, aggiunlé all’ ordine fattogli un altro 
zero , donandolene cinquecento ; cosi pa- 
rimente ad un’ altra l'upplichevole dì cin- 
quanta , fpedì l’ordine per cinquecento, 
che ritenuti dal Mùiìftro con fuppolto d’er- 
rore, egli con nuova aggiunta, voile che 
folièro cinque mila , ciùlcrittodilui, che 
ciò che dillé , fece; rifervato nelle parole , 
profulò de’ latti, abboirente de’ fufiirronì , 
amìcolcale, le ben di pochi, (olito d’in- 
temarpocheìmprefe, mà Iblo le grandi , e 
benché lolTeamicodella feverìtà nella giu- ' 
llizia, mà mimico delia vendetta, e pieno 
di gloria, mancò nel dnquantelimo terzo 
anno della Tua età il terzo giorno di Giu- 
gno (alito al Vefeovato d’Albauo . Ufeìtì 
poi i Cardinali dal Conclave , fi moltipli- 
carono 
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careno i funerali, clkndoC veduti quelli del 
Cardinale Stefano Pignatelli il duodecimo 
n.i< pij„. giorno d'Agofto, il quale vifsuto in poca gra- 
" ' ■ ziadel Pontefice Gregorio, pafiò il tempo 
del Tuo Pontificato in Mori upo Capellone’ 
contorni di Roma , Feudo della Famiglia 
Dti c«ji- Korghefe . 11 fecondo à morire lètte giorni 
luicSciri. doppo fù il Cardinale Serra, già Legato di 
Ferrara , Protettore de’ Canonici Latera- 
nenfi, ÀpoltonellaChiefadi Santa Maria 
della Pace . A lui fuccefie fei giorni dopò u n’ 
altro Genovefe, cioè il Cardinale Anton 
Maria Saoli, il quale havendo occupato il 
più alto favore a ppreffoi Papi, goduta la 
protezzione degl’ AgoQiniani , e pafsato per i 
molti titoli,eper i Vefeovati d’Albano’,di Sa- 
bina,di Porto, e di Oflìa, doppo trentacinque 
annidiCardinalatoconfèguitodaSifloQuin- 
tocol merito della Nunziatura di Napoli , di 
Portogallo , edi Aràvefeovo della propria 
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tando , come irragionevole un’offcfà d pale- -rlMNO 
lèal Rè d’ Inghilterra , i Nipoti del quale 
figliuoli del Palatino non doveano nella lo- 
ro innocenza rifentire herediurie le pene 
per i delitti del Padre , accrefeeva la (li- 
ma, & efficacia à tal oppofizione l’cfserfi 
grandemente inoltrata la prattica del Matri- 
monio fra il Primogenito d’Inghilterra , e 
la Sorella del Rè Cattolico, e quindi bene 
deduceafi , che parlavaC da' Miniflri Cafli- 
gliani dadovera à favore del Palatino , ag- 
giungendofi poi di noncomplire alla ftefsa 
Imperiai Famìglia di recare tanto ingrandi- 
mento à quella di Baviera, chepofsenteper 
sè medefima , poteva coll’acquiflo della 
nuova preeminenza dell’ Elettorato emula- 
re coll’Auflriaca , c contenderli ancora in 
occafìonedi vacanza la Corona Imperiale; 
c quindi racccltafi la Dieta nella Città di 
Ratisbona, replicando con grandini me illan- 


Patria , che poi rinunziò, finì Decanodel ze, TAmbafeiatore di Spagna lemcdefime 
Sacro Collegio. Così ancora morì il Cardi- oppoGzioni inCfleva, ciré alcuno filbpra- 
nac Gnu- naie Marc’ Antonio Gozzadino parimente f^else, finché fi vedefse l’eficodelle Noz- 
otto giorni doppo nella fua età di quaranta- zc dell’Inglefc con l’Infanta, facendogodc- 
nove anni, fepelitonellaChiefàdiSant'An- reai Palatinoper grazia un poco più di quel- ^ sm»,,,, 
drea della Valle; Così primentefèì giorni la dilazione, che già bavea goduta per me- Iff Sui» 
doppo il Cardinale Francefeo Sacrati nella ra contingenza delle pafsate fàzzioni ; mà 
fua etàdicinquantattèanni; e feifettima- opponendoli i Miniflri Pontifici , eprcfsan- 
ne doppo dello lleflbmefc di Settembre il do l’interefsc Ferdinando di ricuperare 
n<i c,rii Cardinale Gherardo, che doppo il titolo di rAuflria, chiamò grEcclefiaftici , e qual- 
luUGkmt- San Pietro in Montorio nell’età diquaran- chealtrode’ principali MiniAriavanti disè, 

Jii'it?.'’*'' tadue anni morì in Roma, fepelito nella e ripetendo loro le colpe, per le quali il Con- 
ChiefadiSan Francefeo àRìpa. In tanta te Palatino erafi fatto indegno della dignità 
frequenza de’ funerah paAàrono due meli Elettorale, & efsendo della medefima Pro- 
fenza vederfène , mà non fpirò quello di De- fàpia di lui Maffimiliano Duca di Baviera , 
cembre , cheil Cardinale San Sevcrinotor- & il Duca di Neuburgo , che lontano non 
nato alla fuaChiefadi Salerno fpirò l’Ani- potea fentirfi per difeernere, chi di effi la 
ma neH'ctà di cinquantotto anni. ragbne favoriffe, ftimava efpediente diflè- 

>7 In Germania havevano gl’ufìcj delVef rime la difeuffione ad altra Dieta, e frà 
E,/v«. oovod’Anverfa Nunzio Appoflolico, fatta tanto acciocché la dignità Elcttoralenon fo- 
una grande apertura à favore di Maffimi- fleneffe pregiudizi da più lunga vacanza, efib 
liano Duca di Baviera, acciocché pcraut- con pienezza d’auttorità Imperiale , coll’ 

EioS'JS"^ torità di Cefare rimanefse invc.Aito dell’ efèmpio de’ fuoi anteceflòri inveflivane 
Elettorato dcirimperio , da che tanti capi il detto Maffimiliano Duca di Bavie- 
•!«•- di delitti, e ribellioni rendevano indegno, & ra , il tenore dei quale Decreto acclama- 
incapace di goderlo più oltre il Conte Pa- to dalle voci de’ parziali , impugnato da’ 
latino ; mà apertura maggiore faceva al me- ProteAanti , da altri pafiàto con filenzio , 
defimo Duca rintereffè dell’Imperatore, confèguì indi la pienezza del proprio effètto, 
mentre bavendoefsooccupatal’Auffria fu- perchè la felicità dell’ Armi Auftriaehe lo 
perìore , e godendone il pofscfki , finché ricu- agevolarono . 

pcrafx la ffimma di tredici millioni di Fiorì- Imperocché ilContcdi Mansfclt condot- jg 
z. oi improntati da lui nelle pa&te urgenze to, come dicemmo da’ Collegati, «Stinte- 
de’ ribelli, fperava cercare di fame permuta à reflàti nella diffèfà della Valle Tellina , ac- 
fuo vantaggio col voto fuddetto ; mà incon- ciocché con fare impreffioni in altre parti ca- lu. lit- 
travafi oppoCaonc non tanto dalla Turba gionaffe diverfionc , volendo , fecondo il ’ 
de’ Proteftanti , quanto dagl’uficj vìgoroG coffumede’ Mercenari , ricavarprovecci da 
. de' medeGmi Spagnuoli , i quali rapprefèn- più parti, per fecondare le infinuazioni del 

Rè Od"”'" 
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yfflftO Rèdi Danimarca , c degl’ Eretici della Saf- 
fonia, havcva penetrato con le fue Schiere 
neUaCootea di Oldemburgo nella Veftfa- 
glia, e nella DiocefediMuniler, poco altro 
operando , che fmungere da quei popoli 
groflé contribuzioni a’ vantaggi del proprio 
intcreire;riufciva però molto più grave la 
molla deir Alberftat, che alTaltata la Dio- 
cele di Ofnaburgh , procurava di introdurfi 
alla ricupera de’ luoghi del Palatinato ; ma 
ilContediXilll Generale Imperiale , ben- 
ché inferiore di forze , fi accollò per con- 
tradirli il progreflo , entro i confini della 
Diocefedi Munller procurò d’ indurlo ad 
una Campale giornata , benché lo Itellb 
AlberllaC impiegallc ogni indullria per 
declinare dal cintento , nondimeno ne’ 
contorni di Staplò prolèguendo gl’ Eretici la 
marchia per una ftrada interrotta dal corfo 
di alcuni Torrenti, dalle ripe de’quali po- 
rca Ibvvente coprir le Milizie , che Irà quei 
ripari poceano e prender ripolo, e mollrar 
tal volta la fronte |a’ nemici , il cora^io 
dcU’Elèrcito Cattolico fuperando con fero- 
ci, e frequenti attacchi ogni oflacolo, il fè- 

eXii* giorno d’ Agollo memorabile per la traf- 
figurazione del Signore, e perl’Alfunzione 
del nuovo Pontefice Urbano, caricò si furio- 
famente per ogni parte rAIbcrllat , che 
oonfulè IcSchicrc, difordinate, abbattute, 
e roverfeiate da tutti i lati , conquillò il 
Tilli tale vittoria , che trucidaci fui Cam- 
po lei mila Eretici, quattromila ne renaro- 
no prigioni col cannone , e bagaglio , dif 
perlb il rimanente da una fuga vergognofa, 
le non fbflé Hata necellaria per proprio làl- 
vamento; fra prigionieri fi contarono cento 
Capitani, tré Duchi, quattro Conti, e 
féi Colonnelli , con ducento Alfieri , &. ot- 
tanta Bandiere , nelle quali , per quello 
cheneriférià Roma il Velcovodi Aaverù 
Nunzio, come anche nell’ armi più fenden- 
ti eranfi fcolpite le due lettere di P , & F, 
cioè Pfàflén , Feinde, che importava in ci- 
fra, Inimico del Sacerdozio; e ben meditava 
di non rendere inutile tanta vittoria il Tilll, 
accingendofi à penetrar per la Frilia ne’ Sta- 
ti più interni delle Provincie unite , dalle 
quali dilcendeva il maggior orgoglio all’ 
Érelia , mà premunite le frontiere , che 
riufeivano ìnfuperabili nel declinar della fla- 
gione al Verno, fi ritirò per pallàrio ne’quar- 
tieri dcirHalfia . Sorte pur anche propìzia 
follenne l’attentato del Generale Cordova, 
che battuto il Mansfèlt nella Vcllfàglia , ri- 
cuperò t^ni luogo occupato da lui, à rilèr- 
vadi Lipllat; come anche l’altrodelCon- 


IMPERIO. 391 

tediAnhalt, e ColonnelloErvizioCapita- 
ni Cefarei , che attaccato il relìduo della 
Milizia di Mansfèlt , comandato da lui me- 
defimo nel Velcovatodi Munller , lo fupe- 
raronocon tale feonfitta , che colmaionfi 
per ogni parte interamente i Trionfi dell’ 
armi dell’ Imperio , e le vittorie del Sa- 
cerdozio. 

Rimaneva però dalla parte Orientale di 
Ungheriada fuperarli altra oflilità intenta- 
ta da Bettlem Gabor di conicntimento »■> r 
de’ Turchi, perocché il Conte della Torre zÌ z.iSì' 
prelèrvatoC ne’ conflitti di Boemia , per te- 
llificareal Mondo l’alHnita , che legano in- 
ficme la Ribellione al Dominio temporale , 
l’Erelia , e la inicdcltà totale verlo Gesù 
Crillo , era pailato in Coflaminopoh dove 
cogl’ufizj più fruttuoli appreflb 1 Grandi 
della Porca, Irà quali viene fèmpre connu- 
merato fuperiore ad ogui potenza l’oro, ba- 
vera agevolmente impetrato la permiffione 
di molellare gl'Auliriaci con licurezza 
eHère follenuto; pcriocchè il medefimo 
Gabor invale improvllàmente, e l’Unghc- nraotiodarc 
ria, eia Moravia, non tanto perfeccndare 
le illanzede’ Ribelli, eProieltanci dì Ger- 
mania , quanto per far le parti del proprio 
ìnterefl'e , fecondo il metodo del quale ria- 
vendo così pronta la voglia di guereggiare , 
come quelli di far pace , ogni volta che li 
aflàcciallè un pòdi vantaggio per lui , dop- 
po riaver occupati alcuni luoghi ignobili 
dcll’una, e deU'altra tegione,fU predo ad 
accettare da Cefare, impotente àfbflenere 

10 quell’anno quella dìverfionc,una tregua, 
con ritenere l’occupacu, e ìnfieme riaver fif- 
fo nell’animo il prolèguiroento de’ fuoi mo- 
ti ; al qualeliètto fpedì Stefiàno Attuani 
fuo principal Minillroad eccitare il Senato 
Veneto di fòco congiungerfi in aleanza per 
conlèrvazione del tìtolo alfunto di Rè d’Un- 
gheria , e per dupplìcarli il vigore dalla 
conquìda dell’ intero poflèfso del Regno; 
e lè bene fù opinione quali univerlale , 
che la Repubblica havefsc anzi dimoiato 
Gabor à mover le moledìe da quella . 
parte contro i Celàreì, non che fbise pron- 
ta à ricevere gl’ eccitamenti, con tutto ciò 

11 fuccelso palesò , che troppo rimoti da i 
di lei Stati i Confini dell’ Ungheria , non 
poteva , lènza evidente rìfehio dì perdite, 
imbrogliarli à lòdcnerli . 

EbeiKhè fòlscrocos) numerofe le ferali 20 
difàenlioni intorno alla Religione di Ger- 
mania , tanto nella bugila di quei fettarj »/- " 
ulci qued’annoalla luce una nuova Setta, ‘e^s^Ì. 
chiamata della Roià Cerulea . Eraelsaper 

verità 
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verità nata fino ifall’anno millefeicentotre- 
dici, e divulgata con un Opufcolo ilampa- 
to da Niccolò Orihan cinque anni avanti , il 
di cui titolo , recava baftevole faggio de’ 
S. 1 H di E- deliri de’ feguaci, mentre inicriyevafi Au- 
reo 'Tema, cioè Trattato delle Leggi della 
1“ Mijhi. Confraternita della Rota Cerulea, col qua- 
le fi dimollrano l’utilità pubblica, e priva- 
ta, e la caufa necdfaria, eia verità delle 
medefime, Icritteda Michele Mairo,afièren- 
doli , che fe bene.il libello non haveva certo 
auttore , era però occulto, mà dignifilmo 
di fède , accertandoli di ellère per ducento 
anni fegretameme fiorita detta legge della 
Rola Cerulea, che in fei Capi, òprelcrit- 
tionijdivideafi ; 11 primode’quali eral’Em- 
{Htifmo , cioè la profèffione de’Confratelli 
di andar peliegri nando , e curando i malati , 
lènza alcun pagamento . Secondo , che ogn’ 
uno ricevuto nella Fraternità non hayellè 
divilàdi veflimenti, mà fi abbiglialièroall’ 
ufo del luogo, dove trova vanii . Terzo che 
ogn’unodiefli nel giorno del la Croce dovef 
lèlèrmarfi àdar conto a' Capi delle ragioni 
della di lui afienza . Quarto cllcr tenuti 
ogn’unodi elfi negrultimi periodi del vivere 
cleggerfi lucceffore nella Fraternità , dalla 
quale il vocabolo di Rolca Croce dovea ef- 
fer il perpetuo Carattere, e la fecretezza 
ripiena di tanta ilpezione, che porellèro i 
profcirori,e fratelli dirli veramente invifibi- 
li , e fìx in fofianza unindegno rampollo del 
Luteranifmo, fatto pur empio per la Magia , 
che unitamente profèlTa va . 

ZI la Francia comparvero à gettar col Rè 
E.Wni Luigi! progetti d’un’ occulta aleanzai De- 
’■ potati di Maflimiliano Duca di Baviera , il 
ornale elTcndo fiato afiunto alla dignità di 
Elettore dell’Impero , mediante la priva- 
Aieanu zionc dcl Conte Palatino , ed havendori- 
S'’™f bJì conolciuto poco favorevoli àsègl’uficj della 
Corte di Spagna , voleva corredare il pro- 
prio partito coll’aderenza alla Francia, per 
mezzo della quale Iperava ancora di placare 
l’indignazione del Rè d’Inghilterra; e da 
che egli trova vali deftituto dalle fperanze 
di prole , meditava di rellituire doppo la 
di lui morte a’ figliuoli del Palatino Nipoti 
del Rè la conquillata dignità , il che come 
recò vive punture di gclofia alla Cala d’Au- 
E;.r,..z. ffria, così fìl ancora cagione di rinovarfi 
l’aleanza frà l’Inghilterra , e la Francia; la 
quale trovavafi ne’ primi giorni di Settem- 
bre con qualche apprenfione , per la con- 
ndnisscu- venticola, ò come dicevano alfurdamente, 
”” Sinodqla de’ Miniftri Ugonotti àSciarenton 
in vicinanza della ftefla Regia di Parigi ; 


l’c^getto delle fefiioni di lui furono conti® -zIWAK) 
granicoli de' Rimoftranti , ò fiano Armi" 
niani, e larghi Calviniani, cioè della pre* 
defli nazione , elezione, e riprovazione ; li- 
condo della mortedi Criflo, edella reden- 
zione degl’Uomini, fe fbfse fiata univerfa- 
le , overo per i foli buoni , & eletti ; ter- 
zo della corruzzione dcH’Uomo , conver- 
fioneàDio, edella maniera, con la qua- 
le operavafi ; e quarto della perfeveranza 
de’ Santi; i quali articoli elàminati, ede- 
cifi , fecondo le regole della corrotta Dottri- 
na Ugonotta , ricevè l’occalione Pietro Fiz- 
zonio di cenfurare le diffiniz.ioni della me- 
defima Conventicola , adducendo la Dottri- 
na della Chiela Cattolica , difiinta dal va- 
rio lènfo , e fiorto , che li davano i Goma- 
rifii rigidi Calvin'ani , & i Molli detti Ar- 
miniani, i quali febene erano fra loro di- 
feordi , e che però pareva , che fommini- 
ftralsero credenza, che una delle loroclaf- 
finon fofscin errore, nulladimcnoconvin- 
cevali dai predi! fiabilimenti de' Sacrofonti 
Concili, cheambedueleloro femenze era- 
no Ereticali . 

In Spagna non ofiante tutta la maggior 21 
vigilanza di quel Tribunale della Santa In- 
quifizione, tanto forfè, cfcccnotabilipro-J^',^"' 
grelfinella Diocelè di Siviglia , una Setta di “'• zV"- 
Uomini empi, che feiegliendo per palliare w/: 
l’enormità delle loro azioni , le apparenze 
più honefie del Santuario, fotti empi preva- ’’ 
ricatori delle Leggi Divine, '& humaneha- 
vean corrotti i fenfi fpirituali della Rcligio- 
ne , per farli fèrviredi prctefioalla laidezza 
dello sfogo de’ propri lenii carnali. Deno- 
minaronfi quefti Settari, Illuminati , e pro- 
fcfsarono, che l’Orazione mentale impofia 
da’ Divini precetti, havefie la potenza di 
ogni altraopera buona, anziclscnun Sa- 

^ . Lorecn«i>« 

cramenro, cquindi occupati m c(sai fervi 
di Dio , doverli afienerc da ogni opera , ò 
clèrciz’io corporale , lènza ubbidire a’ Prela- 
ti, òà qual fi fia altro fupcriore , efenza 
aletta Orazione mentale la folute di ogn’ 
unoelserdifpcrata, e ben poterli con elsa ve- 
derfi gl’arcani della Divina el^nza , edella 
Santillima Trinità, eleggehdolì dalloSpiri- 
to Santo quelli, che doveano prolèfsarla; 

Chefe poi pcrvenivaCad haverla inperfèz- 
zione, non poterli rimirar più da quell’ani- 
ma nè la Santiffima Eucarillia , nè Sacre 
Immagini , nèafcoltarfi più la Divina paro- 
la, come mezzi di gran lunga inlèrioriall’ 
acquifio già fatto delb totale perfezzione; 
Perlocchè anche lo fiato Matrimoniale, ò 
il Religlofo dcl più firetto Ordine della 

Chie- 
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ANNO Chiefa riufcircinfèriori , edoverfi perciò ri- 
i6iì pudore , purché 1’Oraz.ione foflè sì ferven- 
te , che poltofi l’orante alla prefènza di Oio, 
nè mediti, nèdifeorra, nè fòvvengafì della 
Paflione , & Humanità del Redentore , ri- 
manendo poidifpenlato dall’udire la Mef- 
fa ancora ne’ giorni Felli vi; e come il feflò 
fémininile ‘doveva godere le proprie prero- 
gative , così doverli tener per maellre le 
Donne, e render loro ubbidienza , e le 
Donzelle nell’età di quattordici anni dover 
far Voto di non entrare in Monallerj , e di 
conlèll'arfì da i foli Direttoridellamedeli- 
roa Congregazione, ellèndo lecito a’ medeli- 
mi di rivelare ancora la Conlcllionc , e non 
bavere nilTuna limitata rellrittiva de’ cali ri- 
fervati, nè pure alla Sede Appollolica ; e che 
la Santidima Eucaridia conteneva il Corpo 
del Signore à proporzione della quantità 
deli' Odia, e che però chi piò Odia man- 
giava , piò riceveva di grazia , potendoli 
ancora, chi perveniva à quello dato di lo- 
gnata perlczzione , conolccrloda sè mede- 
fimo , & haverlo tanto conlidence , e fer- 
mo da non preme temeredifeapito, òpr- 
dita; che gl’ atti ancora della neiàndalibi- 
dine, purché lèguilkrofrà quelli della loro 
Combricola , non li tenelsero pr Rei , che 
anzi lólsero , come Corone di merito ; e che 
le qualch’ uno innodato da cenfure aggre- 
gavali al loro conlbrtio , ri manca alkiluto; 
c che rapiti in EdaC vedeaoo Dio chiara- 
mente à faccia , à fàccia. Infètta pr tan- 
to la Diocefe di Siviglia , c la Gaditana di 
quedi fcellerati prevaricatori della Dottrina 
Cattolica , gl’ errori de’ quali già dannati 
. dalla Chiefa ne iNicoIaiti , nc’Marcionidi, 
ne gl’Adamiti, ne gl’Albigenfi, ne’ Maf- 
làliani, ne’ Quietidi del Monte Ato non fò 
d’uop d’altra cenfuraAppdolica , màlb- 
lamente d’un Editto di Andrea Pacceco 
grand’ Inquilìtore di Spagna, che divila in 
lefsantafei propfizioni , dannò pr Ereti- 
cale la Dottrina degl’ Illuminati , fette de’ 
quali furono arfi dalle fiamme , e ù pote- 
rono chiamare con ragione dopp illuminati 
dalla luce di quell’ incendio i loro feguaci , 
quando dianzi vivevanointcnebresìplp- 
bili òdi vizio, ò d’ignoranza . 
ij Quedi accidenti , che dedavano nel Cri- 
£« N^,i dianefimoilfoggetto intorno a’difcorfi di 
Spagna , ne havevanoaccoppiatialtri di Sta- 
Ibmminidravano egual materia, 
cd a’ riffedi , & a’ cicalecci del volgo , intor- 
"*'■ noall’improvifacomprfa, chefeceinMa- 
drid Carlo Princip di Galles, primogenito 
del Rè Inglefe , non làpcndofi à qual cap 
J'omo Primo . 
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di negozioriferirelaremillionedi una avver- ■riNNO 
fione si celebre , che correva da tanto tem- 
p in quà fra le dette due Corone , feparate 
pr dimenfione di Mare , pr antigenio, 
pr inimicizia , e pr interelfe di Stato , e 
pr Religione; mà i piò fagaci pnetraro- 
no, cherifèntendofempepiò moledailRè 
Fillpp la necedìtà di continuare la guerra 
con i propri Ribelli d’ Olanda , non haveva 
mezzo piò (pdito, e proprio per compirla 
con la vittoria della loro intera fòggezzione, 
che confarli col Rè Inglefè , à fine di po- 
tere colla forza del di lui braccio si prof- 
fimo alle Provincie , domarle totalmente; 
e prò drctta alleanza con edb lui , median- 
te il matrimonio di detto Principe con Ma- 
ria Sorella di lui inferiore, è fama, che uno 
de’ Capitoli Matrimoniali fbdè quello di 
cooprare alla reintegrazione negli Stati, e 
nella Dignità del Conte Palatino , pr la 
qual ragione trovaronfì avverfi i Minidri 
Spagnuoli agl’ avvanzamenti del Duca di 
Baviera, nella riferita Dieta di Ratisbona. 

Fò pr tanto il fuddetto Princip di Galles, 
accolto il giorno decimofèttimo di Maggio 
in Madrid, con la maggiore , e piò fplcndida 
magnificenza , tenendoli honoraio il Rè 
Filipp di un Ofpite tanto riguardevole , 
benché fèco non havelsc trcnocorrifpnden- 
te alla propria grandezza , mentre pr fare 
il viaggio con fbllecitudine era flato forzato 
di traverfare la Francia con fole quattro 
perfbnc,e con lavclocità delle Porte . 11 mi- 
glior fuccefso, che ptefse fperar la Chiefa 
dal Matrimonio fuddetto era quello di ad- 
dolcire l’avverfione , che il Rè Giacop 
profe&fva alla FedeCattolica ; prlocchè il 
Pontefice Gregorio ne efprefse il giubilo 
con lo ftefso Rè Filippo , ad irtanza del 
quale il Princip Spiò fi indufk; à fcrive- 
re al medefimo Papa in termini di fomma 
rafsegnazione , e rifptto, il quale l'hono- 
rò ancoradella difpnfa Apprtolica, ben- 
ché nella difeuflione fattali in Roma , lè 
ptefse concederli ftante la di lui Ercfia , 
fbfscfjatacontraftata dal Voto di moltìrti- 
mi Cardinali , mà appuntate tutte le colè, 
erteli ì patti tanto il Matrimonio nonheb- 
bc il fuo effetto , mentre l’ Inglelè volea 
compirlo in quel punto , & il Rè Filipp 
volea contenerli nella conclufione de’ foli , 
Spniàli , pr poi diflèrire il rimanente ad 
altro temp; perlocchè richiamato il Prin- 
cip dal Rè fuo Padre entro il melè di Set- 
tembre , pr via del Mare li condufe a’ Lidi 
dell’Inghilterra , & illanguidendoli pian 
piano il fèrvore delle prti , andò ancora il 
Ddd tracta- 
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yiKNO cratcaco sfumando, con eGbir nuovi foggct- 
i6ij tialle fpeculazioni de’curiofi , mentre per 
la parte del Rè Cattolico allegavaG , non 
efl'crC dairingletc adempiuto allepromef- 
fe della piena Gcuree.ta ne’ Tuoi Regni per 
l’eferciào della Religione Romana, e che 
nè pure volea fepararlì intieramente dall’ 
alleanza della Corona di Francia , come per 
la parte dell’lnglel'e opponevafi non adem- 
piuta la condizione del rillabilimento pro- 
mellò dell’ Elettore Palatino fuo Genero. 
Perlocchè il trattato del Matrimonio fud- 
detto nulla altro operò , cheeccitare nume- 
rofi cicalecci , copiolc interpretazioni , ed in- 
fìnite fpcculazioni per tutte le Corti de’ Po- 
tentati. 

24 In Inghilterra il Rè Giacopo veniva più 
exNami di tutti lacerato da quelle lingue , lequali 

*'*• ’• incontentabili per lo più di qual fi (ia delibc- 
c«- > tnoho più rinvenivano ma- 
G?atopo''* feria di ceni ùrare quella, la quale havea fi- 
dato l’unico figliuolo herede della Cotona in 
potere de’ nemici , come eiano gli Spagnuo- 
li , e quindi efclamavafi controil Bocchin- 
gam , che principale Architetto della ma- 
china, non havelse làputodillinguere il pe- 
ncolo , che correali con darcOllaggio in 
man de’ nemici in apparenza di Spolò l’uni- 
co herede della Corona Inglefe. 

25 In Venezia terminò il peregrinaggio del 
Ex ruw,i. Mondo con fama di rettitudine , e di pru- 

denza il Doge Antonio Priuli , àcuifùda- 
arf'oiiV" to per fuccefsore francelco Contarini,Sog- 
cooutim. getto chiaro perle qualità perfonali , e per 
l’applaulb conquillatofi in varj Reggimenti , 
& Ambafciarie per la Repubblica ; furono 
sì ben funcllate le acclamazioni della di lui 
afsunzione da’ ragguagli , che pervennero , 
„ . , , che quattordici f urte, ò Barche armate di 

B.irtMrei(bi Barbarla havelscro Marcato a Lidi del Ca- 
ociGoir». fjgig Qijtjro , & in vicinanza di Perallo, 
doppo bavere faccomelso il Paele, ridotti 
in fchiavitù gl’habitanti, e particolarmen- 
te fino trecento fanciulli; mà feguitgte per 
ordinedi FraiKcfco MolinoGenerale di Dal- 
mazia, e (bpragiunte da Antonio Pifàno 
Proveditore in vicinanza di Ccfàlonia , quat- 
tro ne Ibttomilè , recando qualche ricom- 
penfa alle perdite , le quali però lalcia- 
ronopur troppo fitnefta la rimembranza. 

26 In Oriente il nuovo Sultano Muftafà, 
benché ftolido, & incapace delle regole del 
buon reggimento , nondimeno per la bar- 
barie connaturale non era inetto all’elèrci- 
zin delle più crudeli, dirette allo (tabilimen- 
todel proprio Principato, e quindi fui con- 
Cglio i Draut fuo Gran Vifire , ordinò la 


morte ad Amuratdilui Nipote, c Fratel . -^^^0 
lo del trucidato Ofinano, il quale benché 
in età tenera Icagliatofi contro l’elécutorelo * 
ferì leggiermente, con eccitare sì altorumo- 
re nel Serraglio, chediAurbato il Vifire def 
dilégno, ebehaveva, che il fatto fuccedel- 
Ic più toAo con fecretezza , ne ordinò la 
folpenfionc , mà non potè egli con tutto ciò 
impedire, che quella voce difseminata fra le 
Turbe non cagiona Uè gravKlìma alterazione; 
come trovavanfigià cócitate dall’eccidio del- 
rAntecelIbre Ofmano, confiderando molti 
con orrore l’inaudito feempio della profufio- 
ne del fanguedel Principe, ogn’invettivari- 
voltavafi non ad incolpare l’innocente ftoli- 
ditàdcl Sultano, mà l’arte perfidiofà del Vifi- 
re, per Aabilirfi ilDominio;e quindi egli per 
calmare il turbine donò venti Z,ccchini per 
Tefta a’ Giannizzeri , che afccfero ad un 
millione , e mezzo di difpendio , & au- 
mentò loro la paga di due Afpri il giorno, 
che importò l'annuale accrefcimentoalTc- 
fòrodi leicento mila Zecchini l’anno, c fulle- 
guita qualche tranquillità con quella prof’u- ■ 
lione, non potea renderla fullillentc l’iner- 
zia di Mufiafà , il quale datoli à caminar 
Ib'o nell’ore più quiete della notte, chia- 
mava ad alca voce Ofmano, acciocché tor- 
nallc à liberarlo da quel gravillìmo Carico 
di dominare , à cui conofceafi totalmente 
innetto; alle quali novelle deftatolì impro- 
vilàmentc nuovo turbine contro il Vilìre , 
che à fine di togliere le fòrze al Dominio 
non loto volelfe Iblleocrc l’incapacità del 
Sultano , mà ancora levar la vita ad Amu- 
rat , che era Principe di alta efpctcazione , 
e perciò rapidamente corfero i Giannizzeri 
alla di lui Cala per trucidarlo, benché egli 
con rinterpofizicne del Muftì mediante l’ef- 
fètiva rinunzia del Carico li procacciane la 
làlyezza. A tencredunqueil luogo di Vifi- 
re fubentrò Culiain già Vice Rè del Cairo, 
che volendo abballàre in qualche maniera 
l’audacia della Milizia, volle deporre l’Agà 
de’ Giannizzeri mandandolo à Scuttari, per- 
chè ivi fòllè trucidato, mà rottali in gran- 
dìlsima , efpaventevolecommozionelaMi- 
lizia medelìma , corfe rapidamente per chie- 
der conto al Vifire , & allo llelfo Sultano 
dell’ordine dato contro il proprio Capo, e 
fù tanto llrepitola , e pericolofa la fedizione , 
che fu forzata b Regina Madre , ulcire in 
pubblico à parlare alle Squadre con eforta- 
zioni, acciocclic ripigliando l’antica ubbi- 
dienza rendeflcro il debito honore g’ Mini- 
Ari del Principe; mà raddoppiandoli il terbi- 
do, fece il Muftì cfporre lo Stendardo del- 
la Re- 
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ANNO la Religione , divulgando ellèr proibito dall’ 
Alcorano l’ubbidire ad un Rè inlènfato; e 
quindi rwn edendo valevole nedun mezzo 
della prudenza Humana , convenne alla 
Regina impiegare l’onnipotenza terrena 
dell'oro, che facendo prontamente il Tuo 
edetto , ridudè in calma il turbine, à confu- 
fìone del Muftì , benché il Vifire Cufsaino 
impotente àieCdere a’ ribrezzi della paura, 
fi nafcòndedè con la fuga, dando luogo à 
Giorgi Eunuco, che in un podo cotanto pe- 
ricololb poco vi durò , mentre Cudàino 
doppo ulcito di mano al timore , che ha- 
vevaio configliato à ritirarfi , con nuova of 
fèria di denaro alla Milizia, ricuperò il gra- 
do fuddetto. 

^7 Ma fra tanto che la Metropoli veniva 
III. sì gravemente perturbata , non mancava- 
no travagli al governo anche nelle Provin- 
inASa. eie piij lontane, mentre il Bafsà di Babilo- 
nia Bichir negò l’ubbidienza al Sultano , e 
rivoltandoli àricunofeer con omaggiogran- 
demente inferiore di tributo il Rè di Per- 
da , e mentre che i T urchi apparecchiavan- 
d entro le mededme confudoni à domare 
coH’armiladiluicontumada,il dgliuolodel 
fjj'" fuddetto Bichir condgliò il Padre à darli to- 
” talmente all’ ubbidienza del Perdano , nel 
che egli vivendo ancora irrefbluto , f idedo 
dgliuolp fece lècrctaraente proporre al me- 
demo Perdano di far trovare una porta 
aperta delia Città per l'introduzione della di 
lui Milizia , come fuccefse con incera pro- 
fperità, perdendo gl' Ottomani quell' im- 
portante Piazza ; così ancora era vigorofà la 
Ribellione nell' Ada in vicinanza delle 
Ai..iRj«i- Smirne, dove Gianogli capo degli Spai fàc- 
cometteva tutto il Paefècon dieci mila fè- 
diziod al luo fluito; ccome non vi è fón- 
daco piò inefaudo di quello de i pretedi de’ 
Sediziod , il Bafsà Cadellanodi Arzirun 
pgliòquello di vendicare la morte di Ofma- 
no , negando con quedo titolo fpeziofòrub-. 
bidienza al fuccedore . 

z8 Mal volontieri ritèrifee la penna l’orrido 
r« afpetto della confuGone del Eìominio Otto- 

mano, perchè i Principi Cridiani non fèp- 
pcro approfìttarfène , la quale fi accrcfcè 
novamente dall’ Avarizia del ViCre Cuf- 
fain , il quale fèce infidere , acciocché 
Draut già Vifire tenuto auttore della morte 
di Ofmano, rimaneffe punito, che però fpo- 
gliato interamente delle ricchezze conqui- 
r . date con la rapina , e veduto in potere del- 
Cortecondotto al fupplizio , come nif- 
funa azzione rimane immune dall’infolen- 
za delle fedizioni, nell'atto di efèguiifl la 
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fentenza eccitatori tumulto , perchè fi ]a--^^NO 
fciafle libero , & infidendo altri, perchè 
moriffe, fu condotto alle fette Torri , do- 
ve nel luogo medefimo , ove havea fatto 
dare la mortead Ofmano, redò trucidato; 
e fèguitando remulazioncper il podo di Vi- 
fire fra Giorgi, eCuflàin, fotto l’inapaci- 
tà del Sultano, che non fapea decìdere , la 
Regina Madre ne fece dare l'Infègne à Ca- 
li!, che lericusò, come parimente fecero il 
medefimo ad uno ad uno tutti i Vifiri 
della Panca , di maniera che la necedità , 
checercava un Uomoperquel Carico , che 
comanda à tanti milhoni d'Uomìni, fece 
ricercare Cuffaìn fuddetto , afliintovi dì 
nuovo, che imperverfandoà quedo nuovo 
favore della fortuna precipitò in operazioni 
totalmente tiranniche, eccitando ogni or- 
dine di perfbne, e provocando i ricorfi, che 
portati filialmente al Sultano , che trova- 
vali ad Aul , col ritorno in Città trovò 
fquadronata la Cavallerìa degli Spai in tré 
parti principali , i quali fecero rappre- 
fèntatli rindifpcnlàbile necedità di provve- 
dere di nuovo Vifire pei' le intollerabili tiran- 
nie del prefènte, come fò fatto, cfaltandofl 
All terzo Bafsà; perlocchè in tante turbo- 
lenze, percalma delle quali riufeiva inabi- T'*"’"..'" 
lec^n aftropartito, fi ripigliarono le prat- n*a s«iii- 
tìchedi cambiare il Sovrano ; mà tré diffi- ”°’ 
coirà l'impedivano , unà" delle quali , che 
era la refillenza di Cudàino , era già tolta , 
la fecondai! dubbio , che vi concorreflè la 
Milizia , che ne' propri furori non hà me- 
todo , nè verfo da perfuaderfi , e terza la 
neccfdtà del donativo fòlito , al quale era 
impotente la drettezza dell’Erario con- 
fi] maro. 

Vinfèro però tutte le contrarie ridedioni *9 
le nuove pervenute ne’ primi giorni di Set- ">• 
tembre di Cicala Bafsà fpedito in Afia con 
milizia per la depredione del Ribelle 
d’ Arzirun , che fórprefe da un unìverfàle 
fpavento erano fuggite tutte leSquadre , ri- 
dottoli con foli cinquecento Giannìzzeri , e 
ducento Cavalli , e però il Muftì, il Vifi- 
re , e l’Agà rapprefèntando a’ Capi delle Mi- 
lizie l’impcdibilìtà dì dare adètramento a’ 
difconci , che minacciavano la mina , e dc- 
fòlazìone dell’ Impero Ottomano, congre- 
gaionfi tutti nella Mofehea diSolìmanoà 
congrcfso chiamato il Divano Arnach , cioè 
importante , e f’rettolofo il decìmoquìmo Air»mi™« 
giorno di Settembre, e rìconofeendo elsen- 
zialela depofizione di Mudafà, c l’efàlta- 
zionedi Amurat,che per ragione di fangue,e 
per fomma capacità dì fpirito poteva efsere 
Ddd 1 difjx)- 
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ANNO difpofto à riftorare i languori dell’ abbaccu- 
te terze del Dominio Ottomano, e che per 
quella volta Itente l’ impotenza dell'Era- 
rio fi contentafsc la Milizia di facrifica- 
• re al bene pubblico il proprio interellé, 
riconnfeendo il nuovo Sultano lenza che 
preccdcHc il Iblito donativo . Mà per ba- 
vere quello confenlb lù necelsario , che 
Tauttorità del Sacerdozio li imerponelle , 
predicando loro il Multi , che cod doveva- 
no rimanercontenti perla necelsitàdi prov- 
vedere alla fulsidcnza della Religione , & 
Imperio Maomettano; & hawuto il con- 
iente n portò il Vilire à Qivallo h parteci- 


pare in nome di tutti à AluUafà , che potè- ^NNO 
va egli recar pògiovamentoa'Munfulmani 
con le Tue orazioni , che col fuo comando , 
e che però lì contentane di dare luogo al 
Nipote Amurat, come egli volontieri di- 
Icelédal Trono alla Carcere , rimanendo 
così vacante il Soglio Ottomano, nei quale 
lù pollo lo Hello giorno di commune con- 
fentimento il Giovanetto Amurar Quar- 
to di quello nome, e Ventunelimo Sultano 
de’ Turchi , che con c^ni gran capitale di 
talento di fpirito , die poi de’ travagli a' 

CriiUani , non meno , die a’Perfiani , ed à 
tutti. 




Afjtio 1624 . 

S O M M A T{ l O. 


j Ifhxiziwt tifi Citibìlto Umverfali per ì' Arno 
Santo . VifttMori jippcfloUfi deputali . Rtx^ 
fazione dell efecuz)ofie . Apprtmazione della 
Altlizia Crijtiaaa , e difpo^lt de* Vef:oviy e 
Pen/iofti,. 

2 Eiezione delle Confraiermie de* Cortigiani , e 
de' iMùftei . Beatificazione di Fra Ciaccmo 
della Marca ^ed Ufficio concejfodi S^Chìara 
di Monte Falco. 

5 per i R^olari Infermieri ; di portarfi i 
Zocedì da jdi Ojfervanti ; ed altre intorno 
' à var) Regolari , 

4 progetto cf accordo hitorw alla Valle Tellina 

ricevuto con indignazione de* Collegati . 

5 Nuovi trinali deWAmbafciaiore Hettunes ed 

Papa fcttza coacluftone . 

6 Attacco dell* Armi Collegjte a* luoghi della Val- 

le Tellina y dalle quali fono [cacciate quelle del 
Papa fono il Marcbeje di Bagno . 

7 progetti del Duca di Sauija contro Spegna y 

e poi contro la Repubblica di Genova . 

8 Cattgrejfo di Stifa per detta Imprcfay e rama. 

rieoy che ne {ente il Papa. 

9 Promozione de' Cardinali , Antonio Barberino , 

Magalotti , e Borgbefc. 

10 Morte de'Cardinali. 

1 1 Morte dell' Appellata Marc' Antonio de Domu 

nif , e fcherni del di lui Cadavere . 

12 Nuovi accordi delP Imperatore col Cabor, ebo 

dtpor.e il titolo dì Re d*Ungbei‘ia . 
j 3 Ajiiti , che dà iTiìgbi! terra y e la Francia al 


deptffio Conte Palatino . 

44 Depojizione del Primo AHeillro in Francia Si~ 
^ere dì Pifciòy ed Blczzione del Cardinale 
Kicbelkiì. 

15 Primi Corfigli dati dal detto Cardinale Ricbe^ 
tieù A Rè Luigi . 

j 6 Sentenze dannate degli Antiperipatetìeì . 

17 Coctrafii de'Geftmi per il Privilegi dato loro 
di conferir il Dottorato . 
j8 Conc Ho ProiinciAe di Bordcos, 

49 Difcfa dell'immunità Ecdefiaflìca ir tr apre fa 
dafe Arcivefeovo del Meffico contro quel Vice 
Rè fatto carcerare . 

20 Combattimento fra le NaviSpagretole ,ed Atu 

(brache in America . 

21 Editto y e perfecuzionc de* Cattolici in JngbiU 

terra , ed ik ritta . 

22 Raunanza del Ptirlawento cCJrgbilirrra. Sitf 

fid’ y e prcgiudizj y che ne riporta H Rè Cium 
capo. 

25 Nuovi torbidi, e correrìe dd Cefacebi , eTar* 
t,vn y con fpavemo di Coflantmopoli . 

24 Rifolitzione del Senato Veneto di non adtrìr^ 

alla Guerra contro Genova, 

25 Impegno delta Porta Ottomana a riporre in Do- 

minio il Cbam de' Tartari , e perdite della 
medefima in Afta col Petjiaao 

26 Stato infeliee dei Dominio Turebefeo, Perico. 

lo de'Crifiiani in Coftatuinopoli . 

27 Morte y e qualità del Poeta Ciò: Battìjla Ma. 

riiti. 


ANNO T 'Anno vcnccfimoquarto del Secolo 
1624 I viene diftinto dall'Indizione fenu 
* P À nna. Il Pontefice Urbano con Io* 
lennc indizione, mediante la Bolla del gior- 
no vcntinoved’Aprile, denunziò àcuttoil 
Crifiianefimo la celebrazione dell* Anno 
Tir JT.//4Z Santo, da incominciarfi dall’apertura del- 
Ttm.l le Porte Santeilgiorno della Vigilia di Na- 


tale, aniroandoi Fedeli di venire 
ta Città, per ricevervi la participazionc de’ 1624. 
Sacri Tefori , che per Divina munificenza 
dovean difpcnfàrfi ; mentre ficcomè Dio 
impofe à Mosè la fiintificazione delcinquan- 
tefimo Annocon (bmnnoapplaufo, & alle- 
grezza del Popolo Eletto, nel quale ceflà- 
vano le opere manuali , anche dcU'Agri- 

colcu- 
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A? VO coltura , tanto più dovea raddoppiarli la no ventuno d’Ottobre , particolarmente 

1614 letaiade’ Ctiftiani, per potere in quella- le cagionadcro pregiudizi alla Camera Ap- 
croannotrovareaperta una Porta, checon poltolica nell’ elàzzione de’ debiti dritti, to- 
i meriti del Salvatore , e de’ Santi recallc lo- gliendo fopra tutto il Privilegio che prefer- 
Torindultodellageneralercmrfiìonede’pcc- vava i Vefcovi dallo fpoglio nella loro 
cali, lènza la fatica della Penitenza, à Morte , per fradicare dalle radici l’cnor-'''’''*^'”‘- 
proporzionedella qualità delle colpe . Invi- me prevaricazione dal loro lànto , e perfet- 
tarpcròegli, & efortar tutti i Vefcovi ad toilìituto di vivere, e morirpoveri , impo- 
ìntimarc con la divina Predicazione a’ Pepo- nendo la pena al cafo di morir ricchi , eden- e d> ,«.4- • 
li loro annunzi si làulli , fpiegare loro la dendofi ancora detta rivocazione à porre 'j*' 
preziofìtà, de il valore, & elibire a’Pellc- ridrettiva alle facoltà di diljxirre degl’Ufizj 
grini ogni caritativo lUllidio, e'Cridiana vacabili, e di trasferire le Pendoni, da non 
adìdenza . E perchè l’idituzione fatta già efièr valide lè fuperavano la metà dell’en- 
dell’Ordine della Milizia Cridiana lotto (rata del Benefizio che aggravavano. 
m.m.,c>i-ì 1 titolo della Concezzione della Beatilli- (nditui parimenti fotto il di trenta del i 
ma Vergine , e lettola Regola di San medclimo mefè la Confraternita de’Cor- 
Francefeo, da Fcrdiuando Duca di Man- tigiani nella Chiefà di San Niccolò de’ Ce- . 
tova , e da Carlo Duca di Nivers , e farmi lòtto la denominazione della Confra- 
da Adolfò Conte di Alcan , non era per an- temita Urbana , concedendole la Chiefadtiitiuiiuii'- 
ebe premunita della Confirmazionc Appo- San Lorenzo in fonte, acciocché vi eferci-"''“' 
Ifolica, ad iflanza de’inedefimi laconcdse tafsero l’opcre della Crifliana pietà , laqua- 
U rbano lòtto il giorno dodici di Febrajo, le venendo lòmmamente pregiudicata per 
dando auttorità al Gran Macllro didetta la malaelezzione de’ Sacerdoti , ordàuòUr- 
Milizia di ricevervi quelli , che per zelo di bano lotto il dì undici di Decembre, che 
Crìlliana fortezza meditafsero la depreffio- non fu fse lecito a’ Vefcovi d'Italia promo- 
nedegl’inimicidella Fede Cattolica, per. vere a’ Sacri Ordini Cberici Oltramontani 
mcttendodi potervi aggregare qual li voglia lènza l’atteffazione de’Nunzj Appodolici , >10 our<- 
pcrlònacoflituitain dignità Ecclcflaftica , e che non havelsero canonico impedimento, 
deputando Franoelco Ubaldi Uditore di e nè pure alcuno delle Diocefi d’Italia lèn- 
RuotaGiudice per ricevere le prove di re- za lateflimonialedelproprio Vefcovo;con- 
qiiilìti di nobiltà, e collumi de’ Candidati , firmando lòtto il giorno, trenta di Novem- 
che chiedefsero d’efservi alcritti . £ come bre la Confraternita de’ Malici nella Chie- 
vict, Ap. la refidenza del Capo della Chiefa nella fa di San Paolo Decollato , (otto il Patruci- <■ . 

Città di Roma pare che da sè medelìmarc- modella Vilitazioncdella Beata Vergine, di 
R<«u. chi vigore alla Difciplina Ecclefiallica , e SanGri^orio Magno, e di Santa Cecilia . 
che però non habbianoà temerli quelle dif- Sotto il dì dodici Agolload illanzadcl Rè 
fipazioni che in altri luoghi cagiona il de- Cattolico, del Clero, e Popolo di Napoli, in 

corlòdcl tempo, con tutto ciò lòllecito Ur- e deU’Ordine dcgl’Ofservanti di San Fran- dciìTuI,». 

bano à ricoBofeer diflinto quello conto an- cefeo dichiarò Beato in Cielo il Servo di Dio 
che per maggior lòtlccicudine de’ Vefcovi Frà Giacomodella Marca, Profefsore del 

inferiori, ordinò fotto il giorno diciafetee di medefimo Ordine; concedendo ancora fòt- 

Marzo la vifita Appofioticaà tutteleChie- to il dì quattordici del medefìmo mefeàtut- 

le, e Monalleri, e I uc^hi pii di Roma,dichia- to l’Ordine Agollmiano di pota recitare 
randone Vilitatori Ulpiano Arcivefeovo l’Oflicio, e celebrare la Mefsa della Beata 
di Chieti, Raffaello Vefeovo del Zante , Oc- Chiara di Monte Falco, chiariflima per fplen- 
taviano Vefeovodi Cavagiione, Ludovico doredi continuati Miracoli nella DIooefe di 
d'Atria, Antonio di Caferca, óc Alefsan- Spoletto. 

drodiGerace, i quali procedendo alla for- I Regolari ancora min furono lafciati j 
male inquifizionc de’ dìlòrdini con l’ocula- quell’anno fenza quei provvedimenti pru- 
re ifpezione nella vifica de’ luoghi rilloraro- denziali , che ò il rilalciamento della loro r».,! 
no la difciplina Eccleliaflica , correggendo difciplina eliggca per rilloro , ò la loro olser- 
gl’ abufi. Uno de’ quali cflèndo quello vanza meritava come Privilegio per premio; 
dell’ incroduzzione di moiri Privilegi , però fotto il dì ventidue di Gennaro lù 
elènzioni , & indulti riportaci ,ò dalla lòv- dichiarato, die quciCheridRcgolariMi- 
verchia munificenza de’ Papi , ò dall’ ardi- nillri degrintcrroi incaminaci al Sacerdo- 
ta ufurpazione de’ particolari , rellaro- zio lol^ro alimentati ne i Noviziati fin- 
no tutti aboliti dalla Collicuzione del gior- chè ricevclièro il Sacro Carattere, mà 





398 ANNALI DEL 

ANNO perchè la lunga altercazione fra Cappued- 
> 1^24 ni , & Oflèrvanti di San Francefeo havea 
ci>. i c>p. riempiuto il Criftianefimo di cicalecci intor- 
romiwziK- noairufodi portare i Sandali , òiZoccoli, 
fu proibito rotto il decimo giorno di Gen- 
naio , che i Cappuccini ufando le Sole , ri- 
piglialTero i Zoccoli gl'Ofl'ervanti, io pena di 
icommunica , non riufeendo flrano total- 
mente, che ficcome l’ambizione hai propri 
falli neU’ornamento del Capo, cosi l'umil- 
tà gl’abbia nella divifa de' piedi , che nella 
viltà hanno purcla loro bellezza, quando 
fono come quelli de’ReligioC Evangclizan- 
ti la pace, &i benifpiritualii efbttoilfet- 
nu'i ofliJi giorno di Marzo fi confirmarono le 
»""■ conllituzioni preterite per ilbuon rt^imen- 
to degrOfiervanti Riformati lotto il loro 
Vicario particolare profèfibre della medefi- 
ma più flretta Riformai come parimenti 
fègul nfpettoà ì Minimi lòtto il dì ventino- 
ve di Maggio , prefaivendo loro le regole 
da ollervarfi in calò di morte del Generale,^ 
erinovando ogni loro Privilegio fiotto il dì 
ventiotto di Giugno ; come parimenti fiic- 
ceflé a' Minillri degl'infermi detti del Beato 
Gio: di Dio, a’ quali fi comunicarono gl'in- 
dulti de’ Chetici Regolari del medefimo ti- 
tolo fbtroil dì ventidi Giugno. Agl’Ollèr- 
vanti di San Francefico fiù rinovato il Privi- 
legio di Paolo Quarto lotto il dì venti di 
Marzo, acciocché da’ Parrochi dcll'Indie lòfi 
le loro conléntito l’efàzzione dell'Elemofi- 
na , che follé loro laficiata da’ pij defbo ti, che 
fiepclivano nella loro Chiefia , incaricando 
agrinquifitorircfècuzionedel medefimo In- 
wdi.tini dulto. A'Benedittinidiqualfi vc^liaCon- 
gtegazione lòtto il dì quattordici d’Agollo 
ci'ìldoii:. fiirono comunicati tutti gl’Indulti,e Privilegi 
della Congregazione Calfinenlè, imponen- 
dogli fiotto il giorno ventotto del medefimo 
Ni»vt fon I 2 proibizione a’ Regolari di non fondare 
djtioni »• nuovi Conventi lènza permillìone de’ Veliro- 
• vi Diocelàni , c lenza l’intera oflèrvanza di 
ciòchcdilMne il Sacro Concilio di Trento. 
Che rcllaficro nulle le profclTioni de’ Novi- 
Vdiijiii ij , che non fòlsero flati ammelli ne’ Con- 
venti deftiiuti à qucH’cfletto ; e fiotto il 
giorno ventuno di Settembre fi prelcrifscro 
le forme per il calligodegrAppollati, con- 
cedendoli lòtto il dì dicianove di Novembre 
D,' G<ru- a’ Gefiuati di San Girolamo acciocché la- 
fidato il Capuccio bianco lo vellifisero del 
medefimo colore dell’Abito; e lòtto il dì 
venticinque d’Ottobre fi dichiarò, che la 
i„ii« cu», licenza di entrare ne’ Monalleri di Monache 
non havefiseluogoléil loroconlènlò non co- 
flava per Votifegreti ca]vcolarmenteraccol- 
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ti ; e fiotto il di ventinove di Maggio furono ^NNO 
oonfirmati gl’amplilfimi Privilegi de’ Cava- ^®*4 
lieti di Malta. 

Con la fiollecitudine di tali flimoli intor- 4 
no all’appattenenze del Sacerdozio rifénti- g, 
va ancora Urbano le molellie di quello che 
cagionavali l’appartenenza dell’Impero tem- 
potale della Chiefa, leforze del quale tro- 
vavanfi impegnate dall’Anteceflòre Grego- 
rio nel depoCto accettato della Valle Telli- 
na, intorno la quale i Collegati fecero dall’ 
Ambaficiatore Francelc Sillerì far iflanza , 
acciocché demoliti i Forti , reflituita la Reli- 
gione ceflafiè il Depofito , e con elio le ap- 
prenfioni alla quiete d’Italia , e alla gelolia 
de’ Principi divenir fòprafàtti dalla potenza 
Spagnuola; màil Papa, che voleva man- Rtdiidi» 
tcnerfi nella neutralità di Padre comune 
fpcrava dalla dilazione del tempo tali confi- 
gli, chepotefléro regolare le proprie delibe- fiirfiimifc.. 
razioni non fòggette à minima taccia di par- 
zialità; e quindi domandò la reintegrazione 
delle fipefé fatte nella cuflodia del Depofito, 
fiperando, che il dovere efiggere contribuzio- 
ni da’ Collegati poteflé recare difficoltà da 
produrre la dilazione che cercava; mà efien- 
do flato pronto il rimborfio fi avanzò àfàr 
nuova propofizione di concordia , efìbendo- 
fi dì reflituire in prillino la Valle à fòla ri- RifpstifUi 
ferva delpafiàggio delle Milizie Spagnuole 
dallo Stato di Milano alia Germania, il 
qual partito ricevuto con nauféa da' Colle- 
gati fi credè dì moderarlo con dichiarare, 
che il pafiàggio s’intendefie permcfio fòla- 
mente per far pafisare le Milizie Italiane à 
fòccorfò delle Guerre di Religione , che era- 
no foizati gl’Auflriaci di fòftenere contro 
grFretìcì di Germania , e di Olanda , nè 
pure quello riflringimento potea fioddislàre 
a’ColIegatì , mentre non può darli palsaggio 
ad altro, che alla corrente d’un Fiunie lèn- 
za facoltà, che queH'illelsa apertura che 
dona il tragitto al dìficendere non lo conceda 
ancora airaficcndere , e che però le gli Spa- 
gnuoli havelsero potuto tragittare le loro 
Milizie aficendendo in Gcrmania,noneliervl 
indi maniera di poter loro impedire , che 
di Germania non feendefisero in Italia ; 
con tutto ciò l’Ambalciatore Sillerì alla ra- AathafViaio* 
gione , che il Papa fioelto dal conlénfo delle 
Partì arbitro poteva ufiare dell' Auttorità 
concellalì, acconléntì cheeficlulò il Paefé 
de’Grìlònì , eChìavenna, l’aggiullamen- 
to procedelTe , come egli , ò troppo in- 
clinato alla Pace , ò troppo prefiàto da ì co- 
mandi del Signore di Pifiiiò , ò troppo con- 
fortato dal Ghefier mìniflro addottrinato 

dalla 
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ANNO dalla lunga dimora fra Grifóni , venuto tri 
1614 quei giorni in Roma li aquecò , con provo- 
j<°" iS'itr control’ indignazione de’ Collegati , & 
anche quella dclmedefimo Rè Luigi ,à cui 
pareva di mancare non tanto alla conve- 
nienza della quiete d’Italia , quanto alle 
condizioni dell’antica Lega della di lui Co- 
rona co’ Grifóni, il pregiudizio de’ quali era 
inevitabile nel difmembramento dal corpo 
loro della Valle Tellina . 

5 RimofTo per tanto dall’ 4mbafciatore di 
£m ttf. tit. Romail Sillerì, desinatoli fucccliore il Si- 
o«rt.d<tii gnoredi Bettunes trovò che farti de’ Mini- 
rlip’.rà!.‘ò b'pagnuoli havevano fra tanto con elibi- 
zionc di larghiflimi pattiti procacciato il fa- 
vore de’ Nipoti del Papa , elibendo ad uno 
di dii per Moglie la Principdl'a di Stillano , 
che oltre a’ Feudi nel Regno di Napoli , go- 
dea con ricchiliima dote anche la forte Piaz- 
za di Sabìoneda in Lombardia, e che non 
attaccando tale progetto ne havevano fatto 
altro piò plaufibile alla memoria di Urba- 
no, cioè di lafciar la Valle Tellina fotto il 
Dominio temrorale della Chìeià, 6 pure di 
concederla in Feudo, cSovranità agl'iSelU 
Nipoti Barberini , ma non trovando i 
Collegati minima fóddìsfazione in nell'uno 
de’ detti Partici , mentre era forpetco in tan- 
ta delicatezza di gclofia l’iSelIó ingrandi- 
mento temporale del Pap , òde’ Nipoti, 
che deboli in tanca lontananza dal rima- 
nente delle forze Ecclefiaftiche farebbero per 
neceflità reftati Clientoli del Governatore di 
Milano, e totalmente dipendenti da’ cenni 
della prepotente Monarchia Spagnuola, 
perlocchè certificaco l’Ambafciatore Bettu- 
ncs non condurre al fcrvizio del Rè , c de’ 
Collegati altro Partito che quello ddl’eflet- 
£m°K.‘'li tiva rcllituzione del Depohto , nella prima 
udienza pigliata dal Papa fra i protefti delf 
ollèquio del Rè alla Santa Sede, dillè ellè- 
rc Ipedito per alTicurarlo , che ogni confènió 
dato dal smerlerà contrario alla mente del 
Rè, la quale fé bene era fìfià per riftabìli- 
mento, e licurezza della Religione Cattoli- 
ca nella Valle Tellina , però afiólutamente 
voleva , che riponendola nello flato prillino 
mediante il ritiro della Gene» Pontificia fi 
confègnaflèro i Forti in potere della Lega 
per demolirli , erellituirla a’Grifóni fecon- 
do il trattato già férmatofi dalla Corte di 
Madrid, l’oflèrvanza del quale ingiunco dal 
Pap pteva liberarlo dall’impgnamento 
contratto dalla Santa Sede nell’accetcate il 
Dcpfito. RifpléUrbanocon tetminief- 
Rifrod, <i<i preflivi di eftimazione totale per gl’ ufizj del 
Rè Luigi, la difcrczione delqualefprava p 
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tedi acconfèntire tant’agio da potere nella ANNO 
prpleflità à cui fóggiaceva trovar prtito, 
che nella foddisfàzione de’CoIlegati non pro- 
vocaHè l’indignazione del Rè Cattolico , con 
fovverlione del Pubblico bene della Pace 
delle due Corone , che era lo Sellò col be- 
ne del Cri Sianefimo, edi lui medcfimo. 

Ma fra tanto rifóluto il Rè Luìgidinon g 
infraprre dilazione ncll’aSàre havevafp- 
dito in Elvezia il Marchefe di Couvrè fuo 
Ambafeiatore, pr indurrei Cattolici ad en- 
trare mallevadori pt licurezza del Trattato 
di Madrid» e per eccitare i Proteicanci all 
Armi , l'ufo delle quali finalmente doveva 
troncare ogni diSèrenza; e prò defignava- 
fi di farle movere lòtto il nome de’ Grifóni , 
e degli Svizzeri, contribuendo il Rè Luigi , 

& I Collegati àdarefótto nome d’AuCliari 
Armi , Genti , e Denari all’ impela di 
foggettare la Valle; perlocchè richiamati 
tutti i Banditi, & Inquiliti col pedono, il 
CouvrèdepSa l’apprcnza pacifica d’Am- 
bafeiatore, e pigliata quella di Capitano, S 
molfero le Schiere de’ Grifoni , e Svizzeri 
contro Stcich , Maianlclt , Ficx , Partenet, 

& il Ponce de Reno, tutti palli guardaci dal- 
le Milizie delf Arciduca Leopido, chepr- coiit^miHi 
cavano la communicazione con la Germa- . 
nia, edifcacciate le genti AuSriachc facil- 
mente pfiò il Couvrè con l’Ambafciaio- 
re Veneto Luigi VallareSo in Coita, pr 
difprre più vicino l’aggrcSìone della Valle, 
nella qualeil Marcheledi Bagno con debo- 
liSime forzeimptente à rcliSeread urto si 
poderofo, cheroverfciavafcli àdolfó, andò ' 
abbandonando i luoghi più deboli pr con- 
fervare i^iù forti, concroqiiali avvanzando- 
fi i Collegati con fei mila Fanti , e trecen- 
to Cavalli pnetrarono pr l’^nguSia del ' 
pffodi Pofchiavoall’invafione della Valle, 

& occupta Piantamala fi prefèntarono al- 
le mura di Tirano, dovecrovavafi la prfó- 
nadeU’iScrtó Marchefe di Bagno infieme nins*. 
col Cavaliere RobuSelli uno degl’Auccori 
delle palfate rivoluzioni . Non fù plfibile 
al Marchefe dar conforto a’ Paefàni pr un 
pòdi refìllenzaalf Armi nemiche , che sù 
la debolezza delle mura sfafeiate non pred- 
pitalferoà capitolare la rrfa al Couvrè, ri- 
tirandofi il Marchefe col Prefidionel CaSel- 
lo pr attendere dal Governatore di Milano 
qualche fóccorfó , al qual eSetto egli chiefe 
dilazione; màdifpSoil Cannone, e dato 
principioà prcuocere il CaSello , fù obbli- 
gato il Bagni ad ufeire , imperato il decoro 
di onorevoli condizioni , più à riguardo del 
CarattercdiMiniflroPontificio, chepril 

meri- 
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ANNO merito , che poteflc conquiftare con mi- 
1614 litarcrefiftenia. Accorreva frà tanto à reca- 
^cotrodt’ re foccorfo alle oppreflioni della Milizia 
' Pontificia un terzo di mille Fanti da Milano 
con buon numero di Cavallerìa , ma /entità 
la perdita di Tirano entrarono à prefidia- 
re quella dì Sondrio , la quale incontanen- 
te apri le porte a’ Collegati , mo/lrando in- 
trepida refifienza il Ca/tello, che ber/àglìa- 
to dal Cannone fù occupato per fòrza, ira- 
pctrandoi difen/bri dalla clemenza de’Vit- 
toriofila propria falvezza, con rimettere in 
mano del Marchefe di Bagno lo Stendar- 
do Papale , per infòlito Ceremoniale di 
Guerra , Iccondo i Riti dclquale veniva egli 
oppreflo dall’ Armi Francefi , ftretto dalle 
Spagnuole , le bene in apparenza amiche- 
Mi Una vole , c da ambedue le Potenze venerato 
come una flatua, che s’inchina, mà non 
fi teme . Al rimbombo di tante Vittorie 
fi diè fpontaneamente in protezzìone della 
Lega la principale Terra di Morbegno, e 
con ella tutta l’intera Valle Tellina , con al- 
tilCme querele de’Spagnuoli contro la Re- 
pubblica Veneta , che haveva Ibmmini- 
/Itati, e idifègni per l’idea, e gli ftimoli per 
efcguirla , le Monizioni , & i Cannoni per 
pertèzzionarla , e furono anche acerbe quel- 
le dei Papa, che chiamava oltraggiata l’cfii- 
mazìone dovuta alla /anta Sede ; c come 
rappre/èntavafi alla Tua mente fbrmidabìle 
r<L l’accrefcimento della Potenza Spagnuola 
egualmente, che ordinato l’operar della Le- 
ga , incerto di chi querelarfi più ragionevol- 
mente di cfil, rivoltoflià slogare le doglian- 
ze contro la memoria del Pontefice Gre- 
gorio, chehavcT'alo pollo in tale ritaglio di 
vincere con difeapitamento , e perdere cun 
vergogna . \ 

7 Mà calmaronfilcdoglianzcd’Urbanoec- 
Txut.iit. citate dagravvenimenti predetti da i femi 
di nuove difeordie , che prevedevan fi geni- 
trici di altre Guerre, e moti egualmente 
pcrniziofi in Italia ; perocché il Duca di Sa- 
voia con l’ampiezza del proprio ingegno, c 
E<ciumen- con la fottigliezza dell’arti Civili , e Mili- 
di tari , nelle quali non haveva chi lo pareg- 
giafi'e, bavera propoftoal Rèdi Francia ef- 
(èr totalmente inutile il confinare gl’E/èr- 
g»Li. “ citi, eia riputazione Regiane’/lrettoi del- 
la Valle Tellina, dove la/lerìlità de’fa/Ti 
più to/lo fepeliva vivi i Combattenti , che 
apriffe Campo all’cfercizio delle azzionì Mi- 
litari , alle glorie di Guemeri, ed a’ van- 
taggi di Stato; echcjier^era partito molto 
più vantaggio/b l’intentare impre/a più 
grande , con portare la Guerra nel cuore 


della Potenza Spagnuola in Italia , cioè ^NNO 
nello Stato di Milano, la perco/là del qua- 
le haverebbe cagionati vantaggi maggiori,' 
e farebbe venuta come appendice alle Vit- 
torie la ce/Tionedella Valle Tellina,CQnfide- 
rataper ignobile principale /copodeH’Armì 
de’Collegati, mentre ringhilrcrra, e l’Olan- 
da con i Proteftanti della Germania, il 
Mansfèlt nella Borgogna , il Gabor nell’ 
Ungheria , il Rè Dancfe nella ba/Ta Sa/To- 
nia, e le Flotte Maritime d’Inghilterra , e 
delle Provincie unite potevano tutte ad un 
tratto urtare la Potenza Au firiaca , e cagio- 
nare in tante parti impreflione sì vigoro/à 
da vederfela proftrata ne’ ginocchi per rice- 
vere da’ Collegati altra moderazione, chela 
leggiera dìrilafciare l’occupte Rupi della 
Rezia ; mà il Rè Luigi coflantedi non prò- n»" <«•"- 
rompere in palcfe rottura col Rè Cattolico fuocu^ 
fuo, Cognato , e di volerfi contcìxtre nell’ 
ufo del fblo diritto ri/eiTatofi nella Pacedi 
Ibcconcre i propri Alleati , ricusò di afiènti- 
re à si va/lo progetto , che haveva tante ma- 
lagevolezze duri/lime à fuperarfi. Nondi- 
meno intrepido il Duca nell’acerbità dell’ 
odio contrala prepotenza, che parevali te- 
nere in catene l’Italia , e ferace il proprio 
ingegno dì nuove Idee perturbatrici de’ vici- 
ni, dalle ruìne de’ quali meditava il proprio 
ingrandimento, dire/re i,fuoì configli contro 
la Repubblica di Genova confi nantc co’ pio- Dot» <us.- 
prj Stati, & emula fempremai delle glorie ài 
della Famiglia dì Savoja , e /limando non Grnovefi • 
e/Tervi co/a più agevole quanto all’occupa- 
zione d’uiK) Stato dominato da una Repub- 
blìca. Ce la Città capitale dove Aà fi/la la' 

Sede del Configlio fi cfpugna , mcntredi /1 • 
fipatoil Senato direttore tuttofi confónde 
c fi diArugge in un punto , propofe tanta 
impre/àal Rè Luigi , magnificando Icanti- 
chc ragioni della Corona dì Francia contro 
la Citta di Genova , la quale membro già 
dello Stato dì Milano era la Porta per in- 
trodurfi al Dominio del medefimo, e di <-oi ,„„b, 
tutta l’Italia; nè mancava al Duca il prè- 
teAodì intervorare sè mede/imo, egl’altri o'tn»- 
per proprio intereAc à cagione del Feudo di 
ZuccarelIo,Terra già della Famiglia Carret- 
ti , c comperata poi da’ Genovefi mediante 
lacoAituzione d’iinCenfo palTivoà loro fa- 
vore impoAo da Scipione uno de’Marchcfi 
con la prelazione in cafo di vendita, il qual 
fatto reo per un omicidio per fàlvarlo dal- 
le fàuci del Fifeo Imperiale vende detta 
Terra a’ Savoiardi, il che non approvando 
rimpcratore come fatto in fraude del pro- 
prio Fifeo avvocò àsèìlpo/seAb del Feudo 

dan- 
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ANNO dandone rammini(lraz,ionca’ Genovcfi, che 
in fine a denari contanti lo comperarono. 
Con preteflo dunquedi ricuperare Zuccarel- 
lo indorava il Duca i fuoi progetti contro 
la Repubblica dì Genova , confùrtarn da 
Claudio Marini Ambafciatore prefso dì lui 
<**' • per il Rèdi Francia, edallordine patrizio 

di quella Città, benché ne fofse partito con 
alta indignazione controquel Governo, che 
prometteva corrifponderue de’ principali 
Senatori per recare con certezza una Vitto- 
ria ad ogni fèmplice attacco, e però fìt allet- 
tato da tanta facilità il Rè Luigi , benché 
la Repubblica Venera una de’ Collegati ne 
dirsuadelTerintraprefà, ù per le dillìcoltà 
che vi prevedeva , ò per rifèntire eguale ap- 
prcnlionedell’aarefci mento della potenza 
tanto dellìSpagnuoli , quanto delli France- 
fi . Dicono alcuni haver il Duca eccitata 
tanta commozione contro Genova in ven- 
detta, che quel Senato haveflb con leggie- 
rezzadì piena diflìmulato l’attentatodi al- 
cuni fanciulli in quella Città, che fiotto la 
direzzione di giovani più provetti affbl- 
data gente in due parti rivali , da una di 
quelle IbilèrapprefientatoCapioil Duca mc- 
defimo, che battuta dall’ altra con la prigio- 
nia di lui nefblfiefottopiollala rapprc/entan- 
za à vari fcherni, e dileggiamenti; mà il 
cuorediquel Principic, come cuore politi- 
co non rifentiva per gravi gli (chcr/.i fanciul- 
Icfctii, màpiergravilfima l’opportunità del- 
la Colleganza Franeefc , con le fòrze di cui 
cadeali in concio di attaccare gl’antìchi ne- 
mici , che recav.in gelofìa a’ Confini del fuo 
Stato, il di cui vantaggio era nelle loro per- 
dite. 

$ Guadagnata dunque rinclinazìonedella 
I» c.,fr, - 4 . Corte di Francia dal Duca di S’avoja pier sì 
ijiit.i. arduo cimento, fù appuntato un Congrefi 
ej, Nai fio nella terra di Sufia , e con elio lui de’ pro- 
prj figliuoli del Conteflabilc della Dighie- 
ra, del Mareficiallo di Crequi, e del Prefi- 
dente Buglioni Ambaficiatori Francefi, in- 
e™j.t(to di tcrvenendovi ancora Girolamo Priuli Am- 
Genova ■ ” bafeiatore Veneto, ed ivi fù fiegretamente 
convenuto , che nell’anno prollimo aflàl- 
taffieilDuca di Savoja oflilmente lo Stato 
Genovele da quella parte che dicefi Riviera 
di Ponente, echeleArmi del Rè Luigiat- 
taccafisero l’altra detta di Levante , à cui ri- 
manefise in calò di vittoria ìnfieme con la 
Città Capitale ; ócefisendo penetrato il fèn- 
toredi tali maneggi nella Corte di Sjiagna 
bene fi riconobbe l’apprenfionechecagiona- 
rono,quando pier divertimelo fi allargaronoi 
Minìltridel Rè Filippo in rilevantiflì me ofi- 
Toni) PrioK. 
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fòrte al Duca di Savoja, accotlandofi ad eli- ANNO 
birli il ricchiftìmo Arciveficovatodi Toledo 
pier il Cardinale Maurizio fino figliuolo, e di 
più di farli confèguire ogni dicevole fioddif- 
fàzione da’Genovefi intorno allepretenfio- 
ni fiopra il Feudo di Zuccarello. La fòla lòfi 
pizione di maneggi cotanto pregiudiziali al 
ripiofòd' Italia eccitò ogni Principie ad ar- 
marli , 6c il Governatore di Milano già ha- 
veva pronto un potcntifsimo Efèrcito , qla 
Repubblica Veneta condotti al fiuo fòldoi 
più rinomati Capitani , e particolarmente 
Enrico Contedella Torre egualmente famo- 
fò per l’empietà della propria fellonìa , che 
per rclfimazione della pierizia Militare , ac- 
creficendo anche l’armamento Marìtimo, 
veniva l’animo del Pontefice Urbano à prò- S’ìip'p'* 
vare tediofèfòllecìtiidi ni , dolendoli , che i 
primi f’pazj del fiuo Reggimento fòflèro pre- 
occupati da sì ferale apparato di Guerre, che 
lacerando il Crillianciimo fòmminiilrava- 
no vigore al Turco, & introducendo in Ita- 
lia il fuoco, vedevafi pxii egli inabile à fpegner- 
lo , benché v’impicgaHe_ i mezzi più pxiflèn- 
ti , e del proprio zelo , e della auttorità Pon- 
tificia come narraremo. , 

In tanto haveva egli il quinto giorno ^ 
d'Ottobredatoàsèfleffioil giubilodi benefi- 
care con la Promozione de’ Cardinali, il pri- 
mode quali fù Frà Antonio Barberini fra- 
fello del Papa, il quale haveva portata l’ in- 
nocenza illibata dell’ infanzia à renderfii più d,i c»rdi- 
meritcvole nella Religione de’ Cappuccini, ‘ 
l'illitutodel qualeegllprofefsò, econfèrvò 
incontaminato fino alla vecchiezza, quan- 
do la fublime fortuna del fratello trovando- 
loGuardianodcl fiuoConvento dì SanGe- 
miniano in Tofeana, fù dichiarato Cardina- 
le col titolo di Sant’ Onofrio, il qualeavvi- 
fb sì poco ficompofè la moderazione del fuo 
animo, che nè pure datone légno in un ba- 
lenodi fèrcnità nel fèmbiante partì per Fio- 
renza lènza che nelTun Religiofb del Con- 
vento potcllé penetrarne la cagione , e ri- 
tenne poi nell’ ampiezza della dignità quali 
che intera la féverità della Vita Clauflrale. ^ ^ ^ 

Il fecondo fù Lorenzo Magalotti figliuolo di n>‘e ulti- 
Vincenzo, e di Chiara Capponi Nobile di 
Fiorenza , il quale adornatoli delle lettere 
umane nel Seminario Romano , poi della 
cognizione delle Leggi nell’ Univerfità di 
Perugiafùafcritto a’ Prelati della Curia , e 
fègul Vice Legato il Cardinale Mafìéo 
Barberini fiuo parente , come Cognato di 
Carlo di lui firarello quando fù dcllina- 
to Legato di Bologna , e polcia governò 
Alcoli , e Viterbo , e Prelato di Confiulta 
Eee fù 
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jINNO fù ancora Segretario<iellamfdcfima,equin- 
di con rami meriti iòpra\ enne à renderli va- 
levoli Telai razione del detto Cardinale , che 
perTuno, e l’altro motivo, ediattincnza, 
c di benemerenza lo nominò Cardinale Dia- 
cono dei ritolodi Santa Maria in Aquiro. Il 
D.i c.idi- terzo f ù Pietro Maria Burghcli Nobile di 
n>i< Boghe nato di quel ramo che era reHato in 
quella Città dopò della partenza della Fami- 
glia Pontilicia , Ih egliantepollofoggatoal- 
la gratitudine d’ Urbano , chd clscndofi 
ciprelso di volerne dare documenti in 
collocare in uno dcgTaitinenti di Paolo 
la dignità Cardinalizia , che da lui ha- 
veva conTeguita , e non havendo Marc' 
Antonio Borahelè Principe di Sulmona 
figliuolo in età di goderne l’effètto, fu da 
elio, e dal Cardinale Scipione implorato 
Teffètto della grazia k favore di Pietro Ma- 
ria , dichiarato per ciò Cardinale Diacono 
del titolo di San Giorgio al Velo d'oro, 
jo Framifehiofli alla letizia che provò la 
Corte Romana per la riicrita promozione il 
lutto perla morte del Cardinale Matteo 
caJS'!™!.*' Priult in Roma il decimoterzo giorno di 
Marzo , non havendo mai goduta fàlute do- 
pò all'unto ai Cardinalato ; fulleguito dal 
Cardinale Antonio Gaetaino , che doppi» 
lèi giorni, edopò haver goduto la vita per 
cinquantotto anni , in quella età affatica- 
to ne’dilàggi della caccia mori di breve ma- 
laria; come parimenti il giorno ventiduedi 
Maggio fuccelfe al Cardinale Alellàndro 
d’Bitc Fratello del Duca Cefaredi Modo- 
na , promollò da Clemente Ottavo col tito- 
lo di Diacono di Santa Maria In via lata , e 
poiprnato del Vefeovatodi Regio, &ufci- 
to dal Conclave dopò la dimora di qualche 
fettimana nella Tua Villani Tiyoli oppref 
loda lenta fébrencli'etàdi cinquantalèi an- 
ni , ritornato in Roma pafsò à miglior vi- 
nci Cnji Cosi •Ideilo giorno di Luglio il Cardi- 
iiiic na«i- naie Ottavio Ridolfi promollb già da Gre- 
gorio Decimoquinto due anni prima , il 
quale havendo ottenuta la ricca ChielàCat- 
tcdralcdi Agrigento in Sicilia appena vi fu 
giunto, cIiegTapplaufi di quel Popolo fu- 
rono i preludi del fuo funerale . Parimenti 
Tufidecimo giorno di Settembre lafciò di vi- 
nti c.rfi- vere il Cardinale Francefeo Sforza figliuolo 
del Sforza Conte di Santa Fiora nobiliffimo 
Barone Romano , phe impiegato con gloria 
neITcfèrcizio Militare delle Guerre (li Fian- 
dra al fervizio d?l Re Cattolico, fù chia- 
mato daGregorio Decimoterzo alla vita Ec- 
(ilefiaflica, fat to Cardinale Diacono col titolo 
di San Giorgio, e pofeia da Silfo Quinto 
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mandato Legatodi Romagna per fédare con -^NNO 
l’opportuna lèverità della fua Giullizia i 
tumulti cagionati da’ mal viventi Cral&to- 
ri , e Sanguinari, comeegh adempì si bene 
a quelle parti, che obbligatali quella Provin- 
cia lo collituì protettore appreflò la Sede 
Appoflolica , e dopò elsere intervenuto Elet- 
tore in nove Conclavi, finalmente dopò~am- 
minillrato il Vefeovatodi Albano morì l’un, 
decimo giorno di Settembre Vefeovo di Fra- 
feati . Così non dilungufii il folo corfo di 
lèi giorni , che il Cardinale Fabrizio Veral- ivi 
lo dopò fedici annidi Cardinalato Vefeovo j".' 
di San Severo protettore de’ Minori Olser- 
vanti, de’ Serviti , e del Regnod'Ibernia , e 
lalciata laChiefa fuddettaannoveiatoIràgT 
Inquifitori Generali,frà Cardinali preponi a’ 

Sacri Riti , & alla confulta de’ Vefeovi , e 
Regolari, lalciò con la vitali defiderio unt- 
verlàle, che fòfse piu lunga , mentre non 
fòrpafsò li cinquantaquattro anni . 

Era in tanto palsato dalTingannarei giu- 
dizi tici Mondo à fbggìacere alTinfallibilc di 
Dio Marc’ Antonio de Dominis Arcivefeo- 
vo di Spalatro , fatto celebre nell’ empia vo- 
lubilitàdi apparire ora Cattolico, oraEre- aon. 
tlco, ora Penitente, & ora Relalsor oradi ««ne *ii' 
Dio, & ora del Diavolo , & havendo dopò jeT OOlillil- 
la Ibiennc retrattazione , che haveva fatta 
in Ruma dinanzi al Pontefice Gregorio da- 
ti certi argomenti di efser ritornato à ripi- 
gliarci detcllati errori, lorle per ripclcare 
con l’iniquità di tali artifici maggiori van- 
taggi dal Papa alla fua fortuna, come era 
di fpirito foprammodo volatile , e vano , 
obbligò la Giullizia del Supremo Tribunale 
della Santa Inquifizioncdi farlo nuovamen- 
te rinchiudere nel CallelloSant’zVngclo, & 
efsendolèli nelTatto delTarieilotrovate Let- 
tere di corri fpondenz'a con gTEictici d In- 
ghilterra, che indicavano maneggi di una 
nuova Appolfafia, fù fbrtopolLa lafdi lui vi- 
ta à nuovo Precelso , nella compilazione 
del quale confumapdoli necel'sariamente 
molti meli venne egli già vecchio , e grafi 
fu, & aperto da un Ernia à terminare la vi- 
ta, che conolcenduneimminenteil fine ri- 
voltolfi ad implorare la Divina CIcncenza 
con atti veri di penitenza , fu munito de’ 
Santiffimi Sacramenti, rimanendo il lùo Ca- 
davere llantp la pendenzadcl Procelib non 
ancora compito, depolitato nella Chicla de’ 

Santi Appolluli per attenderne il fine, dql 
quale clscndofi rinvenuto chiaramente le 
di lui colpe, nè giudicando la Chiefa lòpra 
le contingenze arcane delTAnima, che po- 
tè godere gl’cffètti della milerìcordia di 

Dio, 
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AUNO Dio , fù condann.ito il di lui corpo agli 
fcherni obbrobriofi dovuti per giuQiziaagi’ 
Appodati, c quindi fìi pxirtatoalla Piazza 
diCampodi Fiore, òciiiliemecon la di lui 
effigie dipinta abbrugiato per mano del Car- 
nefice . 

In Germania non potè darli quello fine 
xx s,,u. chefù dato alla volubilità fpirituale d’un 
Empio dalla Giullizia, alla volubilità tem- 
STcmSi potale di Bettlem Gabor Principe della 
Tranfilvania, Uomo di egual pelò, il qua- 
le cambiando la fede , che Ibvvente giurava 
nelleConcordiecon Tlmperatore Ferdinan- 
do Secondo, come cambiavanfì le Stagioni 
òirirpetti del proprio interelse ogni anno 
era in Pace, & ogni anno in Guerra con 
efso lui, riportando però lempre come an- 
nuale entrata della di lui fraudolenta in- 
quietudine qualche vantaggio. He elìendo- 
« ir aprofittato negl' ultimi moti della Germa- 
nia , che tenevano impiegate in altre parti 
le Armi Celàree, quell’ annoemro il mele di 
Maggio convenne in nuovi Articoli di Con- 
cordia, e vendendo à Celare il Titolo fànta- 
ilicodi Rè d’Ungheria , e le ragioni che 
lognavali havervi acquifiate, riccvèincam- 
bio di ritenere durante la di lui vita naturale 
alcune Terre occupate nel medelimo Re- 
gno, con titolo di Principe , e Feudatario 
deU’Imperio, alientendo che in elselolse 
libero l’efercizio della Religione Cattolica , 
il quale Articolo fe bcneiìirilevantiffimo 
apprefso la (incera pietà dell’Imperatore 
Ferdinando, prefso di lui pafsava per una in- 
confiderabile emergenza , giacché la fua co- 
Icienza facendolo vivere da Calvinifta , e da 
Greco, Ibrnivalod’una Fede si làllace ver- 
foDio, che recava dubbio le ne havelse al- 
cun barlume , c con Dio , e con gl' 
Uomini- 

Quanto alle contingenze dell’ Alemagna 
Xx(vx./ nello llelk) fiato delle turbolenzeancorvive 
pure vi era qualche apparenza di quiete, non 
ellèndoli per ancora potuto rilcuotcre dall’ 
accennate opptellioni il Conte Palatino, la 
Mxiuftì, r ditèfadel qtialehavendo finalmente intra- 
Mwlno.’*'' prefacon coraggio fuperiore alla profellàta 
tranquillità degli fiudjil Rè d’Inghilterra di 
lui Suocero , haveva invitato à condurre ì 
lulfidj,co’ quali meditav.i di raddrizzare la di 
lui roverlciata fortuna il Conte di Manslèlt, 
che con tutte le fue gare Ibfienute in Ger- 
mania, & in Olanda per l’emulazione nel- 
la quale era entrato col Prìncipe d’Oranges, 
era forzato à cedere con la partenza luogo à 
s) poderolbcompetitore;fù dunque egli chia- 
mato in Inghilterra , & onorato con pro- 


fulé, efplendidedimofirazìonidal Rè Già- ^NNO 
copoconleguì il titolo di fuo Gcneraleàfine 
dì ritornare in Germania per reintegrare 
il Palatino nel poficfso de’ propri Stati , al 
quale effètto lo pros vide d’un Efercito di 
dicci mila Fanti, tre mille Cavalli, c lèi 
pezzi d’ 'Artigliarla, non fenza fomento degl’ 
ajuti di Francia , mediante una contribu- 
zione pecunìaria del Rè accordata Ce bene 
legrctamcnte perdiverlione dell’ Armi Au- 
flriache dalla Valle Tellina , non ofiante 
che rimanefsepoco Ibddislatto internamen- 
te della Condotta del medelimo Manslèlt - 
In Francia erano concitati gl’animi da t 4 
una grande curiolìtà intorno alla riufcita x. a-.,, 
delle machine che eranli apparecchiate per 
abbattimento di quel Primo Miniftro Si- 
gnore di Pifeiò , il quale havendo riporta- 
to dal Regio favore quella meisc di grazie c,jm. j,i 
che non nafee mai feparata dalla zizania 
dell’odio, edell’invidia, e dell’emulazio- **• 
ne de’ Gfandi , ritrovavafi in un’intèlice 
difpolizione per remergentc del conlènfo 
latto dare in Roma per mezzodell’Amba- 
fciatoreSillerì di lui Z.io, intorno alla Val- 
le Tellina, per cui il Pontefice Urbano ha- 
veva ri lervato il palio alle Milizie Spagnuo- 
le, pretendendolo corrotto dall’oro prolii- 
fodiquei Minifiri , e come tale fufpicio- 
ne riufeiva foprammodo molefia alla Re- 
pubblica Veneta , impiegò ella le piò vive 
premure col mezzo di Gioìl’efaro fuo Am- 
bafeiatore per far credere al Rè Luigi per’ 
natura Ibfpettofo, ellère impoffibile di bi- 
lanciare le p^nze in maniera che la Spa- 
gnuolanon lOTmontallè il valore dell’altrc, 
femantenealì alla direzzionc della Francia 
il Pilclò , che non lòltJ doveva cooperare 
come membro, mà come Cì'po dell' Alean- 
za , per l’ampia Potenza che Dio haveva 
data à quel Regno ; le quali infinuazioni 
portate con dicevole opportunità ad accrc- 
Icer le ombre della mente del Rè, fece fi- 
nalmente ordinare al nKdefimo Piiciò, & al 
Gran Cancelliere di lui Padre , che partiffè 
dalla Corte, fofiituendo à portar il Carico di 
quelle primarie incombenze il Marchelè 
della Vievilla, che fino allora havea fofie- 
nute quelle del Regio Teforo , il quale 
avezzo à diriggerc gl’ affàri pecuniarj del 
Regno con quei modi di rabÙofàìndifcre- 
tezza , fenza la quale i Fifcali refiano 
tepidi efecutori del proprio carico , c 
volendo accommodare gl’ affari di S'ta- 
to à ricevere eguale direzzionc , cadde 
prefto nel concetto di venale , e di ra- 
pace , di maniera che il Rè in pochi 
Eee 1 mefi 
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ANNO lo licenziò dal Minillerio, alTumen- 
dovi adiflanza della Regina Madrcil Car- 
‘binale Richelieù antico confidente della 
tnedelima , eproniollo dalle di lei ifianze 
■luiiiù. prima al Vclcovato di Lufion v di poi al 
Cardinalato . Nè poteva per verità la Fran- 
cia ricevere direzzionc da Uomo più (àggio, 
e piucapacedi lui, mcniretùegliiincom- 
pleflòpcrdottrina , pcrcloquenza , per (en- 
ne , e per prudenza , che molto raro può 
rinvenirfi in tutte le Storie del Mondo , men- 
tre fu egli tutto in perfezzione in tutto,e(^ 
fendo riufeito negli fiudj il più pro(òndo,nel- 
la Corte il più (agace , nel Vcfcovatoil più 
zelante’, nel Minifierodi Stato il più capace, 
nell’arte Militare, anzi nella Maritima il 
più perito, e nella folerzia il più acuto, fat- 
to apporta dalla Divina Previdenza per ri- 
fcuotereil Reame di Francia dalle gravili 
fime opprertioni, (otto le quali gemeva, dalla 
contumacia degl'Ugonotti , e dalla prepo- 
tenza Cartigliana ,e dalla lufsureggiantc am- 
bizione de’ Grandi . 

1$ Ad'unto dunque che ebbe il Cardinale 
. . il gran Minillerio della Corona gitiò nell’ 
animo del Rè idifegiii di quella vada Idea, 
col Rè Lui- che indi ha ftabilito in un pcifico reggimen- 
* fola Francia, rappreléntandoli, cliccorti- 
tuito quel Regno da Dio nel (ito più op- 
portuno della Terra, come dominatore di 
r. .vi.i/1.. due Mari, arricchito dalla corrente di molti 
navigabili Fiumi , ripieno di Popoli d’inge- 
gno, e di fpiriti (’ublimi, tanto per tratta- 
mento delle cofècivili, quanto delle Mili- 
tari, dotato di tale fertilità, che nulla rifen- 
te di bifogno per proprio (bftentamento, 
e molto ne efibifee per l’altrui, eramerita- 
mente conliderato per la (èdedel modera- 
tore de’ Regni Crirtiarii , e per freno, ede- 
predione dègl’Infedeli . Ma che poi da sì 
preclara cagione non ne (éguivano grefiet- 
ti, perchè caduto ne’ languori delle proprie 
fòrze , abbattuta la riputazione de i Rè , 
conculcata la loro fbvranità dalle intellìne 
rivoluzioni civili, dall’orgoglio ddl’Erefia , e 
dal venire circondato da dure catene della 
Potenza Cartigliana , che cingendolo da 
tutti i lati con gli Stati di Fiandra , di Spa- 
gna , e della Borgogna, era fcaduta quell’ 
altaertimazione, alla quale cran(i trovati 
innalzati! Rè partati , convenire perciò ri- 
pigliare l’antico credito, che rielce del pri 
gloriofb con quello delle nuove conquirte, 
perlocchè maravigliavafi Cefare Auguflo, 
che AlefTandro Magno dopò tanti acquirti 
fi lagnafiè di non poterne far de’ nuovi , 
quando migliorando i fatti conquiftava dup- 
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plicata Gloria, e Potenza nella riputazio- ANNO 
ne; e non ellère malagevole di ricuperarla, 
mentre neltcmpo medefimo, che tutto il 
Mondò attenuto adorava la Spgna, eche 
l’irtefìa Francia nè pure era pcifica , edi- 
funita nel punto della Religione, il grand’ 

Enrico Quarto havevalc incu fso tale timore , 
che ben miravali dall’univerfosfàvillante la 
Potenza Francefe per troncare le catene 
della (èrvitù, nelle quali il Crirtianefimo pa- 
reva atterrito; e come le fòrze già ripiglia- 
vanfipersè medcfime,doverfi applicare al 
rifiabilimento della riputazione perduta , 
da cheDiohavea nella pcriena Reale (at- 
ti naturali le qualità, chene producono la 
maggior parte, cioè la (cgrctczzadi haver 
più fatti, che prole, e delle parole le più 
brevi, ruuifòrmità del vivere , c delle az- 
zioni entro la dovuta gravità , ecoftanzadi 
animo mirto di fevero , e di clemente, nè 
mancarli la virile fortezza di non abbatterfi 
iregravverfi fùccelli, òdi non ulàr con bal- 
danza de’ profperi , la cautela di non cimen- 
tarfi ad imprefe troppo ardue , e malage- 
voli, màbcn d’efler vogliofòdelle grandi, 
non curantedellc piccìole , contentandofi di 
non oprar molto pr non contrarre impe- 
gtiamenti pr ignòbili , ò indegne cagioni . 
L’havere egli faviezza di declinare dalle 
fottigliczze, eroburtezza nel prolèguireciò 
che la maturità del Configlio hà fatto fee- 
glicre pr efpdicnte , la pietà verfo Dio , e’I 
zelo del di lui culto, l’eilcr fèrvito da’ Mi- 
nirtri di eccellente intendimento, e fedeltà, 
lenza quel predominio , che ne’Mignonidi 
Enrico Terzo cagionò la ruina del Regno, 
rammirarfi il di lui operare lontano dagl’ 
eftremi del precipizio , e dalla lentezza len- 
za cimento di temerità , ò di fortuna , cfler 
tutte qualità , che come rendevano laprfb- 
na del Rè Luigi fommamente venerabile , 
così coflituivanoi fondamenti più validi del- 
la riputazione , dalla quale doveva ufeir pi 
il concetto da recar fama, e crcitito à tut- 
te le imprefe . Convenir fòlo di coprire 
qualche debolezza , che ancora infiacchiva 
il vigore della Corona, la quale nonefiggo- 
va l’intera ubbidienza da* proprj ValTalli 
inietti deU’Eiefìa, (àtri orgogliofi daH’indiil- 
genze pflate de i Rè , che havevano ar- 
matocon laceflioncdi molte Piazze la loro 
contumacia, efòmentata l’alterigia de’ Gran- 
di , e de' Principi del fangue, dalla quale ha- 
ver a tanto calore l’audacia di cozzare col 
Sovrano. Le circondanti forze della Monar- 
chia Spagnuola , che recavano fòmento op- 
prtunoallefedizioni Francefi, l’abufòde’ 
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XVNOdoni delia natura di tanti capaci Porti di 
1614 Mari fenza Armate Ma ritinte corrifpon- 
dentiall'ampìezza dei Dominio per terrore 
de’ lontani, l’havcrc poco confidenti i vici- 
ni ,eran tutti i difètti , che impedivano il 
confeguimento dell’ intera riputazione, per 
avvalorare con ella le fòrze foprabondevoli 
à riporre la Francia in quella Maefià da dar 
le Leggi al rimanente del Mondo; e però 
Aio configlio efière di Aringftrfi in alleanza 
col vicii» Rè d’ Inghilterra mediante un 
Matrimonio , e ravvivare l’antica amicizia 
con le Provincie unite <f Olanda , per bave- 
re alla mano i freni opportuni da imbrigliare 
la fmoderazione degl’ AuAriaci, per potere 
fiir capitale dell' Armi Maritimc loro , e 
per foccorfo nelle urgenze alle coffe del Re- 
gno, e perintroduzzione d’un Armamen- 
to Navale, che rendeffe poderofb lo Scettro 
anche nelle parti più rimote ; e rinvigorite 
le fòrze poter nel foccorfo à gli Amici ilcbcl- 
lar i Nemid . Perlocchè fegucndo il Rè ta- 
Aijoinu infitii^aiioni del Girdinale , conclufe il 
dell, Matrimonio di Enrichetta Aia fbrella coi 
Principe Carlo di Galles Primogenito del 
*■ Re Inglele, e firinfè con grolandelì una 
Concordia, promettendo loro tré milliom, e 
trecento mila lire tornefi , da pagarli in tre 
anni, con patti di non far Pace, ò Tregua 
conlaSpagna, fènon col Aio confènfb, e 
che per urgenze della Francia refiituiflèro la 
metà del denaro , b contribuiflèro le pro- 
prie Navi à Aia richieAa , le quali due im- 
portanti deliberazioni riuAtirono indi così 
feraci di moIeAia alla Spagna , che ben le 
convenne haver la piena eflimazione della 
Francia. 

*6 Màcomeglifpiriti Francefi hanno fem- 
r, SfnJ. prc pronta l’ occaAone di guerreggiare an- 
ìT cmi> P'“ ttanquilla fra loro mede- 

s^„i. fimi in contelè intellettuali, fifufcitòqueft’ 
anno quella che fu chiamata degli Antipe- 
riptetici . Incomindò queAa dal capriccio 
' Gk>: Bitaudo , di Antonio Villonio , di 
•u.nini . StefànoClavefio Medici Chimici , che artu- 
micatofi il cervello nelle loro fornaci fcelfe- 
ro ad impugnare come falla , & infullillen- 
jT. M,/>. te la Dottrina di Arilfotile, e di tutti i Pe- 
riptctici di lui féguaci , pretendendo di ba- 
vere fcopcrti errori gravilfimi in quella fcuo- 
la, e communicando i loro deliri co’ Filofo- 
fì delle altre Univerfità, ne trovorono rin- 
contro anche in quella di Padova, dove era 
Primario profèlfore in una di quelle Catedre 
' Celare Cremonino, nato di baffi natali nel- 

la nobile Terra di Cento della Diocelè di 
Bolc^na , ma fpettabilc per fubblimità 
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d’ingegno nelle fpeculazioni Filofofiche; e 
benché bavelle egli fino allora Aefi le lez- 
zioni fecondo il metodo Ariftotelico, cam- 
biato in un punto il penfiere fi fece ribelle di 
queir infigneMaefiro, e ftillandofi in fpe- 
culazionì per fcrivere contro la Dottrina Pe- 
ripatetica lì foggctlò à fatiche graviffime 
per comporre trattati differenti dai primi , 
chegià ha vea dettati a’.difcepoli lènza nef- 
fun Audio, anteponendoli alla fòrza della 
verità, che haveva egli rinegata . Ha im- 
prefià tale profondità nelle prime Opere Pe- 
ripatetiche Aefe lènza Audio , che le fecon- 
de Antiperiptetiche rimangono inlulfè, 
difprezzate da’ Letterati , che non le rico- 
nofeono per piti del medefimo Auttoresì ec- 
cellente nella divulgazione delle prime. 

Laonde concitatoti in Frància un aliiffimo 
rumore fra Letterati, e rifèntendogravifii- 
mi pr^i udizj da’ Prole Aori della Sacra Teo- 
logia nel tacciarli dì erranti le fèntenze di 
Arillotile , il Collegio della Sorbona di 
Parigi fece dal Aio Procuratore portare le 
proprie querele à quel Parlamento, ò Se- 
nato , anteponendoli di rifiettere , che la 
Teologia può con maggiore agevolezza 
Icoprire , convincere , e confutare gl’ Er- 
rori degl’ Ignoranti , ò Eretici, ò Atei Ai, 
ò Infedeli coni princìpi , e cagioni, note per 
il lume naturale, e de’ principi naturali trat- 
tati d’ArìAotile,la Dottrina del quale refolTe 
falfa procederebbe il pregiudìzio dì non po- 
tere così fàcilmente convincere gl' erranti, 
e miferedenti , mentre fe li tc«lierebbe l’ufo 
d’un inAromento più arto alr intelligenza; 
perchè fé bene la làcra Dottrina non fòndafi 
sù la ragione umana , ma sù la rivelazione 
Divina , fervefi però della ragione umana , 
non per provare la Fede , mà per manifè Aa- 
rcmoltecofe, che tendono all’ lAeflà Fede, 
equindi nel tacciarli per errante AriAotile 
venerato per Auttore , e cognitorc delle 
ragioni umane, ìnvolavali alla Teologia un 
nnezzofebeneeArinfcco per la jwova delle 
dileìconclufioni, per le quali ragioni il Se- 
nato proibì ogni limile dilputa condan- 
nando la temerità degli Antìperipate- 
tìci . 

IcontraAifoAenuti da i Aiddetti mali Fi- 17 
lofofi furono il preludio dì altri,a’ quali reAa- ^ ^ 

rono efpoAi i buoni Filofofi , e Teologi , ^ 

che fono i Religioli della Compagniadi Gè- 
sù. HavevanoqueAi impetrato l'anno mil. ''•"’j*’""' 
le feicentoventidue dal Rè Luigi una fingo- nEmori . " 
lare preeminenza , e privilegio dì potere ncl 
loro Collegio di Turs aA'umereà i gradi del 
Dottorato , eMagìAerioquegl’Uomtni Au- 
diofi 
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ARNO jjofi , che per rcfame ne divenissero capaci , 
*^24 non tanto per la Fede , che havevadcl loro 
incorrotto giudizio in si importante diltribu- 
tiva, quanto per dare al Mondoun vivote- 
flimoniodi haver luiconofciutii Gefuiti de- 
gnidi molti maggiori onori, di quello chele 
Turbe degrEretici , e degli ignoranti ha- 
vevano con enormi calunnie procurato d’in- 
famare ; ma ri fen tendo al vivo le Acca- 
' demie Secolari , che loro s’involaflè un di- 
ritto , che teneano per in violabile , portaro- 
no le loro querele alla Corte , che commef 
Sà la cognizione dcU’ArticoIo al Parlamen- 
to di ToloSà, alla prcfidenza di cui /bggia- 
ce la Città di Turs, e dal giudizio del me- 
desimo nuovamente di voluta al Reale Con- 
siglio laCaufa, fu deciSb, chea’ Gefuiti non 
apparteneSle genetal mente ne’ loro Collegi 
la ragione di conferir gradi a’ Letterati , ò 
attestati perla capacità delle dignità, c Be- 
nefizi EcclefiaSlici , mà Solamente in quello 
di Turs , & in qual fi voglia altro luogo, do- 
ve fondate per EcclcSiaflica,e Regia auttori- 
tà anteriormente le Università, cranSi poi 
date in amminiftrazionc , e prefidcnza a’ 
medesimi Religiosi , contro quali non Si 
poSàrono in calma sì toSlo le querele , Senza 
le quali immune da’ contraili non và mai 
l’eminenza d’Uomini grandi comeeSh fono . 

Tale affare delle Cattedre contenziose di 
Ex Ltbbi Francia agitavafi nel mentre che altra 
JùZ'Jif."' Cattedra del MagiSlcrio EccleSiaSlico dava 
ronciiiodi aipmacSlramento a’ Fedeli mediante la ce- 
Boidco». librazione del Concilio Provinciale dell’ 
Aquitania . Fii quello raccolto dal Cardi- 
nale Francefeo d’EScobleo di Sordis Arcive- 
scovo di Bordcos fàmofa Città della Ghien- 
na alle Ripe del gran Fiume Garonna , che 
forge Sbntuofa di Edifizj , prezzante per 
Nobiltà , c per Traffico anche Navale con 
prerogative di Metropoli della Seconda Aqui- 
tania, fuff’ragata da’ VeScovidi Agcn, Con- 
dom , Angolemme , Lufson , Roccella, 
Perigò, Portieri, Santes, eSarlati ,a’qua- 
li il Cardinale fuddetto intimò detta con- 
vocazione per il primo giorno d’Ottobre en- 
tro laSleSTaChieSà primaziale, cfprimendo- 
Si loro di riconoscere essenziale la medeSìma 
jntìoinioné fàcra confòrcnza , per moderarne i coSlumi , 
del Cikiiio . gl’errori , comporre le differenze 

giuSla le prefcrizzionl del Sacro Concilio di 
Trento - Veniffero per tanto in adempimen- 
to del loro debito, efeco conduceSfero tré 
differenti fpecie di Colleghi . FoSIèro i primi 
due Canonici del loro Capitolo de’ più fàggi, 
dotti , e capaci . In fecondo luogo due Simi- 
li perfone d’intera fama , è probità da fee- 


glierSì frà migliori del Clero; e per terzo -^NNO 
due altri Soggetti di rinomata int^rità , che 
poteSIèro udire ciò che diSjxineaSì nel Conci- 
lio , accompagnare i Vefeovi nelle viSìte 
delle Diocesi , e con ogni circoSpezione , e 
vigilanza , tutto notare , e diSconci , ed abu- 
si , per riferirne i fucceSfi all’altro Concilio , 
ed in eSSò come relatori zelanti dell’onore di 
Dio, della Salute dell’Anime, edeldecoro 
della Chiefa farne pieno, e Sincero rapporto, 
per rinvenirne i rimedj canonici . Proce- 
dendosi poScia ad’attuale prima SèSIione, Sù 
incominciata dalla ProfeSIione della Fedeà 
tenore della Bolla di Pio Coarto, indi fui co^cUiof** 
chiaro eSempio del Pontefice della prima 
Sede , che paIcSa vafi tanto zelante à propa- 
gare la medesima Fede ne’ più remoti Pae- 
li, doveri Padri iviraunati eccitai Si in pa- 
ri fervore, quando l’urgenza naSceva Sotto 
gl’occhi loro in tanti Eretici deviati da/idur- 
fi all’Ovile; perlocchè conveniva dupplica- 
rc gl’opcrai , fondandoproventi baflevoliad 
alimentare Predicatori , e CatcchiSli . Nel 
culto de* Divini Ufficj doverli oflTcrvare il 
Breviario , e Mellàle Romani con le loro wec- 
Rubriche . Ed eSIèndo le MeSlè Par/ochiali u 
l’opera attuale della femente della Divina 
parola , ingiungerli , che nel tempo, che 
celebra vali ogni altra MeSlà , ò fonzione Sa- 
cra „ ò Profana , ceSlàSlc , anzi Si rinovaSTe 
l’antico Decreto , che foSIè fcomunicato chi 
per tre volte Seguite laSciaSsc d’intervenir- 
vi. Riprovarfi rabuSbdiadoperareintcrve- 
nìmento di Compari , c Comari nell’atto di 
celebrarli IcMcSlc novelle. Havendo il De- 
monio ne’ Suoi feguaci Eretici additato 
quanto li Sia fpiaccvolc il culto delle Sacre 
Reliquie , doverli confirmare i Fedeli nel 
debito di venerarle, edi Sacerdoti dideco- 
rofamente custodirle . Così rifpetto al culto 
de’ giorni fedivi, ne’quali doverli da’Par- 
rochi fare a’ Popoli una lezione della Storia 
Sacra intorno alla vita di quel Santodi cui 
ricorre la memoria. Il Battesimo non fimi- 
nidrafse nelle Cale private , fe non nel cafo 
di necelfità . La Crefima Si additafse , fe ben 
non necefsaria , utile , e Si procurafse , che 
ogni uno ne folk munito per confufione dc- 
gl’Eretici , che,tralaSciavanla per disprezzo . 

La Sacrosanta Eucaridia foSse portata con 
pompa , c corteggio del Popolo a’Malati , ò 
in pubblica adorazione nelle ProceShoni. 

La Penitenza, perchè riceveSse un incorrot- 
to miniSterio , fòfse illibata da ognirea Sbf- 
picione d’abuSb , perlocchè lettali la Bolla 
di Gregorio Papa Decimoquinto contro i 
Sollecitanti , accettayaSi ; e giuravafeoe l’of- 

ferva a- 
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AKNO fervanza; anti proìbivall l’u/b de’Confef- 
fionali nafcofti negl’ Angoli, eCapelle, ò 
il confelfare Penitenti di notte ; li ripetef- 
fcfpeflb a’ Popoli l’eHicaciadeirellrcma Un- 
zione per tenerli avvertiti dell’ Erefìa che 
decantavala inutile . di' Ordini Sacri fi 
con^rifléroàPerlbne degne, pie, e capaci, 
opponendoli alla mala dtllribuziooe di 
quei Padri di làmtglia, che dirizzanoalla 
vita Chericale i figliuoli più dclórnii, ina- 
bili, ed incapaci, premendo loro cbeconlè- 
guifeano il Beneddo per provcccio della 
Cala , mà non rOtiizio per Icrvìdo di Dio , 
oHèrvando nel rimanente le regole giàpre- 
fcritte per ciafebeduno Ordinando tanto 
a’ Minori , quanto a’ Sacri Caratteri . Il 
Matrimonio, oltre le anticlreprelcriziioui 
con lequalilaChiefa ne hà regolata lam- 
nmiillrazione , ricevaanoorquclla del Con- 
cilio di Agde, di non pcrmetterfi con Don- 
neCattQÌicbc,ed UomlniEretici , mà fòla- 
ineote che l’Uomo Cattolico polla congiun- 
gcrfi con la Donna Eretica fé vi ba promcllà 
•^nj 'aia- l'Etclia . Cosi la più recente proi- 

aniiiìi. biciva de’ Matrimonj Clandellini, che ne 
pur lì tenellero immuni da quella taccia 
quelli che celebravanli nelle Chicle della 
Religioae Gerolólimirana , mà lulo non 
lùllèro Ciandedini quelli che celebravanli 
nelle Parrochiali . Patimenti volerli aboli- 
ta la fuperlhzione, che additava inlelici i 
Matrimoni nel mele di Maggio , lèndo proi- 
biti nc’fob giorni Santi della Quarcliina, ed 
Avvento. I Concubinarj, c gl’ Adulteri, 
e le Meretrici ammoniti che licnolidilcac- 
anodi Cbielà, e li procuri, che il braedo 
della podedà Secolare li difcacci dalla Dio- 
cele . Sovrenganli i Vclóovi della perlèzzio- 
ne alla quale gli allringc la fublimicà del 
!>«• vrf.o. loro grado, e di pafccrc il Gregge non da 
Mercenari, mà da amantidimo Pallore, 
alqualenonèfciilàbilela perdita della Pc- 
corclbch’ egli non sàdivorarli , ò iiilidiarli 
dal Lupo : E come Padri fpirituali ricor- 
dinli, cheogni lorooperaredcvefpirareun 
aria cdcllc lènza nebbia di carnale didètto, 
b di mondano riguardo: Cosi , che i Beni 
delia Clùclà lono Patrimoni de’ Poveri , 
non mioieic per ellrarne ricchezze a' loto 
Parenti , ò fàmigliari : Temprino il rigore 
della Giullizia in maniera che forga accop- 
piata la lèverità con la clemenza , il giu- 
diziocon la milèricordia, la penaconlabe- 
nignità,infcirnaa, cheladifdplina lialàlu- 
tevole, mà non alpia, il che elli prima prat- 
tichino con l’ammonizioni , ecoii le rìpren- 
lioni paterne , predicando per se deOi con 
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zelo , e carità : fieno folledti à viCtar la ANNO 
Dioccfe,à conferir la Crcfima,fupplicando il 
R.èCrillianilIima à nominar i Soggetti al 
Sommo Pontefice per le Cattedrali di tale 
capeità, c pietà, che pollàno riulure di- 
citori, c facitori delle Sante Imprelé liid- 
dettc . I Canonici rielcano meri imitato- ivcu»»!- 
ri della Santità de’ loro Prelati , oflervando 
nel recitamento delle Ore Caooniebe le 
Rubriche llabilite da Clemente Ottavo, . 
poìbcndo di darmancie, ò regali ncH’ in- 
grello alle prebende, le non fùllè per la làbri- 
ca, overoperornamentodellaChielà . At- ' 
tenti fieno 1 Parrochi alla Cullodia de’ De- t>«i’»™ci,i. 
creti Smodali, e ne’luc^hiìntétcid’Erefie 
fienoipiù verfati in Teologia, ed i Velcovi 
li vifitùiocoo maggior frequenza , procuran- 
do, chenonlalciDolaTelideazapiùnecelIà- 
ria in calcalo, che in altro . I Predicatori 
fieno non Iole dotti , ed elèmplari , mà co- oe; Prniic,- 
ftituiti nell’ Ordine del Diaconato , e che 
predicando la foia Parola di Dio lèaza or- 
namenti di lècolare eloquenrzi , non pollano 
farlo fenza bcenzadegl’Ordinarj, allenen- 
doli ancora dal predire determinatamenic 
la venuta dell’ Ancicrifto,edell’ Univerlàle 
Giudizio, i Miracoli fidi! , ole lòie, leco- 
fe dubbie , ofeure , Ibttili , c vane , mà 
adempiano al loro carico giulla il metodo 
prelcTicto da San Carlo Arcivefeovo di Mi- 
lano, con allencrli di predicare quel diche 
predica il Vefeovo beale . I Cherici rifplen- 
denti peroncftà di vita, fecondo gl’ antichi 
Canoni , fieno inibiti à far Co.-npn , e 
Comari , come dalla Sacra attioenza la 
fragilità fà Ibvvcnre paffàre alla diabolica 
doinellichezza : Non li tengano capaci di 
Benefici Eccleliallici lè non col pieno telli- 
monb della loro probità , mà lempne lènza 
ombra di Simonia , ò confidenza, che à 
tener delle Bolle di Pio Quinto , c Siilo 
Quinto , fieno punite . Si fondino i SemL 
nati dove non fono con le unioni òde’ Bene- 
fizi, òdi una delle migliori Parrochic , fe- 
condo la Legge data da’ Padri Tridentini. 

Gl’ Abati Regolari nonfiufurpino gl' Abi- 
ti Pontificali fuori de’ loro Monallcrj . I 
Romiti lènza permiflione de’ Velcovi non 
deano dalle loia Celle . Sieno dilìgenti i 
Prbrì , c Cappellani à lòddislàre a i peli 
impolli loro . Le Monache olfervino le o,iie h<>. 
Leggi della Claufura , nella quale non°“'"' 
fi ammetta la Novizia à Prolcllàre, mà 
facciali ufeire in Chiclà per tornar den- 
tro , fe perline , purché lia fpontanea 
la dcUberazione forco le pene commina, 
tc da’ Canoni . Le lèpolture godan- 

fi da 
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ANNO fi da chi le pofliede , fenza però alzar- 
le daUuolo un dito . Vifitinoi Ve/covi, ed 
i Prelati inferiori con diligenza le Chiefe, e 
fien pronti alle chiamate del Concilio Pro- 
vinciale. Tale èl'ellrattode’Canonipiùef- 
fènziati del prefente Concilio, portato in 
. ventidue titoli , lotto quali numeranfi 
molti Capi ,ò Paragrafi . Eranfi ancora eia- 
minate nelle Congregazioni prefinodali al- 
cune caule particolari , irà le quali è de- 
gna dì rapporto quella del Barone di Au- 
c.ofi<ui Sinifcalco dì &ntes, che nella Chiefa 
BaiA di Au* Parrochialc del Cartello di Olcron havea 
impedita la profccuzione della Predica di 
un Religiofo Francclcano, che làceafi fià 
la Iblennità della Mcllà , forfè tediato dalla 
lunghezza, perche indi impolè al Sacerdo- 
te di profèguirla , perlocchè concitatoli col 
favore de’ Miniftri Regi il lènfo de’ Prelati , 
per non lafciarc impunita tanta temerità , 
f u egli forzato à comprir ginocchiato di- 
nanzi a’ Padri del prefente Concilio, e chie- 
der perdono, da’ quali accolto con clemenza 
lidi lui pentimento, fùrimellb al Velcovodi 
Santes fuo Ordinario perchè lo allblvellc,c 
reftituìllè all’elèrcìzio della fua Gìurifdìziu- 
ne , che gli era flato Ibfpelb , di che egli 
rendendone grazie umilillìme diè climpio 
agl’altri poco prezzatoti delle alte preemi- 
nenze della Chiefa , fopra le quali fotto i Rè 
di rinomata Pietà , e Giullizia , come il Rè 
Luigi, non vi hà grandezza , che non fi abbaf 
fi, ò delitto che rimanga impunito. Solcrit- 
te pofeia le Sacre Leggi dal Cardinale Ar- 
civelcovo, edai Velcovi al numerodi otto, 
lidìldollè il venerabile Confèflbjà cui man- 
ca la Confermazione Appoftolica , ò per 
trafeuragginedi procurarla, ò per negligen- 
za del Divulgatore de’ di lui Atti . 

19 In Spgna fù riferita una ftrepitofirtima 
r. caufa dell’lndie Occidentali, nella quale la 
dillènlione frà il Sacerdozio , e l’Imperio 
era per verità prorotta un poco più sii della 
ftii'A convenevole moderazione , entro la quale 
rc«o ca il la Chiefa deve cuflodire le proprie preemi- 
MeSito* nenze, & i Regi Miniftri riguardarle con 
maggior rifpctto . Governava come Vice 
Rè la Città del Meflicoil Signore de Silva, 
che importa la cattura di un Cavaliere di 
Santo I ago, quello fé ne fottraflè con la fuga 
al Sacro Alilo entro il Convento de’ Do- 
menicani, & abbagliandoli forfeìl Vice Rè, 
ò per la fcarfa perizia delle Leggi Canoni- 
che, ò per fervore della pallione concitata , 
fece chiudere le Porte, e le Finellre di detto 
luogo immune , anzi circondarloda Arma- 
ti, perche al Cavaliere rìfiigìato fi toglief- 


lè ogni fcampo di fàlvamento . A tale ra- ANua 
guaglio l’Arcivelcovo della Città intimò le 
Cenfure Ecclefiartiche a’ detti Cuftodì vio- 
latori dell’immunità , & ammonì il Vice 
Rè à rimoverli lòtto le pene della maggio- 
re fcommunica, di che egli moftrando po- 
co conto faceva perfifter neH’alTedio del 
Convento, forzando l’Arcivelcovo à dichia- 
rarlo come fece folennemente fcommunìca- 
to; mà intollerante il Vice Rè di quella 
fentenza, per renderla meno apprezzata ne 
raddoppiò la fòrza nel concetto , e commo- 
zione de’ Vallàlli, mentre fece arreftarc la 
làcra perfona dello ftellb Arcivefeovo per 
trafmetterla in Spagna; e fèntendoegliper 
llrada mentre conducealì aH’ìmbarco l’ordi- 
ne che vi era d’incatenarlo, entrato in una 
Chiefa, e recatoli nella maellofa pompa 
dcgl’Abiti Pontificali afeefè all’Altare , e 
benché circondato dalle Guardie alTunlè 
tutte le Particole della Santillìma Eucari- 
llia , e con quel fervore che arma vali dal di 
luì invitto zelo, edall’iniquicà dell’oltrag- 
gio che folleneva, fcrillè à tutti gli EccleCa- 
flicì della fua Dìocefe , che ìncontanenti 
confumallèro tutte le Particole ConfeCTate , 
e privaflèro i Popoli del confètto fpìrìtuale 
della Sacra Menlà , e del mantenimento 
della Santirtima Eucharìllia in ogni Tem- 
pio , ilcheefèguitofi con mirabile celerità 
in ogni luogo , fi deflò una commozione sì ri- 
fentìta, & univerlàle contro il Vice Rè, 
chela Plebe armata, le Femmine infuria- 
te, e fino i Putti allcttati dairelimpio de’ 
maggiori corlèro al Palazzo del Vice Rè con 
i falcidi legna per abbrugiarlo,di maniera 
che r infelice violatore delle ragioni della 
Chiefa fù forzato d’implorare dalla medefi- 
ma Chiefa il falvamento in sì fpaventevole 
pericolo, ricoverandoli con mirabile velocità 
nella Chiefa di San Francefeo, e foprave- 
ncndo dopò l’Arcivelcovo accolto da altìf 
lime acclamazioni delle Turbe, fù animato 
alla grande rifoluziunc dì arrcllare il mede- 
limo Vice Rè, come fù fatto , per ritenerlo, 
finché dalla Corte Cattolica vcnilTe l’ordine 
di che dovellè farli dì lui , e frà tanto vi fi 
portò l’Arcivelcovo, òcafcoltato con piit 
limi lèntimenti della celebre clemenza del 
Rè Filippo , ottenne che cadefie in lilenzio 
ogni avvenimento palsato, echerimolfoil 
Vice Rè,edepoftohavefsepcrlùccef£ore il 
Marchcle di Seravalle . 

Fù ancora confiderabile il Combatti- 
mento accaduto ne’ medefimì Mari dell’In- 
dia frà le Navi Regie, e le Olandcli, che 
incontrateli in vicinanza di Lima Metropo- Navi Sp»- 

Hdel- 


E DELL’ 

^NNO li del Perii, quelle di Spagna, cheafcende- 
1624 yano al numero di trenta, attaccate le inimi- 
cbe, che non erano piti di dodeci, màdi 
valore alTai più poderofo, reftarono leSpa- 
gnuole, ò /òmmerlé, ò polle in fuga, co- 
me parimenti altre nove d’01anda,occupato 
improviiàmentcil Porto della £aja di tut- 
ti i Santi del Braille, e latto sbarco di Gen- 
te, aflaltata la Gttà di San Salvatore ivi vici- 
na trovarono la rclidenza le ben valida non 
ballevole, che però l'efpugnarono à fòrza , 
elàccomedèlelàcrecolc, e le profane cad- 
de in potere de’ Vittorioli Ribelli loflcflò Vi- 
ce Rè del Brafile, il Vefcovo Diocefàno, 
& il Provinciale de’ Gefuiti , che per la fub- 
blimità de’ loro gradi riputati i maggiori 
Inimici degl’ Eretici , furono dalle loro cru- 
deltà arricchiti del merito d’invitti Confcf- 
fori,trarmefTi per il più alto trofeo in Olanda, 
e munita la Città molto meglio di quello 
che l’haveflèro trovata , apparecchiarono 
una di verfiune all’armi Cattoliche , le qua- 
li con fucceffi molto differenti abbattevano 
l’orgt^lio delle Provincie Fellone nel fàmo- 
lò ailèdio della Piazza di Breda , come rap. 
prefentaieino nell'anno feguente . Com- 
moffa per tanto da sì infaulli raguagli la 
Corte di Spagna , & inloffèrente il Rè Fi- 
lippo dell’ ignominia, che il tepore de’ fuoi 
Miniflri faceva riléntire alla propria prepo- 
tenza , fece con la maggiore celerità porre 
in concio una potentillinna Armata Navale, 
e datane la condotta à D. Federico di To- 
ledo, valicò egli con tutta velocità al Brail- 
le, dove le bene pervennero opportuni loc- 
corli con numerolè Navi d’ Olanda, nondi- 
meno aflàlrata l’occupata Città di San Sal- 
vatore , e onta con regolare alTedio , furo- 
no forzati gl’ Invafori di rcflituirla al legit- 
timo Signore, fenza haver potuto compire 
un anno dopò la forprelà, quando le loro 
petulanti milanterie havevano prelò con- 
cetto di vivere Padroni, per farne valere il 
cambio nella Generale concordia, che fpe- 
ravanoàfuo tempo di llabilire col Rè Cat- 
tolico . 

21 In Inghilterra inafprivanfi grandemen- 
c, r>»a. te le contingenze ad oppreflione de’ Cattoli- 
VeTwi». Giacopo agitato fempre 

nc (ontto i più dalla vivezza delle brame di una totale 
abolizione de’ Riti Romani da’ fuoi Re- 
gni , impofe precifamente al Vice Rè , e 
Senato d’Ibernia che trattallcro da nemi- 
ci pubblici i Sacerdoti , & altri Miniflri del- 
la Chiefa, à fine d’involare tutti i mezzi 
della Dottrina Cattolica non folo di far 
progredì , mà di haver fuHillenza ; e quin- 
Tomo Primo. 
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di con pubblico Editto fpedito nel mefedi't^NNO 
Gennaio fù loro ingiunto di partir da 
quell' Ilòla nel termine di quaranta giorni, 
con efprcflb divieto di ritornarvi lòtto la pe- 
na di effère trattaci per rei di Ribellione, 
non Iblo elli , mà chi li favorifle , ò ricet- 
talTe; il quale barbaro Editto fù fucceflìva- 
mente pubblicato nel mele di Giugno an- 
che in Londra , epollaneuna rigorofa oflèr- 
vanza anche per auccoricà, e Decreto dì 
quel Parlamento in ogni luogo d'Inghilter- 
ra , commandando di più , che ad ogni 
Cattolico fòdero rapite l’Armi, e crariatì 
da fch'iavi inermi , & inabili à Ibctrarlì da 
una lèrvìcù dìtancaoppredìone. £ non fù 
malagevole à difcernerli la cagione di rìlò- 
luzione tanto barbara , quando havendo 
l’anno padaco il medefìmo Rè conceda loro 
la pienezza della libertà , e de’ diritti che 
godevano gl’ altri fuoi Vafsalli, per allettare 
il Rè dì Spagna al Matrimonio del di lui 
figliuolo, intorno à quello reflato delufo, co- 
me dicemmo , ne pigliò tanta irragionevole , 
e deceda bile vendetta contro i Cattolici fuoi 
Vafsalli ìnnócenti . 

E furono sì pungenti gli dimoli nello 22 
del» Rè Giacopo dell’indignazione conce- e, k.«,i 
puta per la cagione fuddetta contro il Rè >• 
Cattolico, che l’ìndufse finalmentead el- 
porli à quel rìfchio, nel cimento del quale • 

baveva fino allora havuta tanca rìferva, cioè 
dì convocate il Parlamento , à fine d’ impe- 
trare i necefsarj fudidi per promovere con 
l’Armi la vendetta, dalle brame della quale 
era concitatoà prorompere in tali minacele, 
che trafportavanlo fuori di quel contegno dì 
pacifico letterato , come fino allora haveva 
profèfsatoinognì altro rincontro di amarez- 
za . Raccolto dunque il Parlamento rap- 
prefencò agli Adunati, d’elserfi lafciato lu- 
dogare dalle fuggedioni di procacciare all’''’®’''' 

I nghilcerra l’apparente decoro di conquida- 
re alleanza , e per cognazione di /àngue , 
e per ridabilimenco delia perduta amicizia 
coi Rè di Spagna , e fecondando gl’ alletta- 
menti di quella Corte haverle dato antici- 
pato pegno della fua Fede col mandarli in 
manolodelkiPrincìpedìGales fuo figliuo- 
lo, il quale nella magnideenza deli’ acco- 
glimento era poi dato dalle fraudi Calliglìa- 
ne efpodo ad un pù folenne ludibrio, men- 
tre fra la diverfità delle condizioni Matrìmo- 
nìali,dnalmente aggirato con ignominia del- 
la grandezza del fangue Reale co i pretedi 
anche non fu di denti delia denegata difpen- 
fada Roma,era dato forzato di rìtornarféne 
in Londra carico di apparenti onori , e dì 
Fff naico- 
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yfMNO nafoofte ingiurie, le quali nel fuocuoreca- 
giona%'ano s) efficace il deliderio di non la- 
fciarle invendicate , che cercava ne' Tuoi an- 
ni cadenti legione del Sepolcro neH’haver 
redenta prima di morire la riputazione dei- 
ra Corona Inglefe dagl' oltraggi Spagnuoli, 
echeàqueftoeffètto defideiava gl’ aiuti de' 
Tuoi buoni Vafsalli egualmente partecipi 
del mal trattamento . Ripigliò il dilcorfb 
del Rè il primo Miniftro Buchingam , e ren- 
dendo conto agl’ Adunati di tutti gl’ avve- 
nimenti, ecagionidel viaggio di Spagna, li 
rillrìnfeà chiedere una parte della convene- 
vole Ibddùfàzione di haveribrze per rillabi- 
lire ne' Tuoi Dominj il Conte Palatino, e 
per tentare con l’Armata Navale qualche 
imprefaà danno della Corte di Spagna . £ 
Ij mentre che maturavanlì le deliberazioni 
pjrjjnicnto non lafciava l’Amfaalciato- 
re di Spagna d’imprimere nelle menti de’ 
Deputati di léguito maggiore , quanto fórse 
fconcio, e pericolofb il pafsaggio daH’ellre- 
mo della preterita tVeddezza del Rè Giaco- 
po, chehavevalofattodiffimulare, finoall’ 
ignominia della vigliaccheria , oltraggi mol- 
to maggiori fatti alla Corte , nell’ altro eflre- 
mo di fecondare gl’ inconfìderati bollori 
d’un Principe giovane, come era il figliuolo, 
concitato à vendetta dalla rcpullà deile noz- 
ze , delle quali efsendo mezzana per lo più la 
paffioDeamorofahil per antipode la gravità 
Prudenziale della ragione di Stato , che ri- 
cerca la direzzione dalla Previdenza del 
Configlio non dal furore dello fdegnoincon- 
fideratode’ Giovani , i quali forfè, come nel 
calò corrente, vanno concitando imbrogli 
per rapire intempeftivamente dalle mani 
paterne lo Scettro , e riempire la Patria di 
confufione , c di calamità fèmpre indubi- 
tabili nella provocazione d’una Monarchia 
formidabile come la Cafligliana . E come 
le fpeculazioni del Rè Giacopo non have- 
vano mai potuto accommodare in tale cqui- 
librioil malagevole fiffema dell’ Inghilterra 
di togliere al Rè la fufpizbne , che inqiiie- 
tavalo nell’ Adunanza de’ Parlamenti, & 
a’ Parlamenti medefimi , la gelofia che lo- 
ro dà il Rè armato, non fu poflibile tenete 
aperto per tanto tempo il prefente , che po- 
teflèro acconciarfi le grandi fòrze , che oc- 
conevanoadefeguirc l’Idea del Rè, c del 
figliuolo; Fù di&olto con raflènfò per lo 
fcritto h^trimonio con la Francia , e con 
decretare fuffidj tali per debolezza da’ qua- 
li la Monarchia Auflriaca non poteva te- 
mere. 

»j In Polonia ravvivoffi la cagione di nuovi 


difturbi con gl’ Ottomani per replicate cor- 
rerie de’ Cofacchi , animati dall’ abbatti- 
mento delle fòrze loro , e della confu- 
fione delle fcritte fèdizioni in Coflantinopo- e , bi/«- 
li, & in Afia, e provocati da quelle de’ 

Tartari non frenate fecondo le ultime con- £.“»•- 
venzioni della Pace con la Porta, le quali 
efièndorìufciteloro favorevoli col fàccheg- 
giamento di Manzembria à tre fole giornate 
dalla Regia , e pofeia con l’occupazione 
della Città di Crìn , nellaqualeft'cero opu- 
lentiffimo bottino , fi moflèro à vendicar- 
fene i Taruri , condotti da Ali nella Podo- •* 
Ila, enellaRuftia , àfccondadc’ Fiumi ag- 
ghiacciati nel verno, mà vi reftaronocon no- 
tabile fconfitta,benchèCattimiro Murza al- 
tro Capo Tartaro, nel mele di Giugno, tor- 
nalTeà caricarli nella ffefTa Provincia di ric- 
chillime fpoglie, e foprafiittonel rìtornoda 
Stanislao Coniepolfchi, uno de’ Luogote- 
nenti Generali, con Icttecento Fanti , e 
tre mila Cavalli in luogo opportuno , fece 
rilalciarli la preda degli Schiavi , degl’ Ani- 
mali, edelle ricchezze rapire , & i Cofac- 
chi in quello mentre difoefi per la corrente 
del Borirtene nel Mare Negro impiegarono 
la violenza del fèrro , e del fuoco à fàccheg- 
giare ogni luc^o di quelle Coffe , jicrvenen- 
do lino ad una lega da Coflantincpoli , do- 
ve incendiarono le calè di delizia de’ princi- 
pali Miniftri del Dominio Turchefeo. 

In Venezia pofèil Senato in grande am- 
biguità l’ invito fattoli 'dagl' altri due fuoi 
Collegati, Rè di Francia, e Duca di Sa- 
voja, accioccliècontribtiiflè con erti alla me- ^ 
ditata imprefà contro la Repubblica di Ge- 
nova, <5c elfcndo intervenuto al Congreflò 
di Sulà, nel quale fi attentò di deliberarla , 
l’Ambafciatorc Veneto, fù comune il con- 
certo, che il Senato vi contribuìffe lècreto 
fomento ; mà le chiare ragioni , che ad-'cum, zi 
dulie inquella celebre difcuflione il Senatore 
Giovanni Bafàdonna convincono per certo, 
che il Senato ne tòflè alieno; imperocché non 
havendo egli alle proprie difpendiofè perqui- 
fiz.ioni altro oggetto che la libertà d’Ita- 
lia, che unicamente influi/ce al manteni- 
mento della propria , quella pericolavali 
tanto dairccccffi va Potenza dello Spagnuo. 
lo, quanto dalle fòpravenenti Vittorie del 
Franoefè, che di braccio tanto più podero- 
fi), c del Senato medefimo, e del Savoiar- 
do , non haverebbe riconofeiuto imperio 
d’alcuno per la moderazione di dare altri paf 
fi nell’ ingrandimento del proprio Dominio 
in Italia , quando fi foflè impatronito di 
Genova , che ne era la porca . £ come ogni 

Gucr- 
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ANNO Guerra che s’intraprende hà per fine il riflo- 
>*^4 jQ delle conquide per 1 ’eccelk) delle fpefe che 
ricerca , non potea la Repubblica nutrirne 
la fpeiaiua, quando tanto rimota ne' confini 
del proprio Stato non poteva acqui Aare fé 
non qualche porzione da fàziare l'ingordigia 
de’ più proffimi , & accrcfcere con la loro 
potenza i molcAi pronti della gelofìa ; nè ri u- 
fdre così netto il conto che faceafi d’inghiot- 
tire con tanta fàdlit.ì la medefima Otti di 
Genova; perchè fe bene mancavaie il popo- 
lo guerriero , lo contava però grandemente 
numerofb , e ricco , che aprendo gli .Scrigni 
ripieni d’oro, come il mare aprivale fbccorfi 
da ogni parte della terra, l’oro medefimo che 
hà in sè compendiata l’onnipotenza Terre- 
Are haverebbe chiamati tanti foccorC 
d’avvolgere l’ imprefa in graviflìme , e non 
fuperabilidifBtoità. Et in fìneil trattarfi di 
cooperare in un medeflrno attentato con la 
furia Francefe , più difpoAa à forprendere , 
che àconférvare, haverebbe caricata la Re- 
pubblicad’imbrogli,con perìcoludi piantar- 
la à cercarne da sè medefima lo fcioglimen- 
to, per ogni vantaggio, che sin umerolé al- 
le grandi appartenenze della Francia le ha- 
vefsero fattoconfeguirc i Genovefi . £ quin- 
di da limili concetti pigliato cuore il Senato, 
riaifàndo i recenti progetti contro i Genove- 
A,deliberò di perii Aere nella coAanzadell’in- 
traprefadiféladella Valle Tellina, in reli- 
giofa ofservanza dell' alleanza Aabilita à fola 
t>i*.n,« contemplazione del ripofo d’Italia ; à fà- 
r.i i p..chi vore di cui riufcl ancora con gl’ uAzj dello 
Mmiov. cO- Aefso Senato comporre le antiche ditlérenze 
r°"*- fra i Duchi di .Savoia , e di Mantova, per 
cagione della Dote di Bianca , che fòoimini- 
Arò i preteAi di Arepirofe contefé della 
Guerra di Piemonte , e Monferrato, con- 
venendo di pagare il Mantovanoall’ altro 
trecento mila feudi contanti , e del rima- 
nentein tante CaAella confinantial Piemon- 
te, con proraefsa di reciproco Matrimonio 
fra le due Famiglie , non fuccefso poi per la 
morte immatura del Prìncipe Filiberto, che 
era deAinato uno degli Spofi . 

15 In Oriente non eran le non gravi le tur- 
bolenzedella CorteOttomana fatte più lèn- 
m.„. Abili per la tenera età del Sultano Amurar, 
fUm.im ch'efibendo confidenza a’ MiniAridi Aare 
più attenti a’ loro intcrrtli , che alia gloria 
del Principato, era efso efpoflo à luttuofc 
confulioni, la maggior dellequaliprocede- 
va dall’ elezzione tittafidel Rè de’ Tartari, 
Trìàìi ™ ^ Cam, in pr^iudizio delle ragioni 

dell’attinenza per grado più proffimoall’ 
ultimo dcfbnto, ed infprczzodeirauttori- 
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tà della Porta che haveva intraprefo il patto- -^^NO 
ciniodi luicontro l’intrufcà quel Dominio , 
il quale foAenutodal generale applaufo di 
quelleOrde, era convcnmoall’altropaAar 
perfonalmentein CoAantinopoli , c riceveit 
dal Sultano impotenteà farli trovare afii- 
Aenza più fòrte alcune Terre fui Mar Ne- 
gro per propri alimenti. Chiamavafi queAo 
Gianghirai , come il di lui competitore 
Meemet , c parendo ormai ignominiofo a’ 

Grandi della Porta , che vivefle ramingo co- 
me fuori delcomandoqiiellochela natura, e 
la grazia del Patrocinio loro alfiAeva con 
tanca ragione , deliberarono di porre in con- 
cio un Armata , acciocché prendendovi fb- 
pra l’imbarco lo Aeflo Gianghirai sbarcaffe 
à CaAà con fpcranza , che il fole titolo di 
venir appoggiato dal titano li rccafléfran- 
ca la Vittoria , mi il fucceAb non corrifpofe 
alla facilità del difégix), come narraremo 
nell’ anno féguencc . E fra tanto rivolto 
l’animodel ViCr Meemet Eunuco à liberar- c«orfii 
fi da una di tante moleAie, che follecitavanli 
l’animo, deliberòdi concordarli col Ribelle 
Bafsà di Arzirun , che appariva men col- 
pevole per il preteAo col quale indorava la di 
lui fellonia, di voler vendicata la morte del 
Sultano Ofmano trucidato da’ Giannizzeri , 
machinando per ciò la Arage , e ruina di 
quella infoiente Milizia; e quindi fece prò- 
porli di lafciarlo nel comando del proprio 
governo col perdono dell' incraprefa fcdizio- 
nc , che interpreravafi fatta à buon fine 
d’ imbrigliare la baccante petulanza Gian- 
nizzera , c tenendoli fòrte con l’altra Mili- 
zia di CavaUeria de’Spaì aprivafi inevitabile 
il cimento alla Potenza Ottomana di rima- 
ner debellata da sè medefima. Tanto più 
che fpeditaC un’ Aimara in Alia per la ribel- 
lione di Bichir Bafsà di Babilonia fotto la 
Condotta di All Cognato di Amurat, non 
fbrmoncando il numero di quaranta mila toSiiu. 
Combattenti , e per imperizia dell’ arte mi- 
litare, come gencame raccolto dalle Turbe 
più vili , non fù valevole ad impedir all’ 

Armi PerfianeringreAò nella Mefopotamia, 
ed ìprogreffi con l’occupazione delle Piazze 
di Diabercfal , e Monful, dopò di bavere 
feonfitto quel refiduo delle genti Turchef- 
che, che i patimenti havevano prefervato 
per maggior gloria , e vantaggio de’ Nemi- 
ci ; anzi un altro Efàrcito Perfiano fi avvan- 
zò verfb la Provincia di PaleAina , e di Da- 
mafeo con rmtellìgenzadeH’EmirFacardi- 
no , ponendo in férvitù ogni luogo con fbm- 
mo abbattimento della riputazione Otto- 
mana , la di cui potenza non riconofòeva la 
F ff I prò- 
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v4.YWO propria ampiezza fe non per dar maggior 
campoallc Vittorie de’ Perfiani . Di più fe- 
ce quel Rè valicare da altro nervo di prode 
Milizia l’Eufrate , ed occupando molte 
Piazzesìi i Lidi del Mar Negro , s’ impadro- 
nì d' un Porto in vicinanza dì Trabìibnda. 
Così un altro Generale Perlìano con groiTe 
bande (i rivoltò ad all'altare quelle Piazze, 
chepoflèdeanogli Ottomani alle Sponde del 
SenoPerfico, forprefa l’importante Città di 
BalTorà , e poi quafi che l’intera parte di 
Arabia, che chiudefi nella vada Peni fola 
fra r Oceano Indico, e'I Mar Perfico, ed il 
Rodo . 

a6 Acooppiavanfi à tanti edemi infortuni 
r. iK.tii. ancor gl’ interni della debolezza del Sultano 
impotente per l’età tenera à diriggere persè 
ftefso il R^imento , lafciato per ciò in ba- 
lìa della Madre Donna rapace, e crudele, 
eh’ anzi rapite leGioje deli'Erario fù vedu- 
to il medefìmo Sultano andare alia Iblenni- 
tà della propria Coronazione con Turbante 
femplioe, lenza gemme , del funo delle 
quali inquì/itoCul^noBalsà rellò capital- 
mente bandito con grofsa Taglia . Efaulla 
laCafsa di Guerra , indil'dplinata , anzi fe- 
diziola, e contumace la Milizia, difubbi- 
dienti i Bafsà dì fuori , perdite di Denaro , 
timori , defolazioni delle Regie entrate, 
ufurpazioni infinite del Patrimonio erano le 
cole in sì infelice codìtuzione , che Calìl 
Bafsà Uomo dì lènno piò profóndo , che 
bavefse la Turchìa hebbeà dire, checìnque 
in fei mila Combattenti che havelsero afsal- 
tata la Città dì Codantinopolì haverebbo- 
no poda in fchìavìtò quella Potenza , che 
con sì difpotìca tirannìa ne tiene (chiave 
tante. £ furfe sì gelido il timore di qualche 
infigne feiagura , che fi ten nero molte con- 
fulte fui dubbio fufeitato dalla defsa paura 
de’ Capi , che Sultan Jacaja già ricoveratoli 
fià Cridiani potefsc comparire armato per 
finglìareìl Nipote Amurat del Domìnio, e 
parean loro dì veder volar per l’aria i Dedali 
àmachìnar tanta Iroprefa, die anzi medi- 
tando fra ì Ibliti ardori della connaturale 
Barbarie le forme da fbttrarne la Cala Otto- 
mana da sì paventati malori ,in replicate feC- 
fìonì fh dìlcufso,fétornavainconcioalleim- 
Peticoio <i«- mìnenti calamità di decretare con arcani 
S&ISLoi" contrafegni una giornata , nella quale i Mao- 
mettanialTaltalwroimprovifamente tutti i 
Cridiani , e ne facelTero drage generale, per 
togliere l’intero fomento loro alla fognata 
imprefadi annichilare la fortuna Turchef- 
ca, e furono ben lunghe frà varj pareri le 
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contelè de’ voti de’ Viliri , e Ba^, piegando- -4WNO 
lì poi alla negativa , non per moderazione dì 
animo , mà per malagevolezza dell’ accen- 
tato, che dovendoli eleguire da’ Turchi in- 
feriori di numero a’ Cridiani cozzava con 
rimpodìbile , ed anche nel calo dirìufci- 
mento violava una delle Leggi fondamenta- 
li del Dominio Ottomano, furto ad occupar 
Regioni sì vade per tollerare mido con ficu- 
rezza di ogni Religione il proprio Vaffalag- 
gio ; nondimeno elfendo trapellato qualche 
fentorenel volgodi tali penCeri che nudriva 
la Porca, non redarono immuni da gravi 
ìnfolenze i Cridiani, legnandoli lelorocalè 
con le Croci, ò per contralègno che li lòde 
decretata la meditata Carnificìna , ò per 
far loro oltraggio, minacciandoli da’ duoli del 
Popolaccio il loro edermìnìo, le non operava- 
no , che i Cofacchi defidelTero dalle loro 
Correrìe, che anzi fù in punto dì fard car- 
cerare rAmbalcìacore dì Polonia, à cui invo- 
larono ogni pregiudìzio gl’ufizj, che con 
tanca premura ìnterpolè quello di Francia. 

Chiude il fine di qued’anno il dnde’ 27 
giorni del Poeta G io: Batti da Marini , che 
nato nella Città di Napoli di Padre Leggi- 
da , portato dal genio alla Poeda vi léce un 
applaudita riulcìca , in quel tempo che non 
eraliperanclie ripigliata la venullà del dire 
in metro nella favella Tofeana , perlocchè Mmc , e 
accolto nella Corte di Carlo Emanuello 
Duca dì Savoia ne riportò il fregio dì elsere 
alèrìteo frà Cavalieri di San Lazzaro , mà 
ìndidacodà fefaerzare incorno a’didètti del 
Duca mededmo dì fpalle curve, con petu- 
lantidimì mott^ìamenti in verd , ne fù 
difcaccìaco, ed à preghiere del Duca Ferdi- 
nando dì Mantova liberato dalle Carceri; 
pafsacopoi in Francia, ivi , ed in Roma 
contrafse domedidtezza col Cardinale Maf- 
feo Barberini , che adunco al Pontedeato 
col nome di Urbano non profufe in lui quel- 
le grazie che fàceali animo di fperare la pre- 
terita conddenza della inferiore fortuna , 
forfè che ne conobbe ìdìdèttì, e veduto per 
ciò freddamente in Roma paisà à Napoli, 
dove Cermìnò la vita di ritenzione dì urina . , 

Fù nella Poelia benemerito più per natura , 
che per arte, più per vena, che per culto, 
più permetto, che per gravità, con tutto 
ciò riufeì migliore Poeta che Crilliano, 
quando il puzzo delle laidezze fènfualì , che 
fono l'addobbo ed il dorè dì ogni fuo compo- 
nimento , è sì grave che reca anco a’ me- 
no feveri neH’onellà flomacodllìma nau- 
lèa. 
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1 Aprimento delle Porte Sante coir tfortazioiicfat» 
ta dal Papa al Saero Collegio . 

X Allcgio del Principe di Polonia f ed altri Perfe^ 
naggi venuti ù Roma , e di altri Vellegrìni . 
j Canonizzuzioneyed eflratto del Vroeeffo della Vi- 
tay e Miraeoli della Beata EUfabetta di Por. 
rpgallo . 

4 Beatificazione di Frà Felice daCaMtaìire yodi 

Andrea d* Avellino f e di Franeefco Borgia . 

5 Decreto dellaVeiijrazjoae de' Santi E proibi’ 

zione a* Vefcovi di non moderare i peft delle 
Mc(te y ed a* Sacerdoti di far' guadagni [opra 
Velemofine , 

6 Ambafeiatori^tébidìenzaal Papa^ e partic^^’ 

larmente di Spagna . 

7 Orazioni ordinate dal Pt^ per la Pace; Et 

erezzione deir Archivio Urbano , Proibizione 
dt venderli i Beni di Cbiefa anco per nccejftià , 
e Bolla del Conclave. 

8 Bolle peri Regolari Ofervanti y e\loro Privile^ 

perordinarfimlndur^ E Regole a* Gradi per ^i 
Agofliniani . 

9 Perdite in vari luoghi fatte in Falle Tellina da* 

Soldati del Papa , che fpedifce il Nari al Rè di 
Francia in vano . 

10 Ardiziecbeafi'óldail Papa \ E perdite dc*Cd- 

legati nella Falle fatto Riva. * 

1 1 Ai^a di Franccp , e Savojardi contro Genova 

foeeorfa di^li SpagnuoU . 

72 Conquifiafatta da Savojardi diOttaggioy e da 
Franeefi di Cavi , e della Intera di Po- 
nente . 

13 Soceorfi delCovetmaforedi Milano a* Genovefi y 

che refiano lìberi dagli Aggreffori . Afedio pofio 
da' Spaguucli ad Aqui . 

14 Elezzione del Cardinale Franeefco Barberino in 

Legato Appofloltco . Sm Ficaio in Frauda 

ANNO T 'Anno vcntcfimoquinto del Secolo 
i525 I viene dìftinto dall’ Indizione otta- 
M i va. Il Pontefice Urbano apparcc* 
chiorn fecondo rintimazione fatta al Cri* 
flianefìnio per T Indizione deH’anno Santo 
à celebrarlo non tanto con la pompa più 
maeftofa, che conlèntilse la grandezza del 
jdriniJT* Ponteficato , quanto con gli atti più prof'ufi 
suto." di quella inligne petà, che sfavillava frà 
, tanteetoiebe virtù del fuo cuore per ecci- 

tamento, & edificazione de’ Fedeli; per- 
locchè la vigilia del Natale volendo perfo- 
nalmenteportarfial fbrmaleaprìmento del- 
le Porte Sante per vifibìle legno dlfpalancar- 
fi a' Criftiani il Tefbro fpiritualc della Chis- 
fa, nel puntodi pontificalmente abbigliarfi 
nella Cameia detta de’ Paramenti, patlù a’ 
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perle Pact. 

15 Morte de" Cardinali Saedmal , e ZoUertn, 

16 Mejfa d’Armi del Rè di Danimarca contro Ce. 

fare per foflenere il Palatino , che r'tefee 
vana. 

17 ConpcffdairHaya contro Cafa dtAujirte forza 

Conciafìone . 

18 Solenneinpefndel Cardinale Legato in Parigi ì 

Sua udienza dal Rè , e rifpofla . 

19 Negoziatode! Legato co’ Minijlri Regi . Oppofi- 

ziomdel Parlamento et di luì Brevi^efuo ritor. 
noà Roma conParmamenio del Papa, 

IO Affemklea del Clero Gallicano. Diffenjìone Co- 
prale Moiiaf he di Santa Terefia, e d^ Re- 
golari. 

21 Tianulto degli Ugonotti reprejfi dall’ Armi Regie 
eonlafiggadelSiinoredi Subizzt . Cotuefain. 

torno a' Stati di Lorena. 

ZI Seoprhnento ASracolofo in Francia ^ un', hnptagì. 
ne di Sant' Anna . 

2j Affidio , (y> occupazione di Breda fatiadagli 
Aufbiaci . 

z^ AlttntatodelC Armata Jnglefeinul 'ie alle Spi^ 
gte di Spagna . 

25 Mortedel RèCiacopofi'Jiighilterra . Succejftone 
di Carlo Stuardo . Suo Alairimonio con la 
Francia , e difgufli eolCardInale Riehelieù e 
16 Mrrte del Doge Comarini . Elezzione di Già; , 

Comare . Rfiuio della Republdica degli ajuù 
del Tmeo . . ' 

27 Sconfitta de' Turchi riportata da'Tartari , e dif. 

Jimulazione che ne hanno . 

28 Sorprefa fatta da’ Cavalieri di Malta di Santa 

Maura , e loro perdite con le Galere di Bi- 
ferta . 

29 Ritorno de' MijfionarjGefuiii a’ loro eferciyAp- 

pofloUcinellaCma. 

Cardinali che erano pronti di (érvirlo nella 
Sacra fonzione co i fènfi dì quella nobile elo- 
quenza, che gli era connaturale fioritifli- 
ma, e fcìolra, e non da Poeta, che fuold!!ià?. 
bavere la fiivclla flcntaca frà leoppreflioni 
delle RegoleGrammaticali, e riilretta da 
affettato metro , ancor che fciolta nella Pro- 
fa : dì fse dunque loro , chealzavanfi in quell* 
annodi benedizioni CelefU al profpetto di 
tutto ilCriffianefimo leoperaaoni de’ Capi 
della Chiefa , le quali dovevan per dò riufei- __ 
re sfavillanti per pietà , e per gravità Sacer- 
dotale aline di conféguirc per sè medefimi 
quelle ftefse Benedizioni, che potevano ec- 
dtarfi da Dìo dalle terrene acclamaziouì de’ 
Pellegrini beneficati , che fecondo ravvertì- 
mentodiSan Bernardo, è più valevole la 
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^A7A70 voce dell’Opere, che la vocedellalingua, 
1615 

i concetti della quale per quanto fpi rino fin- 
tità, la imprimono però nell’ aria Ibggetta a' 
diflìpamenti di ogni aura ^ cbe/e la mano 
laftampa in fatti permanenti ,coftituito un 
eco non volatile mà lbAanziale,neri(ulta un 
documento di vera , e totale edificazione , 
&eflèrqueftoil favellare, clieil Dottor del- 
le Genti voleva , che apprcndeffe Tifò quan- 
do gl’ impolè di parlare a’ fbggettf, ed iflrui- 
re i difcepoli con la pienezza deH’fmpero. 
Importarquelhinoofolo il dire , niùìlfarc, 
non fblo Tarn maeft rare , mà il dare cfem- 

f io, non folo il predicare con la voce, mà 
edificare col fatto; e quindi comeogni uno 
di efii Cardinali havevaconlèguito, ò nell’ 
Eminenza della dignità , e neH’opulenza 
de’ comandi temporali il grado nel primo 
Ordine, ,oosi doveva la Pietà, e la Milcri- 
cordia rifplendere , c farli comendaòtle eon 
la fantitàdel fervore nella vifita delleChielè, 
nelle Orazioni, e nel fòvvenìre i, Poverelli , 
che membri della tnedefima Chiefà baveva.- 
no havuto dalla Divina previdenza lafle- 
gnamenro ptar i loro Alimenti fu quel die 
era foprabbondevole alla dicevole fuflìflenza 
de’ Ricchi ; e dopò bavere fpicfiati Yimili 
concetti con decoro di regia brevità , dichia- 
rò di rifervarc à sè fleffó la fònzione di aprire 
L«|iiip« le Porte della Bafilica Vaticana, desinando 
« di fupplu-e come Legati alle di lui veci il 
Cardinale del Mdme,Decano del Sacro Col- 
legio, per quella di San Paolo; il Cardina- 
le Lenio, per quella della Latcranenfé ; il 
Cardinale Minino, per quella della Libe- 
riana., e pofeia preceduto dal rimanente de’ 
Cardinali dilcele nella Seggia Papale con la 
Croce in una mano , e con la face accefa 
nell’ altra per fegni efteriori della Fede, e 
della Penitenza, e della Caritàà percuotere 
il muro, chechiudea la Porta Santa, che 
tovinofli incontinenti , entrandovi eflò folo 
col canto dell’ Inno fèfiofb di lodar Dio di- 
• IbibutoreditanlcGrazie fpirituali,fuflégui- 
to indi dal Sacro Collegio , e Prelati . 

2 £ perchè i fol'petti della ContagiotK im- 

r neceffarie cautele rifpetto a’ 

Ut- tit. ” Pellegrini procedenti dalla Sicilia , che ne 
■r<-rz«»a. deputò in luogo della Bafilica di 

San Paolo , die rimane fuori delle Mura 
dell’Alma Città , quella di Santa Maria in 
ziiioBi» »■ Traftevere, & accorrendo da ogni Regione 
rrlcT?fie- del Criftianefimo i Pellegrini, volle la pietofa 
pini in R.- munificenza d’Urbano , che trella Città Se- 
de primaria delia fede ammiraffero un 
effètto ddla Fede tnedefima nel vedere cam- 
biati gli (lenti della loro povertà negli agi 
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fbntuofi d’un pio Albergo; e come nèpure yINfiO 
mancò il concorfò de’ Grandi, fò frà quelli 
infigne il Principe Ladislao Primogenito del 
RèSi^fmoRdodiPolbnla , iù perciò profu- 
fòil Pontefice verfodi lui con ogni più ono- 
revole, e fplandido accoglimento , non tan- 
to per rellimazione dovuta alla chiarezza del 
(àngue Regio , quattro per la gloria Milita- 
re conquiftatafi nelle fctitteimprefècontro 
Turchi, eMofeoviti, e però fattoli appa- 
recchiare Talloggio nel medefimo Palazzo 
Vaticano, e fattolo (eco fèdere à fpicndido 
Banchetto adempì à tutti i numeri della 
magnificenza dovuta à sì qualificato Pelle- 
grino, non meno che alla fuprema digni- 
tà di sì grande Albergatore; i quali tratta- 
menti di (bmma fplendidczza s’ impiegarono 
per ordine d’Urbano neH’alIoggiodeirAr- 
ciduca Leopoldo d'Auffria Fratello di Cela- 
re , e poco minori in quelli del Duca di 
AlditlS', ‘ che venne ^r nome dei Rè Cattoli- 
co à renderli obedienza (come diremo, ) & à 
confi'guirclo fjtirituale Teforo del Giubileo. 

Et acciò che à tanta celebrità, che apriva- j 
fi nell'anno medcfimod^rocchid'ogniNa- 
zione della Terra non mancaflè la rapprdèn- >• . 
tazionediogni una delle più infignì ftinzìo- 
ni, che impongono di fare i Rituali Sacri , 
procedè Urbano il ventefimo quinto giorno 
di Maggio ad alcriverc nel numero delle c,r<»ii>- 
Santela Beata Eliiàbetra R^ina di Porto- 
gallo , dopò di bavere conofeiuti i di lei me- Ì. 
riti per tutti i gradi delle (olite, e/òleani in- 
formazioni ftcfè ne’ Procedi , da’ quali ve- 
rificolTi, eh’ ella era nata nell’anno mille duc- 
ccntolcttantuno dai Rè di Aragona, paci fica- 
tali la di lei (àmiglia nelle atroci dilicnfìoni , 
che correvano prodigiofàmentein un punto. ,,, 
PafTàti poi gli anni più teneri in un totale ab- a iti r'...- 
borrimento de’ piaceri del Mondo , che"""' 
tutti 'ùnicamente rinveniva ne' digiuni , 
nelle Oraziani , e nelle opere della Pietà, c 
dell’Umiltà , per effètto di quella uirc- 
guata a’ Patemi voleri fi fposòcon Dionifio 
l^è di Portogallo, à cui differendo ogni 
maggiore rifpetto , e timore dopò Dio, at- 
tendea alla fama educazione de’ figliuoli, 
fòlita à digiunare in pane , & acqua la metà 
dell’anno , cangiatafi in vino miracolofà- 
mente, quando in una fuainfèrmità abbi- 
fiignava di quel riltoro, che ella poi dede 
in forma più bencficaadunamirerabilefèm- 
mina , quando con un baccio la rìfànò 
d'un’ Ulcera , come ad un’ altra rcftittil col 
légno della Croccia luce perduta delle pu- 
pille, &à molti altri col medefimo mezzo 
prodigiofàmeme la (ànità . Confirmò poi 

Dio 
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ylATiVO Dio quanto le lófleà grado la di lei pia libe- 
ralità co’ Poveri , quando portando nel li- 
no le monete da foccorrerli, alla perqnìlizio- 
ne del Marito, à che lervillequel difpen- 
dio, le tramutò io Relè nel piò alto rigore del 
Verno. Fondatrice di Monafterj, di Col- 
legi, c di Sacri Tempi , <ò ancora della Pa- 
ce, e Concordia fra Rè, e reftata vedova 
nello fleffo punto veftito l’Abito di Santa 
Chiara con fopravirile intrepidezza aflìflè a’ 
funerali del Maritocon tanto coraggio , che 
diinoflrava , che ella non era ne Moglie , 
nè Femmina come prima, e pofda nel fàcro 
Pellegrinaggio di San Giacomo di Galizia 
lafciaci cola prof ufi fegoi della Crìfiiana Tua 
munifìoenza,impegò il rimanente della vita 
nel proteggere i più mefehini, e pallata nel- 
la Terra di Stremenzio, per concordare il 
Rè figliuolo col proprio Genero , caduta 
malata , vietata dalia Beata Vergine, era 
palTata il quarto giorno di Luglio dell’anno 
mille trecentotrentalèi ì gl’eterni rìpolì , 
fuflt^uita la di lei morte da nuovi prodigi > 
particolarmente da una foavillìma fragranza 
che fpira il di lei Cadavere fino da trecento 
anni in qua ; onde per valore di tante virtò 
eccelle , e dì tanti Prodìgi llupendi bene fpi- 
rava rettitudine il Giudizio del Pontefice 
Urbano , che impofe a’ Fedeli il Precetto 
dì venerarla Santa regnante in Gelo con 
Cri fio. 

4 Videfì ancora l’altra minore, mà ben 

Zk Bawrl» maefiofa funzione della Beatificazione de’ 
fervi di Dio, prima delle quali fù quella di 
FràFericeda CantaliocdeU’Ordìnede’Cap- 
• Nacque egli ne’ Confini dell’ 

lice c,Jp«'-Abruzzoda’ Parenti ofeuri, che non heb- 
bero altro luftro che il nome, chiamandoli 
Santo il Padre , e Sanca la Madre, & alle- 
vato alla cuftodia degl’ Armenti , & all’ al- 
tre incombenze deH’Agricoltura, nel fc^ec- 
tare al giogo un paio di giovenche, rover- 
laacefelirapìdamenteoontro con l’Aratro, 
chedovea iquarcìarlo , e prelèrvatone per 
grazia Celefiepfsò à profèlTàrefrà Laici la 
vita regolare de’ Cappuccini, gli ftenti del- 
la quale aumentando egli con volontaria au- 
fterità fù fatto degno e de’ ratti , e degl’ 
efiafi, cheportaronlotanc’altoda ricevere 
dalle mani oella Divina Genitrice il Bambi- 
no Gesù , e continuando per lo fpazìo di 
quattr’annì la fua dimora in Roma ele- 
moll nando per il propno Convento, fi ren- 
dè s) celebre la fama della di lui Santità in 
quel Teatro del Criftianefimo, che Urbano 
prdlàto dalle illanze dì Malfimilìano Duca 
di Baviera, di Carlo Duca dì Lorena, e dì 
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altri Principi, col voto della Congregazione ^NNO 
de’ Riti, che giuridicamente ne riconobbe i 
meriti, lo dichiarò Beato il primo dì d’Otto- 
bre; come parimenti fece di Andrea Avel- 
lino vifiuto parimenti Irà Chetici Regolari 
Teatini con incontaminato candore di co- 
fiumì, à relazione dì Carlo Emanuello Car- 
dìnalePio, & ad ifianza di quella nobìlìlfi- 
ma Congregazione, inefàufio lèininario de’ 

Vefeovi, lòtto il decimo giorno di Giugno. 

Tanto fuccellè per fubblimare alla Venera- 
zione de’ Fedeli il Beato Francefeo Borgia , ^ 
che di Duca di Gandìa fatto Gefuita go- «Co 
vernò terzo Generale dì quel Complellb di 
Soggetti, che fupera ogni altro della Chie- 
fa Militante, imponendo lòtto il dì venti 
dì Settembre , che efiggefleda’ Crifiìanì il 
culto dovuto a' Beati , ad ifianza di Gafpa- 
ro Cardinale Borgia, edellallellà Compa- e, 
gnìadì Gesù, e ad elfi perniile la celebra-'*''"'- 
zione della Fella il decimo giorno di Otto- 
bre, con recitamentodeirOfizio , e Mellà 
di Conlèflòre non Pontefice; Il quale In- 
dulto diè anchea’ Cappuccini fotto il giorno 
dodici dì Settembre pa culto di San Corrado 
già chiaro proféllòredel terz’ Ordine dì San 
Francefeo, & a’ Mercenari Scalzi rilpettoà 
San Raimondo di Pegnafbrte , il nono gior- 
no dì Novembre. 

Tali atti del Magifierìo della prima Cat- 5 
tedra perla Venerazione de' Santi furono ac- z. s-n-r. 
coppiati ad un generale divieto , che à nefi 
fun Prelato inferiore, ò Communità , ò 
UniverCtà , ò Potentato lòflè indi lecito 
darli al Culto dì qual fi lìa Uomo mancato Defrrro clr- 
di vita anchecon fama la più chiara, e fulli- 
fiente dì virtù , e perfezzioneCrifiiana , an- **“‘' 
zi dì Martìrio fòfienuto per Gesù Grillo, ò 
pur per prodigi , non pingere le loro I mtna- 
giniconfplendorì, con corone, ò con altri 
abbigliamenti efprellìvì della Santità, overo 
llampare le loro vite, e divolgarle mìraco- 
lofe, le prima non precedea U Giudìzio del- 
la Santa Sede, proferito dopò il ricevimento 
delle debite informazioni giudiziali , che 
potelsero verificar laGìullìzìa del mede- 
fimo, e trarre dal ferale perìcolo i Fedeli di 
venerare per Santa la memoria di chi tòfse , 
ò dannato, ò ancor purgante fuori del Pa- 
radifo. Quello Decreto ufeito dalla Con- 
gregazìone della Santa Inquìfizione il deci-**”'"' 
motetzo dì dì Marzo, hebbe forfè per ca- 
gione ciò che era leguìto l’anno anteoedente 
in Venezia , dove fendo mancato di vita al- 
cuni anni prima Fra Paolo Sarpìo Servita 
Teoltgodi quella Repubblica , e lèpelito, 
lèpaiatamente il di luì cadavere , il Po-* 

po- 
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^NNO polacdo, come hiecccfso in ogni fenlb, fèn- 
tendo comendata Topera temporale, cheegli 
haveva preflata alla Patria, lì rivoltò à render 
atti di Culto, e Venerazione al fuofcpol- 
CTD con appendervi le Tabelle de' voti , e 
recarvi lumi accelì ; perlocchè fìt aftrecto 
il Pontefice Urbano larne divieto in pena di 
Scommunica , formando pofda lo Icritto 
generai provedi mento in futuro; e col mo- 
tivo della Ragione , come fieno rifèr- 
vateal fupremo Giudizio della prima Ca- 
tedra le Caufe maggiori fra le qua- 
li fèndo maflima quella deH’adempimento 
de' peli imponi dalie pie difpofìzioni de’ Fe- 
deli nel Divino Sacrificio con la celebrazio- 
ne delle Meflè, avvocò à sè Urbano con De- 
» creto del di ventuno di Giugno privativa- 
mente il diritto di riconofeere l’Articolo, fé 
à proporzione del fóndo Legato dovefle di- 
minuirli ilcarico, inibendo agl’ Ordinar] in- 
fèriori di non alTumere tale cognizione , 6 
proferirne fèntenza anche ne’ loro Smodi, ò 
vifite; come pure a’Sacerdotì , che adem- 
piono per altro alla fbddisfàzione di non rite- 
nere per efii una porzione dell’ Elemofina ri- 
cevuta dal Benefattore, e parimenti a’ Re- 
eira •• Re- go'**'* ricever peli fe non oorrifponden- 

t,iui . ti a* fóndi che oonfeguifeono , e di non tener 
nelle loro Famiglie maggior numero di So- 
getti di quel che le rendite , ò confile- 
te Elemofine polTano decentemente ali- 
mentare. 

6 Accolfe ancorai! Pontefice gl’Ambafcia- 
t. Olirvi, tori d’ubbidienza fpeditali degli Svizzeri , 
•rTrmrt. jd Gran Duc3 di Tofcana , della Religio- 
ne di Malta , e fqpra ogni altra piò fplendi- 
da quella del Rè Ottolico Filippo Quarto , 
adempiuta il di ventinovc di Luglio dal 
ubkiiiaiu Alcali Ferdinando Afha de Ribe- 

ba m di ra, che per mezzo di Bartolomeo de Ca- 
riJJ!* *" ftro orò nel Condftoro in Sala Regia , efpri- 
mendofi precifamente in tali parole:Per mez- 
zodi quello Soggetto, Beatiffimo Padre , de’ 
primari delle Spagne, hi voluto il Rè plefa- 
re roflèrvanza , el’oflcquiocolquale i Vo- 
lira Sanciti, e aH’Appoflolica Sede di cuore 
riverentemente fi filetta, e con efiblui 
tuteli Regni, le Provincie, le lfoIe,i Ma- 
ri , i Porci a’ voflri piedi, come figliuolo ofi 
fèquiofilfimo, e quindi ginocchiato vi ado- 
ra ò Urbano. Voirioonofee Vicario di Ge- 
sù Criflo , fiicceflbr di San Pietro, efiben- 
dovi volontieri , come i capo della Chiefa 
Cattolica , e di tutta la Repubblica Cri- 
fiiana. Ubbidienza. Così alla Fede, ed alla 
Sede Appollolica , dal culto , e pacrodoio 
della quale promette coflanciflìmameote 


non pardrfì per qual fi fia cagione ; Efiben- 
do al fine medefimo le fòrze, lericchez- 
ze , ed Armi di Terra , c di Mare : an- 
che Carlo di Crequi Ambafdacore del Rè 
Luigi di Francia, per cui orò Dionigi Sei- Edda» 
vagni , adempì alle parti medefime con ^ r,a»d.. 
una piena confona nza di pompa, e di lu- 
llro . 

Bolliva in tanto frà Principi una sì fér- 
vemegara, e particolarmente in Italia, co- 
me riferiremo , che riconofeendofi impo- e. smv, 
tente l’umana prudenza à recarle tepore,in- 
giunfè Urbano d’Jmplorarlo dall’aiuto Di- 
vino, concedendo lòtto il di ventuno d’ Apri- 
le Indulgenza plenaria a’ Fedeli,che con Ora- 
zioni adempiflero à quefla parte, vili tando 
le Bafiliche di San Pietro, e di Traftevere, 
effendo preceduta una Lettera Paflorale di- Ominù 
retta ad ogni Prelato del Criflianefìmodata ’** 
Udì venticinque di Marzo , acciocché con ' 
la chiarezza del loro efempio , con la voce 
della divina parola, e con opere di pietà fi 
fiudialTero di indurre i Popoli à penitenza , à ' 
placatela divina indignazione, ad ufaie della 
fua mifèricordia, per farli degni di confègui- 
reilfommo Bene’della Pace fià Potentati 
Criftiani . E come il medefimo Urbano ha- 
vea, mediante Tufb delle proprie virtù Eroi- 
che, intraprefb l’abbattimento, eia Vitto- 
ria del maggiore defolatorc che rifentano le 
cofè del Mondo, cioè il tempo; Così per 
deluderne la Potenza , ordinò lòtto il dì , 
tredeaDeccmbielerczzione, efòociazione u>i»n<>. 
d’un Archivio, entro il quale fi confèrvaf- 
fero tutti i Proceffi , Atti, Decreti ,’ e Sen- 
tenze degl’afl’ari propofti , e fpediti nel 
Concifioro , particolarmente intorno alla 
vita , e qualità de> Candidati alle Chiefè 
Cattedrali , e Monaflerj , e Badie dette 
Concifloriali , provedendo con dicevole Ili- 
pendio i Miniflri,a’qualidovea rimanere ap- 
poggiata sì importante confèryazione be' 
documenti in onta del tempo . Rinovò an- 
cora le antiche Coflituzionì Pontifìcie il dì 
ventifei d’Ottobre, intorno all’alienazione 
de’ Beni delle Chiefè, e luoghi Pii , cflcn- 
dendofène il divieto anche agl’ Affitti per 
lungo tempo , ò agl’ Enfiteufi , ancorché • 
chi gli haveva donati ò lafciati havefx per- 
mefso l’ufo dell’arbìtrio a’ Titolari, ò Mi- 
nillri . Diede in fine Urbano un infigne do- 
cumento della propria intrepidezza , rivol- 
gendo il penfìere al cafo della fua ifiorte , di 
che non han tocco più acerbo i Principi,efig- 
gendo il giuramento, epromefsa di tutti i 
Cardinali perla religiofa Ofservazione della 
Bolla del Conclave fatta da Gregorio ,coa- 

firmall- 
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ANNO firmandola eflbin fórma folenne il di venti- 
otto Gennaro con la folcrizzione fùa, cdi 
tutto il Sacro Collirio. 

8 De’ Regolari ancora hebbe cura fpecia- 
r» le in quell’anno Urbano, eriggendo fotto il 

primo giorno di Marzo una nuova Cufto- 
dia , ò Provìncia in Baviera per quelli , 
che diconfi Ofièrvanti Riformati di San 
Dc,ro(iir- Francefco, comunicando loro tutte leGra- 
Indulti.e Privilegi di quelli di Spagna, 
e fbggeitandoli ad ofiervare tutte le loro 
Regole, òStatuti, i quali confìrmò lotto il 
primo giorno d’Ottobre, come rìfórmatì, 
ed accrefciuti ue’ due Capìtoli dì Roma , 
cdi Segovia,rirpetto alla famiglia Oltramon- 
tana, regolata da’ Statuti di Barcellona. 
Confirmò ancora fotto il dì ventiquattro di 
Maggio gli Statuti della Religione fotto il 
A Tiii». Santilfima Concezzioncj chia- 

matafi della Militia Criftiana , iftituita già 
luuCnSii- Perdinando di Mantova , e da 

Adolfo Conte di Anale. Concedendo an- 
cora à quei Minori Oflèrvanti di San Fran- 
_ cefeo , che travagliavano nell’ Appofloliche 
fatiche delle Miflioni dell’India , l’ultinno 
giorno di Giugno , che poteflèro rimanere 
iniignici degl’Ordìnì Sacri per mano di qual 
fi voglia Vclcovo Diocefàno, òconpermif- 
fionedel medeCmo, anche fuori dei tempi 
fiabìlìtì dalla ragione canonica, e nè pure 
lèrvatoil debìtointervallo fiàl’uno, el’al- 
tro, che chiamano Interllizia. Ma non usò 
della medefima indulgenza rìfpetto agli 
*5^ Eremitani di Sant’Agoflino , che dimora- 
li vano neirindie , ò in Spagna , per renderli 
capaci del grado E)otcoralc , volendo per 
Bolla del dì ventiquattro di Aprile, cheefi 
lendo quello molto dìverfb dal Sacerdota- 
le, percui la neceflità nulla operava, non fi 
confcrifTe fenon precedente il rigore totale 
deH’Efàme fecondo le Regole già prefiffe à 
> tutto l’Ordine. 

9 Mà non eran quelle fole le follecìtudini 
ExCtftu. d’Utbano, mentrene rifèntìva ancoradal- 
ixiu.i. 6- la Valle Tellina , che nella durezza della 
’’ Et NM propria condizione d’ellère fé beneangufla 

un grande teatro per le proprie calamità, e 
in.j.fn. 1 . jjjj. le agitazioni che recava a’maggìorì Prin- 
cìpi del Criflianellmo, correva una forte 
molto diverfà dall’altre Regioni infèllate 
dalla Guerra, dalia quale efiè ricevono le 
loro defolazioni, quando à lei ne derivava 
fplendore, e lullro, mentre da un ignobi- 
le naicondiglioch’cllaè fra le Balze dell’AI- 
pi Rezie fenza molto da perdere nella flerì- 
lità de’ propri làlfi illullravafì con l’impie- 
go di tant’Armi per efpugnarla , com? fe 
, Tom Prime. 
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ella fbflè una delle più floride Provincie dell’ 
Univerfo, erecava perciò molclliffimecu- 
re all’animo dei Pontefice medefìmo , che 
compiangeva nell’oppreflioni del proprio 
decoro l’impegnamento contratto dall’An- 
teccllotecol riceverla in Drpufito, quando 
veniva urtata dalle due Potenze ,Spagnuo- 
la, eFrancelè, cbeopprìmevanoella , & 
il Depolitarìoìnfieme, e rimanendo anco- 
ra intatte dalle occupazioni Francefi dell’ 
anno antecedente due ìnfìgni appartenenze {'.‘'‘‘iS'.iitli' 
di Bornio, e di Chiavenna, ancoreflè ee- 
dettero , mentre il primo f ii occupato fòli- “• • 
cernente dal Signore della Lande , come 
di poi refiflendo il Forte dì Chiappìna pre- 
fidiatd da Gìo: Battifla Cauti Afcolano fol* 
dato del Papa ne fù difcacciato dall’Acqua 
che li mancò , e dal fuoco dell’Artìgliaria 
che lo foprafece, ufeendone con trecento qua- 
ranta foldati ; nè fòrte migliore incontrò 
Chiavenna prefidiatada poca Milizia Ponti- 
ficia , e da numerofa Spagnuola , mentre , 
lù abbandonata alla difetezione del Signore 
d’Arcurt , e ritirandoli al Caflcllo il Prefi- 
dio, effo parimenti cedè à ì tiri del Cannona 
e quindi correndo floride l’Armi Collegate , 
i Comuni de’ Grifoni raunatì in Coìrà fe- 
condando la fortuna de’ vittoriofi rinovarot 
no l’antiche Leghe con la Francia , detellan* 
do ogni contraria convenzione fatta con gl’ 
Aullriacì in Milano, & in Lindo. Rama- 
ricavano altamente quelli fucceffi il Papa , 
non fapendo come vendicare da tanti ol- 
traggi i'eflimazìone proflrata della Santa 
Sede , e però deliberò de’ mezzi appropria- 
ti , e Civili , e Militari; fpedì per tanto In- 
viato flraordinario alla Corte di Francia liiene 
Bernardino Nari Gentiluomo Romano, à 
finche infiemeool Nunzio Spada, eccitalse- 
rola pietà Reale à qualche propizio rìflefib 
aH’ìnnocenza della Sede Appoflolica , che 
per tutela della Religione Cattolica , non 
meno che della confèrvazione della Pace frà 
le due Corone,erafi caricata dì canti imbro- 
gli , ìnfillendo per la reintegrazione delle 
di lei armi difcacciate, e vìlìpefè al pofielTo 
de’ Forti, edincafod’infupeiabile refiflen- 
za vedellè che fpiraglìo di luce porellè ba- 
vere il negozio per Ibttrarfì dall’impegno 
con dicevole ripiego . Quefl’Ambafciata 
trovò per rifpofla numerofe leu fé di Miniflri 
Regi, fopra la neceffità di ufài e le violenze 
per mantenimento de’patti cheenrrean frà la 
Corona,c la Repubblica de’ Grilbnì ,di con- 
lèrvare nella loro fovranìtàìl membrodella 
Valle fottraendolo dalle zanne del pollèace 
Leone di Cafliglia. 

Ggg Efià 
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ANNO E fià tanto parendo languida la voce, 
che usciva dal petto armato della loia carì- 
tàPaftorale, ingiunlc Urbano l'allòldamen- 
«/<«* Fanti , c quattro mila Ca- 

valli, dandone la condotta à Taddeo Barbe- 
lino Tuo Nipote , al Duca Federico b'avel- 
li, & al Principe Colonna di Palellrina, più 
rollo per armare il negozio, che per valerli 
in effetto deH’armi , perocché quelle de’ 
Collegati incontrarono Icabrolb il line della 
vittoria , e lungamente travagliando nell’ef 
pugnare la Terra di Riva pila in lito gran- 
demente imprtante, chiamò quella gl'aiuti 
"Spgnuoli à foccorrerla.già che erano Icarfif- 
limi i Prelidiarj che la cullodivano à nome 
del Pontefice, che furonoagcvoli da Uitrodur- 
li con Barche per la via del Lago di Como , 
ne’ lidi del quale elsa comunicava , c prò 
attaccata dal pfsenre nervo di duemila, e 
cinquecento Fanti , e da buon numero 
de’ Cavalli , accollandofi l’Elercito Sp- 
gnuolo diede tanto corraggio à gl’Alsediati , 
che con tutto che gl’Aggrefsori fulsero au- 
mentati con un Reggimento di Norman- 
^ v.najji dia numerolò di mille , e fettecento Soldati , 
ABArtxbe e di duemila Fanti Veneti, tanto laTerra 
refifte , e Ibmminiftrò altri motivi di più 
lungo maneggio di Armi , finché compr- 
vero gli aiuti Alemani lòtto la Condotta 
del Generale Papnaim, il quale correndo 
con prorperi fucceffi la Valle s’impdronì 
della Terra di Traona , Cerpoano, eSan 
Giovanni ', e dì tutto il Paefe fino nelle vi- 
cinanze di Morbegno, e verlando gl'avve- 
nimenti lèmpre più làvorevoli agl’Aullria- 
d rofpfe ogni azzione militare la Ibprave- 
nenza della rigidezza del Verno. 

1 1 Pungeva ancora oltre à sì Ipiacevoli con- 
Sm Cyt/^ tingenze il cuore d’Urbano la riloluzione , 
*■ che finalmente li vide ulcire dalle machine 
tifi. Duca di Savoia , mentre nonconfemen- 
do i Miniflri Francefi a’ configli de’ Veneti 
di prtar la Guerra nel cuore dello Stato di 
Milano , pr non prorompre in a prta rot- 
tura Itale due Corone, fecondo il divieto 
efprelk) che ne havevano dal Rè Luigi , e 
liufcendo ignobile impiego alla grandezza 
delle fòrze apparecchiate la llrettezza della 
Valle Tellina nella cultodia del riguardo di 
contribuire l’Armial merolbccorlbde’Col- 
lo SdtsGc* legati , fi deliberò dì afialtare lo Statndella 
Repubblicadì Genova, à preteflo dì redìme- 
'*■ re dalle violenze idiritti del DucadiSavoja 
lopra il Marchefiito dì Zuccarello, e prò 
fàttafi Piazza d’Armi la Città d’Aftì ,di là 
cominciorono à marchìareglì Iquadronì , e 
Francefi, e Savoiardi pr vìa del Monferra- 


to , imboccando ambedue le ffrade , che 
apronfi Irà i dirupi della Montagna verlb 
le fpiaggiedel Mediterraneo, lungo le quali 

10 Stato Genovefe in amena , e delizìolà 
Regione fi ftende . La pima dicefi di Cavi, 
e l’altra dì Rofcìglìone, & affaltatafi dal 
Conteflabile Dìgh'icra la Tetra dì Novi 
non hebbe ad impilarvi l’Armi , perchè i 
Deputaci di tutto quel Pubblico le lì ginoc- 
chiorono con le Chiavi in mano , & il Du- 
ca forprelb il Calvello dì OUada hebbe anche 
in fuo ptcreil pllò di Rofciglione . Ver- 
làva Irà canto in gravìflimo fpvento la Cit- 
tà di Genova, cheavvezza all’ulòpcìfico 
delle Mercanzie , la fola voce dì Guerra la 
pfe in tale feompiglìo, cheà Aenti il Se- 
nato ptè rifcuoterli dalla confufione per 
meditare la difcla , ne’ primi pnfieri della 
quale precipitarono i Senatori nella rìfolu- 
zionedi reflrìngere ogni sfòrzo alla fòladi- 
léfa di Genova , abbandonandoalla dilcre- 
zione de’ Nemici il rimanente dello Staro, 
mà refillendocon virile fortezza Girolamo 
Doria , ed elaggerando rìgnominìa di rad- 
doppiare la forza degl’ Aggreffori con la 
Ipntanea oeffione dello Stato, per accrefeer- 
lì le non altro l’audacia , e fornirli dì vet- 
tovaglie interne canto proflitne alla Città , 
fù deliberato dì lòllencre pr quanto fòffe 
pllìbile il pfleffo d’ogni luogo,accrefcendo- 

11 l’animo dall’havere feoprte l’intelligen- 
ze che haveva à pregiudizio della Patria la 
Cafa de’ Marini principle , & opulenta frà 
le patrizie; E pfeia prrecipta la lorofu- 
prema urgenza al Pap , & a’ Miniftri Sp- 
gnuolì fi acci n fero con tutto il fervore àlò- 
Itenere tant’impto, dal quale auguravafi il 
Savoiardo il conléguimento delle fòrtune 
sì lungamente fpeculate con la conquida dì 
sì nobile, cricca Regione; al qual effetto 
i Francefi occuprono la Terra di Novi, 
come il Duca quella di Campo, epr l’al- 
tra prte confòrtaronfi i Genovefi à mo- jn 
llrare intrepido il vilò per l’arrivo delle '' 
Galere di Spagna cariche dì opulenti fuf- 
fidj anche pcuniarj, e di Lodovico Gualco 
con quattro mila Fanti Italiani fpdico dal 
Governatore di Milano ìnfieme con un al- 
tro Cap di prode Condotta , cioè dì Tom- 
mafo Caracciolo , ì quali pigliarono quartie- 
re ne’luoghi più efpfti airinvafione,e pere ò 
ne’piùimprtanti,non lenza gelofia de’Ge- 
novefi, lempremaì connaturale alle Repub- 
bliche , & inléparabile da’ foccorfi di brac- 
cio tropp poderofò, della quale tuttavia fece 
acerbe querele il Conce dì Callagneda , che 
ivi rifiedeva Ambafdatore dì Spagna. 

Intan- 
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ANNO Intanto awanzandoli il Savoiardo per 
ftringer Savona Piazza contiderabile , ef- 
pugnato SalTuolo, cercandodicongtunger- 
fi con le Milizie Francefi incontrò duro 
oftacolonel Cafiellodi Ortaggio, dove lòtto 
iCapi, & altri Senatori Genove!! crafi rac- 
colto il nervo delle forze loro oonlìfienti in 
circa lèi mila Fanti . Premeva al Duca l’ef- 
pugnazione di detta Terra per aprirli la 
iltada aH’acquillo deH’importante palio di 
Cavi , ma lòrtiri i Genovelì fecero duro 
contrailo alla di lui vanguardia, cheoppor- 
tuna mente foccorfa dal Duca medefimo 
Acqiiikdi con i Capitani piò eccellenti , e valorqfi , 
che havefsc, e dall'ardore invitto della iua 
■ ftelsa prefenza , li roverlciò con la prigionia 
del Caracciolo, e col formontare le Trin- 
ciere, e penetrare entro la Terra, la qua- 
le abbandonata da quelli, che non erano 
fiati difperfi nella lòonfitta , fi ritirarono nel 
Caftello con riccbifiimi arredi , mà fenza 
Munizione da Guerra, e da bocca, perloc- 
chè convenne loro cedere alla Vittoria del 
Duca , in potere del quale refiò il Cafiello 
con rinfegne, e con ricchilfime fpoglie . 
Pareva per tanto, che rotto l'Argine delle 
Milizie,che facevano fronte al la Città dì 
nova, non lòlo reftallèdeboleper la qualità 
de' ripari, mà Iconvolta da uno lurruolà con- 
• fulìone à quelli raguaglì ; & il Duca folle- 
cìtava il Contefiabile à penetrare follecìta- 
tncnte à ferire quel cuore, dairopprefiione 
del quale cadeva indi clàngne , come cada- 
vere il corpo di tutta la Repubblica , mà 
non volendo egli ufcire un punto da i pre- 
Icrittì delle regtde militari , inlifieva cbedo- 
Velse precedere^ la conquifia di Gavi , la 
quale lafciata intatta con il valido Prelidìo , 
che la muniva, poteva impedire il pafiaggìo 
alle vettovaglie , e far nafcere alle fpalle 
qualche attacco che rovìnafte rimprelà. 
Truvavafi in Gavi con tré mila Solati il 
Capitano M cazza fpeditovi dal Governato- 
re di Milaix), perchè penetrafse al lòccor- 
ib di Genova, enonefponefie tanta gente 
à mantenere un luogo fiimato ignobile alla 
E di Giti ‘lilf'psz'oo® tante fòrze, e però ulcìto 
per fottrarfi daU'Afsedio ncll'ofcurità della 
notte , trovando le ftrade cbiulè da' nemici 
rientrò nella Piazza, che poi il dì vegnente 
rendè a' nemici , come patimenti fece il 
Cafiello, chefortifiimo per fìto non afpettò. 
l'cfperimento del ferro, cedendo, come dico- 
no, alla fuperiore potenza dcH’oro, perloc- 
chè pareva che conquìfiati ì due padi im- 
portanti di Gavi , e di Rolcìglìone rimancf 
fe inevitabile la caduca di Genova, fe il 
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Conteftabile haveflè fecondato il fervore ANKO 
del Duca, mà egli volendo procedere con 
maturità convenevole à dmenco sì arduo 
refillè canto intrepidamente alle dì lui vo- 
glie, allegando di voler prima farli padrone 
di ogni altro luc^; onde prorotto il Duca 
in rabbìofa indignazione con luì lo tacciò , 
fe non di codardo , che non poteva convenì- nii^nn 
re alla chiarezza della gloria militare, che 
per tanti anni erafi tanto fiabìlìta , almen '■ 
di rapace, di ellère corrotto daH'oro dc'Ge- 
novefi , che rendea più verìlimìle la di lui 
nota avarìzia , perlocchè fèparandolì una 
difcrepanza fittta sì firepitolà , il Duca fpe- 
dì Felice fuo figliuolo naturale ad allàltare 
la Terra dì Savìgnone Feudo della nobilìf- 
Cma Cafa Frelco , & il Principe Vittorio 
con Tei mila Fanti, equactrocento Cavalli 
contro la Riviera di Ponente , occupando 
la Pieve guardata da Già Girolamo Do- 
ria , che refiò prigione , indi Alberga , e . 
Porto Maurizio, Vencimìglìa, eZuocarel- 
lo, e poi anche Oneglia, foggettandocosl 
con ra{udocorlòdi Vittoria, qual! non con- 
trafiata da di&fa, tuttala Riviera dìPonen- 
te, con un làccheggiamento tanto ferale, 
che all'ingordigia delle Milìzie non mancò 
nè pure la crudità di larga profufione di 
fiuigue, edi un unìverfale dìljroglio. 

Alla percolTa di perdìtesì funefie rìvol- ij 
taronl! i Genove!! à recare i piò vivi eccita- r» 
tnentì al Governatore di Milano, efaggeran- 
do imminente la necelfitàdi darfi in brac- 
ciò alla Potenza Francelè, giacché la Spa- 
gnuola pareva, che gli haveflè abbandona- 
ti, & in tanto ìocominciaronl! gl'atrcntati 
anche per Mare, mentre l'Armata Fran- 
cefcfottoil Duca di Guifa Armiraglio, fe 
bene impotente di làr valide imprellìoni 
perla fcarfezza de' Legni , tanto cunquillò 
un Valcello con cento ottanta mila Reali, 
che tragittavafi da Spagna in Genova, tre 
Galere della quale lòrprelèro la Capitana 
della Squadra di Savoja all' Ilòta dì Sant’ 
Onorato; mà prefio fò quello picciolo fuc- 
cefiòlèguìto dalla prolperità de' maggiori à 
follìevo dell'abbattuta Potenza di quella 
Repubblica, mentre movendo!! il Governa- 
tore di Milano con valide fòrze à foccorter- 
la, rimaneva il Contefiabile co' Francefi in 
numero di otto mila , come racrhiufo in 
Gavi, rìlèntendo rrotabilì danni dalle fughe 
de’ foldatì , fenza cimentarl! co’ nemici , e 
dall'ellrema penuria del vitto, e delle pa- 
ghe, non fenza taccia , che la fraude del Co- ^ 
mandante le lòttraeflè , per le quali ragioni n*" ■td»; 
nonpotendo piò fulTiflete nella fierilità de’ c"ì|^u .* 
G gg z mon- 
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^NNO monti, f il forza di richiamare il Principe Vit- 
torio dalla Riviera , à fine di partirfene , e 
non rimanere difirutti dalla fame , emaiv 
cando i giumenti per tirare il Onnone con- 
venne JafciamedicianovepezziinGavi,e fe 
bene di malavoglia fiaccavafi dall'ampiezza 
de’ propri difègni il Duca > nondimeno fé li 
ravvivarono nelcnore le Idee degl' Antichi di 
potere in Regione più opulenta , e commoda 
al proprio flato tentare nuove Imprefenel 
Milanefé, il che avvivat alo alla fperanzadi 
vedere accefa la Guerra tìà le due Corone, 
in mezzo al conflitto delle quali figuravafi 
poi fìcura la propria efalcazione ; con tutto 
ciò fh molto diverfb il principio di quella 
nuova moffa, mentre il Governatore di 
p,?o Milano provveduto di denaro da’ Genovefi 
(siiui . (.Qn fbmma felicità d'Aqui, riu- 

feendo ancora all’ Armata Navale di Spa- 
gna , comandata dal Marchefe di Santa 
Croce, numeiofà di cinque Galeoni,e dì ven- 
• ticinque Galere , di far ricuperare col Aio fa- 
vore ai Genovefi coldifcacciamentode’ Sa- 
voiardi, tutti i luoghi della Riviera di Po, 
nente; e rifbluteA l’Armi di Spagna d’ inva- 
dete il Piemonte , fò at taccata da efié Vcr- 
va con numerofb , c valente Elército , la 
quale benché foflé in fiato di debolezza , 
nutladimeno per quella tardità di moto , 
con la quale pixxredono i grandi Efèrciti , 
hebbe agio il Duca di premunire , e di ri- 
cever poi rAfiedio con eguale intrepidezza, 
evalore, e però firetta con militare perizia 
trovarono gli Spgnuoli un gran contrafio 
per Alperare il Rivellino, che copriva il 
Borgo della Terra , che abbattuto final- 
mente fìi conquifiato, mà la qualità dì quel 
Aiolo palufire ingombrando con Tacque, e 
con lazo profondo, rimanevano inabili ad 
ogni militare operazione gTAggrefibri , di 
maniera che aflaltatì dal Duca, e dal Si- 
gnore di Crequì ne’ loro ftclfi quartieri for- 
zarono il Duca di Feria à ritirarC dalTIm- 
prefà , ricevendo impedimento di molefiarlì 
nella marchia dalla perverfità della fiagio- 
ne , edelle ftrade , di maniera che i freddi 
del Verno intepidirono il bollore militate 
degl’ Eferciti. 

Nella pendenza dì tali emeigenti bavea 
r« ^ Pontefice Urbano nella piò fòttile difeuA 
ilone de’ mezzi appropriati à raflèttarc i lut- 
tuofi difóonci che ne procedevano , conofeiu- 
L<gni« tocon Tufo della propria fublime capacità, 
d"i ® rimaneva ftrada piò fìcura , & 
I™ *S'^°leper trarre la Sede Appofiolica, e sè 
medefimo dalTimpegnamento contratto, 
che quella del negozio, diretta particolar- 


menteà togliere a’ Collegati la fponda della 
potenza Francefè , giacché la debolezza 
della propria temporale , e del Aio Stato po- 
teafì concepre da rifolverfi in puri termini 
d’una minaccia , lènza efporla à fbfienerQ 
nuovi fuffidj nrlcimentarla ; e quindi per 
qualificare i maneggi deliberò di apptggìar- 
ne la condotta ad una firaordinaria Legario- 
ne Appofiolica , nella folennità della quale 
potendofi appagare la grandezza del Rè Lui- 
gi, poteva ancora agevolmentecondefcende- 
re ad afcoltar volontieri le propofìzionìdi 
Concordia , che in unapparatodi tantode- 
coro , e rìfpetto verfb la propria Corona fé 
lì fbfléro portate ; e benché non mancaflc- , 

roCardinali dìgrav;ffimo fenno che lì rap- 
prefèntafTero, che Timmaturità delle cofè 
palpate con tanta evidenza nelTìnutiIe fpe< 
dizione del Nari efpooeflè ad un evìdentif 
fimo rìfchb l’onore della Santa Sede, che 
haverebbe prefiò il Mondo fófienuto pre- 
giudizio , nel vedere dal fucoefro vano poco 
apprezzato il mezzo fuprrmo della Ina- 
zione , tanto volle Urbano decretarla, fce- 
glìendoàportameiTCaricoFrancefcoCar- 
dinalc Barberino Aio Nipote , che nella 
Gioventù contando pochi annì,nelTapplìca- 
zìone & alle feienze, & alTopre di pietà. 

Si al negozio contava tante pre bene l'pefe , 
che lo rendeano maturo per gravità di co- 
fiumi , per lume di prudenza , e per foler- 
zìa d’ingegno al pari de' piò confumati, e 
Àcendolo ancora accompagnare per decoro 
da’ primi Prelati della Corte, e partìcolar- 
mentedaG'o: Baitifia Panfili Uditore di 
Ruota , & Uomo dì tanta capacità per in- 
telletto quanta ne hebbe per meritata fiirtu- 
na , anche della fuprema Dignità , fù nelle 
folìte formalità del Concifioro decretata la 
dì lui fpedìzioneal Ré diFrancia . Intrapre, 
fé egli nell’ aprirò della. Primavera il viag- 
gio per quella parte, r trovando nel paffag-^ 
gio per Genova accefa per ogni parte la 
Guerra , che riferimmo , fpedl il fuddet- 
to Panfili tantO’ al Contefiabile Digbìera , 
quanto al Duca di Savoia per impetrare da 
effi una fbfpenfkmc d’Armi , finché egli po- 
teflé pervenire ad implorare piò .fiaÙle 
Concordia dal Rè Luigi ; mà come und’eA 
fi. era ìrretrattabìlmente impegnato dalle 
Idee del proprio ingrandimento, e l’altro 
mero efècutote degl’ ordini Regi, nulla potè 
ottenete , con infaufto prefagìo de’maneggi 
della fiefla Legazione , la fpedizione della 
quale rifèrivafi dalle interpretazioni troppo 
livide alTinterefse temporale della Cafà Bar- 
berina, per inalzarne le fonane con le Noz- 
ze di 
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E DELL* 

>4ArATO ze diMadama di Refìcuà, che in Francia 
iS godeva per Dote opulenciQìmi Stari » e per 
porre in credito al Cridianefìmo con l’altez- 
za 'di tanto impiego il Cardinale fiiddetro, 
benché nella conofciuta qualità dei medeli- 
mo nonhavelfe bilbgnodi quedo fudragio, 
echeil rucceirofinentilse i Pronodici intor- 
no al Matrimonio fuddetto , ridurato dal 
Papa che decretò la Legazione per foto moti- 
vo di oonfeguire una ragionevole concordia 
negli drepiti d’Armi , che ponevano in 
Icompiglio l'Italia. . . 

*5 Redò Roma fenza veder morte de’ 
Ex ouni. Cardinali > mà non furono men gravi i fu- 
Cardinalizi qued’anno alla Chiefa 
peredér fuocedi fuori dieda , mentre la qua- 
lità de’ Defbnti gli fece rifentir pregiudizio 
fèben lontano. Morì primo nel di diciafét- 
Cartonale francefeo d> San- 
S4n.in>i ,• dova I già celebre Oucadi Lerma ed arbi- 
zuirnii. tro della Monarchia di Spagna, mentre ri- 
tiratoli con le accennate colpe dalla Corte, 
fu forprefbdall’ultima infirmi(à.ncllaQttà 
di 'V^agliadolid, ovechiufé i fuoigiorni con 
haver difpodo dell’ampiezza delleconqui- 
ftate ricchezze anche in opere pie, edinfpe- 
cie col fondo di ventinove mila Scudi di 
entrata annuale alle .. Uni verfità di Salaman- 
ca, di Compiuto, edelladeflà Gttà dove 
morì. L’altro Cardinale morto fù quello di 
Zolleren, il quale venuto à Roma, econ- 
quillato il titolo di San Lorenzo in Panifper- 
na , nel mentre che ivi fuppliva alle veci di 
Ambafeiatore Cefareofii eletto Vefeovodi 
Olmitz , e ito alla Reddenza , come in 
quell’infigne Capitolo eranfi introdotti Ca- 
nonici Eretici , proteflò loro , che profef- 
fafTerola Fede Cattolica , òchchaverebbe 
foddis&ttoalla Chiefa con difcacciarneli, il 
qual tuono ha vcndoli fu fatato contro odio 
capitale , ricevè da elio fomento H fbfpetto, 
che li fólle dato il veleno, mentre poco do- 
pò ildl venticinque Settembre pafsoà mi- 
glior vita, celebre per dottrina, efantità,e 
perzelodi eflirpar rErelia. 
tS In Germania rimperator Ferdinando fìi 
Exziiu, provocato a’ virili cimenti da una temerà- 
ria deliberazione del Rè di Danimarca , che 
'“’f%xjxx. allattato dall’oro , che feco profiifè il Rè 
..«.it d’Inghilterra, fò cofliruito Generale del 
Circnlodellabafsa Safsonia, per intrapren-; 
dere à forza d’Armi la reintegrazione del 
Disi«6<mc Conte Palatino nella perduta dignità , e 
“,i^*«nel pofsefki degli Stati, al che cootribui- 
Dininirei. vano ancora gl’uficj del Rè dì Francia, non 
fenza fofpctto, cheelfinonC fèrmafserosh 
la fola . interpofìzbnc delle preghiere con 
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Celare, mà cheli accoppìalTero con fègre- ANNO 
ta contribuzione di denaro col fuddetto tSt-S 
Danefé , perlocchè fìi forzato lo fteflò 
Ferdinando à fpedirc il Generale Tillì 
con valido Efèrciro à reprimere tanta vio- 
lenza , non immune dalla fellonia, quan- 
do il Circolo fuddetto membro della Ib- 
vranità dell’Impero , contro cflb have- 
va decretate le oflìlità, & armato il Ge- 
nerale ; e quindi chiufi i palli al Vefer, 
attendeva il. Valeflain con venti mila 
Soldati , che finalmente pervenne à con- 
giungerli feco , dopò bavere difcacciati i 
Proteftanti dalli Vefeovati di Alberflar,Bal- 
deiburgo , & Alà , e prefèntatoli con un 
grolTo, e numerofo Eferdto in vicinanza 
di Hannover , ivi incontratofi in campale ci- 
mento con l’Efercito Inimico degl’ Eretici 
reftò vittoriofb, rìmanaidovi eflinti il Du- _ 

ca di Saffonia, l’Antenbergh, & il Generale ceOit'c,^ 
della Cavalleria Danefé Obentrava, al calo-, IS ?" 
re della quale vittoria aumentatali felli- 
mazione dell' Armi, il mcdeCmo Imperato- 
re Ferdinando volle rafièrmarlo con dichia- 
rare per fucceflbre nel Reame d’Ungheria il 
di lui primo Genito Ferdinando Erneflo , 
imponendo col cenno il totale ellerminio 
dell’Erefìa nelle Provincie Ereditarie della 
propria Famìglia Aullriaca , e riportando - r 
dal Bafsàdi Buda Plenipotenziario degl’Ot- 
tomani la Confìrmazione della Tregua per 
dieci anni già firmata con quella Potenza . 

Mà la fama di tante proljperìtà fempre 
gravia’ Proteflanti , che conuderavano la 
Cala d’Auflria per dillipatrice della loraSet-. ci/m-. >,>. 
ta, efémpre cagione di GeJofie a’ medefi- 
mi Potentati Cattplicì,contiibuì tanto calo- 
re all’apprenfione già formata di vedere ac- 
creici uta al fegnodi dover temere la Pqten- ui’h.”?!' ° 
za fuddetra, che llimolò l’ujjo, e l’altro par; 
titoadappuntare unCongrelIb nella Terra 
deli’Haya in Olanda, per rinvenire le fór- 
me di contraporfi à moderarla . Vi lì trova- 
ronoi Minillri di Francia ,. quelli d'Inghil- 
terra, di Danimarca , e di Svezia, anzi di 
Bettlem Gabor , prcllb il quale il giorno del- 
la Pace, ò della Concordia con Celare epa 
fempre la vigilia dì nuova rottura ,/ e ben- 
ché tutti Ibfsero concordi nelle brame piò 
vive di abbattere il Dominio Aultnaco, 
nondimeno ricufavano i Francefidi fma- 
fcherarelaloroollilìtà, non volendo ulcire 
da’ termini dì dar fegretì fufiìdialle Provin- 
cie unite, perchè tenefseroviva la Guerra- 
contiola Spagna, & il Rè di Svezia con 
Danimarca domandavano , per condurre, 
i propri Eiérciti àd attaccare ì Stati Cefarcì, 
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^NNO fotnme d’oro così grofle, che erano impo* 
tenti gl' erari degl’ Adunati ì contribuir- 
le; perlocchèil Coufcflb pieno di mala in- 
tenzione verìb la Cala d’Aullria sfumò in 
nul|a, benché li foflè ptefiflòdi decretarve- 
ne il precipizio . 

In Francia Vi era Irà tanto pervenuto nel 
SfMj. melédi Maggio il Cardinale Barberino Le- 
gato , fatto accogliere dal Rè in ogni luogo 
del Regno oon le piò fpendiofe, c riveren- 
ti forme del rifpetto dovuto all’altezza del 
fuo Carattere, e pervenuto nella Città di 
Parigi iHi le pompe di una magnifica , e 
Ani» d<i fuperba Cavalcata de Prelati , Duchi, Prin- 
In cipi , e Pari di Francia , non hcbbe àdelìde- 
rare nelTuna delle lolite dimoftrazioni di 
. onore, che non li fuflerorendutefbvrabbon- 
devolmente per ellètto della pietà, efplen- 
didezza dcH’animo R^io, perlocchè ricevu- 
to nella Chiefa maggiore Metropolitana , 
data al Popolo la Iblenne benedizione con 
raflTilIenza de’ R^j Magilhari, palsò fràgl’ 
applauli del pio Popolo Parigino à ricevere 
la folenne Audienzadal Rè, à cuiefpreire 
inacconcie parole, ellèreri viva la brama 
del Pontefice Urbano per la quiete d’Ita- 
lia , e sì alto il concetto della pietà del Regio 
«Sì Ldi- cuore, che non poteva le non interpretare 
per loroproprieleviolenze, chei di luiCa- 
pitani nella Valle Tellina havevano ulate 
indifprezzo delle Infegne della Sede Appo- 
fiolica,col difcacciarle da’ lut^hi , che con 
innocente titolo di DepofitocullodivanG in 
di lei nome , e quindi fpcrarc , che la Regia 
magnanimità eccitata dalla maggiore di- 
moftrazione di rifpetto, chepoteflèpratti- 
carli dal Sommo Pontefice, quale erano le 
fue preghiere in qualità di Legato Appollo- 
lico , haverebbe ordinata la reintegrazione 
del decoro sì abbattuto dalla dignità , e per- 
fonad’Urbano, e riponendolo nella primie- 
ra ragione del Depofito , dare indi cenno del- 
le forme piò proprie,neIlequali deliderava 
di venire fervilo , per confeeuimcnto d’una 
Ihtbile concordia. Alche ilRè rif]x>lècon 
Rifpg«id«|i termini piò onorevoli, e rifpetrati verlb 
laperfona d’Urbano,anchcperquelIo,che 
riguardava la Legazione del Cardinale che 
haveva à grado di conolcere,edi llimare,mà 
che quanto al negozio riportarli lui alla di- 
fcullione che ne haverebbono latta i fuoi 
Minillri, acciocché fri la riferva delle debi- 
te circoif)ezzioni , e convenienze dell'inte- 
relTedi Stato volellèro con eflblui delibera- 
re intorno alle forme adequate di ben ter- 
mìnarlo,mentre di dòcherimanevaàluiin 
piena libertà fcidta da qual lì voglia riguar- 


do, doé dell'Ottima intenzione per lonpo- '^KNO 
lo del Crillianelimo , t per una pienilfima 
ellimazione dt^l’Uficj della Santa Sede, egli 
glene dava la maggior ficurezza. 

Furono per canto deputati dal Rè il Car- 1 9 
dicale di Richelieò, il Marelciallo di Sciom- 
bergh , & il Segretario <h Stato Erbaut , 
per trattare col Legato ; mà come il R i- del 
ebelieò haveva fommamente prediletta 
l'apertura rinvenuta di far la Guerra alla 
Spagna lènza romper con elTa la pace , Ibc- 
correndo à tenore le convenzioni llabilicei 
propri Alleati, cioè i Grifoni, il Savoiardo, iSc 
i Veneti , e potendo, lènza porre in cimen- 
to di un Generale impegno tutto il Reame, 
tener vive le molellie contro la fuddetta 
Moiurchia , per folpendere il rilevante pro- 
fitto , che poteva derivarli dal Dominio 
della Valle Tellina , e di piò di potere 
tener parimenci aperta unallradadi Guer- 
ra viva, per impiegare i torbidi cervelli 
del proprio Vafiallaggio di Francia, lènza 
impiegare il rimanente de’ pacìfici , non po- 
teva per qual li folTe riguardo fiaccarli dall’ 
incraprefa , come troppo convenevole alle 
urgenze della Francia; e quindi pigliando 
pretefio , che il rifiuto del Matrimonio di 
Madama Rilicò fatto dalla Famìglia Pon- 
tificia fcoprilse rinclinazione del Papa , e 
Nipoti verlb gli Spagnuoli , che haverebbe- 
ro indi fiabilica con l’altro Matrimonio 
della Principefsa di Stigliano, riempì l’ani- 
mo del Rè di amate folpizìoni , di maniera 
che havendo il Legato per introduzzione 
de’ maneggi propolta una Generale Tregua, 
ò fofpenfiOTe dell’ Armi in Italia incontrò 
un’aperta negativa , infifiendo pertinace- 
mente i Minifiri Regi acciocché fofse data 
intera efecuzione al trattato di Madrid, e 
ficoome da’Ftanceli occupavafi Chiaven-"»» 
na , e da’ Spagnuoli la Riviera , per decoro- 
fa apparenza fi confegnalsero al Papa am- 
bedue quei luoghi , purché fubito facelse 
demolirci Forti, come parimenti fuccedef- 
fe il medelimo sfàlciamento dì ogni altra 
fortezza della Valle una dopò l’altra, eco- 
sì fmantellatoogni luc^o , rifiabìlìto il folo 
elèrdzio della ReligioneCattolica , dichia- 
rati incapaci gl’Eretici de’ Maefirati , fi re- 
fiituifse in quello fiato la Valle medelima 
a’ Grifoni , la quale propolìzione impugnan- 
do apertamente la determinazione ddla 
Spagna cofiitùì un infuperabìle ofiacolo à 
qualunque piò fèrvente officio del Lega- 
to , chegli conobbe al paragone vana ogni 
efficacia, che vi havefse impiegata; dì piò 
concoaendo perdifiuitnarlo ad infifierepiò 
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ANNO oltre un altro artificio de’ Miniftri Regi , 
mentre recatili i Brevi Appoftolici delle fa- 
or^*'«** colta concefsedal Papa al medefimo Lega- 
w a' Brevi to, alla rccogoizionc > o come dicono veri- 
iti Ltffm- gjjjÌQne jgi Parlamento , oppofero i Sena- 
tori nondarfial Rè il titolo di Rèdi Navar- 
ra, ma foio quello di Francia, e che però 
non potevano afsentireche fblsero elèguiti,fè 
nel termineda prefiggerli d’alcune fettima- 
nenon fopraveniva di Roma altro Breve, 
col quale fi fupplifse aH’ommilIionc già lat- 
ta , come erali altre volte praticato da’ Pon- 
tefici Clemente Ottavo , e Paolo Quinto, 
che havevano ricevuta l’ubbidienza dciRè, 
& à nome delle Gallie, & à quello di Na- 
varn^ perlocchèravvirandoil Legato inchio- 
dati i propri man^gi dalle difficoltà recate 
dal negozio , e ricercate daU’avverfione, 
s’intcpidì ne’ propri fervori , e continuando 
ad appagarli delle cofpicue dimollrazioni 
d’onore, che il Rè Iacea renderli celebrò 
lafua prima Mefsa il Icftivo giorno dell’ Afi 
funzione della Beata Vergine in Fonrana- 
blò , nella quale il Rè, la Regina, & i Prin- 
cipi della prima slèra vollero ricevere dalle 
Ri»m»j.i<ii luiaianila Santillima EucariPia , epo- 
• fàa deliberò il fuo ritorno in Roma colmo 
d’onori del fuo viaggio’, e vuoto d’effètti il 
fuo Miniftcro; equindi vedendoli il Papa 
ànecellità diacquiilaie maggiore effimazio- 
ne a’ propri uficj follecitò l’Arciduca Leo- 
|»Ido d’Auffria venuto à Roma per l’Anno 
Samoa continuare l’offilità nella Valle Tel- 
Una , divulgando l’afsoldamento di lèi mila 
Fanti, e cinquecento Cavalli fotto il co- 
mando di Torquato Conti, e con l’efpedi. 
zione del Principe Aldobrandino in Milano, 
perchè eccitafse quel Governatore ai pro- 
vedimenti de’ Cavalli , e de’ Cannoni , & 
all’unione delle proprie Milizie lòtto le di 
lui Inlègne , riempi il Mondo d’un’altif- 
fima efpettazione dove havefsero à termi- 
nare movimenti cotanto ftrepitoli. 
io Celebravali ancora nella Città di Parigi 
z, s/mj. l’Alscmblea del Clero Gallicano , nella 
quale III riferita la grave dilsenlione fiilcira- 
Air™w., tali già inquel Regno intorno à chi dovefse- 
cliikSl? rellar foggette le Monache Carmelitane 
Scalze di Santa Terclia , delie quali haven- 
do già data il Pontefice la direzzione , e la 
cognizione a’ Cardinali della Roccalocò, e 
della Vailetta, elàminandoquellilèdovef 
fero le medefime fpiritualmente governar- 
li , ò da’ Religbii dello llelso Ordine , ò da 
Pietro Berullo fondatore della Congrega- 
zione deU’Oratorio, eletto à quel Carico per 
auttorità Appollolica, & ha vendo cffiliid- 
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delegato Stefano LuìtrèDecanodellaCat- ANNO 
tedraledi Nantes, fervendoli egli con ecccf- 
fo delle facoltà comunicaieli , pigliata con- 
tela col Vefcovo di San Poi di Leone non TmCm. 
Iblo pronunziò fentenza d’interdetto con- 
tro la di lui Chiefà Cattedrale , e Palazzo 
Velcovale, mà contro la medefima peribna 
di lui , perlocchè querelatofene il Vefcovo 
coni Padri raunati decretarono nullo, & ab- 
bufivoil Precelso, & ogni ArtolàtiodaLui- 
trè, edevoluta pofciala caulàper appella- 
zione alla Sede Appollolica furono Ibllenu- 
te le &coltà date al Berullo , e forzato il 
Luitrèà chieder perdono nell'apparenza di 
Penitente al Clero; fti parimenti nello llel- 
Ib Congrellò elàminato l’eccello d’alcuni 
Regolari, 1 quali eltendendo la loro eienzio- 
ne dall’ubbidienza de’Velcovi Diocelàni 
ufurpavanli i diritti , che loro etano incom- 
petenti nell’amminiftiazione de’Saaamcn- 
ti , e nell’ulb dell’Ecclelìaftichelònzioni , 
imponendoli la piena oflervanza de’ Decreti 
del Pontefice Leone Decimo pubblicati nel 
Generale Concìlioquinto di Laterano. 

Nè pure imperturbabile godeafi la quie- 
te temporale del Regno , di maniera che 
la perfidia Ereticale noncagkmallè notabile z'* 
alterazione , attefocchè il Signore di Su- * ' ' 
bizze col Duca di Roano fuo Fratello tor- 
bidi , & inquieti per natura havendo lòlle- 
citati i Popoli à nuova ribellione col prete- ■r‘,”»W'*«: 
ftofempremai fpcziolo di prefervare in li- itfi.d.. 
berrà le colcienzc ,a!Iòldata numerofa lèdi- 
zione de’ feguaci con certe fperanze, moven- 
do l’Armi per Terra neirilòla di Ree, e 
per Mare con Navi impetrate dall'Inghil- 
terra, polèro il Rè in necellità d’ulàre la for- 
za per opprimerli, imponendo al Duca di 
Memoransl grand’Armiraglio , & a’ Go- 
vernatori di tutte le Provincie, dove la fèdi- 
zkme havea conicniò, di caricarli con la ma- 
no armata , come fcguì in vari conflitti , e 
particolarmente con totale abbattimento 
del Subizze, sforzato dopò graviffime perdi- 
teà ricoverarli profugo a’ Lidi dell’lngbil- 
terra. Màle contelè fufcitatonli anco trà 
Cattolici , perocché era paflàto frà morti 
l’anno fcorlo Enrico Duca di Lorena, dopòi,”"jfÌl 
haver retto quello Stato ledici anni, con due 
fole figliuole femmine, la maggiore delle "♦p"Ca'i» 
quali maritataC àCarlo dilui Cugino Fi- 
gliuolodi Francelco Contedi Vodemont, * 
quefli occupò il pollèlfodi quegli Stati, con 
efcluflone totale di Claudia Tua feconda fi- 
gliuola tenuta incapace di fuccedere, còme 
in Lorena aveITè luogo la legge Salica favo- 
revole a’ foli Mafchi , perlocchè convocati 
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ANNO gli Stati di Lorena fù da elB decretata la to- 
laleefclufione delle fémmine riconofciuto il 
nuovo Duca fotto nome di Carlo Quarto, 
benché per parte dì Claudia fòdè anche op- 
pofto intorno a’pregiudizj che rifentiya dall’ 
itlb di detta Legge ^ica , che fh inutilmen- 
te contelb da varie fcritture . 

Edache TErefia fconvolgea in Francia 
la dottrina Cattolica , anche rilpetto àne- 
..i,./." ■ gare rintercelTione de’ Santi, & il culto del- ’ 
le Sacre Immagini, la Divina Providcnza 
cherinovò fémpre i prodigi operati nell’età 
più tenera della Chiefain ogni opportunità 
ehe habbia follcnuti pregiudizi la Dottri- 
na, anche nella più adulta, pcrmifequcft’ 
t)i«ni.n, anno, che nella Bertagna nel Borgo di Cher- 
ranna , nella Diooefe di Vannes ìòfléperdi- 
I» Fa«u. vina rivelazione manifeflato entro il mefé 
di Marzoad un pio Agricoltore , che (ot- 
terrà teneafi celato un Telòro da remoti!^ 
lìmi tempi , che per divina volontà dovea 
efporn alla luce; pcrlocchè (hindi profon- 
data una fo(Ta , e rinvenuta una Immagine 
di Sant’Anna, cheefpoda incontanente al- 
la venerazione de’ Fedeli riufci tanto fera- 
ce di Miracoli , che Sebadiano Rofmadeo 
Vefcovo Diocefàno havcndoli riconofciuti 
per fufTidenti , mediante la certezza delle 
giudidcazioni defe folenncmente ne’Procefì 
li, ordinò la collruzzione d'un Tcmpionel 
Cadello dell’Oro , ò da Aureo , dove col- 
locatali la Santa Immagine, moItipliundoG 
lémpre più il chiarore de’ prodigi , allettò 
la (Ùvozìone de’ Fedeli à quel Pellegrinag- 
gio, con si numerolb concordo , chearrof- 
lìvafi l’Erefia nel vedere fmentita la fallità 
de’ propri infegnamentì , da tante migliaia 
di ’Tedimoui vivi per la divozione, e più 
che vivi ne’ fatti univerfalmente prodigioli , 
i quali declamati dalla facondia di FràUgo 
di San Francefeo Carmelitano Scalzo (ém- 
prepiùd moltiplicarono, con l’approvazio- 
ne del Pontefice Urbano , ebe aggiunfe 
agli dirnoli della pietà , ancor quelli del gua- 
dagno fpirituale, con aprirvi il Telerò dell’ 
Indulgenza plenaria per chili portalTeàve- 
nerare detta Santa Immagine • 
al In Spagna oltre le dillrazzioni delle oftili- 
r» Hai tà , che riléntiva il vallooorpodi quella Mo- 
*“■* oarchia in Italia, era gravilTimo quello, che 

cagkmavale la Guerra ripigliatali furiolà- 
menteùi Fiandra contro le Provincie unite, 
Aaidiodi a’danni dellequali meditandoli Generale 
*' Ambrogio Spinola d’inférire le molellie più 
fénfibili, fin dall’anno pITàto, havevain- 
traprefo l’importante Allòdio della Piazza 
diBrcda, checodruttacon eccellenti forti- 


, ficazioni efteriori nelle eftreme parti dd 
bante, in egual vicinanza del Mare, edel- 
lagran Città di An vcr/à , alle Ripe del Fiu- 
me Mclche, valedi poderolbparapcttoal- 
leProvincied’Olanda, edi Zelanda, eco- '* 
meellaper laqualira del propnolìto, eper 
l’apertura a’ lòccorli del Mare , e delle 
Riviere, malagevolmente potea vincerli 
con gl’allaltì, e col fèrro, lipolè in cuore 
lo Spinola di cingerla con una circonvalla- 
zione, guernita ne’ luoghi opportuni da' 
Fortini coftrutti con tutta la militare peri- 
zia,& abbracciandola come nel léno di tut- 
te le fue grande Armare , comprelà ellà 
pure nella Trincierà, eibrtilicazioni, fece 
si , che l’attacco , & il cimento conellè frà 
fortezza, e fortezza, con rimanere licuro, 
ch’ali Padrone della Campagna haverebbe 
havuto per miniltra delle proprie Vittorie 
la fame degl’AlIediati , nel predominio del- 
la quale il ferro, il fuoco, òc ogni altro 
marziale llromento rimangono inutili . Ve- 
roèche peroccupre un trattosi grande di 
Paelègli convenne indebolire i Prdidjde’ 
luoghi vicini , e prticolarmente quello 
d’Anverfa, cheperòfù elpftaad unalbr- 
prefa de’ nemici , caduta in fallo Ibi tanto 
che la f rattura d’una delle leale già amjog- 
giate ueH’ofcurità della notte , deltò col ru- 
more le Guardie , & il Prelidio à rigettar 
l’attentato . Difendel'a Breda Giuliino dì 
Nafsaù Catello fpurìo del Principe d’Oran- 
ges, equelli occupvali con tutti glisibrzi, 
edel fuogran cuore, edel lùo eccelIentiC 
limo ingegno, chelo coltituivano uno de’ 
più famoli Capitani del Secolo,à tenereaper- 
ti i Ibccorfi agli Allédiati , i quali apprec- 
chiati in numerolè Navi in Inghilterra , con 
larghe bande di Milìzie, quella malrrattate 
dalle tempde del Mare , e dalle pioggie 
dirotte prvennero à sbarcare in tale vici, 
nanza , da recar Ibllecita fperanzadi rillo- 
rare la Piazza già languente peri ptimenti 
delle Vettovaglie ; e non volendolo Spino- 
la abbandonare leTrìnciere, che lino allo- 
ra gli havean prtata una gran prte della 
Vittoria , fece raccogliere un altro Elèrci- 
to, edaiPrefidj, e dagl’ellétti d’una larga 
profùlionedioro,di trentamila Uomini à 
piedi , & otto mila à Cavallo , accop 
piati ad altri fei mila Fanti, e due mila Ca- 
valli fpditi à rinforzare l’alTedio del Gene- 
rale Celareo Conte dì Tillì ; Adaccìaronli 
quelli à contraltare il progrelTo a’focoorll 
d’Inghilterra condotti dal Mansfelt, il qua- 
le debole per scmedelimo, fatto pù debo- 
le dalle feiagure riferite del viaggio, rellò 
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egli totalmente deftitutodi fpirito per l’ini- 
provifa morte accaduta di infermità del. 
dato Principe d’Oranges , che fé ben lalciò 
luogo à Federico Enrico di lui fratello dì 
coopaare alladìféfadì Breda , nondimeno 
illanguidita da s) ferali emagenze fìl forza- 
ta àrenderfi allo Spinola, con patti onore- 
voli entro il mefé di Giugno . 

La felicità di tale imprefà ferenò il di- 
fturbo provato dalla Corte di Spagna, fat- 
ta oggaco deir indignazione degl'Inglefl , 
che fi chiamavano oflèfi dalla ripulfa dello 
fcritto Matrimonio del Principe di Galles, 
e però collegati congl’Olandefiin unapode- 
rofà Armata Navale , ad rigetto di refti- 
tuire ne’ fuoi Stati il Come Palatino , del 
quale fpiegava TArmata le Infegne, li portò 
quella ad attaccare la Baia di Cadìz per fbr- 
pcndae la flotta deU’Indìe,! Galeoni, eie Ga- 
lere furte in quel Porto , di che volatone 
rapidamente l’avvifb alla Corte dì Madrid 
(olita ad efiggere da ogni uno quaC che le 
adorazioni, v’imprefìè tanto fcoimiiglio, & 
indignazione sì alta , che il Rè Filippo vo- 
leva perfonalmente palTare à reprimere sì 
paulante infulto, mà impedito dal Conte 
d'Olivares Ferdinando Girone Regio Co- 
mandantein quella Provìncia, con intrepi- 
dezza , e fblledcudìne indicibile trafjxirrò 
con poche Galee tali focoorfi a’ Prelìdj vici- 
ni , chemoleflando convigorofe fbrtitegl’ 
Inglefi furono sforzati aH’imbarco non fen- 
za padite, &in Terra, ed in Mare, fpie- 
gandole Veleal corfo, &al ritorno , fendo 
poco dopò approdatala dotta dell’Indie à 
falvamento. ^ 

In Inghilterra entro il mele di Aprile la 
morte terminò gli flndj , e le controverfìe 
del RèGiacopo nell’aà di cinquantanove 
anni, eventìdue dì Regno, Prìncipe di ca- 
pacità, e d’intelletto baflevolead ogni feien- 
za , fe egli non l’havefTe creduta incompara- 
bilmente maggiore di quella che aa , men- 
tre parcvali d’elTere in Dottrina egli folo al 
Mondo, & il Mondo tutto pieno dì lui , e 
bifognofo della dì lui Dottrina , la quale 
errante nc’ princìpi del proprio deviamento 
dalia Religione Cattolica non potè mai pa 
la fbwerchiapretenfionedi sè ftelTo fbgga- 
tarC à correzzione, &àdifinganno, e quin- 
di apprezzatore piò della Cattedra Magì- 
flrale, che del Soglio R^ale, s’avvilì con 
l’ozio degli (ludi , proverbiato il Tuo genio 
pacifico per codardo, e fcredìtò la Catte- 
dra come renduto invincìbile ne’ primi er- 
rori , dì maniera che negli fludj opaò ma- 
le, e troppo, e nel Reggimento troppo po- 
Tomo Primo. 


co, e male; per altro rifplendente di mo- ANNO 
delazione, e di rettitudine, fin dove non 
trattavafi delle appartenenze della Sede Ap- 
poflolìca , verfb la quale profefsò odio tan- 
to implacabile, cheli Ibloìnterefiè dì Stato 
qualche volta lo raddolcì , mà con Tuo mag- 
gior carico , accommodando la cofeienza con 
le contingenze dcH’ucile . SuccefTe in fuo 
luogo Carlo Principe di Galles, che col s««r«o. 
bollore degl’anni giovanili non potè celare 
ne’ primi fpazjdel Reggimento lo fifegno 
contro il Rè Cattolico, pet la qual cagione 
entrò in malagevoli cimenti, che indifune- 
Aarono il fuo Regno , & il fuo fine; equel- 
loche maggiormente aggravò per funeAarc 
la propria condotta fò il dominio, chela- 
feiò ufurparfi (òpra dal Conte di Buchìn- 
gam fuo primo MiniAro , il quale paAàto 
alla Corte di Francia pa ricevere la Regi- 
na Spofa Entichetta Creila del RèLuìgi, 
trovò ivi la propria vanità larga apertura 
ne’ tratti della libertà Francefe, e per la ga- lar 0 nato 
lanterìa giovanile con le Dame , e per l’odio lam , »1 i| 
che conpraflè col Cardinale di Richelieù, ap- 
puntoper Cmili gare, lequalìfe beneeran 
totalmente inconvenevoli al di lui grado , 
e forfè anco alla robuAezza del Aio genio 
tremendo, e politico, con tutto ciò egli 
(è nonrìfentivaneglì Aimolì nel cuore, ne 
profeffava l’apparenza nel capo , per far 
procedae (òtto di effa celati molti artifici ; ‘ 

che conducevano alla pafèzzione delle Yue 
machine , per iAruzzione delle quali conve- 
nìvali fa per tutto, fe bene non tutto efè- 
guire, ed è una delle Arade dì Aoprir tut< 
to, laconfidenza delle femmine preAo chi 
sà da effe comperare, lenza fàrfi loro vena- 
le, nè per conto, nè per contanti ; E quin- 
di riufdvali foprammodo fpìacevole , che ’ 
Buchingam non haveffe verfo di lui la_ fr 
nezzadì quelrifpato che profèffavali il’ r!^ 
manentedel Mondo, atterrito dalla di lui 
Potenza ; perlocchè partitoli di Francia con 
lafciarvi fèmì sì pemizìofi dì dìfìenfionì , e 
con recare fècoglifdegni deH’emulazionc, 
ne fece provare gl’effetti all’Innocente Re- 
gina Enrichetra, con l’afprejizadi tale trar- s«”ì <n ■«- 
tamento, che riufeiva totalmente impro- l•”^lliklItrr- 
prio all'altezza del (àngue Reale, & alla Tu. 
qualità dì Spola ; e come fapeva che il pun- 
to della Religione veniva (opra ogni altro 
applaudito, fufcitòlepiò lottili difficoltà, 
acciocché i (aventi della medelima à teno- 
re de’ patti Nuzziali nongodciscio Tufo li- 
bero de’ Riti Cartolici , e raffinando lafpe- 
culazJone per imbarazzare il Rè Carlo à 
fòAenae le di lui Arane paffioni contro la 
Hhh Fran- 
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Francia, fidièà pcrfuaderlo con qucll’cfiì- 
1615 cada, checoftituivaappredbdi luii^ni Tuo 
detto, per facto, chela mala riufcica del 
foccorfodi Bredanon havera havuta altra 
cagione, che il divieto fatto dal Rè Luigi 
al Mantfclt, che lo conduceva, di tragittare 
per la Francia , ecbenonpotevatràdrifio- 
rire fé non con perniziofa fimulazione l'ami- 
cizia , quando attento ogni sfòrzo della 
Francia alla dilTipazione degrUgonotti , 
per confeguenza non poteva nutrire fé non 
i fenfi della più viva avvcrfione contro i 
Protellanti Inglefi , tenuti oomplid de' loro 
errori , c fomento della loro fédizionci c 
qumdi inGnuandoli la neceflicà di declinare 
da quella confidenza , che canto ragione- 
volmente era fbfpetta , animavaio à fltinge- 
‘ re la Lega col Rè di Danimarca, mediante 
copiofe contribuzioni di oro, acciocché po- 
tefFecon maggior vigore corredare il parti- 
to de' Refòrmati , e partioolarmente con 
le Provinde unite , contro la Religione Cat. 
colica, e inGAere con ogni più viva ap- 
plicazione al riAabilimenco del Palatino, 
nella dejezzione incuicrpvavafiper le loro 
violenze. 

In Venezia dopò quindid meC di Reggi- 
/fc tnento mancò l'ottimoCapoallaRepub- 
blica nella Morte del OogeContarini, for, 
gendo con aralau Abile fama di egregi meriti 
clircoc^- ad occupare il di lui luogo Gio: Cornaro, 
rotto il di cui nome, &aufpicj perAftendo 
intrepidamente il Senato nella deliberazio- 
ne di vedere troncate le Catene della fcrvi- 
tù d'Italia, per una convenevole modcrazio- 
nedellavaAa potenza AuAriaca, A rivoltò 
ad acoefeere le proprie Armi con l'aAòlda- 
tnento di numerofa Milizia; e bavendo il 
Vice Rè di Napoli Fitta efprefla fpedi. 
zione in CoAantino|wli di Gio; BartiAa 
Mòntalbano,àfine 4 indurre gl'Otcomani 
à concludere .una Tregua col ^Cattolico, 
perla quale %li eAbivaAdlnrtenarelercor- 
rene <k' Cofacchi nel Mar N^ro , con al- 
lettate la Polonia mediante lo sborfbdi con- 
fidcrabili fomrae à contenerli ; il Calme- 
can che nell’aflenza dd ViAr , e nella tene, 
rezza degl’anni di Amurat preGcdcra alla 
piena dirczzione di quel Dominio, nonio, 
lo rigettò tali i Aanze forfè indecorofe, come 
fenza fallo inutili , per qon bavere conAni di 
Stato,il perturbamento de’ quali poteAé ca- 
gionarA dagli Spagnuoli, ma ancora deliberò 
di valerA di s) opportuno morivo per rader, 
niare l’amicizia coi ConAnanti Veueti, ordi- 
nando al Bafsà di Buda di riferire il fucceflb 
à V enezia, e di eAbire validi foccor A alla Rc- 
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pubblica contro! medeAmi AuArinci. Spe- ^NNO 
dì dunque egli un Sangiacco, che introdot- 
to nel Collegio odóri l'edectivo fòcoorfb dì “i'', 
ventimila Combattenti, i quali col fbldo 
della medefima Repubblica, che gli bave- 
rebbe ricevuti aU’ubbìdienza nc’ conAni 
della Dalmazia, liavedéro renduca piena A’ 
curezzadeH’cttimacorrirpondenza che pro- 
fcdavagli il Sultano; mà l’acutezza del di- ' 
fcernìmenco col quale il Senato livella l’in- 
teriKipiùarcano d’ogiii negozio, òdedòle 
fofpczioni, clegcloAe, fémpremai gemel- 
le con le ofiérie de’ troppo pofTenci , ò Ai- 
mò mera oAentazione de’ Turchi, per coprir 
re la propria debolezza , dalla quale io quel 
tempo etano ilbnguidite le loro fòrze ; e 
prevedendo pofeia l’amarezza, che farebbe 
proceduta, fé accettando l’odérca A fòdero 
incontrati oAacoli in goderne l’edétto, la 
riAutòcon termini efjzredì vi di urbanità, & 
àAnedinon moArare diffidenza anche con 
Barbari, reAò contenta di godere la permiA 
Aone de’ MiniAri Ottomani di levare col 
proprio fòldo Milizie AlbapeA ne’ conAni . 

Io Oriente raddpppiandoA Tempre più gl' 27 
avvenimenti sfòrtunevpli per dcprclAone 
dell’orgoglio Turchcfco,havea fàttosbairo 
r Armata apprecchiatuA l’anno pafiato à >»>- » a- 
CaAà, per Aabilirc nel dominio de' Tartari 
Gianghirai, e difcacciarne Meemer, à fòAcn- 
tamento del quale acoprfèro Auoli im- 
menAdiquei Barbari manitèfli difprezz«r 
tori delia protezzrone Octpmjtpa , che (pal- 
leggiava il Competitore; pcrIocL'hè forza- 
toli Bafsà di pratticare l’ollilità contro di 
effi Aaccòotto mila -Uomini , da’quali fin- 
geraioii atterriti i féguacidi Mcemet A po- 
fero in fnga , nella quale }ierfeguitati dalle 
Squadre l'urchcfchc , trovàrooA improvUà- 
mentc edè attorniate da trenta mila Caval- 
li, che caricandoli cori rìAiluto furore, re- 
Aò il Bafsà ferito in una nuno, e difpcrfa , 
elconAuala maggior parte della Aia gente, rllmii. ‘ 
effendo periti in quella fànguinofa fazzionc 
i due Vdiri Ibraim ,e CuAàim ,ilChccajà, 

& il Capigi Bafsà del Serraglio , nè làrcbbe 
rcAato (ùperAitealla ferocia de’ Barbari né 
pure uno per recarne il raguaglio alla Por- 
ta , fé Sahe terzo fratello de’ Competiton 
non haveAe proibita Aragc maggiore, per 
nonecdtarela fuprema indignazione degl’ 
Ottomani . Furono imbarcati i Cadaveri 
de’fuddetti MiniAri fbpra le Galee T urehef 
che quaAchedifarmate, mentrcoltre i pe- 
riti nc reAarono mille , e cinquecento febig- 
vi de’ Tartari, con trenta pezzi di Cannone., 
e pervenuta la AxrnAtta Armata ne] Porto 

dì 
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ANKO di Varna, ducento migru da Coftanrìnopo- 
li, di là vi palsòil fanello raguaglio , e con 
tanca infelicità , che recò una confiifione sì 
deplorabile, che adunatoli il Conliglio de’ 
Viiìri nelle piò tacite ore della notte , Calili 
mollrò efpollo à rifchio canto evidente di 
un’ intera fovyerfione l’Impero Ottoma- 
no, che conveniva deporrei fenfi piò delica- 
ti dell’alterigia , e concordarli co' Tartari in 
quel parcitoche loro paredè di elèguire; tan- 
Tinorc . , to piòcheil Vittorìoló Cam Meemec mi- 

diSimnlatio* * • j- r • -i 

ne de' Tur- naccuva Qi avanzirii con cinquanta mila 
”»• Cavalli verlb Adrianopoli , perlocehè con 
T«u«i . vigliacca didimuiazione fii deliberato di 
Icnvere una Lettera al medelimo, ripiena 
di lenii piò benigni , e congiunti al dono 
d’una preziolà Sciabla , e Vede , fpedir 
Perlbnaà fculàr l’atcentaco , e procedarlo 
iàcco contro l’intenzione d’Amurac,, la 
quale era fida à volere nella Tartaria un 
Principe di comune foddis&zione ,di nazio- 
ne piò cara, e benemerita, e congiunta per 
tanti nguardi alla Ara perfona . 

2g Nè pure erano profpere, fé bene non tan- 
F» s, rr. le contingenze contro gl’Octoma- 

d'iit. ‘fr ni dalla parte del Mare, perocché havendo il 
gran Madto di Malta lungamente efami- 
nata la forma di forprendere la Fortezza di 
Santa Maura poda a’ Lìdi del Mate Ionio , 
J5,i^^.‘'*'congiunraconun Ponte alle Code d’Alba- 
nia, e fattone pigliateli difègno, deliberò 
di attentarlo coit lefblednque Galere della 
fua Religione , mà eccellentemente for- 
nii^ , e benché il fito della Piazza con 
cinque Badìonì, e due Torri, colPrefidio 
di trecento Giannìzzari , e con mille ,edn- 
quecento abitanti , diedi Profcdione Cor- 
fari erano fopra ogni credere valorofi, antc- 
ponelTe per malagevole Tlmprefà , perfi- 
dendo egli intrepidamente nel conceputo. 
difegno, diéìl Carico di Tuo Luogotenen- 
te Generale al Ball dell'Aquila, il Coman- 
do d’un Campo volanteal CarafHi Principe 
della Roccella, la fbpraìntendenzadel Pe- 
tardo al Comandante dì Mónte Moìano, 
e delle Scale a' Cavalieri Strozzi, e Sai va- 
go; & approdate le Galee fuddette con 
quattro Fregate , <Sc una Fìluca all’Ifola 
d'Antipaxo nell’imbrunire della notte,à fò- 
le dieci miglia di Santa Maura, fpedl il Ge- 
nerale il Cavaliere Bottoniera per rìconofce- 
rc lo dato delle- drade , che riferito non 
malagevole , fatto rompere il Ponte da una 
Fregata , che congiunge l'Ifòla con la Terra 
ferma , cbarcati tutti in lontananza dì tré 
miglia, & avanzatili, fò attaccato il Petar- 
do , che accefo roverfcìò la Porta , e ben- 
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chè il calpedio rìfvegliaire le Sentinelle , e •AMATO 
fuffe dato un Genetale all’ Armi , nondi- 
meno apipoggiate le fcale in lontananza di 
trenta palli l’una dall’altra falìrono gl’Ag- 
grelTorì fopra le Mura , e dorando la re- 
fi (lenza penetrarono nella Terra , che re- 
dò in poche ore incenerita , e Taccheggia- 
ta, féndovì periti tredici Cavalieri, e ven - mik bn 
tìdnque Solcati, mà l’opulenza del Botti- 
no riempiendo il cuòre de’ Vittoriofi con 
eccedo di giubilo , che awilifce il corag- 
gio, ìncontratafi la Squadra vittoriofa a’ Li- 
di di Sicilia in fci Galere di Bìferta, & at- 
taccata come per dìfprezzo la zuda , due 
Maltefi redarono fottomefTe da’ Barbari , e 
le tré altre così conquadàte , che calcolato 
nel ritorno à Malta la perdita con Tacquido, 
fòtale, che il danno lalciòpìò todoìnfàu- 
fla, che gloriola la memoria dì tale fpedi- 
zione . 

Nella Gna operando con infallibile in- 29 
dudb il decreto della divina Providenza, 
che tutte le colè mondane confeguidéro fe 
non con dipendenza, col mezzo delle con- 
tribuzioni naturali, rìfurféroi progredì del- 
la Fede Cridiana , che per le preterite pcr- 
fecuzioni parea totalmente abbattuta, c 
fepolti come nella primitiva Chìefà puòdir- 
fl nella Catacomba i Sacri Riti, cgTAppo- 
dolìd Midionarj della Compagnia di Gcsò , 
quando invaiò quel Regno da una Genera- 
le inondazione di Tartari , che fi chiamano 
Grandi, per la grandezza della loro moltitu- 
dine, e podi quei Letterati in una luttuo- 
fa confulione, per rinvenire la fórma da di- 
fèndere la Patria, il» da’ Mini rtri già Cri dia- 
ni propodo, che i Religiofi fuddetti efibifse- 
ro al Rè la loro opera, checome periti Mat- 
tematici potevano con l’invenzione dì nuove 
machìne ristare le odilità nemiche , al che 
non potenw accommodaie edi il loro af 
fenfò, come mezzo totalmente oppodo alla 
condotta della loro pacifica vocazione di 
non ingerirli con fàzzioni marziali , furono 
confortati dal Dottore Leone, afiìcurandoli 
che un tal tìtolo non doveva operare altro 
che toglier l’odacolo de’ Regi Decreti , ia 
vigore de’ quali trovavanfi già edliatì , men- 
tre poi introdotti lòtto l’apparenzadi Mat- 
tematicìperaìuto opportunodella pubblica 
urgenza dovevano ìndi fvedìrd dì tale figu- 
ra, todoche flifsero chiamati alla Corte, 
e férvìreìl tìtolo fuddetto, col paragone eh’ 
egli precifamente neaddufse, come l’Ago 
vale al Sartoreper cucirei Vediti, il qua- 
le dopò haverférvito per ìntroduzzìone del 
filo, e per bifògnodì unire le partì divifé 
Hhh z del 
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ANNO del drappo, non comparirce più egli innef- 
funconto, ò parte, òingrediente delieve- 
{li medeiime; perlocchèdaCoUmeinoriale, 
ed efaltacala virtù de'GeAiiti,attaper via 
di Mattemacica ad incantare i Tartari , e 
txiglier loro ogni vigore da maneggiar l’ar- 
mi, fù accolta con tale letizia dal Gover- 
noia propofla , che furono ingiunte le più 
follecitc diligenze per rinvenirli, e peròav- 
vifaro il Superiore Roccia , Emanuello 
Dies , e Nicolò Longobardo pafsarouo con 
celerilà alla Corte di Pacchia , e ricevuti 
.11 ' - 
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con fplendide accoglienze dal Madhato di MINO 
Guerra , e ritornati al pofselso delle loro 
Cafe , e ripigliati grelèncizj ddla Religione 
Cri diana , non ih indi parlato più di valerfi 
della loro perizia Mattcmatica in fbnzioni 
marziali , come la confufiooe delle Corti 
grandi , & il ribrezzo uiùverlàle della pau- 
ra , che cagionava a’Cinefi un totale ftnar- 
rimento, li lafdò in ripolb alla Coltura 
Evangelica di quella ampidima Vigna , i 
frutti della quale Soggetti delle nodre ven- 
ture fatiche à fuo luc^o hicriremo . 
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Bbadia di Santa Maria 
di Vangadiiza , Tua 
opulenza , contraflata 
da’Venczianì an.iéo57- 
iium. 15. 

* Abbadia di Santa Croce 
di Donaverda maltrattata dagl’ 
Eretici an. 1607. num.12. 

Abbas» vedi Sebi Abbas. 

Abbreviatofi Appoiloiici , t loro 
prÌTilegian. 1605. num. 8. 

Acmet Sultano figliuolo di Meemet 
Terzo rpedìrce il Cicala contro 
Permani an. 1 604. num. 25. 

Sue perdite ivi. 

VìinBurna, e Tuo ritorno in Co- 
da iitinopolMvi. 

Stabilifce il Boflcai in Ungaria 
con nomedi Ré 1605. num 14. 

Fi tregua con Cefare i6otf. nu. i<. 

Glifi ribella il Badi d'Aleppo, 
perde Tripoli y e Damafeo ivi 
num. 15- 

Spedifee in Afia Efcrcitl contro 
GambroIlatOy fa ro d’armi con 
eflby e perdono conceflò al me 
defimo 1607. num.at. 

Rìcevéambafciatadal Ré Mattias, 
c li ntega rammlnilhazione di 
Tranfìlvania 1604. num. la. 

Permette l’introduzione de’ Ge- 
fuitiin pera ad iflanzadl Fran. 
eia; difordine nel governo 1605. 


num. 16. 

Sconiìira ricevuta da’Perfiani, & 
erigsc in Codantinopoli una 
MoKheay eprefà delle Tue Na 
vi da* Cridianian.i6ranDm.zS. 

Ordina la Morte di Mudafì Aio 
Fratello, e poi la revoca ivi nu. 


Trattala PaceconPcrliani,eAioi 
moilvian. 1611. num- zz. 
Riceve nuova ambafeiata di Fran- 
cia ivi nam. z?. 

r Ordina al BaAà di Belgrado, rice- 
verla confcgn.1 di Varadino, c 
predar gi'ainti al Grez 1611. nu. 

IO. 

Sua ambafeiata all* Imperatore 
Mattlas per la ccfCoac della 
TtanfiUania i6ij.num.6. 
AfRdenza airEfaltazione del Ga« 


bor in Ungaria Ivi ntim.7. 

Sic perdite con Perda ni, danni ri- 
cevuti da'Cofacchi , e fue do- 
glianzeal Rè di Polonia U14. 
num. z|. 

Perdite de* Legnicon Cridiani, Tua 
ufeita da Codantinopoli , &ap 
parecchi per la raerra ivino. Z7. 

Rìfpoda di negativa aH’Ambafcja- 
lote Polacco 1615. nsm. za 

Sue doglianze al Rè Sigiflnondo 
per le Correrie de’ Copechi ivi 
num.zr. 

Armamento d’Arabi contro la Per- 
fia, efatto d’anni conlimede 
fimi ivi num. a;. 

Sue feonfitte da’ Perdani ivi num. 1 
H* 

Sollevazione d'Emir Faccardin 1 
dell’Ada, fatto d'armi col me { 
dedmoivi num. Z5. | 

Ordina la Morte di Nafuf Primo 
Vifire Ivi num. z6. 

Vano attentato contro Malta ivi 
num. z*F. 

Conferma I Capitoli della Pace co- ' 
gl’Audriaci t6i6. num.ii. | 

Sue Ambafciatein Potoiiia contro! 
iCofacchi i6i6.num.i8. | 

Suo fdegno contro 1 ReligiofiCri- ' 
diani di Pera, Carcerazione de’ 
Gefuiti » e morte dei Superiore 
de'Francefcanl ivi num. zz. 

Perdita di Navi levategli da’Cti- 
dianiivi num. ij. 

emartro Armate divife contro Po- 
lonia, Perfia,Cofàcchi, & In Ma- 
re, riufette tutte infelicemente, 
fuequalkì, e Morte I6i7.num. 

Zi. 

Acqua Sabbatinain Roma, Aia ori- 
gine, cacauidoiro téiz- iHim.i. 

Accordo di Cerare col Bodcai 1606. 
num. 14 

Adamo Archidiacono de’ Caldei 
fpedifee Ambafeiatore al P.npa 
percaufadi Religione an. léiz. 
num. 11. 

Aden Cittì nel fenoPerdeo conqui- 
datada’Pcrfiani 1605 nu.i6. 

Agodanì fuddici di Ragufi, loro De- 
putati ì Venezia perfoggetrarfe- 
li 1601. num. zz. 

Agodino Cardinale Vallerò fue qua- 
lità, e Morte i6o6.num.^< 


Agodino Michele Capitan di Golfo 
traghetta rArciducheffa Mad- 
dalena d’Audria Spofà dc'Mcdi- 
ci per il Golfo Uno ad Ancona 
i6c8. num. z8. 

Agodino Galamini Romagnoolo Ge. 
nerale dell’Ordine de’DomioK. 
cani riforma la Aia Religione in 
Francia 1608. nom. 14. 

ProoMvionedel medeliimo alCar- 
ditralaroan. i6ii.num.zf. 

AgodiiM Thiì, fuc qualità, condaia- 
nadeldi lui Libro, cfuaMorte 
an. 16x7. numz7. 

Agodino Spinola , fua promonfoiic 
alCarainalaco i6ar. num.t. 

Agodinianl, vedi Rdigioil Agodi- 
ntanl . 

Alba Reale Cittì d’Ungaria cfpvgna» 
tada'Cefàrei 1601. num. 14I 

Riprefa da' Turchi léoz. num. 14. 

Alba ned fi vogliono foggettare a* Ve- 
neti 1601. num.zi. 

Alberto Arciduca d*Aodria Aio Ma- 
crimoniocon Ifebefù Infanta di 
Spagna 1601. num. 24. 

AfTcdia Oùcndaivi num. zf. 

Spedifee à Madrid Frà Inlco Aio 
ConfcfTore al DuFa di Lcrma per 
la Tregua con gl’Olandcfì 1608. 
num. 14. .... 

Rifpoda del medeftmo al Signore ‘ 
di Pralin Ambafeiatore di Fran- 
cia intorno alla fuga dei Prìnci- 
pediCondè X609 num. zo. 

Riceve àBrufèilcvii detto Princi- 
pe ivi num. ZI. 

Suo i^nficroi^r entrar mediatore 
tra il Re, e il detto Principe di 
Conde 1610. num. 6. 

Suo difeorfo con rÀmbafdatore 
Couvrè intorno al dcrto Princi- 
pe, feunpre 11 maneggio della 
fuga della Principefla, cFrinpe- 
difeelvi num.7. 

Sua rifpofla agi’AmbafHiiton per 
rattentatodellafuga fopradetta 
ivi num. 8. 

Riceve nuova iflanza di Francia» 
fua rjfpofla chepocofoddisfàa* 
Franccd ivi num. 1?. 

S’arma per hdifefa contro Fnince- 
fi, elegge Piazza d’armi Filippc- 
ville , fì levata di gente In Ger- 
mania ivi num.14. 

Richie- 
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Richiellodal Rèdi Francia il pa/*> 
fo delle bucarmi per la Fiandra 
prende cempo à riiblverc ivinu. 
15. ^ 

EFccutore del Bando Cefarco con- 

^ rro U Palatino , porta le Tue ar- 
mi nei Palati nato > e progredì 
d‘elToan. itfao. nBnt.7. 
Snequaliti» cMorie 1^21. nu. iti. 

AlelTandro Vefeovo di Luca Iliìtuco- 
re della Religione dc’Chericl 
Regolari 1604. nom. 4. 

Aleflandro Vandomo , foa orazlo- 
nCf e ricevimento itii^num. 8. 

Aleflàndro Urlino , Tua Efaltazionc 
al Cardinalato itii^. num.p. 

AlelTandro Ludoviiii , Arcivefeovo 
di Bologna , Nunzio à Milano 

X itiiti. num.5. 

Sua promozione' al Cardinalato 
ivinum.7. 

Suoi maneggi con il Toledo per la 
pacetrà la Spagna , eSavoja ivi 
num. 8. 

Per la mededma caulà con il Duca 
diSavojaivi num.> 

Vien eletto Sommo Pontefice col 
nome di Gregorio , vedi Grego- 
rio XV. 

Alcdandro d'£BeCardinale>faa Mor- 
te itioA. num. IO. 

Alcflandro Perecti Ordinale Nipote 
diSilloQuinto, Aie qualità» e 
Morte an. itiij. num. iti. 

AUonfo d*£Ae Duca di Modona pren- 
de U Terra di Montefegato » 
adedia Caftiglione itioj. num.t. 

Alfonfo deliache va, fuapromozio* 

* ne al Cardinalato 1622. num. 9. 

AlfonfoOrdinale GeAialdo,Tue qua- 
Ìit«i , e Motte itio;.num.7. 

AlfonA) Ordinale ViTcoml, Tue qua«^ 
lità, cariche,eMorteitio8.nu.5. 

Aliik> Menezeo Metropolita di Goa 
celebra Concilio nella Città di 
Diampcr itio7. num.o. 

Converte alla Fede il figliuolo del 
Rè d’Ormus itiop. num. i.. 

AmbaTciacadcl Rè del Congo al Pa- 
pa itio8. num.i. 

AmliaAriatofe de’Morldi Granata al 
RèdiFraitcia contro Spagnuoli 
ttio8. num.12. 

Ambafeiatore del Rè di Sciam in 
Olanda itioS. mim.27. 

Ambafeiatore del Rè di Perda in $pa< 
gna itio8. nam.29. 

AmMfeiatore del Rèdi Perda al Pa- 
pa itiop. num.i. 

Ambafciatorc del Rè d’Ungaria al 
Turco per la conférvazione del 
la pace 1ti051.num.ti. 

Ambaiciaca qualificata in Francia 
di D. Pietro di Toledo itioS. 
nuro.8. 

Ambafeiatore del Turco al Re di 
Francia per Anifa deiringiurie 
fatte al Aio Ambafciatorc in Co- 
ftantinopoli, Aia iAanza, Let- 
tera, eTitolìan. itiiS.numer. 
12. 

Ambafciatorc di Spagna à Cefare Co: 
d'Ognat per far pratica per l'E- 
faltazione di Ferdinando in Rè 
dc*Romani itii8.num.ti. 

Ambafciatorc di Francia al Turco 
oUra^iato, e carcerato in Co- 
AantinopoU iti18.num.12. 


Ambafciatorc Francefeal Rèdi Spa- 
gna Marefcial Bafompiere per 
graffar! di Valle Tellina itiao. 
num. IO. 

Ambafciatorc Cefarco Negroni alla 
Porta, Alci contraifi col ViOre 
per roder vanza della pace 1612. 
num. II. 

Ambafciatorc del Rè di Feda in Spa- 
gna per impetrare aiuto contro 
gl' Algerini 1604. num. ao. 

AmMfeiatore di Spagna Marchefe 
Vigliena al Papa , fua ifianxa, 
acciò ùccia più Caidinali Spa- 
giiuoli, che Franced, c Aie ra- 
gioni 1604. num. ti. 

S'oppone a’ Franced , cheprocura- 
no l'Llczfonc al Pontincatodel 
Ordwiaie Baronio itio5. num.4. 

Ambafeiatore di Francia Bettunesai 
Papa per la reiiiiuzione della 
Valle Tellina 1624. num. 5. 

Ambtodani vedi Keligiod. 

Ambrogio Spinola Generale io Fian- 
dra del Re di Spagna itio2.num. 
18. 

Prende con patti l’imprcfà dell'ef- 
pugnazione d'OAcnda,tenta foc- 
cerere Efclufa afl'ediata dagl* 
Olanded, ritorna airaflcdio d'O- 
llcnda , e la conquida itio4.num. 
22. 

Prende Rìmberga itioti. num. 17.C 
18. 

Palla per la Francia, vidtailRè,e 
fuoi difeord col mededmo ivi 
num> 19. 

PafTaallTIaya per Aabilirc la pace 
1607. nnm.19. 

Perfuade l’Arciduca d'AuAria à 
procurare il ritorno in Francia 
dell^incipe di Conde itio9.;nu. 
21. 

Send de’ Franced in Fiandra contro 
di eflb Itilo, num.8. 

Spedito contro grEretici d’Aquif 
grano acquila le Piazze d'Aquif. 
grano, Mulcn, c Vedi itii4.num. 
21. 

Move l'armidi Fiandra nel Palati- 
nato, e fuoiprogrefE itizo. nu 
mer.8. 

PafTaverfoil Reno, fà Tregua col 
Palatino 1ti21.num.11. 

Affedia , e prende Gìuliers itiai. 
num. 17. 

Difcioglic l'afTedio di Borgom- 
ptzoa 1622. num. 2j. 

Auedia Brcda , e gli d rende à pat- 
ti, tenta forprcndere Anverfa 
1625. num. 2;. 

Acmec Rè di Feda, fua Morte itio^. 
num. 25. 

Amurat Quarto, fua aflunzione al 
Trono 162;. nDm.29. 

Move le foc armi contro Tartari» 
s'accorda col Ribelle Arziurn, 
Aie perdite con Perdoni 1614. 
num. 25 . 

Stato infelice del fuo Im^o , e 
confulta tenuta contro CriAiani 
ivinum. 2ti. 

Offei i fec a' Venezia n i M i 1 izic con- 
tro gl'Auflriaci 1625. num. Iti. 

Sconfìtta totale della Aia Armata ! 
havuta da'Tattari , diflìmolata l 
daeflo , fpcdifceal Cham Mcc* I 
mct con doni i trattar pace, c \ 


confemir l’amicizia ivi do. 27* 
Sant'Anna , e fua fcftadi precetto 
itiaz. num.j. 

Anna Maria Inùntadi Spagna, fut 
nafeita » deftinata Moglie del 
Delfino dìFrancia itici. num.ii. 
Celebrazione del Aio Matrimonio 
coniidctto. Viaggio, & arrivo 
in Francia 1615. num. 17. 

Anna Cardinale Givri, Aie qualità, 
cMorte itiiz.num^. 

Andrea Grcz Governatore di Vara- 
ditio fpeditodal Batteri in Co- 
ftantinopoli , Aia fellonia con- 
tro il detto, rcÀa feonfitto Itili, 
num. la 

Andrea FerllTlch travaglia nel Golfo 
i Veneziani, prende un Legno 
coU'Infegne de’ mededmi 1619. 
num.2^ 

Prefo da’ Veneziani , e fua Morte 
Itila, num. 25. 

Andrea Drago Governatore di Filech 
in Ungheria tratta col Baf^ 
d'Agria il tradimento di detta 
Piazza , feopcrto fatto morire 
d’ordine del Rè Mattias iti<^. 
num. 27. 

Andrea Paceccograo Inquidroredi 
Spagna condanna TinfameSetta 
degl’illuminati, fà morire fétte 
dicfC iti2|.num.22. 

Andrea Avellino, fua Beatidcazio- 
ne 1625. numu^. 

Anfélmo Cardinale Monopoli , Aie 
qualità, e Morte itio7.num.5. 

Antonio di Cova Ambafciatorc del 
Re di Perda al Papa , fua ìAanza 
itiop. num.i. 

Antonio Zappata Cardinale, fua pro- 
mozione 1604. num.8. 

Antonio Cardinale Sa! viati, Aie qua- 
lità , e Morte itio2. num.ia 

Antonio Cardinale Fachincttì , fui 
Morte Itioti. num.j. 

Antonio Cardinale Galli, Aie quali- 
tà, e Morte iti:o,num. ti. 

AmonioGoizadini Aia promozione 
al Cardinalato itizi . num. 9 . 

Sua Morte itiaj.num. iti. 

Antonio Batbetino Fratello d'Urba- 
no Ottavo , fua efaltazioae al 
Cardinalato 1621. num.9. 

Antonio Maria Cardinale SaullGe* 
novefe, fua Morte itiij.nu. 16. 

Antonio Priolo eletto Doge di Ve- 
nezia itii8. num.J9. 

Scuopre il tradimento ordito dal 
Duca d’Odbna ivi num. 20. 

Sua Morte itiZi. num.it. 

Antonio FofcariniNobil Veneziano 
fatto morire dal Senato appefo 
al patibolo, poi dichiarato In- 
nocente 1ti22.num.a5. 

Antonio Gaetani , Aie qualità, e pro- 
mozione al Cardinalato itili, 
num. 4. fua Morte itii4.numer. 
la 

Aquifgrano Città Imperiale flfolle- 
Yircontro Cattolici itic4.num.9. 

Prefa , e fottomeda dallo Spinola 
1614. num.27. 

Arabi fcondtii da’ Perdani 1615. nu. 

. a?- 

Arachia Piazza ne’Lidld’AAica, Aio 
fito iti10.num.24. 

Arciduca Lcopoklo vidi Leopoldo . 

Arcivefeovo dì Magonza intima la 
Dieta 
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Dieu in l^ranrforc perrdeiione 
del nuovo Impentorc i6ip. n.5. 

Arcivercovo di Cnicti Nunzio (Ira* 
ordinario in Spagna per impedir 
la guerra con la Francia idio« 
num.a. 

Arcivefeovato eretto nel Conganor 
deirindie 1607. mim. a. 

A roomaco Generale di Pcriìa Crifl ia* 
no. Tue qualitì, cMorte 1^15. 
num. 24. 

Ardevi], Tuo fico , prefa da' Turchi 
1618. num.25. 

Armata Cridiana tenta Tiroprefa di 
Dole in Africa , prendono otto 
Vafceili Turchi ncirArcipelago, 
eia NavecolfiaAidclCairo/iel 
Porto del Tcnedo i6ip. num.z?. 

Armando di Richelieù conciuae 
raccordo tri il Ré di Francia, e 
la Madre itfip.num. 15. 

Sua promozione al Cardinalato 
1622. num 9. 

Fatto primo Miniftro di Francia , e 
fuequaiiti 1624. num. 

Suo configUo dato al Re ivi nu.15. 

Sue differenze col Conte Buchin- 
gam primo Miniftro d'inghilccr* 
ra i625.num.25. 

Armando Marefcial di Bfrone, vedi 
Carlo Corrado. 

Armeni, doro notizia i6i6.num.^ 

Arnaldo Cardinale d'Ofl'ac fà iftanza 
al Papa per Enrico TcraK>per la 
difpenCà di òtcarinadl Borbo- 
ne Eretica Moglie del Duca di 
Bardi Lorena 1602 num.8. 

Replicala medefima ifUnaa i6oj. 
num. 4. fua Morte 1614. num. 10. 

AfcanioCatdinaleColoniu» fue qua- 
Utili emocte i6o8- num.5. 

AfiaiiCicaJa Capuano RafààdiMee' 
mctTcrzo 1601.num.54. 

Afledio d'Oftcnda, c Tua caduca in 
mannde’Spagnuoli 1604. nu.ii. 

AfTcdio d’Eiclt^ , fua caduta in po- 
tere dcgl'Olandefi num-22. 

AfTediodi Smonicnfco i609.nu.21. 

Rinovaco formalmeiue, e conia 
cadutadi efib in manode'Polac* 
chi i6if.num.7. ' 

AfTediodi Vercelli 1617. num^. 

Sua refi a* SpagnuoH ivi num' 5- 

AlTcdiod'Afh: fatto da’Spagnuc^ldi- 
fcfo da' Savoiardi 1615. num.5. 

Ailemblea del Clero di Parigi, e ma- 
neggi inelTa perricevimcntodel 
Concilio Tridentino 1615. n«m. j 
14. 

Suo decreto per i’accettazioneivi 
num.M. 

Sopra la aifienfione delle Monache 
dì Santa Tercfa 1625.num.20. 

Attacco di Malta fatto da’ Turchi) 
fua rcfi(icnza,e liberazione 1615. 
num. 17 . 

Attent.iti dc'iRegi di Francia (opra 
la Chiefa di Mllais per tìtolo 
della regaglia, e ragioni addot- 
te per iouenerla 1608. num. 15. 


B AIdafsarSandoval fua pcomozio- 
neai Cardinalato 1615. num 9 
Sua morte 1618. num.5. 

Baldafsar Bariero Mifiìonario Ce- 
fuita neirindic battezza il Ré 


di Scrreclcne*con fratelli, e fi-' 

J ;liuoli 1605. num. 37. 
o Imperiale cóntro Sa voja 1614. 
num. 8. 

Bando Imperiale contro il Palatino 
1620. num.7. 

Baron d'Anton, fuacaufa cfamìnata 
nel Concilio di Bofdco« , fua 
clfoluzionc dalle cenfure 1624. 
num. 18. 

Baron di Salignac Ambafeiatore di 
Francia ottiene riixtoduzione 
dc'Gefuitiin Pera, e li difende 
dalle perfecuzioni 1609- num. 26. 
Bartolomeo Farratini da Amelia , 
fua promozione al Cardinalato 
1605. num.9. 

Sua morte i6o6. num.5. 
Bartolomeo Cardinale Cefi fua mor- 
te 1632. num. IO. 

BafilioSvifchiogran ContcUabiledi 
Mofeovia fuperaio da’ Polacchi 
ù eleggere alta Corona di Mo- 
feoviaLadifUo di Polonia 1610. 
num. 15. 

Bafilianivcdi Religiofi 
Bada Generale di Cefare mette nel 
Principato di Vallachia Radu- 
liocontroSimone, vinceiTur- 
chi > e Tartari , c prende Zolarch 
1603. num. 25. 

Suequalità 1604 num.12. 
Perfuade ì Celare l'accordo col 
Bofteai 1605. num. 15. 

Bafliano VenieroSenator Veneto ve- 
di Sehalliajio. 

Beatificazione, c Canonizazione di 
SanTommafo di Villanova vedi 
Tommafo. 

San Francefeo Saverio vedi Fran- 
cefeo. 

Raimondo di Pegnafort vedi Rai- 
mondo. 

Santa Tercfa vedi Tercfa , 

San Filippo Neri vedi Filippo . 
Sant' Ignazio Loiola vedi Igna- 
zio. 

Frà Giacomo della Marca vedi 
Giacomo . 

Francefea Romana vedi Franccf- 
ca. 

San Carlo Borromeo vedi Carlo. 
Beato Felice da Camahee vedi Fe 
lice. 

Beato Andrea Avellino vedi An- 
drea. 

San Francefeo Borgia vedi France- 
feo. 

Santa Elifabetta vedi Elifibetta . 
BelgradoCittà d’Ungheria , fuo fico, 
prefa da' Turchi 1601. num. 15. 
BciKdetto Giultiiiiaui Cardinale , 
fue qualità, e motte an. 1621. 
num. 8. 

Bernardino Spada Nunzio Appoflo- 
lico in rrancta s’oppone alla 
concordia con gi'Ugonotti , e 
fuo difeorfo 1622. num. 16. 
Refb appagato dal Ré per detta 
concordia i i num 18. 
Bernardino Nari Ambafeiatore Rra 
or^^nario del Papa al Ré di 
Francia , e fua iflanza 1625. nu- 
mer.9. 

Bernardo Mazzechiufehi, fua pro- 
mozione al Cardinalato 1604. 
num.8. 

Sue qualità, e morte i^S.nom.s. 


Celebrò un Concilio in Gnefna 
16C9. num. 25. 

Bcttlem Gabor , fue qualità, tenta 
impadconirfi della Tranfilvania 
afnflÌtoda'Turchi»fconfirto dal 
Co:Aihpier 1605. num. la 

Sifà Capo della folicvazioue con- 
troilBattori i6i2.num.9. 

Si fà Principedi Tranfilvania, ac- 
quifta Varadloo i6ij. num.7. 

Divulga con le Rampe» cflerpro- 
tettodal Sultano z6K.num.15. 

Chiamato da' Boemi, afUltarUn- 
gheria fuperiorc , fue ardite 
con Celare, cperditccolmcdc- 
fimo 1619. num. 12. . 

Suoi tentativi con la Repubblica 
di Venezia per farfi Rè d'Un- 
gharia an. 1610. num. 15. 

Sue perdite , e pace con Cefare 
1621. num.12. 

MolcRa con acmi , e negoziaci Ce- 
fare i625.num.19. 

Fà pace col medefimo, egli cede 
il titolo reale da efib ufurpaco 
1634. num 12. 

Bochingum primoMinlRro di Cariò 
Stuardo Ré d'I nghiltcrra, fua an- 
data in FratKìa per la ^fa, dif- 
parere contratto col Cardinale 
di Richelied, efenfi di difbor- 
dia gettati da efib trà ringhilcer- 
ra , elaPraiKìa i 635 .nuB- 25 . 

Boemi maltrattati dall’atmi diCefa- 
re invitano à quella Corona 11 
Rè Mactias i6ti.num.17. 

L'acclamano perforo Ré ivi nu. 9. 

Loro doglianze all’ Imperatore.^ 
Mattias intorno alla refidenza 
penata à Vienna 1611 num.8. 

Si ribellano contro Ferdinindó, 
léguaci di Giovanni UsErefiar- 
ca detti Uflìti , loro errori, ca- 
gionedeUa ribellione, fitodel- 
fa Boemia, precipitano ì Mini- 
(bri Regi dalle Fineflre 1618.11.7. 

Friggono un Magifiraco perla reg- 
genza, danno il comando dell* 
armi al Co:Mansfclt ivi num.8. 

Hofiilità de' medefimi contro Fer- 
dinando fotto Vienna, e loro 
fconficta an. i6i9.num.6. 

Efiltano il Co: Palatino Rédclla 
Boemia ivi nom.7. 

Ricorrono a'Tutchiper graiuti, 
s'anifconocon il Gabor ivi n.ia. 

Vengono fuperati, c vinti , c ri- 
dotti aU'ubbidienza di Cefare 
i6io. num. S.ji.io.ii, 12.15. C14. 

Di Clemente Ottavo. 

Bolla di confermazione di non alie- 
nare! fieni, e Feudi della Chic- 
fa i6oi.num.i3. 

Contro i fìnti Sacerdoti ivi . 

Sopra il.Noviziaiodc*Relisiofi ivi. 

Della Canonizazione del Beato 
Raimondo di Pegnafortivi. 

Chea* fòli Gefuici fiano lecite le 
mifiìojii nelllndie 1601.num.56. 

Efbenfiva a* Regolari Mendicanti 
ivi. 

Della oni/ormiràde* Breviarj 1602. 
nuoa.i. 

Condannatoria della Confefiione 
fatta per Lettere ivi num.2. 

Sopra Regolari del modo di rice- 
vere Nunzj ivi num.j. 


Dell* 
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DeH'unione de* Francefcani di Ca* 
pod*I0ria, ivi. 

Condannatoria di tutte Topere di> 
Carlo Molineoivi num.^ 

De* privilegi del monte della pietà 
di Roma ivi num.^. 

D^rivilegi al Monaftero di Santa 
Canarina della Ruota di Roma, 
ivi . 

Della fondazione deirUnìvcriità 
di Ferrara ivi num.6. 

Detidva della preeminenta de’ 

/ Carmelitani alli Mercenatj ivi 
*■ num.7. 

Contro chi fentUTe Ereticalmente 
I intornoalla Santlflìma Trinità, 
IncarnazionedelVcrbo, Virgi- 
nità della Madonna 1603. nu.a. 

Dcironione degli due Ordini de’ 
Cavalieri San Mauritio , r Laza> 
ro ivi num.3. 

I>eUa diftinzione dell’abito tràgl’ 
Agoftiniani, c Domenicani ivi 
nnm.6. 

Di Riforma de’ Monaci di SanBa 
illioivi num.if. 

^ Di riforma del Meflale 1504.00.3. 

Dei privilègi deirOi))rdale di San 
SpiriroinRoma i 5 o 5 .num.i. 

Di paolo Quinto. 

Bolla del Giubileo Oniverrale i 5 o^. 
imm. 8. 

Della riforma - deirordine di San 
Giacomo In Spagna ivi num. 3 1. 
Bolla definitoria della controverfia 
degli aiuti della Divina grazia 
i 5 o 5 . num.p. 

Revocatorla deirerenzione de’pe- 
fi Camerali ivi num.i. 

Di non defiraudareivi. 

Dkhiaraloiia delle facoltà dell’ 
A.C. ivi . 

Dc’privilegj de’Curlali d: Roma 
Ivi. 

De’Regolari, che pofla no fondare 
nuovi Conventi, e numero de* 
Helìgiofiper famiglia ivi. 

Elezione decrAbbatf generali de’ 
Canonici Lateranenlt ivi . 

Di unione dc’Bernabiti, &Am* 
brofiani ivi . 

De'Gefuati, che pofTano ciTer Sa> 
cerdoti ivi. 

De CeleAiui di Francia, chefiano 
rotto il generale ivi . 

De* Cherici Regolari Infermieri , 
che non pollano paflare ad altro 
cadine» cne de* Certofini Ivi . 

Di confermazione de* privilegi de* 
Cifiercjcnfi,ede* Mercenari ivi. 

Diciferva delle caufe de* Regolari 
in materia di fede alla Tanta In- 
quifizioncivi . 

Di revocazione dell' Indulgenze • 
ivi . 

Del modo di conferire la gran Cro> 
cedi Malta lécé. niim.4. 

De’Cavalicri di San Gtacopo , e 
S. Benedetto di Spagna ivi n. 16. 

Del buon governo 1607. numj. 

Di riforma de' Regolari , c privile* 
gì i^inum.4. 

Dei Canonici della Congregazione 
di San Salvatore dcn’ordincdi 
Sant’Agodino» chenonpoflano 
ricorrere à favore temporale , e 
prorezione per conieeuir di 
gnità nella Keligione Ivi . 
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Itmedcfimo a* Domenicani per il 
miniftero generale ivi . 

Di regole a* oenedettini ivi . 

D'immunica de* Regolari ivi. 

De* privilegi de’Sommarchi ivi. 

Di proibizione agrAgoftiniani di 
ambir dignità Ivi. 

Di ^coltà de* Mcrccnnarj sQ gli 
fchiaviivi. 

Di Tafié de* funerali richiefte da* 
Fraiiccrcam ivi . 

Di fondazione permeiTc a’Cificr- 
cìenfi ivi . 

Di Cappuccini, veri figli di San 
Francefeo ivi. 

Di facoltà de’ protettori dc’Con- 
ventuali ivi. 

Dc’privilcgj de’Cavalicri di San 
Stefano ivi . 

D’indulto riltretto di entrare le 
Principeflc, c Dame ne’Mona- 
flei j ivi . 

Di facolti deirArciprete Latcra- 
nenfe 1608. num4. 

Di privilegio dcirorpedat di San 
Smo del giudice nella feconda 
manza ivi . 

A* Cardinali di conferire I benefizi 
vacati per morte de* loro fami* 
gliari ivi. 

Ai bcnfratelli di un Sacerdote 
per cafa ivi . 

A* Mifiionarj deU’lndie , che va- 
dano fpecialmente alle loro Mif* 
fioni ivi. 

AHI M iilionarj fi concedono tutti i 
privìlegidc^Mcndicanti ivi . 

A’Mercenarj di Spagna (opra l'Ele* 
zionc del loro Vicario generale. 
Provinciali, e Miniflri i^c^. n. p. 

Ai Religiofi , che ne’ loro liudj 
s'infegnino le lingue, Ebraica, 
Greca , Latina, & Arabica léio. 
num. I. 

Di regole per Tefienfione dellln- 
dulgenze ivi num. 

Di riforma ziof>e della Cógregazio 
nedi Monte Verone i6iz.n>i-3. 

Sopra l'Annona dìKoma ivinu.3- 

D’approvazionedidue fondazioni 
di Religioni ivi num. ta. 

Di privilegi de' Religiofi benfira- 
teli! in Spagna ivi num. 13. 

Della confcrvazione delTAquidoc- 
to Sabatino t 5 ii. num.i. « 

Di concefEone deirindulgcnzc a* 
Maroniti ivi num.2. 

D’indulto a’ Serviti ivi num. 3. 

D’approvazione dc’Fllippiniivi 

Di fondazione dei feminario perle 
miflioni 1513. num i- 

Di proibizione a’Cifiercicjifi di 
procurarle dignità ivi. 

Di predicare, edifpurare la Con 
cezione della Beata Vergine in 
peccato originale i 5 i 6 . num.i. 

Di proibizione deirambiloa'Ce- 
lellini ivinum.i. 

Della divifione de’Cifterclenfi in 
Spagna ivi num. 15. 

Del Giubileo univcrfale i5i7.n.i. 

Di non poter vendere ficmi feudali 
a’forafiicrUvi . 

D’unjonc degl’AgofUniani di Sici- 
lia con gl’altrl ivi . 

D'approvazione delta Religione al 
Beato Giovanni di Dio delle 
icuoie Pieivi . > 
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Dell'Officio di Mn Fraiicefcocoo* 
cefibuna volta il mefe a’ Francc- 
fcaniivl. 

A* Cappuccini poter alzare la Cro- 
ce oeile Proceffioni ivi . 

A'Silveftrini di fondare un Con- 
vento in Ofimo, eloroprivilcg) 
ivi num. 3 . 

Di conceffione dell* Officio del 
Beato FjlÌppo>8enizj i5i8-nu.i. 

Di proibizione agl’Oflcrvanti, e 
Conventuali Francefeani , &a* 
Minimi d’ambire le dignità 
t 5 i^ num. 3 . 

D’Immunità conceffa alla Congre- 
gazione dcgrinfermieri ivi . 

Scora l’Erezione del Collegio in 
Malta i53o.num.i. 

Di confermazione de’ Decreti dc- 
grAgoftiniani Scalzi jyi. 

Di Gregorio Decimoquinto. 

DclGiubileo léai.num.v. 

Di privilegi de’Conclavifti ivi . 

Di conferma degrAgoftinianiivi. 

Di ofoitio de’ Benedettini ivi . 

Di riforma de' Francefeani ivi. 

Di facoltà de’ Conferratori de' Re- 
golari ivi . 

DErezzione della Congregazione 
delle fcuole Pie ivi t 

DcH’abitode’ Cappuccini ivi. 

Dc’privilcgjdc’Omerieri del Pa- 
pa ivi . 

Del Notaio Conciflorlaic ivi. 

Dell’Elezione del I^pa ivi. 

Della Canonizazione di Sana Tc- 
refa i 5 z 3 . num.3. 

Della fondazione del Collegio de 
Propaganda fide ivi num.4. 

Che gl’Eretici non dimorino in 
Italia ivi . 

Contro 1 Confefibri follccinnti 
ivi . 

Di proibizione di leggere Libri 
proibir! ivi. 

Di privilegi, c liforma de* Rego- 
lari i^inum. 5. 

Di rcftriniione deU’oracolo della 
Viva voreivi . 

' Di permiiEoiic intorno all’Annona 

ivi. 

Di privilegi dc'Vcfcovi affilienti 
ivi. 

Di provifionc della Confraternita 
della Carità ivi num.5. 

Contro! Sacrilegi, e Malefici 1623. 
num.i. 

De* privilegi , & indulto alla Com- 
pagnia di San Benedetto ivi . 

Degli Scultori ivi, 

DcU’Ofpcdal de’ Pazzi ivi . 

De* Capitani delPapa ivi . 

Di Urbano Ottavo . 

De* privilegi de* Conclavilii 1533. 

num. II. 

Di non defraudare i beni della 
Chiedivi. 

Della vita, c miracoli di San Fi- 
lippo Neri Ivi num. 11. 

Delfi via , e miracoli di Sant* 
IgnaiioLoiola ivi num. 13. 

Della vita , c miracoli di San Fran- 
cefeo Saverio ivi num. 14. 

D*IndlzJone del Giubileo univcr- 
fale 1534. num. I. 

D’ approvazione della Religione 
detta la Milizia Criftlana ivi. 

Della Beatificazione di Frà Gia- 
copo 
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copo dilU Marca ifì. 

' Di noi,' ordinare Cherici Olrra* 
montani ivi. 

Di permiflione deirofìSziodiSan- 
ta Chiara di Montefalco ivi n.2. 

Dell'aprimcnto dcU'Anno ^mo. 
1625. nuiti.i. 

Di non alienarci Beni delle Chic- 
fc ivi num.T 

Bonifacio Gaetano > Tua promozio» 
ne al Cardinalato i605,num.p. 

Sua morte i£i8. num.p. 

Bonviito Bonviii Cardinale’, Tue qua- 
lità, e morte 160;. num.7. 

Bordeos Città d^Aquttania, Tuo Zito 
1624. num.i8. 

Borofoftan Diicadi Mofeovia, lue 
qualità léoi. num. ^2. 

Si collega con Ridolfo Imperato- 
re ivi . 

Borgomptzon , Tuo /Ito , Se afìfedio 
1622. num.2t. 

Brandolino Valdemarino Abbatedi 
Nervefa carcerato nel Tribu- 

^ •*>iial laicale di Venezia , come 
reo d'atroci misfatti 1606. nu- 
toCf.5. 

Breviario riformato da Pio Quinto, 
e Clemente Ottavo, Aia origi- 
ne (602. num.i. 

S. Brunone,Aia fetta con MdTa,&Uf. 

- fido itfaj. num.2. 

Buda Città reale d'Ungheria preù 
da' Turchi itfoi nufh.r^. 

AfTediatada'Criftiani 1601. nu.14. 

Durfia antica Nicomtdia idoj.num. 
' 4 - 


C Agioniper lequaUfi devono far 
le Leghe Kos. num.t5- 
Cagioni de^ torbidi dMjcrmanìa per 
nftanza de'Spagnuoli Ibpra gli 
Stàti d'Allàzia 1617. num. 8. 
Caldei, c loro notizia, convocano 
un Conciltoin Babilonia , e ac- 
cettano la Religione Cattolica , 
Romana lóid.num r. 

Cambio Borghefi Cardinale di il Aio 
Voto contrario per la diTpenfa 
del Duca di Bar di Lorena con 
Cattarina di Borbone t^oj.nu.5. 
Vedi poi paolo Quinto. 
Cammerieti del Papa,- é loro privi- 
legi i62i.num.f. 

Capit<MÌ della Tregua tràRìdolfo ,c 
Turchi in Unsheriai^é.nu.ij. 
Cappuccini vedi Religiofi. 
Cardinali. 

Borghefivedi Camillo. ‘ 

Batonio vedi Cefard 
Medici vedi Leone XL 
Salviati vedi Antonio Maria. 
Santa ^veriha vedi Giulio Anto-, 
'•«io^ 

GcAialdo vedi Alfonfo . 
OlTatvcdi ArnaWd. 

RufUcucci Vedi Girolamo. 
Antonini vedi Silvio. 

Boi>vifi vedi Bnnvifio. 

Mattel vedi Girolamo. 
Aldobrandino vedi SilvoAro. 
Farncfi vedi Odoardo. 

Napolitano vedi Lutio SaiTo . 
Tagliavia vediSimone. 

Ólivatio vedi Serafino. 


Ginnefio vedi Domenico. 
Zappata vedi Antonio. 

Spinelli vedi Filippo. 

Comi vedi Carlo. 

Mazechiufehi vedi Bernardo. 
Madruzzi vedi Carlo . 

Del Bufalo vediinnocentfo. 
D’Eicobeode Sordis vcdiFraccAro . 
Giufiiniani vedi Benedetto . 
Aldobrandino vedi Pietro. 

Pcretti vedi Alelìandro. 

Saulì vedi Antonio Maria. ' 
D*£ftc vedi Alcfiandro. 

Sforza vedi Franccrco. 

Delfino vedi Giovanni . 

Sannefio vediGiacopo. 
Valcativedi Erminio. 

Agucchio vedi Girolamo. 

Panfili) vedi Girolamo. 

Taverna vedi Ferdinando. 
Monopoli vedi Anfclmo . 

Doria vedi Giovanni . 

Pio vedi Carlo Emanuello . 
Pcronavedi Giacopo. 

Giojofa vedi Francelto . 
Bellarmino vedi Roberto. 
Guevara vedi Ferdinando . 

Panàri vedi Cinoiio. ** 
Borromeo vedi Federico. 

P»CT Benedetti vedi Mariano. 
Davilavedi Francefeo. 

Mamlca vedi FranceAro . • 

■ SanSeverini vedi Lutio. 

Borghefi vedi Scipione. 

Torres vedi LodOvico . 

Bzrbarino vedi Mafieo, epoiUr- 
i bano Ottavo. 

Ferratini vedi Bartolomeo i 
Mellini vedi Giovanni Garzia . 
pinola vedi Orazio. 

Gaetano vedi Bonifacio . 

Lauti vedi Marcello. ' 
Maffci vedi Orazio . 

Porgatzvedi Francefeo. 
Roccafocò vedi Francesco.* 
Saverio vedi GiroUmo. 

Savoia vedi MauritiO' 

Gonzaga vedi Ferdinando, 

Tonti redi Michelangelo, 
Verallovedi Fabritio- • ^ 

Lenio vedi Gio: BattiUa . 
Margoziovedi Lanfranco. 
Capponi vedi Luigi. ' 

Caraffa vedi Decio . 

Rivarola vedi Domenico. 

Righi vedi Metello . 

Bonfi vedi Gin; Baitifra . 

Filonardi vedi Filippo . 
Facchinetti vedi Antonio 
Vallerò vedi Agofrino. 

Galli vedi Tolomeo . 

Lorena vedi Carlo Terzo . 
Colonna vedi Afeanio. 

Tanigi vedi Francefeo. 

Vifeonti vedi Alfonfo. 
Parauicinivedi Ottavio. 

Bernerio vedi Girolamo. 

Pinelli vedi Domenico . 
Crcfccntio vedi Pietro Paolo. 
Serra vediGiacopo. 

Gatamini vcdi^oitlno. 
Lancelloti vedi (^azio. 

Borgia vedìGafparo. 

CeiUinivedi Felice. 

Vendramino vedi Francefeo. 
Lorena vedi Lodovico ■ 

Uhaldino vedi Roberto. 

Muti vedi Tiberio. 
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j Treio vedi Gabriello 
I Sandoval vedi Baldaflar . 

I De Medici vedi Carlo. . 

Gonzaga vedi Vincenzo. ' 

S-ivclif vedi Giulio. ? 

Ludovifij vedi Aleflàndro. 

Urlino vedi Alelìandro. 

ITAghìrre vedi Ladislao. 
BelmoAo vedi Ottavio. ’<> 
Campora vedi Pietro. 

Priolo vedi Matteo. 
Cobellucl|Vedi Scipione. 
Clefellio vedi Melchior. 
Bianchetti vedi Lorenzo. < 

Givri vedi Anna . 

Petrochini vedi Gregorio. 

Plato vedi Flaminio. * 
Acquaviva vedi Ottavio. 

Gondi vedi Pietro. 

Arigoni vedi Pompeo. 

Gondi vedi Enrico. 

Sandovai vedi Francefilo. 

Infante d'Aufrru vedi Ferdinando. 
Ccniiinivcdì Fra/iccfco. 

Valletta vedi Luigi . 

Bentivoglio vedlGuido. 

Vallerò vediPietro. 

ZoUerciivcdi hello Federico* 
Roma vedi Giulio. 

Ghcrardi vedi Cefare. 

Scaglia vedi Defiderio. ' i 

Pignatelli vedi Stefano. ' 

Spinola vedi AgofHno. - 

Ludovifij vedi Lodovico. • 

Sacrati vedi Francefeo. * 

Boncompagno vedi Francefeo- ' 
Aldobrandino vedi Ippolito . 
f Severino vedi Lutio . 

Gozzadino vedi Antonio. 

Torres vedi Cofimo. 

Richelieii vedi Armanno. >' 
Ridolfi vedi Ottavio; > 'I 
(^lercia vedi Alfonfo. -^' 
Sfòndrato vedi Paolo Emilio. ‘ 
Galli vedi Antonio Maria . 
Pallotavcdi Evangeiìfta; ^ 
Barbarino vedi Francefeo . ' ■•i 

Cappuccino vedi Antonio; 
Magalotti vedi Lorenzo., ’ i 
« Borghefi vedi Pietro Maria, d 
Carlo Terzo di quefio nome Gardi- 
i naie di Lorena , Aid etorte^, e 

I qualità ié 07 . num.j. 

I Carlo Conti ,;fua promozione al Car- 
dinalato 1604. num.8. Aie quali- 
tà, emorte 1615. num.io. 

Carlo Madruzzi, fua promozione al 
Cardinalato léo^num.S. 

I Carlo Spinola GeAiita Milionario 
j nelGiappone,Aiequalità,for- 

tezza, e martirio foAenuto 1622. 
num.ip. 

Carlo de' Medici, fua efaltazioneal 
Cardinalato iét5.num.9. 

Carlo Molinco Eretico, Aie qualità, 
& errori iéo2* num.^ 

Carlo Duca di Nivers Generale di 
Ferdinando neU'àttacco.di Bu- 
da prende PcA i6oz. numer. 
14. 

Và Ambafeiatore d'ubbidienza del 
RédlFranciaal Papa 1608. na- 
mcT.3. 

Idea del medefimodi frrgueicaa' 
Turchi i^j.num.iè. 

Carlo Corrado Marcfcial di Birone . 
^Ambafeiatore in Inghilterra , 
Aioitrattamenti léoi.nomjo. 
lii Si con. 
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Si congiura contro Enrico (^ar> 
to, fcoperto 4 ai R 4 nega il 
litto, è carcerato, convinto, e 
decapitato i6oa.nuin.i6. 

Carlo di Lorena Duca di Mena, fue 
qualicij c morte i6ij. numcr. 
M- 

Carlo Emanuello pio da Ferrara , 
fua promozione ai Cardinalato 
i6o4i nust8. 

San Carlo Borromeo , Aia Canoni- 
xazioue, vita, e miracoli 1610. 
num^. 

Carlo Principe di GalcsPrim^entto 
del Ré Giacomo. d’inghilrerra , 
ilio viaggio jn Spagna per il 
fuo Matrimonio con rinfania 
MatiadiAeriro, eiVauiio i62j. 
num.zi. 

Succede alla Corona d'Inghilter- 
ra * & elegge il Conte Buchin- 
gam Aip primo MiniRro 1625 
num.»^. 

Carlo Codicheviz Palatino di Vil- 
na Generale diSigìAnondo con- 
tro Turchi , Tua marchia , & 
accampamento 1621. numero 
19. 

Attaccato da' Tartari gli vince ivi 
nam.2o. 

Bataglia con Turchi, egli Aipe« 
ra ivi oum.2 1. 

SoAicne raiTjltogeneralcde'Tur* 
chi, gli vince con l'acquiAode' 
Canoni ivi num.)2. 

Sue fatiche , infermiti , e morte 
ivi iium. 24 - 

Carlo Emanuefio Duca di Savoia 
paffa in Parigi per ottenere il 
Marchefato di Saluzzo i6oi. 
num-a. 

Revoca lafacolci a'Dcputatidel- 
la pace ivi num.7. 

Pen^i del medellmo Mr Sor- 
prendete Genova, ficaliédio di 
eòa i62vnum.li. 

5cuSa del medeAmo a* Cantoni 
Svizzeri per detto alTcdio iri. 

fatto gran Maftro dcliOrdine di 
Sau Mauritio , e Lazzaro 160^. 

pfetenAoiii nel Ducato di 
Mantova . Sorprende Trino, 
Alba, c Moncaivo i6tj. num. 
z.j.e 4 ' 

Sue lifpofte oScure per SoAenere 
la guerra , & adediodi Ponte- 
Aura ivi num. 4. 

Suoi maneggi con Principi con* 
TTO Spagnnoli , rcAituiScc il 
ToSone al Rèdi Spagna, e di- 
fende AAi daU’armi Spagnuolc 
(614. num^. 

Sua prontezza per la Concordia 
irinum.6. 

Sue imprefè nel MilancSc ivi nù* 
mer,7. 

Sorprende la Ter^adi Zuccarello 
ivi numaz. 

Manda AmbaSciatorc In Vene- 
zia , c A concorda 1614. num 
24- 

Apf«Uaz!one del medcAmo con- 
tro la icutenza CcSirca 1615. 
num .4. 

Battaglia con Spasnuoli , difen- 
de AAi, Ac aicolia progetti di 
pace ivlnum.5. 


INDICE DE’ NO 


CoflcluAonc di detta pace ivi nu- 
mer.6. 

Spcdiice à D. Pietro Governato- 
redi MilanopcrildiSarmamen- 
to i6i6. nain.4. 

Soletti del xnedeAmo col detto 
D.Pieuo Ivi num.5. 

Sua uicita in Campagna , e fa- 
zione coaSpagnuoli ivi nume- 
ro 6. 

Sua riSpoAa al Nunzio Ludoviiij 
num.p. 

Sconvolge i trattaci, ritorna all' 
armi, e Aie querele al Papa ivi 
mim.jo. 

Scopre divetSe inAdie teSegli 
da' Spagnuoii , Suo acqgìÀo 
nel Monferrato , e difclà di 
Vercelli 1617. num-4. 

Perdita di detta Piazza ivi nu 
mcr.5. 

Disarma ad lAanza del Rè di 
Francia , reAicuiSce l’acauiAo 
di Monferrato , gli A redirui- 
Sce Vercelli , tratta il Matri- 
monio tri CriAina , SotcUadi 
Francia , e Vittorio Amadeo 
fuo Primogenito 1618. num.;. 
e 4. 

S'abhocca col Rè di Francia in 
Leone, Suo difeorSo col mede- 
Amo, c AabiliSconoil CongteS 
lo d'Avignone 1622. num.18. 

Suo ecciumenro al Rè di Fran. 
eia contro Milano, nonScron> 
dato dalla Francia » prcpooC al 
detto Rè Pallàltare i CenovcA 
con varlj preteAi , c cagione 
del Suo odio control mcdcAmi 
GenoveA i624.num.7« 

Congrefib tenuto in SuSa contro 
Genova , e risoluzione prcSa in 
efloifi num.8. 

ProgreAb delle Sue armi unire con 
le Vcnctc nello Stato GenoveSe 
i625.num.11. 

ProScguimentodelle Sut Vittorie, 
acquiAa la Riviera di Ponen- 

. ^ , Suo disparere col Conte- 

' -liabile di Dighicra ivi numcr. 
12. 

Prende Aqui occupato da* Spa- 
cnuoii , e difende Verva , c la 
libera dairafledio ivi numcr. 
ti* 

Carlo Duca di Sudermanit Capo 
della ribellione di Svezia con- 
tro SigiSmondo Suo Nipote com- 
batte con Polacchi , reAa pri- 
gione Carlo Suo figliuolo 1601 
num.27. 

Si Aabìlilce Rè di Svezia in Nor- 
copia i604.num.24. 

AAcaia Rigna nella Li vonla , Sua 
Sconfitta i605.num.2;. 

Fà guerra con il Redi Danimar- 
ca, Sue qualità , e motte 1611. 
num.2o. 

Carlo GuAavo Rè di Svezia figliuo- 
lo dc| Sopradetto Cirio è elet- 
to Rè di Svezia 1611. numcr. 
21. 

Suo congreffo , e Lega con il Rè 
di DanimarcacornioSigiSmoii* 
do 1617. num.28. 

Carlotta Margherita PrincIpeAa di 
Condè , lue bellezze , e quali- 
tà • Cc amori coti U Rè En- 
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rico idop. numer. 18. 

Fugge di Francia con il Ptlncipe 
di Condè , Suo Marito » vien 
rkett-a dalTArciduca inBniféU 
les ivi num.2o. 

Temativcpeclafuga, erltotooin 
Francia i6]o.num.7. 
Cacmelitani vedi Religìofi. . 

CaAs C'ham de' Tartari Precopcn- 
fi , Sue qualità 1601. numer. 

Cataio Segretario del BoAcai Pcln- 
clpc'di Tranfilvania avvckm 
il Sopradecio , Suoi pcnficii , e 
morte 16^. num.it. 

Canarina Principefia Giorgiana , 
Sue qualità , e Matrimonio 1627. 
num.24. 

Sua cbt.imata in Perda , Sua car- 
cerazione , martirio , « morte 

1617. num.2t. 

Catearinadi fiorane forellad'Enri- 
co Quano Eretica maritata «1 
Ducadi Bar 1601. num. la 
Supplica il Papa per la diSpenU 
x 6 o 2. num.8. 

Sue qualità, e morte 1604. num. 
16 . 

Cattolici vedi ReligioueCatroiica. 

Cavalieri vedi Religioue 4e' Cava- 
lieri. 

Celebrazione degli Stati in Francia 
convocata dai Rè Luigi Deci* 
mntcrao 1624. num-it. 

Non fu da cAì accettato il Concilio 
d i T tento > ìAa nza d alcuni conr 
troia poteAà del Papa, riSpoAa 
de! Cardinale Perona in dlfcSadi 
cAa ivi nnm.i6.e 17. 

CeSace Gherardì, lua promozione al 
Cardinalato 1621. num. t. 

Sua morte t62;.num.i6. 

CeSare Bonvifi prefidia CaAlglioqe 
i6o;.num.i. 

CcSarc Cardinalefiaconlo, fuo voto 
Mr ladiSpcnfi del Matrimonio 
del Duca di Bar, e Cattarina^Sua 
iAanza in Conclave conno *Jè 
medeAmo, c Sua humiliài6o5. 
num.4. 

S'opponeaU'elezlonedel Cardina- 
le ToSco ivi num.7. 

Sue qualità, virtù, e morto 1 607. 
num.5. 

Chiara da Monte Falco, Sua Sant|^,& 
ufficio pcrmcflMli 1634. mun.j. 

Chieià Epifcopalc di Parigi fatta 
Metropolitana 1622. nvm.19. 

CiattlglìonpSignorcdi Ira noia muo- 
re neiraAcdio dOAenda 1601. 
num.ir 

Cina gran Regno delPAfia; Sua de- 
scrizione , MagiArati , Dotto- 
rati, «Religione i6i;.num.ii. 

Cinefi loro Sollevazione contro il Rè 
Tartaro , Sconfitta de’ mcdcAmi, 
perScguitanoiGèSuiti Miifiona- 
r|, e gli traSpOTcano nel Macao 

1618. num.z5. 

Gli richiamano 1625. num.29. 

Claudio Acquaviva, Sue qualità, e 
morte 1615. numaS. 

Clemente Ottavo prolunga il chiu- 
der. le Porte Sante 1601. nu- 
meri. 

Elegge Legato à Latore il Cardina- 
le Aldobrandino Suo Nipote tri 
Francia, c Savoja ivinum.2. 

Rice- 
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R iceve ambafciata dal Rè di PerUa 
iviimm.ii. 

Battezza tre Perilanì ivi num. ti. 

Elegge Nunzio à portar le fafeie 
in Francia per la nafeita dal 
Delfino Manco Barberino ivi 
num. 19- 

Aggiulb le dilTerenze tré Spagna , 
e Francia ìcaufa della Carcera 
zione de* familiari dell’Amba 
iciatore di Francia ivinam. 21. 

Efamina» econfàcra Matteo Zane 
patriarca di Venezia ivi num. 
2S, 

Suo penficro di coftituir differenza 
tra Dottori i6oi*num. tf. 

Ordina una Cof^rcgazione de’ 
Cardinali per rifolTerc fopra la 
difpcnfa de) matrimonio delia 
PrincÌDc(Ta Cattcrina Eretica col 
Duca ai Bar ivi num.8. 

Sua differenza con grimpcrialifo- 
pra la correzione del Calendario 
Ivi num.9. 

Ordina , che nell’ Univcrfltà di 
Roma fi legga la Dottrina di 
ArUtotcle migliore della Plato* 
nica ivinum.ii. 

S’ìntrometrc. per l’aggiulìamcnto 
tré il Duca di Modona, e la Re- 
pubblica di Lucca 6 of. num.i. 

Commette nuovo efame per I.1 
caufadel matrimonio di Cattc- 
rina di Borbone, & il Duca di 
Bar ivi num.4. 

Ordina il decreto della riedizione 
per la dirpenfa , & afloluzione 
dalle Ccnfurc ivi num.5. 

S’interpone ad iftanzadc’Ragufci 
con la Repubblica di Venezia 
per la rellituzione dell Ifola d’A> 
goda ivi num.8. 

Promovc al Cardinalato Silveffro 
Aidobrandinìivì. 

Fé iftanza al Re di Francia per il 
ritorno in detto Regno de’Ge* 
fuiti ivi num.14. 

Dirparcre con VenezUni poi con- 
cordato con reiezione cH Gio- 
vanni Delfino alla Chiefà di Vi- 

. cenzi Ivi num. 19. 

S’arma per politica , e da foccorfo 
di cento mila feudi all'Impera- 
tore per U guerra d’Ungncria 

1 1604. num. 1. 

Ordina la cattura di un prigione 
nel Palazzo del Cardinale Farnc- 
^fe levatogli daTervitoridelmc 
defimo ivi num. 2. 

Perdona al detto Cardinale Peccef- 
Ib ad iftanza del Duca Farnere,& 
introduce al Tuo fervizioU Mi- 
lizia corfa in Roma ivi num 2. 

Sente l’iffanza d^rAmbafeUto- 
lidi Spagna, ciancia fopra la 

r iromozionc da fari! de' Cardina* 
iiviiium-6. 

Ordina al Cardinale del Bufalo 
Nunzio in Francia , che procu- 
ri riunire le due Corone ivinu. 

Interviene alla difputa tré Dome- 
nicani , e GcAmi fopra la que- 
flione dcU’aiuio delia Divina 
grazia i^vnum.r. 

Sua infermiti, defcrizionc, qua- 
lità, vittù,diffcui,emortcìvì 
num. 2. 
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Cofiituzioni , e Bolle di Clemente 
Ottavo vedi Bolle . 

ClerodiFrancia portale fue querele 
al Re contro la fcntcnia del Par- 
lamento per l’effenfione delle re- 
gaglie ido8.nam.i6. 

Collai Cinefe, chìfiano, e loro au- 
torità 1dij.num.21. 

CoDcgio de Propaganda fide , fua 
fondazione , e privilegi 1622. 
num^. *. 

Cometa grande apparfa, Tuo fito, qua- 
lità, e difeorfo fopra di cfTa idi8. 
num. 24. 

Competenza al Principato di Valla- 
chiatràRaduliOjcSimone 1602. 
num.ij. 

Concezione della Beata Vergine con. 
fermata , e fua pronazione d‘ìm- 
pugiurla id22. num.j. 

Conciliabolo di Scoria intorno a| 1 a 
poteilà de'Vefcovi idio. nu.3d. 

Altro Conciliabolo di Scoila in- 
torno al ccrcmoniale , dìfeordìe, 
& errori del medefimo idi 8. n. 17 

Conciliabolo degl’Ugonotti in Gap 
contro il Papa 1dOj.num.17. 

Conciliabolo in Inghilterra contro 
la fede Cattolica, c Tuoi decreti 
idoj.num. 22. 

Concilio celebrato nella Città di 
Diampcr ncH’lndie 1607. num-2. 

Altro Provinciaiedi Malinesfuoi 
decreti approvati dal Papa 1607. 
num 7. 

Altro di Narbona, efuoi decreti 
1609. numuMA 

Altro di Gncina , e Tuoi decreti 
1609. num.2j. 

Altrodi Parigicontroillibrod’E- 
demondoRicherio , difpucafo 

« pradiefi'o, c condanna del det- 
to libro Idia. nu. ij. 14.15. c id. 

Altro de’Caldci in Babilonia 1614. 
num.i. 

Altro V. onciliodelPcrij idi4.n.j. 

Alito Provinciale di Salcrno,e fuoi 
decreti 1d15.num.11. 

Altro de' Caldei approvato con 
coiTeaionc dai Papa 1617. nu.j. 

Altro Provinciale di Bordeos , 
feffioni , c Canoni di efib 1614. 
numtS. 

Concino Concini perfuadela Regi- 
na Maria de’ Medici à farli coro- 
nate Regina di Fràcia idion.12. 

Sua nafeita, eaualità 1d14.nu.14. 

Fatto Marefcialiod’Ancrè , fua in- 
tcilìgcnza con Spagnuo)i>e mor- 
te violenta 1617. num. 12. infoiti 
fatti al foo cadavere ivi. 

ConclavifU , e loro privilegi 1605. 
num.8. c id2i.num.5. 

Conciufionc della tregua per anni 
dodici trà la Spagna, c gt’Arcidu- 
chidi Fiandra con le Provincie 
united’Olanda 1609. numiS. 

Concordia ffabilita dal Cardinale 
Millini Legato del Papa , trà 
Ridolfo, cMattiasfoo fratello 
ido8. num.d. 

ConfclGone Sacramentale fatta per 
lettere dannata ido2. num. 2. 

Conganor Città ncll’lndie eletta Ar- 
civefcovale 1607. num.a. 

Congiura contro il Rè d’Inghilterra 
fcopcrta 1605. num. 22. 

Congiura del Marefcial diBirone, c 
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patti della medefima col Duca di 
Savoja td02. num.id. 

Congregazione de) buon governo, e 
foefacoltà 1607. num.j. 

CongrdTo in Anverfa cogl’Amba.» 
fcìatoti Francefi per la tregua 
dcH’Arciduca , e Stati di Pian- 
dra, e capitoli in efib concor- 
dati 1609. nom.7. 

CongrefTo de’ deputati del Papa, e 
de* Venezia ni per la difficoltà dt’ 
confini nelFcrrarcfc idi 2. nu.ii. 

Congreflb di Lucerna perfiabilire i 
trattati di pace con la Spagna, & 
oppofizione nata inefib idii.nu. 
id. 

Congreflb de’ Cattolici, & Eretici in 
Ratisbona per difeoncre delle 
controverfie della ReligÌoiie_r 
idoT.num.id. 

Difeorfi di detto CongrefTo fenza 
frunoivi . 

Confegli determinati dal Rè Enrico 
periaregenza dei Regno infoa 
aifenza idio-num.io. 

Confcrvaiori de’ Regolari , e loro 
privilegi id2i. num. 5. 

Conte Palatino vedi Federico. 

Come d’Ovcrnia fà prattlea coll’Am- 
bafeiatore di Spagna Contro il 
RèdiFrancla idcr4. num.14. 

Sentenza del parlamento contro di 
eflb, moderata dal Re 1605. n.id. 

Contedi FuRembergh Ambafeiatore 
di Ccfareal Re di Francia, foo ri- 
cevimento, &ifUnza Idr9.nu.17. 

Conte Tironc capo dc’Cattolicid'O- 
landa,fugge dall’ira del Rè Gia- 
copo in diandra, fi porta in Rn-; 
ma, foo accoglimento, c prove- 
duto dal Papa idoS. num.37. 

Come nblaniBolognefe Governato- 
tedi Alba Reaìe,difcnde la Piaz- 
*za,Ìa rende à patti aTurchi, qua- 
li nonoflcrvati.Viencondottofc. 
rito in CoRantinopoll idoz.n.i j. 

Contef^bile di Caftigfla vedi Vela- 
feo . 

Conce Duca Olivares vediGpfparo. 

Come Olirdres vedi Ferdinando Gi- 

lOfie . 

Conte della Fuences Governatore di 
Milano fi duole col Duca di 
Mantova dell’attacco di Monte- 
fegato , & afledio di Caftiglione 
idoj.num.2. 

Niega a’Svizzeri refirazione delle 
Vettovaglie ivi num. iB. f 

Fà apparecchi militari 1604. nu.r. 

Erig^e un Forte nei Confiniverfo 
i Svizzeti 1604. num. 17. 

Tema di difcinglicr la lega de* 
Svizzeri con Francefi , c Vene- 
ziani i i . 

Riceve Ambafeiatore dc’Svizzeri 
per tale effetto ivi . 

Conce Mansfclt s’arma contro Cefare 
neirAlfatia 1621. n. iz. aflbldato 
da' Veneziani idaa. num.8. 

Sua oRiiità nel Palatinato ivinu. 
12. 

Chiamato dagl'Olandefi , ebatni- 

' to dagrAuRriacl s'unifce col 
Principe d’Or.ingcs 1622- nu.22. 

Soccorre Borgomptfon ivi nu, 2j. 

Sollecitato dalla le^a di Francia , 
Savoja, e Venezia ad attaccare 
gli Suri di Spagna id2j. Hum.4. 

Ili a Tcn- 
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Tentativo del mededmo nella 
Contea d*£ldembargo > e Tue 
perdite ivi num.ill. 

Fatto Generale del Ré GUcopo d- 
Inghilterra «pana al foccor/b del 
PaTatinato 

Tenta ibccorrerc Èrcda » ma in va- 
no 1625. num.ij. 

Contelà per gli Stari di Clevcs^eGiu- ; 
Uers tri molti Principi i6off.jìVL 
17* - 

Coronazione della Regina iMaria in 
Francia, e Tuo ccrcrooniale 1610. 
num. 16 . 

Coronazione del Ré Luigi Xlll.itf io. 
num. 21/ 

Corrado Vorftio , fuc hcrelic,& ope- 
razioni in Olanda lóionum.zy. 

Correzione Gregoriana del Kalcnda- 
rio impugnata leoz.num.p 

CoFucchiloro qualità, invadono la 
Mofeovia, loro correrie contro 
j Tartari, incendiano legni Tur- 
chefebi i6ii.nutn.ii. 

Fanno (correrie a'danni de* Turchi 
Ui^ num. 2}. 

Altre loro Tcorrerie a*daiini de*det- 
tlTurchi 1615. num. 31. 

Altre toro (Correrie nel Mar Negro 

1 6 1 6 . num.iS. 

S*armano contro Turchi» gli fu- 
perano in battaglia, prendono 
otto Galere Turchcrche, e (pa- 
ventano Codantinopoli 1618, 
num. 21. 

SoccorronoCefarc nella Sieda, & 
uccidono gl’ Amhafciatori de' 
Ribelli 1610. num.<|. 

Co(mo de' Medici fucccdc per morte 
di Ferdinando fuo Padre nel 
gran Ducato di ToCcana 1609. 
num. 28. 

propone Tunionc de’ Principi d’ 
Italia nella guerra del Piemonte 

1617. num.6. 

Sua mone léai.num.S. 

Cofmo Torres, Tua promozione al 
Cardinalato 1621. num.9. 

Coftantino Molila Duca di Moldavia 
la perde 1a13.num.19 

Vien fconhtto da’ Turchi ivi . 

Vici) Alperato da’mcdciimi ivi . 

£ condotto fchiavo in Codantinn- 
poli, c muore mUerarocote ivi . 

D 

D Anicllo Camerio Eretico prc- 
dedcalla Combriccola ,òSino- 
do dcgrUgonoiti inGap leo;. 
num.iV. 

Decio CaralTa , Tua promozione al 
Cardinalato 1611. num. 

Decreto Appoftolico di adoluzionc 
dallccenAire perii Matrimonio 
del Duca di Bar» cCatteriiiadi 
Borbone i6o;.num.5. 

Demetrio Monaco vien portato alla 
(ucceflione della Mofeovia dalli 
Polacchi, ruaeralia2ionc,cMa- 
ttimonio iéo5 num. 25. 

Gli il rodevano i fudditi, i’alfaha- 
no nel Palazzo , precipita da u na 
iìnedra dicifo,. muore, eilrazlj 
factialluocadavere 1^. uum. 

24* 

S’arma di nuovo contro Polacchi, 
e (ua vera morte x610.num.25. 


Deputati à maneggiar la concordia 
trà il Ré Enrico Quarto di Fran 
eia, c Carlo Emanuello Duca di 
Savo)a i6oi.num.5. 

Depuraci del Rèdi Spagnai trattar 
la pace con grOlandeiiaJl’Haya 
1607. num.|. 

Dcildcrio Scaglia , Aia promozione al 
Cardinalato 1621. num. 1. 

Dieta di Erbipoli fatta per la Lega de' 
* Cattolici léip.num-ii. 

Dieta di Safl'unia à favore di Ceiàre 
1619. nuDuii. 

Dieta di Ulma de* Cattolici, el^o- 
tcftancià favore dì CcFare, eri 
(bjuzioncdielTa lóio.num.y. 

Dieta di Franefort per reiezione dell’ 
Impcratorei, che cade nel Ké 
Maccias 1612. num. 7. 

Nuova Dieta per rintcrrcgno del 
Ré Mattias per eleggere nuovo 
Imperatore, fcritcurc porrate in 
dia dal Nunzio del Papa à favore 
del Ré Ferdinando Uip num.S. 

Scrittura contraria portata dal 
Conte Palatino, ordincdcIPAr- 
cìvefeovo per l’elezione ivi nu- 
mer.9. 

Dircioglimento di ella Dieta con 
l’elezione di Ferdinando Sccon 
do Imperatore ivi num. 10. 

Differenza trà le Cafe di Savoja, c 
Mantov.') léij.num.j. 

Differenza trà il Duca di Modona , e 
la Repubblica di Lucca i6oj. 
num. I. 

Difcacciamento ^Mori di Grana- 
ta , e loro lenRcnza xóit.num. 

i€. 

DifputadclCardinale.Peronacon il 
Piedìs Ugonotto i6o4.num 9. 

Difputa frà Domenicani, c Gefuiri 
detraiuto della Divina grazia 
1605. num.i. 

DìAurbofràle dueCoronc J6o4.nu. 
18. 

DiAurboin Parigi per rEntrace dell’ 
Oltcllo 1607. num. I}. 

Altro per la gabbella dettala Per* 
Ietta fedato 1607. num. ij. 

DiAurbo frà il Papa, cil Cardlnalc 
Odoardo Farncfc 1604. n. 2. c 6. 

Diflegno vaAo del Ré Enrico Quarto 
per abbatter la potenza delTur- 
co 1609. n.ii. vedi poi Enrico . 

Domenicani vedi Rcligiofi. 

Domenico RivaroU Arcivelcovo di 
Nazaret Nunzio In Franzia per 
impedir la guerra con la Spagna 

1610. num.é. 

Sua promozione al Cardinalato 

1611. num 5. 

Domenico di Gesù Maria Religiofo 
Scalzo mandato dal Papaà por- 
tarla rpadaal Duca di Baviera, 
anima le fquadrc Folto Praga all’ 
aifalto del Montcbtanco con l’- 
Immagine della SantiAìma Ver 
|ine trovata oltraggiata dagl' 
Eretici 1620.num.12- 

Precede nell’aflaito del Monte con 
la medesima Immagine, é rega- 
lato dal Duca di Baviera con do- 
ni per ornamento della detta 
SanM Immagine, che porta in 
Roma a dìeme con Un fegne degl’ 
Eretici debellati ivi nu.12.c1;. 

La colloca detta Santa Immagine 


nella ChieFa di Santi Maria del- 
la Vittoriane! Quirinale ivino- 
mer.14. 

Domenico Tol2ro Cardlnale,Fueqaa- 

. lità, mane|gifittUnConclave 
pcrlaFua claliazloneal Pontifi- 
cato, oppodzione, e tumulto, 
e divifionc del Collegio per det- 
ta cauFa i60j.num.7. 

Suol natali, vita, c morte 1620. 
num.6. 

Domenico Signore de Vich Fpedito 
da Enrico Coatto a’ Gcneviini 
per impedirla guerra trà c(G» e 
Savoja 1602. num. 12- 

* Spedito a’Svizzeri per concludere» 
e rlnovar la confMerazionecon 
la Francia Ivi num.i 5. 

Domenico Cardinale Pinelli , Fue 
Qualità, e morte i6ii.noin.4. 

Don, Pietro diToledo vedi Pietro . 

Duca d’Angulcm AmbaFciacorc di 
Francia, Fua iAanza alla Dieta 
di Ulma per CeFare ié2o.num.7. 

Duca di Bar mmoecnitodi CaFa di 
Lorena, Fuo Matrimonio con 
Catrcrlna di Borbone, Bclftoria 
dieflb 1601 num. 10. 

Sua lAanza al Papa per la diFpen(a 
160;. nuoi.4. 

Duca di Buglione intervicnealCon^ 
ciltabolo degl’ Ugonotti alla 
Roccella, (i »CapodUoro, ù 
ritira in Seda no, ricufà portarti 
dal Rè, vi conFcnte, e Fuo ab* 
hoccamento col Ré 1605. nuim 
17- 

Duca di Epermon Franecfé diFguIla- 
to dalla Corte aAìÀe alla fuga 
della Regina, c la conduce in 
Angolem 1619. num. 14. 

Ducadi Parma perfédarc lo Fdegno 

. del Papa contro il Cardinale Aio 
Fratello i6o4.num 2. 

Duca di Feria Governatore di Mila- 
no (èncei'itiaaza dc'Capi di Val- 
le Tellina , grcccica, e prcAa 
aiuti per la iollcvazione 1620. 
)mm-2. 

Sue itnprcFc in delta Valle ivi nu.4. 

Sua hoAilita in detta Valle 1621. 
«um.6. 

Suaavvcrfionc alla Concordia nel 
congrefl'o di Lucerna , c Fuoi 
trattati col Ducadi Savoja per 
(brprendere Ginevra 1621. nom. 
16. 

Suo nuovo armamento per la Val- 
IcTellina 1622. num 8. 

DucadìTolcana vedi Ferdinando. 

Duca di Lerma vedi FranceFco . 

Duca di Baviera vedi Maflìmiliano. 

Duca d’OAbna vedi Pietro Girone . 

Duelli proibiti in Francia 1602. nu. 
J7- 

£ 

E Brei loro detti , retiiruiti in 
Franefort iéi4.num. 10. 

Ecclifl'c formidabile del Sole 1605. 
num .27. 

Edmondo Richcrio autore del li- 
bro contro l’EcclefiaAica pote- 
(là, rìAretto di detto librocFa- 
minato nel Concilio di Parigi 

1612. num. 1;, 

Suoi partigiani impugnano l'E- 
piAo- 
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fiAole di Sarv Gregorio ivinu. Sue qualità, e morte léii.nu.to. fcìatori, li banchetta , e bere 
15. Eprico Cardinale di Portogallo fuc> allalorfaluteivt num. 15. 

Condanna del di lui libro nel Con- cedcnel Regnoà Sebaftianofuo Scuopre la congiura del Marcfcial 

cilìo di Parigi ivinuro. té. Nipote, elua morte renzaAic- di Pirone , gl'eilbiìce il perdo- 

Elia Piaci terzo Ambafeiatore all* cef&one 1d01.num.2tf. ' no,reconfenaildelitto,carce- 

Haja per la pace trà grOlandcH , Enrico Conte delia Torre anima i razione del medclimo, e mone 
eSpagnuoii 1tf07.num.1tf. Boemi, e fi fì ca^ dellaiblle 1tf02.num.1tf. 

Elia Patriarca de* Caldei manda vazionc, ruc^quafità, edlicor- Suo faggio in Potier per fedare la 

Ambafeiatore inRoma percau- roaTolleratì itfi8.num.tf. follerazione, <^icta il tumulto 

la di Religione , convoca un Enrico di Lorena Duca di Mercurio, de'Curiali in Parigi, proibiice 
Concilio in Babilonia , accetta tenta roccorrere CanilTa mà in Tufo de'Duelii in Francia ivi 

la Religìon Cattolica Romana damo, afledia, & efpugna Al- num.17. 

itfi4.num.i. barcate itfoi.num. 14. Fà ricevere in Bordeos il Contesa- 

EUlàbetta Regina d'Inghilterra rom- Licentiato dalla Cone di Germa- bile di Caviglia, che palla in 

pe TAtcnataSpagnuola itfoi.nu. nia torna In Francia , Aia infer- Fiandra, vien viAtatodal mede- 

Z}. mità, emortoivinum.i<. Amo In Parigi , e loro difcorlt 

Suequaliti ivinum.ip. EnricoContedi Rorfòrt Ambafcia- itfo;. iium.ij. 

Dilcaccia dall'Inghilterra i Sacer* tore in Spagna Ó iÀanza perla Riceve ridanza del Nunzio del 

doti Cattolici ivi imm. ip. fcarccrazionc de' Tuoi familiari Papa per il ritorno de’ Geruici 

Riceve il Marefcial di Birone Am itfo7. num.ii. ivi num.14. 

bardatorc d'Enrico Quarto ivi Enrìchetta di Bolzac Mardhefe di Dircorfo calunniofodel Marchefe 
num.50. Vernuglie, Tuo IHcgno conia < dìRonì contro Gefuiti , rifpo- 

Querele della medcAma contro il Regina Maria , Aia Anca licenza Aa data al Nunzio per li Acura 

ropradettoRcivi. prefadalRèintroduceprattichc reintegrazione dc’medclìmi ivi 

Difeorfo della medellmaconildec- conSpagnuolicomroilRd 1604 num.15. 

to Ambafeiatore ivi . num 14. RirpoAadclRdà favorede’GcAii- 

Mofiia le pompe della Au crudeltà DifeuAtone di detta caufa fatta dal ti di volerli nel Aio Regno all' 

ivinum.ji. parlamento, viendichiarata in- oppoAzionedclParlamentocon. 

Travaglia i Cattolici ivi . noccniedal Ré, « Aiotrarporto tromedcAmi ivinum.itf. 

Suequalità, emorte itfo^-no 10. nelMonaAcrodiBclmont itf05. Scuoprela Conventicola fattada- 

Elifabetca di Portogallo , Aia vita, num.itf. gl’Ugonotti inGap, ordinal’a- 

miracoli, eCaiionizazione 1615. Enrico Quarto riceve Pietro Aldo- Suzione degratei di detto Con- 
num.i. brandino CardinaleLegatoàla- ciiiaboloivìnum.17. 

Llilàbetta di Francia regiaSpofa di cere ioCiamberì itfoi.nurmj. Sente le doglianze del PleAìtEreti- 

Filippo Infantedi Spagna , Aio Udienza dataal mcdcAmoivi nu- co, ordina il confronto dcllcfal- 

paflaggio nella Spagna itfi5J)U. mer.4. fé allcganze del libro del dettoìn 

17. Efpugna 11 Forte Santa Catteri> uncongreflb avantidiséjOppu- 

Elilàherra Sorella del Ré Enrico di naivlnum.5. gnate, ercoperte dalCardinale 

Portogallo Madre di Filippo Se- Viiha nella propria Cafa il detto Verona, dircioglimcnco didet- 

condo Re di Spagna itfoi.|n.2tf. Legato ivi num.9. io congrclToà favore de' Cattolt- 

Elveti vedi Svizzeri. Sua ilianza al mcdcAmo per inter- ci 1604. nun^.9. 

Emir Faccardin A folleva contro il porA coi Papa perla dirpenfa di UnifccdueMarìperla navigazio- 

Sultano, e A porta à Firenze con Catterina di Borbone, Aiaforcl- nein Francia ivi nam.ij. 

la di lui Moglie à dimandar A>c- la maritata al Duca dì Bar ivi Suoi amori con Errichetta difìol- 

corlb xtf15.num.25. num.io. zac Marchefe di Vernuglie ivi 

Enrico Spendano Vefeovo di Pa- Riceve rAmbaA:ìata dalla Repub- num.14. 

mieis diicepelo del Cardinale blìca di Venezia per confermare Cooperala riforma de* Monaci dì 

Verona, e del Baronio 1604^8. ramicUìa , e Amil AmbaArìata S. mrnedecto in Francia ivi nu.15. 

Epiftole dìSan Gregorio impugnate daMeemetTerzoivinum.17. Riceve l'Ufficio di condoglianza 

daRicheriani itfia.num. 15. Ammette grOAervantl Riformaci dal Nunzìoperia mortediCat- 

» Erminio Valenti da Trevi vienTpe- diSanFranceA:oinFfancia,e gli teriai Ducheflàdi Barfua foreù 
dito dal Cardinale Aldobrandi- donailprimo Convento In Bel- U, eAiarirpoHa ivinum.itf. 

no al Duca di Savoia, Aioi affa- fortivi num. 18. lAanza a'Svizzeri per mantenere 

ri per i capitoli della pace itfoi. Nafcita del Delfino ivi num. 19. la Lega ivi num.17. 

num.8. —^uova rottura con Spagnuoli , Stabilifce il commercio con la 

Sua promozione al Cardinalato ibrpende il commercio con me Spagna ad ifianza del Papa ivi 

itfo4.num.S. denmi , e richiama il Aio Amba- num. 19. 

Sua morte xtfiS. nom.r5. Ariatore ivi num. 2X. lllruiA:e il Cardinale di Giojoih 

ErneBo Conte Mansfelt, Aie quali- Manda il Signore di SdatigUone per operare in Conciare l'EIc- 

tàffatto Generale de' Boemi, af- in aiuto alrArciducaall’afièdio zione del Baronie al Pontifica- 

folda gente , & aAedia Pilfcn d'Oftenda ivi num.25. itf05.num.;. 

itfi8. num.8. Spedifee Ambafeiatore ad Eiilà- Fa profegoire la caufa delIaMar- 

Entico Garnetco GcAiito imputato betta Regina d'Inghilterra ivi chefedi Vernuglie, e fuOi con- 
colpevole nella congiura de' num,;o. eiunti dal Parlamento, modera 

Cattolici d'Inghilterra contro il Idintaal Papa per ladifpenAi del Tafèntenzacomrodì lei ,fà traf* 

Re , Aia morte con prodigio terzo grado per Catterina di ponare la detta Errichetta in un 

itfo^.num.2s. Borbone Aia lorella maritata a) MonafteroàBcaumonr, Arme la 

Enrico Catarinod'Avila parte da Ci- Duca di Bar itfoi.ndm. 8. pretcnAone della Regina Mar- 

f Ito, e và in Spagna; A porta al- Spedifceil Signore di Vich InCer- ghcrita di Valois fopra i beni 

aCortedcltaRcginadlFrancia, mania per impedir la guerra trà del Conte d'Overiiia confifcatl 

compila riftorie di detto Re- efli, cSavojardilvi num.xa. ivinumitf. 

eno; paAa à Venezia, indi in SpediRe il medeAmo a' Svizzeri Si Aiegna contro gl'Ugonotti per 
Padova, parte per Villanuova per rlnovare la confederazione ilcongrelTo, òConciliaboloalla 

diVicenza, viene à contefa con con medcAmi , concluAonc di Roccclla, «lifàfentenzìarecon 

unVilJano, creBauccifo itfo^- 1 cAa, riceve In Parigi nuaranta- 1 penacapitaie , procura con arte 

num.ztf. I due Ambafeìatori de'Svizzeri | allcttare il Duca di Buglioneal- 

EnricoGondi Francele , Aia premo* | per giurare detta confederazio - 1 laCoucoidia,chcABaDÌlifceiri 

zione al Cardinalato itfitf. nu.2. | ne, trauamenti a* detti Amba- | num.17. 


» 
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Sente il Lej^ito de) Papa à favore 
de’Gefuìci» & ordina la demolì 
zione della Piramide eretta con* 
tro dicifiivi num.iS. 

Scuopre iltradimcncu del Meran- 
gues d’introdurrciSpagnuolìiii 
Marsiglia, fì carcerare irSegreta- 
rio deirAmbafciatoredi Spagna 
in Parigi complice del tradimen- 
to} lente le doglianze del detto 
Ambafeiatore } rifpofta data al 
medetìmO} liberazione dalla car- 
cere di detto Segretario ivi nu. 

Sente Tiftanza de* Veneziani per la 
difìTerenza col Papa , e Aia rifpo- 
Aa léod. num.io. 

Motivi del medelimo per interpor- 
li per il detto a®giulhmcmo, c 
Ipedizione de) Cardinale di Gio- 
joiaper tale effetto ivinum. it. 

Scuopre il maneggio del tradimen- 
to de' Spagnuoii l’opra Narbona, 
e Lcucade } fì morire due Geno- 
veli, che maneggiavano il detto 
trattato., Vicn vietato aal Mar- 
chelb Spigola , e lo tiene alla Aia 
tavola» e difcorli colmedelimo 
ivi num.i5^ 

Progetta agl' Olandeli la Aia pro- 
tezione per la pace con la Spagna 
ivi num.ao. 

AlEftc a’ funerali fatti àfpefe regie 
in Parigi per la morte de) Cardi- 
nale Baronie 1607. num.5. 

Spedifee Corricto in Roma al Car- 
dinale di Peroni » che procuri 
terminare le differenze uà il Pa- 
pa» eia Repubblica di Venezia 
ivinum.S. 

Sua arte per mantenere la pace nel 
fuo Regno» feda il diliurbo in 
Parigi per Tcnttate dcirOftcIlo, 
Aia raggia rifpoAa , che pone 
l'affare In quiete ivi num.i 

Sentimento del medefimo contro 
erOlandcA per la forpenfionc 
dcll'armi fatta con Spagnuoii 
fenza Aia iàputa » dimanda il 
patere de' Configlicri, vicn pla- 
cato dal Villcroicon molte ra- 
gioni ivi num. is- 

Spedifee ttè Ambafeiatori all Hava 
perii trattato di pace con Spa- 
gnuoii ivi num.i6. 

Motivi» e ragioni, che muovono 
il Rè àfarLcga con grOlandcli 
ivi num.i7> 

Sua ambafeiaca d’ubbidienza al 
Papa itoS. num-t- 

Fonda in Francia l’Ordine militi 
re di Santa Maria del Monte 
Carmelo» ottiene Tindiiltodal 
Papa di perpetuo AmminiAra- 
toredelialtroOrdine dello Spi- 
rito Tanto ivi num.7. 

Riceve D.Pictrodì Toledo Amba- 
fciatorc Araordioario di Spagna, 
Tuo difeurfo col medefimo ivi 
num .8. 

RifpoAa del medefimo al detto D. 
Pietro ivi num p. 

Loro alterazioni» e detti pungen- 
ti ivi num. la & 1 1. 

Nafciia del terzo fiellu^lo chia- 
mato«Gaiton Gio: oattiAa Duca 
d’Orleans ivi num. i a. 

Riceve ambafeiata da* Mori di 
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Granata» cfcluiiyadata alHAan- 
za de medefimì ìvinum.ij. 

Sente l’iA9nzc del Clero contro le 
Rcga^lie ivi num.17. 

Ragionidel fifeoper detta caofa, 
decreta la forpenfione per un 
Anno à favore del Qeroivi. 

Sente la relazione havuta dal PreA- 
denre Giannino deili maneggi 
all’Hayapcrla pace tra Spagna, 
& Olanda ivi num. 18. 

Principlodei vailo difégnodel Ré 
per abbattere la potenza Spa- 
gauola 1609. num. IO. 

Sua arte di pace nel proprio Re- 
gno per acquiAar riputazione 
con Principi Uranieri ivinum. 

ZI. 

SuoipcnAeri, edifegnoperla de 
rcAìonc del Turco, e pace Aa- 
ile per tutta TEuropa , & ugua- 
glianza di tutte le Potenze ivi 
num. 11. ij. 14.15. ir:. 

SollicneBrandcburgo, cNeobur- 
go neiroccupazione degli Stati 
di Giuliers, e Clevcs ivinu.iy. 

Prepara TArmata per farla ufeire 
in Campagna ivi. 

Suoi amori con Carlotta Marghe- 
rita PrincipcAa di tonde ivinu. 
18. e ip. 

Doglianza coll’Arciduca d’AuAria 

- à Ane voglia far ritenere ne' Tuoi 
Stati il Principe di Condè ivi 
num.io. 

Spedifee Ambafeiatore all’Arcidu- 
ca in Fiandra peci! ritorno Ad 
Principe di Conde léio. num.7. 

Fà intimare al Condè con Aia let- 
tera il ritorno in Francia ivi 
num.p. 

Mette in pronto un'Eicrcito con- 
tro gl' AuArÌaci,Aabilifce un^ 
Conlìgliodi quindici pecfonae- 
gi alficme con la Regina per la 
reggenza del Regno in Aia aAen- 
za, & altri confegji minod per 
lal’cffctto ivi num.zo. 

RifpoAa all’iAanza dcll’Jmpcrato- 
rc Ridolfo intorno all’alUAcnza 
di Brandebutgo, e Neoburgo 
ivi num.i I. 

Si difponc per la Coronazione dd- 
la Regina contro Tua voglia » 
detti del mcdcAmo al Duca Sugli 
prefagcndo la Aia morte, e mo- 
do di cfla ivi num.12. 

Dichiarazioni ambigue delmede- 
Amopcr la guerra, c poi chiare 
ivi num. 14 

Richiede il paflb aU’Arciducapcr 
la Aia armata perla Fiandra ivi 
num.it. 

Ordina l’apparecchio per le feAe 
della Coronazione della Regina, 
interv iene à detta Coronazione , 
Tue funzioni in cffi ivi num. 16. 

Altri Tuoi detti, ne’ quali prefagi- 
va la Aia morte violenta ivinu. 
* 7 - 

Sua andata aH’Arfenalc perviAta- 
re il Duca di Sugli, incontro di 
due Carri, che fermarono la di 
lui Carrozza nella quale fu feri- 
to da Francefeo Ravagliac con 
tré colpi di cortello nei cuore » e 
reAò eAinro léio. num. 18. Tue 
qualità ivi . 
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Deferizione della Aia perdona ivi 
num. 19. Tuoi Ainerali num.ao. 
'Ettore Pignatelli Duca di Monte 
Leone conduce laregta Spofaal 
Rè Luigi, Aie qualità 161^. na. 
i;- 

Suo parere ibpra gl'aifiti di Valle 
Tellina 1aa1.num.15. 
Evangelifb Cardinale Pallotta , Aia 
vita, e morte léaanucn.tf. 
Ezcchiello Medenfe Etetico pazzo 
Luterano» Aie pazzie, efeguiro 
1614. num. 13. 

F 

F Abritio Verallo» Aia promozio- 
ne al Cardinalato 1608. num. 5. 
Sua morte 1614. num.io. 

Fabritio Verofpi Romano Nunzio 
Araordinario à Cefare per Ja con* 
Teglia del CardinaU; Qefellio 
• piigione» Tue operazioni, uAfìc), 
e minacele in detta Corte , c fuo 
citornoin Roma col dettoór* 
dinaie lézj.num.i^^. 

Facoltà dc’Mcicenarj su glifchiavi 
i6o8.num.4. 

Facolt.ì del Procuratore de* Conven- 
tuali i6o8.num.4. 

Facoltà deir Arciprete Lateranenfe 
1608. numwf. 

Federico Tecenghi Chirurgo penò 
in Roma l’animale Hippopota- 
mo i6oi.num.il. 

Federico Cardinale Borromeo prove- 
de gl’Oblati h Ambrogiani di 
Milano d’inAgne Libraria coti 
il fondo per il mantenimento 
dello Stuaio 1610. num.5. 
Federico Conte Palatino capo de* 
CalviniAi ordina lefeAe, e dif- 
pure della Tua Setta 1617. num. 
11. 

Fi ìAanza per l’intiiDazione della 
Dic^apcr eleggere il nuovo Im- 
peratore 16151. num.5. 

Sue operazioni per la Corona di 
Boemia, cfua Coronazione ivi 
num.7. 

RifbluzJone della Dieta dìUlma 
controdi lui i6io. nnm.7. 
Molla dell’Armi di Fiandra contro 
il medefimo , c Aie perdite nel 
Pahiinato 

MoAadiSaffonia contro il medeA- 
mo, che gl’occupa la Lufazia , 
Moravia , c SleAa 

Mofli] del Duca di Baviera, che gl’ 
occupa l’AuAria, eia Boemia 
L’aAcdia in Praga, AiefconAnc in 
detto afl'cdio, perde la detta Cit- 
tà , e Aiggc in Uratislivia ivi nu. 
8.910.1Ì.12 >u.e 14. 

Privato de' Stati » Tua fuga , e mi- 
Icria i6ii- num. 10. 

Sua fu<3 mefehina d'Olanda nel 
PaUtinato i633.num.11. 

Sue fcoiifìiie in detto luogo ivinu. 

Felice Centini , Tua promozione al 
Cardinalato 1611. num. 5. 

Felice Cappuccino • Tua BcatiAca- 
zione i625.num.^ 

Filippo Pleflts Eretico CalviniAa, Aio 
libro contro il Sacrificio della 
McA’a , Aia difputa , c confuta- 
zione 1604. nnm.9. 

Felip- 
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Filippo Spinelli» Tua promozioneal 
Cardinalato 1604.0001-8. 

Suoi officj in Conclave contro 
reiezione del fiaronio 1605. nu> 
mer. 4. 

Sue qualità » e morte 1616. na.7. 

Filip^ Palatino di Neoburgo vedi 
FaUtino . 

Filippo Filonardi » Tua promozione 1 
al Cardinalato I6ti. num.5. 

Sue qualità, e morto 1621. num. : 

!•. 

San Filippo Neri « Aia Canooizazio 
ne 1611. num.t. 

Pubblicazione de' Atei miracoli 
i6i;. nom.li. 

Filipi^ Slava ono dc'trè. MiniAri 
R.ct).di Ferdinando precipitato 
dalle Aneftre nella ribellione di 
Boemia , reftì ferito 1618. num. 

... 

Filippini {vedi Religiofi. 

Filippo Terzo R<ìjdi Spagna concC' 
de al Papa 1 familiari deU’Amba» 
Fcucore di Frartcia prigioni » c 
ne fegue ra^giuftamcnao 1601. 
nom.-ii. 

Apparecchia un’Arimta difectan- 
ta Galere contro gi* Algerini ivi 
num. 11. 

AflìAc Con TArmi ai Gattollci 
d’ibernia contro la Regina Eli 
fabetta iri numaj. 

Gli n ribcilarOiaD^t procura le- 
dar detta xibcllione con il Ma- 
trimonio deli' Arciduca d'Au- 
ftria t St Ifabella Aia bgliaola ivi 
num. 34. 

Move Tarmi contro gTOlandcA ri- 
belli , afledia OUenda , perde 
Grave, attaccatodagTlnglcd in 
Portogallo 1601. nom.i8. 

Acquifta Piombino i6oj. num.ia. 

Prende il duolo perla motte della 
Regina Maria ivi. 

Si dome, che i Ffanced militino 
con Aioi ribelli d'Olanda 1604. 
num.18. 

Riceve AmbaTciatore del Kè di 

. Fcfla, egli dimanda aiuto con- 
tro gTAlgetini ivinum-ao. 

Tratta , e ftabiliicc la pace con 
Tloghllterra ivinum.ai. 

Perdela Piazza d'Efcluià io Fian- 
dra ivi DUm.az. 

Ottiene la Riforma della Religio- 
ne di San Giacopo della Spada, 
ediSan Benedetto deAvlsdal 
Papa, ^bbricaun’nuovo Colle- 
gio nella Città di Colmbca per 
gli (hid) di detuReiigloiie 1605. 
num.31. 

Sue conquide in Olanda, aiCMio, 
epreià diRimberghe 1606. num. 
17. e 18. 

Suoi deiiderj di pace con gTOlan- 
deA, e forpenAone d'armi per 
octouaeA 1607. num.14. 

. Detta forpenlionc prorogata ivi 
num.tS. 

Manda Depuuti allHaya pet trai 
nc la pace ivinum.1^. 

Fà riconofeere il proprio AgUoolo 
per Aicceflbrealla Corona 1608. 
num. 25 . 

Ptofegui mento del traitatodt con- 
cordia tràdTo, cTOlanda j6op. 
num 7. 


Approvazione della Tregua fta- 
bilira cogTOIv^cA ivi num.8. 
Scafi de'AiolMiniftridi aififtereai 
Principe diConddivinnm.31. 
Sua iiUnzaal Papa per /a Canoni- 
zazione dì San Carlo 1610 nu-4. 
Acquifta la Piazza di Arachia in 
AAk« ivi nam.24. 

Determina Tcacciare 1 Mori di 
Granata, fente parere direrfb 
iopra taTafTare , publica rigorofo 
Bandocontrodìeffi, eloBefe- 
guJre i6ii. num. 14.1^.616. 
Conclude i Matrimon) d'Anna 
Maria Aia Bgliuola con il Rè 
Luigi di Francia, e di Eli&bet- 
ta torcila dei Ibpradetto Luigi 
con Filippo Aio figliuolo 1612. 
num.^. 

ConTcnte , che i Miflìonatj dell' 
Indie vi paIBno per ogniflrada 
ivi num.17. 

SubiUfeeeon gTInglefi, che non 
dianoatutoagTOlandelì ivi. 
Propone partito d’aggìullamcnto 
tri le due Caie di Savoja, e Man- 
tova 161;. nura.5. 

Sente pareri divcifi pergTaiTari A>- 
pradeni d'Italia , c fpedirce il 
Varghes per caTcfTetto iti num. 
11 . 

Deiibcrazione delfnedeiimo,edel 
Aio configiio di difendere i Cat- 
tolici d'Aquifgrano, cAioordU 
dine all'Arciduca in Fiandra 
1614. num.30. 

Ordina l'attacco delle Piazze ma- 
rltifnediSavoja, epreiideOne- 
glia ivi num.22. 

SuacoflanzacoiicroStvoia, & or- 
dine datoai Generalcdi Milano 
i6r).num4. 

Fà lapacecon Savoia ivinum. 6. 
Accompagna TlnfantaAiaiiglluo 
la toofaln Francia ivi num.17. 
Senfi dei medefimo per la pace con 
^vo^ ivi num.ip. 

Attenzione del medefimo a’moti 
d'Jtaiia , e dircuflìone del Aio 
configiio ibpra taieaffare 1616. 
num. 16. 

Conlcnib del medefimo per Tad- 
dottione di Ferdinando fatto Rè 
di Boemia, e Aio! patti, (pedi- 
(cc à tale effeno il Co: d’Ognat 
à Mattiasd'Auiiria 1617.00.8. 
Sente gTufiìcj del Papa per la pace 
d’Italia, Aiarirpofta favorevole 
ivi num. 16. 

Nuovo feoprimento della Terra 
AuArale in America ivi num.i7. 
Riceve Ambafeìacore di Francia 
perii Matrimonio tri il l^inci- 
pediSavoja, eCriftina diFran 
eia 1618 num. 15. 

Delibera con confenfo del Confi- 
glio aflìAere a'Grieìoni ne'di- 
fiurbidi Valle Tellina ivi num. 
16. 

Suo viaggio, e del figliuolo in 
Portogallo, richiama alla Cone 
il Duca d'OlTona Vice Rè di 
Napoli 1619.nuffl.ij. 

CoAltuifce il Cardinale Borgia Vi- | 
cc Rè di Napoli in luogo del 
detto Duca crOfibna , fà carce- 
rare il detto Duca i620.numer. 
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Sente TAmbafeiatore di Francia , 
de Nunzio AppoÀoIicofopragT 
affiti di ValieTellina , eiuaru- 
poAa oAuraìvinum.20. 

Difcaccia dalla Corte il Cardinale 
di Lerma , Aia infermità, e mot* 
tc, equalità I62i.nuro.14. 

Filippo Domenico Vittore detto Fi- 
lippo ^ario Primogenitodi Fi- 
lippo Terzo fatto rkonofeere 
dai Padre per AicccflòrealU Co- 
rona, Aia età I6c8.num2t. 

Matrimonio Oabilito tra effo , & 
EUfabetta di Francia 161 j. ntt.5. 

Sua Aiccefiìone aJ Regno di Spa- 
gna, dichiara Alo primo Mtni- 
itro Galparodi Guiman, ftabili- 
fec 1 trattati d'aggiuriamenco 
nella Valle Teilina J62i.num. 

Vittoria della Aia Armata Navale 
contro gl'Olandcfi , e contro 
Mori i622.num.20. 

Doglianze de' Aioi Miniftri col 
Nunzio dei Papa per il rongrcr- 
rod’Ayignone ivinum.21. 

AcquiOi la Piazza di Frankendal 
datagli Jn Drpofito zéaa. num. 
24. 

Sua deliberazione di depofitare 
Valle Tellinain manoaell^pa 
i62j- num.f. 

Oppofizione fatta da' Tuoi Mini- 
ftrl per impedire i’EJeccortro al 
Duca di Baviera i62j. num.x7. 

Riceve in Madrid Carlo l^incipc 
di Gaies, per contrattare U Ma- 
trimonio trà Maria Aia ibrclla, 
e detto Principe , che poi Arani- 
Ac ivinum.aj. 

Sue offerte fatte al Papa intorno 
alla Vaile Tellina 1624. nun.5. 

Soccorlb dato da’ Spagnuolì in 
detta Valle infruttuofo ivi nu.6. 

Peogetti de' Aioi Miniftri btti al 
Duca di Savo^ per impedir la 
guerra contro Ccoovei 16 
num 8. 


guerra contro Genovefi 1624. 
num 8. 

Sua rifoluzione prefa per la com- 
motione del Meffìcp à caoia del- 
la violata Immunità Ecclefiafti- 
ca i624.num.19. 

Ricuperala Città di San Salvato- 
re nel Braille iiinDm.20. 

Manda Ambaiciatore d’ubbidien- 
za al Papa 1625. num.8. 
Soccorre i Gcnovefi 1625. nu.9. 

Viiiotie ripomre dal Aio Gene- 
rale Spinola nella refa di Breda 
ivi num.aj. 

Reprime l’audacia deU'Aunataln- 
glefe ed Olandefi: contro Cadi- 
ce ivi num 24. 

11 Aio Vice Rè di Napoli fpediAe 
Ambakiatore ad Amorat per 
uactar la tregua con effo J62j. 
num.i6. 

Ferdinando Girone Conte Otivares 
reprime T attentato dell’ Armi 
Olandcfi, Se Inglcfi contro Ca- 
dice 1625. num.24. 

Ferdinando Taverna , Aia efaltazio- 
ne ai Cardinalato 1604. num.8. 
Sua morte 1619. num-4. 

Ferdinando Cardinale Gucvara,Aio 
titolo, qualità , e mone 1609. 
num.j. 

Ferdinando Cardinale Gonzaga, Aie 
ligio- 
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ragioni nel Ducato di Manco* 
va , faunifce Cafale , & altri 
luoghi del Monferratto i^ij.nu. 

2.C}. 

Ferdinando Secondo fuocede nel 
gran Ducato di Tofcana 1621. 

Ferdinando d'Auftria figliuolo diFU 
lippoRè di Spacna, Aiaefalta- 
tioneal Cardin^ato i<i» nu.a. 
•Ferdinando primo Arciduca d'Au* 
ftria,poì Imperatore, Marito d'- 
Anna d’Ungheria i6oi.num.ij- 
Ferdinando Secondo Arciduca d'Au- 
ftria, poi Imperatore, tenta ricu- 
perar Canifia , mà indarno 1601 ■ 
num.i^. 

Preirdc impegno con Veneziani 
per caufa degrUFcocchi 1614. 
num.2^. 

Viene addoccato dali7mpentor^ 
Mateias perla futura Fuccefiionc 
nel Regno di Boemia , e Tua Co- 
ronazione 1617. num.7. 

S'arma contro fic^mi , s incorona 
Re d’Ungheria, Scarcerare il 
Cardinale Clciéllio nu. g. 

Si concckda conia Repubblica di 
Venezia, difcaccla gi’Urcocchi 
ivi rium.i Q. 

Li fi ribella .l'Aufiria , c la Mora- 
via, fi ritira in Vienna ivi, afle- 
diatodal Come della Torre, di- 
fefa da* Scoiar! d i queU’Uni ver 
fità, e dal Gran Duca di Tofea 
na, vincono iefuc armiilCon- 
te Mansfelc, e vico levato l’afi 
fedio di Vienna 1619. num.6. 

Sua esitazione all’Impero, egiu- 
ramento preflaco in Frandbrt 
ivi num.10. 

Convoca la Dieta in £rbipoli,cS 
Generale delia Lega Cattolica il 
Duca di Baviera ivi num.i t. 

Combatte, cvinceGabor, Stre- 
gua col medcfimo,acquÌfta Tade- 
xenza de'Principi di Gcrraania 
contro fiioi nemici ivi num.is. 

Dieta di inmadiCattolici,c Pro- 
tefianti à Tuo favore , altro con- 
ièdb degl’Elettorl , Tuo Bando 
ImpcrlaieconttoU Palatino, (c 
elezione dcgl'Elccurori di elio 
1620. num.7. 

Kiacquifta la LuStia , la Moravia, 
la Slcfia , TAufiria , c la Boemia 
con iiifigne Vittoria, & efpu- 
gfiazione di Praga , coildisfaci- 
mcnto del Palatino ribelle ivi 
num.S.Q.io.i 1.12.1?. 

Fi ctiggerefontuoro Tempio nel 
Monte Bianco di Praga alla San- 
tilltma Vergine per la miracòlo- 
S Vittoria ottenuta , S gran 
honof 1 ì Fri Domenico Religio- 
Fo Scalzo di Santa TereS, c do- 
ni pretiofi per l'ornamento del- 
i. la Santa Immagine della Beata 
f Vergine , che vicn traFj^rtata 
daUotto Padre in Roma ivi nu. 

Pu^ka il Bando Imperiale contro 
il Palatino del Reno, e Fue Vit- 
torie nel Palatinato I6ai.num. 

IO. 

PfogreiC delle Fuc armi contro i 
Giigioniivi numn. 

Progreifi delle medefime, c pace 


col Gaborivi num.it. 

Suo SpoFalizio con la Vrincipefia 
Eleonora Gpnzaea 1612. nu.11. 

Sue Virtorie nel Palatinato i»i nu. 

ConferiFce nella Dieta di Ratisbo- 
na la dignità Elettorale aMaF- 
fimilianoDuca di Baviera i62j. 
num-17. 

Vittorie infignt delle Fue Armi 
contro Mansfcit, AlberPat , 6c 
altriCapitaoid'Emici ivlnum. 

• 

Vantaggi riponatl dalle Fue A^mi 
nella ValleTcllina 1625. mi. io. 

Difienfioneron il Re di Danimar- 
ca ^ e Fuc V ittoric contro gl’Erc- 

numjg. 

Congrefib tenuto alPHa^a contro 
di eflbivilmm.17. 

Ferrara conquifiata da Oemente Ot- 
tano, efondazionedeiPUniver- 
fità delle Scienze i6oi; num.6. 

Flaminio Cardinale Plato, Fucqua- 
iiS, cciorte i6ii.num.4. 

Fondazione delle Monache «tt^ 
Annonciatedi Genova , e loro 
lilicuto i6^. num.io. 

Fondazione del Collegio Mattel in 
Roma i605.num.11, 

Frankcndal data in Depofito a’ Spa- 
gnooli , che Fc ne rendono pa- 
droni 1621. tium.24. 

Francesco Sforza, fuc qualità, e mor- 
te 1624.0001.10. 

FranccRoRavagliach uccide Enrico 
Quarto. Fucgualità T^in. nu x 

SuocFame,Fttplicj, c morte iti nu. 

IX. 

FraiKcFco Duca di Mantova , Fua 
morte i6it. num.a. 

FranceFco Cardinale Mantica , fue 
qualità, e morte i6iq. num.a. 

FranceFco Cenninl Nunzio in Spa- 
giu , Fuodifeorfo Sttoal Ré per 
la pacedJtalia i6i7jium. 16. 

Sua promozione al Cardinalato 
I62i.num.i. 

Franrefeo Saverio, Fuoi Miracoli, e 
Beatificazione idi^num.1^ 

Sua Cinonizazionc i6i2;nttm.T. 

PubJkazionc della Fua vita, e mi- 
racoli 162?. num.i A. 

FranceFco Borgia, Fua^atificazio- 
nc 'i62<{.numw5. 

FranceFco Sacrati , fua promozione 
al Cardinalato i62i.num.4. 

Sua morte I6i?.nmn.t^ 

Francclco fioncompagno , Fae qua- 

■ lità , B: esitazione alCarcflna- 
lato i6i!.num_(. 

FranceFco di Sales VcFcovo «f^Glhc- 
vra fonda l’Ordine delle Mona- 
che della Vifitazione i6io.num. 
- 1 » 

Sai Salititi , Vita , Miracoli , e 
morte 1612 num. io. 

FranceFco Cardinale d'Avila Capo 
della fazione Spagnuola «'oppo- 
ne pcrrElezionc del CardiiMie 
de' Medici, màio darno 1605. 
num.5. 

Sue cariche , e morte i6o6.num.?. 

FranceFco Arconati Deputato dal 
Duca di Savoja per la Concordia 
1601. nqm. 5- 

Fcancefco Vieta Francoic moftra 
fallibile la correzione Grego- 


riana del Calendario 1602. nu.o. 

FranceFco Porgati , Fua cFaltazionc 
• al Cardinalatc^ 1607. num.6. . 
Sua morte 1615.num.ro. 

FranceFco Gomaro Eretico Calvini- 
fii, Fuoi errori, cCaFa di firdi- 
zionc 160p.num.14. 

FrancefcoCc marini Veneziano Am- 
bafeiatóre in loghilterra per Fetu 
Farla proibizione del libro del 
Ré Glacopo Seta in Venezia 
1609. num. 25. 

Sua «lezione in Doge di Venezia 
162j.11um.15. 

Sua morte Ì625 num. 16. 

FranceFco Cardinale TarugÌ,Fuc qua- 
lità, e mol te téo8. nnm.5. 

FranceFcoRocafòcò, Fua promozio- 
neal Cardinalato 1607. num.6. 
SuodiFcorFo nelPAfiemblca di Pa- 
rigi tenuta per l'accenazione 
del Conciliodi Teento (i6t5.hoI 


FranceFca Romana , Fua Canoniza- 
zionc, Vita, c Miracoli 1608. 
1 ) 001 . 2 ,. . 

FranceFco Maria Duca d'Urbino S 
ìftanzaul Papa per rOfhcio.di 
Sant'Uhaldo 1605. nom. 1 1 . 

FranceFco Sandoval Duca di Lcrma 
primo Miniato dei Rè di . Spa- 
gna, lue qualità 1604. nnm.i8. 
Sente l'iftanze deH*A(!chiuca per 
la Tregua 1608. num.24- • 

Configlio del medefimo contro i 
Mori 1 6 1 u num. 1 4. 

Altro Fuo configlio ]^r la CauFa di 
Mantova i6ij.num.io. 

Sua esitazione al Cardinalato 
i6iS.num.z. , . 

Si allontana dalla Corte del Re 
1621. noin.14* 

Sua morte' 1625. num- 15, 

FranceFco Vehdramiiio Patriarcai di 
Venezia, e poi Caodin.ilr, fua 
nominazione al Patriarcato U05 


num-24 

SiefponeinRoma aU'£Smoti6o7> 
num.a? . f 

Sua prommione al CardiiSlato 


i6t5.n«m.p 

Sua morte 1619. num^ ^ 
Franceico d’EFcobeo de Sdrdis Arcl- 
vekovodl Bordcos convoca il 
Concilio Provinciale in detta 
Città, Fuc azioni in detto Con- 
* ciìio, ^£oni, eCanoni 1624, 


num.18. 

Ailblvono il Baron d'Autun ivi. 
FranceFco Barberino, Fuacfaltazìo- 
neal Cardinalato i62j. numer. 


Sua legazione inFrancia, viaggio, 
c trattati con Collegati per la 
fofpcnflone dell' Armi contro 
Genovefi i625.num.14. 

-SucUftlvo in Parigi, fuaudienza, 
iftanza , e riFpofta datagli dal 
Ré ivi num.18. 

Suoi manegat coni MhiiftrlRegj 
vani, fbMhonori ricevuti, e ti< 
torno in Roma ivi. > 
Franceko Cardinale di GiojoS poeta 
l'iitinza della Francia in Con- 
clave per l’elezione del Cardina- 
le Baronlo al| Pontificato iàì) 5. 
ntlm.j. ■ - V' 

Promove trattato pct eSltare al 
Pon- 
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Pontificato il Cardinale de' Me- 
dici ivi nam.5. 

Concorre all’ elezione di Paolo 
Quinto ivinum.7. 

Vien Tpcdlco AiBbafciatore ftraor> 
dinario ai Papa per i'aggiufia- 
mentocon Veneziani i6o6.n.ix. 
Negoziati del medefimoconllPa- 
pa,e difficolti Alperate intorno 
alle ccnfure ivi num la. 

Altre difficolti fooite circa ì decre> 
ti,& editti del ^nato,& intorno 
a* carcerati EcclefiaAici, nooA>> 
pito il ritorno de’ Cefuiti ivi nu. 
li. 

Sue operazioni per detta concor> 
dia, elezione del Legato per af- 
folvere dalle cenAire il Doge, e 
il Senato 1^07. num.p. 

Corona con h iblira pompa in_^ 
RemsilRèLutgi XIII.T«io.n.za 
Sua morte, eLegati fatti dal me- 
defiofso idM.num.io. 

Frati di cìircheduna Religione vedi 
Religiofi . 

Funerali del Ré Enrico Quano Jdio. 
num.ao. 

G 

C Abbella dell’Ocello di Parigi , e 
l’altra dona la ì^aoletu loro ori- 
gine 1607. num ij. 

Gabctcllo Signore d’Entriguet Padre 
della Marchefa di Vernuglic,fuo 
trattato conno il Rè Enrico con 
1 AmbarciatorcdiSpagna,e Aia 
carcerazione 1604- num. 14. 
Sentenza capitale contro di efib, 
e confilcazione de’ BanI data 
da! parlamento moderata dal Rè 
1605. num. 6. 

Gabriello Battori fi fà Principe di 
Tranfilvaniacon l’aiuto de^Tur- 
chi , ai quali fi fi Vaflallo tdo8. 
num.6. 

Softenuto da Acmet, che li dì l’In- ' 
fecne Ko^.nom.d.gli fi ribella 
la Tranfilvania,atracca Srefano- 
poli i6ia. num^. 

Spedifee Andrea Grez in CoCanti- 
nopoli, depoCo da’ Turchi, af- 
laltatoda dettoGrez lofconfig- 

S ;e , e Aipera , & implora A>ccor> 
b dairimperacore Mattias \ 6 l^. 
num. IO- 

Sua morte violenta idji.num.7. 
Gabriello Metropolita di Paflago 
nia preda ubbidienza al Papa^ 
1615. num.7. 

Gabriello Treio Aia afiunzione al 
Ordinalato idir. num.p. 
Gambrolato Badi d'Aleppo fi ribel- 
la al Sultano. forprendcTripo 
li , e Oamafeo , e fi confedera 
colRèdiPerfia 1^. num. 35. 
Sodiene due battaglie con Aio van- 
taggio, giificiMlla rripoli, e 
Daraaico , ritorna aU'ubbidien- 
Za d’Acmet 1^07. num.^. 
Carparo Oufman Conte d’Olivares 
detto il (^ntc Duca primoMi* 
nidro di Filippo Quarto Rè di 
Spagna Aioi primi nego^ per 
l’aggiudamento di Valle Telli- 
na 1611. num. 15. 

Gafparo Borgia , Aia esitazione al 
Cardinalato léii.num.^. 

Fatto V ice Rè di Napoli 1 6 1 p.n. i 
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DìAraccia il Duca dX^flbna , & af- 
fumc il govcrnodidctto Regno 
I6ia num.ip. 

Si concorda con Veneziani, richia- 
ma Andrea Ferlitich inimico de’ 
medefimi ]6io. num.a4. 

Gafparo Grazimi Cridiano Amba , 
feiarore del Turco à Cefare da * 
bilifee i Confini con il medefi- 
mo, efuoneeozìato itfi^.n.ia. 
Fatto Principe di Moldavia, fuoi 
penficri , e fini contro Turchi 
i6ip. num.ip. 

Sbaglio di lettere refegli dal Chiaus 
Turco,uccide il medefimo , s’ar- 
ma contro Turchi , reda Iconfit- 
co, viene uccifodalproptiofirr 
vicore lóao.num.ii. < 

GadoneGio: fiartida figliuolo d’En- 
rico Quarto Duca dX>lcans, Aia i 
nalcìca 160S. num.ii. < 

Genevra , Aio fico, aflèdiata dal Du- 
ca di Savoja, Aia liberazione , 
edifefa, e querele al RèdiFran- 
I eia 1603. num. II. 

Genova, e Genovefi invafi dall’ Ar- 
mi Francefi, e Savoiarde , con- 
grefib in Sofà contro di elfi 1614. 
num.7.e8. 

Attacco dello Stato , rifoluzione 
del configlioperladifeS, cA>c- 
corfo ricevuto da’ Spagnuoli 
1635. num. II. 

Perdita Stta di molte Piazze, nel- 
la Riviera di Ponenreivl nu.i3. 
Ricuperano dettaRiviera , cGra- 
vi abbandonata da' Collegati ivi 
• num.ij. 

Giacomo Malderio Deputato d’O- 
landa ì trattar con gl’ AmbaAria- 
tori Francefi aH’Hapa 1 607. n. 1 6 . 
Impugnala Tregua , AiodifcorA) 
i6o8.num.3i. 

Giocomo Serra , Aia efaltazione al 
Cardinalati 1611. num. 

Sua morte i63|. num. 16. 
Giacomodella Marca , Tua Beatifica- 
zione 1644 imm.3. 

Giannino rc(fi Prefidentc. 

Giappone, Aia deferizione, ecodu- 
mi I6i5.num.i. 

Perfecuzione de’ Cattolici 1617. 
num.zé. 1618. num. 16. 
Gefuatiglièconcefibreficr Sacerdo- 
ti i6o6.num.3. 

Loco privile^ i633.num.5. 

Gli è permeilo bfciareil Cappuc- 
cio bìjnco, e porta rio del colo- 
re dell’abito 1634. num. 3. 
GeAiiti, cloro ìdituto i6oi.iiamer. 

Dilfnrbi fri etti , c Preti Secolari 
nel Regno d’Inghilterra ivi. 
Difcacciatidal detto Regno ivi. 
Pcrmìfiìone ad eflìA>li della Mif 
fione deir Indie ivi numero 

j6. 

Calunnie contro efil In Francia , 
ottengono la demolizione della 
Piramide eretta contro efii in 
Parigi 1605. num 18. 

Partono di Venezia per non con 
travenire all’interaetto del Pa- 
pa 1606. num.7. 

Loro introduzione in Pera, perfe- 
cuzlone, incontri, elorodife. 
fa i6op. num.36. 

Pcrfegttiuii in Fcaocia» &in In- 


L B I L I. 441 

ghilterra 1610. nam.36. 

Aprono la Milfione nella Min* 
grelia , c loro progrelS 1614. 
num. 38. 

Carcerazione de’ medefimi in Pe- 
I ra, e loco liberazione i6i6.nn. 

I 

Altra perfecuzione nella Cina fu* 
perata con loro vantaggio ivi 
num. 34. 

Altre perfecuzioni , e mone nell’ 
America ivi num 35. 

Gli fi revoca il privilegio di Sr 
Dottori in Francia 2634. num. 
»7* 

Ritorno itella Cina 1635. numer. 

ap. 

Gio: dall'Aquila Generale di Spagna 
in Irlanda 1601. num 3j. 

I Sua morte i6io.num.3. 

Giovanni Delfino Ambafeiatore V«- 
neto in Francia, fucambafeUte 
per la confedenzione xéoi.n.i?* 

AmbaA'ìatorcln Roma eletto Ve- 
Rovodi Vicenza i60i.num.t9. 

Sua promozione al Cardinalato 
i6c 4- num. 8. 

Sue qualicì, e morte 1632. num. 

IO. 

Gio: Duria , fua promozione al Car- 
dinalato 1604 num.8. 

Gio: Francesco filandra Cardinale, 
fua morte , e qualiti i6o].nu. 
la 

Gio:Garzia,fua promozione al Car- 
dinalato 1605. num.p. 

Mandato dal Papa ì Ridolfa Le- 
gato AppoAolico per le dtficn- 
fionitrìeflb, c l’Arciduca Mat* 
itas, fuoi uffici con Ridolfo per 
detta caufa t607.num.10. 

Stabilifce fa Concordia tri eC 
1608. num .6. 

Gio: Netfen CommilTario Generale 
de’ Minori Ofiervanti di S. Fran- 
cefeo, fua origine, e qua liti, ma- 
neggi del medefimo cogPÓlan- 
deli per la pace con .spagnuoli, vi 
conclude la Tregua tràmedefi* 
mi 1607. num.tq. 

Deputato aU’Haya per la pace ivi 
num. 19. . 

Gio: Batti ‘a Lenlo , fua promozio- 
ne ai Cardinalaco,c qualità 1 608. 
num^. 

Gto:Moccnlgo Ambafclatorc Vene- 
to in Roma aggiuAate differen- 
ze trà il Papa , e la Repubblica, 
Inforce per la Badia di Vanga- 
diza i6c^. num.35. 

Gio: BattiAa Porca , fue qualità, • 
morte i6i5.num.:8. 

Gio: BattiAa Patrignani da Spello 
fondatore della Milizia de^Ca- 
valieii di Cri o fono la regola 
di San Francefeo d’^ffifi in Ger- 
mania 1619. num 4. 

Gio:Baitilla Mace.idoSpa^uo)oGe- 
fttita MiflìonarionelGiappone, 

I fuo marttrio,emorte 1617 n 26. 

Gio: di S. Maria Francefeano MiOio 
nario nel Giappone, Aia carcera- 
zione , c martirio 1618. num. 
36. 

Gio: Mendozza Governatore di Mi- 
lano , fua iibnzt al Principe.^ 
Gonzaga à favore del Duca di 
Savoia i6i;.num.j. 

KkJc 


Leva 
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Levi ralTe<lk> à Pontefhira , e s 
oppone al Nunzio ivi nume- 
ro^ 

Gio: Giorgio Elettore di SaiTonia 
capo de’ Luterani publica il fal- 
• I fo Giubileo nel ^Luteranifoio 
1^17. num.io. 

Eicguifceil Bando Imperiale con- 
I no il Palatino ìéao nume 
ro 7. 

Invade le Provincie della Lufa- 
zia , Moraria , c SlcEa ivi nu- 
tner.9. ! 

Gio: Cornaro eletto Doge di Vene- 
zia 1615. num. 25 . 

Gio: Tiepolo, fua elezione al Patriar- 
cato di Venezia fenza efame 
1^20. num.5. 

Gio:Maldero Vefeovo di Anverfa 
fua Lenera Antifinodica con- 
- troia Dottrina di Calvino, in 
materia della predcftinazionc^ 
i6i9.num,2j. ' 

Gk»: Battifta Marini Poeta Napoli- 
tano, fua viu, e morte 1624. nu. 

- * 

Gio: Maria Belletti Vifitatore Ap- 
■ poftolico in Lironia 1611. num 
19. 

Gio: Batrifta Boni!, fua promozione 
ai Cardinalato 1611. num.^. 

Sua morte léai.num.S. 

Cio:Sigifniondo Elettore di Bran- 
demburgo occupa gli Stati di 
Clcves, cGiulicrs 1609. nn. 17. 
Softenutodai Rèdi Francia,ivi. 
Ottiene da’Polachi in Feudo 'la 
PrulTia téli. num. 18. 

- Publica gl’articoli della fua fal- 
fa credenza 1814. num. 28. 

Gio: Mollo . Confolc Veneto prefo 
dal Corlàro Guglielmo Pers d’ 
Inghilterra perde la fua Nave, 
e carico , sbarca al Zante men- 
dico 1Ò03. num.2j. 

Gio: Manzinzidor Deputato all’ 
Haya per la pace con grOlan- 
deu , fue operazioni , c quali- 
tà 1607. num.^ 

Gio: Riccatdetto Deputato dell’Ar- 
ciduca all’Haya per la pace con 
gi’Olandcfi , e fqe qualità 1007. 
num. 19. 

Gio: Svifeio Capo della folle vazio. 
nede’Mofcoviti contro Deme- 
trio, l'affalta nel proprio Palaz- 
zo , e li efalta a quel Ducato 
i^.nam.24. 

Soccorre Smolcnfco affediatoda’ 
Pelachi 1609. num. 22. 

Gioì di Berneveld Deputato d’O- 
landa all’Haya per trattar la_< 
pace con Spagnuoli , fue qua- 
lità , & ojwrazioni per (labi 
lire la Lega tra la Francia, & 
Olanda i8«7. num.18. 

Capo degl’Eretici Arminiani, fua 
carcerazione 1618. num. ig. 
Sentenza, emorte dclmedciìmo, 
adorato poi da’fuoi per marti- 
re 1619. nom.22. 

Gio: Banifta Guarino Poeta,fua mor- 
te 1612. num.19. 

Giovanna Francefea Freniotti Ve- 
dova del Baron di Santa! fon- 
datrice dell’Ordine delie Mo- 
nache della Vifitazionc 1610. 
num.ay. 
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Gio: Andrea Doria Generale dell’ 
Armata Maritima di Spagna.- 
và contro gl’Algerini 2607.110. 
22. 

Gio: Francclco Gondi primo Me- 
tropolita .di Parigi r6z3. num. 

Gio; ^ani Scnator VeiKto contro 
la Lega con gl’Olandeli 1619. 
num.2V 

Gioachino Padre della Beatiiiìma 
Vergine gli fi determina l’Of- 
ficio doppio, cMdla 1622 nu- 
mcr > 

.Giorgio 4 Hachevel Arciprete Scoze- 
ìc Cattolico giura con la fbrmo- 
I la<iilgiuramcnto del Re Giaco- | 
■ po 1606. num.21. 

Giorgio* Arcidiacono di Meiiapor 
I ocll’iixtie Neftoriano chiamato 

I al Conciliodi Diampcr, profedà 

'la Rdigioitc Romana , cdetelia 
I gli errori di Ncllorto 1617 jiu.2. 
Giorgio Vado Arobafeiatore del Re 
del Congo fi ammala in Roma 

f ;ravcmentc mentre ii prcparaper 
a prima udienza , vicn vifitato 
in letto dal Papa , riceve la bene- 
dizione Poiuitìcia , e muore 
1608. num.i. 

Giorgì.ini , c loro notizia , trav;^lio 
de’ loro Principi, patito dal Tur- 
co, ePerlìano 1617. num. 24. 
Girolamo Saverio Cardinale Spa 
gnuolo , fue qualità, c mone 
1607. num.^.. 'il 

Girolamo Cardinale Rudiciicri da 
Fano, fue qualità, c morte i6oj.- 
num 6 . / 

Girolamo Aguchio, fua promozio- 
ne al Cardinalato 1604. num. 8. 
Girolamo Panfilj , fua promozione 
al Cardinalato 1604 num.8. 
Girolamo Cardinale Martei fonda il 
Collegio Matrei in Roma, Aie 
qualità, emorte i6oy. num. 6. e 
160 ^. num.i I. 

Girolamo Simontclli , fuc qualità , c 
morte 1605. num io. 

Girolamo Emiliano fondatore dell’ 
Ordine dc’Somafchi , fua vita , 
e qualità 1607. num 4. 

Girolamo GiulHniani Procuratore 
di San Marco di Venezia , con- 
clude la Concordia con il Re 
Ferdinando , c il Senato 161S. 
nurn.19. 

Girolamo Soranzo Ambafciator«L- 
(Iraordinario à Filippo Coarto 
per gl’ affari della Valle Telli- 
na, c fuo negoziato 1621. num. 
>V 

Girolamo Cardinale Bernerio , fuc 
qualità , c morte iòti, nume- 
ro 4. 

Giulio Savclli Nunzio del Papa a’ 
Principi per Taffarc di Modona 
1614. num4. 

Negoziato del medrfimo col Du- 
ca di Savoja per l’aggiullamcn- 
to ivi jiuni.6. 

Operazione dei medefimo col Go- 
vernatore di Milano ivi num.7. 
Suo ritorno in Roma 1615. nume- 
ro 4. 

Sua promozione al Cardinalato ivi 
num. 9. ' 

Giulio Roma , fua cfàltazionc al 


Cardinalato i62i.num.i.. 
Giufeppe Scaligero, Aie mila ntazio- 
ni , emorte 1609. num.aS’. ì 
’Goa^Città deiriodac, fuo lìto 1601. 
j tmm.jó. 

Gradifca aflediata da’ Veneziani , 
. fuo fito , « difefa 1616. num. 

20. 

Gregorio Cardinale Pctrochini, fue 
qualità ,.c morte 1612. nume- 
ro 4. 

Grcgoiio XIII. enneede a’fbli.Padci 
Gefuici le Midioni ncU' Indie 
i6oi.num.j6. 

Gregorio XV. fua elezione al Ponti- 
ficato 1621. num.}. 

Sue qualità , e promozione di cin- 
que Cpidinaii ivi num.4. i 
Fà diverfi; Bolle di Privilcgj , e 
riforme , altre couceiiìonLlvi 
mim.v 

Riceve gl’ Ambafeiarori di Valle 
Tellina, c Icrivc dì proprio pu- 
gno al Ké Cattolico pcrl’afiarè 
de’ medefimi ivi num.6. 

Riceve AmSafciatored’ubbidicn-i 
za da’ Veneziani , e s’adopra 
co’ medefimi >per il ritorno de* 
Gefuici in Venezia , mà in vano 
ivi num. 7 . ' ’ 

.Alcova il Concìrk) celebrato iji 
Gncfna ivi num.2^. ' 

Fà la Canonizazione di cinque 
Santi 1612. num.i. -i 

-Altre Bolle di Fede, Uffici, o Bea- 
tificazione de’ Santi ivi nume- 
ro}. 

Fonda il Collegio de Propaganda 
fidc,proibifcc agrErctici di di- 
j murare in Italia , ccnfurc , c pc- 
• nc contro Confeflori follecjta li- 
ti , echi legge libri proibiti ivi 
num4 

Altre Bolle di IVivUeg j , c riforme 
de’ Regolari ivi num.4. 

Re/trìngè J’oracoio della Viv.ayo. 
ce, pcrminionc intorno alFAn- 
nona , Privilegi a’ Vcfcoyi .if- 
fi(fcnti,provvedcai bifiigni dell’ 
Archiconfraicrnita della Cari- 
t.i ivi num.6. 

Afl'olvc d.illc ccnfurc Marc’Anto- 
nio de Dominis Eretico peni- 
tente ivi num.7. 

Fà la promozione di quattro Car- 
dinali ivi num.9. r? 

Dichiara la Chiefa di Parigi Mc^ 
tropolitana ivi num. 19. 

Sente le doglianzedcl Ré di Spagna 
per il congteffo fatto con Fran- 
cefi , e Savoiardi in Avigno- 
ne , e prefifte infilò ivi tHun- 

21. I 
Stabilifce le pene contro Sagrilc- 

gi, c Malefici, concede Indul- 
ti alla Compagnia di San Bene- 
detto, a quella de’ Sculfpri , & 
allo Spedale de’ Pazzi fi'cd i pri- 
vilegi a’ Cappellani del Papz^ 
)62}.num.i. 

Rcllrìnee i privilegi rH paterni- 
tà a^’Oircryanrl 162}. nume- 
ro 2. 

Suoi uffici prelTo Cefarc per fare 
Elcttorcil Duca di Bavieca;i62}. 
num.}. 

Sua follccitudinc per gl’affari di 
Valle Tellina intorno alla Lega 
contro 


1 
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contro la Spagna ivi aum^i- 
Sua perpleffita di accettare il De- 

. polito di Valle Tellina, depu- 
ta una congregazione per detto 
effetto , fente il parere diverfo 
de’ Cardinali , c rifolve accet- 
tarlo ivinum.d. 

> Spedifee Milizie i prenderne il 
pofleffo ivi num.7. 

Sua morte, eadalità ivi num.8. 

Bolle di detto Pontefice vedi Bol- 
le . 

Guido Bentivoglio poi Cardinale , 
Nunziatura di effo alla Corte 
dcH’Arciduca d'Auilria inBru- 
fcllcs , e fue qualità, c virtù , 
& operazione per il ritorno 
del Principe di Condè itfio. nu- 
mer.7. , 

Sua Nunziatura in Francia , Aie 
operazioni per raccettazione_« 
del Concilio di Trento 16I6. 
num.14. 

Interpone gli fuoi u/ficj con il Rè 
per la concordia con la Regina 
Aia Madre 16ip.num.15. 

Uffici del medefimo appreffo il Re 
per dare aiuto à Celare ivi nu. 
' 17. 

Sua promozione al Cardinalato 
‘i62i.num.i. 

Guglicmodi NafTaù Deputato dagli 
Stati uniti d'Olanda al maneg- 
gio con Spagnuoliall’Haya, Aie 
operazioni 1608. num.ip. 

Guglielmo Duca di Clcves, cGiu- 
liers, muore fenza figliuoli maf- 
chl , c contefa de’ Principi per 
detra Aicceffionc i6op. num.i7. 

Guglielmo Pers.Corfaro prende la 
Nave di Gio; Modo ConTole Ve- 
neto , Tua Carcerazione , e mor- 
te i6oj.num.2i. 


H 

H Acmet Seriffodi Maroco , e Fef- 
faljpedifce AmbaAriutore in In- 
ghilterra ad £lirabertai6oi.nu. 
» 5 - 

I 

f rAcobiti, e loro notizia 161 a. nu- 
' mcr.a- 

acopo Stuardo Rè [di Scozia Aic- 
cede nel Regno d’Inghilterra_> 
per morte d’Elifabetta , Aie qua- 
lità , e vanità de’ Studj 1603. 
num-ao. 

Riceve rAmbafeiatoredi Francia , 
Aio difeorfo al medefimo, Aie 
promefle fatte al Senato di Ve- 
nezia ivi num.ai. 

Convoca un Conciliabolo in Lon^ 
dra contro la fede Cattolica, & 
il Papa, cfì fàCapo della Chie- 
fa Anglicana ivi num.22. 
Sbandifee i- Sacerdoti .Cattolici 
d’Inghilterra, nè ammette iCal- 
vinilti , fé non accettano le nuo- 
ve regole della Chiefa Anglica- 
na 1604.num.aj. 

Scuopre la congiura de’ Cattoli- 
ci d’inccndiargli il Palazzo , e 
caftiga i colpevoli 1605. num. 
22. 


Sforza la Scozia i profefTar la Aia 
Dottrina, codituirce formola di 
giuramento da efìggerfi da’ Cat- 
tolici 1606. num.2i. 

S'oppone al Breve del Papa, che 
condanna detto formulario di 
giuramento , e , l’impugna con 
un libro da effo fatto i6o7.nu. 
22. 

Publica un fiimofo Libello con- 
tro il Conte Tirone Cattolico 
fuggito d’irlanda 1608. numer. 
27 - . 

SbandiAre gli Ecclcfìadici Seco- 
lari , e Regolari dal Regno , e 
convoca altro Conciliabolo in 
Scozia 1610. num.26. 

Sue operazioni in Olanda con- 
tro il Vordio ivi num. 27. 

Sua applicazione per concordare 
li Calvinidi alla Aia Dottrina 
161J. num.14. 

Gode degi’inAilti fatti da’Aioi a’ 
Cattolici ncll’Ifola Canada ivi 
num«i 5 < 

Sollecitudine del medefimo in or- 
dine alla materia della Aia cre- 
denza, & operazione con Bran- 
demburgo 1614. num.26. 

Accoglimenro farro à Marc’An- 
tonio de Dominis Apodata in 
Inghilterra 1616. num. ip. 

Sue operazioni fpeculativc per 
conciliare le opinioni di diverfi 
— Eretici con la Aia Dottrina 1617. 
num. ip. 

Suo provedimcnto per fedar lo 
fcilma di Scozia 1618. numer. 
17 - 

Spedifee Ambafeiatore à Cefar'e 
per rintcrclle del Palatino Aio 
genero i6ip. num. 20. 

Travagli del medefimo per la mol- 
tiplicità delle fette introdottefi 
in Inghilterra , & Olanda ivi 
num. 21. 

Sue querele appreflb il Rèdi Spa- 
gna, & alla Corte di Fiandra, 
per gl’ affari del Palatino 1620. 
num.2j. 

Convoca il parlamento per ritrar- 
re denari , mà in damo 1611. 
num. 18. 

Manda il proprio figliuolo in Spa- 
gna per dabilirc il marrimonio 
con l’infanta, quale poi fvani- 
fee 1623. num. 2j- 

Qucrelccontro di elfo ivi num. 24. 

Sua alcanza con la Francia 1624. 
num. 15. 

Suoi editti , c perfecuzioni contro 
gli Cattolici d’Ibcrnia , & In- 
ghiltera 1624. num. 21. 

Convoca il parlamento , e fue pro- 
ofizioni per mover guerra alla 
pagna ivi num.22. 

Suamorte 1625. num. 25. 

Jacopo Arminio Calvinida , fuoi 
commenti al tello di Calvino 
i6op. num. 24.' 

Jacopo Sannefio , Aia promozio- 
ne al Cardinalato 16^. nume- 
ro 8. 

Suamorte 1621. num.8. 

Jacopo Perona , Aia promozione al 

, Cardinalato 1604. num. 8. 

Sua Difputa con il Pleflìs Ugonot- 
to, e confuta.il libro dei detto 


Ugonotto contro il Sacrificio 
della Mefià ivi num. 9. 

Suo difeorfo fatto al Papa nella 
differenza con Veneziani 1607. 
num.8. 

Piefiede al Concilio celebrato in 
Parigi per confutare il libro di 
Richcrio 1612. num. ij. 

Sua Sentenza contro il detto libro' 
ivi num.14. 

Difende l’auttorità Pontificia 1614 

. num. 17. 

Sue virtù, qualità, c morte 1618. 
num. ijgi 

Japcro Signore della Fin fcuopre li 
congiura del Marefcialdi Oiro- 
ne, cfuafinezza 1602. num. 16. 

Ignazio Lojola, Aia Canoniz.izione 
1622. num. i.c i62j.num.ij. 

Immagine di Sant’Anna ritrovata 
in Francia , Tempio che li fù 
eretto, cfuoi prodigiofi mira- 
coli 1625. num.22. 

Immunità Ecclefiaftica difefa nel 
Concilio Provinciale di Gnef- 
na 1621. num, 26. 

Difefa dall’Arcivefcovo delMcflì- 
co 1624. fium.ip. 

Indico di Brizuela ConfefTore dell' 
Arciduca Alberto d' Auflrla.> 
fpedito à Madrid per trattar 
col Duca di Lerma gl’affiiri 
della Tregua con grOIandefi 
1608. num.24. 

Innocentio del Bufalo , fua pro- 
mozione al Cardinalato 1604. ’ 
num .8. 

Innocentio de’ Maffimi Nunzio ai 
Duchi di Mantova , e Savoja 
per aggiuilar le loro differen- 
ze, e Aie operazioni. i6ij. nu- 
mer.4. 

Innocenzio del Bufalo Vefeovo -di 
Cammerino Nunzio del Papa 
in Francia , fua ilfanza per il 
ritorno de’Gefuiti i6oj. num. 

14. 

Suoi ufficj per mantenere l'anio- 
ne delle due Corone, ottiene 
dal Rè, cheriflabilifca il com- 
mercio trà le due Nazioni 1 604. 
num. 19. 

Sua morte 1610. num.z. 

Ippolito Aldobrandini , Aitquaiitàj 
c promozione al Cardinalato ' 

i 62 i.num. 4 . 

Ippopotamo Animale , fua notizia 
1602. num.ii, 

Ifabella Clara Infanta di Spagna fpo- 
fa l’Arciduca d’Auflria , e fue 

' qualità 1601. num 24. 

Sua fucceflione al governo di Pian- ‘ 
dra per morte dell’Arciduca ,|la- 
feia il detto .governo, e prende 
l’habitodi S. Chiara 1621. nu.17. 

Ifidorodi Madrid , fua Canonizazio- 
ne 1622. num.i. 

hello Federico Zolleren , Aia promo- 
zione al Cardinalato 1621. nu- 
mer.i. 


L 


"T Adislao^ figliuolo di Sigifmon- 
1 _J do Rè di Polonia fatto gran 
Duca di Mofeovia 1610., num. 
25. > 

K Jc k 2 Spe- 
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Spc<i ito dal Padre Cotto il Generale 
d'Ulna nella guerra contro Tur- 
chi 1621. num.ip. • 

jk^ftiene per mone del detto Ge- 
nerale li commando deirArmi 
in detta guerra coniroTurchi> 
difeodc le Trinciere , e nc ri- 
porta grandidinu vittoria ivi 
imm. 24. 

Fà la face con Turchi ivi num. 
25. 

Sua andata alFAnno Santo, & al- 
loggio, ricevuto dal PontcHce 
Vroano itfi^.nunAa- 

l.adislaod’Aquino, Aia promozione 
al Cardi/ialaco ì6i6, num.7. 
Suamorte i62J.num.S, 

lanftanco Mareozio, Aia promozio- 
ne al CardiìiiaJato 160S. nam.5. 
Sua mone i^i2.num.4. 

Lega teà Veneziani , e Cantoni Sviz- 
zeri j6o|.num.j8. 

Lega oAcufiva , e difen/iva tràcia 
FraiKla, & Olanda 1^07. num. 
17 - 

Lega de’ Cattolici di Germania con- 
tro Ridolfo Imperatore i£op. 
num. 5. 

Lega d'Eretici di Germania col no- 
me di corrirpondemi leop. nu- 
mer.5. 

Lega tri il Papa, Francia,Savoja, c 
Venezia contro Sfagnaoli per 
graffar! di Valle Tellina 1622. 
num. 18. e i62j. num.4. 

Legato del Papa in Francia fi iftan- 
za , che non fì faccia la difpu- 
ta tri il Cardinale di Perooa ,& 
il Plcflìs Eretico 1604. num.p. . 
Leonardo Donato Amb.ilciatorc Ve- 
neto in Francia , Aie Iffanze^ 
1601. num. 17. 

Fatto Doge , Aia Incoronazione 
l6o%0 num. 24. 

Sua morte 1612. num. 21. 

LiConora Galligai Moglie dì Cocci* 
no Coccini detto Mare/cial d' 
Anccd Rea di Lcfa MacIU per 
rintclligenza co’Spdgnuoli per 
remenza del parlamento deca- 
pitata j617.num.it. 

Leone XI- prima Cardinale Aleffin- 
dr» Medici , Aia affutuione al 
•Pontificato 1605. num-5. 

Sue qualità > e morte J605. nu- 
mer.6. 

Leopoldo Arciduca d’Auffria inve- 
Aito degli Stati di Cleves , e 
Giuliers, Aia Tpedizione per oc- 
cupar detti Stati i6op-num.i7. 

Muove l’Armi contro Praga , & 
offilirà praticata in effa 1611. 
num .6. 

Accorre in Allàzia , conquida 
Òiiavenna, de altri luoghiiózi. 
num-ji. 

Libraria de^’Oblati di Milano fat- 
ta dal (^rdina)c Federico Bor- 
romeo i6jo. nu.5. 

Libro del Ré Giacopo d’jnghlter- 
ra contro il Breve del Papa, che 
impugnava U formola del giu- 
ramento 1607. num.22. 

Impugnato dai Cardinale Bellar- 
mino ivi. 

Proibito in Venezia 1609.00125. 

Libro di Giovanni Mar^naabbru- 

giaio in Francia i6ianu.26. j 


Lingue divede neceflarie a* Miffiona. 
rj i6io.mim.i. 

Livonia,Aioffto 1611. num. 19. 

Lof&edo Velcoyo di MolArtNun-. 
zio in Venezia ^ Aiaiffanza per 
la reffituzione dclflfola di Ago- 
fta alla Repubblica di KaguCi 
160;. num.8. 

Lorenzo Priolo Cardinale, e Patri 
arcadi Venezia , Tua morte 1601. 
num. 28. 

Lorenzo Bianchetti Cardinale, Aie 
qualità , e morte 1612. uu. 4. 

Lorenzo Magalotti, Aia promozio- 
ne al Cardinalato 1624. num.9. 

Lorenzo Genbichi Arcivdcovo di 
Gnefnaceicbra il Concilio Pro- 
vinciale in Petricoù, Aia Scrit- 
tura deir Immunità EcclelìalH- 
ca,ecoffituzione, edccreii,& 
approvazione Appoftolica 162 1 . 
num. 26. 

Luca vedi Repubblica. 

Ludovico Ré d’Ungheria muore in 
battaglia z60T.num.15. 

Ludovico de Torres, Aiapromozlo- 
neal Cardinalato, Aie cariche, 
c virt’à 1605. num.9. 

Sue qualità , c morte 1609. nu.5. 

Ludovico di Lorena, Aiapromozio- 
neal Cardinalato 1615. num.9. 

Sua morte 1621 num.8. 

Ludovico Ludovici, Aia promozio- 
ne al Cardinalato 1621. num.4. 

Suo Voto per i accettazione del 
Depofito delia Valle TuUhu 
1615. num .6. 

LuigiHgiuffo XIIl. Rèdi Francia, 
Aianafcita 1601. num. 19, 

Sua AiccdCone , c Coronazione 
I6ianum22. 

Suo trattato, c conciamone del 
Matrimonio coirinfanta Anna 
Maria di Spagna 1611. num. 5. 

Sua prima convocazione degli 
Stati del Regno, eAtobreve di- 
feorfo in detto congruo 1614. 
num. 15. 

SpcdiFce Ambafeiatore d’ ubbi- 
dienza al Papa 1615. num.8. 

Forma due Elcrciti contro ribel- 
li, fi celebrano ai Confini de’ 
Stati li Matrimoni crà le due 
Corone ivi num. 17. 

Ricevimento della regi^ Spofa in 
Parigi , lì concorda coi Confe- 
derati ribelli , e rottoferive i 
Capitoli 1616. num.15. 

Fà carcerare il Principe di Condé 
ivinum.14. 

Forma Armate per debellare! i fe- 
diziofi , affedia , & erpugna SoiF- 
fona i6i7,num. 1 1. 

Ordina la morte del MareFcialIo 
Ancré 1617. num. la. 

Riffabilirceld Religione nel Bear 
nefeivi num. 14. 

Operazione del medefimn per il 
governo dclb Corona, Aio viag- 
gio di Roano , e FoccorAi pre- 
dato a’ luoghi di Terra Santa ivi 
num.15. 

Sue minaccieal Duca di Savoja, &: 
a’SpagouoIi per la reltituzionc 
di Vercelli i6(8.num.5. 

Uffici 4le' Aioi AmbtFciatori col 
Toledo, e reltituzionc di Ver- 
celli ivi num^. 


Riceve il Cardinale di Savojain 
Parigi, e ffabilifcc il Matrimonio 
di Madama CiilVina col Principe 
diSavojj 1618. num i I. 

Riceve Ambafeiatore Turco per 
fculi degi’oltraggì fatti al Aio 
Ambafeiatore ivi num. 12. * 

Procurala riforma dell’Ordine di 
San Benedetto Ivi nom.14. 

Scnii del medefimo per la fuga 
della Regina Maria 1619. num. 
* 4 - 

Concordia, & abboccamento con 

‘ la Regina Maria Aia Madre ivi 
num. 15. 

Riceve Ambafeiatore Cclàrcopcc 
gl’aiari controgi’Erctici di Boe- 
miatCgli concede ivi num. 17. 

Ordina la firaicerazionedelPrinci- 
pe diCondé ivi num 18. 

Altri fuoi difguffi colla Madre 
i62a num.i6. 

Abbitte i feguaci della Regina 
Madie, eli concorda di nuovo 
colia mcdclima ivi num.17. 

Si porta armato ne’Pacfi di Bear- 
ne , forza quei Padani à rclHtui- 
i lorodirittia* Cattolici , evi 
crea Maeftr.ttl , e reprime gi’Ere- 
tici ivi num. 18- 

S’arma contro! ribelli Ugonotti, 
alfcdia Monte Alb.ino , poi lo 
difeioglie 1611. num.15. 

Sue Virtorie contro grUgonotti 
1623. num.15. 

Gli vienpropoffo tractatodi Con- 
cordia ivi. 

S’oppone il NunzioSpadaalla det- 
ta Concordia , c ne fofpende i 
maneggi i»l num. 16. 

Affedia Monpciicr, mi in damo, 
fcnce di nuovo i progetti di Con- 
cordia cogl’Ugonotti ivi nu.17. 

Stabllifcc dettai oncordù ivi m-i8 

Viaggio del medelìmo in Leone, 
congreirocoiJ>uca di S.'ivo|a , c 
determinazione d’un congrcfl'o 
in Avi'Vione ivi. 

Spedifeem Olanda il Mansfelt per 
■aflaitaregU Stati di detto Pac e 
1615. num 4. 

Tratta con Deputati del Duca di 
Baviera occulta aleanzaivi nu. 


Accordodel Aio Ambafeiatore Sil- 
ieri col Papa, e Aio fdegno per gl' 
affari di Valle Tellina i624.no.4. 

Rimovc da Roma il detto Siitcrì , 
eluiUtnifee il Signoredi Bettu- 
ncc, e Aie iffanze al Papa per U 
dettoaffarcivi nam.5. 

Spedifccicfuearmi in Valle Telli- 
na, eia forprendenoivinum.6. 

Suoi penficrì contro Gcnoveiì ivi 
num. 7. 

Congrcift) de* fuoi MiuiffriinSu- 
fa contro Genoveii ivi num.8. 

Licenza dalla Carica di primo Mi- 
nierò il Pifiò , e vi follituifce 
il M.irchcfe di Verviila, e poi 
il Cardinale di Richelicù 1624. 
num. 14. 

Sua akanza coll'Inghilterra ivi mi. 

Commette la Caulàdel fare Dot- 
tori da* GeAiitì ai ParUinento 
di Tolofa, Aia deciiionc 1614. 
num. 17. 

Min- 
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Minda AmbaTcUtorc d'ubbidlcn Kbrcht(è Kopì fovorito dal Ràdi Maria figliuoU pupilla di Fraiicerco 
zaalPapa 1615. num. 6. Francia, ruodircori<)Caluni>ìo- Secondo Duca di Mantova,fue 

Riceve Ambafciatorc ftraordina« (bcontroGcAiiti 1^3. num. m. ragioni alla fuccelSonc 1613. 

rio.dclPapv e lua rUpolU all' Spedito Ambarciatorc in Inghtl- num. a. 

iftanza di detto Ambarciatorc. terra, e Aio diFcorlb politicoà Maria moglie dì Mallimilianolmpe» 
i6a5.num. p. favorede* Mori di Granata 160S. ratorc » lue qualità , e morte 

Acquifto delle Tue armi collegate num. 13. 1^03. num. la. 

con quelle del Duca di Sa voja Marchefe di Brandemburgo vedi Maria Principefia de Predici fpolbu 
nello Stato Genovele ivi nu. 11. Gio: Siglfmondo. ad Enrico Quarto i6oi.num.3. 

Sua Armata Navale lotto Genova Murchcle Innojofa Governatore di Sua gravidanza ivi num.17. 

ivi num. 13. Milanoactacca AlU 1614. no. 4. Partorirce un figliuolo marchio ivi 

Honori del medefimo fatti al Le- Mliiacciafattid*armiconSavojar« nunì.19. 

eatoBarbarino»adienza datagli, diiri num. 5. Sde^nohella mtdelìma contro £r« 

lente la rua iftanza , e(l>ari^o- Sua dirpolitione alla pace, &altri riehetta diVernuglie1604.nu.14. 

fta, cheli dà ivi num. 18. progredì delle rue Armi contro Sua iitanaaalRépcrla ^oronazio- 

Oppolìzioni del Parlamento alle Savoiardi ivi num. 7. nedilei i6io.num.iz. 

propoftejdel ruddetto Legato ivi Marcheredi Bectunes Ambarciarore Sua Coronazione, Ielle, efunz io- 
num.ip. di Francia in Germania, & alla ni ivinum.i6. 

Luigi Principe di Condé vedi Pri n- Dieta di Ulma,e Fue iftanze à^rò Reprime la temerità degPUgonor- 

cipe di Conde . di CeFare 1620. nu.7. ti i6ii.num.ii. 

Luigia Regina Vedova d'Enrico 7 er- SoÀituito al Signore di SiUerl in Penlieri ambigui della mededma 

zo, lue qualità, cmorte 1601. Roma,erueiltinzeaÌPapa 1623. pergraBarid'Icalia 1613. num. 8. 

num. 20. num. 5. Fonda l'Oratorio del Nome di Ge* 

Luigi Gonzaga Fua Feda Ufficio MarchcFc diCouvrd FranceFc Am- sù Grillo in Pariei.quieta la con- 
tèa!, num. 5. baFcìatore llraordJnario all'Ar- ceFa de* Dottori deiia Sorbona , e 

Luigi Capponi, Fua promozione al clduca in Brulclles per il ritorno Sacerdoti di detto Oratorìoiri 

Cardinalato 1610. num. 5. diCondè In Francia, fue opera- num.p. • 

Luigi della Valletta , Fua prnmozio- tioni, tenta clporre allafuga la SpcdiFce AmbaFciatore a* Prìncipi 

tione al Cardinalato 1621. nn.i- Prtncipcd'a 1610. num. 7. d’Italia il MarchcFc di Coiivré 

Luigi di Vcrvinz ArcivcFcovo di Soc querele coll* Arciduca intorno per gl'alFari di Mantova 1614. 

Narbona, celebra un Concilio, alla Ibpradctta foga , cFueFculc num.xp. 

cFuoi Decreti i6«9.oum.4. contro lo Spinola ivi num. 8. SuoFdcgno per la morte del Mare.* 

Luigi Duca d’Ocleaiis, Fua morte Marcello Lauti RomaiKs Fua promo. Fciatlo Ancrd, e £ ritira in Bles 
1611 . num. II. zione al Cardinalato 160J. nn. 9- 1617.num.i3. 

Lucio Cardinale Saflb, lue dignità, Marc'Antonlo Memo eletto Doge di Parte da Ules i6i9.num.i^ 

e morte 1604. aum. 7. Venezia 1612. num. 27. Si concorda conil Ré Luigi Aio 

Suequalità, cM0aei6i5.nu.22. figliuolo ivinum.15. 

M Marc’Antonio de Dominis Arcive Altre differenze tré medelimi,c 

Icovo diSpalatro , Fua Apolb- cauFe 1620. num.i6. 

M Addalena d’AuArta Spofa di lia , accolto dal Ré Giacopod’ Nega concordarli, e poi li Aabililce 

CoFmo Principe di ToFcana , Inghilterra , Fuoi errori eflratti da AmbaFciitori la concordia, e 

Fuo palTaggio i6c& num. 28. daìdue Volumi 1616. num. 19. Fùo ritorno in Parigi ivi num.17. 

Maffeo Barberini Cardinale vedi Ur- Penitente viene aflbluco dal Papa Mariano Cardinale Pier Benedetti , 
banoOteavo. 1622. num. 7. Fuoiufficj,qualità,emorte 1611. 

Malavari Popoli Indiani, e loro no- Rilaflb , carcerato in Caftel Sant* num.4. 

tizia 1607. num. 2 Angelo, Fua morte naturale con Macino Grimanl Doge di Venezia , 

Maltefi vedi Reljgtoiie di Malta . Fcgnl di Crìitiano, abbrugiaco Fucqualltà i6oi.num.a8. 

Meemet Terzo IpedilceAmbalciato il Aio Cadavere, èc eiiigie per Saamqrte i6of. num. 24. 

re ad Enrico Quarto Ré di Fran- Fentenza del Sanc'CXfficio 1624. Maroniti «eloronotizia 1612. num.2. 

eia per procurare la tregua coir num. 11. Martino Lcvorc Segretario dclPAm- 

Impccatore 1601. num. 17. MarcoFìUppo Fabbritil Segretario, Fciarocc di Francia inCoAanti- 

SaequaUtà,&ozii,guerrainUn- eMiniitrodel Ré Ferdinando nopoli , Fuoi amori con la Ichia- 

gheria contro Ridolfo Impera- nella ribellione di Boemia, but- va di Moldavia, riFcattaUme- 

tore,gli fi ribella lo Scrivano deir tato dalla ftnelha, e reAò ille- defima, &é corriFpofto coiiin- 

Afia, c gumacolRédi Perfia fo»poaaravvirodidettarebcl- gratitudine, fugge in Polonia 

ivi num. 33. lioneà Ferdinando i6t8. num. 7. i618.nnm.12. 

Dàit soveno deir Armi al Capita- marco Paolo Venero detto de Mil- Martirlodi RclÌgÌofi,eCrifUani nel 
no MFsà Cicala, c variifatii d’ lioni, Aia relazioae dellaCina Giappone 1622 num.29. 

Armi ivi num. 34. 1613. num. 21. Mafiìmiuano Duca dì Baviera con- 

Ricupera Albareale i602.nam.13. Marco Tulli CuAiozoni Siciliano vocauncongreflòdi Cattolici, 
Gli congiura contro Mamut Fuo fintoli Re Sebafliano di Poao- & Eretici ioRatisbona Fopra le 

Primogenito, che fì morire con gallocattoraco In Venezia , poi controverfie della Religione pu 

la Sultana 1603. num. 14. liberato, carcerato di nuovo in decidere, Fe fi debban termina- 
si concorda con lo Scrivano ivi. Firenze , fruAato in Napoli, recolpuro TeAodcllaSciiiturà 

Sua Lettera, & AmbaFciaiaal Ré condannato in Galera , e Fua Sacra, ò con le tradìrioni Appo- 

di Francia, e Fua morte di mal morte j6oi.uum. 26. ftolkhc, ed Ecclefiafiicbe x6oi. 

contagioFoivi num«25- Beata Margarita di Cortona gl! fi hum.ié. 

Mamut i^imogenito di Meemet e:icnde l'Uficio , e U Mcfia à Afialta la Città di Don^verda , la 

Terzo, Fua congiura contro il tutto TOrdlne FranccFcano. prende con Araged'Ereticl 1607* 

medefimo , e Fua mone 1603. Margarita di Valois Regina repudia- num. 11. 

num 24. la da Enrico Quarto 1623. n.u. Generale della Lega Cattolica in 

MtnfrcdonuCinàdel RcgnodlNa- Si prcFenta al medefimo pertica- Germania 1619. num. ti. 

poliFuofito, orcFa , e Faccheg- pcrasela Contea d'Overnia,che DepuratoadcFcguireil Bando Tm- 
giauda' Turchi i6ao.num.a5. poldonaal Delfino 1605. num. peiialecontro il Palatino 1620. 

MarchcFato di Saluzzo, e Fua noti- 16. num. 7. 

zia 1601. num.2. Suequalità e morte 161 5. num i8. Move l'armi contro la Boemia, Fuoi 

Cedutoda Enrico QiunoaiDuchi Maria LuviglicrfondatriccdelÌ*Ur- progrefC , U alTcdiodi Pragaivi 
diSavo/i ivinam.7. Foline inParigi 161J. ausi. 11. num. io. 

Pareri 
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Pareri direrifpcrgfaflalti ivi aii. 

ifpuena il Monte » ottiene mira- 
colori Vittoria, li rende padro- 
ne di Praf:a, concede la Tregua 
al Palatino Ivi Num.i^. 

Viftabilifcela Religion Cattolica 
ivi num.14. 

Fatto da Cefare Elettore nella Dle- 

- . ta di Ratisbona i 6 i$. num. 17. 

Tratta occulta aleanza col Re di 
Francia i6aj.num-3i. 

Maflìmilianodi Bettunei Ambafcii 
tote in Roma, fi iliauzaper la 
promozione de' Cardinali h fa- 
vore della Tua Nazione 1604- n.6. 

Ritrova il modo di unire i Mari, e 
Fiumi navigabili in Francia ivi 
num.ij. 

Mafimihano Arciduca d'Auftria, Tua 
morte 1618. num.p. 

Mafiri di Ceremonie del Papa loro 
emolumento alTegnato 1 619. n. t . 

Matteo Prioto Veneziano ottiene la 
Badia di Santa Maria di Vanga- 
diza léop^num.a^. 

Sua promozione al Cardinalato 

• 1616. num.17. 

Fletto dal Papa Velcovodi Berga- 
mo, lo rinunzia per Toddisurc 
la Repubblica i6ai. num.35. 

Sua morte 1624. num. io. 

Matteo Zane Veneto , Tue qualità , 
nominato Patriarca di Venezia 
eraminato 1 c Confecrato da Cle- 
mente Ottavo 160i.num.28. 

Sua morte 1605. num. 24. 

Matteo Ricci , e compagni Geruiti 
entrano nella Cina, vi ftabiii- 
icono Cbicra, e Collegio, poi 
perreguitati « e Icacciati , loro 
dimora in Naiichidmcon qual- 
che progrelTo j 6 x;.num. 32 . 

Matteo Òvio Metropolita di Mali- 
jies convoca un Concilio Pro- 
vinciale, indnuazione del mc- 
dedmo, Òc aprimento 16^. nu.7. 

Mattias d'Auftna fratello di Ridol- 
fo, poi Imperatore, fuc preten- 
doni, cdiMndoiiicon il fratel- 
lo 1607. num. IO. 

Aggiuftamento con il mededmo, 
e rua Incoronazione in Ré d’ 
Ungheria 1608. num.6. 

Sua ambafeiau alta Porta per la 
continiuzione della pace,oc am- 
miniftrazton.;dcl Principato di 
Trandlvania i6op. num. 6. 

Scuopre il tradimento di Andrea 
Dr^odi datela Città di Filech 
al Turco, fìcateerare il meded- 
mo, e lo punifee con la morte 
ivinum.37. 

Invitato da’ Boemi à prender quel 
Regno i6i|.nam.6. 

Vicn condgliato dal Clerellio ivi 
num.7. 

Difluafo da altri ivi num 8. 

Si porta in Praga , ruo accoglimen- 
to , & acclamazione in Ré di 
Bocmia,quale gli vicn cedutoda 
Ridolfo ivi num.9. 

Riceve la confcrmazionedella pa- 
ce col Turco , e liacquifla la 
Trandlvania ivi num.10. 

Eletto Imperatore per mortedi Ri- 
dolfo 1612. mun.7. 

Porta la fua leddcnza^ Vienila ivi 
num-8. 


MCE DE’ NO 

Spedifee Ambafdatorcalla Porta 
per rolTervazionc della pace ivi 
num.ij. , 

Seme l’iftanza de! Turco per la 
ceOiooc della Trandlraoia i6ii. 
num.6. 

Oidinail Bando Impetiakcontro 
Savoia 1614. num-8. 

Altro Bando contro gl’Eretici di 
Aquifgrano ivi num.p. 

Scd.a i tumulti di Franefort, relli* 
tuifeei loropofli, e cariche, & 
il ritorno degrEbrei ivi num.io. 

Sopporta molti infulti de' Turchi 
ncil'Unghcria ivi num.i 1. 

Sentenza del mededmo contro il 
Ducadi Savoia 1615. num.^ 

Sente gl’ Ambafeiatori Turchi per 

. terminarci Confini, dtoikrrai 
la pace ivi num. 12. 

Riceve altra ambafeiau daISulta> 
no, come protettore dìGabor, 
convocala Dicu à Eini ivinu. 

Conferma i Capitoli della pace con 
li Turco i6i6.num.ii. 

Suoi fenfi per Iccofc dcgl’Ulcoc- 
chi con Veneziani, evi elegge 
CommUlario ivi num. i2. 

Addotta l’ Arciduca Ferdinando 
per Àio figliuolo , e AiccciTore 
ncIRegnode* Boemi , convoca- 
zionedi detti Stati, Coronazio 
-ne del detto Ferdinaiulo, emo- 
tivi per detta addottione 1617. 
num.7. 

Fà Generale dell'Armi contcodet- 
ti Boemi il Ré Ferdinando, eli 
duole della Carcerazione del 
Cardinale Clefcllio 1618. nu.p. 

Sue qualità , infermità , c morte 
1619. iium.^. 

Maaritio Cardinale di Savoja, fua 
promoziopc al Cardinalato, fuc 
qualità 1607. num.6. 

Si porrà in Francia per il Matrimo- 
nio con Madama CrifUoa, &il 
Principe Aio fratello 1618 nu.11. 

Mauritio di Naflàu Generale degl’ 
Òlandefijcfpugna Grave in Fian- 
dra i6o2.num.i8.c3i. 

Medita di focciKrer Rimbergh 

1606. num. 18. 

Suoi fini p^ diflurbarci Trattati 
di pace tra la Spagna, c l'Olanda 

1607. num.i8. 

Impugnala Tregua 1608. num.'ai. 

Riceve in nome degli Stati l'Am- 
bafeiatore del Redi Siam ivi nu. 

17. 

Capo dc’GomarìAi , fà carcerare 
Ciò: BeriKVctd Avvocato dO- 
landa, cCapo dcgrArminiani , 
Aia antica inimicizia contro il 
medefimo} Vìfita i Tempj, e 
difcaccU grArminiani i6i8.nu. 

18. 

Raduna un Sinodo àDordrech, e 
fà morire Gio:Bcrncveld 1619. 
nam.22. 

Soccorre Borgomptzon aflìediaro 
dallo Spinola con introdurvi 
foccorfo 2622. num.3|. 

Melchior Qefeilio Vefeovodi Vien- 
na Aimola ii Ré Mactias alla 
protezione de’Boemi 1611.0.7. 
Sua promozione al Cardinalato 
1616. num.7. 
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Sua Carcerazione in Vienna , e 
trafporco in Ifpruch 1618.11U.9. 

ConA‘enato■da‘Ceface^al Nunzio 
del Vapa Verofpi* condotto in 
Roma, difcufiìoiie della Aia cau- 
U , 6 i alToluztone come inno- 
cente i62t.num.15. 

Meemet eletto contro il volere de' 
Turchi gran Cam de' Tartari 
T62^num.25. 

Sue Vittorie contro Turchi còl 
disfacimento dell'Eferciio de' 
medefimi i625.11um.27. 

Meroue^ Nobile di Marfiglia tratta 
di tradimentodi detta Città con 
Spagnuoli, catturato nel facto, 
condannato, cdecapitaco 1605. 
num. 19. 

Metello fiich, fua promozione al 
Cardinalato i6ii.num.5. 

Sua morte i6i9.num^ ^ 

Michelangelo Tomida Rimino, Aia 
promozione al Cardinalato 1608 
nttm.5. 

Sua morte 1623. nom.io. 

Michele Fredoviz eletto gran Duca 
dìMoArovia 1613. num. 18. 

Milizia Corlà introdotta in FÌ.oma 
160^. num. a. 

Mingrelia fua notizia , Religione 
CriAianaineffa, etici riformati 
da'GcAiiti 1614. mim.28. 

Mirone PrevoAodc* Mercanti di Pa- 
rigi Aia i Aanza al Ré per l'entra- 
tc deU'OAello 1607. num. i j. 

Malines in Fiandra, Aia deferiziooe 
1607. num.7. 

Monferrato, cAio fico i6ij. num. 

Monaci vedi Regolari . 

Monache vedi Religiofc . 

Montefeeato Terra di Lucca prefa da 
Modonefi i6o|. num. 1. 

Monte della Pietà di Roma , e fuoi 
Privilegi 1602. num. 5. 

Mori di Granata loro notith, & Am- 
bafeiata ad’Enrico Quarto i6c8. 
num. 12. 

Loco operazioni per non efler di- 
fcacciati,s'arma no contro i'Edic- 
co Regio, loroltrage, c difcac- 
ciamento i6ii. num. 16. 

Mofea Città principale di Mofeovia 
. prefa da’ Polacchi 1610. num.35. 

Mofeovia., c Aia deferizione 1601. 
num. j2. 

Lor'ofolievazione 1605. num.ar. 

MofTa de'medefimi contro la Polo- 
nia per Soccorrere Smoicnfeo 
1609. num. 32 . 

Maltrattano i Polacchi, &eIeggo- 
110 per loro gran Duca Fredovirz 
1612. num. 18. 

Invadono la Lituania 161;. nu. ij. 

MuAafà fratello d'Acmet , Aiccede 
ai gran Sultano in Cofhntino- 
poli 1617. num. 25. 

Suo timoK per rincurfione de' Co- 
Cicchi, e perdite ricevute da* 
medefimi 1618. num.21. 

Vicn deporto ivi num. 22. 

Sua nuova efaluzione per morte 
d'OfmarK) 1622. num. 26. 

Ordina la mone d'Amurat Aio Ni- 
pote , foUevazione nel Serra- 
elio, AcinCortantinopoli , fuc 
rcgcerczzc, c fedazione de' tu- 
multi i 62 T num. 36 . 

Sollevazione in Alia , perdita di 
Babà- 
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Babtloni3> & altre ribellioni alla 
Porta i6ai. num.27. 

Tumulti } e ibllcvazione in Co- 
ftamiponoii Ìvinum.i8. 
Vienedi nuovo dcpullo 1623. nu. 
29 

Mudo Vitclleichi fatto Generale de’ 
Gcruiti 1625. num-aS. 

N 

N Ancfaiun CittìRegia nella Cina 
i6ij. num. 23. 

Narbo«ia Città di Linguadoca, Tuo 
fito, vi n celebra un Concilio 
1609. num. 4. 

NafulTEiafsa>epoi Viiire aflalca iPcr> 
iiani» e. ne fella Sconficco lóto, 
hum. t8. 

Perfuadc Acmcc alla pace col Pcr- 
tìaitp x8ii. num. 33. 
Comnaltodel medesimo coH’Am- 
bafclatoccNegroni fopraicapi- 
toli della pace 1612. num. 11. 
Suo ritorno di Penìa , minaccia 
guerraa'Criftiani 1614. nu.27. 
Sue ricchezze* difegni , e morte 
161^. num. 26. 

Negoziato alla Corte deirArciduca 
in Brufèlles perii ritorno del 
Condctéio. nu.7. 

Niccolò Donato eletto Doge di Ve- 
leria* Tua morte i6i 8- no.ip. 
Niccolò Terbedorchi Palatino di 
Cracovia Capo della fedìzione 
contni il Rè Sìgifmondo \6o6. 
noffl. 2j. 

Novogrod prefà da* Polachi léio. 
num. 25. 

Notato Conciflorialc, e Aio Ufficio 
1621 num. 5. 

Notizia della Setta Maomettana» c 
Aicdivilìoni 1601. num. li. 
Nunzi! del Papa alle due C orone, lo- 
roUfHcitper la conclulìonc de* 
Mateimonii ttà dette Ck>conc 
iéi2. num. 5. 

Nunziodcl Papa alla Dieta di Franc- 
fort, Uiiìcj, e Scritture del me- 
desimo à favore del Kc Ferdinan 
do 1629. num. 8 

NuntlodelPapa Vefeovod'Anverfa 
à CeSàre , Tuoi Ufficj per fare 
elettore il Duca di Baviera 1625. 
num. j. 

Supera roppolìzioncde’Spagnuoli 
nella Dieta di Katisbona, ellfà 
conferire la detta dignità Elet- 
torale ivi num. 17. 

Nunzio del Papa C'eniiini injSpagna» 
Tua tAanza alRcpcrgl’anàri di 
VallcTcllina 1620. num. ao. 

O 

O BlatidiSani’Ambrogiodi Mila- 
no vedi Religiosi . 

Odoardo Cardinale Farnefc , Tuoi di- 
ftutbicol PaM àcaofa del Fran- 
co, fugge di Roma accompagna- 
to da gente 1^04. num. 2. 
Olandeii n ribellano dalla Chiefa 
Cattolica, e dalla Spagna Uoi. 
num. 24. 

Negano Ubbidienza all’Arciduca 
d^AuSlria, difendono OAendj,& 
efpvgnano Grave 1^2. num. 18. 
Espugnano Efclufa , eperdonoO- 


ftenda 1^04. num. 22. 

Ricufano la protezione dlFrancia, 
c la pace con SpagnuoU i6c6. 
num. 20. 

Fanno tregua con SpagnuoU 1607. 
num. 14. 

Ricevono AmbaSciatori FranceS! 
all’Haya , c trattano coliegarSi 
con i medesimi ivi num. 264 
Concludono la detta Lega ivi nu. 
»7- 

Loro difficoltà Sopra la rottoferi- 
zioiie del Rè Filippo nella Tof- 
pcnSIone deU’Armi ivi num. 18. 
Scatod(lleloroforzei6o8. nu.i8. 
Loro congreflb per concluder la 
tregua con SpagnuoU, e gl’Ar- 
eiduchidi Auuria , odi Fiandra 
20051. num. 8. 

DìSTcnlìonl fri medesimi in mate- 
ria di Religione ivi num. 24. 

Chiamano (jorradoVoriiio, cpoÌ 
io sbandiscono 1610. num.z7. 

Loro Ambafciata alla Porta 1012. 
imm. 22. 

Tentano la navigazione della Ci- 
na per l’Oceano AquUonacc, 
con infauSlo Aiccedo ivi . 

Perdite di Navi forprefeda* Spa- 
gnuoU i62a. num. 20. 

Combamimento Navale nell' In- 
die ttù eSn, e SpagnuoU, eSbr- 
prcfadl Sali Salvatore, poi ricu- 
perata da'SpagnuoIi i624.ntt.20. 

Attentato della loro Armata con- 
tro Cadice> e loro fuga dalla 
detta Piazza 1615. num. 24. 

Oratoriode* Sacerdoti fotco il nome 
di Gestì Crith) fondato in liti- 
gi , e discrepanza de' medesimi 
con i l^ottorì della Sorbona 
16ij.num.51. '1 

Orazio Lancellotto, Aia promozio- 
ncalCardinalaro 161 1- num. 

Sua morte 1620. num. 6. 

Orazio Spinola, Aia promozione al 
Cardinalato, Titolo, Virtù, e 
Cariche K05. num. 9. 

Sue qualità , «morte no. 

Orazio Ludoviliivà à prendere 11 de 
polito della VallcTcllina in no- 
me del Papa 1Ò2J. num. 7. 

Orazio MaSTei , Aia promozione al 
Cardinalato 1605. num. 9. 

Sue qualità, emorcei6c<>. nu.j. 

Ormus nel ScnoPerSico Aio Sito 16051. 
nnm. I. 

ormano hgliolod’Acmct gran Salta- 
nodo’ Turchi I618. nu.32. 

Spedifcc Armata in Persia, prende 
Ardevil , fà la pace coi medeAmi 
ivi num. 2j. 

Consiglio renutoavantiilmcden- 
mo per deliberare la guerra con- 
tro CrlAiani, pareri dlvcrA de* 
Bafsà, c ViSirl , rifoluzionedi 
attaccare i Polachi I6i<>. nu.26. 1 

Spedifee Chiaus al Bafsà di Buda ! 
per uccidere il Grazlani , con al- 
tra Lettera al detto Oraziani, 
che A portaflè in Buda , errore 
del Chiaus inconfegnar la Let- 
tera dei B-irsialGraziani, fatti 
d’Armi trà T urchi , e detto Gra- 
ziani, e Vittorie riportate dal 
medesimo léio. num. 21. 

Profeguimenco deli’Armi Turche 
coiicro Polachi , c disfacimen- 
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to de’ medesimi ivi num.22* 
Difparerc del mcdcAmo con Vene- 
ziani , forprcnde Manfredonia 
in Regno di Napoli, e A concor* 
da con Veneziani I62a num. 25. 

Parte da Coltantinopoli per com- 
mandare l’Esèrcito contro Po- 
lachi , c fà morir MuAafà Aio 
Fratello ivi num. 36. 

Deferizionc del Aio Efercito con- 
tro IVilonia 1621. num. 19. 

‘Marchia deU’EScrcìto , abito del 
medcAmo, fpavento del Aio Ca- 
vallo» che li fà cadere il Tur- 
bante di TcAa preSo per AniSlro 
evento , primo attaccodclmc- 
dcAmo con Polachi, sfortune- 
vole, attacca le Trincierc , e 
vien refpimo con gran perdita 
ivi num. 20. e 22. 

Dà nuovi aAaitl a’ Polachi conia 
peggio, dcponc il primo ViA- 
re » ordina PaAalto generale, 
detto aAalto con perdita, edis-; 
facimentodel Aioefercito, Aie 
Ananie, determina progetto di 
concordia ivi num. 2j . e 24 

Stabilifce la pace con Polachi, e 
capitolidieflaivi num. 25. 

Suo ritorno inCoftantinopoil, e 
Sue minaccic alle fquadrc ivi 
num. 28. 

Sollevazione de’Glannizeri contro 
dicÀb, vilipendii, c rooctcdel 
mcdcAmo 1622. num. 26. 

ospedale d^roriani in Roma 
dato dal Cardinale Salrizti 1602. 
num. IO. 

Ofpedalc di San Giacapo degl’Incu- 
rabili aumentato dal Cardina- 
le Saiviati 1602. num. 10. 

Ottavio BelmolioGcno^ cfe, Aia pro- 
mozione al Cardinalato 16 16. 
num. 7. 

Sucqualità, emorte I6i8.num.5. 

Qttav io Cardinale P.ala\ ìcino , Aie 
qualità, e morte 1611. iram^.. 

Ottavio Cardinale Acquaviva, Aie 
qualità, c morte 1612 num4/ 

Ottavio RidolA , Aia promozione al 
C ardinalato 1621. num.p. 

Sue qualità, e morte 1624. num. 
10. 

P 

Pace , e Tregue. 

P .^cc trà Svezia, e Danimarca i6ij. 
num. 16. 

Tra il Rè di Spagna , c Duca di Sa- 
voia 1615. num. 6. 

Trattati di pace trà la Spagna, eie 
Provincie unite d'OLnda da'De- 
putati di Francia , e d’Inghilter- 
ra con Deputaci di Spagna, cd* 
Olanda ali’Haya , e propoAzio- 
nedellaTregua I608. num. 19. 
DiScoAìone dì detta Tregua ivi 
num. 21. 

DifeorSb del Giannino all’AAem- 
blea degli Stati per Aipefac le 
diSHcolià Ivi num. 32. 

EAbizione dell’Armi FranceA per 
foAenerdetta Tregua ivi nu. ij. 
Difficoltà delConAslk) di Spagna 
intorno alla dichiarazione di 
chiamar le Provincie, come li- 
bere 
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berC} fuperata dal Giannino ivi 
num. 14. 

Articoli concordati fopra la navi* 
gallone deil'Indie » delle Tafse, 
e Confini , ilefi dal Giannino 
1609. num. 7. e 8. 

Confido generale degli Stati uniti 
InBergneSt econclufione della 
Tregua per Anni dodeciivlnu. 
8 . 

Pace tri Ccfare, e il Turco t6o6. 

num. 15. 

Pace tri Veneziani > & il Rè Ferdi- 
nando 1618. num.^. 

pace trà Polacchi, eTurchi i6ai. 
num. 15. 

Pace trà Tlmperatore Mattias , e il 
Turco 1616. num. 11. 

Pace trà Francia , eSa.oja, 1601. 
rum. 7. 

palatino i^bredoichi Capo de* Tu- 
multuarli Polacchi, ottiene per- 
dono dal Rè 1608. num. z6. 

Palatino di Neoburgo occupa gli Sta- 
ti di Clcves , c Giuliers 1609. nu. 
> 7 ' 

Lafcla TEreoa Luterana, eCalvi- 
niana 1^14. num. 10. 

Palatinodi Brandemborgo, occupa 
gli Stati di Cleres, e Giuliers, 
lodenutodal Redi Francia 1609. 
num. 17. 

paolo Quintogià Cardinale Bcn^ghefi 
fua elezione , Si alTunzione 1^5. 
num. 7. 

Concede il Giubileo Univerfale, 
fi diverfe Bolle di privilegi de- 

é TAbbreviatori Appofloiici ,a* 
ònclavifti, de' Carmelitani per 
la quarta funerale, di Regole per 
i Minimi di San Franccrco di 
Paola ivi num. 8. 

Promove al CardinaiatoScipione 
Calfarellì , chiamato il Cardina- 
le Borghelè , e nove altri fogget- 
ti ivi num.p. 

Permette TUfficiodi Sant’Ubaldò 
ivi num. 11. 

Concede privilegi al CollegioMat- 
tei ivi . 

Riforma la Religione di San Già 
copo ad iftanaa di Filippo Ter- 
zo, & approva il Collegio crct- 
todal dettoRèinCoimbria ivi 
num. ai. 

Pehnifee U Controverfìa trà Do- 
menicani > e GeAiiti intorno all* 
aiuto della Divina Grazia 1606. 
num. 1. 

Rivoca l'Efcnzione de peli Ca- 
merali, ptoibifee l'edrazionc di 
Biade» e »ani fuor dello Stato, 
rìnovaUTOlladi non infeuda- 
re, dichiara le facoltà dell'A.C. 
ivi num. 3. 

Diverreprovi£onldi Regolari» e 
Religlofi ivi num. 4. 

Si duole della Repubolica di Ve- 
nezia, e /pedifee Brevi, acciocché 
ritrattino i Decreti contro i’im- 
munità Ecclefiaflica , e confe- 
gnino Brandolino Valdcmarino 
Abate di NerveFa, e Scipione 
Saraceno Canonico di Vicenza 
Carcerati nel Tribunale Laica- 
le ivi nam.5. 

Sdegnato per I* inobbedienza de' 
Veneti fpedifee monitorio con 


la fulminazione delle Ccnfurc 
contro la Repubblica ivi num.7. 

Fondamento, e ragioni per la va- 
lidità d’elTo monitorio ivi nu.p. 

Concede a' Ca valieri di San Giaco- , 
po di Spagna , e di San Benedet- 
to d’Avis di Portogallo posano 
militare contro grEretici ivi 
num. 16. 

Condanna la formoli del giura- 
mento del RéGiacopod'lnghil* 
terra, e ne riprende i Cattolici 
di quel Regno Ivi num. 21. 

Dà principio alle Fabbriche in San 
inietto 1607. num. 1. 

Coilituì la Sede Arcivefcovale nel- 
la Città del Conganorneirindie 
fottopnila alla Primaziale di 
Goa, & erelTe la. Confraternita 
della Dottrina Criftiana in San 
Pietrodi Roma ivi num. 3. 

Fà la Bolla del Buon governo , del- 
le Communità, e Stato Eccle- 
ilaibco, fà rifonne di Regola- 
ri, e concede privileg) a* Som- 
mafehi ivi num. 3. eq. 

Fà U promozione di cinque Cardi- 
nali ivi num. 

A^rova , e conferma il Concilio 
Provinciale dìMalines, c Tuoi 
Decreti ivi num. 7. « 

Suo difpiacere per la concordia 
con Veneziani , Tenta la reinte- 
grazione de'Gcfultt, fi Legato 
Appoftolico il Cardinale di Gio 
jofà con le facoltà di nflìilvcrc 
dalle Cenfore il Doge, e'I Senato 
ivi num. 9. r 

Spcdlfcc Legato Appoflolico il 
Cardinale Mcllini a Ridolfo Im- 
peratoropcrlcdilTcnfioin tràef 
io e TArcìduca Mattias ivi imm. 
10. 

CoJidann.3 di nuovo Tenormità del 
giura mento fecondo ilformola- 
rio del RcGiacopod'inghilter- 
ra 1607. num. ix. . ^ . 

Vuole, che il Patriarca Vendra- 
minofi evenga all’Erameavan- 
tidi sé in Roma ivi num. ij. 

Vidta in Cafa rAmbardatore del 
Re del Congo ammalato i6o8. 
num. 1. 

Fà la Canonizazione di SancaFran- 
cefea Romana ivi num. 3. 

Riceve Ambafciata d'Ubbidienza 
dai Re di Francia ivi num. 

Riforme, e privilegi dì molte Rc- 
liginniivi num. 4. 

Dàliidulco,cpcivileg)a* Cavalie 
ri del Monte Carmelo, c dello 
Spirito Santo in Francia ivi n. 7. 

Riceve fià Antonio dì GoucaAgo 
lliniano Ambafeiatore del Re di 
Perda per agire contro Turchi , 
& ottiene dal RèdiPerda la per 
midlonc delle midìoni nc'iuol 
Regni , e la fondazione del Con- 
vento de' Carmelitani Scalzi in 
Spaam itop. num. i. 

Fà qiverd privilegi, e riforme a* 
Cardinali, Orpitali, eRcligio- 
d ivi num. 2. 

Altre determinazioni di V icatj ge- 
nerali, ProvinciaU,&altrimì* 
niflri de' Mercenari di Spagna 
ivi num. 9. 

Aderircea’SpagnuoU, c ftabiiiTce 


il principato di Sòlofwni nella 
Tua Cala ivi num.ii. 

Confcrilce al Cardinale Borghefe 
la Badia di Santa Maria di Van- 
gadiza per la quale nafee difpare* 
re con Veneziani , e vicn con- 
cordatoconìl conferirla àMft> 
teo Priolo con pendone a detto 
Cardimleivi num.ae. 

Ordina nelle Scuole delle Religio* 
ni s’infegnino le quattro Lingue 
Arabica , Ebraica , Greca , e 
Laiina i6xa num. 1. 

Altre providoni di Regolari • « 
fondazione de’ Cbcrici di San 
Paolo ivi num.;. 

Fà la Canonizazionc di San Carlo 
ivi num. 4. 

Edendone deirindulgenzeivin.e. 

SpediTce Nunzii alle Corone di 
Spagna, c Francia per impedir 
la guerra trà di loro ivi num. 6. 

Riforma i Tribunali di Roma 
i^n. num. i. 

Rivoca alle Prencipedfe, c Dame 
l’entrate nelle Claufuredi Mo- 
nache ivi numt3. 

Stabilifce le leggi per l’Annona di 
Roma ivi num.;. 

Promove undeci fbggetti al Cardi- 
nalato ivi num. 15. 

Manda Vìdtatore Appodolico in 
Livoniaivi num. ip.> 

RlTarcifce TAquidotto Sabbatino 
in Roma , c gl’aflcgna il fondo 
per mantenerlo iéi3. num. 1. 

Riceve gl’Oratori de' Maroniti , e 
gli concede Indulgenza Papale 
ivi num. 3. 

Concede Indulto a’Servlti in or- 
dine al digiuno, BrapprovagU 
ftatuti de' Filippini ivi num.;. 

PcrTuadeaiRcdiSpagna, c Fran- 
cia i Matrimoni trà di loro, e Tuoi 
ufhciiperdettoefFeiroìiiim. 5. . 

Suoi uffkììjiella Dieta di Fr.mc- 
fòrt per reiezione del nuovo Im- 
peratore in perfona del Kè 
Mattias ivi num.7. 

Differenza con Veneri, e Deputati 
per concordarla ivi num.;i. 

Fonda il Seminario ser le miflìonl , 
eproihifcc a’ Cmercienfl ambir 
ledignità lóij. num. 1. 

Sua applicazione per la paced’lia- 
lia ivi num. 3. 

Manda un Nunzio aiPrencipidl 
Mantova , cSavo)i per accorda- 
re le loro differenze ivi num. 4. 

Fàiflanza al Senato di Venezia per 
la guerra contro il Turco ivi 
num. 18. 

Riceve Ambafeiatore de’ Caldei, 
e Tuoi tr.ittamenti al mede^mo 
X614. num. I. 

Approva il Concilio del Perù ivi 
num.;. 

Manda altro Nunzio ai Prencipi 
d'Italia per graffar! di elfo ivi 
num. 4. 

Riceve /\mbifciatore del Re Vasù 
del Giappone 161^. num. 3. 

Applicazione alla pace d'.t^lla e 
fua lettera feritea al Rèdi Spa- 
gna ivi num.;. 

Richiama il Nunzio Savelli à Ro- 
ma, e commette alVefcovodi 
Savona profeguire il trattato di 
pace 
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pMcd'ltalutivl' numero 4. 
Kiccve ubbidienza dal Mctro^ 
'c; ) ilita di Pafla,Qonia numer. 7. 
Riceve Ambaiciatorcd'abbidien- 
à za del Rè di Frància ivi nu> 
mero S. ' ' 

^oi ttffìcjconCciàrei Spagna, e 
Veneti per graggmAamentitrà 
elli ivi num,2i. 

l^oibifce ildi/potari!, e predicar* 
À l'articolo delia Concezione 
della Beata Vergine in peccato 
!i^s 6. num.x. ( ' 

Fà Tunione de* Sommaiebi ai Re> 

• "ligiofi della Dotirina Criftiana 
h ivimim.2. 

Kiccfe Inviato dal Patriarca Ar- 
meno, e corregge rl'errori del* 
la loro profeiGonc della Fede ivi 
num.j. 

Spedifee Aleifahdro Ludovi^ à 
D. Pietro di Toledo per graffati 
di Savoja ivinmn.5. 

• Stia iffanza in Francia p^incrodur 

Foiiervanza del Concilio di Tró* 
to ivi num.l^. 

• Concede la divisone dc*Ciilcr* 

’cieniiin ^aenà ivlnu. t^, 

• ^Publica il diobUeo Unlverlale^ 

léij.num.i. 

pròibifee la vendita de' Feudi a* 

^ ^hanicri ,• fi altre provifioni 
per Regolaci , approva la Reli- 
’’ ^one mIIc Scuole Pie , & in* 
trocUice i Siiveftrini in Odmo 
»•' ivimim.i. 

Approva con ceactionoii Conci- 
Hr^de’ Caldei , efua rifpoffaad 
^ • Elli patriarca ivi nunviiT 
Suoi novi uffici per la concordia 

• ^ dé*^incipi dl italia ivi nume- 

ro 6. ’> 

Sud doglianze con Veneti petKà- 
« vere affoldato le Milizie Olan- 
ded Eretiche paiévvirrenecon- 

• ^o^l'lldooccni, eAuffriacij c 
Spagnuoli iVlhtiai.aOw 

9 Concede ufficio,^ Meda dei Bea- 
to Filippo Bellici» c la Venera-^ 
-I .zioncaelBeatoPafqualcBaylon 
i4i8. num.1. 

rproinezionede'Catdiaali pefSpa- 
^■gna , c Francia , fue nove pre- 
' mure per la pace d’Italia , & 
iftanzaal Rèdi Francia per det- 
* > tb effenoÌTinum.}- 
l'Booi maneggi paafficurarrimpc- 
ro al Rè Ferdinando , con far- 
r- lodichiarareRè’dc’Rocnani, e 
ragioni , che io muovono ivi 
num.é. 

< 'Beatificazione di SanTommafodi 
Villa Nova , c San Francefeo Sa- 

• vèfiò>fìle Taflc per i Maflri di 
Ccremonie i^ip-nurn.i. 

* pedibizione a' Frtiiccfcani , c Mi- 
nimi di ambire le dignità ivjnu- 
'•mcroo. 

Travaglidcl fuoanimopergraffa- 
f • ri di Valle Tellina, e procreili 
-3 dcgl'£retici,poblicaanGiabilco 
Univcrùle ivinum.i* 

. « : Af^rova la Religione de' Cavalie- 
ri della Milizia dtCrifto,^ 
iì la promozione del Cardina- 
li le IrtUnte di Spagna ivi nume- 
TO 4. 

e- Ad manza del gran Maftro di 
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Malta crigge In effa un Collegio 
fargli ftudi, confermai decre- 
ti agrAgofiiniani Scalzi i6zo. 
niim.i. 

Sente l'iftanza de* Veneziani con- 
tro Spagnuoli , e Tua rirpofta 
jvLnum.i. 

fi la promozione di dicci Cardi- 
. ' nali i6ai.num.i. 

Sue qualità , opere , e morte ivi 
num.2. 

Sue Bolle redi Bolle. 

Paolo Emilio Zacchia , Tue quali- 
tà, e morte i^t. imm, io. 
Paolo Sciart Buzenval Ambafi:Ìatore 
di Francia all'Hapa per la pace 
trà Olaiidefi, e Spagnuoli 1^07. 
niim.U. 

Paolo Colao Cinefe, lue quali cà i^ì . 
nuai.14. 

Sue azioni à favore de'Miffionarj 
itfiF. num.15. 

AiEfic a* Criftlani nella perfecu- 
zmne della Cina itili, numero 

Paolo Umilio Cardinale Sfòndratì, 
fue qualità , e morte itiiS.jiu- 
• 1 mei.ì. ' 

Parlamento di Parigi procura impe- 
dire il ritorno de’ GeAiiti in 
Francia, e difeorfb de’ Deputati 
1^0^. uum.iti. 

Decreta la morte del Parricida.* 
Franedf^o dì RavaglJach , edà 
il tìtolo di grande ad Enrico 
C^irto Itilo. num.ai. 
FàabbruggbrciI Libro di Giovan- 
pi'Mariana, eproibifee l’opere 
del Card.BellarminoivÌ numer. 
iti. - ) 

Parlamento di ToloCi condanna al 
fuoco un Filorofo Ateo , & al- 
la medefima Mna una Donna 
Ebrea fintai! Criffiana itilo, nu. 
li. . \ 

Pecchili Città Regia nella Cina, Aio 
fito ttiu. num.22. 

Peccaréch^ Ruffiano ferìfbe il Ré Sì- 
giffaiondo. Aio Aippllcio,e mor- 
- te xtiai.num.ip. 

.Pdl Borgo d’Ungheria prefó dagl' 
Imperiali itioz. nnm.14. 
Abbandonato, dcabbruggiaio'da’ 
:medefimi itioj.num.p. 

Pietro Aldobrandino detto Legato 
per la pace trà Rancia, e Savo- 
ia itioi.imm.2. 

Interviene alla celebrazione del 
Matrimonio in Fiorenza trà il 
Ré di Francia, e la Principeflà 
Maria de’ Medici ivi num.|. 
Suocongreffoin Tortona col Go- 
vernatoredì Milano Ivi. 

Paffa in Ciamberì accolto dal Ré 
Enrico ivi. 

Qualità del medefimo Legato ivi 
num.4. 

Suoi ufficj per la pace , e progetto 
delb medefimaivi num.5. 
Suordegno perla demolizione del 
Forte Santa Canarina ivi num.ti. 
Sue operazioni per far fbnoferive- 
rela pace, c rapitoli di eflà ivi 
nnln.7. 

Ratificazione dieffa ivinum.8. 

Sua iffanza al Ré Enrico per l’ac- 
cettazione del Conci] io di T ren- 
.i co,& il ritorno de’ Gefuiti,vif!ta- 
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lodai Ré In propria e Alò 
ritorno in Roma Ivi num.p. 
Viiitalo Stato Ecclefiaffico, il fuo 
Arcivefeorato di Ravenna, ri- 
torna per le pofte in Roma per 
rinfcFiuità nel Papa itio5. nu- 
mer.i. t 

Sueoperazioni, unìtoconFrtnceff 
per fare eleggere Pontefice il 
Cardinale fiaronio ivi numero 
4. 

Altre operazioni inConclavcper 
il Cardinale Tofeo, e Aioi ma- 
neggi , concorre ali’elczione.» 
di Paolo Quinto ivi numc- 
ro7. 

Sua morte itili. num.8. 

Pietro di Toledo Mzirbefe di Villa- 
franca Ambarciatore di Spagna 
ad Enrico Quarto per procurar 
di difbtoglicr la Lega trà Fran- 
cia , & Olandcfi , -A'ta prima..* 
udienza , e dircoefo itio8-.jia- 
mer.8.' 

Sua replica rirentica,ficalcercazio* 
ni col Re ivi num.io; . . 

Altre Tue rifpofte acute, cAgael, 
c riverenza ufata affa fpada del 
Rèivinum.ii. 

Impugna la pace concloni trà Spa- 
gna, eSaroia 1ti15.num.1p.> 
Suo arrivo in'ltalia al governo di 
Milano, rentcil PareUaioviato 
di'Savoia , Au ril|)offa almedefi-f 
mo itiiti.jmm4. -.'j 
Sua ufcjcainCampagna,e Baioni 
con Savoiardi ivi num.ti.-: 

Sua rilpofta al Nunzio Lodovii!| 
Ivi num J. i 

Ricala comprendere nella pace i 
Veneziani , e rompe il trattato 
ivi anm.20. • f ‘ >7 

Affcdia Vercelli, vienrdpinto con 
la peggio, Tuoi attentati contro 
la perfona del Duca di Savoja 
itii7.oum4. irv/ ' 

Gli fi rende Vesccili à patti ivi 
r ;num.|. : - J ;ì;rA : 

Altercazioni coU’Ambafciatore di 
Francia , Aie riipoAc acute, e 
relàtruifce Veicelli x6i8*numc- 
i o 

Pietro uitone Duca d’Ofibna Vid 
Ré di Nàpoli tratta con t Ra- 
gulHperhavcrgli portidiqacl- 
la Repubblica per fuo ritiro 
contro Veneziani , avanza la..* 
fua Armata al \fono di Brin- 
defi» iiKontm della medefima 
'con la Veneziana , sbarco in.» 
Iffria » e prede fatte d ila Aia 
Armata 1617. num.zr. 

Nuovi tentativi del b.edefimo 
contro Veneziani, utraUiiDenr 
to ordito dal medefimo itii8. 
num.2o. 

Sua chiàmara à Madrid !titp.iiiL 

Fà travagliare nel Golfo 1 Vcne« 
zianida Andrea UfcoccotCor- 
fàro con perdita del Legno , 
e della Regia Infogna ivi nUm. 
34. 

Privato della Carica di Vice Ré, 
ritorna alla Cono di Spagna., 
ivi. 

Carcerato , muore prigione , e.» 
A» oualità 1620. num.ip. 

LIl Pietro 
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Pieno GUnolno Fri»ce6 Prefiden 
te t Tue operezioni per la 
ce ^ e concordia con la Savoja 
i6oi.nttm.5. 

AniMrciatore •ll'Haya » Aie ope> 
razioni itf;c7.nam.U* 

Soa relazione data al Ke dello 
Stato delle Provincie unite d’ 
Olanda ^ c trattati del medesi- 
mo con D. Pietro di Toledo in 
Parisi ido8. num.iS. 

Altri manegsi aJl'Haya , e fuo 
diiirorroperuna Trcsoa.ivÌnu. 

M. 

Proiésuimemodelttattato ivi nu. 

li. 

Suo difeorib fatto all' Aflemblca 
degli Stati perdetu Tregua ivi 
num.21. 

Edbiice TadiftenzadeirarmiFran- 
cefi per IbAener detta Tregua 
ivi num.i|. 

Supera le difficoltà di Spagna in- 
torno alla dichiarazione delle 
Provincie unite , come Ubere Ivi 
num. 14. 

Suoi mancai In Anverù . e ca- 
pitoli ftcii dal mederimo perla 
Tregua , e difficoltà fuperato 
1609. mun.7. 

Conclude la detta Tregua^an- 
ni dodeci con Au ivi nu- 
mer. S. 

Pietro dell' Afiunzione Sp^nuolo 
Carmelitano ScalzoMiflionario 
nel Giappone » Aia carcccaziooe, 
emtrtirio i4i7 num.a6. 

Pietro Duodo Amoafeiatore di Ve- 
nezia in Roma, foaambafciara 
al PaM contro rimmunicà Ec- 
clcfialUca 1606 , nnm.6. 

Pietro Mattei , fue qualità, e morte 
iéi7. omm.27. 

Pietro Paolo Crciént), Aia promozio- 
ne al Cardinalato léii. nam.5. 

Pietro d'AIcantara , Au Beatificazio- 
ne 1422 . num.;. 

Pietro Camperà , Aia promozione al 
Cardinalato i«i 4 . mm.7. j 

Pietro de Cai Capo de'ribcUi di Tran. I 
fiivania contro Andrea Naga^ 

i 4 iinum^ 

Pietro Forier Fondatore della Con- 
crezione della Beata Vergine 
^Lorena 1611. num. iz. 

Pietro Cardinale Condì , Aie qualità , 
e morte ) 4 i 4 . num.7. 

Pietro Vallerò , Aia promozione al 
Cardinalato id2i.num.i. 

Pietro di Zonigo AgoftinianoMif. 
fionaciu nd Giappone , Aie.^ 
qualità» c martirio 1622- num. 
im- 
pietro d'A*^iU FranedeanoMUCona. 
rio nel Giappone, Aio martirio 
1422 . num.2p. 

Pietro Maria Borghefi, Au promo- 
zione al Cardinalato 1424. tiu.y. 

Piombino acquiftatoda Filippo Ter- 
no Rè di Spagna 1405. numer. 
12. 

Polacchi abbattono i Svezzefi nell' 
aflcdto di Righa 1415. numer. 
il- 

Si contro il Rè Sigi Anon 

do > loro iftanza alla Dieta , & 
editto contro il Re 1407. nu.2c. 
Sconfitti dal Relviaom* 21. 


I N D I C E D£’< N a MI, 


Novi torbidi con il Rè ftdatl per 
concordia,e Aie condizioni ì 4 oS 
num. 24 . 

Vinoric contro Svezzefi , e libera- 
zione di Righa 1409.num.22. 

S'armaoocontroMofifoviti ,e loro 
acquici nella Mofi:ovia i 4 io. 
numas. • 

Maltratcari in Motea i 4 i 2 .nuìn. 


18. 

Vittorie riportate da* medcllmi 
controTurchi in Moldavia i 4 ii 
num.19. e finoàs4. 

Pompeo Cardinale Atigoni, foepie 
opere, e morte i 4 i 4 .num. 7 . 
Pompeo GinftinUni Generale dell' 
Armi Venete attacca Gradifca , 
c difcioglio rafiedio i4i4.n.2a 
Sua morte ivi num. 21. 

Popoli di Livonta , e loro governo 
1411 . num. 19. 

Portenti apparici in Cielo ;nella Ger- 
mania i422.num.li. 

Portogallo, Aio Regno, cAKceiEo- 
ne i 4 oi. uum.aé. 

Praga maltrattata da* Ceiarei i4ii 
num 4 * 

Suo fico, & afiedio dal Duca dì 
Baviera i 42 o. num.i 1. 

Efpugoata dal medefinK) coninfi- 
gne Vittoriaivi num.14. 
Predefiinazione maPinteA da*Calvi- 
nlfti l4io.num.22. 

DifeA da Giovanni Maldero Ve- 
icovod’Anverfa contro ia|Dor- 
trina di Calvino ivi numero 
ai. 

Principe Luigi di Condè fi parte 
dalia Corte di Francia , e fog- 
ge con Aia Moglie in Fiandra, 
dimanda aiP Arciduca trattc- 
nerfi in Fiandra , gl'vltn ne 
gaco, efi poeta in Colonia 1409. 
num. 19. 

Vici! invitato dall'Arciduca, 
pafia in Bnifélles ivi numero 
21. «-*-»•.. 

Riceve l'iotìmazioiie, e Lettera del 
Rè per il Ak> ritorno in Francia , 
rifpofia all'Ambalclarore , &al’ 
Re, e Tuoi penfieri di portarsi In 
Milano Iòta onm.fi.ep. 

Si A Capo della SbUevazione in 
Francia,conCTD la reggenza 1414. 
niim.ij. 

Accordo Sbbilito con Reg) , e 
Aio ritorno all* ubbidienza ivi 
num. 14. 

Suo manifeAo contro la reggen. 
za come capo della Sbllcvazio. 
ne de' Grandi 1415. numero 
14 . 

Suoi pro^ffi contro il Ré, efua 
infermiti ivi num. 17. 

Sua carcerazione d’ordine Regio 
I4i4. num. 14 . 

Parte dileuftato dall* afledio di 
MomMuer per la concordia At- 
ta dal Rè cogl Ugonotti I4i2. 
num. 18, 

Principe d’Oranges di Naflad vedi 
Mauritio . 

Principe Annault capo d*£retici 
ProteAaml di Germania , mi- 
naccia airimperatore di depor- 
lo 1499. num.t. 

Prcfidenie Alimes deputato del Du- 
ca di Savofa al maneggio del- 


la concordia 
Proibizione di predicare Maria Ver- 
gine in peccato originale létf. 
num 1. 

Pronofiici delA morte d'Enrico IV, 
verificati i4io.num«i7. 

Pniffia, e Aio fito i4ii. oum«it. 


Q ualità delle gran Croci di Malta 
i 6 o 4 . num4. 

Qiicfele del Cleto di Francia por- 
tate al Rè per la Anccnzi del 
parlamento nella cauA delfe- 
fteniiooe delle RegagUt léut. 
fiuin.i 4 . 

R 


R Adulio afiunto al Principato di 
Valjachia dairimperacore Ri- 
dolfo 1402 . numjit. 

Sorprende la Ttanfilvania coil> 
rotea dataa'Turchi, e Tartari, 
e morte di 21 erbel Mosèiviou. 
24. 

Ragioni del Fifeo Recio di Fr|n- 
CM Sopra le RegaglTe i4o8.num. 
> 7 - 

Raimondo di Pegnafoit, Sua Cano- 
nizazione i 4 oi.num. 12. 
Racfiìno Armiraglio OUndeSè tenta 
la fiAvigaziòne alla Cina nplF 
Oceano Aquilonare i4i2 ao.22. 
Rèdi Spagna vediFiiippo Tcno, e 
Qiiarto. 

Rèdi Francia vediEnricoQoano, e 
Luigi XUI. 

Rè di Polonia vedi SigiAnondo . 

Rè d'Inghilterra vedi Eii A b r tta , 
Giacopo, e Cacio* 

Rèdi SveidarediCacloGuftavn. 

Rè di Persia vedi Schà Abbai. 

Rèdi FcSi , e Marocco battuctm, e 
disfattoda'SpasnuoH alleF^n- 
dedei Fiume Marmore in Afri- 
ca 1422 . num.20. 

Rè di Siam ndl* Indie manda An- 
baSbiatore in Òian^ à diman- 
dar la loco amicizia , e dcScrizio- 
ne di deno Regno 1 4 ofi. num. 27. 
Rè di Scrreloùie ncU'lndie , SlflCri- 
ftiano con due fratelil, e quat- 
tro figlinoli i4oi.nqm.27. 

Rè di Danimarca fi collega cofL^ 
Guftavo di Svezia, e con Prin- 
cipi Luterani contro StgiSmon* 
do di Polonia UU7. itMigro 
18. 

Rè del Congo manda AmhtAiacore 
In Roma al Papa per dimandare 
i MìSGonarj per il Aio Regno 
t 4 o 8 .nom.i. 

Ribellione in PerSia 1414. numero 

Ribelfionc in AnSlria , e Moravia 
contro Ferdinando 1419. nume- 
ro 4 . 

Regaglia, eAuaotizia t4o8.nuj5. 
té. e 17. 

Religione Cattolica • 

PcrSccuzione de' Cattolici inlbcr- 
nia i4of.mim.29. 

Stato delia Religloiie Crifilana 
nell' 
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nelllmlie Orientali ivi numer. 
36. 

Con^reOb in Londn contro Cat- 
tolici i6oi.num.aa. 

Pericolo di efla in Italia 1604.011- 
mer.iS. 

Travagli de* Cattolici In Inghilter- 
ra ivi num.aj. 

Progrefn di efla neirindie 1605. 
num.a7. 

Loro travagli in Inghllcerca 1606. 
nam.ai. 

Perfecuiione contro b Religio- 
ne in Inghilterra 1610. numer. 
36. 

Provvedimento prefo in Livonia 
i6it.num. 19. 

Vien combattuta nelPelezione del 
Rèdi Svezia ivi num.ao. 
Poiedà Papale oppugnata da Ri- 
cheriani, difeAi dal Perona, & 

* altri i6ra.num. 14.15.6 16. 
Strage de* fedeli in Africa ivi num. 

34. 

Infulci fatti a*Cattolici nella Ca- 
nadà i6ij. num.15. 
Stabilimento di efla nella Cina, c 
predicata in I^anchiom ivi nu. 

33 . 

Caldei di ]flabiloni.i accettano la 
fede Cattolica 1614. num.i. 
Oppreflìone de* Cattolici in Aquif> 
grano ivi num.p. 

Oppoflzione nel congrefib degli 
Stati in Francia alla ^teftà Pa- 
pale , rifpofla del Cardinale^ 

* Ferona in difefa ivi numero 

Rei^ituiti in Aquiigcano , Mu- 
len« e Velèlivinum.ai. 
Articoli Ereticali publicatl da.^ 

* Brandemburgo ivi num. 16. 
Progreflì della raedeflma nella-* 

Mingrelia 1614. num. 38. 
Propagamento di efla, nel Giaupo- 
oei #tiarecuiione de*Crmiani 

1615. num. , 

Errori degl' Armenr<mrmi da 
Paolo evinto i6i6.num.|. 
Perfeenzione de'ReUgioflin Pera 

1616. num.i 3 . 

Proerefli nella Cina ivi num-i^. 
Fer^uzione , e martirio nel Giap- 
pone 1617. nom. 36 . 

I Perfeguitaca nella Cina 1618. nu. 

35. ‘ 

Altra perfecuzione nel Giappone 
ivi num. 36. 

Articolo della PredeO inazione-* 
difefa da Giovanni Maldcro 
Velcovo d'Anverià contro 1 ^ 
Dottrina di .Calvino 1619. num. 

Reflituita in Boemia, e ne* Sta- 
ti di Anflria in Germania , e 
felle fatte in Roma per la vit- 
toria riportata da Cefare con 
rro gl'Eretici 1610. numer. ij. 
e 14. 

Primacodcl Pap.i riconofeiutoda* 
Ruteni 1631. iiQm.36. 
Perfecuzione nella Perlia , Cina , 
e Giappone 1633. num. 37. 38. 

3 p. 

Editto del Rè Giacopo contro Cat- 
tolici 1634. num. 3 i. 

Religione de’Cavalicri di SanGia- 
copo in Spagna riformata-* 


E P I u* N o T i 

1605. numer. 31 , 

Poflano militare contro grEretici 

1606. num. |6. 

Religione de* Cavalieri di Crifto ap- 
provata dal Papa fotto l’Ordi- 
nc di San Francefeo d’ Aflìfì 
fondata in Germania da Gio: 
Batiilla Pacrignani da Spello 
i6ip. num.4. 

Religione de* Cavalieri diSan Mau- 
l'itio, e Lazaro, e loro anione 
lèoj.num.j. 

Keligionedi Malta, emodo dicon- 
tcrirelagran Croce i6o6.numw4 

Religione de^Caralieri di Malta, lo- 
ro otigine, e coilituzioni , pren- 
dono quattro Legni Turebefehi 
1610. num. 38. 

Tenta fbrprcndere Navarino , e 
faccheggiano l'Ifoladi C61611. 
oum.34. 

Loro prede contro Turchi 1615. 
num.37. 

Prendono due Legni Turchefehi 
1616. num. 3 -r. 

Sorprendono Santa Maura , in* 
contro , & attacco delle Ga- 
lere di Biferta con perdita de* 
medeflmi 1635. num. 38. 

Religione de' Cavalieri di San Ste- 
fano , e loro privilegi 1607. 
num.4. 

Tentano forprdndere Famagofla, 
mi in damo ivinum.34. 

ReM cione falfa , ò Setta d^Eretici , 
Religione de’ Calvinlfll rifor- 
mata) difleniìone tri loro, egl* 
Eretici d’InghiltcìTa in mate- 
ria del loro credere 161;. num. 

Diflenflone trà di loro , e moltipli- 
cazionedi Sette 1617. num. 19. 

Nuove Erefle, e Sette moltiplica- 
te in Inghilterra, & Olanda 1619. 
nom. 31 . 

Condannati nel loro Sinodo dì 
Dordrech Ivi num.33. 

Eretici Calvinifti , Gomarifti , clo- 
ro Dottrine 1617 - num. 19. 

Setta di Eretici della Rofa Cerulea 
loro regole lèa^num.ao. 

Setta degl’illuminati di Siviglia, e 
loro errori 163j.Num.33. 

Religione , è Setta Luterana difefa 
in Svezia per l’elezione del Rè 
i6ti.num.io. 

Religione , Regolari , e ReligiofI 
Agofliniani, dillinzione dolo- 
ro abito da quello de’ Domeni- 
cani i6oj.imm.6. 

Proibizione deirambico I6c8. n-4. 

AgolUniani Scalzi d* Italia uniti 
con ouelli di Sicilia, glifi con- 
cede la Chiefa di Santa Maria 
della Catena di Palermo 1631. 
num. 5. 

Approvazione della divifionefat- 
ta in Spagna, e confermazione 
de’ decreti del loro governo 
N633. num^. 

Ambroliani Oblatidt Milanofan- 
noiflanza perla Canoiiizazione 
di San Carlo i6io.nom.4. 

Proviftl di Libraria dal Cardinale 
Borromeo ivi num. 5. 

Ambroliani loro unione con Bar- 
nabiti 1606. num. 3. 

Baftliaoi,e loro riforma i 6 oj.n.ii.. 


BILI. 451 

Benedettini > e loro xegola 1607* 
num4. 

Gli vengono communicaii tutti i 
privilegjdc’CafltneulI 1624. nu- 
mer.3. 

Cappuccini partono da Venezia 
obbedire airinterdecto Pon- 
tificio contro Veneziani 1606, 
num.7. 

Facoltà di fondare Conventi in 
Spagna ivi mum. 16. 

Gli fi concede la licenza di udi- 
re le Confeflìoni de* Laici , e 
s*oppongono agrOlTervanti Ri- 
formati, che non fiano accet- 
tati in Francia 1601. numero 
iS. 

Dichiarati veri figliuoli dì SanJ 
Francefeo 1608. num^. 

Che poflàno alzare la Croce nelle 
Proceflìoni 1617. num. 1. 

Che foli poflano ufareil loro abi- 
to 1 e non altri i 63 z. num. 5. 
Proibizione di portare i Zoccoli 

1634. num. 3. 

Carmelitani deciiione della loco 
ptceminenzaa'Mercenarj 1603. 
num.7. 

Cclcftini proibizione di ambire le 
dignità 1616. num. 3 . 

Certofini, c loro ptivilegj i6ij« 
num. 3 . 

Cherici Regolaci , c loro fonda* 
lione 1604. nuffl.4. i 
Cillercienfi , c loro privilegjcon- 
fcrmaci 1606. num. 3 . 

Fondazioni permeflc a'medeflmt 

1607. num4- 

Proibizione di procurar le dignità 
i6ij.num.t. . l ■ i. ' 
Dìvifionc de’medcfimi in Spagna 

1616. num.15. 

Cherici Regolari delle Scuole pie 
fondaci, dal Beato Gìovannidi 
Dio, c loro regole, c privileg) 

1 6 1 7 . num. 3 . 

Erezione della loro Congregazio- 
. .ne i6az.num.5. 

Loro refidenza in Roma ]6aj. nu- 
mera. 

Domenicani diflinzionedeU’abico 
con gl Agoflinìani z6oj.nu6. 
Proibizione a^medefimì di ricor- 
rere à* favori temporali per il 
minifterio generale Z6J7. nu- 
met-4. 1 

Riforma de’medefimi 1608. num. 
. M- . 

Filippini , e loro approvazione 
Z6Z3 num.j. 

Francefeani , facoltà concefle a’ 
loro protettori zòcrg. mum.4. 
Conceflione delI’LJflFìcio di San-« 
Francefeo una volta al mefe 
i6i7.num.i. 

Proibizione di ambir dignità 1619. 

num. 3 . -1 

Loro riforma i6iz.num.5. 
Refirizione de* privil^j dipacer- 
niià z 62?. num. 3 . 1 

Francefeani Riformaci i6ii. nu- 
mer.5. 

Confermazioni delle loro collitu- 
zioni 1634. num. 3 . 
Communicazione de* privilegi con 
quelli di Baviera , e Spagna, e 
Miflioni conccflcU ndi* Indie 

1 635 . num. 8 . . 

L 1 1 3 Gefua- 


INDICE DE’ NOMI, 


Gcruni vedi Gefijati, 

òcAiiti vedìGcruiti. 

MiiTioriarj deirirtdt», che vadano 
alle loro Midìoni rpcditaoirn* 
tc I c loro pririlcg) 1608. nu> 
mer^. 

Miflionar) Apposolici conredl in 
Perda i^p^nom«i> 

Serviti > c loro indulto i«ia.nu- 
fner. j. 

$ilveSrÌni, « loro privilegi >817- 
num.a. 

Che polTa no fondare MonaSeroin 
Òumo ivi. 

Somnwfchi, e loro privilegi 1807. 
nuni.4. 

JVepubblica di Lucca fì guerra col 
Duca di Modona, eTorohoSi 
liU conno lo Stato di Modona 
lóos. num.i. 

Sorprende Monteperpoli , de accer- 
ta la mezzanirà dei Papa per la 
concordia^he d ftabililce ivi . 

Kepubblica di Racufarpedirce Am> 
bafeiatore al Papa , acciò s'in- 
terponga con Veneti per la re- 
ftitvzione dciriiòla d’Agofta ri- 
bellatali lóos- num.8. 

Repubblica di Venezia vedi Vene- 
ti . 

Ridolfo Pianta» con altri due capi 
de*GrÌgioni di Valle Tellina » 
ciccoronoalGovernatoredi Mi. 
lano» cloro iftanze» dfoUeva- 
no contro gli Svizzeri Eretici 
1620. nttin.2. 

Ridolfo Imperatore perde Albarealc 
j6oi. nuro.ii. 

pà adumcre al Principato di Val- 
lachia il RaduJio ivi numero 

Perde Aibagiulia » e ricupera la 
Traniilvania con la feonfitta.. 
di Zcchei Mosd ivi numero 


le ì Celare i605i. nusner-i. 

Spedilce Amhafciatoie al Rd En* 
rico Quarto» d^iSarJU del dee 
to Ambalciatore x6i» num.ii. 

Riceve Ambalcìaiorcrerdauoivi 
num.jo. 

Dà il commando delPArmi all'Ar- 
ciduca Leopoldo i6>i.num.6. 

Cede la Boemia alRd Matiias ivi 
num.f^ 

Suc<}ualità» cmorte i6i2.nume- 
ro 6 , 

Riforma de' Tribunali 161 1. nume- 
ro I. 

Riforma del Mc&ic 1604. nume* 
roj. 

RiffiberahAioEto» aflediaca» epre- 
fa da'Spagnuoli 1606. num.i7. 
e 18. 

Roberto Cardinale Bellarmino icri- 
ve contro il formolario del Rè 
Giacopo > e difende U Breve 
Pontificio 1607. num.22. 

Proibizione delle Toc opere ln_< 
Francia poi rivocan i6io4ium. 
26. 

Sue qualità» e mone i6zx. nume- 
ro 8. 

Roberto Ubaldini» Tua promozio- 
ne al Cardinalato 1615. nume 
ro p. 

S 

S Anta Maura » Tuo lito , e prdlL> 
da MalteE 1825. numer.a8. 

Scha Abbas Rè di Periìa d collega con 
CriSianicontroilTurro, guer* 
ra che moveà Meemet Terzo» 
e Tuoi fucccili 1601. num.^4. 
Spedilce Ambarciatorc la Roma 
i6oi.num.fi. 

Altra ambafeiara alla Repubbli- 
ca dì Venezia i6oj. numero 


Sorprende Babilonia con tradì* 
memo i62j.num.27. • 
Acquiilì deik Tue Armi contro 
Turchi i624.num.2^. 

Scipione Saraceno Canonico di Vi- 
cenza carcerato in VciKzia-* 
nel Tribunale Laicale 1606. nn- 
mer.5. 

Scipione Cobelluilj» lua pcomozio- 
ne al Cardinalato 1616» num. 
* 7 . 

Scipione CafFarelll » Tua promozio- 
ne al Cardinalato con nome di 
Cardiule Borghek 1605. nu- 
mcr. p. 

Sue vinti » c Cariche ivi • 

Ottiene DcnConc TopraU Badia di 
Santa Maria di Vangadiza i6op. 
num-25. 

Scrivano dell' Alia li ribdU ì Mee- 
met i6oi.num.ij. 

Suoi progrcin contro il inedelimo 
160j.num.24. 

Scuole delle quattro Lingue ordi- 
nata ai Regolati del Papa 1616. 
num.i. 

Sebaftiano Quimura Geluira » filo 
mattifio per la fede 1622. num. 

ip.* 

Sebaftiano Ré di PortMallo muo- 
re nella guerra d' Africa x6oi. 
num. 26. 

Sebadiano Venlero Senatoc Vene- 
to perora in Senato per laLe- 
a con grOIandefi, che fd fta^ 
ilita i6tp. num. 21. 

Sedizione tra Caiviaifti in Olanda 
in materia di Religione i6op. 
nu 10.24. 

Seminario per le MifConi eretto in 
Roma i6ij*num. t. 

Serafino Cardinale Olivaro Alitilo» 
Aia promozionoalCacdinaUto>. 
Aicqualità» edignità 1604 nu- 


P« 3 e Pcft » libera buigonia aUc- 
diara da' Turchi » c s'ìmpadro- ' 
nifeedi Gochenne x6oj.nume , 
ro p- I 

Spedifee foccorfi in TranElvania | 
contro il Bofteai 16C4. numcr. 

X 2 . 

Sente proporzioni di concordia 
col detto Bofteai» non appro- 
vate dalla Dieta di Praga , e^ 
determina proreguir la guerra 1 

ivi. I 

Riceve rAmbafeiatore di Periìa » 
eicntclaAia iftanza 1605. num. 
28. 

Stabilice colBAftcai, e lodicbia- 
ra PrìiKìpe di TranElvtniatVal- 
lacchla» e Moldavia 1606. num. 

14* 

Siabillfce la Tregua per anni veli- 
ci con Turchi ivi num.ir. 
Riceve il Legato Appoftolko per 
fedare le differenze trà eflò » c_> 
l’ Arciduca Mateias 1607. num. 

IO. 

Dichiara incorfa nel Bando Impe- 
ciale la Città di Donaverda»e per 
qualcaufa ivinum.12. 

$00 accordo coli' Arciduca Mat 
tias 1608. num.8. 

Sente Tiftattza degrEretici » non 
impedifee la k>roLega»c tolle- 
ra quella de' Cattolici pocouti- 


Conqulfta Aden» e fpedifee Am- 
baiciatoreà Cefitceg^coUegar- 
ii l'eco X805.num.26. 

Spedifee AmMfeiatore al Rè di 
Spagna » e Aie feorretU vici- 
no alla Palcftlaa 1608. numcr. 

Manda Ambarciatore io Roma » 
permette i MifEonar) Appofto- 
lici MI Pcrtia » ài in Ormus » & 
i Carmelitani Scalzi in Spaam 
l6op. num.i. 

Rompe rEfercito Turco i6io.nu. 
28. 

Spedilce Ambalciatore à Ridolfo 
ivi iium.jo. 

Sconhgge gl' Arabi 1615. numero 
» 5 - 

Altre Vinotic riportare da’ Tur- 
chi » e ribelli ivi num. 24. 

Altre Aie operazioni > c crudeltà 
ufate cooao i Re Giorgianì 
I 6 I 7 * nuro.24. 

Chiama la Regina Catterina* fà 
morire la medetiraa » e la No. 
biltà » che Taccompigna 1617. 
num. 25. 

Perde Ardcvil » e vien rotto da* 
Turchi» fà la pace con imqdc- 
flmi 1618. num.aj. 

Travaglia i Religiofi in Spaam » c 
fà morite cinque Crìlliani 1822. 
ixum.27. 


mcr.8. 

Sua morte «acinkiiom.j. 

Sigirmondo Ras 'ozzi latto Princi- 
pe di Traniilvania 1807. num. 
11. 

Laiciail l^incipato» e Ara morte 
1608. num-8. 

SigiAxMindo Terzo Rè di Svezia., 
eicrto Rè di Polonia gli fi ri- 
bella la Svezia » e Carlo Du- 
ca di Sudermania Aio Zio » guer- 
ra con medefìmi nella Livo- 
rni» e Tue Vittorie 1601. mun. 

a?- 

Vien Aipcraco da Carlo Aio Zio 
1802. num.ia 

Reprime la fedizione de* Nobi- 
li contro efib 1808. numero 

a;- 

Procura fedare nuovi tumulti 
lènza hoftilità 1607. numero 
20. 

Ripiglia TArmi contro fedizio- 
n , c gli Aipera » gli viene oc- 
cupata la Lituania , e il Re- 
gno di Svezia dal detto Carlo 
ivi imm.ix. 

Nuovi torbidi in Polonia lèdati 
per concordia , convoca la.. 
Dieta in Varfavia, coiKcde il 
perdono al Palatino Zebredof- 
chi i8c8. niim.28. 

Sue Vittorie conSvezzeii» libera 
RighaaOèdiact» mov^uerraa* 




E C O S 

Moibovitì» AcaflcdiaSmolenrco 
1605. num.32. 

FÀ Usanza al Papa per la Canonizt- 
zione di San Cado Bonomeo 
léto. num.^. 

Prende la Citta di Mofca, elegge 
Princ^ di Mofcovia ilPiinci* 
pe di Polonia , Se acquila Noto* 
grodiri num. 25. 

Prende per aflaltoSraoleoTco i6ii. 
num. 17. 

Concede in feudo il Ducato della 
Prudia al Marchefe di firandem- 
burgoivi num. i9. 

Senii de* Tuoi Parregiani , che lo 
volevano perla morte di Carlo 
alla Corona di Svezia 1611. 
num. 21. 

Lafcia in liberti i Molcoviti di 
eleggere nuovo Gran Duca 1612 
num. i8. 

Perde il Dominio della Moldavia 
ivi num. ip. 

Spedifee AmbalciattKe alla Porta » 
mi indarno ir! num. 20. 

Riceve Ambarciatore dal Sultano , 
e gli cede la Moldavia i6i;. 
num. 12. 

Difende Smolenlco aflediaro da' 
Mofeoviti, e perde la Piazza di 
Neuda 1614. num. zj. 

Manda Ambarciatore alla Porta 
contro 11 Totnza Principe di 
Moldavia 1615. num. ao. 

. Sua rirpofta al Sultano per le feor* 
rcrie de* Cofacebi ivi num. a 1. 

Promettea* Baroni della Moldavia 
Tarmarn contro il Tomza . e 
contcafll col medeJÌiuo i 6 i 6 . 
num. 27. 

Altr.i Ambafciata del Sultano per 
le rcotrericde'Cofacclil, e fua 
rifpodaivi num. 18. 

Forma Elcrcito pcroppor/ìa’Tur- 

*chi, e vien ferito i tradimento 
da Pìccatich Ruffiano 1621. 
num. tp. 

Spedifee detta Armau iaMolda- 
via , & elegge Generale di effii 
Carlo Palatino di Uima« e La> 
disUo Tuo Primogenito , vit> 
tork riporute dalle dette ar- 
mi Ivi numer.ip.20.2i.22.2i. 
c 14. 

Biailma la Concordia fatta da La- 
dislao con Turchi ivi numero 

Scorrerie de'Cofacchi nel Mar Ne- 
gro contro Turchi, c Tartari 
U24. num.2j. 

Signore di Sillcri deputato dai Rèdi 
Francia i maneggiar la concor- 
dia col Duca di Savoja 1601. 
mim.5. 

Il medenmo Prendente ai Svizzeri 
fua iftanzaalla Dieta di Soluvre 
per concluder la LegaconSviz- 
zeri 1602. num. I5. 

Dà raflènfo per il deporto della 
Valle Tellina fenza ordine del 
Rè i62i. nttm.7. 

Accordo per la Valle Tellina, e 
rdegnodelRé 1 624. num. 4. : 

Vicii rimoBb dall’ Ambafciata di 
Romaivi num. 5. 

SigQorcdi Silva ViceRèdelMcffico 
viola rimmuniti EcclefialUca in 
detto Regno, Tuo attenuto con- 
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trorArcivefeovo, gli fiibllcva 
Il popolo , vien carcerato , c de- 
poflo dalla carica 1624. num. ip. 

Silvellco Cardinale AMoDrandino, 
Aia promozione al Cardinalato 
i60j. num. 8. 

Sua ofiorce 1612. num. 4. 

Silvio Cardinale Antonini , Aie qua- 
lità , emorteiòo). num. 6. 

Simone Cardinale Tagliavja Aie qua- 
lità , emortei6o^ num. 7. 

SmoleiiRo Aio Aio, «affiedio 1611. 
num. X7« 

Solimano primo cerca pretcAl d'in- 
vader VUnearia , Se acquìAi fat- 
ti dal mcdelimo 1601. num.i 

Sollevazione de* Grandi in Spagna 
l6i4.nom ij. 

Sollevazione della Provincia del Poi- 
tu in Francia, fedatadallapre- 
ÀrnzadelRè 1602. num> 16. 

Sollevazione della MiliziaOttomana 
contro Mecmec léo}. num. 24. 

Sollevazione di MoAovia 1605. h.25. 

Solievazioneconcro Demetrio 1606. 
num. 24. 

Sollevazione i n Polonia contro Sig lA 
mondo vedi Polacchi. ^ 

Sommafehi vediRelision. 

Spagnuoli vedi ai Rè di Spagna . 

Steuno Bencfl'a Ambafciatorc della 
Repubblica di Ragufapcr Uri- 
be llione deirifoU d'AgoÀa 1 6 1 j . 
nutn.8. 

Stefano Battori Prìncipe dì TranAl- 
vania, Aronfitto da Radulio, 
Aia crudeltà, eperdelaTranAl- 
. vania 1611. num. io. 

Stefano Pignatelli, Aia promozione 
ai Cardinalato 1621. num. 1. 

Sua morte i6ij. num. 6 . 

Stefano BoAcal Aia fellonia centrò 
Ce&re 1604- num. 12. 

Propone aggiullarlì colmededmo 
160) num. ij. 

Viene Aibilito nel PriiKÌpato d* 
UngherÌAÌvi irnm. 14. 

Pren^ ViAgvado, e Novogrado , e 
a'impadroiiiice di Strigonia , e 
del Monte di San TommaA) ivi 
num. I). 

Stabillfce la paccconCefare, dì- 
cKiaiaco Principe diTraiiAlva- 
nU , Vailachia , e Moldavia 
1606. num. 14. * 

Conclude la Tregua irà Cefare, c 
li Turchi per Anni venti ivi 
num. 15. 

Sue qualità, e morte di Veleno 
1617. num. 11. 

Stefano Tomza occupa la Moldavia , 
rompe CoAantliK), e A fi Duca 
di quella Provincia 1612. nu. 19 

Stella prodigiofa vifU In Granobla 
16t4.num.151. 

Strigonia afledUta da'Turchi 160;. 
num. 9 

Prefa da* medemi i6ov num. 15. 

SvezzeAA ribellano contro il ReSi- 
giAnondo j6oi. num. 27* 

Acclamino Carlo per loro Ré 
1604. num.24. 

Loro pareri diverA per l'Elezione 
del nuovo Rè, e dclibcranocleg- 
gere Cullavo i6ii. num. ao. e 
ai. 

Svìzzeri ricevono Ambafeiatore d* 
Enrico Quarto per concluder la 
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confederazione , e fpediiceno 
uarantadue Ambafeiatori al *• 
etto Rè per Amofcrivei la 1602. 
num. 15. 

Fanno Lesa con Veneziani , fpedU 
feono Ambafeiatori inVenezU 
i6oj.num.i8. 

Loro Lega con Spagnuoli, e poi 
diArìolta I604.num.t7. 
DiflurbttràmedeAmi, Se orieine 
della guerra di Valle TeUina 
1618. num.io. 

Gcìgionì della detu Valle ricorro- 
no al Governatore di Milano, A 
foilevano contro gl'aiirj Canto- 
ni Eretici , c Arorronoconuodi 
effi 1620. num. 2. 

Fazzioni nella Valle Tellina , Se 
aiuti che ricevono da'Veneziani 
ivi num. 4. 

T 

T Artari invadono la Podolia, eia 
Ruffia, rotti da' Poiacclii r624. 
num.2j. 

Loro Vittorie contro Turchi 1625. 
num. 27. 

TaAcdc'Funeralj nelle ChieA; di San 
IranceFco 1608. num. 4. 

Teatini partono da Veneaia per non 
contravenirc aH'Iaterdetto del 
papa 1606. num.7. 

Tellì Generale di Ccfare.Aie Vittorie 
1 62 X . num. 1 j . Altre Aie V itoorie 
I6^.num.l8. 

Santa XercAi Aia Canonizazione 
* 1622. num. I 

Sua vita, c miracoli ivi num. 2. 

Teodoro Beza Eretico, Aioi errori 1 
vizj, e morte 1605. num. 12. 

Teodoro Cornarziu Eretico, Segre- 
tario de’ Stati, nega il Peccato 
Originale , e cauAi dedizioni 
1605^ num.24. 

Tiberio Muti, tua promozione al 
Cacdiiialaco I6I). num.p. 

Tolomeo Cardinale GaJiio, Aia mor- 
te 1607. num. t. 

San Tommafo di Villa Nova , Aia 
beatiAcazione,c miracoli I619. 
num. 1. 

UBìciodelmedcAmo 1621. num. 5* 
TranAlyania ritorna ailubbidicnza 
delRèMaitias I6l2.aum. 10. 
DiAinzione dì tré nazioni , e rivo- 
luzioni di effie contro il Battori 
1612. num. 9. 

Tumulto de* Curiali in Parigi, à etn- 
ià della diminuzione delle loro 
taffi;,loro qucrele,e neceffiià deP 
la loro profeffione , quietate poi 
, dalRè I6i2.num 17. 

Tocchi anaccano Albareale» loro 
progreAo neiraflcdio, prefa, e 
pallide* mcdcAmi nonoAcrvzri 
1602. num. ij. 

Rotta de' mcdcAmi in Vailachia 
ivi num.2j. 

Prendono Albagiulia , unUhcol 
BoAcai prendono Vi^radp, No- 
vi^rado,Montedi$anTomma- 
fo in TranAlvanU, e Strigonia 
in Ungheria, roru , e feonArta 
de* medemi nell'attacco diGia- 
varino i6o<. num- 15. 

Sconfitti da* Per Aani , e loro t.cgni 
prcAjla* CriAiaoi I6t«v num. 28. 

Dis- 
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*’ Disfatti jagl*t 7 ngui in un*iml>o> 
fcata 1^17, num.<7. 

Soperati <la* Cofaccht con perdita 
di octoGalcre nel MarNegro» 
loro timore idi8. nutn. ii« 

'• Eferrìto de* medeltmi contro Po- 
lacchi 1611. num. 17. 

' Fatti d'Armi trà c 0 i» e Polacchi 
nella Moldavia , loro perdite , e 
dlflnizionc quali del loroEfcr- 
* cko , concordia conclufa con 
Polacchi» eritornolnCollaiiii- 
nopoli ivi num. IO. li. 21. 
25.618. 

Sollevazione de*medelimi contro 
Cimano » e (Irage d'OlHziali 
della P.octa» vlHpendj» e morte 
data da' medeiimi ad Ofmano 
I6ii.num.i6. 

Altri farti de' medeiimi vedi ai 
Sultani di CoftantinopoU . 

V 

V A Ile Tellina , e fuo liTo 1620. 
num. 

Fazzlonl > &onilltà , che fuccedo- 
no in ella ivi nam.4 
Trattato per l'aggiultamcnto dif- 
putato In Roma 1622. num. 8. 
Nuova* confulione inlcalla porgi' 
alfarl della medelìma , depofita 
ta in mano del Papa» riceve le 
foc Truppe 162;. num. 7. 

Nuovi affari col Papa per la mede» 
Urna caufa 1614. num. 4. 

Fatti dell'Armi collcgatc,& acqui- 
(lodi piazze di tutta la Valle ivi 
num. 6. 

Varadinopreibdal Gabor 16 1^. nu.7. 
Varghat ^gretark) del Rd Filippo 
Tcrzodi Spagna fpedicoàMila 
no per graffaci di Savoja» e Man- 
tova 161 ?. num. II. 

VatùRè del Giappone rpedifee Am- 
bafe latore 21 rapa 1615. num. a. 
VclafcoComeflabilediCafhgliafpe 
dito dal Ré di Spagna in Fiandra 
per la ribellione a'Olanda » Tue 
qualità, pafla per la Francia, vien 
fervito a'ocdlne Regio dalMa- 
refcial Ornano , Tue rifilile acu 
te, vi fica il Ré, Regina, cDel- 
ènoi6o?. num.?. 

SI porta in Inghilterra, fuo ricevi- 
mento In Londra , fortofcrlvc i 
capitoli della pace tri l'Inghil- 
terra, eSp.'igna 1604. num. 21. 
Continua ra 0 'cdio d’Oflcnda,com 
mette a' parti Tlmprcfa al Gene- 
rale Spinola , ordina foccorfo 
alla Piazza dell*£rcluA afl'cdia- 
ta dagl'Olandefi , perde detta 
piazza, prende Oftcnda,& en- 
tra in raa ivi num. 11. 

Veneti , e loro Repubblica Tpedi- 
feono Ambafeiatori ad Enrico 
Quarto per rinovac l'aleanza 
1601. num. 17. 

Qualità del k)to Senato , & elezio- 
ne del Doge Marino Grimanl , 
nominano al Patriarcato Mat- 
teo Zane Senatore ivi num. 18. 
Propongono in Senatod'impedire 
nello Stato le nuove fondazioni 
<li Chlefc , e Colleg j , c Decreto 
deltnedcfimo fopra detta mace- 
ria i^2> num. 11. 
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Ricufano ricevere al VafTalUggio 
^'Albanefi fuddìci della Porca 
Ottomana, fenrono i Deputaci 
dell’Ifoù d'Agofta fuddici diRa- 
gufa , che parimente ricufano 
ivi num. 11. 

Rifpofta del SenatoalPapaintor 
no alla caufadell'Ifolad’Agofta 
i6o?.num-8. 

Fanno lega con .Svizzcriivl nu. 18. 

Scuoprono falfìfìcaTe le Monete, 
lenpiglia la Zecca, foddisfanno 
airintenzione del Papa nella no- 
mina di Gio: Delfino, ricevono 
Amhafciatore di Perfia , tener 
deirAmbafciata, c Lettera del 
Rèivinum. IO. 

Loro illanza al Ré Giacopod'In- 
ghilterra à favore de' Cattolici 
ivi num. 21. 

Loro doglianza al RéGiacopoper 
la prefa della Nave dÌGio:Mofto 
. Confole ivi num. 1?. 

Ricevono Ambafeiatote delTur- 
coivi num. 25. 

Fanno iiianza a' Svizzeri per di- 
fcloglicre la Lega fatta conSpa- 
gnuoii, e riftabilirla con mede- 
limi 1604. num. 17. 

Loro rìfoluzione^pcr placare il Pa- 
pa, & informarlo intorno ali'Ec- 
civfìaflica ^etefa lefa , commef 
fa à Pietro Duodo AmbafeUtore 
in Roma 1606. num. 6. 

Sprezzano il monitorio del Pupa, 
ordinano fìano continuare le 
funzioni EcclcfiafHce , danno 
licenza di partire a' Cappuccini , 
cGcfuici ivi num. 7. 

Loro pretefe ragioni contro il Pa- 
pa ivi num. 8. 

Ricorrono al Ré di Fiicia per det- 
te differenze col l^pa Wi nu. IO. 

Si concorda no col Pa pa , e loro a f- 
foluzionc dalle Cenfuie 1617. 
num.p. 

Donodet 3 vnato zt- Orinale di 
Gio)ofa, 9 c al Marchi di Ca- 
drò, permettono al Vendtami- 
no eletto Patriarca diprefentar- 
fi in Roma ali’Efameivi nu. 1?. 

Mandano fei Galere à Trieftepcr 
il trafporto dell' ArciduchefTa 
Maddalena d'Audria Spofa di 
CofìmodiTof^ana fino al Porto 
d'Anco/il 1608. num. 18. 

Lodi dace in Senato al Ré Enrico 
Quarto 1609. num. 8. 

Elezione dell*Ab.ue di Santa Ma- 
ria di Vangadiza, dal che ne na- 
fte nuovo difparere col Papa, 
aggiuftata dal Mocenigo Amba 
feiatofe in Roma , refiituifeono 
i Turchi prigioni per la prefiid’ 
una Galera Turchefea , fpedi- 
feono Straordinario in Inghil- 
terra Francefeo Contariui per 
quietar le doglianze del Re Gia- 
como fHegnato della proibizione 
dei fuo Libro contro l'altro dei 
Cardinale Bellarmino 160^. nu. 
35 - 

NuovedifFerenzecoll^pa, econ- 
greflb de* Deputati itcl^rgodi 
Papozu , morte del Doge Do- 
nato , fevericà del Senato, ele- 
zione del nuovo Doge Memo 
I6ii.nuin.il. 


MI, " 

Zelo de medeiimi pn la' pace d'Ica. 
Ha afToldanoMìlizle contro^, 
voja, & offefe ricevute dagr&L 
cocchi 161?. num. 17. 

Si concordanoc<^ Duca di Savoia 
1614. num. 24. 

Lòronfoiozione contro gLUfeoc- 
chi, trattati con MlniffrlAu- 
ftriaci per reprimer l'infolenza 
de'fopradetti ivi num. 25. 

Applicazione del Senato }>erfofte- 
nerta pace in Italia , cconqulfte 
contro d'Ufcocchi 1615. nu. ii. 

Eleggono DqecGio: Bembo, pcn- 
iicridella Repubblica per Savo- 
ia, attacco diGradifca, c riti- 
rata dairalTedio 16x6. num.io. 

Operazione tanto per la pace, 

per la guerra ,riacquiHo de* Luo- 
ghi , e morte del General Giurti- 
nianiivi num.ii. 

Rifpofta al Papa per le doelianze 
di fcrvirfì dcgl’a)uti degrtrciici, 
profcgulmento delle foro Armi 
contro gl’Ufcoccbi , 9 c Auftria- 
ci, e novo affedio di Gradifca 
1617.num.10. 

Spedizione dell’ Armata Navale 
nel Golfo contro la Spagnuola, 
& incontro di effe ivi num. 21. 

Preftano ajuto al Duca di Savgja , 
efannoiftanza-alPapa per tirar- 
lo al loropartlto 1618. num.?. 

Si concordano con FerdinandoRd 
di Boemia , & eleggono Doge 
Antonio Priol i ivi irum.io. 

Scut^rono il tradimento def Deca 
d'OfTona Vice Redi Napoli, c 
caMigano i traditori ivi num. 10. 

Molcftati per Mare dal detto Duca 
per mezzo d'Andrca Fcrlitich 

» U fecero , prendono il di lui Le- 

gno', c l'Infegnc del Vice Ré 
16ip.num.24. 

Difpiaccre in Senatore fa Lega 
cogrOlandefi poi ftabillta ivi 
nttO). 15. 

Trattati col Papa per indurre ìlRé 
di Francia contro Spagnuoli 
protettori di Valle Tellina 1620. 
num.?. 

Ajuti dati a’ Svizzeri, e Gii|ioni 
delia ValleTellina contro Spa- 
gnuoli, c maneggi con altri Prin- 
cipi , c Ré di Francia per detto 
effetto ivi num. 4. 

Altro difparere del ^nato col Pa- 
pa per Tefàme del Patriarca ivi 
num. 5. 

Combattimento Navale con Spa- 
gnnoli, e rcftiruzionedclh Na- 
ve prefa al Cardinale Borgia Vi- 
ce Rèdi Napoli, Aralrre opera- 
zioni con Principi di Caftiglio- 
ne, eSticlIano ivi num. 14, 

Mandano Ambafeiatore d^bbi- 
diema al Pontefice Gregorio 
XV. c negano il rltonfodc'Gc- 
fùiti 1611. num. 7. 

Difparere con Milanef? per caufa 
della ftrada detta lofteccato ivi 
num. 27. 

Differenza nel Senato circa il Ve- 
feovatodi Bergamo, fupplicio» 
e morte Ingiufta d<>ta ad Anto- 
nio Foftarini , ricuperano, le 
Navi levategli dal Duca d'Oflo- 
na, e fanno morire il Corfaro 
Fetli- 
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locurfione de'Barbarefcni nel Gol- 
fo , combattimento « e prefa de* 
Legni di elfi léi;. num.^. 

Non confentoBO che la Francia, e 
Savoja aflaltino Genova 
nam.2: 

D'ircttifione del Senato per detta 
guerra ivi num. ^ 

Kieufano TolFene delle miliite 
Turche i 6 xy num, x 6 . 

Vienna Cittì di Livonia fotta Catte- 
dra Epilcopale l. num. 19. 

Vercelli vedi auedio di VercellfT” 

UgoConte diTìrone Generale dell* 
Armi Cattoliche d*lbernia , vin- 
to dalla Regina Elifabeita, e poi 
li concordano léci. num. u . 

Ugonotti celebrano unConciliabo* 
lonellaCittìdiGap 1^. g. 17. 

Celebrano altro Sinodo io Londtu 
no 1619. num. 

Altro Sif^o di elE celebrato alla 
Roccella leio. num. li. 

Celebrano altro Sinodo alla detta 
Roccella , ricufano repararli, 
reliftonoairArmt Regie, drail* 
afledio di Monte Alnno i 6 %i. 
num. t|. 

fanno altro Conciliabolo tnScia- 
ranton , & articoli dirputati in 
cflb i^n.num.S!. 

Loro tumulti , poi reprefi \ 6 i^, 
num. al. 

Villeroi Configliero in Parigi . placa 
il Rd contro grOlandeli 1^07. 
num. 15. 

Vincenio Gonzaga, Aia promozio- 
ne al Cardinalato 1415. num. 9. 

ViJicenzo Conte Martiniz uno de’trd 
Miniftri di Ferdinando in Boe- 
mia, precipitato dalle fineibe, 
reftaillefo Ui 8 . num. 17* 

Ungati s'armano contro Turchi, e 
fiingainola fazione tri di eflt 
idiT.num.g. • 

VeUdImiroGcin Due* di Mofeovia 
Criftiano idot. num. aa. 

Urbano Ottavo, prima Maffeo Car- 
dimle Barberfni,deffi nato Nun- 
zio ì portar le fofcìe al Delfino 
ijiFraocUtéoi. isum.t^ 


Sua promozione al Cardinalato 
1605. num.g. 

Legato in Francia rintuzza le ca- 
lunnie addotte contro GeAiiti, 
Aioi ufficj per i rnedefimi , & ot- 
tiene la demolizione della Pira 
mideerctta in Parigi i6ot.nu.t8. 

Suo parere contrario al JDepolito 
della Valle Tellina i6ì?. num. d. 

Sua affunzione al Ponteficato, e 
Pentimenti del medefimo intor- 
no alla Valle Tellina 161;. nu. 9. 

Promoveal Cardinalato^FrancePco 
Barberino fuo Nipote ivi nu. 10. 

Concede il Convento di Santa Ma- 
cia delie Fratte In Roma alla na- 
zione Calabrefe ivi num.i l. 

Ordina la Vifita Appollollca In 
Roma LdM* num. l. 

Iffituirce la Confraternita de'Cor- 
tc^ianiivi num. i. 

Ordina, che i Cappuccini non por- 
tino i Sandali, 0 Zoccoli, con 
ferma lecoAituxioni degrOffer- 
vanti Riformati ,communica a’ 
Beneditrini i privilegi de* Caifi- 
nenfl , annulla la profelfione de’ 
Novizi fotta fuor de’ Conventi 
deftinatiì tai'flffetto, permette 
a* Gefuatiil Cappuccio del colo- 
re deH'habito 161.Ì . num. 1. 

Offerte de’ Spagnuoli intorno alla 
Valle Tellina, fentc il difirorfb 
deirAmbafeiatore Francefe per 
la reffituzlone , cTua rifpoib ivi 
num. 5. 

Acauiiii de* Collegati fatti nella 
Valle Tellina» e Aie querele ivi 


RefiAenza delle Aie Armi In detta 
Valle» e perditadi ella ivi. 
Apre i’Aono Santo, eAiodircorfo 
fono a* Cardinali 1615. num.i. 
Alloggia ibntuofàmcnte llPriiKi* 
pc di Polonia ivi num. 2- 
Canoniza Santa Elifabcttadi Por- 
togalloivi num.j. 

Afbrlve al numero m S.Frì Felice 
Cappuccino, Andrea Avellino, 
e Francefeo Borgia ivi num. ^ 
Suo Decreto intorno alla Venera- 
zione de* Santi, cil celebrar di 


Meflc ivi num. j. 

Riceve Ambafeiatori d'ubbidien- 
za d\ Spagna, e Francia ivi nu. 

Impone Orazioni da farli per U 
pace , 6 c eregge TArebivio Ur- 
bano ivi num.7. 

Concede privileglagrOflervanti di 
Baviera, approva la Religione 
detta Milizia Crifftana ivi nu. 8- 

Perdite delle Aie Milizie in Vaile 
Tellina, Ipedilte Ambafeiarore 
Straordinario al Rèdi Francia 
ivi numa 

Ordina un^Armameoto per detto 
affare ivi num. 10. 

Travaglio del medefimo per li 
guerra, che collcgafi contro Ge- 
novefi ivi num. 

Decreta la Legazione in Francia 
del Cardinale Barberino iri n.14. 

Sue Bolle vedi Bolle. 

Ulcocchi loro qualitì,prcndono una 
Galera Veneta i6ij. mi.ix 

Nuovi attentati de’ mcdcfiim con- 
tro Veneziani 1614, num. at- 

Lorofeonfitta da’ Ycneziaiu 1615. 
num. 22. 


X EauoSeriffo di Mauritania cede 
A rachia ai Rè Cattolico 1610. 
num. 24. 

Z 

Z Echcl Mosè Principe diTranfil- 
vania rotto da Radulio Priiicipe 
di Valbchia, Au mone i6oa. 
num. 24. 

Zclandefi mandano Ambardatore all* 
Hajraper trattar la pace conia 
Spagna , impugnano far la Tre- 

t ua, e proteffano fcpararfi dagli 
tati 1608. num.2i. 

RefiAono alla Tregua ivi nnm. 2?. 
Zeno Ambafclatore Veneto in Savo- 
ia conclude la pace d’Italia 1615. 
num.^ 

ZolchiuiEhi Generale de* Polacchi 
nella Moldavia , Aioi penfieri il 
attaccare ìTarchi, fuaritiran, ' 
c Aia morte con perdita ddl’fi* 
feteito i6ao, num. za. 


IL FINE. 
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